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VEN  E  T I A 

CITTA*  NOBILISSIMA, 

ET  SINGOLAREì 

Defcritta  già  in  X 1 1 1 L  Libri 

DA  M.  FRANCESCO  SANSOVINO; 
Et  horacon  moltadiligenza  corretta,  emendata, 

epiùdVn  terzo  di  cofe  nuoue  ampliata 
DAL  M.  R.  D.  giOVANNi  STRINGA, 

Canenico  dell*  <3>tefa  Ducale  dì  S.  Marco . 
Nella  quale  fi  contengono  tutte  le  cofe,' così  Antiche, 
come  Moderne, che  ncll'oTtaua  facciala 
di  (juefto  foglio  fi  leggono  ■ 
AilTllvstriss.  it  Reverenoiss.  Uovi. 

VOLFANGO  THEODORICO. 

ARCIVESCOVO  DI  S  A  L  ZB  VR  GO,  &c,  ^S^ìù- 

Con  fette  Tauoletopiojìf&me*  €5*  Primiere \ 


JN  VE  NETIJ,  Trejfo  Altoixtio  Saliceto.  M  DC  ZU& 


j 


ALL'ILLVSTRISSIMO, 

&  Reucrcndifs.  Monfignore 
VOLFANGO  THEODORICO, 

Arci  LtcfcouodiSalzfaurgo.ddla  Santa  Sede  Apoftolioa  Legato 
Nato ,  e  della  Inclita  Germania  Primate  Digniffimo-, 
■PRENCIPE  CLEMENTISSIMO. 

i  jEGt^jil^ìtissìmo  fauore io  reputo^ 

*  Ahiffimo  Preture,  ejfermt fiato  hora  Ad 
I  cielo  concedutoci  batter* punto  quelfig- 
|  %efto ,  che  cercando  andaua  ,  trouato ,  per 

*  dedicargli,^1  con/aerargli  la  prefinte  ope 
j  ra .  Si  certamente,  che  migliore  di  quejlo 

haurei  potuta  trouar  giamaì  :  concio- 
i  fia  che  ,  douendo  il  ritratto fiupendo,e  rnà 
rauig/iofi  apprefintargh  della  più famofa,  e celebre  Città  ,c'habbia 
ì>oggidìl'ynìuerfi,gmdicam  &-necejfarìa&  conuemente  cofiicjfi- 
re,  ch'egli  tale-,  quale  ejfo  ritratto  fi troUaua  ,/ò/Jè .  £t  qual'è  queflo 
figgettOjPrencipeBenignijfimo^nontlllufirijfirKa^NolilìJfiìiiA 
fuA  perfina,cbe  è  Principe  tra  i  piùfamofi ,  ffi  più  lodati,  che  njiui- 
noie  di  qual  Città  fi  troua  quejlo  ritratta,/?  non  dì  VE  3iJL  T I  A* 
la  quale,  &  per  £  origine,  inflittttÌ6ne,&  progrejjì fioì  i/,cMorabi!ts 
&* fithijpmì,  &  per  la  molta  virtù,  incomparabile goucrtio,& firn 
pio  Valore  de  fiat  Cittadini  ~,  è  così  chiara  al  mondo,  che  l  Sole  ifiejfit 
uiha  affai  che  fare  dx  a  coiai  figno  peritenire  ?  'Hjngratio  dunque  il 
cielo  d\(]ere flato  così fignalatamentt fauorìto,e  d' effermì  wfiemeal 
le  orecchie  peruemtte  le  fingolanffime  doti  dell'animo  di  V.  S.  Illa- 
jlrìfixt  Reuerendifi.per  le  quali  fi  ha  yn  nome  cotanto  famofi,ecele  I 
ùre  acquiflato  apprejjb  tutti:  imperché  ognuno  sà,che,  tralxndo  c/la  V 
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origmtda!TlUufirifs.l^NoBilifi.famìgtiaTHEOmRTCA,UqM 
le ty.pert 'antichità^'  per  tiUufireT^adel Sangue,  e  per  lo  valore 
incomparabile  de'fiwiJntenati,trouafi  in  niefto  ampio  ,e  potente  Sta: 
to  tra  le aitreprincipaliffima,  e difommo  grido ìnon  patena far  dime 
no  di  non  adornare  ni ffùoi primi fiudi  d gentilifftmo  animo  fio  delle 
vifinite,et prcilarifsim  uirtù,delle  quali  egli pur  troppo  abondante- 
mente  dotato  fi  trotta:  olm  che  l'etimologia  dell' ifieffoyocabolo  di 
effa- famìglia fiaopre  ciò  a  liafiawy;  pofiìacbe  altro  per  certo  non 
-vuol  dir  TH  E  O'DO  RICA  ,/è  non  RIC  CA  DJ  D10,cìoìrì- 
pienaa  cohnodi'-uirtu.- perche  in  THEO, che  DlQ'dìryuok,com'et' 
labensà,  trottanti  tutte  le  nj'triu,  anzi 'da  luitutte  a  noidertuano,  e 
procedono. Onde  non  è  da  maraitigliarfi punto, fi  ognuno  ammira  la 
ftngolar prudenza ,  con  la  quale  V.  S-  Ùluflrifi.  &  Rcuerendifs.ge~ 
aernalo-Statofùo  e  £fiirituale,e  temporale  fi  ognuno  predica  la  gran 
pratile*,  fi)  ejf>  erìenza,ch'clh  ha,  delle  diurne,  &  bimane  cofi  in  tut- 
te (e fite  attionrfi  ognuno fiupifie  dsll' eccellenza,^  prefianzadel- 
ttngegno,e  delia-dottrina  firn  ; fi  ognuno  celebra  la  benignità  deb" a- 
mino  j  conia quale fimpre  pìaceuole,  e  clemente  a  tutti  fi  mofìra-,fi 
ognuno  cfidta  la  liberalità,  &■  munificenza fua, premiando  ella  lar- 
gamente tutti-  ìuirtuofi  }chc  a  lei- concorrono ,  come  se  rendono  di 
ciò  particolar  tefiwtonianza  ì  Mufici  diquefla  nofira  Cappella  di  S.- 
Marco,che  di  qui  parliti,  fi  ne  yennerotgià  tre  anni  fono  Sfitte  ardi 
ne  fino  cofià,  e  ritornarono  tontentiffimi ,  celebrando  fipramadv 
la  generofità  dell'animo  fm  ;.  oltre  le  ampltffime  ffiefi ,  ch'ella  per 
fua  mera  liberalità  ha  fatto,  &  fa  tuttavia  nella  Città,  fu*  Metro< 
poh,cosìnelthauergiàdeltuttoJattaergerela  fuptrba-,  %J  maraui 
gliofifabrìcadtl Palalo  della  fio.  refidenza,  che  di  xiccbezgd ,  e  di 
bellezza  non  cede  a  qttal  fi  voglia  altra  fi  troni  nuli' Euiapa,  come 
nel  far  il  mede  fimo  al  prefinte  di  queHa,non  meno fiupenda ,  e fingo 
lare,  della  Cathedral fm  Cbìefit ,  del  tutto  e  per  modello,  e  per  belle%\ 
zade'ricchìernamenti,dal!AVecchm(/àtUgiàdaleiaterra^eture^ 
èutrfit,e  differente  :fi  agl'une  inalza  infine  alcieloL  pietà,  cè'el- 


la  ha  mfo  ì  potttri ,  e  /peciafmenie  <virjò  quella  fanta  ,  i%)  beneJk- 
taT^eligione de' '  Tadri  Capuani ,  da  lei  nuovamente  in  detta  fitti 
Città  introdotta,  fondata,  &•  a  fite  Jfefi  del  continuo  alimentata  ;  fi 
ogn'unoloda  fimmamente  lagiuftttta ,  che  in  let  regna  ,  in  punire 
fiecialmente  eflirpare  coloro- ,  che  di  qualche  macchia  cTherepa 
infetti  fi  trottano ,  non  permettendo  in  modi  alcuno,  come  religtoffi 
fima ,  e  cmlichiffima ,  che (ìmilpianta  prenda  nello  Stato/ho  Chri- 
Jlianifiimo  cos'i  permctofa  radice-,  fi  ognuno  commemora  l'agrande^ 
%a  del  zelo,che  uiue  in  let3della  Fedele  Religion  Catolica,  dando  con- 
tinuo aiuto  a  fta  Maefià  Qcfarea  diunabuona,  e graffa  mano  di  fal- 
dati , per uìncere "tfiacciart  dall' Vngar'tai  Turchi scrudili!fmi 
nemicìdi  effa fede  >e  del  nome  Cbriftiano  ì  fc)  fi  finalmente  ne  gli 
animi  dxaafiunoimprejfò fi  troua,  quanto  fa  grande  ^ornamenta 
delle  lettere ,ch'ellapofiiede,per  le  quali  meritamente  ètrai  Lettera-? 
ti/hoggidì fiori/cono filmata  Letteratifsima}c  tra  iSapienti  Sapien 
tijfima.  Terò  con  molta  ragione  per  certo  uengo  bora  a  dedicare  3  &T* 
con/aerare  di  Città  eaelfa ,  che  tra  le  altre  del  mondo  fenice  e  ripu- 
tatasa  V.SAtiuflrtfsimafé  Keuerendtf sima, fig getto  parimente  per 
la  gloria ,  e fendere  de'Jùoi  Trogenitori ,  eccelfi ,  c  per  le  predet 
te  fite  'virtù , fenice  da  tutti  riputato ,  ilprefinte  efièmplare ,  da  me 
ultimamente  nella  forma ,  ch'ella  può  cedere,  ridotto  5  loquale  de- 
gnando fi  ejfa  pert  innata fua  bontà  nel  tempo  ,cbe  le  auans$  da  gli 
atti  affari  fai,  difiorreres  la  priego  ad  accettarlo  con  quell'animo,, 
col  quale  io-humtltfsimo  fua  firuo  bora  glie  lo  apprefinto  :  e  per fine? 
con  ogmhumde  riuereMca  inchinandomele ,  bacio  le  furate  mani, 
&  le  defidero  dal  Signore lunga ,  e feliafiimatita , 
Di  Fenetia  a  7.  dO:tobre,  1 603'. 

DW.  S.  llluftrifsr  $  Reuerendifì. 

UumUifi.  e  Dùiotif.  Seruitore 

Ciouanni  Stringa  Canonico  della 

Ch  'ufi  Ducali  di  S.  Maree  . 
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GIOVANNI  STRINGA 

A    I  LETTORI. 

§S?1|§|  Ra  tutte  IcOpercdel.Sanfouino  mandate  in  luce,  che  ne- 
EiS'Efifl  cennatefonodanoiacar.4i7.Iaprefentc,  Gra  rio  lì  Letto 
EoisSl  ri,  dcUa  deferi  trione  dell'alma  città  di  Vcncria,  fànagià 
.  2  a.  anni  per  lui  ftampare,è  ftatafenza  dubbio  così  grata  alfuniucr- 
falc,  cheqtiafinonrimafcalcunocosì  terriero, come forelìiero,  clic 
non  ne  pigliafic  vna,  equcllaauidamcnte  non  leggerle:  di  modo 
che  clTendo  fiate  in  breuiflimo  tempo  tutte  le  copie,  all' hora  fiampa- 
ic,dateuia,&  egli,  che  ftaua  in  procinto  difarne  di  nuouo  (lampare 
un'altra  mano,  in  cjuefìotempoalf  altra  uìtapafraro,fu  cagione  que 
ftafuairorrcche  non  prima  c'hora.per  ilprùiilegìodi  lo.anni,  c'ha 
ueiiacpefla  ma  opera,  s'habbiapoturo,CGiifornicaldc(ìdenodiuoi 
Gcntiliffimi  Lettori,  riftampare.  Et  perche  uccellarla, e  conucncuolc 
cofacra,  cbcnonfiriftarapalfenelfaguifa,  chcellafitrouaua,  -cioè 
fcnzarabbclliniento.&  adornamento  dell'aggiunta  delle  cofenuo- 
ue,  che  qui  dentro  fi  feorgono,  per  ciferfi  quell'inclita  Città  nel  cor- 
fodi  ai.  anni paffati più  d'un  terzojCost  difabrìche  facrc,  come  di 
fccolari ,  oltre  le  diuerfe  altre  cofe  ìnnumerabìli ,  che  tralafcio ,  ri- 
nouata  sperò  mi  poli  nell'animo  di  andar  col  proprio  occhio  ueden- 
dociafeuna  pane  della  Città, e  quello,  che  dì  nuouo,  e  di  memoria 
degno  rirrouafle.hauutanc  prima  buona.c  reale  in  fórma  rione,  farne 
nota,& ai  propri;  luoghi.dalSanfouinodcfcritti.aggiungcrla.IIche 
elfcndomi  fecondo  il  defiderio  mio  riufeito,  ecco  che  hora  la  appre- 
fcntoavoi.BcnignìIfimi  I_c;tori,nó  folamcntc  in  molti  luoghi  riordi 
'  nàtajcdcllcpretk-trccofcchc  l'hanno  più  d'vn  terzo accrefciuta,am 
pliata  (come  dai  due  fegni*&t  fi  può  vedere',  il  primo  de' quali  di- 
nota il  principio,&  il  fecondo  il  fine  dell'aggiuntajma  ancora  di  una 
minutiffima  deferi  tt  ione  della  Chiefa  Ducale  di  S. Marco,  Fatta  da 
me  ultimamente  con  non  poca  mia  fatica,  ornata,  &  abbellirà.  Tra 
tanto  gradite  qucfla  mia  buona  volontà,  efe,  leggendo  ,  trouarcte 
qualche  errore  e  di  ortografìa,  edi  altro.c  fpLci.idìK  lire  tic IÌ'1'.uiiil  l- 
trafeorfoin  molti  luoghi  feiizaponeri detti  fegnijdoueandauano  , 
datene  la  colpa,non  all'originai  mio  efemplarcma  alla  ftampa  ,  che 
femprc  fuole  ncllcprinre  ìmpreflìoni  patir  alcun  dannose  viuece  feli- 
ci, a  Dio- 


Bpo  Pietro  Fctracdvall^uttore. 


DE  fa  crefiente ancor  Vergine '  Augufla 
Altri  dipinfè  ti  bel  real fimb  'uwtc, 
Le  fiutane  di  lei  bellette  tante 
In  tela  rinchiudendo  troppo  angusta. 
Mata,  STRINGA  gentil,  quella  ^etufik 
Imagin  rinouando  porgi  aitante 
Con  la  tua  dotta  man,  non  punto  errante» 
L'adulta-  effìgie  con  mifùra giufla- 
€  degno  Fabro  à  sì  degnopra  eletto- 
Ben  mille  meravìglie  altere, e  notte 
Leggiadramente  feopri  à parte  a  parte  r 
€t  hai  ritratto  con  sì  nobil  proue, 
E  in  si  uim colorì  ti  nono  affetto- „ 
Che' l  mondo:  ammira  la  figura,  e.  tarte* 

Nicolò  Negri,  air'Aimorev 

MEntre,  machine:  eccelfe,  tempìj's  altari,. 
Superbe  tombe, .£latue„  archi,,  e  trofèi» 
Dorati  alberghi  ,,  incliti  Semidei,, 
6t  in  mille  arti- sjir iti  preclari;. 
$(jt  t  alma  tua  VENE  TI  A  cidtchìan 

S  TR  IN  G  Ay  da  i  bianchi  lìti  a  gli  eritrei,, 
E  dagli  Indi  agli  [beri ìlluflre fii 
Di  IcirviucBdo',  immortai  Donna;,  al'parì.. 
€  Nettun  forge- 1  ad  afioltar  intento;. 
De  la  fu*  bella  Vergine  gli  bonari;. 
Fermo  il  muggito  al  mar  ,  l'orgoglio--  al'  evento  .. 
£terni  da- 1 arena  /alfa  fiori 

Si  veggon  germogliar;  e  cento;  e  cento' 
ZJittrici  Palme;  e  trionfali  rfllori- 


MATERIE,  CHE  SI  TRATTANO 

NELLA  PRESENTE  OPERA, 

Diftinta  in  X II II.  Libri , de'  quali  fi  ragiona 

uuui  E  t  Primo,  del  SdìierodiSao.  Marco  ,doiiciìdeicriironoIe 
EjN^Of]  ChicfeiMonaflcrijigli  Oratori*,  gli  Spedali,  i  Corpi  San  ti, 
HhLÌSNEI  le  Reliquie,  i  Dcpoiiti.ì  Sepolcri,  gli  Epitaffi,  le  Pitture,  le 
LJ^^JCS^i  Scoltun:,Ieiibrarie1i  Giardini.il  numcrodegii  rubitaari,4c 

altre  coli;  notabili,  che  iì  ttouano  in  dio . 
Si  Icrgcanche  nel  principio  vna  minutillìma  Dclcritrionc  della  Chicli 

Ducale  di  San  Mano, non  più  data  in  luce. 
Nel  Sccor.dcdcl  Selliero  di  Cartello,  con  l'ifleflò  ordine. 
NcITcìz^.dic-iiellodiCanaregio.  -  ■  , 

^cìQ^rto.diSan  Polo. 
"Nel  Cintolo ,  di  Santa  Croce. 

Sedo, di  Doriòduro. 
"Nel  Scttimojdcile  Fraternco  Scholc  grandi,  e  delle  origini ,  inftìnitioni, 

ptouenti,&  ordini  loto . 
]\'  eli  'Otta  no  >  delie  Fabriclic  puhlichcdi  Piazza  ,  con  ladiehiararioae  di 
ì     tutte  le  Infioriceli  e  in  Pittura, &  Scoltura  vi  lì  veggono,  delie  Procura- 
)     tir,dclPI(bbdiRÌalco,dell'A]/cnalc,dcI  Fontcgode  iTcdcfcuLedidi- 
u  crii  Srudi. 

NelNono,del!amanicta,coirinrodiià,8:  bellezza  delfabricar  di  Venetia» 
dei  Palazzi  priuatijct  loto  quantità ,  e  della  ricchezza  de* loro  orru- 

Ncl  Dcctmo.degli  Vii,  &  Coftumi  in  dìuerlc  materie ,  degli  Habiti anti- 
chi, &  moderni, dei  Matrimonij  ,dci  Parti, de i  Funerali,  delle  Felle, 
delle  Venute  di  di u crii  Pontefici ,  Imperatori ,  Re  >  &  altri  Prencipi  in 

3ue(la  Città  ,  e  di  molte  altre  cofe  (iimiglianti . 
l'Vndechno,  della  Grandezza,  &  Dignità  del  Prcncipcdi  Venctia. 
Nel  Duodecimo,  delle  Andate  publiche,  che  fa  il  Doge  in  diucrfL-  Chicle 
delia  Ciiià.cofi  co  i  Trionfi, coni  e  icnza.c  delle  loroorigini,  &  cagioni. 
Nel  Tcrzodccitno,dcIIe  Vite  de'  Principi  Vcncti.ncllcqnali.eomein  vna 
Hiftoriaj; legge  l'origine  della  Citta.c  del  Prcncipato,  &  inficine  tutto 
cìù,cheèauuciiurodinotabiledalprincìpiodie(lalìnoaipte(èntcicon 
leguerrcpailatc&co  i  nomi  dei  Capitani,  che  furono  rifu  (tri  in  quel- 
le, &  congliHuomini  Letterati,  &  opere  loro  mandatelo  luce. 
Neì  Quarcodccirao  è  polio  vn  Cronico  particolare  della  Città, dotte  lòno  ì 
papi,  i  Dogi,  i  Patriarchi  diGrado,i  Vclcoui,&  Patriarchi  di  Vtneria, 
i  Cardinali,  i  Procuratori  ,i  Cancellieri  Grandi  ;  con  le  Guerre,  le  Paci, 
lcLegIic,le'Confcdcrarioni,e  le  Trcguc;congliAcquilti,ic  Perdittj 
le  Rotte ,  i\  le  Vittorie,  &  con  tutroipicllo,  the  è  corto  nella  Republi- 
cafinoal  preferite. 

T  A- 


TAVOLA  PRIMA 

DI  TVTTI  I  CAPITOLI.  % 

Che  fi  leggono  nella  deferì  ttione  della  Chiefa  di  S.  Marco, 

FATTA  DAL  R.  CANONICO 
'  ;  STRINGA^         .  '  '. 

,  Et  fondMiMedella  Chicli  di  S.  Mirco. 

à  carie  * 

po  xlur ade  I»  fopradena  prima  Chicli  di  San  Mirco. 

di  Far  del  rutto  i> 


jjESCRtVESI  l'origine 
"  Cap.I. 

'  joco.  one  fi  la  prima  Chicli  di  Jan  Marci 


Zip.  111. 

Dilla ileliberatìoireratta da Pietro  Orfeolo Doge, 

rioiiare.&rifibikmbCbjt&diSin  Marco.  Cap.  UH. 
Come  il  Doge  Oifcoloiinuniiò  il  Dc|Jin,e  li  fect  Monaco  Cip^. 


Doge.  CapTVTT^ 


mdarcapimenroalla  ilupenda  librici  di  quella  Chic- 


ÌTqinrflo  Tempo.  CapMV.-' 


■   iii!^  Id.io  Inpra  il  co 

rmWui  quella  facciali,  ClP.XVt.  il 

Helli  pj.B^ofe.chet  peri 

unto  amali  ilmra  di  quello  Tempio  Cap.XVIII  .  ; 

Perche  fi  leni;]  iccefa  la  der»  lampadi.  Cap  XX.  14 
Pelli:  Tribune,  ouero  cupole,  che  li  veggono  terger  ad  alto  fopra  ilcoimo  di  que. 

HoTempio.  Op.XXl. 
Della  prima  pane  intcriore,deiia  angiporto, outr  portic. 
Di  vna  figura  di  Sin  Mirco  noiabi Intima.  CipXXIII. 
Diilcunealrrefigutenoubili.  CapXXllII.  -  ij 

Della  prima  cubetti,  polii  Iorio  l'ingipono 1  preffo  li  Cipclli  del  Cardinal  Zeno. 

Cap  XXV.  li 
Delle  Irsute,  che  fi  veggono  Tona  la  cornice  diefli  cuba. Cap, XXVI,  16 
1*1  volro.ouer'arco  qui  vicino.  Cap.XXVU.  I  ) 

Della  fepolturadi  Vital  l-'alieio  Doge.  Op.XXVIII.  '7 
a  Del 
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T    A  *V    O    L    $r ;'■ 

Del  voi  10,011  tr'a reo  à  mar*  imnca  della  porri  roajjnjore.  CJp.XX)Si 
Tic'l,  (qiolruia  della  Piencipcfli  Micheli.  OpJCXX.  m: 
Di  alarne  ligure,  polle  fono  la  cuba  piccoli  qui  vicini.  Cip.  XXX  [.  19 
Dellacuba.cncqiiiuilìvede.  Cap.XXXII.  ■'  "  1»' 

Qell  alni  cuba,  che  fegue»&prima  del  fenderò  di  BStioklnreo  Gilde  nigaDoge. 

CapXXXIIL  ìo 
Dell-jliriCiibiviciniiH.ipredein.Cap.XXXIilI.  ,      .'  /'  i* 

Dell'alita  Oiba.vlclna  psrimentealla  picdetra  Cap.XXXV.  -  1  11 
D;I1j  i!^    die  n\veg™iet  lòtto  Ja  pomi  Cuba  piccola  dell'entrar  della  portial- 

Cn~;-:ci  :ii  à  defciiueieù  patte  interiore  del  Tempio  1  e  prima,  dell' Aitar  maggio  ■ 
rc.CapXXXVlIt  ij 
Della  Palaiure-bepiimadellafiia  coperra.  Gap.  XXXVMK  >J 
Qn.indofil  Fam.Bc  porrata  à  Vene ria.  Cap.  X  X  X-l  X.  14 
U.-lb  ciu.Ti.M,  S:  i.L:kr?i  Emiv.iriL.;!^  ci:  qiiejla  pula.  Cap.XL.  i.4- 
Delciboiio.ouer  ■  >.m  dell  Ali.  r  ^..nde.  ;  ap.  \  L  I.  ,S 
D^!c  c  >!oi;m-,cJl--  .'.1     liS-.nn  i!  voli::  '(.ir  grande.  Cap.XLI  !•  M 

Dell'Alme  de)  Saniifli  1.0  Sacramento  Cap.  X  L 114.  .'  ,':  "  ■  '■  I  16 
Dd!e  finire  in  ir.ouico-e'.c  Tono  [òpra  ilio  Aliare.  Cap.  X'Ll  I  1 1.  ij 
Della  prima  Cubi .  che  forile  id  alio  nel  capo  della  ciociari  della  Chiefa. 
Cap.  XLV.  ' 
,  Del  volro.cheferue  per  braccio  din'rio  della  predella  minor  croce.  CapXLVI.  18 
p^!:,t)ir..1,„.,t!;csÌJ<.e  l'Uro  ;l  pirdcito  volto.  Cap.XL  V Ijl.  ■ 


ic  di  nomadi  Gio.  Delfino  dinaliciCjSc  Procura- 


io  della  Chiefi.  Cap.  1111. 


Del  voli  o  magi;  in  re,  poi  In  lopra  il  Coro  della  Sicooria.  Cap.  L  XI.  jt 
D;!l.l  C.rocv  minore  dui  brio  :i,  Ji:Utu;ii  pri.-sll  d.V.z  uijx.Ij.  Cjp.  L  X  II.  (7 
Del  volicene  leiuepei  capo  di  quella  minor  Crocei  c  puma  dell'Aitar  di  S.  Gio- 
uanni  VjngdilU  Cap.  1.  X  1. 1 1.  ì« 
Del  vo:to,chcferQeper  braccio  diiiirodi  quella  minorcroce  .  Cap.  1  X I  V.  i* 

Del  volio'chefcruepcr  braccio  finiflto  diqtwlU  minor  cioce  .  Cap.  LXVI.  4' 
Dell'Aliare  di  S  l>jri|.->,ilu-  ;.;i.i£c  ("ni.  il  p  :'<l;ir<.  arco  nini-i.,ie.  Cap.  LXVIT.  41 
De  i  due  i'nIpiii,ouc  li  cannilo  l'È  pillolami  Vangcto.f  otti  ino  (opra  l'iliio,lot- 

ro il  prederinmlio  maggiore.  Cap.  L  XV  II I.  41 
Del  volto,  che  ferire  per  capodcllj  ero  ce  minare  ,  pollanti  buccio  lìniitto  delli 

maggiore.  Cap  LXIX.  4» 
Del  tolio  maggiore  >  che  feiue  pei  braccio  dcllio  di  quella  minor  croce. 

Cap  LXX:  41 
Dell'AliarediSan  Giacomo.  Cip.I.XX  t.  44 
Del  luogo.Que  ippirueil  corpo  da  San  Man».  Cap.  L  X  X|I  I.  4* 
Del  pei- 


_  Diojtizcd  by  Google 


DE-  CAPITOLI. 

Bel  pergolode  I Mutici.  Cap.  IXX  1 1 1.  44 
Come  in  detro  pergolo  li  anpreluiti  a]  popolo  il  nuouD  Dose  '«tiro . 

Cap.  LXXrV.  ,,. 
Dil  volto  maggiore,  che  leiue  per  buccio  linilìrodi  quella  minor  Croce. 

Cap.  LXXV.  4, 
De]  volto  maggiore,  che  fcrue  per  piededi  quelli  Croce  minore.  Cap.  IXXVI.  tr 
Di  alcune  figure  antiche,  che  uppKfcn taro  lo  (lupcndo  miracolo  dell'Apparino- 
ne delcotpodi  Jan  Marco.  C.p,  LXS  V  IR  -  ■  A« 
Della  cuba,  che  giace  nel  mezo  di  quella  minor  Croce.  Op.  J- X  X  V  1 1 1-  *< 
Della  Ciò  ce  mi  no  re, che  giace  ne  i  piedi  dulia,  maggio  re.ep  rimedi!  io!io,chc  fer. 

uepeccapodilci.  Caji.LXX  IX.  46 
Della  cuba,  ouet  Cupola  maggiore,  che  giace  nel  mcio  della  Chicli. 

Cap.  IJXi.  a* 
Del  iolioinage  '  te  .  ili:  !cr.:e  p.i  ii-j.-ti..  drilr» Ji  cimili  mmnr  Ciocie  primi 

d:.l  "Mure,  <:  c  V..C'T....  t,v  f«  Ione,  d.  u.  t_.r--  XXX!  •< 
nT■lcr-1:ar<,c,.:  li  n/; ;".>o f-.no  .1  ne  'cito  mlio "'aj-uwe.  t  :p  I  VX  X  1 1. 
DJ  viil'o  inizio  e,  eie  (true  per  braccio  dn.n.u  il:  i^uritj  minoi  Cicce. 
'  CapLXXSlII.  >9 
Della  cupola  ,  che  ^ute -ri  metodi  queltictoee  rrinore  Capl.X>XlV.  fi 
Del  *ol:OTJ^  hi  ;:r.  e  per  pie. I.  di  i|uel>l  m.nn'  t-oce  CapaXVXV.  It 
Del  volm.chc  f..'mj  ;o, ..no  maeii-o  della  riceiu  Cip  I  ».  XXVI.  )t 
De  .  PilietlJOoétl>miirrdiq^.-i!iC.,..fla.  Cap  l  XXXVII.  jj 
rosela prclen.,  <  h.t.'iei.-.  imar.  Templum «neutri.  Cip.  L5XXVH!.  lì 
l>:l-.u..eiis0.rh-l„d..k  Don  Cip  IXXXIX  fi 
DeiiieMen.fjidi.pen.'en.i  .n.',,„.!ij  <  Inda.  CapXC  It 
Dei  Pauimenro.efuc  iiiial.il>  iiuaJita.  Cap.  XC  t.  1* 
Di  vii  pszzoiti  picita.Itt.nita  gioia  Cip.  X  C  1 1-  fi 
Di  alcuni  ammali, rigu-ar,  m  ocello  bolo.  Cip-  X  C I  !  I.  n 
Dcl'j  <>:■_  elia.l.  ;.n.  :fc..'o  <  ap  XCIV.'  jf 
Delli  capelli  nucia  Jtlla  Madonna.  Cap-  X  C  V.  sé 
Del  laiuu.no.ed.l  luCr-o delle  c.o.e  Cap.XC  VI.  17 
Delle  •■!.(  ligure  nui.bitiJi  Sin  Domemco.e  d.  San  rrancefeo  Cip  X  C  V  1 1.  <7 
Dell'Abbate  Giouai.il  tjuc'iino  w-entot c'i e!? e  f-.-mt,  e. 'ci  luc^u, ou"tRli  hal'i- 

taua.  Cap.X  C  V  I  ti.'  '  >S 

DtHa  f.  ni. che  narro  le  delie  due  fi^ir  p.eiTo .  Wnieri.  Cip  X  C  1  X.  s> 
Deir.i  p'dlidelfanguemiricololo.  C*p>C-  H 
In  che  n.oiio  auuer.-.eil  predetto  miracolo  Cap.Ct.  i) 
•4yu  l.i  fÙ  poitjn  la  deità  ampolla  1  Ventili  Cip  C  It.  so 
1>i  jlmnealtieieliqjie.tr-.eii-  detto  \.n-yi  |,  e  ulii.  dicono.  Cip  C  I  It.  *• 
D:l  (eiotodtSan  Marco.  Cip  C  I  V.  to 
InweOiodOiulIerubhaio'iF'eJetto  Te.'mo.  Cap  CV.  «t 
Del.'aeapella,  chiamata  ilBiinRcno  <  ap  C  V  I-  61 
f."  ernie  la  cirleni  carpelli  lenii  pei  Ch<|a  I  arotlnile  di  S.Mirto.  Cip-CVU-ti 
Dei  funeialilliao:fi;niiii,fh:ri  lan-0  m  t  hicladt  s.  Marco. Cap.  C  V  1 1 1.  ti 
De  .  funerali  OKliianj  Cip  C1X.  tTi 
DellaeuiaPaiochialedmue^ar;  hiefa  Cip  C  X.  *t, 
Deir*ltirede:Bat,inetIr.,ilT,,  nnnr.de  Cip  C  X  I.  I| 
Delli  l'ili  delio  M'ire  ,&  caicd.a  di  s  Mano  Cap.  CX  It.  '  '  1  «| 
Di  due  t-ooledi  marmo  nutiliili  (  jp  CXKI-  C| 
Della  piima  ei.ba  ,  le  K-ort,tbe  oi..u.  t  wgpoi  n.  Cip.  C.  XI  V.  '  i^ 

Della  ricura  Jel  B:iio  l'ietto  Oiitn.o  Dow.  Cip.C  X  V.  t>* 
Della  fetoodaCuba.poilalop-alal  .iid.l'on  c  BaiiifmJe  Cip.  C  X  V  I  f« 
Dó.epokiotliilridieiDaiaaoIoOnse.tap.  CXVU.  q  ((  «t 


Oioiiizjioli^Ctxigle 


T  ;  A   V   O   L  A 

Bel  lepoIcFo  di Glou^nni  Sonino  Dd^s.  Cjp.  CX  VI  IL  « 
Della  cappella  Htl  Cardinal  Zeno.  Ca'p.  C  X  [  X.  «» 
DeirAlrudchc  r;iacc  m  detta  cappella.  Cap.  CXX.  tf 
Del  fcpolcrodi  eflj  Cardioiie.  Gap.  C  X  XI.  « 
Di  ni i  tmagine  di  Noltia.  Don na.cdi  vn'Angelo,  affai  notabili.  Cip.  C  XX II-  «* 
Delie  figure  fono  il  volloji  qurllacappelb  Cap.  CXX  I II.  «1 
Delle  due  SaacUielofaio  te,  S£fupcriQic>cVpriina  della  inferiore,  &  fui  porta  di 
11  .ubili  bdlezia.  Cap.CXXlU.  -  •,.  67 

Della  Si5reHTiinfetipre.Cap,C  XX  V. 

De^l  Annui.  Cap-.CXXVI.  «I 
DelvoliodieffaSagielria  Cap.CXXVI  I.  «» 
.  D=  i  duetuudfi  di  Sin  Giroljmo,polti  indetti  Sagreliia.  Cip.  C  X  X  V 1 1 1.  il 
Dc'la  SaRrcllia  fupetiote.  Cip.  C  X  X  1  X.  fi» 
Della  ruiracoLofi  Lnaginc  dipinta  di  San  Luci  >  che  quiui  lì  cuilodifce, 

Cap  C  X  XX.  t» 
Di  ■  ii  ■>,/.'.)  lelli  colonna,  alla  quale  iìl  fTigcllato  Chrillo;  Cap.CXXX  t  jt 
Di  wrjiidlQ  Ji  Sjh  Mìco,  che  quiui  parimente  fi  cullodifce.  Cap.CXXX».  70 
Del  libro  de  gli  F.uangeli|  di  Sin  Marco  di  proprio  pugno.  Cip.  C  XXXIII.  71 
Di  alcune ahrelanie  tel.quie.cha  quiui  (i  cullodifcono.  Cap.CXXX  1  V.  7» 
Di  vtu  ciuceua  del  vero  legno  della  croce.  Cap.  C  X  X  X  V.  71 
Diilcurii  libricon  lccnperte  di  argento.  Cap.  CXX  XV  I.  7» 
Di  due  Tabe  macoli, quattro  candilieri.vn  paltoni  e,  vn  calice,  e  due  turiboli  d'ir» 

genrodoritrdi fattura, Se  bellczu  incomparabile.  Cap.  CXXX  V  II.  ;?» 
:'.:-:|.qiiinlir.i  di  arEcnraric,chcquiui  li  cullodifce.  Cap.  C  XXXV  III.  75 
Dei  ricchi  patamcnn,che  qtmii  S conferuano.  Cip-C  XX.X-.1X.  71 
Di  vn  quadretto  in  mofaico  norabile.  Cip  CSI.  74- 
BRtlMn<fellgenladtl  giorno  del  I  A  fccnfione.  Cap.CXL  I..  71 
Dille  Indulgerne  de  1  giorni  di  San  Giouanni  Battili! .  e.  di  Santo  Ifidoro. 

Cap.  CXLII.  ?*■ 
Del  l'rclaro  di  qiiefia  Chiefa ,  &  prima. delti  fiu  orìgine,  Bt  inftiiuitOEC . 

Cap.  CXL1II.  Ti 
De  il'timicetii.che  fono  ilari  finoal  did'hoegi.  Cap.  C  X  LI  Vi  *  11 

ì'rimitirir.l.JI,  ChiiUdi  San  Marco.  Cjp.  CX  LV.  77 

Cene  il  l'rinm-crmdeceliW  Nobile  Veiìetiano.  Cip.  CX  LVI.  W 
MelIadjfflitai^miMtiale.fcluagii   


::'  :..  lor.-r.  :■,    ir  1  ip.C  1.  :  I. 

le. 

1- 1  cappellani  negi) . 

Della  dignità  ,.& preminenza  loro.  Cap.  C  L I  V. 

Sm 

Cap.  CL  V  I. 


Pei  cappellino  del  Daga.  Cip.CLX  II.   *t 

ite  1  due  Sagrdtw.A'  prima  della  loroeletriont.3:  cuioo.  Cap.C  LX  IH.  »J 
Dell'vfjdélle^,.  ,.,  .  c  L  K  1  V."      »J 


DE-  CAPITOLI. 

De  i  SbiibQbOiiìcì,  &  loto  citinone,  &  t  J'icc  Op.'C  I"  J  V.  ' 


De  iDu.Qfli,EudiIiJ(nn.,iotr0IsprfHJn,,&p,Cu 
Mlarjppellarit  iMufici.  Cip.  C  1  X  V  1 1. 

imdi<.oiii.<.'3p.tLJVI.  »* 

a* 

ili  1 1  nitrici  liti  seminino,!:  ui  quei  ai  L  meli,  <. 
Bei  njtllii  ir  molàico,  dell'j\[  punuioie , eie 

iP.  <.  i  \  v  1 1  r.  ir 

i  Cviiir.Li  ii  quefla  Chicli. 

Dell'tiibiHiionedt]  l'rimiceno  Cjp.CLIX 

H 

DtlU  Canonici  Cap.CLXXL. 

té 
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TAVOLA  SECONDA 

DELLE  MATÈRIE. 

Che  fi  contengono  nella  Dcfcrittìonc  della  Chiefa  di  S.  Marco  ; 
Cominciando  à  carré  4.  fino  85. 

FATTA  DAL   R.   CANONICO  STRINGA. 

re.  70  b 

Animili  ai  diuerfelpeiie  figurati  nel  pa- 
AntooiofVtoitra  Doge,&  fu»  memoria. 
Anronio.R:  Paolo  Mantouani ,  e  Inro 
dell'Aliar  maggiore  (uno 


li- 


do. 

Aitar»»  

Altare  iid  laniiflimo  Saciamenio.JÌ:  (uà 

deferii  (ione,  :t.  b 

Aharedi  S.  pieno  ,  5:  Tua  defermione 

imi  !e  figme  in  molaico.  19.  a 

Aliatili  i.  Clemente,  &  fui  dcfciitiio- 

A  Ime  di  S.  Paolo  quando  creilo.  *i.b 
Aitile- di  l.Giouanm  Vanirelilla.  iS.a 
Aliare  di  S.  Giacomo  ,  S:  fua  deferir- 

Aliare  di  S.  Leonardo,  e  fui  deferittio- 


tht.  (i.a 
A'aix  .li  b-onzo  nella  capelli  del  Car 

(linai  Zeno.  6j.b 
f.t.  ]-ol!.i  liei  Sangue  miracolo fo.  jy,  a 
Ampolladet  Sangue miracolofò  quando 

pooarj  a  Veneria. 
Andrej  Grilli  Doge ,  &  fua  mer 


re  iepnlro  t4. 
aiedeila  Chic 
il  - 

Anello  di  S.  Marco  dltoad  vn  refcKo- 


Andrea  P.uiolo  Dogi 
Anjypc.ii'o,  ouero  Portìcale  della  Chie- 


incalii'ìe  Ji 


ss* 


ij.b.SC  i«.a 
ita  di  Noè  figurata  in  molaico.  '7.1 
rchitettj  vcnun  di  Collantinopoli  per 
la  :;,bi:ca.l.-!  Tivroio.  Sa. 
ichiiciiura  della  Chiefa.  Sb 
.rgentarie  diuerfe  in  quantità  grande . 


:  Sagicflia,  quali, edachi.e 


BAriolomeO  Gradenigo  Doge  doiie 
•fcpolro.  IO.* 
Barrnlomco  Donato  Procuratore,  &'  fu  a 
memoria.  (*.b 
Hanol'imeo  Eolia  maeflro  in  mofaico, 
E.-  fueopeie.  11  j.4».a.<j.a.ia,a.i  f.a. 
«9.1 

Batiillctio  cappella.  (j.b 
Bernardino  Pelando  Bcrgama[c.o,  e  fua 

Btcuedi  Manin  V.  Papa.  S0.0 
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TAVOLA  DELLE  MATERIE. 


C Anonici  di  S. Mirco  quat1ri.79.I1, lo- 
to indi  lui  io  ric.  So.  a.  annoile  rati  Ira' 
Cappellani  Rerì).  Io. a.  Dignità ,  & 
preminenza  loto.  801.  vfo' delle  un 
fardc.So.b.  loro  eletiiooe.  81.1.  carico, 
&  oblilo  loro. li. a 
Candelierid'arp^ntonotabili.  tf.b 
Cappellano  del  I>oge.  83  .a 

Calicegranderaio. 


Catdi 


.a&b 


appella  del  Cardinal  Zeno>&  fuade 

Cappelli  del  BattiflerioferuepetChie 

la  paiothiale  <ii  ?..  Mair.». 
Cappella  nuoua  della  Madonna, &  fu 

defcriltione.  fd.b 
Cappella  di  Sant'Iddoro,  Si  Tua  deferii 


Ciied.a 


andini™  valuta. 


Caualli  di  bronzo  notabili  nella  fa. 

Chicli  Ducale  di  San  Marco,  &  fu) 

thiefj  prima  di  S.  Marco  quanto  tempo 
durò.  J.b 
Chiefadi  S.Mar£o:!Ìjfcrcncl  ir.c.-.odt:- 
laciità,  enei  pili  bello, comiiiodo ,  e 
no'.nl  Ito!?)  di  lei.  %b 
Chiefadi  San  Marco  iti  quanti  anni,  & 


qua 


ido  fini 


Chiefa  di  San  Marco  perche  congioi 

Chiefadi  S.  Marco,  detta Templurr 

Ch7eUftdi&PC"  " 
&  ilde; 
do. 

ci  del  Seri 


telcChiefcd 


Chrrf 
la  Fnn 


0  Moro  Doge  >i  fua  men 
utro  volto  dell'Aliai  rnagg 


Corpo  di  S. Marco  chiufo  ab  antiquo!  do 
ue,&  quando,  ij.i 
Cotpo  dtSant'Ilidotofmanito.pofcii  . 

trouaio.  jj.b 
Corpo  di  Sant'Ittdoro  doue  ripoC.  j  j.b 
Coronedue  Regali.  «o.b 
Corone  dieci  Regali,  !che  li  fnodano. 
«o.b  . 

Colonne,  che  furono  del  Tempio  di  Sa- 

Colonnclledelia  cafa  di  Maio  oue  na- 
no. is.b.&)7.a 
Colonne  di  ferpcmi'no  notabili.  1  i.b.Sc 

li  ahbaflrodiEngolarbeJUz- 

nella  Chiefa  quante  fiano! 


[■eli  e;  73,  che  foflen- 
l'Alta.  srande,  as.b 
defctittione.  j(.b 
ia  dcrcnttione.  ju 


Como  Ducale  pretrofilììmo.  fo.a 
Corpo  di  Fan  Marcod'onde, equando 
tcarportalo  a  Veneti!.  *.b 


acche  et 

t:;ftmt. 


>j.b 


la  n  a? gioir,  polla  nd  n  eio  della 
iefa,8.  lue  figure  in  mofaitn.  47.1 
la  in  capo  dilla  ci  celata  Si  luade- 
t.iore.  ij.b 
t  ti|:ul,'  mi  i-iift  ifì  Ini' ir  dtllz  tic  i  -H- 
ta  dilla  (.hitla,  &  fie  Bfptr.      *f  .b 
Cupo- 


T  A  V 

Capoh  ne'  picdidell»  crocia».  &  Tue 
Cupole  della  Chiela,  e  loro  alieni ,  8c 

litgheui.  14  b 

Cura  patocliiàle  di  Sin  Mirco  quanto  li 
«lìtici  li.  ti  *■ 

D 

D limane;  nobiluomo  donato  al  D 
gè  Jj  nemica  li  I.  Ile  di  Franti 


0  L  A 

figure  in  molaico  noubili.'depinte  (br- 
io il  porticele .  11J1 
gure  d'animali  nel  pauimento.  Ugnili* 
caline  di  cofe  future ,  d  di  precetti,  ù 


Di* 


e  nobiliflìmo  in  otto  faccia 
lìdiChiefa,  Bceomcllelcsioi; 


Do: 


Michele  Doge  conduce 
corpo  di  Sant'Ilìdoro  i  Venetia  , 
quando,  ti 
Do  nenico  Bianchini,  detto  RofTerii,  fc 
fuiopcrain  mofaico.  ig.l>.4i-a«».i 
Domenico  Santi  matftro  in  molaico,  5c 
ui  per  g 

EDificatione  della  prefente  fecondi 

l-pii^  ìii  .li  Virai  FalieroDoge.  ij.t 
Epitaffio  di  Andrea  Dandolo  Doge  con- 
futino dal  Petrarca.  S^.t 
Epitimo  d;l  Ordinai  Zeno.  ti.J 
Epiuffi  >  dcll'Inucoiione  dei  corpo  d 
Si  ci  l'Ili  doro,  ((.t 
rpii.!ii-i  cci  Smiuaiìo.  j7.j 
ipititfio  del  luogo  del  Seminario.  » j.l) 


Felice,  moglie  di  Domenic. 

Doge.doucfepolra. 
Federigo  Coniarmi  Procurai 

Figurarli  Sin  Marco  in  mtfal 


Figure  belliificnedcirApocalifls  c 

Giouinni. 
Figure  lopra  il  Coro  dell)  Signori; 

Flj  c-c  in  S.  Mirco  per  uitiemione del- 
l' Abbui  Gioachino,  ij.t 

Iijjuie  01  3.  Domenico,  e  di  S-Ftincefco 
nouuili.)  7  b.oc  timi  loro  gride  j8.' 


SS* 

otofaico  nella  ficciati  della 
Chicfa.  ioj.Scu.ii.  a.  &b 

Figura  d'vn  S.  Gemini  ina  notabile,  n  b- 
Figura  cippi efentaote  Santi  Chiefà,  Sf 
fuo  (igni  ficaio.  to.i 
Figura  i3 pprefen tante  II  Sinagoga,  & 
fuo  lignificato,  fo.b 
Figure  in  mofaico  fopra  l'Altare  del  Sl- 

ri^urc  i n  (col curi  nella  ficciau.  i:.a 
Figure  in  fcolturi  da' lati  della  Chicli» 
uuili  fimo.  ij.a.&b 
Fiumi  figuriti  iti  mofaico,  tbecofa  tigni 

incelino.  47>b 

Fondjitonc.&otigine  della  ChiefadiS. 

Muco.  «b 
Fonditione  del  nuouo  fecondo  Tem- 


f.b  1*  b.i7.b.f  1  tl.6B  b  ig» 
Francefco  Taccone  Pittore.  i!.b 
Funerali  ordinarli  in  S. Mirco  quili.fii.b 
Funerali  Itraordinarij  in  Sin  Mircoqua- 

Fuoco  notabile  nel  luogo  del  Santuario. 

G 

^>  Alli  figurati  in  mofaico  nel  palli- 
ar 1  1  j 
figurato  in  mofaico.  «1) 
Gentil  Bellino  Putoic.B;  fua  opera,  ji.b 
Gioiellili  S orini J  Doge,  douefepolto. 


li  Rolli  no 


e,  Bf  Procu- 
in  Chieft. 


Gicicijimi  ,-\ n ronio  bianchirti  macllro  in 
mofiico.ac  lui  oprra-        i9  b.'a.a 

Gioiu.ini  Dj.nio  Viceniino,iV  lua  ope- 
ra in  molaico.  il-b> 
Cioua 


□  igilized  by  Google 


DELLE  M 

Giovanni  Antonio  Marini  maeflro 
molaico, &fuc  0pere.j7b-iBa.41 

lumi  dì  Coro,clorot 
alieno  Betnerio  di  Ci 
dioald'AfcoliàVenetia 
ri*.  ,3. 
emiliano  Pirutipmo  primo  fune'.! 

core  della  Chiefi.  J. 
Guardimi  di  Chicli,  Sj. 


:o  Contarini  Velcouodi  Caffel- 
Io,  prefenre  all'Appaiti  ione  di  San 

Hìlrotiediuerlede]  facto  VageIo,&  Pro- 


ddla  Chicli  ;  Jeesafi  nulli  luna  11 
mietimene-  ^Ilau;,;!,.  . 
Hiili.rii  .lilla  TianjKoncdeleoipodiS. 

Marco  dipinta  in  modico,  io.a.8:  b 
Hillariadi  Sufanna  figuratalo  mo"  ' 

Hi  Itoti*  di  Noi  figurala  in  mofaico.t?.* 
Hilloiia  di  Abtaharo  figurata  in  molai 

co.  „.a.Sc  b 

Hiliottadi  Gtofeppe  figurata  in  mofai- 

co.  lo.b.fino  it.a 

Htltotia  di  Moire  Ptofera  figurar]  in  me 

laico.  ai-a.&b 
Hotologio  nella  Tacciata.  u  t 

I Magio*  di  NolIraDonna  dipinta  di  S. 
Luca  affi,  notabile.  *  6,.t 

Imitine  di  Nolica  Donna  in  pittura  ai- 

Imaginc  di  Nollra  Donna.e  dVn'Angie- 
lo  notabili.  té.: 

Incendio  d'tna  pane  della  ptimaCltiefa 
f  cigione  della  ed i Scinone  della  fe- 

Indulgerne  del  giorno  dell'rtfcenfionc 
7f  a.jpprobiti  da  molli  Papr. 

Indulgenze  de  i  gimni  di  1.  Gio.  Batti- 
Ila.cdiSant'ifidoio.  7«.: 

Iniettinone  di  Michele  Paleologolmpt 


l  I  E. 

ì.Marcoin  Aqnileia,  &  in 
i  bromo  di  fcclttitalìiigo- 
Lconardo  Mecenigo  Procuratole,  &  tua 


itenio  Cercato  mseflto  in  mnfaico,Sc 
Tue  opere. 4oa.cVb.4^b.  jo  b 
Libro  del  Vangelo  di  S.AÌarco  di  piopti» 
ptgno.fte  quando  fi  hebbe.  ji.b 
bn  noiabi  li,  tenuti  come  reliquie,  co- 
perti d'argento.  7*,b) 
Luigi  Caierano  maeflro  in  molaico. 41. a 
'    igodoueilPapa  pofei  piedi  fu '1  col- 
go dell^Appatitione  del  corpo  di  S. 
ireoi  quii  parte  della  chic  ti  fia.44-* 
Luogo  del  Tcioro  accomodato  e  rilfau- 

Lunghcz. 


A  T  E 

,*":tìi-.n,i(-. 


Uff). 


M 


 ie.&fuainlti 

/i  tutione.Bi.bhonoreuolezu.tVc» 
lieo  fuo.  St.b.&li.i.  quanii  ne  fimo 
flati  fin'hota.  Ii.b  (840 

Macllri  di  cappella  rari  quali  Itati  fimo. 
MaeAriiB  molaico.  st.* 
Magiftrati,  che  accompagnano  il  Doge 
quando  efee  di  palali»  3-t-b 

arco  Luciano  Riceio  macltio  in  ito- 
fiico.  6i.b  (.o.a. 

;atino  Morefi ni  Doge,doue  fepolto. 

latini  Sniffimi,  potfidi,  e  leiptntiui  nel 


Michel  Giimbono  maeflro  raro  ir 

lai  co  ,8;  lui  open  ringoiai! 
Mintolo  del  lingue  miiaco 

Mirai 


si.'b 


Alitatolo  notabile  di  5.  Mann,  1  (,mr- 
io,e  S  Nicolò,che  laluaioco  la  atti, 
quando.  70 1> 

acolmoiidi  ripieni  in  certi  ali  ;n  di 
:ia,]  ).b.>n  figiiici*  1  


A;ofnco  da  thi  tonni" iato. 
Molaico  tato.ef  tilitt  Jl.n  t 


TAVOLA 


N Ariete  tonditore  di  due  Chiefe  in 
Veneiii,&  peiths.  i.a 
Numero  delle  colSnfcche  fono  in  quella 
CJut[arfoIì4c(:o,comefuon.io.u.ii.a 
O 

£y  Cchio  .che  icnde  lumcinChiefa, 


f.t- 


Or-.-, 


Pieno  0:ka\o  Dogeaurrore  della  fibri 
eadcl  tempio  .ir  S.Marco.  ti. a 

Pieno  Ciirnaro.e  Michel  Sreno  P.acura- 

[ori, &  loro  memoria. 
Pier  Gioiunni  Capanno  fculiare.  4f.b 
Pietro  Oifeolo  Doge  rinuncia  il  Dogl- 
ienti fi  Monaco-.  6.1» 
figurato  in  molaico.  64.1 
1  !  Piena  nella  cappella  del  BaidUerio  no- 
iabile,r  da  eh 


:,Bc  fon  da  rione  della  Chiefà  dì l 'pietra  dnue  ptedicma  Chrillo  in  Tiro,. 
San  Marco.  +.b!(    douelìa.  t;  a 

P     ^  ^  j  Pietra, djllatiujlc  Moisè  fc  fcanirirl'ac- 

Pftepuli.da  PapitjregorioMIÌI.?!  a'  Pietra  della  prigione  di  San  Giouanni 
Paccd'iigentodclCiruuulZuio.  7j.a  Umilia  Jone  polla.  tj.b 
Paci  due  d'oro.  *o.l>  Pietra  notabile,  Himita  gioia.        f  sti- 

pili aurea dell'Aitar  micglo;.'  nujiiJ-,  i'  ,ru  mj;v;:n:e.  &  lui  qualità.  9  b 
fiira.e  portati  à  VeneWfc  Ji  c^- .jiii  :in::u;i  dclL  i.c;ijia,&  tuoi  orna- 

li!     !i:!1c7zit]li  !i i-  ;  ;  i>-  il  io  '5  a      menti.  in.  a 

Pilij  4-H'Ur.ir  ^-jndj  nobditìi.ni  ,e  Ji  Porta  di  bronao della  Sagrefliaaflii  no- 
quii  Dogi  doniti.  74-b      iibilc.di  chifcolpita.  ij.t 

Pji.:-!  (imito  Orjiiiiila.  ìi.b   Porteli  ufi  bmnio  riuile.edi  chi.  i6.1> 

Paltoraìc  nr>bili{fi  no  7i.a|  Pone  della  Ulirdi  quante,  s.b 

Palamento  di  panno  d'oro  donato  alla  Pofitura  del  Tempio-  7.I1 
ChieD  dil.olouicn  X  1 1.  Ite  di  Fran   [vnnicciio  di  U»  M  irco,  &  fua  01" 


ìj,S:  perche. 
Paramento  di  p.-iIenoii  lirTinn. 
Para  men  ri  ri  echidi  ni,  e  di  più  loti 


7*-» 


Pelir;iq  Santo  Papi ,  fiiunioin  mofii:o 
Fcrgolo,  oli-  li  appresiti  al  popoli 


Pcrgolo , 


1  irj  ii^  .ii  bromo  notabili,  tt 


?;!".:,;  >:-'  premiati  dilla  Signori!, Se  p-i 
pit  torà  li  1  i.d'oto  ma  linci,  e  temprili 
Pi,:,.,  i'.-:li  olissi, ou;  fu  fligdla:n 


Ti  b.  delie  elTer  Nob.lt-  Veneto,  ;«  J. 
n\^::,,i<  ^:nn,ii[;-.oiilua.7B.a.6Vb. 
eLtsion  un  i  ciii  Ifi-tti.  -S.b.  carico 
feo.  ».» 
Primiceri!  di  San  Marco  quanti  liano  da- 
ti Un'Ilota.  77-a.it  b 
l' io;::  r.i  i  ",u  itieci  della  Clliefa  ad  vn  lem 


In  Ife. 


M.b 


l'rnicticiijjratene'mofaichi.  (f.3.j7.b 
Pie  All'erto  inietti» in  molaico,  il.b 
Prone  fatte  in  molaico  à  cótonéil.5»  i 
Pulmini  pigoli  ddl'Epi[toli,c  del  V»ct 
-'j,  Se  loto  defiritcione  notabile. 


QVidri  di  San  Gnoluno  in  Saete- 
llia.  m.b> 
R 

RÉliquiedel  Santuario prcfciuatemi 
ncololament^  ,l.,:i'iiu-jniiio.  Ss. a 
nella  Sig-ellia  fupcriore.  7 


Danzaci  by  Cooglc 


DELLE  MATERIE. 

Jedoue  collocate.    ig.b.R:  jo.a.&bj  Stato t  di  marmo ,  rapprefent 


Romoaldoiai 

ilo.  7 
Rubi  no  n  obiTiffi  mo.  6  e 

S 

S.\nMareo,ChicfaDuca:le,  Stfuaoi 
gine.  4. 
Sin  Marco  di  bromo  in  forma  di  Leone 

San  Thcodoro  Mattile  ptimo  protetto 

Santuario, 5;  fui  re rtaura rione.  j».a 
Sacrificio  ut  Abul ,  e  di  Cain  figurato  in 

Sanciti,  inferiore,  &  fu»  de  ferii  rione. 


1»  in  San  Marco.  '&pC,cflCp  fj*i 
StJj,ouer  Trono  Ducale  in  Colo  qua 

Sede  del  Primicerio,  Srfuo  luogo,  ji  . 
SediliinCoroi&fuadffciirtiom:  . 
Sebalìiano  Sentanone,  conuetfo  di  San- 
t'Hclena.t  fin  opera,  i!.; 
Sententi  di  Salomone  figurata  in  mo- 

S  enato  ri, clic  accoro  pi  guano  il  Doge  Tuo 

Sepoltura  di  llartolomeo  Gradcnigo'Do 

Sepulmradi  Virai  Faliero  Doge. 
Sepoltura  della  l'rencipcfij  Michela ,  B: 
^  fuo  Epitimo.  ^ 


Sepolcio  di  Marino  Morclini  Doge.  io. 
Sepolcro  di  bron-zo  del  Cardinal  Zetic 
6(.b 

Signorìa  emaPeriine  tenni  in  feder  i 
Coro  (4-b.&n 
Siro  Jclla  Chiefa  di  San  Mirco.  (. 
EottocinoniciA  loro  t  tentone,  tV  ci  r 

Sottnfagrefiani,  e  loro  ciciliane,  l*. 
Speli  indicibile  andari'  nella  librici 
quella  Cniefa.  tj. 
Stimiti  Cmd,  otto  ladro  famofo.     Si  - 
Statuì  del  Cardinal  Zenodi  tnóco.  *  j.b 


•  rcr:.\-,:.-,i>  .iella  Cini  di  Vciona  appctò 
inChiefa.  j*»' 
Su  mi r. io  della  Citù  di  Ciemona  ip- 
pei'oin  Chiefj.  t4-a 
Stendardo  di  Crema  appcte  in  Chiefj. 

iddiaconij  e  come  fi  eleggono.  S4.b 
T 

TAbe  macoli  d'argento  di  mi  tabi  le 

"  mole  di  marmo  macchiare  di  (angue 
alfai  notabili.  "  t5tJ> 

I  TelViiodiSaii  Marco,  &  Tua  digniti.e 

Tcloro     San  Marco  lubbiro ,  e  da  chi. 

Termiiiatione  di  tifabricaie  il  Tempio. 

Torre  di  Babilonia  figurata  in  molaico. 

Trillinone  del  corpo  di  Sini'ilidoto  fi. 

Trfbnne  della  Chiefa  j  e  loro  altezza  ,  e 

Trono  Ducale  in  Chiefa ,  Se  Tuo  oraa- 


itiboli  ra 


J4» 

71.» 

ly  Angelini  di  bronzo  fcolpiti da ehL 

Vangeli  j  ferini  di  pioni  io  pugno  da  San 
Mirco.  7i.O 
;  Vangeln  fetini  di  proprio  pugno  da  San 


r,,!l.i  pAi; 


Vali  preti 
Ve.fiddc 
Vctfi  inlc 

Vetro  n'oro  a doprar  fi  nell'opera  del  mo- 
fai  co  .e  come.  I)b 
Vincenzo  Bom  maefiro  inmofaicOjSc 


Vicario  di  San  Marco ,  &  fui  elcttione. 

Vita  ,  e  mone  di  San  Muco  cfprelT.1  ia 
I    inofaico,e  dnue.  <6-b 

ViiadiSanGioumni  VangdiHa  efpief- 
1    fiin  molaico.  I*.» 


OlgiirzodBy  Guogli: 


T  A 

Vici  di  Sani'Ilìdoro  figurala  in  Molaico 

Vini  Filiero  Doge  douc  fepolio  17-1 
Volto  migrate  della  fàcciau ,  &  fuo  a 

(imi!3!iicino  il.i.Sc  IJ.» 

Volto  maggiore  predo  l'occhio  della 
facciàia  ji.b 


V   O   L  A. 

Voliodqllj  Sa»re(tia  lauoraro  inmorii- 
co  eccellentemente,  &  da  chi      «a  b 

Volpefiguiitaqelpjnime.no,  &  fuo  li- 
gnificalo jj.a 
Z 

ZAccaria  Grioni  rimunerato  dal  pu- 
blico,&:peiche  6i,b 


TAVOLA   TE  RZ 

DELLE  CHIESE. 

ET  MONASTERI  DI  VENETIA. 


c,  Gollino,  clr.iri.al 
■  Aluigi  M9.b 
5  Andrea  de  Zi»  1 6  j.b 
•  Andrea  ,dcllj  CeirolV 


Car-iim 

Cofiro  a  Darmelo 


D[>.iniello  Orni 
Domenico 

I 


.  F.incelcn  ilalli  Vigni 
rancefcodi  Paola 
rancefcodal  Diferi» 


Filippo  &  Giacomo 
Folca 

Fraterna  de  Fiorentini 


Oigiinofl  Dy  Cooglc 


G 'atomo  di  Rialto 


T   A   V   Cf   L  A. 


'aludo 


GiJtoTno  dell»  Giiidecci 

Giouanni  Euangetifla 
Giouanni  in  GTeo 
Giouannide  Furiant 
Giouanni  &  Paolo 
Giouanni  Bugola 
Giouanni  Chi",  fo  Homo 
Giouanni  di  Rialto 
Giouanni  Laierano 
Ci  omo  ni  Decollalo 
Giouanni  delia  Giudecca 
Giob 
Cigliano 
Giiilima 

Giorgio  Miggiote 
Giorgio  d' A  tega 

Gregorio 
Giorgio  de  Creci 


Ha 


Nicoli  de  Tote  n  ti  n  Ì 
Nicolò  de  Mendicoli 
Nicolò  de'Fraii  minori 
Nicolò  del  Lido 


.)  O  i/uli  Orai  Orio 


JL,  La  metto  Vecchio 
Lazaretro  Nono 
Icone,  der.ro  Lio 
Leonardo 

Luigi 


Mi 


f  Aria  Noi» 

di  Milericoidia 
-Maria  nVMiracoli 
Maria  delle  Vergini 
Maria  Formofa 
Maria  Zebenigo 
Maria  della  Faua 
Marra  in  Broglio 
Maria  Maierdomioì 
Maria  delle  Grilie 
Maria  de  Semi 
Marta  .klVHmta 
Maria  de  i  Crocicchieii 
Maria  Gloriola 
Maria  delia  Cimili 


Sebiftiano 
Sebailiano  Oratorio 
Sepolcro 
Semi 

Seuero 
Secondo 
SilueBro 
Simon  piccioli 

Sinon  grande 

Spirilo  Simo 

foffia 


i«.b 


lii.b 


ioli 

ITI  A 
ui-b 
itj.* 


Digitizcd  &/ Google 


f'.i  1  S.:irierdiCalt.  iji 


V   O   L  A 

i 

T il  eadoro  Orai 
Tonato 

VErRÌn! 
Hata 

Vuildo 
Z  Zitelle 


TAVOLA   Q_V  A  R  T  A 

DE  I  DOGI  DI  VENETIA. 


FI  Njclo  Parricipitìo 
^  An^ca  Dandolo 
i<  A  ridica  Contiiini 
«L  AixonioVcnjcni 
5  Andrei  VendraoiinD 

AnionioGiimaui* 
Andrei  Grilli 
Aluigi  MoOWWjO 

JD  rtnolomco  Gradenigo 

C  Hiifloforo  Moro 

Domenico  Mot] esano 
Domenico  FlitiiniLO 
Du  ucnico  Conuiini 
Domenico  Seluo 
Domenica  Mi  eh  eie 
Domenico  MoicfinO 
F 

T7  Rincefco  Dandola 
JT  l'raucElco  Folcili 
Vrjncefco  Donilo 
Fan  esito  Venicio 


Jf9f 

J70,b 
(70  l> 
171.0 

378.0 

J»S.b 


iGGiuftioiinoPinicipiuO 
.GiouanniPircicipnio 
Ciioitìririi  ][.  Pinkipnio. 
MouanniDindoIo 
Jiouiiuiì  Sonino 
Giouanni  Gridenigo 
Giouinni  Delfino 
Giouanni  Moccnigo 
GiacomoTicpolo 


Gitolan 

H  Ei 


LOienzo  Tiepolo 
Lorenzo  Ceifi 
Leonardo  Loredano 


0  Priuli 


ss 

J»lt> 


Mi 


M 

Aiccllo  Taglilno 

 Maurilio  Gaibaio 

Midoo  Moie-lino 
Mirino  Giorgio. 
Mutuo  Filteio 
MUCO  Corono 


Ulgitizod  ny  Google 


Mlcfirie  Morefini» 
Miche  le  Simo 
Muco  Bifbirigo 
Mi  re1  A  moti  io  Tli  uifa  11» 


Nicolò  da  Ponte  O 

OH.foHypar.0  -! 
^  ^belerio  AnicnoKC- 

QthoneOrieolo 
Orlo  Pai  {icipnio.lt 
Oidcl-flol-litro  . 
Uiio  Mail  tape  no 

P 

PAoluccio  Ani&fio! 
Pieno  Tf  adorno» 
Pieno  Canai  ino 
Piciro  Tribuno 
Pittroll-Cindiano 
l'ietto  i'irticipilio 

Pieno  IH- Candido 
Pietro  I  I  ILCandiano 


r  A. 


<V  O   L  A 

Pieno  Oifcolo 

i  I.  Orfeolo 


l'itilo  Gratlenigo 
Pafqual  Mali  pi  ciò 
"■cnoMoccnigo 

eiro  Londjno 
ifqual  Cicogna 

R  Intero  ZenoR 


ilB.a  np  Hcodaio  H>pato 
ftj.a     1    Trihu no  Memo 


T  71  tafcC 
V  Vii:.!. 


lB7.b 
M7-* 
«of.b 
4tf* 


,-Sb 
,6S.b 
3>M> 

jea.b 

3714 
57'-» 


TAVOLA  QUINTA 

DE    GLI    H  V  O  MI  N  I 

LETTERATI  VENETI, 
Che  hanno  ferino,  &marid.-uoopere  io  luce. 

A  Antonio  Grafitilo  )IW 


Aluigi  Cornato 
Arnica  Parqualigo 
Alberto  Alberti 
Arnica  Veneto 
Attilio  Bolani 


OlgUszed  by  Google 


Andrei  Niualero 

Andrei  Moccnigo 
Antonio  Soriano  D. 
Anfelmo  Gradenìgo 
*  luigi  Lippamano 
A  luigi  Barbato 
Al  cilindro  Marino 
A  n  ionio  Mimi  lo 
Adriano  Val  enti  co 

A  luigi  PaCquiiigO 
Angelo  Fetro 
Antonio  Sitila 
Andrei  Giuliano 
Anionio  Vinciguerra, 
Antonio  Dandolo 
Antonio  Pellegrino 


Antonio  Pagano 
AngclicoBnonticcio 
Antonio  Pòlo 
Alilo  Martuccio  Giunioi 


A  V 

J»f.b 

3  96.3 

,9i.J 


i*J3 


40)  i 

o  Vallerò ,  polto  in  due  luoghi 
40?.a.<>i.b 


BOibone  More-fino 
Bernardo  Giirlìiniano 
Bartolomeo  B  a  iblrigo 
Firrolomeo  l'aiuta 
Bc  in  ardo  Zane 
Bariolomco  Zamberti 
Bertucci  Versiera' 
Da  nolo  meo  Cornino 
BL.rnar.lo  Cappello 
Bernardino  de  MlffSi 
Eirroloiiieo  Fontina 
Bernardo  2  in  e 
Hi  no  Ioni  eri  Sparitoti  ' 
iBetnirdo  Giorgi 
■Benedeno  Rhinio 
Eernjtdmo  Feliciano 
Bernardo  Niuaiera 
Benilde  no  Guidi 
Barnabi  Dirdano 
Bernardino  LoreJano 
Bltiolomco  Malombra 
Bernal  di  no  Lo  reda  no 
Bartolomeo  Dionigi 

CC 
Ario  Zino 


VI'--' 


o  i  a: 

Candii  no  Solatìi 


CiiriitoìotD  Marcella 
Ci  primo  Morello 
Chrilloforoda  Canal; 

Cornelio  Dino 
Carlo  Cappello 
Celio  Magno 
Cornelio  de  Francefciii 
D 

Onici  ics  Lio  ni. 
Domenico  Eolanì 
Domenico  Domenici 
DionifiodeFrancefchi 


DO 
D. 


Domenico  Delfino 
Domenico  Marino 
Domenico  Mario  Negro 


C  vftbio 


F Amino  Dandolo 
Frinccfco  Diedo 
Francefco  Ne»  io 
Frati  cete  o  B  reti  io 
Francefco  BaroMi 
Frincefco  Maferìo  * 
Federico  Theologo 
Filippo  Patuca 
Francefco  Gior|-i 
Francefco  de  Lodouici 
francefco  Qui  ri  ni 
Filippo  reno 
Francefco  Z.—'~ 


Francefilo  Luigi  Contarmi 
Francefco  Gradeuigo 
Francefco  Argentino 
Francefco  Vernerò 
Franccfco  da  Pelata 
Fabio  Panimi 
Ful|jcntio  Manfredi 
Fabio  Gliflcnti 
Kuiitclco  SanfouiRO 

Franccfco  di  l'ozio 
Fede  ri  so  Val  a  redo 


JIJ-B 


40j.b 


J89.b 
JÌJ.b 
;S,.b 
J9*t» 

J3">b 

,.6.» 

40[J 

iot.1) 
40i.b 

ji4.b 
3«?.l> 
4>4-a 
*»(■» 

414» 

396.1 

4if.b 
4>l.b 

417-b 


TAVOLA. 


G Eraido  Sagrcdo  Santo 
Giona  uni  de  Gemili 
Gabriello  Condolutelo 
Giouinni  Loremi 
Giipirino  Borro 
Giouanni  Venero 
Gabriello  Bruno 
.Ciouimir  Stelli 
Giouanni  Marino 
Gherardo  Nou  elio 

Gi  imbattili!  Egri  a  ti» 
Cianiacorao  Cnoldo 
GifpitaContitini 
Gabriel  Moro 
Giouan  Frmcefco  Beato 
Giouanni  del  Lago 
Giouanni  li  alidori  ni 
Giouan  BernardoFeliria.no 
Giouinni  Donato 
Giouinni  Andrea  dalla  Croce 
Gin.  Pietro  Contaiini 
Gio.  Bai  lilla  \>e lindi  " 
GiulioBalrno  ;-i 
Giulia  da  Ponte 
Guglielmo  Dotothto 
CiudentioFulgentio 
Gregorio  G  ioidi  no 
Giouan  Baiiilla  Bernardo 
Gabriello  Fiamma 
Ingegnici 


391  b 

J9Ì.I 

■;:<•  b 


uan  Mano  Verde*. 


Giouan  Maria  Memo 
Gafpuo  Greci 

Giouan  Francefco  Comenduno. 
Giouan  Bai  li  li  a  Zi  le  ni 
Giorgio  Gradenìgo 
Gio  Burlila  Eleni 
Gafparo  trizio 
Giorno  Francefco  Pafquiligo 
Gioiiacchino  dalli  Teme 
(iiouanni  Agoiliai 
.Gio.  Battiti  a  Rannido 


i?jb 
ajo-lJj 
411.1 


H 


Hieronn 


Jaibiro 
o  NtgiO 


filgfefo 
Hietonirro  Fttio 
Hijipoliio  Cieil 
K  i  eroo  i  mo  G  il  nen  ino 
H  ieioniniD  de  Frati  celchi 
Hieton ima  Donato 
Hieiouimo  Ramulio 
Hietonimo  Milipieio 
HeitDolio  Donno 

imo  da  Molino  Poeti 
imo  Eenitolo 
Hierooitr.o  Viclmu 
imoDiedo 
Riga  noni 
Cappello 


1 1  a  conio  Zeno 
in  oh  o  Boldù 
i  atomo  Gabriello 

1j corno  Barbaro 

lacomo  tofcariiii  Dottore 
latori!  o  Thirpolo 
lotafat  Barbaro  L 

L Auto  Quirino  <■ 
Leonardo  Gialli  ri  imo 

L  edenico  Folca ri  ni 

Lo  doni  co  Dolco 


JSob 
jSj.b 


Loiento  Rocca 


Lodouico  C  a  i  b  o  ut) 
Lucio  Scanno 
L  ocre  sia  Marinelli 


MI 


Mirco  ii]  p  errano 
Mirco  Dandolo' 
Muco  L  credano 
Marco  Folo 


wì.b  Muco Miiìdo 


OrqiiizM  b/  Google 


tavola: 


:tro  Roccabonelli 
Pietro  Mweello 


Macino Sanuro  IL 
(.latino  G  ri  mino 
Minile  [Ioli. 
MirioSiuorgnanó 


N 


Ali!  V, 


_  *J  Nicolò  Minerai 
Nicolò  Sfondino 
Nicolò  Continui 
Nicolò  Michele 
Nicolò  Veneto 
Nicoli  Thicpola 


S,.r,:,i  \: 


Niciilfi  Mafia 
Nicolò  Eritreo 
Nicolò  Li  bum  io 
Nicolò  Zeno, 
Ki-.n:,,>J,HaCioee  . 
Ni  col  ti  Uirbatirro 
Nicolò  Bernardo 
Nicolò  S.Michtle 
NocCiinco  O 
mandino  Je  Mangi 


O 


Orafo  Guitgm 
Olii  aio  Fibn 
Odino  Giulliniano 
P 

PAolo  Veneto  Hircnitano. 
Paolo  Vene to  di  Semi 
Piolo  Pandi  fo 
piolo  Patita 
P40! ,  Marnicelo. 
I»jr,!):;ir,,ifio  Giurifcoaf. 
Paolo  Pino 
Piolo  [.ore  fino 
paolo  !(.i:iij!ioIjni(ire 
piaaauo  jujinuai 


,01  b 
4>*a 

«"+ 
4>*J 

jSj.h 

3.8»  b 
I9tb 

101  k 

i9!-b 


Pietro  l'etracci  P, 

R Affatilo  de  Msffci 
Hocco  Benedetti 


iL.nu'i  Rnnondor 
Simone  Ardeo:  v... 
Scbailiino  Folcati™ 
blinde  Medici 
SebaUiatio  Ermo 
Sic  lino  Thicpolo 


Tornalo  Coniarmi 

Trifone  Gabiicllo 
'  ,.:  .  V. 

t  rincenio  Quirino 
V  Vincenzo  Quirino  I 

Vincenio  Riccio 

Virrorio  Fluito 

Vietano  Zdiolo 
I  Vittori  nTrincaueli 
.Vita]  Landò 
.Valerio  Mlrcetlitti 
|  Vitale  Zuccolo  .  Z 


Digiinoo  Dy  Google 


1  A  VOLA  SESTA 

DI  TVTTE  LE  MATERIE. 

Che  fi  contengono  nella  [irefentc  Opera  . 

e  Senatore  di 

HHbatiadiS.Grcgorioaflji  rie  ;  ci\-.n  .ninni  «(ìn-ceitn.i-lc 
M    ci  cat.*  b  lAlbciiolJi.nj.B.Iiia  open 

1  Abbondi 


Acquili  di  Si!  onice!»  •  discutili 

DolciRno.&qujndo  .  . 

Acqua, &  dio  CTcfcimcn  io  no  cabile  in  Ve 
neiil,&quando  377  a 

A£qiieaLteinVenetil,Krquindo    411  a 

A  cu,  &  giuiidittione  in  cita  de  Veneti , 
eVquando  371. t 

Adamo,  &  Eua  flatuein  b»[kzo  di  ehr 

Agollino Baibarigo  Doge  douefepolto 

Agallino  Rarbiiìgo  itluflic  ne'ieirpi  ne 
(Iti  dune  f.pollu  >13  b 

Agollino  Baibarigo,  &  fui  folte  ira, 

Agoilino,e  Luigi  Moiefini  fratelli  ai 
nano  la  lor  Cipp.clla  in  1.  Cime  - 
la  (Jiudccci  della  degna  memoii 
(ìio.Fiiiitd'co  Cardinale  lot  fraiello 

Aiùtodaro  dilla  Repuhlica  L  

ni  jSj.b 
AiuiiditidalDogeairtmpcTatotedi  Co 

fianiinopoli  con  l'armata,  3(1.1 
Alberto  Impeiato«,e  fuavenutaa  Vene 

IU  aS1.b,&38].»| 


lirtimodipiimreriie.t 
AlcITindroII  I.  Papa  quando 


Aleandin  cndimle  ,  &  Tua  hbtaiia ,  & 
mortone  Ita  i7J.b 
Aleliandro  Bo-f  n  m  Fremirò,  lenria- 

(ntcdi  Mni'Hritna 
AlelTandio  Lcopaido  Scdictc.fV  I»..  0- 

ndio  B;igato,e  fu:  epe" 

Aleffio  fgliuofo  d'IfjKio  lirpcisioie. 


.Dioiiizoo  b»  Google 


T    A  V 

Allegorie  ftoftrdìn  irle  del  popolo  mi 
tirare  nella  creitione  dtl  Doge  G" 

Alfe» 
del 
glie 

Altbnfo  Vlloi  hillorico,  douefepoli 

Alfonfoda  Porto,  8c  fui  anione  col  Re 

di  franai 
Aliiea  Morefini  PrencipefTidoue  fepal 

Alniifla, Montana, &  CipodiHiia.iu  jii- i 
doicquiltate  5?' 1 

AluioiòGrimjnifraiellodd  Dog?  cr. 
io  Procuratole,  Se  quando  41 

Altari  nel  Red:nioie,e  loio  deferì  ir  io 
iBS.a 

Alnnnagjiorcdcl  Reifentoir.a.-fua  de 
fcrinione  iSS.a 
Alme  del  Crociiifone'Cannin  tallii  no 

Alt  are.fi 

Alraredi  Viceóii  Morefini  Caualicre.Si 

[■I0.ii-J!'JrilLi  .ioubrlc  n-7-L 
Altare  di  Sinra  Chriltiaa  in  5. Maria  Mj 

lerDo.iiini  riltaunfo  dichi.  164. li 
Altaredi  i.  Antonio  in  5  Gio  Lucrino,; 

Se  fuidigairi.eVpcrdie  j jj.b. 

Alrar  maggiore  in  San  Luigi  aflai  vaga 

pcriaiagli  I4».b, 
Alrirc,  5:  Sepoltura  di  Giorgio  Qujrini! 

nd  Corp»  nomini  nS.b' 
Altare  del  Beato  Lorenzo  Gi 

primo  Palliarci  di  Venctia  in  Snr.il 

Maria  dell 'nono  i4f.b 
Altaiedi  Sant'Antonio  in  San  Sa  lui  10- 

leda  cbi  cretto  94. b 

,     Altare  della  Mido.ini  di  marmo  brillili 

mo  ins.iiluatotedj  chi  cretto,  'Stia 

Aliare  di  pietra  nera  dì  paragone  alfai 

Aitate  affli  nobile  nella  ci  ppell a  di  Col 
Jegio  iji.b 

Altare  di  Federtgi  Contatisi  procurato 
re  nelle  Zi  ielle  ift.i 

Aliar  grande  in  ogni  Santi  aliai  bello,  St 

Alieiiide!cain;iiiiiledi  I.Mlt 
;ento  miglia  lontani 
Iti  quali  p«U  venuta  dei  He 


O    L  A. 

di  Francia  a  Veneti]  i««.a.o 
\mbifciaiie  te.  in  Venetii  in  vn  tempo 

m  ed  e  li  010,8:  p;rche  ■  .ul.b 

Imadeo  de  Buonguadagoi  Vicecancd- 

herodi  Venetii  1  ioli 

Aiiibafciiron  Veoeriad  Vrbino.V  I  E.& 

a  t;ri'].o[i.,>;nii.<jujlifoa«o  *isa 

Ambilciatoti  Veneti  ad  I nuocenti o  IX, 
&  a  Clen.en.VIiI  .inali  fol^ro.  .b 
Ambifciaroii  Veneti  1  Siilo  V.  nulli 
follerò  ,,S,i 
\ni,.i;[c:;rrjri  deducili  L-rcncipr^S:  delle 
Ciir.i  ]ni.iii|>iliik  l  II, 111:1.1  m,  .entri- 
no a  nllcgnifi  col  Dugc  dimani  del. 
la  coiiftglitia dignir:i  «l».b 
Ambinone  non  cono  lei  ut  1  da!  Doge  Tri 
uifuio  400  b 

Ambirione  Inuma  infprezzo  da  rit  ira 
ZiatiiDogc  141  b 

Ambrogio  da  Vibino  ,  e  fui  open  in  S. 

Michele  da  Mutano  i3i.a 
Amorc,6;  grati  indine  grande  verfo  la  Pi 
ttiadi  Caierinl  Cornara  Regina  di 
Cipro  110.» 
mlarc  in  trionfo  del  Doge  come  l'in- 
tenda jii.a 
Ah. In;:.;  t.-a(lociS  che  (ia,SCcome,edi 


hiii.ao: 


itìj  b 


jiuionfi  a  Sinta  Ma 
na  Formolà,Bi  per  quii  cagione .j  ji  a. 
A  i.  Zaccaria  jji.a.A  S.  Geminiioo. 
3  H.b. InS.Marco.  jjl-  b.  Ai  due  Ci 
Dell).  j(6.a.  *  i.Vito.jj».a.  A  Sania 
Mirini,  ho. a.  Al  Redentore.  )40.b. 
A  Sititi  Giullina,j4t  J.  A  S.  Giorgio 
Maggiore  ifi.b 
idaiadcl  Dojefenzii  trionfi  in  5  Mar 
co  per  la  Madonna  di  Mann  ■  j4i.li. 
pei  il  giorno  di  san  Thcodoro  i4|.  b. 
perii  giorno  ddCorpui  Doni  144,1. 
pei  l  inuemione  del  corpo  diS.  Mar- 
co j«.a 
Andate  diuerfe.che  fa  iinoge  in  S. Mar- 
giorni  dell'anno  1  quali  ,c 
MJ.b 

iche  del  Doge  coi  tuonfi  , 
......  ,-iante  jji.a 

Andrinopuli  Cini  fottopolìaa  Venni,  e 
quando  lJ4-b 
Andrei  Dolfino  Procuiaroie  douefepoi 


□igilized  by  Google 


Andrei  Con  ialini  Doge,  &  fuo  epitaf- 
fio,* fepohura  ■  j/.b 
Sujimprefadjpiniaoellafiladcl  grai 

CoafetiO  146.1 

Andrei  Riccio  Scultore, &  fui  open  il 

'  Palmo  publico.  iti.l 

Andrea  Aquila  Jeulioie&fui  opera  ni 
Crociceli  fai  i4s. 
Andrea  Vendramino  Doge  doue  frpol 

A n drea  5  tornado  Procura loie.ot  Aia  ine 

Andrea  ile  Francefchi  Cancellier  grande 

o  Cancellier  grande  01 


b  l  A. 


Ilo  da  Medina  inuemordel  colo 
o  Palma  Finore,  cfne  ope;e. 


Andrea  Badoaro  Caualìere  Senatore  di 

Andrea  Vicentino  Pittore ,  8;  fuc  opere. 
»*.a 

Andrea  Se hiauo ne  Pictor  celebre  ,  e  Tue 
opere;         i+T.b.iBj.b.iS+.a,  107. b 
Andrea  i'alladio  Atchiter.io.di  molto  no 

ta  Ventammo  Cnardiaun  j^anHi 


Andrei  Grilli  Do^e, doue  repello 


Andrea  Brefciano.tì:  fui  opera  in  S.  Spi  - 

Anello  di  S.  Marco  irjbbaio  alla  Schola 
di  S  Marco  157.3 

Angelo  Bidoiro  Priore  di  S.Giouann, 
Errtògelilladoue  fepolio  161,1 

Angelo,*  Giouanm  Badoari  tnielli.im: 
latori  delle  virlù.Scdel  valor  paterno 

Angela  mobile  fopn  il  Campani!  di  S 
Marcodi  quanta  alteiu  fia  ioa.i 
Angeli  dell  'horriuolo  di  piana,  e  lori 
moto  nel  ttpo  ddl'Afcifione  mo-.-v- 
AngcIo  prclicc  i'edifteationdi  Veneri 
quindo,<V 


omo  Scarpe gn ino  Architetto  di  San 
(jiousr.iiidi  Rialto  1(4-»  , 

inronio  Gatto  Piouanodi  San  PoIo.Si 
Canonico  di  S.  Marco.foa  llilua,  mei 
moria, &  Srroltura  m  b 

\n:.-..m>  •     r  :  no  Scultoie.S: 

Ina  opera  in  San  Grob  '  141  b 

lumi  in  1  oml'iido  Scultore,»: fui  ope 
uìnS-Gioflraa  ijo.b 
intorno  Gridcnigo  Conte  d'Albe  con 
Aitila  fui  confor re, doue  fepolto.iii.b 
Antonio  Vernerò  Doge ,  doue  fcpolio. 

•I>».b':  ti:..,... 
Aummo  niedo  I':ocu:àicr  di  Pan  Mar- 
iolo Coniarmi  Patriarci  riltaurstor 
della  Chieìi  di  San  l'ietto  loo.b 
.nionio  Cornato  Filofoto  doue  fepol- 

ntouioBiegno  Scultoree  Tue  opere  , 

mori  io  dal  Ponte  Archile  tro  fame  fo,8; 
fireopere  n>j.j,M4-» 
nionio  Cenrini  Caualicre  fondatore 
de'LCr-.ici'j  Jscl'lncuratili  --lì-' 
Antonio  Viuarino  Piuore,  6:  fue  opere. 

,  dTpìiuli  Cauilicie creato  Tro 
.rJiJjnMjTCo.tWquiliiailato 
■ero  de'Nobili,  (he  lo  accorr  p:- 

Anlonio  Milledonne  Sqtteiariodi  jjian 
valore.douc  fepolto  iSo.a 
Antonio  da  Molino  Burdiiclla,e  fua  ijua 

Antonio  Soriano  Donore  e  Caualieio, 

douefepolio  ■■• 
Anronio  Vinciguerra  Secrc 

ro  nome.doue  ftp  olio 
Antonio  Soriano  Patriarca  di  Vcnctu  do 

uefepolto 


□igiiizcd  by  Google 


,T   A  (V   O  /L  •1A. 


Aico%onfiledi«i 


Ariina,&  Cagiani  fMMfilw  relhuram 

cidi  San  «.irritilo 
Armili  iii  i4o.gjled,meffi  in  punì 


k  Con.i.&couw  jit.b.  117.» 

te  de  NUggi  Vcfcouo  di  Trcuìfo  do- 
tercpatib  ...  rvj„  ri  _  , 


Di^iizooby  Google 


&  Al  Y;  Or.  tt.  AT. 

Birtelomto-DfeganliS.lciHiotei&luj  Benedetto  [II,  Pipa  ì  Venetia  vi£u 


Bartolomeo  Ammaniti  Scultore ,  e  fut 
-  opere.  "Ih  .  ■  ,0«.a.b 
Barro  lom  ed  3eri>amHco  Scultorea  fui 

opere. SS.a.i  4  r.b.t«i^a.i»*.b.  197.3 
Bartolomeo  Monta'giiSi  Pliiere.e  fueope 

Bartolomeo  Viiia'rinb Pittote.e fueope- 

Bjrtttlomco  Marchetti  e  fila  opera  ne  111 
1  '  Zitelle-'  ■       -  ifii 

Bartolomeo  Partiti  VefeBuo  riftaiiiai 

di  Sin  Gregorio,  ■  U"'-'.  i  ,\tij> 
Bartoldo  Orlino  Generile  dell'armari 
'  ■  della  Refhlb'.tc  «toùeJ-'i.  '•  ftf  A 
Biriolomeo  Liuiino  Generale, doue  fc-; 


i  appai. 


nella  ■ 


1='  narione  della  DofareiTi  Ci 

BluolomEOrtltiiannirlontfepolro.  jjJ)] 
il  fui  imprcfi  dipinti  nel  iofiSi io  del 
'   g'jnCoofiRl.o.  .  ■  ■ 
Basimi  quadri  eiclufi  p*reggoJal  gran) 
ConGijlio.  '  -   i  "  ,r*.b 

Binilla  Fianco  Pirroré,cTue  Opere,  jtj. a. 

Buttila  Farinaio  Piirora,  efta  operane! 

'larjbddCOiilÌRliodi  Dieci-  iti.b1 
BirriHa  ilei  Moto  Puroie,  e  fila  opera  nel; 

la  Libraria.  -  i-,  loi.b 

Banill  a  di  Bonifacio  da  Verona  Pinole 

el'uaoptrainSinSrbafiraoo.  iti.b 
SitKlìmt,GcIatovro,G!  pompa,  e  ma- 

Bawrodi  «melimi,  rte  poi»  il  Dnpé', 

atìchefia,efu0fiE„iScJ10. 
Baccio,  e  loro  apparecchi!?  t'atio 

eoronaiione  della  Dofrirefia  Gp 

Beccaria,*  PefcarUdi  Rialto.e  loiOde- 


SanZaci 
fino  Fioc.  di 


monlie  di  Andrei  Do! 
fepolra.  94.» 
ni  ra  refluirai  S.Gemi- 


nianodal  Sena 
BericdCirò  Diana'iPittOr  «kbiCi  c  fue 

Bcoedctto  Ve  ronefn  Pittore  i&  fue  ripe- 
te. »c-8.a.no.b 

Benedetto  Btamicf ,  e  Aia  fepoliura ,  Se 
eprtiìTollraiij;;anicnc,Gieft>iii.]S7.i 

Bentreliuta'deJt-aiTibaldi.cció  ,K  kii- 


•arx  Seminìi  squillimi,  reflaLiarori 
i  S.'Giacoftio  di  Rialto.  .  H*.« 
riardo  Mera. Prorniaior  diS.Matro  , 
tfiianicraoili  nel  Corpus  Domini. 

4*.b  1 

nardino  Samo'piedilTeà  Clirillnfnrei 
,:oio  il  fuo  Principato,  r-ti-a 
nardino  ConteArchi.rtto.e.  lot.b 
iiaido  l,iul!iriiaiio  l'ioc  Hjfiotico, 
ouefcpolto.  ■  .  )oi.I 
nudino  Contino,  e  Tua  cpeta  in  San 

aatdipoda  Mutano  Pittore ,. &}ac 


radtl 


lino  Coi 


(Tini  piocuraioie  ,  &  Tua 
e, &f>ouctno  della  for- 
no nel  tempo  della,  guer 


...Ila 


Belciando  Bergamifco  fypalcfe  la  - 

(■ima  del  Dose  Fallerò.  1 
Selciando  Cardinal  di  Tolofa ,  doti 

Beltramo  Pelliciiro  fcoprivnatógi 
1  iqoalc 

BerL<r.lertodi  PtraroProe-G«ierile  del- 
la Repub-douc  fepolra. 


■V  Ime  crai  0- 
refli.bjiolfi,     ..  ,)>6.b 
[Bernardo  GioiRioPnera.doucftjiolio. 
'  IB.b.  fubi  verfi.  jii.b.  J1»-b.  iji-b. 
.  ji5.b.!j9.a.j3o.b.j40.3.Hi.a.3^.b. 

I1  r344-a.J4M 


lu.oar 


10  ardilo,  r;  rifo- 


 ,    . ,  icn-.ìdiuerii.e  pcr- 

d'.e.  ;m.j  b.  pnlla  in  tipo -al  ntiouo 
Dece  nel  di  della  fua  eoior.aiimre ,  e 


□lyiiiziMB,  Google 


elciri. 
ClOiroO  lì; 

Cartai  g^rul 

Èli 


lionate  dcll>  libri 
otibilc,&  prrchc. 
idfl,c,uii.i.;lp.0, 


Caritiia  occupiti  di  i  Siriani 
libelli  .iilli  Kcpub.B;  fuoi 
.    («o.b  «quiliodTelTj.Éit.,: 


-:.V7." 


T    A  V 

Carlo  Zeno  C  ipiiino  vilmofo,  Jone  Te 

CirIoZeiiD,criUÌmp(efie.ftjitagemi. 

-:    MS  b 

(.irlo  Ruauii.cfuo  Audio  d'Anticjj;Iic,e 
di  Me  laglicnoli.  luoi  quadri  Jimi- 
nodi . eccelleniil!i:ni  Piiiori.  i!»u 

Calcili  V'inciti  tV  i;fjiv::,-J  DìlìIioL  -:r>- 
metì  f. lurtflirio  :<■  r.i.  sii  Ofi:l^ii'iiii  . 
&  In  ricdieiti  loro  eiì-i  111:1.-  iiL>:L. 


CI:,'.: 


n  pini», &loti 


ieftri 


CjliiuJ.MlV.t.-!:  akbjiiNii.i^r.l.i: 
n^douelcpolu.  M4'*.f*- 

Cullo  lorot>ennore,&  ini  Icueia  in  lo 
dediVenerij.  JH-b! 

Ci  lri!:,i]il  i.-, [.j,::  .brìi:  ["..['li.  a',,  i    7.  il 

Gattello  perche  coli  chiamalo  da  gii 

Cartellino  di  Biirano'tcMlTiiaJ  Andrei! 

Dandolo  DoKCdclla  viiion.!  iir  Vi 
,    lieo:"  l  lmpetaiore  fljrl3jrolT1.jp b\ 
Cweriai  Corniti  lleginid'  Opio>iouc 

primi  fepolca.  :.'+'.l>| 
Caterini  Comari  Regina  di  Cipio,doge- 

veifo  la  Patria,  elpielTo  io  pmtir.ì  nel 

Ca'iniDD  Zino,  iifuopircnudo  cui  He 


r.i  Jone  habbiino  11  loro  li; 
bronzo  in  Sin  Marco  quii* 


ntodojc. 


Cimili  tei  della  Signorile  di  chi  ciual- 

Ciiialli  à  Veneiia.com:  fi  vii  He  10,  Bile;; 

Kiimornoidò.  jo4.b 
CiualierL  creaudil  Semi» , qumii, S: 


oetils  del  Doge 
Cerimonie,  B;  funerali  de  i  gridi.  Si  per. 

elisili  SJriliio.&Paolo.  119.1 
Cedro  condii  irò  dal  ironie  Libano  ì  Ve 
neru.c  di  eh  i.c  perche.  ijB.t» 
Cciuia  venula  a  dluolione  della  Repuh. 

equlnJo.  JJ*.b 
Ceraie  Caia£i,&  Tua  lionoriu  meruorii 
io  iiFranccfco-di  l'ioli.  1 1  «.b- 

Ccfirc  Podjcjilino Liualieie,  Joue lé- 
poiw., 

CcliFe  Albergheue  Giiirifconfiilio  ic- 
lebrei  11  ],b 

C'-l'i'C  v'rrellio  |irrmr;,c  opera. t^.l 
Celare  d.i  Concinno  pinoie.oV  Iiunpe 
'  1S.  ApoHoli.  |*i  z 

de  Giuli],  &  luo  edifici  o,c doue. 


Ch!S.;'Ìl 


.,■«.1 


Cauilieri  del  Tempio,  doue  habiiarau  i 
in  Vcneiia.  ft.b 
Ci  111  t'ero  del  Dogc.quali  maetlro  delle 

tenfo  delle  Moniche  Ji  Sia  Lorenzo  il 

Cereo  del  Dòge  di  chi  J110 ,  e  fuo  ligni 
fi.  ni!.  ici.b 
Ccii.no, in,  che  fi.  vlino neiiiciemoiie 


Chicfi.-edincl.edil  Doge  Riouioi 
ChirftFiumiiedipjpa  AlelTindrr 

CdonnaTqulllìi.."r 
Chjefedi  Venciii  haucrruiic  C'ami 
le,  Orglno,  &  l'iaiij.deira  qui 


Dfliiirod  h»  G<jogle 


mincii.i.b. fini/celli. leggi  la 

.rollile  di  San  Pietro,  &  Tua 
ce.  ico.b 
iaB  Giacomodi  Uialio.quan- 
inda 

>p." 

Chiefàdi  Sai.r'AngeIo.8: fui defoirrio. 
Chic'fa  di  Sanr'Eufemii.e  fu*  deferi 'io! 


Chiefa  di  SI.Geruifo.e.  Proiafo.e  fui  de 
IcritriOMc.  -.  rso.a 

Chirfj  di  San  Barnaba ,  efui  deferirrio. 

ne.  .  ito.a 

ChicfidiSan  Pannicene,  efuidclcrii- 
rione.  •  r7».b 

Chiefa  di  Sanu  Munitila, e  fui  deferii 
.  rione.  i7».b 
Chicfidi  SanBjfegio.efuidefcjimorie. 

Chiefi  di  San  Raffaello,  e  ha defcmrio 
ne.  i73.b 
Chdi  d:  iati  NicoIodeMendieolÌ,el'iia 
■  defcriiiionc  , .     ..  i,g.b 

C  hicli  di  rniUlbnD.c  fui  deferirno 
ne,  ■  it,.b 

Chic-fidi  Smra  filaria  Maier Domini.ce 
[un  ddciiinone.         :■»-  :■ .. 'i«J 
l  hit l.i  Hi  Sui  Gio.  Decollilo ,  efuide- 


O   L  A. 

|  (  hitfadi  Saui'AgoIiind,  3e  fila  dtlcrlf- 

Jdi  Sin  Siino,  t  fui  deferitrìone. 

Chicli  di  San  Tomifo,8ifuadefeiitiio- 
ne.  H.  b 

hiela  di  .'ima  Maria  de' Miratoli ,  & 
luj.!,fr„iimn;.  1 5--  i 

Chiefà  di  San  Giouanni'Gtifolloir-o,  le 
fu  a  de  fci  li  rione.  '  t*i.b 

Chiefidi  Sanra  Maria  nuooa,  Sf  fui  dc- 


,«,.1. 

Chicli  di  San  Gucomo  diH'Orio.S:  fu 
,id  crii.  ione.  ,  iéj. 

Chi^u. li  s.Stri,&fuidefirii.ione.t*t. 
I  ì-.id  i  di  .ini  Sioiton  grande ,  éluidt 


Chicli  di  San  Gioiunnidi  Rialro.ci 
deferiirione.  i,. 
Chiefa  di  San  Matteo,efua  deferirno' 


Chiefa  diSant/Aponale,  &  Tua  deli  .  . 

•ione.  i  ,H.b 

Chiefa  di  JanBoldo.efijidcfcriiuone 

»«■» 


M.b 


Chiefa  di  Sin  Cantili»,  Ol  fui  deferit- 

ChiefauVSant'Apoiluli,  6;  fui  deferir* 
rione.  MI 

Chiefàdi  Sana  SòrKs,  &  fua  deferitilo* 
ne.  W°.b 

ChiefidJ  San  Fclice,fc  fu  a  deferii  itone: 

Chiefàdi  Santa  Fofei,  &  fua  deferirti!» 

Chielidi  San  Marceluco.R:  fua  dtlcriri- 

Chielaài  («ira  Malia  M  tddal  erta,  8r  fai 
.  -delcritiiorie.  '':  -M*.a 

ChwfidiS.n  teoMido,  &  fuldeferit- 
■  tlone.  ■  ijib 

Chiciaili  Sant'I  le rmacora,  &  fua  deli  rie 

Chufa  iti  San  Giercmia.Sr  fua  deferitilo 

ne.  ' 
Chiefadi:5aniaTrioita18:  fuadelem- 

Ctaè'laCdiSar>I.(<.bt,&fuidefcrlii1one. 

ChieuVdiSanu  Marini,»:  fua  defciiltio 
ne.  ■  .d=b 

(.ine :in\  ?ama  Maria  Foirrofj ,  Br  fui 
de(erituone.ici(.a.bcii,t,liiuai.i  ic?  b 
Chicla  ili  .San  Giovanni  ni»uò,tV  iu* 
Jtferirrione.  loVb 
Chicli  di  i-m  rrouolo.e.-  fua  dcfonrio- 
ne.  '  "io»-a 

Chiefa  di  iin  f cue-o  ,  8'  Tua  (Vftiinio- 
ne,  eV'CiTre  li. i  incolla  alle  Munsi  he 
eli  San  1  curio.  .  roBa 
Chiela  di  1  a  i>  t'Amo  nino,  &  luadeltiii 
1  rione.  1*7* 
tiutia  .11  SsnCioL-anniBragola,  6.  lui 
j  delcriiliOI*.  ic*."b 
.Chiefa  diian  Narrino,  UJ  fiia delirili  10- 


OlgilizflfiDyCoogli; 


.T   A  V. 

Chiefi  dlStoaùÈio.S;  fiM-delcriiDO- 

Cliiera  di  San  H1IT0,  &fm  defciìitianc 

Clu-di  Ji  Sin  Giuliano,  6ifuidtfcricr 
liane.  91  -b 

Chiefadi  SinBttloiottieo.&fuadclcrii 

.Ch.efiaiSin  Lya.&ruidcfuitiione. 

iM.b  : 

Chic (i  Ji  Sia  Pareiniino.S:  fui  deferir 

C.liijfjdiSan  Benedetto! Si fuittjfcrit- 

(.iinf-i.  .li  Sin  P)qtÌHo,&  fui  defaittii 

Chiefa  di  Sin  Simuello ,  &  fui  Jefcti 

Cinipi  Sin  Virale,  j*  fuidcfcmiiM 

fchiefi  di  Sin  Mamitio,&£  fui  deferirti 
.■  ne. 

ChielidiSan  Geroiniano,&/na  deferì . 
;.  [ione.  is.b.fjno  ss  b 

Cluef^ili  .Sin  Giorgio  nucEÌqrc,'e  fu» 

,i.f.;ri.i:0:,c.       '  "  .,6C.l 

Chiefi.d.i  S111  Gtoitutiu  deiliGiudecCii 

ejìndtftiirr-on:.  ilt.i 
CWl#S«i  Giicomo  delli  Giudee»* 

1   :  :     :   vi  càuti,  c  fmdefciittione. 

ChicljiictRedenioie,  e  fui  deferi  11  io. 

ne,  ,l7.b 
.Chieù  di  Santa  Mariadslla  Chiijii.a 

fi>i.lcfcri([iom-.  rSj.a 
Chicli  de  1  Ciimeni,  e  fui  deferitilo  ne. 
.  1(4.1 

Chiefadi  San  Sebalìiano ,  e  fui  dsferir- 
lione.  iSi.b 
Chiefa  di  Siati  Maria  drll'humi  Irà  qui! 

Chicfidc'  Padri  Giefuiii,e  (uà deferii- 
,  tipne.  ,Si.a 
Chiefj  di  S.  Nicol»  du'  Tolemìni ,  e  fui 
deformane.  161.1.4)0.1 
Clikfi  ili  Sant'Angelo  di  Concordii , 


Chicfi  di  Sari  Giorno  d'AIegti.IWi 
Chicli  di  Sin  Giicomo  di  l'iluJo  j.Uo- 


L  A. 

,  e  funtóri 
li  di  Sin  Mi, 


Chiefadi  San  Nicolò  del  Liio.efuadc 

fcriteion*.  t74.t. 

Chicli. li  S.un'HeIena,Ifola,e  fui  de. 

■    ■       ■     'ii  1  .Semente,  Ifoli.c  fui  de- 
iiione.    .  ,.b 
adi  Sin  Spirito, Ifola,  e  fui  deferir 
le.  ,t,.b 
Un-ùd  S.intiMirii delle  Gratie,  Ifo- 
la,c  fai  deferii  rione,  ito.b 
inerì  de  i  Fratti  &  fua  deferiti  ione- 

liicfa  iti  Santa  Marii  de'  Ciocicchieri, 

Chicli  di  Smti  Maria  dcll'Hctio,  e  fui 

CWeiadi  Santi  Mitii  de'  Seitii>e  fui  de. 

Gbre&.diSlin  Giob.e  fui  deferirrione. 

ChieiidiSin  Giouanni,&  Paolo,»  fui 
defezione.  ■(*.> 
Chiefa  sii  Sin  Francefco  della  Vigna  ,  c 

Chiefa  di  ila  Fr incetto  de  Paola,  cful 
defcriitione.nta.  frequentata  molta 
dil. popolo  o^niVenctdi.  114-b 

Chiefadi  Sin  Domenico,  efuidelerit- 

Chicfa  di  Sant'Antonio,  e  fui  deferii» 

Chiefa  di  S.  Stefano ,  e  fui  deferirtione. 

Chiefadi  Su  Saluatote.e  fui  deferii  tio- 
.  ne.  9)1 
Chisfa  dello  Spirito  Sinio.efua  defciir-. 

Chiefidi  S.  Frincefcodeldefertn.Ifoli, 
*  iidefctiitione.  171.1. 1  Padri  di  dee 
:hiefa  ne  hanno  di  nuouo  fondata 

.  1  ,'i  ■.!.,.  ;     1  ri.u'ij;  . 

Chiefa  diiSanra  Mi  ria -maggiore,  c  fui 


DKjiiizod  oy  Cooglc 


Chiefadi  finta  Ctocedella Giudecca ,  t 

Chicli  di  fan  Biagio  Catoldo ,  e  fua  de- 

Chiefadi  fami  Chiari ,  e  fua  deferitelo- 

Chiefa  di  taf  Andata ,  e  fua  deferittio- 
'  ne  ■  t«r.b 
Chiefa  di  finta  Crocce  fua  deferiti  ione 
1*1. a.  vi  fi  tata  dal  popolo  Kit 
Chiefadi  fama  Caldina,  B£  fua  deferir- 

Chiefadi  fan  Luigi,  &  fua  deleritiioni 

Chiefa  di  fan  Gitolamo  ,  &  fua  deferi 

Chiefadi  fanta Lucia  ,  Se  fai  deferitili 
ne  Hi 
Chiefa  del  cotpodi  Chrifto.efuadefci 

CùiefzdifanGiouanni  Latetano,  tV  fi 

deretiirione  ■ 
Chiefa  di  fin  Zaccaria,  &  Tua  deferii  tii 

Chiefa  difan  Sepolcio,&  fua  deferitilo. 

Chiefa  di  fan  Lorézo,&  fua  deferiti  

■  i)  ì.b.la  fua fabrica poco  lodata .  13  j  b 
Chiefadi  fama  Gi  ufi  ina,  &fuadefcnt- 
'-  tione  ijoj 
Chiefa  di  fanta  Matìa  CelefLe.eV  fua  de- 

fetittione  .  ii». b 

Chiefa  difan  Giofeppe.S:  fui  Jefcrirtio 

ne  ni.t 
Chiefa  di  fant'rtnna, Se  fua  deferittione  ' 

ì.l.a 

Chiefa  difanDiniello,  &  fua deferitilo 


Chiefa  di  fan  Rocco,  &  fanta  Margarita, 
&  fua  deferittione  )0  ; 

Chicli  Ji  fan  CofiDOte  fua  deferittione 

Chiefa  di  ogni  Santi,  e  fua  defèti  mone 
190.0 

Chiefa  delle  Zitelle ,  e  fua  deferittione 


O   L.  A. 

Chiefa  di  fan  Gregorio, e  fua  defeiitrione 
Chicli  di  fan  Lauro  ifola.e  fua  deferii- 
Chiefadi  fan  Filippo.e  Giacomo,  &  fila 
ChiefrSìan^onannt  de'FoiIi  '? 


deferii 


it7.a 


Chief 

Chicle  due  edificate  in  Veneiia  d;.  Nat- 
fette  Capitano  di  Giulliniano  Impe- 
ratole quali  lìano  >*.b 

Chiefa  dilan  Giorgio  de'Greci.c  lua  de- 

Chioggia  ricuperar»  da  Veneti 


b.P,.r,d 


5,  Se  quando  . 


Chioliio  vaghiflimo  de  i  Padri  di  fio 
Giorgio  Maggiore  i*8.b 

ChrilioCrocihno  infanGiorgio  Mag- 
giore dc'piii  notabili, &:  belli ,  the  lia- 
ne nell'Europa  i*S-a 

Chrillo  Crocififfo  di  bromo  di  notanti 
bellezza  nella  chiefa  del  Redini.,^  a 

Chrillo  mintolo  io  nella  Chiefa  de' 
Frati  tJM 

Chnllod'argemo  di  molta  bcllizaa  ne' 
Giefuati  H<-f» 

Chiillotoro  Moto  Doge,  fonditore  della 
Chiefa  di  fan  Giob.i+j.a.S£  fui  icpol 

ChrilloforoSotte  Vetonefe.tV  Tue  opere 

in  p.ib;70.i  j  r.a.iji.l.ijpb. 
ChnHoFoio  Ferrarefe,&  fuaoperain  fan 

Chnii.  friro  i;obbo  Atchitetio.S;  fuio- 
pera  nella  ChaiiiS  '8*-b 
Chrillofóro  farmele  Pitrore,tV  fui  ope- 
ra IÌ4JI 
ChriflororodaJlerjnarce  fruitore,)!.' liia 
lainfan  Gcminiano  8a-a 
ofoio Fofcari doue fepolto ■    Si  a 
Chrilloforo  &  Stefano  Breiciani,  &  lor 
opeta  llupenda  in 
l'hotto 


dal- 


ratiffma  itj.b 
Cinque alla'race  quindi  creati.  }71-b 
Cini  fané  nelle  lagunr.iV  quali  i.b 
giiti  della  Cina  di  Vene. 


□igiiized  by  Google 


T   A  V 

pcc  contrade  di  Ve 


Cirri  noni  come  chiamala  da  gli  anrir.li 

ti  t  i  pi(1 -dure  dalla  R.epublici,&  qui 
li  in  Italia  jot-  t 

CIjiiJìo  Croia  Cimariere  del  Papa  ,  & 
fui  anione. iS  ■  b.  li  parte  di  Veneri, 
preconio Jal  lenito, B: dilla  Dogi 
relì'i  iSo  i 

ClauJioSoromeno  Vefcoaodi  Poh,  Bi 
(,,ci  Alrare,8(  fepolrura  ijj  t 

Cini  lio  Tolomei,  &  fui  Academii  in 
romoillecofed'Archiiertura  io*.} 
Clero  di  Venctia  confi  ile  in  noue  Con- 


Cleto  santo  Papa  in  (li  tu  rote  dell'ordine 
de  i  Padri  Oocicchieri  it j.a 

din  Jino.S;  annata  Venera  contra  di  lui. 
J'J'i 

Cocolti  del  Beato  Lottalo  Giufiioiino 
douefia  liS.b 

ColUtioiiericcliiflinia.Si'rcgalefatri  dal 
i.-i],ro  .i  ilr  di  Francia  JùC.a 

Colonne,  ouero  pilallii ,  polli  ausiti  la 
pnrtadel  luogo  del  Samliciiodi  San 
Marco,  don  de, e  quando  portili  a  Ve 

Colonne  di  piaili,£  loro  hilloria,  e  de 
(aiitioM  nS.a 

Colonnino  cui  iilec^evni  memoria  di 
B.iiimonre  ricpo(o,edoue  ilja 

Coluima  finiJlì:na,e  di  gran  valuri  in  S. 
Gncomo  dell'Orio  ifi-b 

Coioooe  fioilEme  fu  11  fella  delU  Libri 

Colera  di  Marina  Filiera  Doge  lo  fa  pie 

Gìganri,  fopii  la  fcalamaeUra  dclpa 
l.mO,elurolr;'ni:;«!0  111.1 

CclofT-,  maI..u  =  li^[od'»n  S.  Chrillofo- 
(Oidoueeda  chifiolpito  Ml-b 

Ci  -l'ir  uncinino  v  fato  dalle  donne  Vene 
te,e  quando  itS.b 

Colorici"  quali  fi  v  fallerò  nell'era  de'no 
[tri  maggiori  ifiS.  b 

Cotnacchio  face  Ingoiato  dal  Doge  ■  & 
p:rche.iri*.b.faCEhegj;taio,e  mil^  " 
oaro  Ja  i  Santini.)  t+.i.prcló,  Bf 
dil  Doge  Pieno  Cu)  diano  IL,  j< 

Coimndlion  quali.Sr  qir.mti  j; 

Conicdice  loro  tutta  ti  più  fainoli.ii 


OLA. 

Compagniadi  40.  Noliil  ih  ebbero  carico 
puMico  di  nuidjrc  lutti  li  pompa  del- 
li  cotonatimi  della  Dogucfla.  iSo.b. 

Compagnia  della  Calzi  qua nd«,e  da  chi 
I'.jikIÌc  pmii  ipio.  Motti  loro.  Hibiti. 
Ufficiali.  i7J.b,i74;a,6V  quinte  ijj.b 

Coni  paie  dell  indio  jiu  oc  li  ito,  Ci  ufi- 
ero  1JO» 

Con  pari  a  bitttfimo  tino  a  if  o.  veduti 
in  Uiiefa  170.1 
oofiglrcriandiuifio  a  palmo  antica- 


zadel  Doge.oiofedevacaote. 


lonindoil. 
Contiglieli,  &  opinione  quando  follerò 
'  jtfi.a.quandohaucfleio  l'otigi- 

Conliglio grande,  quando,  equaiiofit; 

anticamerne  311-a-b 
Configli»  di  Dieci  ,  e  quando  hauefle 

principio  ;;^.b,j77.b 
Concilio  nati onal e  ini.Miico.iittodal 

Doge  Flabunico  }(?.b 
Confeitioni  fplcndidc,  &  regali,  date  in 

(ollitionc  a  gentildonne  in  l'Jiiio , 

S:  quando  fi*.»  b 

Con lefta.Taglia pietra  Beata  dcueiipofu 


Confini  iHcgnati  alla  Prouincia  di  Vene 

Co  or  tega  troni  dc'preri,  quanice  quan- 
i!o  infi  ii  uite,& ordinate  170. b 

Congiura  tznnrra  il  Doge  diClllo  BoDO- 

}««.b 


C  oiiij  nano,  F  erri  ila)  le,  &■  Afolo  tacqui- 
Ilare  da]  la  Ucpublica.ìfcquando.jBo.i 

Confini  polii  di  Paoluccio  Dogccol  Re 
dH.ongohaidi.tt;  quali  jjS.a 

(  oiik'^.ì.i,,ncdcllaChic&d"d  Redento 
redaiti&tta.elotioqualDoge.in.b 


DigitizGd  b/  Google 


Cohfeeratione  della  mioua  Chiefa  di 
Padri  Teatini  da  chi  fitta  a*j.1 
o  l'ietto  G  radon  igo  Duge 

....  gl'lncu- 
ia bili, fi.t u  da  Raffaello  Inuitcati  Ve- 
feouo  del  Zinte  ift-b 
Contradedi  Veneiii  quanteliido  ».a 
Conti  del  Zaffo  dalie  habbiano  talora 

Comedi  Fuentesiii  Italia,  c  fueitiioni. 


Conti  famiglia. doue  habb 

1  Contienile,  &  foro  M'Oliai 
Conoetfaitone  della  Noti 

Coarto  fatto  dal  Dog 

quando 
Comi  ■ 


lafUar=p. 


1  Doge 


Nobilti.quanti.cV  quali  iiS.b 
Cotoni  Ouciltjfijoi  nomi  d;uerfi,  &  lo 
to  figiitlìcatione.)  ì  j.  i.  b.  come  fi  v- 
falTe  anticamente  ;ivb 
Cotfù  venuto  a  diuoi ione  della  Republi 
ca, e  quando  311-b 
Collettori  del  Dogequandorepctche  fi 

Cottetioti  del  Doge,  &  lotoofficio ,  & 

pcichecieiti  ji7;bji?.l 
Cottetioti  da  qual  efempio  tutti  odi; 

mateiiadelDoge  ;  1 

Corno delDoge.qualej  14. b.jij.a.b  fu; 

valuta  m-t 
Cotona: 

di  Lorenzo  Fi 

fino 

Coionationedi  Morofìna.Mottfini  rat 

cipclTidi  Venetia  °  '  .«o 

Coro  di  JiDL'Hcleni  aliai  notabile 


Comari  famiglia  nobrliffi  na.bencmci 
lacojidella  Patria, come  della  San 
fantlChiela  Romana  111 

Corpo  di  S.  Mateo  quando  ttalpnrtatc 
Veneiia,e  di  (hi  ,".1.1.  h\tp\  !.i  nti<\_ 
tirila  >l-:ic::t[iojje  , le  I " j.  ("liiila  d:ian 
Matto-. 

Coroidi  SantTfidoiodachi,  equmrto  1 


O  "L  A. 

iitrouato.|7  9.a.legni  la  tatiola  della  de 
fcrittione  della  Chiefadi  San  Marco  . 

Cotpo  di  S.  ipiiidione  Vefcouo  Greco 
doueripoG  I49'i 

Corpo  di  Santa  Batbata  quando.e  da  chi 

Corpi  Sintiin  San  Simeon  gtandee  qua 

Cotpo  di  S.  Stefano  Protomattite  doue 
ripotto  ^  ^  i«?.b 


>dc!  Beato  Leone,  Vefcouo  di  M  1 

Corpo  di  San  Nichelio  doue  tipoiio. 

Cotpo  dì  S.  N  ice  ti  mail  ite  doue  tipoHj. 

Coipi  Santi  in  S.Bafeice quali  179.1 
Corpodi  i.  Venereodoue  tipofi .  1S0  b> 
Corpo  disanimino,  dilcq'uW:  Sri 


ifcOU«3 

flindti»  ijob 
e*iS.Cofmo,Sc  Damiano  mani 
S.Cofino  coofe  Bore  doue  tipo- 


C0.pt 
Ri 

Cotpo  della  Beata  G 


CorpodiKan  Paolo  primo  Heremita 
chi,e  quando  portato  a  Vcnciia. 
Cotpo  di  SS.Setgio.c  Bacco  ouelì  m 


Corpo  di  S.  Giouanni  Elemolinario  db> 
uetipofi  'o-cjv 
Corpi  di  5  Moderno  ,  ediS.Sarum:no. 
doue  lipofino.  ^ 


Digiiizcd  ti/ Google 


TAVOLA. 


Corpodi  5an  Ginuannr  Duci  d'AleiTiiì 
driidoue  ripofi.e  quando,edi  chipoT 
ino  a  Vcnnii  -ns.a 

Corpi  Mini  in  San  Lorento ,  &  quali  . 

Cnrpo  del  Beato  Giouanni  Piouano  d; 

S.Gio. decollilo, dnuc  n  poti      i  j 
Corpo  di  Sima  Candidi  oucripofi.ij*-! 
Corpi  tanti  in  San  Zaccaria,  Ci  quali. 

ij!-i.b 

di  San  Magno  Fondatore  di  Ode 


ChttreinVenc' 
Cutpidi  S.  Minimo  Vefcouo 

Corpodi  i.LiicaEuiiigclilti  oueripofi. 

Corpo  di  Giona  Profera  Jone  riputi . 

ujb 

Corpodi  Sania  Lucia  .ione  rip olì, e  d'ori 
de,  q  n  in  do,  c  di  chi  ponilo  a  Veneiii, 


Corpodi  S.Roccodoueiipoflo.d'oi 

di  chi ponatna  Venetii 
f  Ai'nmd:  Medici  di  KiiremaA'  fui  upr 

tj  in  S.Giorgio  Migliore  ISS.b 
Culmo  de  Medici  ,  bt  fuo  llibilimento 

nrllotlatodi  Tofana 
Coltaniino  limo  Coiifeflbte,  di 

Coltantinopoli  coriilpondeme  a 

Collima ,  e  religione  di  Albano 


Cnllin2i  d' 


corpo  di  Arrigo 
uinuoio  MJ  " 

Mollumi  in  Vcneriameno  corrotti  ,  eh 
jn  muitcalirsCin.i  1C7 
Coli  litri  t  do  -  li  hrru.ii.n  patf:;ti  Jd  «ì; 

IO  il)  con  dolerli  ni. 
Crejtioric  de  Dogi,  fina  dal  popolo 

quando  lenita  .  iis 

Crciiionede  Dogi, Se  fuifornia.e  quir 
Creiiioni  diuerfe  di  alcuni  Dog i.comc, 


8;  a  che  tempo  regolile  liti 
Creniont  del  Doge  moderni  come  fi 

Croce  miracolofanelliSthola  di  S.Gio. 

VangeliHa  i»r.b 
CrocemiracolofainS.Pieiro  IO  .1 
Croccili  di  S-Sibi  minto  lofa.S;  oue  (il 

Croeern  dargenroanrichiflììna  fu  di  Pi 
pi  Alelìaiiiìro  1 1  1.  doue  fi  troni  1È1  b 
111  per  Tetra  Sinta.fV  legni  Veneti 
in  li,  6:  quali  JT'Ji 
 Azrolino  da  Roma 


Croia  piefa  It  Tuichi,  Se  fonoquaf  Do 


.1  i.dtl  Sji^dtiinn.edaderro 


D 


Almilii ,  et  fuo  titolo  1  qua!  Dnge 


Dandola  nipoiedel  Doge  Henrico,  Begi 
nadelli  Riferì  1JI.1 

Dandoli  fimi glia,dena  primi  Hjpjia.fc 
I    (Otidoilcum  jft.b 

Danari  gettali  dal  nuouo  Doge  pei  piaz 
ia,6c  fui  miieni  jio.a 

Dinefe  Ci  lineo  icnliore,  efucopcrc  ; 


furi  pallia 

Damla  fimi ;;li.i 
-:-  nello  Spiri: 


Dune  firn 


ili.a 


Depoliio  nobiliilimo  di  Marino  Grimal - 
rillo-eiii  S.  ijiofcppeiatio  fu'i  mo- 
dello di  Francifco  Fracà.  Architene,  r* 
io,e  non  dillo  Sci  moccio,  coni  e  quiui 

Eleggere  ciò  per  efltrilito  mal'infor- 
Depo- 


Digitized  by  Google 


DepeBio  tfcl.Do  gc  Nicolò  di' Pome 
.  &  fui  deferì  [[ione  i«6.a.4i?.l 
DepolìiSj&fepolain  diNicolò Trono 
Doge 

Dcpofim,  ajfepolmii  diFijocefi 
.  IcatiDoge  ".,i-t 
BepoÉro  rKChriììmo.ct belli  Aimo 

Depoliiiduecongìunrnnvfode'due  fra 
celli  Priuli  DogLalTai  belli  »4-b 
Depolito  di  Frìcelco  Venicro  Doge. 9». ; 
DepoGtode'diieftarelli  Marco,?;  AfJOlH 


Depoiiii  della  famiglia  Legge  ne'< 
DepoiUodiAndreaDolfino  Pro> 


Dercrittionc  del  modello  delle  fjbnch. 
.  de  i  Ptocuraiori  >  fano  dallo  Scimoc 
tio.101.1  4toJ.le»lire  fino  in  capo  a 
la  piazzi  fi  finnoiuttauìafiT]  model 
lodd  Frici. 
Defctitcrone  del  Mufeo  ,o  Stimano  pu- 
WitodiSin  Marco  ipj.j.+u  l 

Dercr.rlione  delle  Procuratìe  nuoue  d: 
San  Marco  109.0.419.1 
l;,i;r!ij,(,i,f  li-lh  Ci)i;r.iN!.oii:i 
Nicola  di  Tolewiuo  fina  fu'J  model- 
lo dello  Scamoccio ,  e  non  del  Palli, 
dio,  equeflo  per  ellei  italo  nal'infor- 
mato.iS|.a  più  ueridlci  430. a 

Del'cmiionc  del  panie  di  Rialio  dipic- 
1ra.114.a-  Inuenrione  &  modelli  ril- 
uciti fatti  dalloScamoiz.r  4tSa 
Defcrittionc  di  [uno  il  Mondoin  pittu- 

pilnco  pubjico 
Ddctiinonc  dell'Horinolo  publico  del 
Japiaziidi  San  Marco  iooi.b 


T    A   V   O   L  rA. 


I?r;fC! 


Turione  della  grand 
del  pientipe  di  Ven- 
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reneipe  di  Veneti»,  jij.  a, fi' 

Deferii  rione  della  folennilEma^rociflìo 
ne  lana  pei  la  uenuia  de' Piccini  <,im 
pondi  1  Vtneti 


oc  del  n 


1110  nella  ce 


le  della  Dogucfla  Giin 


ma  Procuraroiia  primi  dopo  quella 
:l  Doge  nati- 
Dirètto  del  S.Theodoro  fu  la  colonna 


dcriirionedcl  modo  renino  nella  coro 
naiione  della  Dogarelìa  Friuli.  »7j-bi 
sritTiiliiii);  :i::i  ;:cicill  .Scacco, 

glieoie  llraordinarie,fattedil  public» 


:.in  quelli  del  Configli»  eli  Dieci, 
a.  io  quelli  del  gran  Confidilo, 
iiichcfiabbrtjcciaiTe.ijf.u.dopo 
odio.  144.1.  in  quelb  dello  Sem  - 


die  fissi!; 
;l  lotìw.h 


ionici  Naldi  Cenerai  della  Rep.  tV  fui 
memoriali)  5.C10.&  Paolo  in.b. 
Dionigi  Aranagihuoaiolinetiio,doue 


Ponoghefi  in  Venctu 
Dilcoidiarra  diucifi  Nobili  cagione  del-' 
lafibricadi  S.rtng.  di  Cócordia. i?tf.» 
Diiodi  i.Gio.Barrilia.in  S.Marcuola,d5 
de, e  da  chi  poiraroa  Venetia.    ij  9. l> 
Diuifione  dell'Imperio  fra  Callo  Ma- 
gneti: Nicefbro,e  quando  jfr.a 
DMicAdcggciHno  aniicitnenic  il  Do- 
;  gc,c  quaiulo  .  ...  .'   j  8,a 

Doga- 


ci pinzaci  by  Google 


do 
tv.;-!  r-tfa 


fT.e'r 
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Dogjrudiniir«,&graturi  quando  fitti, 
nj.b 

Doglio  lido  no  a  Rial  [o,&  in  che  inno . 
ttj.b 

Dogi  ippiremadi  con  Pteicipi  grandi , 
DogJduein  vn  tempo  incieli  mo.e  q  aia 
nati  dal  popolo  di  quella  divi- 
di Iettarono  di  tiabiti  pompo 

J*i.b 

Doje  ««io  Defpoio  nell'I  maeriatfìCo 
ftanrinopoli  (74  b 

Doge  non  polli  elegge  c  Doge,  di  ehi  >C 

Dog:  come  vada  veliito  ne  i  leu  pi  di 
duolo,e  fpcciilmenre  ii  venerdì  Sin 

DcpepuòcITerplicirato,  econdinniio 

Doge  innoncrato  fri  iPiencipi  Sieri . 
Jiji 

Dose  non  poterli  per  legge  pigliar  doni, 
ni  firilne  cofe  jiB.i 
Doge  «inum  eraro  tra  le  re  Ut  coloni  re  . 


Do;c  honnrjio  da  gii  Imperarori 

mlodi  Regio  jn.b 
Do<rc  c  fuj  paironia  della  Chicfadi  Jan 


Dogedachi  accompagnato  pei  legge  f 
ri  di  Palano  ji 
Doge.come  Prencipe  Sicro.foleua  in 


O  'L  A. 

Doge  ciò  che  rapprefenti  con  l'jpparen- 

ta,&qualfìa 
Domenico  Moieiioi  Do^edouefepolio. 

Km 

Buonirnai  A  uuoca  co  ecceT' 
lua  memoria  ntfb 
Domenico  Trini  fan  0  Ciualier,6V  piocu 
raior  Pidie  di  Marco  Antóoio  Doge  , 
douefepolro  ■  hj.Ì 

■omerico  Grimmi  Cardinale  douc  fe- 

<omenico  Co  marini ,  «.-epitaffio  della 
fua  fepolrura  in  Sin  Benedetto  01. t> 
Domenico  Ti nrorerto  Pittore.cfiieope- 
b.  145 b.  hS*j.  ibi.  b- 

Domenico  Michele  Doge.e  fuermprele, 
d.^in.c  ne!  l  i  t[-:u;niì'o.:  da  (hi.i,-  b 
r„a  rc.,.p=nn«  14M 

Domenico  Gtimini  Caidinale.e  fnoi  do 

Domenico  Beuilacqua  Secrerario  douc 
fepolto  ili.b 
Domenico  di  Pietro  Gioielliere  j 


Doge.l'renci'pe  inapparen2i>  ma  legale 
oalle  leggi  J14-J 

Doge  perche  cagione  chiamato  Prenci- 
pe  J14J 

R02;:  perche  Jerro  Rerrore.o:  fua  loroi  ■ 
gliimacoiKeirondelleCirrì.  in.: 

Doge,i  Duce  p=rche  iBiouaio  da  gli  an- 


elli Cari 


iS..b 


Domenico  Contirini  Doge  douc  fepol- 
Domenico  Alcppo  Vefcouo  douc  iepol- 

Domenico  Michele  Doge  doue  feoolro . 

HI  b  . 

Domenico  Bollini  Vefcouo  di  Brcfcia  , 
DDincnicoTribuno  Dogeprctermeffodi 


iSi.b. 


XM'A\ iuafeGm  bornio  T'K 
Dunaio  VenetijBO  l'more.S:  fua  opera. 

Denaro  Bagliori  Fiorentino  rifabricaro- 
re  della  Cappella  di  Santa  Lucia.  14?-» 
marcilo  Sculroic.e  fua  open  ne'Ftaii. 

Donato  Venerrano  Pittore,  e  fue  opere. 

Domi  cognome  de  i  Falieti,  e  da  chi  v(a- 

to  jji.aT 
Donne  Venete  ,  5:  loro  poliiia  nelle 


OlgiiirHflD/Cooglt 


Dofio.i'jrgeritjrie.e  tapcmrie  Fatto  ali. 

<-'vxi:.<::<.,KÌ,:^,,:4l<Lhl  .!«.! 
Dpuo  ,  che  fu  inokl'AiibucITi  ili  San 

ta  MiTtSilbcj^ijìoiìion.i^'pLTCiì; 

Dotiodd  Cardinal  EclTarionealla  *ch< 
lidi  Sin  Giouanni  191.: 

Dono  ti]  p j  111  Ji  2i.icc.lri.  dlif.!  fi^iìi  :i  1  n 
uo  Poicuratorea  quelli,  cbf  l',icc>.n 
pjj.uno.in  Signoria  uj.i 

Do.-.P.-.::-.-  h..i["e  ripue  di  Trieitiiii,  iju.ii 


Don7.-:ic  Venere  non  il  tatuino  vedere 


T;.:b-i.&  rcfoliiiioni  intorno  allibire" 
di  Caffiodoro  )it.a.l).((  i.a 

Ducalo  quaiido.c  da  chi  parino  ;:=lii,  ir 
tidrKialro  ,(0.3 

Duchi  di  Sauori.di  Niuets,  di  Ferrara,  e 
di  Manroua  in  Veneri»  in  tempo  del 


Duci.c  Dueheda di Mincoun  Vcactia 
Sf  quando  *io.l 

Duci  ìi  FÌMiiiann,  J;;"ui  anione  nella 
ialaddgrau  Configli!»  i 


J^K/igie  «radi  S. Francefilo  due  f 

irhgic  del  Beato  [.oremo  Giutìt 
nella  ijllriel  f'regadi  i|i.a 

TS::--.-:.  utili  sali  ,;-!  i'u      ii  ,;:  Pier tu  1  i 
diyìl^iri'/tnr^ioi,;,,,,;^..^ 
cef.oVenieco.di  Pagliai  CigoBJ». 

renao,  t  di  Girolamo  i  l'iriiii  l"?n.;i . 

Eii^te  di  Muco  Triuifano  Senato:  eri- 
utiltin-Tìi.ll.t^lj  ,K1  l'it-gidi  ijo.b 
Eli',.;..- va.T.IVruriHii.-J,  ;  ■lì!.,.7t  [..,.„, 


Imperatore 'occoifo  con  ar- 
Vtoeii  j  s  i  b 

si!.:ioiin  mimo  ìoi:,!j:,m;.  di 
™o  ridi -i  fola  di  ttial.o  . 


di  Frantefco  IJoiuto  Hi-;- 


i:;>i;jH;oiì]  Domenico  Moto  lini  Doge  . 
Epitaffio  di  Pieno  Mianì  Vefcouo  di  Vi 


Epiulfio  di  Friticefco  Dandolo  Doge. 
Epiraffindi  Giacomo  Marcello  General 


Epiiiffio,  &  fepolturj  di  Piolo S. niello 
Romano  rjs.b 
Epitafliodi  Foncefco  Eernardo  Cauilie 

Epitaffio  di  Nicolò  Trono  Doge  . 

|Epitaffio  di  Franceico  Folcati  Doge  . 

Epjr,,!iìn  ti  f.iacomoda  Pefaro  Veli  ouo 
di  Biffo  >/7  k 

fmr;':ro  ndh  SJ-o!)  di-Ma  M.vriu.ir.iia 
ti.rr.liu  0  Sauina  i'nore.  i|M 
Epit.iliin  lÌTiiii^.tnii-iii  Mai  rio  de  Muli] 

Epiuffitìdi  Andrea  Vcnd  rami  no  Doge  . 

Qpitaflìo  di  Marc3  Antonio  Bragadioó 
■corticato  no.b 
Epiiaftio  di  Antonio  Veniero  Doge  . 


OlgiiizadByCoogL 
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Epitaffio  diAndreaBadoaroCaiialiere. 

III.» 

Epiraffio  di  VI  are'  Antonio  Mo  retinica 
ualiete.S:  Procuratore  ufi 

Epitaffio  di  Andrea  Grilli  Doge  . 
itf.b 

Epitaffio  di  Marc!  Antonio  Triuigiitic 

Epitaffio  di  Vittorio  Piani  Capitano  va- 

Epit- Triodi  Nicolo  Cappello  Genita!  di 

Epitaffio  di  Vincano  Cappello  Gencr 

Epitaffio  della  famiglia  Soriana  in  S.St 

Epitaffio  di  Franccfco  Vfenicto  Dogi 

EpttafHo  di  Angelo  Contati™  in  S.  B 

Epjtaffij'Ji  Marchiò  Michele,!;  fua  fcpol 
.  mnrioue  <7-b 
Epitaffio  Jrl  Cardinal  Seffiri  on  e, Il  noi  ne 
.  dotLLlIimo.ncìlaSchoLi  della  Carità  . 

Epitaffio  di  Gio.Fiancefco  MoreGui  Cai 

EpitaffiodiGiiininianoGiuftiiuamgiaii 

Epitaffio  di  Nicolò,  da  Ponte  Doge  . 

Epiiaffio.di  Agoftino,  Barbirigo  Doge  . 

.  HM 

Epitaffio  di  Mirco  Baibarigo  Doge, 
ilio 

Epi'afiodi  Marc'Anronio  Giiraani  Pro- 

Epiraifio  di  Melici  Cortona  Generale 
della  Repulilìca  rS  j.a 

Hpraffiodi  Marc'Antonio  Brigidino  in 

Epitaffio  di  Antonio  Vinciguerra  Secre- 
tano i7».b 
Epiiaffiodi  Antonio  Soriano.  Palliai 

Epitaffio  di  Giacomo  So  ranzo  Ptoem 

Epitaffio  di. Orfano  GlnitinianoProc 

Epitaffio  di  Girolamo  Barbarico  Pro 


0.  L  A. 

Epitaffio  di  Lorenzo  Rocca  Canotti  et 
Erande  jB.b- 
Epitaffiodi  Pie  lice  Giacoma  loredini 

Epitaffio  ili Luigi  Lare  ila  no  General  da 


Epitaffio  di  Filippo  Trono  Procuratene  . 

Epitaffio  di  Pieno  Cintano  Fenaroie  il' 
lufire  isa.a 
Epitaffio  di  Sebaflian  Ziani.  Doge  . 

Epitaffio  di  Domenico  Michele  Doge7. 

Epitaffio  di  Domenico  Bollini  Vefcoua 
di  Brefcra  ,«|.a 
Epitatfio,e  memoria  di  AlefTandro  I  I  li 
'■  -qfopula  poni  della  Chicfa  della 
_  iti  tira 
Epitaffio  delb  PiencipelTa  Siena  . 

Epitaffio  di  Girolamo  Grimmi  Padre  di' 
MarinoDoge  uS.l» 
E  pi  taf  li  o,  Si  memoria  della  fon  dai  io  ne  di 
"    ('He  lena, fa  ria  da  Aleflandio  Boni 


Epa  raffio  diTadeo  dalla  Voj^c     '  10 1 

EpiiaffioSirauaginteinottaua  tima  ne' 
Giefuati  187.1 
anpi  di  diueifc  vittù.  fingolari  di  di- 
titrfi  .'in-jrni;;]  ,Jìi.;i  ;i,cì'p[C  i"i  m  p  o-j- 
ra  nd  fottuto  dei  grati  Co  figlio.  MS>a 
fino  il 0.0 
Efcmpio  di  carità  Chtifliana  vfara  diTa 
'  !  vctibilluo  popolo  l'annedella  pc 


dilla  Rcp 


 □  kji  lizea  p/C  ooglt 
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tfempio  fantiffime,  &r ammirabile  di 
i  jjTWitoilinzadiMatc'AnioiiidBrJi;; 

Efimilo  nella  Motea  fortificato  da  vi 
fleti.  ■  »/o 


FAbrica  de 
da  chi  fati 


del  Palazzo  Ducile.i 


•Fabriche  nouiffime  de' Procuratoti  h 
Piani  di  San  Maico.c  lóro  deferitilo' 

la  Pianaci  feirnAu1!  modeuVdc 
:  -  Fracì,  che  cifiamo  faentino  àfatnl 

di  ciò  me  ni  ione  al  detto  luogo. 
Fabrka  ddlj  Libraria  di  S.  Marco  ,  e  fu: 
'   deferitnone.  ■  io,.! 

Fabdca  notabile  della  ScnohdiS.  Mir 

Fabrica  ammiranda  della  ScirolanunuE 
della  Mifedcotdia:  ijs.t 

I-b.ica  dilla  2«ca  affli  notabile,  e  fin- 
golare.  lifth 

Fabdca  della  Scuola  di  San  Rocco  Ita 

■  tutte  lealtieiicchiffima.,  nobiliffinia, 
8:fin;o[are.  t)jb 

Famiglrè  nobilidr  Heraclea  doue  ridot- 
te, dopo  la  rouina  lua.  jùo.a 

Famiglie  Luce hefi.che  vennero  à  Vene- 
ti'a.tV  quali.  uj.a 
Pano  aiutato  con  l'armi  Venere  contrai 


Tino  d'arme  do  Vene 


Federigo  1 1.  Itnpcraiore.efuave 

Venciii. 
Fededgo  Bjibatoffa  Imperatore 

venuta  a  Veneti».  - 
Eecicdgo  Comarioì  Procuratore ,  e  Aio 

Altare  nelle  Zitelle-  in. a.  primo  ad 


Hudio  d'Anticaglie.  i| 


o  t  a-: 

fepolt».  IT»-* 
Federigo  Zuccari  Pittore,  efue  opere. 

Felice  Prete ,  primo  in  celebrai  la  rama; 

Mena  in  San  Giacomo  di  Rialto  - 
Felicità  moglie  dot  OugcPietio  Orfeo- 

lo  Santo. 

Ferdinando  Infante  di  Spagna  fratello* 

di  Scuola  in  San  Giouinm.  ioi.1 
Ferrara  caduta  nel  Dominio  dì  Santa 

Cl.ìih.f:;»  .,0b 

Fella  dcl  Doge  Ttooo,qu;indo,e  perchei 
Fella  del  Piendpe  Moro  quando,  epet- 


ordinate  dal  Freneipe  Giou3nni 
cenigo  quando.c  perche.  17I-1 
Fella  del  l'rencipe  Mal i pie to  quando.c 

Felle  fette  pei  la  vittoria  bau  nei  del  Tue 

Fella  delle  Matie ,  quando  infliniita.e 
petche.  ■— '  >(f.b.  jji.a 

Fella  nel  Palano  Dolfino  à  San  Salua- 
dotc.c  qujnila.  ■  17** 

Felle  publiche,  e  pituite,  e  loco  quali- 

Felle  nel'  tempo  d[  ejmeuale ,  e  quali» 


Figure  quanto  di  poifido>kne  li 
cianoinfieme,  polle  nel  canti,,,.. 
Inogodel  tefoio,d'onde,e  quado por- 
rate a-  Véne!  ti.  «u 

Figutrdi  bronJo,  edi  marmo ,  fcolpiie 
rlla  Loggetta  del  Campanile,  e  lo- 
.  _  lignificalo.  io*a.b. 

KmreTntSan  Marco  ,  e  di  San  Theodor 
to  fcolpitc  nel  ponte  di  Hislto.  =  j+.b- 

PFgliuolodel  Doge  Pletto  Ziaoi  ibran- 
natodaiCani  in  San  Giorgio  mag- 
EÌoteiecomt 
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FigliunlodiDogc,  luttoriii,  Si  premi-' 
ntnrcfuc.  :  ii7.b 

Figliuoli,  fraisi]  i,  ònipnti di  Do;.,  -inn 
P')Ti>:ioii  tii;ml]i£:t  .itili  Kcp  I  L7-b- 
non  e  vicino  loro  il  pmer  vii  mimi 

Figliuoli  di  Nobili  fidi! 

ftliluvo  ne  di  Spagna,  quando  pan".He 
intuii...  j^S.b 
Filippo  li.  RediSpignafraitllodi  kIio 
la  in  San  Giouarnii.  .    r"  - 

Filippo  [  i.  Re  di  Spanni  muore, 

luCL-c.tc  fio  figliuolo  Filippo  1(1- . 
Filippo  Tiono  procuratore, Jout  fepol 

ppo  Para 

Fr'  pi.-.  Cnr:erfrjrello  di  Papa  G  retori 
X  i  I. Sirino  epitaffio,  ioj. 

Filipp-'  M  iffin  ■j.-in  CinccNicio  ■!.  fj-ir 
tufileni ,  &fuo  dono  alla  Scholadi  ! 
(inni  inni.  ioj, 

Fjfiliri  folte  di  legno  per  vccellarc. 

Fondanone  della.  Chiefa  del  Rcdenro 


coflanza  ammirabile  di  Ste 
'ifoFalieroDoge.14;.; 


FoiliGcmiOiiè 
nella  [.omo. 


godi  mollo  nomc,douc  fepolio.  nj 
Fra  Francefco  da  Negropome  Pittore], 

fila  opera.  u7  _ 

Fri  Giouinni  da  Veroni,  e  Tua  opera  io 


Fra  leniniano  cairn  crfo  di  Sant'Helena, 


OLA. 

|  efuioperafingolirc.  i7i,a 
Fra  Vrbano  maeifro  ecceller  lifiimò  di  fa 
|  re  Organi.iS.b.iir.a.iì^i 
Fr.i  i, utomo  VcftouoCapirenfe.ecii 
the- ferma  della  vinoii»  de  Veneti  cò- 
lia l'Imperatole  Baib.rc.ffi  |j7.a, 
FciDcelca  Dandolo  Doge.doue  Icpulio. 

119* 

Franceleo  Bernardo  Caualiero,  douefe- 

polio.  ,srA 

Fiancefco  Fofciri  Doge  ,  do  ue  fepol  ro. 

U7-b  . 

Francefili  Donato  Doge ,  &  Tuo  depolì- 
KhBt  f  polrura.doue  Ila         .  144.I1 
Francelco,*  Valerio  2uc»ti  fiaielli.mae 
[In  in  molaico,  Se  lora  opeiain  Sanr* 
Maria  nuoua,ol(ii  le  moliealtre,  che 
fono  io  San  Maico.  .1*1.6 
rancico  Giglio  Antiquario,  doue  fe- 
polto.  llT.b 
Francefco  Carmignola  Generale  della 
Repub.doue  fepolio.  nsb 
Pratico,  Frati  J'roromaelho  della  Pro- 
curala di  San  Marco, Si  Archiieno  ri 
ro  hi  fatiodiueife  opere  fcgnalare  nel 
li  Cil tj,  delle  quali  per  odo  efler  [la- 
ro informato  nun.ne  hofatto i' fuoi 
luoghi.come  daueua  tnentioneiir:  fa- 
ti fìwiwi  della  Chiedi  di  Sin  Pietro  di 


deoolitodel  Doge  Cigogna.  14!. a 
L  lindi  t-  de  i  procuratocelo  è  quelle, 

L'Altare  del  name  di  Dio  in  San  Ciò.  Se 

Il  Palarzo  de  i  Comarioi  de  i  Scrigni. 
:  altre  molte  apprelfo  importanti  in  di- 
alitico fLbaro.Caualier,  8c  Proo  di 
churiflimo  nome,doue  fepolio.  nS.a 
ancefeo  Maria  Sani!  Croce  Pittore ,  8; 
fuaoperarara  in  S.  Francefilo,     ne, 3 

Francelco  Lindo  Doitort,&  Caualieio, 
douc  lepolio.  ,oB,b 

Francclco  Bembo  Vefcouo  di  Callello", 
Sjluotpitaffio.  .loj.a 
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Prancefco  DoISnovnicó  figliuolo  di  An 

uerfal  dirpiaceietfellaCitii. 
Francefco  Yen  iero  Doge, doue  fepolto, 

■  S4,*-  ■ 
Rancefeode  Francefili,  8;  Tua  operai 

-  -San  Samuello.  90.  b,  &  in  San  Giob. 

Pracelco  Moranzone  intagliatore,  Si  Tua 
opeta  in  (an  s.irnntllo.  33  b 

Francefco  Duodo  Procuratore,*  Tua  me 

Francefeo  Mottnigo  Procuratore,  doue 
fepolio.  i8».t 

f unci-fco  da  BaiTanPittor  cclebroe  fui 
opere. loS.b. nÉ.a.iBi.h  18? b.  no.b 


■Francefco  Corna'O.cfuaimm&iA'pi 

ranelloScraiinio.edichi.  ni.. 
Eiancelco  Terzo  Pittore  ,  e  fue  opere. 

Frantele»  Cirieelliii  Scultoree  Tua  0 
ranella  "aladdl-Anricollotio.  ni 
Trancerco  Ri/Tuola  Pittore, èfueope 

Francefco  Momemezano  Pinore  ,  e  Tue 

opere.  141  a.i4i  ■ 

Francefco  Veroncfe  Pittore,  e  lue  opere. 

■  ipaa 

Ftwiwfco  salutai  Pittore, e  fue  opere. 

Francefco  Fcletto  Guardian  grande,  fon 
datore  delia  Scuola  nuouJ  della  Mi 
-fericordia.  >  ■■  ■  ■  1,6.1 

Francefco  Maialo Seuliorc,  efuaopcr 

Francefco  R1210  Pirtote.e  fui  operane 
««finii.  .8,,; 

Francefco  Urrmant  padre  di  ire  Procura 
rondone  fcpoko.  ,7,.. 

Francefco  Roflb  Oratore  del  Redi  Fai 
tia,  e  Tua  memoria  in  Sant'Helena 

F.jnccrco,&  Girolamo  Con taririihin 
no  lo  Scudo  de' Gcnoucfi  ,  rolro  : 
Chioggia  dal  Doge,  nella  vinoni 

Francefco daCarraia,  e  fua  lerraconrR. 

la  Rtpub  Venerimi.  jS[.b 
Fnncefco  Miiu  Duca  d"V.b me.  Gene- 

■  rate-delia  Rcpub.  e  quando,    j  j,  j 


a  l  a. 

dal  Doge:  fit.b 
Franceleo  Chetea,fua  profetane ,  e  chi 

coffe.  joi.b 
Frane  h  i  Fami  gì  il ,  e  fui  fcpoltura  doue. 

1  jd  0 

Francefco  Barbato  Caualier ,  Sf  Proe.  di 
chiari  (lìmo  nome,doue  fepolio.  118. a, 
fua  imprefadrpinta  nell'editto  del  gri 
Configlio.  H7.b 

Francefco  Carmignola  Generale  della 
Rcpub.  efuaimprefa,  dipinta  nel  fof- 
fitto  del  gran  Connglio.  M7b 
anecko  rkmbo.c  fua  imprc fa  .dipinta 
nel  fornito  dei  maggior  Configlio. 

Francefco  Molino, e  fua  imprefa^lipima 
nclloSttuiinio.  nj.b 

Frantrfco  de  gli  Abbati  fondatore  di 
Sant'Antonio.  ir  1.1 

Fraicllodel  Doge,aiHtorìiì  fue,  &  pre- 


suole g.a, 


Frani 


Freddo  horribileiu  Venctia,  &  oc  andò. 
Frequenza  grande  ogni  prima  Drmeni- 

F,fondai'o!°  n0b',e  *  P'etr0'j  Oi'.b 
-ontifpicio  della  Chiefa  del  Redento- 
re. .S7.b 
ontifpicio  ammirabile,  cominciato  in 
ian  Giorgio  maggiore.  r(8.b 
ontifpicio  cobiliàimo  della  Ciucia  di 
Sin  Zaccaria.  1  111. a 

■ontilpicio  nofailiflimó  della  Chiefa  di 
San  Frante  Ho  della  Vigna.      ri  j.a 

Funerale  dtl  Cardinal  Zeno  in. S. Mirto, 
rinandn  rinouatOL  Js9.a 

Fuucialidi  perline  gradii  ì  quali  vi  irt- 
iciuicuc.  il  Doge,  quali  liano.  jii.b 


DlcJ'llzeO  Dy  Cooglt 
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Funerale  di'  quilohe  figliuolo  del  Do= 
Funerale  de'  l'cocor. itoti,  iiuile,;^..! 
Funerali  del  Cinieiliergrande.S:  qua 

Funerali ,  Sr  online,  cheti  tiene  da 
Chierefii  nel  lepellne  i  empi,  tje 

Fuochi  in  Fa!aito,8r  in  altri  luoghi  p 
blichi  hanno  prede™  trillagli  a 
Re  p  g  b.  e  poi  fel  ici  auue  niTi  cu  t  i .  i  w 

Fuoco  in  Sagre  Biadi  Sin  Pictro.di  m 

G 

Q  Abriellefamiglii  nobilcet  fuo  Ori 

GatmelIodeGarJoniCaualictodi  h 
<i,&  fuo  Aliare  ne'  Semi.  i< 

Gabriello  Moro Ciuiliere,&  Senn_  _ 
.li  chino  oome.doue  fepolio.    i  io,b 


Gì  Ite  condotte  di  Venetìa  il  Lago  di 
Garda  con  modo  Hupendo.  n»b 
Galee  Venete  quali ,  c  quinte  interra 

Gilee  date  à  Papa  Vrbano  V.  per  parlar 
ÌM.«(ilij.  .  '  idi.a 

Gai-;on:  famiglia,  c  fila  Cappellaio  Sin 


Gifpi'ro  M 


Cuoi  hibiti  nel 


o  L  A. 

■ì  Siili1  a  - 

idilRedi  Fiati 
eia  di  Pregarli.  .  »syb 

Giacomo  Folcirmi  Capii» o<  Gen cri- 
le,e  fui  imprefa,  dipinti  cello  Sttuii- 

Giacemo  S  oriolo!  Pio  aedito  r  Genera' 
le,e  fui  imprefi  .dipintane!!»  Sttuii- 
mo.edjchi.      -  ■  MfJq 

Giicomello  de  Flore  Pittore  ,e  Tue  ope- 
re. ,  nj.b.i*8  b.i»t.b; 

Giacomo  Palma  il  Vecchio  Pittore,  e 
lue  opere.  Sl.b.ioj.a  tu.b  i(4H*i- 
I.i7i-a.is).b.i97.a.i«4.b 

Giacomo  Sellino  Pittate,  e  Tue  opere. 

Giacomo  Colonna.  Sculrore.e/uc  opere. 

Giacomo  djl  Verme  Capitino  valorofoy 
doue  Icpoko.  'ìi.i 
Giacomo  Unfiani  Atdiitettodi  S.  An- 

Giacomo  Thiepolo  Doge,  fondatore  del' 
hChiefadi  ian  Gio.&PioIo,e  fu» 

Giacomo  cimili  Geneul  delSemto'e 
fuolepolcroAinfcriirronc.  ni.»! 
loCKra  Veftouodi  Santi  viti  . 


General  di  mire , 

•ui!  La  Sréd-irdo  del  Generila" 
Gerardo  Dindolo.efiia  imprefa. 
Gentil  Bellino  l'irrorcelebre.e  fi 
re.  isM.a.r»Ta.ij.|.l 
Gemile  ih  F-briino  Pillare ,  e  f, 


Giacomo  Antonio  Marcello ,  e  fui  ini. 

prala.  14!  .a 

Gaito.ni)  Marcello,;  fui  impieJi,di|>j«. 


o?.:oio 


e  fuar 


mnr ia,c  fepol(Ui 
iiiconro  da  l-efarO  Vefcouo  di  Baffo 
General  del  Papa,doue  fcpolra.ijj.b 


Giacomo  Fnfciri  ni  Caualiar,&  Ptocuta' 
,tor,S:  cerimonie  vfate  nella  Tua  oei- 
tioiifidi  Generi)  dsir.Scc.jtn  b.*i(J.b: 

Giacomo  Moiamonc  l'itiorce  fua  ope- 

.«.iijiifti'tìelen».    .in.* 

Giacomo 
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QiiEome  Barbatigo  di  chiaro  nome.do- 
uefepolto.  ijj.»   (174. a 

Giacomo  Sonino  Froe.  doue  fepolio. 

Giacomo  Soranzo  Cauaiiere,&  Protura 
iarc,E  fui  memoria.  174.1 

Giacomo  Birioldo  Cancellino  de]  Do- 
gi! &  Prete  inolilo  io  San  Panialeo- 

Giacomo  da  Baffanopitrore.e  fui  open, 
Giacomo  rilìoii  pittore,  e  (ili  opera  in 
Sani)  Maria  maggiore.  li  ».b 

Giacomo  Crifpo  Duca  di  NecGa  fratello 
discuoia  in  San  Giouanni.  '  iti  - 
Giacomo  Duodo>doue  fepolto.  ijc 
Gi  icomo  Mircelìo,&  Giacomo  Coni 
■ini  riebbero  la  cura  dal  Senatodi  1 
riaouar  le  piume  gii  abbtuciaie  d: 
le  Sale  de!  gran  Conl7glio,e  dello  Sem 

Giacomo  Palmi  pìttore.e  (ne  opere  91 
b  ot.a.b.or.i.ji;  1.  io*.b.  107  .a.b. idi 
b.i  ii.a.uj  b.i  jo.b.tij.b.ii«.a.  140 
i,i+tJ.i+l.b.i4»J.if  tA.ifi.UiJ) 
b.rti.b.is*. a.  170.0.111. a.  1H3.D.14C 

Giacomo  Smfouino  Seul  tot  celebre  ,  tV 
fue opere. ii.bi.doue  indite  la  Tua  (e- 
po|tura,)4.a.io<.b.iif.a.iu.i.  it$.b. 
i!j.a.ts«.b.  104.1. 101  i.b.  iii.b.m. 
b.iji.b,  H6.a.i«).a.i6t.a 

G  iaceio  hon  éil  o  i  V  t  ne  1  ia.e  qu  a  do.*  1  i.a 

Giapponcu  Principi,  te  loto  ventilai 
Veneri!;  jof.b 

Ginaitu ili  Venetia  ,  edouedruati,  ed 

C filili;,  i  ri  (h  tu  tori  d'vn'ottima  repnla- 

tione  illavìiaChiifitana.  Ut.: 
Giefuati  detti  per  innanti  i  poueri  d 

Sint'agnefe.  ite;.! 
Gìcfuaii,  proprio  loro  accompagnare 

morti  iti  Venetia.  iSt.sj 
G  iota  Ducale,  e  fuoi  nomi  diuetfije  pei 

che. 

Gioiclieii  in  gran  onmeto  in  Venetia,  & 

Giorgio  Cornato,  e  fui imprefa, dipin- 
ta nclfoflitio  del  gran  Cfifiglio.  m*.i 

Giorn'.  dell'*  (tendone  folcnniflimo  tra 
iurri,e  perche.  jti.a 

Giorno  di  Sin  Miniale ,  delio  Maicilia 
no.petche  felteggiato.  aita 

Giorno  di  Santa  Malia  Maddalena,  pei 
cacfelleggiaio.  .  3J1J» 


t)  t  A. 

Giorno  di  S.GiOUJeni  Decollato ,  per- 
che  (fileggino.  )  J  ■  -b 

Giorgio  Nnii,dtue  fe polio.  174-1 

Giorgio  Dragarle  fuo  Aliate  nella  Ca- 
lila, it'.b 

Giorno  del  Giudi  ciò,  dipìnto  nello  Sem 

Giorgio  Schiaucrj  e  pittore,  e  Aie  opere. 
197J 

Giotgione  da  Cade!  franco  pittorcele- 
bte,e  (ite  opere  14J  a.r  jj.a.ii  (■» 

Giorgio  Gomito  Ptoc-  padre  di  Mirco, 
chefù  Ciidinale.doue  fepolto.  141. b 

Giorgio  Cotn.ro  Caca  liete,  &  Ptocura- 
toie.pidiedi  Ftancefco  Caidinale,  li 
fratello  della  KcDtm,  douc  (epolto. 

Gionini  Soranzo.chcfiApoiDoge.e  (ua 
im  pi  ed, dipinta  nello  Scrutinio. ni-b 

uiouanni  Irnperator  de'  Greci,  e  fin  ve- 
'    ruta  1  Venetia.  1y4.l1 

Giouanni.Dolfino  Caualiete,&  Protura' 
rore,  eleito  Vefccun  di  Vicenza  da  Pa 
pi  Clemente  V  II  I.  4>>a 

Giouinni  Coraro  Caualiere,  &  (uair- 
tionecol  Re  di  Francia,  quando  ven- 
ne aVenctia.  191  » 
iouanmNaiiclcro(iciòclie(criuadel- 
la  viiioriade"  Vteeri  conira  l'Imperi 
lore  BarbaroiTa.  jp.b 

Giouinni  Antonio  Venie  ro  Sena  loie  ho 
ncraiodai  primi  Pitncipi  del  rr.onclo. 
401. a 

iouinni  Michele,  &  Antonio  lirpolo 
CaualierijCreati  Olitoti  al  gran  Duca, 
eVDucelladi  Tolcana.  411.» 
Giovanni  Morofino  piimo  Abbate  in  S. 
Giorgio  madore,       p  lac  (caUia 
ligliuolo.C  mi  lieti,  t.  loro  menrona, 
e  Itpoliuraln  Simili  lena.  i»'-b 
Giouinni  Soranzo  Cau.cV  P10C. morto  li 
•.Luglio  del  torrétiar.no  i«oj  67  ft- 
polto  in  S.Ardrea  dell;  Ceucla.i7va 
Giouinni  Dente  Anibalciitoie  ali  Impe 
mote.  isn 
Giovanni  Mari  (elico  pittate,  e  fui  ope- 
._  .iella  Stuoladi  San  Giouanni.  15  <.» 
Giouinni  d'Aullrii  figlio  di  tallo  V. 

Imp.  fratello  ili  Scuola  in  S.Cio.iorj.a 
Giouanni  Grimani  l-attliia  d'Aquile  ia, 
doucftpolic.il  tb.  luti  doni  ili»  Re 
publka.  io«.bt09J 
f  Giouanni 
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Sin  Mnco,e  fue  lodi.  «}.b  i 

Gtouedi  graffo ,  &  fefiiuiii  fili,  quando' 

inShoiu.  37i,b 
Giouani  40.  Nobili  deflinaiidal  Senno 

pet  fetuiiio  del  Redi  Francia.  197.1 
Giofeppt  Salutili  pi  rtor  celebre ,  e  lue 

opeie.  SS.b.Bs.i.in.b  i44  a.m.a .ij  j. 

b.ltJ.b..7o.b.  114.1.1,].!.  10!.a.i.i 

Giro,  rjuer  circuito  della  Cini  di  Vene- 

CÌj,i[USlfij.  l.a 

Girolamo  Lippamano  Ambafeiarore  iti 


Girolamo  Barbarigo  procuratore  ,dom 
fepolro.  i7(  b  (iSt.l 

Girolamo  Raga77uola  ,  doue  fepolro 
Girolamo  de  Friuli,?  fua  memoria  nell< 

Girolamo  Rudi  Efjftoricq  dì  moko  no 

Girolamo  Paiauino  pirrore,  e  Tue  opere 

Girolamo  G.imbarara  piuoie,e  Tue  òpe- 
re. 141.; 
Girolamo  CO  orarmi  Dorrore,  douc  (c- 


Giiolami 


ejpirrore.efueope 
re.  nob.ii,.b.ii4a 
Girolamo  Molino  Poeia  raro,  doue  fé- 
Girolamo  Rufcclli  huomo  letteraiOido- 

Girolamo  Vignola.doue  fepolto.  $< 
Girolamo  Dente  pirrore ,  e  fui  opera 

Girolamo  Quetini  patriarci  i:  v  tv.cz 
^dotiefepSro.  rij 

Girolamo  da  Canale  General  da  mare 

Girolamo  Griroani  Cauil'ier,&  Proc.[ 
(Ire  di  Mirino  Doge.doue  fcpolronS 
Girolamo  Cornato  Ptocuritore.douej 
polio.  ij; 
G  irobmo  Diede  primo  Vefcouo  di  Ci 

mj.douelepolra  i49,b 
Girolamo  Emina  prior  della  Mifcricor- 
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.morto  di  ventno  menrre  facrilica- 
.efuameiroiia.B;  fepoltura.  iji.j 
Giiolamo  de  Piiuli.e  lui  opera  in  S.  G  io. 

di  Rialto.  11  4  a 

Girolamo  dall'Acqua  Pianano  di  S.t-ia- 
como  di  Rialto,  E.  (  ancpicodi  lari 
Maico, e  fui  diligenza,*;  cura  in  farri- 
HautarlafbaCliiefa.  tjlt» 
Girolamo  Zane  Procurarore ,  &■  General 
damare,  padre  di  Maiteoal  piefente 
Pltriaica.done  fepolro.  i,7.a 
Girolan-oC  ampagna  Sculrore.e  fueope 
-  4-a.  s'-a.  i«.b.  i*s.a.i8j.a.i!*.a. 

Giuilnis  (tutu  vfata dalla  Repub.e  ver- 
fo  chi.  .411.1» 
Giudici, 6V  quali  ne  tempi  della piitniii- 
uà  Repub.  ■'  jf*.b 

Giulliniano  Parrìcipatio ,  &  fuoldegno 
col  padre,!;  perche.  j6o.b 
fiiiilliiìiani  c  li  in  li ,  ecome  redimili  al- 
Pefferloro.  ,7<.b 
udecca  Ifola  compra  fa  nel  fcltkro  di 
Dorfoduro,e  quando.  ìSi.a 
Giufliniano  Giufliniioi  gran  corv.endi- 
,douefepolr 


iuociiori,  Si  loro  prinilegio  anomale 

colonne  di  piana.  11S  a 

Giulio  Licinio  pirrore  ,  e  fua  opera  nella 

Libraria  di  San  Marco.  loS.a 
Giulio  del  Moro  pirrore  ,  e  Scultore, 8: 

fue  opere.  Spi)  si.a.jM-b.  iji.a.^o.b. 

iif.a.b 

..llllimi-mo  r.lrticip.nio  Dc^e,n^ aura- 
tore  di  San  Zaccaiia.]i4,a.  punto  del 
fuo  leflair.enio.  iJ4-b 

Giulio  Cfirirm:  i:.rc  ifovr  ::v!^ic.  s  .1 

Gondola,  Se  fua  tiualirrì,  dtlcriirìorte,  lì- 
gnificaiione.cV  etimologi  1.  io  f.a. qui- 
tto lù  inrisdotti,  e  dilmtflo  i'vlode' 
Caualli.joj.b.con.ti  odj  foprarrodo, 
edifomtpi  ricrea  ti  ori  e  in  ognitempo, 
&  rpecialmenrenell'Ellare.  ,oi.b 

Gondolequante  ne  fiano  tn  Veneri 


ra  vfata  verfodi  Ini  d 


»  Re- 


Gotiiflredo  Villatduint)  fcrit rote  dell' jc- 
|  cuidodi  Coflantinopoli  fatui  l'anno 
|    noi.  )74.  b,  tradotto,!;  luoicómen- 
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Hrii.ij»-b.dell» predi  di  Collimino 
:  poli.  JTt-b 
Grandula,  e  dignità  del  Prenci  pedi  Ve- 

Grande  >*a  del  Doge  in  Collanrinopoli, 
qual  folle.  174-a.b 

Grado  Cini, in  che  rempo,  Sf  da  chi  ri- 
flautata.tff  9  a.  riflaurato  parimele  di] 
Doge  Domenico  Contiti™.  j7s  b. 
occupalo,  c  mal  «aiuto  da  j  Saracini. 

GuanciaJi.Oueto  cofani  del  Do»e.  jii.i 
Guetredella  Repub.  condiuetlì  Ptenci- 

pi.  i7'-»-  379.a.  18oJ.jfi+a.  t!;.b. 

j8s.i  («j.b.igi.»  vj-a-4QJ-i 
Gioirà  .!i  tJallcjl.ìn],  !k  rotoloni,  fai 

illaptefemadel  Redi  Francia,  joo.b 
Guido  Baldo  Duca  d' Vrbino  Gouernaror 

Geneialedeili  Repub.  ]«l.b 
GugliemoBergimafco  ArchiieriO: 

Guido  di  Rolli  CSte.iloitc  fcpolio.  iS6.b 


si  derro.  i»i.a 
Guido  da  Modooa  rirtoredelUe  diNi- 

poli.  iia.b 
Guatino  Pittore, e  fui  operi  non  finita 

ne"  Furi.  i(7-b 
Guido  Rangone  Conreilluilre>doue  fe- 

H Abiti  Veneti  indicariui  di  pace,»  di 
religione.  jss.a 
Habito de1  Veneri  Nobi!i,qual  fia.  iss.a 
Habito  i«|iempolugubre,qual  lia.  iss.b 
Habiri  a  mi  etri,  5:  moderni  quali,  i&i.i.b 
Hibiii  de  Ì  Maoillriii  nella  fenimi 
Sa  ara  .quali.  a«l 
Habirodel  Doge,  quale  eflèr  deuc 

ogni  tempo  per  legge.     )  i 
HenticoV.  Imperatore,  e  fu.  venuti 

Hearico  IH.  Redi  Francia,  8;  fui  yen 
ca  i  Venerili  qualii  S:  quinte  fu 
oo  le  accoglienze ,con  le  qilili  fù  tu 
uutoJa  quelli  Si gnori.ni.i  .fino,  jo 

Hentico-lHi.  Redi  Francia  artbluro.Si 
accettatone!  gwnbodi  Santa  Ghii 
fadalPapi.  tio_ 

Henrico  V.  Bf  litri  Imperatori  hanno 
honocaroii  Doge,  eia  Repub  con  ti 
tolo  di  Regia  ju,b 


L  A. 

Hemko  Re  d'Inghiltein.quindo  mori  f- 
fé.  jnl.b- 
rnrico  1 1 1.  Re  di  Francia  ferirò  da  vn 

:oNCoSottouc!o,Scfuoiver(L  mjj. 

:btci,  &  leggi  intorno  alla  loro  hitiiia- 
tione in  Venetii.  j  l'  b 

Hcradea  Città  ,  chiamati  hoggì  Cuti 


Heneti  origine  de  Veneti,  venuti  diPi- 
flagonia.  i.a 

Hcicott.eV  Atlante  figurati  in  rrutmodi 
tutto  tondo  a  i  piedi  deili  Ica  la  aurea. 

Hercole  SenriuogliOidouc  fcpolto  97  b 
Hermolio  Barbilo  Patriarci  d-Aquileia 
huomo  lettera  ti  Hini  B .  118.1 
HetroteOihobDn.cfua  memoria  in  San- 
l'Antonio,  ma 
Hifloria  Germania  fi  mentione  della 
oriadc' Veneri  contri  l'Imperato- 
Jaibaroffa.  ^ (6.1» 

Hillorildi  Aleflindro  III.  Papa,dipinta 
nella  Sala  moderna  del  gran  Confi- 
glio. M4.a.b.i4M 
Hilloriadella  vittoria  de  Veneii  contra 
l'Imperatore  Barbarella,  dipi  lira  nel 
Vaticano  in  Koma.jjj.b.  in  vna  Sila 
publica  in  Siena. 317. b,  nella  Sala  del 
maggior  Cotif  in  Veneiia.ij4.b.i44-a 
Hilìoriadi  Alcflaiidro  IIL  Sommo  Por. 
nella  Sala  dclgian  Conlìglio  inninti» 
(he  lì  1  Mime  ci  a  Oc.  1  H>> 

Hootìo  Vecelliopiuore,  figliuolo  di  Ti 
tiano>  e  Tua  open  nella  Sala  del  gran. 
Configli  o,  in  natili  l'incendio.  i)4.b> 
Hoiolnggio  m  ila  piana  publica.  mo.a 
Hoiolog-310  in  San  Giacomo  di  Riilro» 
e  quando  fatto.  m.a 
Hipato  cièche  foffe  inticameBte^quaC 
grado-  ai 
tlipiiiteèfamiglii.ò-chK  jjd.» 

IDtiar  outr  tifoidi  qiieGijche  e/Tende* 
pieni  di  acnua.ia  coninola,  invino  da 
ChriHo,doue  fia.  w4.fi> 
Imagine  miracolod  delli  Madonna  m 
Sintj  Maria  delle  gn  rie.  ,i9  b 

[majiinemiucoiola  in  Santa  Wuii  mac 
— ■ *b  Mg  E 
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linagiuemiricólofain  S.R.occoje  Santi 
■   Mirgirita,d'onde,da  chi, e  quando  poi 

Irnagtnc  mii  atolofa  in  S.Faniino  d'onde, 
e  da  chi  portata  a  Venni»  91 

Imagioemiracolofa  diaMÉn  Donna 
S.Gio.&PaolOjRquando  ,e  da  chi 
porta  ti  a  Venctia  ti, 

Imigtnemiracolofa  nella  Celefl  ria.  r  ji 

Imaginedi  noflraDoona_aB»iniiijeolo- 
fa  in  S.MjrciliatiOieiomevenma.Mo.i 

Imagi  ne  del  la  Madonna  dipinta  da  S.  Lu- 
ca in  SS.Apolloli  141  j 

Irnaginemiracolol'a  ccanfa  della  fondi- 
rione  della  ricca,&  nobil  Chicli  delli 
Madonna  de' Miracoli 

renelfotTitiodelìoScrurinio     -  .„ 
Imprefedidiuetfi  huomintillpflriidjpa 
■e  nel  fornito  dei  gran  Configli! 


a  Ventila,  &  quali  Mero 


«4-a.l> 

Imperatoti  .che  honorarotio  cernitolo 
di  Rcgioil  Doge  di  Venetia ,  &  quali, 

Imperatoria  (tulli,  e  he  affermano  la  di- 
uiliouc  fini  da  gì  Imperi ),&  la  1  iner- 
ii Veneta  361.3,0 

Irnprefadeiquaiinia Nobili  neH'Odeo 
qual  folle  +iu 

Indulgevi  di  tento  eiomi.ehe  dar  fuolr 
il  (Legato  Apostolico  in  Venetia  alla 
Metta  Maggiore  in  San  Marco    %tt  ■  à 

Indulgenza  grande  nella  chicli  della 
Cariti  ,Hjj 

Indulgenti  deirAfcenfiooemS.  Marco 
7; -  a. leggi  la  rauolafeconda , 

lndulgcma  grande  in  S. Giacomo  di  Rial 


do  folle  }'7|.  b 

Incendio  dtl  Connemo  de'Padiidi  5-an 
Giorgio  Maggiore  da  chi,  flipeiche. 

Incurabili  Spedale,  e  fui  deferimone . 
iei-a 

Incendio  del  palano  fot  10  il  Doge  Gin 
Mocenigo-  ,tya 
Incendio  in  Palano  lotto  il  Doge  I  uigi 


'•Ó-  L  A. 

toqiri(ÌiorirJelDi)ge,qiiaiido,e  perche  S 
creano  ji».a 
Inquifitione.e  Jone  li  aduni  in  Venetia. 

In  feri  ti  bue  nel  ponte  di  Rialto,    tu  b 
Inrciittione  fopra  la  porta  dell'Air,  ij-4  .a 
Infcriirione publica, the leHifca  lavino 
rii  de' Veneti  contta  l'imperator  Bir- 
barolfa  jjt.» 
Inlcritdoni ,  the  erano  nella  Sala  del 
gran  Contiguo ,  ìnnanii  che  ti  ibbtu- 
tiafle,  fotto  iquadti  dell'Hiflorii  del 
tatto  d'arme  de  Veneti  conira  l'Itnpe- 
raioi  Barbatoti!        iM-b.-fino  »w.b 
Infciittrooi  due,  che  dichiarano  quando 
fù  ponilo  il  enrpo  cii  S.Stefano  a  Ve- 
netialdachi,d«ido,edoueiipou.U7.b 
tenta 

I  uteri  tt  ioni  nota  Itili,  &  bel  le  ti  ella  Scuola 
dellaCariti  ^    ^  .."»'■* 

no  LSala  del  gran-C  onfiglioai  ritrat- 
ti loro,  che  [bno  indetta  Sala;il  primo, 
de'quah  t  quello  di  Qbelerie  Bogc 
VI  I  I.pofloacar.tÉo  b, di  A.  Partici 
patio,; ti.b,di  G .Fatiicipatin, jfo.a, 
diG.Paiiiàpario,3«ib,diP.Tiidnni- 
co,)(j.b,diO.Participitio,jrit.  b>  di 
O.PanìripMirt.iCi-a^li  P.Candiano  . 
(6jJ)^lir.Tiibiirto,|«.i^i>O.Pirf 


cipaiio.jiÉ  li,   — 

da'  P.Patticip»tio,3(7.*,  di  P.  Ondia- 
mo 1 1 1.  is?.b,di  P.Candiano  1 1 1 1. 
i*I.a,di  I'.Orfeolo,3*i.b.  di  V.  Can- 
diano,j*a.b,diT.Memo,jÉi.b.  di  P. 
Oiftolo  I  I.j6,.a,diO.Otfcolo,j(». 
b,di  P.Ceniranigo,Jo9.b,  di  D.Flaba- 
nico,j)oj,di  D.Conrarini,  370.0,  di 
D.SeluorfTO-bjdi  V.Fjlier*,  J71  a>dì 
V.Miebek.J7ia,diO.FaIiefo,j7i  b, 
diD  Miclnle,37'-a,dil'.PoJjni,)7i. 
l,diD.Morefini,37»b,di  V.Mithcle, 
I  L  3  jj.J,di  S.2iani,j7J  b»di  O.  Ma- 
li repello,  17 +a,di  H.Dandolo,37t- a, 
<KP.2ìani,m.a)dt  G.Tiepolcjjjb, 
di  M.Morci1nO,i7l  bidi  ■..Zeno.jT*. 
a,di  L.Tiepolo.,7»  b,di  G.  Ceniati- 
riirf77.>,di  G.Dandolo,)77.a,diF. 
Gradenigo,,77-f)>diM.Giorgi,37»J, 
diGSoranio,3i9.  a, diF.  Dandolo, 
>7).a^TÌB.6radenifiO,i79.a,diA 


iall.i«t.b, 
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j   di  L.Celfi^SM.diMXarnaro.jSi.a. 

di  A.Conuriniiiai.s  ,di  M.  MoitCoi 
.  j)L.a,Hi  A.Vei>iero,i8i.b,diM.weno> 
i  )Sj.a,diT.Moceaigo,j5!  b  ,di  F.Fo- 
iiar;,»S+:b,  di  ['.  Malipiero,  jSf  .b,  di 
C.Moro,)S4.a,di  S.l'rnnci.  ;■«.  b,  di 
N-  Mlrcello,  187.1.  di  P.  Mocenigo  , 
jS-r.b.di  A.  Vendrjmino.jM.bj  di  G. 


>  Moccn 


a,i(i  M 


di  A.Kirb3iigo,jsi.b,di  L  Loiedi- 
nojjj.a.di  A.GnmanM^.a.di  A. 
Grilli, )«f.b,di  p.  Undo.iw.b.di.F. 
Domto,j£9.a,di  M.  A.  Trillili  110,401. 

a,  di  f.V(niero,+oi.*,di  LPriuli,  *oj. 

b,  di  G  Pillili,  *D4  b,  di  P.  LotcdinO; 
40fraJA.MocenÌ£o,40?  a,di  S.Venic- 
10,41  i.a.di  N.dil'onie,4|4.I.di  Pri 

che  li  veggono  fa 
sin  ich i  (filili  nella  Scuola 


Infairtione  ne!  luogo  del  Miifeo .  109.; 
Inibii  rione  inhonoie  del  Redi  Franci; 

inl'alizio.edoue  Wi.b 
Inferi HWn idi  ire  PapiinSigrelìia  di  S. 


Infcrittione  di  NicolòLioni  Procuratore 

Ho.b 

Infcrittione  di  Domenico  Crimini  Car- 
dinale nella  Cappella  di  Collegio  . 
tji.b 

Infegnade'Duchiotial  ila  fecondo  ìLeg' 

IrJitarione  dell'andata  del  Donerei  il 
giorno.del  Corpui  Uomini,  Sffua  ci 


LAcedemonia  col  fuo  pj,cfc  fonopolii 
a  VcneiiA-  quando  }ni> 
Lagune,6f  canali  della  ci tti  agghiacci >• 


ti 


;ii  inibirà 


Iniiemorcdirìdur  la  galea  crolTaa  iàciti-i 
tldicombaiiere  «Infoile  «toh 
irabcna  Quirina  illultte per  lettere, riuci 
fin  dal  lleinbo,e  da  Giouanni  deliaca! 
li  ue'loio  fetidi  4+7.I)' 


o  ■  l  a: 

Ifotadi  S.Giorgio  maggiore,  donata  dal 


meno  Marchefe  d'  [  ft  ri  a  pi  cificiio  con 
la  Republici  Jrjs.b 
LapidaamiciinS.Mjrii  Mini  Domini . 

itio  da  Rimino  pittore.&fue  ope- 


:ito  nuour>,quindo,edachifabri> 
i.&fuoiordmi,  e  icgolauoni. 

no  vecchi o>&  fuoi  ordirli,  e  rego- 

ro  da  Biffano  pi  ttore.e  fue  °Pere  • 

!  X.  Pjpa.e  fùa  venuua  Veneta. 

Leonardo  Donato  Cauiliere,  Ut  Procil- 
creato  Ambifciatore  al  gran 
:  perche  410.l1  Gcneiale  io  tei 

Leonardo  Mocenigo  Caualirre  liftauta- 
-TratKS;L— '- 
>da 
1,  J 

Leonardo  LoredinoDoge  doue  fcpolio . 
Leonardo  Boldronopittore.S: lue  opero. 


Leonardo  Barbato  Abbate  di  San 


1  G"go 
iii.b 


T/-.  a:  vi 

LtOMtJo  Bollirono ,  &  fui  open  in  Si 
Biffo  p« 
Legarodel  Cardinal  Zeno  quii  folle ,  i 


o  Baldoulm 


acni 

Legni  Veneti  : 
'  Terra  Santi 
legge  intomo  al  Doge,  ji  7- 0,1  ,i.i,jie. 

a,j«.b         ■  ■     ■  i.ik  ■ 

teghc;diueifc  Fatte  dallaRepublici.cor 
-  diueifi  Prencipi.  j7+.a,  jsj.b,  jSi.o, 

Lentia  di  Caffiodoro  in  loda  della  na 
tìon  Veneta  j  Tj-b 

di  Ci  ioli  :ni  N'loIÌ; 

Dogi  ioni  pei  la  venuti  de'tìtappOSeS 

Leticradcl  Seluigo,  che  li  npre  quanto 
gioconda  .grata  ,  &  ammiiabilì:  Ita  '- 
conuctfationedtlla  Nobiltà  Veneti 


libfari»,Ioro.defcrit[ioi 


Libraria  del  Pernici  donata  di  lui  al  Se 

LivjrariainS.Fnncefco    >  e.  

Libratila  bondiole  di  moiri  libri  in  San 

Domenico  ■  il 

Libri  lingolarìfiìmi  nella Libratii  di: 


O   L  -  Ai 

Lodouico  Spinelli  SecrttittOjdoue  fepol 
io  ss  .a 

Lodouico  da  Mwano  pitcottie  Ai*  ope- 
re i4j.b 

Lodouico  S fona  Duca  di  Milano  prefo, 

Lodouico  [mperaiorr,8lfuavenutia  Ve 
Loggeiiadel  Cnnpanllc,e  fui  deferii  rio 
Lorenio  Tiepolo,  che  fu  poi  Doge,  c 

io  Celli  Doge,Joue  fcpolio.  i  ig.b, 

Lorenzo  Gabriello  Vefcouo  di  Bergamo, 
&rfuolcpolcro  m  b 

orenzo  Tiepolo  Doge,  doue  fepolto  ■ 
una 

orcnio  Giuiimiano  Procura  ioie,doue 


Lore  zoGiuflinia  no  prìino  patriarca,  ou 

iremo  Rocca  Cincellier  quando.doi. 
fermilo  '  >7- 

iremo  Bregno  Scultore,  e  fue  opere 


Librjiu  publicadi  Sin  Muco,  &fna  de 

Libraria  in  San  Giorgio  Miggiore.  i«S.b 
Liberti  de  Veneti,  mantenuti  dagVrm- 

Licinio  pittore,&  fuaopetain  SanGioan 
■  di  Rialto  \j,a 
Lifabeira  Regina  d'Inghil  iena  fucccdc.a 

Liuto  IWaraiharo  Atciuefcnuo  di  Ci- 
pri,  e  fuoJono  Illa  Scuola  di  S.  G io- 
uJnni.rsÉ.i.doue  fepolto  iSj 

Lodouico  1 1.  Imperatole,  e  fui  veni 

Lodouico  Fofcarini  Procuratore  doue 

Lodouico  Re  di  Sicilia  doue  fepolto  . 

Lodouico  Dolce,Poeta  Tragico,  doue  fe 

lodouico  vTpet  rtuuoeato  dc-primia1 
fuoi  tempi,&  fui  Cappelia,&  fcpoltc 
lane-Ctocitinitti  MM 


>,lb+b 

to  pittore,e  lue  opere;L 

Lorenio  Cagnolino  benemerito 
Republ  ita  doue  lepolto  : 

Loie  n  io  Laureilo  V  eicouo  d' A  d  i  i  I, 
epirsffio,efepoltui 


Luca  C  intano,  do  ne  Tepolro  iB4-b 
Lucio  [I  I.papj.&lua  mtrnona  in  San 

Salnadore  '  , 

LuccheiùSc  loro  ordini  ndi'ane  della  fs 

ti  - 
Luchino  da  Vetom  Generale  neH'iin- 

picia 


OlgiictUb/Coogle 


md»  dicane!»  Jl«-J* 
Luigi  Diedo  Primicerio  di  Sin  Mirco,  « 

|uiiirione,&  cerimonia  inticeuei  in 

ChieGl  li  Dogitefa  Gritruni  »*  i-b 
luigi  figliuolodel  Doge  Veniet»,  confi - 

mio  inprigioiw.St  psiche  «Bi.b 
Luigi  Loredana  Generale,  e  fra  anione 

nella  Morei  * 
kiigi  GradenigodoiulErno,  &  lui 

dell»  Li  b --.rudi  Sin  Micco.  107.0  

Elogif  infanti  nel  fornito  ilei  gran 
.  Configlio.  147. i-fini»  «W* 
luigi  Ditdiuoquindo  fotte  '47- 
Lurgi  dilli  Tonc  Conce -doue  fèpolto 


Lato  GcitUconhnuomoaocHBicno ,  ou. 

le  poi»  "t 
luigi  Moceoigo  Doge  ,  doue  fepoko 

Lu^i  Michele  Senatore  di  mota  fliro. 

Lu>i  Tiepolo  Procuratoi  &  fri  memo 
,ii,&  [epoliuri  107-1 
Luigi  Viuicino  PitMtttS  lue  opereiio7 

luigi  Piani  Cardinale  doue  fepolto. 

Luigi  Milipieco  fonditore  di  S.  Mirii 
Maggiore,»  fuicJpctli,epi[lffio,  &  Te 
poliuraindettaChieU  «y-b 

Lo  lei  Gradenigo,  huomodetHHimo  po- 
llo dal  Senno  illi  culloJii  ddli  Li- 
bali» »o7.b 

Luigi  Loredano  Procuratole  Capitana 
Generaldamne  doue  fepolto  iji.i 

Luminili!  ammirandi  in  Chicli  di 


elaighciiidelli  pili 


Luogo  di  Giullitìi  fraledue  colonne  di 
Pmia.e  douefoflepei  incanti  nB.b 

luogo  del  Mulco  nelli  Libati*  di  Sin 
Maico,efiudefcrittioBc   


m 

Mietili  de  Cauilieri  in  tempo  de  Dogi 
ciòchebceffero  jf  

Mirko  Gi oidi  Pallina,!*  Ci 
luo  cpiLiflioA'  fcpoitun 


O   L  A.' 

MigifltitijfliilSeniwirfheactompiEri^ 
no  il  Doge  in  Chied.eoBie  velano  li 
lei  ti  mini  Sion  J4B1* 
Milamoeco  feconda  Cittì  honoian  del 
titolodel  Ducato  ji f.« 

Minto  quando  foffe  ordina  toltili  oeifo 
delDoge;  31** 
touanì  e  difeordic  con  loro, e  qujn- 

Miria  Regim  di  Spigm  fpofiudil  Pipi 
in  Ferriri.&r  fuo  piuaggio  per  lo  Uno 
deVeueii  +'■■• 

Mirco  Sinuto  dotiamo, doue  fepolto  . 
■}(> 

Marchiò  Ttìuifano,  8f  fui  memora ,  K 

doniiioneilli  Chic  fi  dettali .  ina. 

Gcueraledella  itepublici  if<-t 
Marco  Roccii.Bc  fui  opera  in  Siati  Ma- 
adeH'iiorto  14*.» 
™Veggiipittote,Bf  fui  operaio  Sia 

.'Aluigi  '4».b 
Mirco  Comiro  pi  die  del  li  Regi  ni  di  Ci 

prò,  doue  fepolto  «•+ 
Mirco  Polo  detto  Milione, doue  fepoliu. 

no  ClUilli  Senator  affli  Himato.do 

MaiC'AntonioBragidinofcotticito,  t* 
fui  pelle  ,ou=  tipo  fi»  itolo 
...nino  Filiere  Doge.doue  fepoko.np  b 
Muco  Cornilo  Doge ,  doue  fepolto . 

Matt'Anionio  Barbilo  CiualietccV  Pro- 
cura 10  te.deue  fepol  10  *  ■**■ 

Macino  Giorgio  Doge,  doue  fepolto. 
1190 

Mire' Antonio  Moicfìni  Cauilict,  &  Prt 

curatole, doue  fepolto  i'7-l» 
Marc'Antonio  Tri uifino  Dòge  di  Sintl 

«a  doue  fepolto  1  tM 

Mirco  Gtimini  Patriarca  d'Aquileiiido 

uefepolto  ij).b> 
Mitino  GiiuuniCifdinale.douc  fepolto. 

UJ.b 

Mirco  LandoVefcouodiClflellOjicfu» 
epitaffio  iota 

Marco  Nicola  Vefcouo  di  caHelto.ft:  fuo 
epitaffio  loa.ct 

MaiinoGiorgio  Filefofo, doue  fepolto,. 

Marchiò  Michele  Piocuratote  Si  fuo  do- 
no alla  Chicli  di  5.  Gcminiano.  It.  a. 
doue  fepolto  *7.b 
Muco 
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Marco  Baliiri  pitrnceelcbreje  Tue  epe 
iil.i,M].b,ii^b,i7l-a,  opera  fingi" 
buffimi  ■ 

Mirco  del  Moro  pittore,:  fue opere;?)  : 

Muco  iliTiiiino pinoie,  e  fueopere 

Manna  Bernardo  Oouensatrice  de!  pi< 

luogo,  delle  Zi  Ielle  . 
Marco  Michele  riitaiji.rotdi  ogni  limi 


non Barbaiigo  Doge,  donc  fepoli 
ino  Giuliano  fondatore  di  S.  Mini 
ro  Dottore,  e  Proco 


X  fepolto 


.H] 


Gregono.1 


Martino  dc'BerwMlirii  Fi 

Hanno  lanuto Hùiottctj 

fopranoint  T offri lo,e  perche 
Marina  Gallina  mogli"  '  " 

Marco  Goimcro  Vefcou«,di 


Mm 


crudele  di  Albino  Arpiaiio.fe 
.cria  fede  di  Chnlio  ile 
iradenigo  e  fui  ito  pie  fa  j  dipi  n 


Matilde  di  fanjue  reale.moglie  di  Orde- 
lino  Faliero  Doge  j7i.b 

Matteo  Giulliniano  Conte  di  CarpaOb. 
nj-b 

Mitico  de  Keueiri  Scultore  >  e  fi»  opera 

Matteo  Filmicio  ,  e  ciò  che  faiui  della 
vi  noria  dc'Vcueti  coniti  l'imperaior 
SaihuuiTa  }js.b 


Mai  reo  Zine  Cauiliere  ,  &  flit  foriiplc- 
rnmio  cu'l  Re  di  Fra  mia.  joo.b  eletto* 
patriarca  dr  Vetreria,  tot  b.conlecraru 
dal  pipi  411 1> 

iriiriMHniniVeiicrii  diiferfiin  cetit  est 
fe  da  quei  di  rem  ferma  1691 

MaurirmDucadi  S)fionii,tV  guerra  mnf 
la  ili' Impcueerc  i«e.t> 
odaglie  d'oro ,  donile  dilla  Dogjrefl* 
ai&>nlig!ieii  •  r£i.i 

elio  Cor  tona  Generi  le  della  *  f  pubi  ì  c» 
■ione  Gapolro  ,8;b, 
clero  1  et  Iva  H  iflon>  nel  farro  della 
grom  ara  tua  l'Impera  tor  Barharufla  > 

emot'à  dilla  Indulgenza  perpetua  dei 
GiouoJi  •aioinJ.GiatjliRialloafr.* 

Oihon  ci  dell'Indulga  ni  ■  mS  Mirco. 
Bini  1  Giodi  Salboroiu  Ulna.  )j(  b 
Mercato  doue  Ir  fjcefleanciciméte  mt.b 
San  polo  dìlincdo ,  r.*  f  ciche  . 

Michel  Motelini  Doge,  donc  fepolto  > 
nob 

Michele  Steno  Doge, doue  fepolto  A'  Ica 
infciittiOne  roatt 

ichcle  Attendo  lo  Generale  del  la  Ripu 
bhea,  c  lua  imprefadipintauclfoffit 
todelgranConuglio 

ichcle  ila  San  Michele  Aichlietio.efiia 

Michel  Giambone  piiioiej  e  fue  opere  . 

7.b,i.».b 

ic  quando  mandate  in  Candia,efot 
quii  Do^e, Inondo  alcuni  m.b 
prendpcdellaDalmatia  nemico  de 
.  /eneti  !Di  a 

Miracolo  B  upcndo  d'ina  Imagine  di  ma 
riaìanliffimainS.Gio.&p.olD.  114. a 
incoio  d'vn'operario  ,  che  cadde  giù 
dclcimpanil  di  ian  Mirco  aoi.b 
iiacoli  itupendi  dima  Croce  the  G 
con ferua  nella  Scuola  di  lai  Gio.  Vìa 
gelilla  ,9lb 
Miracolo  di  S. Marconi  c.Giorgio.e  di  S.  ■ 
'  -he  [aluaronu  li  CilUje  q  11111 

JM-i 

Modella  dal  Poaao ,  aliiimcnii  Moderata 
Fonte  doli  illì  mi, do  uè  fcpolti  ito.a 

M  od  0,8;  otd  ine,  e  he  fi  tiene  nel  camma - 
le.quandoil  Doge  efee  di  pali  zinco  i 
uionli  tjo-a,b 
E  Modi 
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T.  Ai  V 

.  Modi  diuofi  «fin  Jniicament  e  nel  11  i 
■    tìone  de'iJooi 
,  Modo  di  carni  Doge 


aerei 

iio,a 
1IJ1J 

SS 


 U  Kofi  ben 

deità  iti  Papa  alta  Oogiiefli.i86.b, 

,M:j;;„  riiTiij!is!Ì3!i=Jai  rtrr.IjiiiviCeJ,' 
:  il  ino  palano  alle  Monache  del  te  poi 
.   co  .*  ìio.b 

Molino  a  Jan  Giorgio  Magliaie, &  quia 
do  Ut.» 
Monalleri)  di  Frati, e  di  Moniche  quanti 
I   fiano  in  Veneta  ;    •  »J 

Moiiiiieno  delle  Vergini  abbrucino  > 
■  poi  rifatiodal  Senato 


.  fcrirtione 
■Moniche  di  Sani* Andrea  rare  infu  pal- 
me ai  leu"  -.  h' 
Moneti  con  la  figura  di  S.GmRùia  qiian 
.   do.»  perche  ordinai»  n  i  .b 

Monete  conl'effigie  del  Doge  perche,  vie 
;  Tito.  :■■'..:■  .!  i.  .ip,1- 
Monete  infcritre  col  namedcl  Doge  . 

,;  Mi»  ■  ■  -. 

Moneta  nuoua  fatta  dal  laoge  Trono .  & 
perche  jtó  h 

:MnneUiehiimata. mote nigo quando,  e 


Mori ,.  &  loro  artificio  in  a  Torte  delle! 

hot:  ioo  b 

Morti  nella  giornali  muilevliima.quali 


Nicolo  Li 

nno  I  alicto  Doge 
Nicolò  Zeno.S:  Ina  npJiiiooE 

del  gouerno  dei  Tubimi  ■ 
Nicolò  Pilam  Generale  e  fuonJite  , 


Molci  Scultore,*  Tue  opere.  ?7^.&:  161.1 
Munificetira  delle,  donne  Veoctiaoc  . 

Mutano  quando,  haueflè  ilpiimo-  podc- 
Ili  tì*.b5 

MuJeo.,oueiIuofiodcllelLir>iendla  fa 
tuici  della  Libraria,  ioo,a,4i:;.b 

■  «  ••     • - 

\Ttent»^9imililnti5(c»  fo 
IV    «  ,#<  a,,«L.a 

tU^Xe^hiaPioLunodaSaii  Giatmuo 


O   L'.  Av 

di  itialio  riflanatoredieflì  Chicfa  . 


Noisiitdc:     ■  ■ 

icolòdaPoiite.&ìuitiualiiì  in-b 
NiceForo  Imperatore  aiutato  da  Veneti 
tori  armata  contrai  Nonninii.  5-,o  4^ 
iceta  1'  m:iio,&  Ina  venuiu  Venetia.e 
quando  jio-» 
Nicoli  (  Ji  :irir.  PFCi'tip.Ti'.i  l'iiigliauoCìe 
■-  *-  ciuado.isi.b 


ni  della  ! 


ili» 


Nicolò'  ::'ii:i:n!  ■,-,<:  rriif-.in  che  modo ie 

della  lui  famiglia  ,  J7t.b 
«fcuoprela  congiura  di  M*. 


prude  tira 

Nicolò  dalla  pigna,  cVIìio  artificioin  Si 
.  gurcdizticcaio  joca 
Nicolò  dall'Arca  Scultoree  fui  opera  in 

Sin  Spirito  ITO.» 
Nicolò  ..ìii:':i  li.cm  Mrvructi li  marita, & 

riiiaur.i  la  ùwA- <.  Cimimi,,,,.  „  ,  \> 
-Nicolò  '._'>. ,if>  Oijtoie  cloqijeniilli  no, 

douc  fepólto  iKi.b 
itolo,  da  l'onieDoge,doiie  fepoJro  . 

i!«.i  i  - 

icoiò  Marcello  Doge  faunreuole,  e  prò 
rettili:  IH  ,iiO:),-.l:  le  iìuiiiiri.  .30.1) 
icolò  B  ir  riiem.e  ("no  atri lic io,  circa  le 

koIò.       unti  Scultore  ,  e  file  opcte» 

p.olò.  v  ..c^nl  VcfcouodiCallello.Sc 
fuoepitalEo  ioj.1 
icolò  Cappio  General  di  mate  ,. 

Nicolò  M  ire-  Ilo  Dflge  dotie  fepolto 

Aia  infcritiionc  109  11 

Nicolò  loio, ti:  Medico  rSluiiic 


Ni.oió  <;...-  l.u.c-Jj  B  _ 


  Liigitiio-j  b.  Cutyle 


«r  A  V 

-  fòdaTòreckiTHo/pitaWc'Mcndican 

Nicoletto  Semitecolo,  &  fuiopeia  . 

Nicolo  Dole* Vc&caio di T»magoHi, de 

Nicolò  Contili  ai  Senatore  di  chili  o  ni 
•  me,  Jone  fepolio  14J 
Nicolò  Punti tVocQrarcit  disia  Maicn 

iloue  [epolio  -  m» 

Nicolò  TronoDoge.dnueftpoIro.  KI 
Nicolò  Lioni  Procurator  di  ian  Marc 

tòndaroiedeli'O/iiOiiodi  San  Nicolò 

Ninfali  fine  di  fltòrvtemo  per  ChiàB 
quando  lì  vfafle  "•>»'   ■  iff 

Uabìlii  di  venali,  t>  fiajMinuerfitioi 
■  inogniieitipoquale  jdUiu 
Nobili  qu«v  ma  c'Irebbero  cura  di  far  pai 
■         della  Ce* 


;  della  Doearcfla  Gnaulai 

Nomi  deimwriiwbill  Veneti  j&iore 
-«Kti  nell'vliinra  giornata  407.b 
«Huninra  {colpitane)  ponte  di  Rialto ,  e 

■  -iptrehe  "  -.vi  ni  ■  :  .  l--  '  iw.t 
Nomundi  alunni  da  Veneti  con  amia  ti. 

t>lori  de  Capitante  de  Gommatati delle 
gite  ,  che  fi  ittiuaiono  alla-vitioria 
.  concia  l'Imperatoi  Baibarotta 


;ó  4  a. 

finti  tipak  pei  cr  eia  di  chi,e  peitt*:- 

Orarorurdellc  Zitelle  dedicalo  alla  Pie 
.    tauoo  delta  Madonna.      -  19».» 
D'i  ini  10  ili  Sa  n  T  heodo  1  o  cony  i  un  1  oi  a 
San' Malto  ;  »  ':    .  >(  lb 

Orarono  di  Santa  Maria  della  Fana',  8i 
fuadelciiRione"''.  ;  ••  »8ò 

ratonodtSanra  Maria  in  lirogìio,  8t. 
fua  dclciniionr  jl* 
ntoiio  della  Madonna  della  Face  > 

Orai oiia  della  natione  Schiauonadòue. 

Oratorio  del  Volto  Santo  edificato  da 
lutchtiì  Mietine  quando  HI-* 

Orarono  di  Saora  Maria  di  Mifericordii, 
Se  fua  difenili  one  i|oJ> 

Oratorio  di  S.Nicolò  ocTraii,e  Tua  Fon' 

ninne  nell'efequie  del  Cardinal-iZe- 
jD>qumdo,cdi  chi  recitata     j  (  u 
Ofation  bteuerma  affai  elegante  in  rea- 


OntorTurchcfco  s'allegra  della  crea 
ne  del  Doge  jj 
;  Ordine, che  vien  tenuto  inVenetia 


ODeo  fatto  fopra  vita  natte  tri< 
te  nella  incoronatioci  della  Doga 
leffatìiLinao^etfuadercriiiiorr  r— 
ma,tV  ornamenti  quali  foflero. 
1.MJU         oi:>  -  « 
Odoardó  Vuindefoi  Baione  Inglefe.do 


■Ombelico  delia  Cittj  di  Veneti!  qual 
fa    .....  »t-b 
Ombrella  del  Dogcda  chidaia,St  fno  G 
1    gDjfiino  '<■•       ■  Jit.i' 

,  Orarono  di  Santa  Maria  del  Soccorro  do 
.  «e-  i«J.a 
Otltoiio  dcCaiecurr.eni  dow  ila  . 
■  ilib 

OriionodeXapuccmi.  diutDiuoCiliefa 


°pg.a 


.   perche  i  C;hrillruii 

noingannatida gUHebtei  1 \6h 
.che  li  [iene  nel  leptllii  il  Doge. 


Oidiredel  laureilo  vecchio  nel  tempo 
I    del  contagio  pallaio  1 7*  1> 

Ordine,  che  fi  tennea!  i  a  za  re  ito  nuouo 
1  nel  tempo  della  ptltepaflaia  i?7J 
Ordelaffò  Fjlieio  Doge,  &  efempiodel- 
|  la  lui  fòrte  in  ''Hi<* 
Ordine,  che  fi  rienenelle  Chiefe  Piio- 
I  citrali  di  Venetia.nel  cieai  1  Fuochi  di 
)   qudle.de ta  qui  Piovani  67  b 

Organo  fi ron.en io  «lato  dopò  molti  al - 

lOigani  tariffimi  in  S-  Marco  leggi  la  ie- 
I    tonda  tauola 

Organo  a  li  Sino  nella  Cfaiéfa  de' Carmi 
I  iii,e  di  chi  iMa 
:.  Organo  laro  in  SanCailaCo  ,&di<hi . 

[.Orifici  in gtan  ijMr.cio  in  Venirlo.») a.b 


Olginzed  b/Coogle 


T  A  J 

Ongmfde'DoeidiVtiiMia.  }ij<*>r>> 

o/iginej&inlltiuiiooeddla  dignità  Pro 

Oiigine  della  Cini  di  Venctii  ■  - 1 
Olitola  famiglia  perche  repulfadi  Veni 
.  '       a-  v  -       ..  J7t>J 

.  Olfatto  Giu(iiuianr>  pHKuraiott  lUu 

ilie.douelepolio  ,     17  S  - 

Ordine  JeTejiioidichihebbeotjgjnc 

USI»  .1 
©thone  I  r.Impcraiore.efiia  vernili 
.iKeioti*  ■  W 

Oihooe  [rnperaiore,  quando  vernile 

Veneti»  ,..,.i7<. 
Oiboboni  famigliiiiitoiie  (ubbia  li  fepot 

Mia  fi'' 

OlIobelITooJe'CtKradi  Vc&OaD&ffg' 
ila  cele L>re,daus  iepolio  1 1  u 

Oiuuio  Fibrine  fuo  lludio.  alTii  notabi 
'Je.  :  ii»-b,l,60J 

JD^nte  tJnààttmn  drJìo.  scamoscio 

j  rotto  in  luce*  eh; 
io.pùìfartioto   ■  " 

efle  opere. 


P Art  irati  Re  Filippo.Sc-  irenrico-I  I 
iWIngb'lteiia  «oij 
.Pile  fronti  n«  Winciii.e  ipagn^ai  c  o 
unione  £irti  psi  lei  i^aj 
Ba:e,e  inquilini  gfio.din~.iM  goduta 
dalli.  RepuUJicj  lori»  U  Doge  C  co 

Padom. qua  li  ti  htbbe  da  Veneti.  S, 
Pjdouiuf  uftuojiiJj  Venti  i,e  poche 

I7i.a,t2i.i 
Pila  iuicuo  uà  Muco,  legjj  U  [eco 

da  uuoU. 

BaJidjigeniO'nSi..  Polo-  «». 
taladi  i.uauonti.6;  la.. -oSi-f  .-, 
Mnii  deCroocthii 


Baia  a. 

....... 

ruanda  tifino 
Bililto  P„ 


trfi  Piei 


ila  .  >.i».  'j.n.  11  1  .A  r.kea  dàlia  G  ì» 
f-eruadefen 


IfaJaa- 
Palizii  1 


0  L  A. 

Palano  dc'  LeatidelPafwdoKtdTiua- 
to.edi  chi  folle  prima.ie.*!,  donaro 
dilla  ftepubi  ita  aSifloV.  per  la  loro 
bibita  none  16Y1 

Paiano  Lorcdanoa  Sid  Marcncla.e  lui 
delciitiione  ,..  .  ii(a 

Palano  Drlfinoa  Sin  Saluadote,  e  fu* 

baro  G  nonno  1  San  Luca,  efua  de- 
Icrinione  «Jt.i 

PiliiioComiioaSan  Mauriii»,  e  fot 
de!  a:  te  ori  e 

Palai»  Folcirti  fua  qualità,  e  deitrii- 

Palano  deiGucina  fu')  canal  grande  a£- 
tiinobile  »«7.a 
Palano  Balbi  Gal  canal  grande  aflai  co* 
bile  iM.t> 
1  Venetia^quahtt&qBCUilijedo 
i.tùchc  6aM»tkhi«B  i&i.ai 
diuecfepaiu  della  Cini,  c  dai 
dedurr 

Palaodiric(errcft«Wiriar»»iaie  ili  Ver 
■teli, e  quandi»  .         L-  i'ji 

Pilellma,  l'onci* ,  e  Milatatocto  quando- 
biuefl'ero  ipiinii  Rertori  379-1 

Palliofuio,  dal. Doge  pei  la  Chiela  di 
iati  Mirco  1.17.1 

l'i  fmalouo  qui  Do  ["e  fondali    41 1  -I) 

Paolo  ■  (Lenii abile  Lheologodi  molto  no 

[>io:i'jjtlloptei>opt  Ro-nirn*,  dOue 
lepolm  >»»-*>■ 

I  aoiu  p.jaai  pmoie.tV  foaoptr*in  ìt* 
Polo  Hi* 

tarilo  Fofcao-  Piouano  di  i»  PiOI* 
lune  ue-uo  Udiono  di  Caftella  . 

l'aoloNim.doue  fepolio  rw.r 
llioJol  I  l  t  P.pa,aoue  hibitiffe  in  Ve» 

ntiia.t  .u  ..(  1.  tii.i.Djiiciooanti,<he 
,  fotaeifloruoil  ►'Or-lffititO  Itti.» 
Molo  IiiuilaiialiXpadrcdiGto-Pamai 

ca.doue  1  ,  ■  ■  i*t.b- 
l'aoloCjluri  UcNKltipiiior  celibi, a- 

(ueoperei*i  »,»S  b,'o..a,iji  b,i*i-*>. 

■  -1  I     I  . ■     .: -,  '.f.  ■  1,1  ■  1        6  b> 

iati  D,i))i  li.ili-b.ci'  >Sj  i,b,uet;ao  ri 

.  quiui  noi  ic  lue  opere  tuo   iia 

,    Dllrtnorei.l*'  I   ivi  1,  iil..  n?b, 

1  ■  •  .-,1  >*-li,H«  -.1    ■  1 

Paulo  t_itia  leu  ci  11     Jel  £>{n)to  Ircgr 


L  Lrv  Ci: 


T   A  'V 

'dolo  Orlino  monti  in  Venetii,eìt  qnan 

-Piolo  Contarini  binò  Tifali  del  Zao- 
'   w,e  quando.  ■  408.1 

Paolo  Ticpolo  Cauilietc,tV  Piocinaio- 

re,doue  fepolro.  mi  ~ 

Paolo  E  l'arco  di  Rancn  ua  rifrigge  ali 'a 

■odcl  Doge,e  quando.  jjt.b 
Paolo  Milaiefcrculiorcefua  opera  in  S. 


paioeniani  eleggono  il  ftio  Parati»  , 
one.Piouano.teome.  IfJ) 
Parentadi  del  Doge  LotenioTiepolo,  1 
■    aiuti.  J7*  b 

Pam  Bocdon  e  pi  (torce  lue  opere- 107.1. 

Tarale, die  vij  il  Con  righerò  piùgroui- 
nenel  coronar  il  nnou»  Doge,  jij.a 
^Parole  Hi  Pipa  Aleflandro  Ili.  al  Doge 
Ztanlidopo-  U  y  inolia  acquili?»  . 

-Parole  rie)  Dogr ,  quando  fpsft  il  mari 
per  ('  A  fctn  fiorar.  tjB.\ 

.Paiole  Jcl  Doge  al  Capitino  Gentili  d; 
nuie,o>anSoh'crea.  '  m>> 

parti  .ti  Cofiantinopoli,  come  dttttetfrj] 

.-pawepfeuìngtanCoangliodi  &fCon 
figlrola  mattina,;  quando.  4tj.b 
Pani,e  qua)  Ri  la  fplendidem  de  gli  or 
n 3 mei) ti, B;  apparecchi  loro.  170.; 
Panila  del  DogeOrfeoio&iio  Mooad 
in  Guafiogoav  )*»,.; 
PaTqual  Malipicto  Doge,  doucfepolio 
efuocpnatrio.  no.i 
HDoge,  douefepolra 


Patinano  FiQreniinopittctre.ifita  epe 
turi  5  ,r  ri  Velie  e.  1,0. h 

Pur»  rea;  odi-  Ventila,  quando  tic  bla: 

Patriarchi  di  Ve  neri  a,  e  loro  n  orni,  S;  e» 

Patriarca  dr  Gratta  voiia  con  Tali  elio 

.-  ioli 

laniaraa  di  Grado  precipitato  da  «ni 
Torre  da  nnfigliodclDoge.  «o.a 

Patriaitidi  Grado-Metropoli  di  iurta  la 
tfro-.ucij.di  Vcnciu.  jé-.i. 


0  t  A. 

I  Patriarca  Veneto  io  Coflantirjopnli ,  di 
chi  creato.  174-1 
Pani  archi  di  Grado  Jone  face  fittola  lo» 
f  toiefidenzainveneiia.  'fì-b 
Patri  a  ita  conferma ,  o  reproba  il  Fiona- 
noelettoda' Parothìani.  *7.b 
Patii  de' Veneti  co'  Franteli  pei  le  colè 
d'Oiientt.  174.1 
Pepo  Patriarca  faccfieggra  Grado. 

Pellegrino  Barello  Grillo  Condottiero 


ni*ntldidel  CorpBs  DoBiini.  |4+.b> 
Pellet  litro  Medico  dimoila  fama,  douc 

ttpcitia  Pa/qualigo  ruTautairice  della- 

Chiefadi  Santa  Giuflina.  1)0.1 
Peitbnaegi.che  lì  adunano  alTofiitiodel 

la Inquifitiooe.qiiali. «quanti,  tt.h 
rrlbnaegi  di  gtan  portata  fratelli  di 

Scuotilo  Sia  Ciotunnit  ijtj» 
Perdita  didiuetfc  Città  nella  Motta,  pie 

fedii  Turco. 
Pefara  famiglia  Nobile, e  fue memorie 

ioSanGiob.  .  ,  "4J.O- 

PefcagieniibaDdiatiin  Veneti».  t.t> 


in  d  metti  tempi.  ijj.» 
l'elle  del  1  tis.i  cagione  della  fonda  lio- 
deirammiraadaChieudel  «.eden- 
fi.  '  «J.tt 
in  Veneria.ecagibneddli  morte 
Doge  Mldietcjjf-a-JW'O- J«»-"' 


oraria  ali* 


».a.  ha  . 


...  della  gioliti  pei  la  ti  cu  parelio»* 
di  c'indi».  m.b:  molto  amico  di  Ai» 
dici  DandoloDogeiTS-a  Tue  paiole: 
nella  giornata  fatti  da  Veneti  eoo  Fe- 
dcriEO-lVnpeiaiOTfc    1  l't-o.' 
l'emione  OS  110,  ciò  che  ila  ,(  quando- 
ereato.  f«J* 
Pialla  di  Sin  MUCO-,  quando  falegia- 
,   ii.ll  in  cheformaollalia.  i99.a.br 
Piana  di  San  Martore  fua  deferì  ni  011  ». 

Piatta  di  San  MateoneibilLintmdMtuF. 


□igitized  by  Google 
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Ptarri  di  Rialto  famofa,  per  elici  II  pei-! 

Niadcll'nuTopi.  -H-b 
■Pieno  Valeriane,  huomodonillìmo,do- 

Pietri,  Fopra  li  quale  S.  Giuflinl  Olin- 
do iafciò  le  Teltigie  dell:  ginocchia. 

Pierri  detti  del  bin  do, d'onde, e  qumdo 
portarli  Venetia.  »i.a 
Pierri  punii  getti»  nel  Redenrore,  di 
chi, e  qmlì  parole  inl'critre  in  lea.iS7> 
Pierrra  Emiliano  Vefcauo  di  Vicenii  i 
■  molle  lettere.  tt»b 
Pietro  da  Pome.Giacomo  Mote  li  ni,  Be- 
nedetto Etizzo,&  Franceko  Milipie- 
ro  Senatori  gnuiffimi,  rillauraiotidi 
S.  Giacomo  di  Rialto.  tit.a 
Pietro  G rimani  Procuratotele  Tua  Cap- 
pella in  San  Ciob.  Mj.t 
fieno  Cappello  Procuratore,  douc  Te- 
Pietro  Landò  Dojje.doue  fepolio.  i  il  1 
Pietro  Pilqualigo  Dottor,**  Cimitero 
doue  repolto,&  fua  in  feri  mone.  1 1  i.t 
pieno  Pino  Velcouo  di  Ciucilo,  e  fu» 


o  Doge  figli- 


Pieno  dimani  di  Ant 

nolo, e  fui  memoria. 
Pietro  Otfeolo  Doge,  e  Tua  memoria  nel 

lo  Spedale  di  San  Marco.:  49.0 
Pietro  A  re  tioo.huomo  Ietterai  iflìroo.do 

uefepolto.    '  /  . 
Pietro  ila  Salò  (cultore, e fue opcie. ni. 

b.ioS.a  .     -■    ■■  ;  ■ 

Pietro  Loogo  pittore ,  e  fue  opere.  14». 

Pietro  Paolo  Demetrio  Piouanodi  San 
Luca.oV  Canonico  di  San  Marco,  huo 
ino  di  90.  anni,  e  di  ottima  compiei'- 

Pieno  Contarmi  Velcouo  di  Da  (Tu  pri- 
mo edificatore  ddl'Hofpiiate  degl'In 
curabili.  ìfj.a 

Pieno  de  Rodi  Generale  della  Reputi. 

-  doue fepolto.  t!6.b 

Pieno  Ci  mano,  e  fcpolcro  da  lui  pollo 
ad  Andrea  Ino  piote.      L      1  kj.i 

Pietro  A  cotanto  Beato  >  Nobile  Veneto, 
douetipolt.  !?!>.! 

Pietro  B-tbarigO  cimina  1  gran  palE  al 
p  ri  nctpit»,e  perche.  1 7 }  b 

Piano  Balbi,  eletto  Centrale  >  doue  fé 


Pieno,  eGiacomo  Loredani,  padre,  efi- 
gliuolo, di  ciliari  fO  m  o  nome,  doue  f* 

t'ietto  CiuranoScnaroKillui1rc.doui.MC 

Pietro  Ziani  Doge.dnuc  fepolto. 
Pietra  Zeno  fi  rinomi  la  memoria  -del 

cardinal  Zeno  in  San  Marco,  e  come. 

issa 

Pietro  Damiano  da  Chioggia,  e  fratelli 
--nio  della  vittoria  de  Veneti  cétra 
.  ...ipentore  Barbarella.  !  (7  1 

Pietro  In  tinte,  figliuolo  del  Re  di  Forto- 
gillo.efui  venuta  a  Veneri  1.  >?t.b 
Pietro  Zeni  General,  e  ino  efempio^ 


Pietro  Mocenigo  Doge, 


oeìiòmiiodeIgiinCor._n.._ 
Pieno  Calbo  vi  m  1  andia  ,  &  vi  muore 
in  fcruirio  della  fucua.  joKa 
Pieno  .l'alani  Doge,  giudice  ubi  uo  fra 
due  Imperatori.  -.  pi.* 

Pietro  Zeno  fiuliuolodiGilolar-o  Pitt- 


figliuola  del  Doge  in 
diTcatdja cui padic&e bandito.  1*7,9 
etto  da  Mollo,t  iuadiiigenia  nella  pe- 
lle. 4o;a 
Pietro  di  Toledo  Vice  Re  di  Napoli ,  e 
:  fuaope ratione,  Ì99* 
Pietro  il  uos  Medico  di  Drugia  dichiaro 
nome.doue  fepolto.  Hi  b 

Pilslledi  porfido  affai  belle  in  SanGtor- 
giomaggiote.  i*S,b 
Fino  da  Medina,  e  Tua  opera  in  San  Giù* 


PiodegliObizi,  efua  attillile  col  Re  di 
Francia.  1*  T  » 

Pipino  Ridi  Francia. (fallai  Veneti,  e 
fui  penliia.t  diifanione.  1*0* 

l'irgotde  fcukote.t  Ina  opera  nei  Mie» 

pittore,. ruaopera in  SabluBaer- 
Prefa''1 


I 

Oigiitzod  by  Cooglc 


art  ai  v  o  a-,  a-. 


t4«.a 

Pieri  feconda.    ■  -  ni. a 

Prefidi  Zara,  dipinta  nella  Sala  del  gran 

■  Configlio.  ■  :  --  .i+j.6 
Pola.e  Faremo  in  IftrjijSf  quando  licu 

'  ■  pcrate.cda  chi.  i  ■'■  - 

Pontidi  piena,  quanti  fianoinVeneria. 

*onieveccJiiodiRiaInj,etom«foffe  in- 
tente nuouo  di  Rialto,  e  Aia  delcnrrio- 
nc.ii4.a.[enutal'jmmiimita  fuifabri 
■'  a  perronauaniariDinlia  Jelniotiilo. 
!  'i  f4.a.quando  fii  gettata  lacrima  pie- 
*  mi<4».  chi. Salino  ri  fimofe  fuo 
'  A  le  hi  (et  tote,  i  m  a.  ma  più  «ridica- 
'    mente  vS.a  inueniioiii,»  modelli  di 

■  ueifr  fitti  innati  che  II  f*biì«dfltye  da 
r  thi,  -  .  ■  ni.i.b 
Tome  di  legnosa  Vencrìa  allaGiudec- 

Toiìie dei  Dadi ,  come  cibimi  roani  io 

Pepalo  di  Vene  ria  creatia  ilDogtiequ: 


Topoli  Norimbergenli, 

■  gfdiquTllJ 
Pordenone  pi 


periiceuer  le  leg- 
eelebre ,  e  Tue  opere. 


Penìa  del  palaizo  publkQ  di  Doiabil  lic- 


Pie^juijÉV  opfnioneiquado  fofleio  crea- 
li. 1*1 -hi 

Prediche  in  t  hitfa  diSan  Mawo.rópii 
di  cinque  all'auro,  e  quali.  jiB.a.  Si 
4i. j.  leggi  la  feconda  lauda. 
Predi riione  di  alci-noci  si  Dogato,  futi 
da  Fan  Bernardino  aChriflofoto  Mo- 
ro cllcndo  pcdclla  in  Padoua.  Mj-a 
re.luiione  del  le  di  ti  catione  della  Cini 
di  Veneri»  Jàtu  da  chi.come,  e  quan- 
do. JJ4-* 
pieocipediVeiieiia,  B fui ga ridetta, e 
I    dignità;  Mia 
IPjeiidpe  di  Veneti»  crea  Comi.Caua- 
|    litri,  &  poeti.  iitf.l» 
^Pttntipe  Ipora  ìaBadenadelkVtrgini^ 

Pitti  titolili ,  comeafccndano  a  tal  gra- 
i    do.  >7.b-  , 

Priamo  da  Irgge  procuratore  ,doue  Av ,  ''.vy 
i*  polro.  -     .  „■       i«S.a,'  -.-  .';  "/ 

Prigioni  pidoiianiprciiaCfiioggii  ,e 
I    numero  loro..  :  :  ]!i.ukli'-' 
■Prigioni  Geoour  fi  prefia  Chicggii,.? 
|    .numero  loro.1  .  :la.lil> 

Prigioiij  nuoue,e  le  io  deferirtione.i/i.b. 

Prima  in- preti  de  Veueu  ma  l'anni,  e 
|    quando.  JlSb. 

Pania  Doge  gridato!  voce  di  popolo, 
|    qBaluaitaid.  ili! 

Plinio  DogeinVenttia.qual  Eafiaic. 

PtimO  P — :- 
chi.  •! 


□  Paniatcìdi  Veneria*  quando,  e 

Primo  Vrfceuc  di  C'alleilo,  quando  fof- 
H  Doge  creato.  'j!?b. 
trio  dai  40.  qualfcffe. 


t'o.ra  delta  laladelConfigiiode  Dire 
-  cdichiafjtionedellerigure.chevigia- 

ciono  fopia  laS.i.b 
Poni  della  Cancellali!  ,  e  di  chiara  non 

delle  figure,  che  vi  giac-ion  o  fopra. 

PolTrlIo  del  Patriarca  lo, come  fi  dia,e  di 

''"«hi.  IBf ' 

Poni  di  bronzo  in  Corredi  pilMM  ■ 

".:.•!::.!.  ui.a. 
Fono-  mirabile d.-icq_uai  ttoleei  San  Ni-  ! 


Prcrc'ciierelebrafie  inYeaetja, 


afagnc  pontificali  id  infiali 


9tìmdfU»Àii  Vai  t  ài  ,quand  a  hi  h  i  c  ori 
|  gine.  3ii.» 
Pioceitone  faUJ  Eei  Ij.Ktn111a.de.-  Prcn- 


OlgitoftìbrCooglc 


Proceflione  di  alami 
Zaccaria,  e  perche- 
PlocuMlll  de  Stipi;, pereht 
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tipi  Oiipponefi.  ■  ini 
pTOccflìone  fotentiiflìma  delCorpuiDc 
miai,  quando,  e  perche  iDllituiu. 

dejcnuioae. 

Santi  in  Sa» 
It  lei. 

i[o  b.  deferittìone  del  fuo  ridotto. 

iTt.b 

Procurati*  de  Citta, perche  cosi  detti. 
110,1,  Quanti  Dogi  riufeitouo  di  I 
no.  b.  dcfcrinioae  del  luo  tidoti 
»,7.a.b 

Procurati*  de  tfltra  ,  perche  con'  det 
no. a.  quinti  Bojjì  riufeìtono  da 
ti i.i,  -fslcritiioiie  del  fuo  rìdoi 
>iT.b.n».i 

Proemine ,  ouer  tidotti  de'  Procuratori 
di  bau  Marco,e  loro  deferitile 

Procsriroriidigniià.efuiorigir.-  . , 
Procuratoria  dignità  data  due  volte  ad 
Antonio  Griraj.ni ,  che  fu  poi  i^- 

procurali? ri  di  San  M  reo ,  e  loro  carico, 
e  .li- ni  ti.  ito.».  b,modo,&  ordior,ch< 
fittene  adii  loto  eleHiaK.ni.a  qua 
li  cerimoniefiilinonel  prendet  ch'e- 
glino fannoil  paneffb rì'«naÌant**Ur 
eniti.iit.a.finoajii.1.  quali  dimo- 
frtationi.Sf  fegni  di  allegrenl  fi  f±C- 
eiino.in.b.  numero  di *  Nobili, che 
l'accompagnino  io  Signotia ,  e  puma 
inChiefadi  San  Mirco,  mb.  quinti, 
ciincbecemfm.ediqtialicife.aij  b. 
fino  ii«.a 

procurine  vecchie,  onitido  gettatei  ter 

próminronedet  Doge  Andrea  COnrarini 
apptelTochifiriiiooi.  iti.i 

promotore  di  cultiuat  i  beai  nielliti,  chi 
folle.  4"M 

Proprio,  Orli  tioqqandocieito.epetche 

proferpim  di  pinta,  dal  Pordenone . 

Ptouincii  ili  Venetia  contiene  < 

nobili.e  a  n  ri  che  Cini. 
Pioue.&attettilionLiidConfirjlioBrlil- 


L  .  A; 

ie'  tempi antieht      .  fl[* 
Prouigioni  Fatte  da  Veneti  per  rifoladi 
Candia.quando.e  perche.  *i*b 
Prouigioni  di  armile  in  Venerile  quan- 
do. 4>o* 
Prurimzi,  tv  udir  glande  di  Nicolo  pi- 
llai, i  M5»b 
ulpito  notabile  io  San  Giacomo  del- 
l'Ono.  1  irj-b 
Punta  di  fpada  in  Candii  dilliibuira  «no 
'  "■,  e  popolili.     :  ■  |7l4» 


Q Vaiti  nella  Salidelgran  Con  figlio, 
e  lofi  di  chiara  rione.  144.1 
Quadri  nella  Sali  di  Ilo  Scrutinio,  e  loro 
dichiarinone.  t.o.b 
Quadri  nella  Sila  del  Con  ligi  io  de  Die- 

Qvadti  nella  Cappella  del  Collegio  di 
pti  luti  siili  nobile.  1 1  i-a 

Quadri  nella  Sala  dell' A  nticollcgio,  e  lo 
ro  di  chini  1  ione.  1 1 1.1-b 

Quadri  della  Loggetta  di  biffo  rilieuo,  e 
loro  fignifieato,        .  104  t> 

Qualità ,  Se  cofe  de  primi  Veneti  ami- 
chi. i!4.ah< 

Qiiiriniii  crimini!*  dS.che  foffe'aoiica^ 

Quaranta  creatianoil  Doge,  e  quando. 

(is.inuandocrefciuu,  ,  -  jitl-b 
Quarjnraunn.che  elegono  il  Doge.pm- 

dW  «imo  Ùrriri  con-  grì»  flret.eu». 


R Affici 
•c  . 


Rigatoni  famiglia  benemerita  della 
Republici.e  fuamemoria.        1  i».b> 
Rap  prete  milioni  fine  dalli:  Scuolcgrà- 


■  t   A  V 

di,  qua  ndo,  e  con  che  oca  (ione  ipo  , 


Re  d  OnpjtTa ,  e  fui  venuti  a  Vei 
Redi  Daiia.e  fui  venuta  a  Vcneiia.isi.i 
Re  di  Portogalloa  Venetia.  .  ìjf.a 
Redi  Cipri,  &  l'Arciduca dWulhia  rito 

eoa  Veoeiii,  e  quando.  jeo.b 
Re  d'On^aiia,  e  Tua  vana  opinione  della 

prigioniidel  Doge  Do  I  fi  no.  j»oa 
Redi  Krancragiòufandaèièiiro,  clone 

R c He ttorio  r obi  1  iffimo  dell'adii  di  Ta 
.   Giorgio  migmore.    .  :  HI. 

Rtlieinj r io  de  Pariti  di  fin  Spirno.omi 
.  to  di  piiiure  molto  eccellenti.  '70 
Regno  di  Purtottallo  quando  luuuto  dal 
Re  Filippo,  tic  Ambalciatori  Veneti  a 
iillegurlidi  ciò  coti  lui  inoomcdcllj 
,  Repulsici.  .,  ■  .  ,  . ,  ;  '«).b 
Regini  diFoloniiBoniSfoHi.efiiave- 
,  uutaaVcneiia.  f*6.a 
Re»inad>  Diti»,  efui  Venuti*  Venetia, 


Regina  d'Ongiiili  e  fui  ve 


Regina  Corniti  di  Cipri ,  e  fila  partita 
3i  Venetia.  ;~" 
Regina  d'Ongniid'fttjgonijeftia 

taaVeneiiaje  quando.  jSj.li 
Reliquie  in  fan  Giouanni  GiifolltJDio,  t 
quii-    ,     ,  i4)-i 
Reliquie  fegnalatein  fan  Pieno,  lot.ì 
ReligionedV  Gieiuiti  inolio  ville  ■odi. 

vigni  del  Si  gii  ore.  i-jlli-ì 
Religione,&  huroilrà  del  Doge.Sf  Signo 
mei  di  del  Corpus  Donni 
—         ■  ■  M 

,iS. 

Reliquie  di uerfe  hauureda  Veneiiani  do 
pola  prefa  di  Coflanrinopoli.  146.1 
Rialto^  fua  defàinkoe.tii.b.cfiiinM- 
.  ioCitiad»iNotuL»ji.i.quindola- 


V)   l.  A. 

legiato.  Mi  a.  prima  olirti  d.ll't  a- 
:opi.it  :  i>. annoverata  fra  le  prime- del 
1  Vnrucifo  1^1  b  frequenta  rada  Mcr- 


Riiliontiono.e  Iti  a  defiliti  ione,    s  t-t  b 
Riecaido  Malombra  cclehctrin  oCiuri- 
(coiiliilto.doue  ftpolto.  1  u.b 

Riccia  fungili, e  [111  fcfolruii> doue. 

'  ■  '         !  '- 

Rigabello  fatredi  [ìrnrrento  vfaio  in- 

11  Zeno  rjtige.dou 

ada  aiutili  in  «ite 
della  l.ibraiiidi  fan  Mirco.  mE.b 
KtnaftttidlaSata  del  Coller-io  di  Seba- 
llian  Vrnicto,  di  Luigi  Mod  i 
Nicolò  da  l'onte,  di  Franctfco  Vciiie. 
•it>,e  di  Andtca  Grmi  Dogi,  iij.b. 

Rimili  al  nar  tira  le  nella  S  ala  del  Presi- 
di di  alcuni  Dogi  virimi.      ■  ijo.a 

alnatii  dÌ76..Dogi  armino  la  Sala  del 
inaggioiCoiif.cdichidipinii.  nih 
imi  11  degli  biro  vttinu  Dogi  nella  Si- 
la dello  Sciuiinio,  .141. b 

Ritraiti  dì  timi  i  Vefcoui,  iV  Patriircfli 
tinfiefcaii.edaclii.  itn.a 


idei  tcitiui'iiiculti, quando oid  1- 
o SinTeuerino ,  Si  alni  rmicipL 


>  TedelcopittoiccAia  opera  hcl- 

Roiano,  e  foa  CappidlaXiJiabilctei* 

Kofi  benedetta  rr  adata  a  donate  di  I  l'a  ! 
pa  alla  Doga teflii  quando ,  e  per  chi.  ! 
ifri.b.  quali  cerimonie  li  vlamco  in 
prtlentatvlila,  iS6  b.fino  1^,3 
Rolli  lamielia  ,  e  Aio  ftpolcro  ttllj  t  a- 
-".  l  .;ls.b 


Olgiitr«lbrCoogle 
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Rottili  Sifeno,qtiindo,c  di  chiriceuu- 

Rom  di  ttirrotorneo  d'Aluiano  prelTo 
alCieiZZO.  tu-' 

Rouigo  icjuilìaco  dilli  Rspub.  c  quan- 
do.   ■  iB).i 

1 

SjIi  noderoidelgiin  Conliglio,  (Tu 

Si!;  dello  Seminio. e  fui  defccitfiane 
140  b 

SiL  i  li'Arnu-nenio  dei  Conliglio  de 
Dieci  .e  loto  deferì  ti  ione.  »iab 
Sili  de!  Confido  de  DiecijeHii  deferii 

Sali  del  Pregi  Si,  e  fui  defcritiione  ijo.i 
Sila  del  Collegio,  e  fui  deferitilo  ne. 

Sili  diiunii  ili' Anticollegio ,  e  fui  de- 
fciiiione.  *m.b 

Siti  ilelli  Scuolidi  fin  Miico.alUi  am 
pia, e  nobile.  197.1 

Sili  delli  Stuoli  della  Cititi,  afTii  no- 
bile.     '  i»4-b 

Silhoro  luogo  in  iflfìl  memorabile , pei 
li  vinorìade  Veneri  coniti  l'Impera- 
tore aarbl  rolli.  H7.i 

Salinjuerta  ptefodii  Veneti,  Se  con  dol- 
ina Vcnctii  chifoflc.ìTJ.b.  douefe- 

SlCCO  infelice  di  Romi,  quindo  fcsiuif- 
fe.  IflfJ 
Sagreltiadi  fmi'Heleiia  notabile,  e  pet- 

Samiciti  famiglia ,  primi  fibrìcatrice  in 

Cillcllo.  loo.a 
Samuiiiodi  fan  Mirco,  e  fuo  incendio, 

equi.ido.m-b-lesgi  li  fecondi  tiuo- 

ladilladefcritrioiiedifaii  Micco. 
Sin  Fnncefco  origine  dilli  Chicli  de' 

Frati.  ifCta 
San  Birnardinootiginedifin  Fnncefco 

della  Vigni.  MM 
Santo  Ziin  riitrore,  e  fua  opeci  in  fir 

Giomnnidi  Riilro.  il*; 
Silvie  pretìnfo  di  Cirillo  nei  Frarì  ,  1 

d'OTid.'.e  quni  li  poniti»  v'eneiii 


O   L  A. 

Simo  Petitida  pittore, e  fu  e  opere  9!  hi 
■)<>  a.  ue.b.tiS.1.11!  b    ]Q.b.uf  .b 

Sangue  miticolofoin fan  Marco,  vene- 
ratoogniGiouedifantodi  feraduut 
ce  le  Scuole  grandi, eda  gli  huomini. 

imo  e  Gif  olitilo  Bitbiriehì ,  doue  fe- 
noli,. „<>b 

mio  Verde  fondi  rare  dello  Spinto  fan 

intiti,&  modeflia  del  Doge  Triuifino. 

Sanità  Officio,  quando  in  11  imito ,  e  pec- 
'lenellaCiitì.  iBii,* 
>  potuto  da  vna  fotteui  de  Geno 
:ii  ,e  petche.  1 71  .b. 

rini.e  danni  loro  Fitti  liti  Dalmaiia, 
aliti  luoghi.  1*1.1 
Sjtilia  aflaiitada  pieno  Mocenigo.efm 
tiufeita.  j(S.b. 
Sauorgnani,  e  loro  attieni  egregie  peri» 
Republica  Veneti.  }8j.b 
Scaligeri ,  e  difeordia  con  loro,  e  perche 
ciRione.  jil.b 
S «lamie lì ia del  palano ,  detti  di'Gi- 
ganiì.efuadefcrìitione.  ma 
Scila  aurei  di  Itucchi,  perequile  fi  1- 
r—  '-  il  Collegio,!!  al  Pregad-  -  r— 


Schiauoni,  &  origine  loto.  i<i-b.  guerre 

Scuola  grande  di  fan  Marco,  e  fui  origi- 
ne, bìtum itine, e  goucrno.      '  ni  b 
Scuoti  geinde  deilaCarui,  t  fui  origi- 


Scuoli  della  Mifericordia ,  c  fui  origine, 
inilicutione.egouerno.  U*,b 
Scuoladifan  Rocco,  e  fui  origine,  miti- 


Scuola  della  PalboncefuiorigincEo- 
uerno.e  inliiiurione.  ij>8.j. 
Scuole  grandi,  e  loro  orìgine  ,  cinlliiu- 
--------  offètifeono  gran  quintili 
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mento  efleroe  voi  per  ogni  Chiefi . 

Scuole  pitciole,  ouet  fnrtrne  cJTcì 
Vcneua  in  gtin  numero. 

Scuola  di  {in  Fanrino.e  fui  deferir 
91  .b.  accompagna  liei  al  luogo  della 
giuDiiii.  91.I- 

Scuoli  del  Rotano  in  fili  Gìouinni  1 

Scuola  della  Canti, doue  hebbeil  fui 
principio.  1,-9 1 

Scipione  Coftanio,  efna  opciatione  ini 
Redi  Francia.  197. b 

Scortolo  nobiliitimo  ridia  Libraria  di  " 
Mitco.da  chi  donato  alta  Republic 


Scritti 


li  /ingoiar  bellezza  incafl  di 


Scrittori  tniiani,&  Forcll  ieri  rende 
Kimoni  in;  a  della  vi  no  ria  de'  Veneti 
contrai' Impera rore  Barb.rolTa.  ii».a 

Scrittoli  Veneti ,  e  opere  loro  mandate 
alla  (lampa,  leggila  quinta  tauoli. 

Scrinine  publicheinnome  del  Doge, e 
perche.  jtj.l 

Seri ttuie  Ducali,  Bf  importanti  di  palal- 
lo.quandoardeflero.edoue.     j?t  b 

Scudieri  del  Doge,  chiamati  amicamene 


ScudodelliCommuniiìdi  Genou  .  .. 

10  al  Tuo  Generile, qua!  folle.  jSi.b 
Scuffia  della  MadoDna>oucfi  culìodifea. 

Scuffia  bianca  del  Doge,  ciò  che  tignili- 


neri,quali  fofleto.  5  E  7.; 

Seballian  Veniero  ,  che  Iti  poi  Doge  ,  t 
fui  fòrteiza  nel  giorno  della  felicitli 

SebaHiiZianiDogejdouefepnlto.  t»«  a 
Seballian  Vernerò  Capitano  Genctale,e 
Tua  imputa  ,  dipinta  nello  Scrutinioi 


O   L  A. 

palano  in, Venetìa  pct  li  feci  Nuncij. 

Sedia  del  Drpe.c  fuofgninMte.    )  1 1.1 
Segni  hotiotati  lalciati  dal  Capa  al  Lo-, 
ge,e  quali.  }?i.b 
:minariodi  fan  Mano  fono  qua I  L'i  ge 
fondato.  411-b 
Seminario  Fa  tri  aitale,  rie  ne  Ila  la  itia  ha- 
biratione.  *■>$■* 
■nitori  al  gouerno  dell'I  fole  della  Re- 
pub,  al  terrpo  dell'vlriitia  viitotia  , 
quali  follerò.  iou.a.b 
Senatori  dipinti  ne  i  quadri  della  tal  a 
del  gran  Concinnati  l'ini  édio.  ijj.b 
Sepolcro  ricco ,  c  nobile  di  Domenico 
Contanni  Doge.  mi> 
Sepotcìodi  Giacomo  Tiepolo  Doge ,  e 
:    di  Lorenzo  Dogeluo  figliuolo.  1191 
Seflieiodi  Y Matto,  e  tua  dclctinione. 

1-a.pnncipale  tra  gli  altri,,  perihe  *.a 
Sellieiodi  Callello,  e  lua  dckmt.one. 

reo-a  (  n?.a 

Seiiieio  di  Cjniieio,cfuatìefciitiiwe. 
Sellieto  di  fin  Polo,  e  Tua  deferii  rione. 

.  .('«*'» 


1  ne.  un 
Sicatdo  Conte  di  capo  d'Iliiia.  G  fa  tri- 

1  butariodellaRipub.  j'-a.a 
Signori  due  di  roncali  aedo  fatti.eper- 

i    the.  (71. b 

Signi  Beai  ione  delli  due  Coloni,  oueto 


aeri  Can 


o  Corno  nuca- 
O  di  fan  War- 


dell'Hofpiulettc 

0  Conte  di  Torciglia  nella  gioì 
,1  71.  4 
inetto  da  fan  t  affano  pittore, 


:o  li  ir 


 i  Gritorlo.. — 

Sede  Apollohca  fauoriu  da  Padri  di  y, 


f,.p.h.__ 
Singoli,  e.  Klut*o  fratelli  ,&  ligi  tri 
della  Ctoatia.  >*».a 
Sito  di  Viretia.i.a,  f  turoda  1  mutui, c 
dai  n  iririn  iafalii.  j  1 

b    »  Socotfo 
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-Coccorlo  luogr>pio,doue'[ù- 
soffitto  delusali  de!  gran  Cnnfìgliò 

■  fiiadefcrinione.  n7-a.flo.oiji 
So:  il  tio  della  icrutinia.e  fui  defentn 

Soffino  (itili  5ila  del  Callegio^fiji  no- 
bile. iM-b 

SoùWdellafclidelPregadi,  affli  nobi 
\f.  ,.■  ■  .»|'» 

Solfino  noiauiledeHi  Sala  dell'Ani icof 

Sorfmo  di  lla  S.iladdCo.lll-iio  di  Du- 
ci, ì (lai  nobile.  .1(1  b 
Saltinoli]  fin  Spirito,  dipinto  djl  gran 

Soffino  della  Scuotiditin  Fintino,  aliai 

.bello.  .    ,  ,.  ...  ..  ,*M 

■■iì.iJviv)  pi"  ]''«"■<■<■  'l'I-' 

IcusUl  (..appelli  ilei  linfa- 
.  Tiumuin.'iulu.nnic  Ejolo,  uti.a 
Soffino  della  CJhiJa  de'SS.  Apoltoli. 


(.  hi.-fid 


loi^jiJij  l'uno  il  niwronJtlDofje,  co 
ChetoHe,  jj.fb 
Spedale  de  gl'Incurabili  »  e  fiu  deferì»  ; 

Spedile  di  Jio  Gioiumii  c-Piolo,  e  i 
deferitone.  t): 

Spu.ijir:  di  [j'i  Lazaro.derto  i  MctiJican 
li  A  fill'iiijm:  ud.-:',-'i-:in;i-.-.   i  J-.I) 

5p;  !.,!e  deila  L'i.'i.i  .  c  lui  .!.krn[|0;ll. 

iji.b 

Spalili  iiuefi  nel  Soflicro  di  Calcilo. 

Spedalino  di  fi"  M  irio,:  :'li.i  dtiVrlnio- 

Spiiulongj,  detta  hora  GiuJccea*  p;i- 
:    dio  ...  iBi.i.  M-a 

;..pi-;i         ;.fJ!f, ,  quii        mila  cma 

Subii!,:  r]t.-:!tt/L- li  i'iurc  Jit  Doge  Zìi 
niafan  \!j  reo, e  otre  he.  J7J-b 
Italia  Jet  liogc  Steno,  .ìual  folk,  &: 
quanto  honoiata.  jor.a 
Stampa. <|;uiido.c  lithi  pò  'iati  a  V  un  e 
ria,  c  iidanJj  h-.i/b;  principio  ,  ri 
r 


i.Sj.a.di  Olfatto  Giullinijno.iTf . 

i..  m.Vrjiiceftóda  Carrara,  *  Bianca 
Maiìl  Sfora»  e  di  Giberto  da  Correg- 
Bio.  ijo.b 
SwiiiePttkBridiMirchio  Michele  B-r. 
b.di  "incento  CapoelloioM.  di  Vit- 
torio rifini.  1 1  ,,b.  di  Diontfro-Na[- 
iw  le  1 1  o  J  a  i  '  :  fi  r.  1. 1  (  j.  a . 


latchiù 


.adi  (jiat 


i  □  Kulan  ni  Emo: 
MT.a.  di  Pellegrino  BafdlonSi.a.  di 
Vntorio  Cappe  Hck?i.i 
:a:iie  Liiiii-fsri  di  Trudco  dalla  Volpe. 
.  i  o.a.  di  Nicola  Orfrtio ,  di  Leonardo 
Altera,  e  di  Bau  olom  co  Coglione. 
1 b.  di  Paolo  Saucllo.  isS.b 
SlUte  (opra  Ij  fjbriC» . della  Librarindi 
ftp  MarcOjC  loiodichiarauone.ioi.b, 
aoji*  ;  ■  1  ....li  ■  i  ••  J. 
uni:  nella  LoggetM  del  Campanile,  e 
!»i  lignificalo.  iD+.a  b- 

a  me Brandi  nell'enrru  della  Zecca,  d« 
eiii  icolprre.  kit.» 
m.kii;  ikl  Mnfeo  «Hi  .ktbratia  di  fan 
Marco,  e  fuc  mirabili  quali  l'i  mf.ar 
Statue  dciduo  fiatelti  flit  lunghi  Dogi. 


mell'Orilorio-della  Ituo 
tino,  sr.b. 
locande  di  un  fan  Gire- 


llano Conmrinr,  e  fua  i  in  prefa,  di  pia- 
ni «e!  ioil. .-,ii  del  maggior  Configlio. 
147-b.  (uo  tlcmpio  di  tollana.e  tor- 

Sieùno  Doiia.c  fua  memoria,  in  fin  Oe» 
aico.  .       ■:,  Mi.» 

io  Tiepoln  Procura  tot  General  da- 


indar.ii  di  piana  di  S.Marco/Ouaoii.c 

;uM>lÌLMÌikl!i>,S  '|u.'l'li,l  filli,  i.is.b 

st-:,iil..rr.i  del  Doge  j  e  perche  di  d  incili 
jn.b 
Sicndai- 
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(Stendardo  de  l  (Smista  wda  man? , 1  e-eo 
-;  me  li  conlegni  al  Generale  ■>  ;ft.a,S: 
•Slilo.oucjofientiaidofu'l  campo  di  Jan 
i  Lucj,peichequiui  flil  ■  .91.I1 
Ciocco  del  Doge  da  chi  viene  fiorino 
:  nelle  aniiarechefaegli  co  ì trionfi. 

}i  7.3. Cid  efie  ftgnificrii,e  come  lo  ha- 
.imcfla 


3  nome  n  10  di  don  a  rione  finn  da  Pieno 

Orl'eulo  Doge  albrjtcpublica. 
Si  udì  Ji  Libri,  do  ti  e,  e  di  chi  Sano 
Ciudi  di  Aimi,dnoc,edi;eiii  Trino 
Jrrudi'ifAoiicaf'lic,  douc,  e  diedi  liaoo. 

Studi  di  Màlica  ,done,  edichi  fimo.,. 

.;  lóob  :  ■       ..t-1  . 

Suddiaconi, e  Diaconi  litolati  come  Sano 

Suoli  dell;  habiiitionì  nj  Vcneiia  farle 


*j--Abctn;cofo  nobilitino  .i»'Chkft 

Tabetnjcolorii  madiepérli  della  Scuola 
di  S.Giouanni  i»6.a 
Tabernacolo  ricco  ;  e  nobile  nel  fteden- 
'  core  '        -■-  'iW.» 

Tadeo  dalla  Volpe  da  Imola  coudntiier 
-    douéfepòkc»     -.re-,. ri,:  noat 
Tadeo  T  irabofcòje  fuo  Scrittoio  di  (il 
golar  belle?»  .  ida.a 

Tauro  ,  Cince!  Itero.,  ora  titolo  di  tìatt 
«ro.quandofoffe  itj.b 
Taglia  Jcl  ÉLimu  l'o  fatto  di.  Veneti,  e 

TempenittEi  òmoderamadr  Domenico 
.  -Mi  -lelcOoae  149.3 
Tempio  primo  in  Venetia  edificato  qua  I 
.  fi»  ■  ■■  i.b,ii4.b 
.Templari  ,  poflelTori  Elidi  Santa  Mai 
'  ii>Droio  SSJiij.- 
cco  di  tx 


Tenedo  Ilbìa  occupaci  dal  Mudano,  Et 
.  fuaimprefj  jSi.a 
Terre  prefc  nel  Regno  dalla  Rtptiblica  , 
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Terremoto  noiabilein  Venetia  ,  c  tjinn- 

refoiodi  San  Marra  riibbato  di  chi ,  Bc 
quando,  leppi  la  feconda  t;uola .  ■ 
elOTÌ  ipiriiùaii.die  f  otiiede  lo  Spedale 
degl'Incurabili  uj.a 
Ttntonitf  Cauilicri ,  &  loio  cdificano- 

Ven'o- 

TrhiiTiio  Bolognefe  pirioie.c  fue  opere  : 
Redi  tJronij;&  fuoi  figliuoli . 

Tiliario  Veiellio  pittore  celebtc ,  6V  lue 
op,eieiy|.b,tii.i.3,  i  :  j.a,  no  i,  ui.s, 
»*7,b,ii4  a,fu»fcpohnra;H7-a,  Ut  l>, 
I6i.a,.*9.b,  170.1, 171.0, 17j.l1  t»<b, 
"iSf.b.isjjjitìs  b,i»o'jiilt^,'>f.b  1 
-ija.a.u  +  0,1171*111* 

ruiaiio  Alpini  Scultore,  eiueopere  j 

Titolidel  Doge,  luto  disellila',  e  qualità . 

ji(  b,lino.5ifa..  <■  ■  ■  1' 

Tiiojodi  Djlraatia,  -  J' '  " 


j7i.; 


uaiordel  torpus  Domini.  m>  t- 
Tomal'o  Cnnrarim  procuratore  ,  ti  lini 
Ira.tua,epjiamo,elepoltura  nfca 
Temafo  dà  Siena  dell'oidine  di  San  Do. 

lieo  huomolertcìatiflime^loueic- 
,.-r..to-.:'  ntj.  jciiu...- tr.    ■  njl 
Tornato  Lombardo  le  ultore,  e  tue  opere  * 
p.iai-jbr-  '  ■ 

io  Mordimi  elerto  Patriarca  di  Co 


Tomaio  ài  R;uenna  Medico  tifico,  l'o- 
■1  ueiepolto  ■  of,b,»*.b 
Tornalo  Tilemi.cciuoepiraflio.Bkpol 

irci  dodici  nef  giorno  di  SaiK'Ilidoio , 
Elorofigniircaco  ' 
iraiamenio  il  lui!  re  fleto  in  Venetia,  in 
ictuenenLloui  molli  Prencipi     171. a 
Torre  delle  hote  in  piiiiai,e  lui  deferii* 
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Tofcitio  in  Veaetia  che  cofi  voglii  tigni 
Tu  li.Sp lino,  e  Scbeaìco  quando  Tono  ( 
Tregui  Hoouaucal  Re  di  Oogini,  e; 

quando  174-»' 
TrijdioD  Giitti  Gentili  dimite.doue 

fepolto  HT-i 
TiifoneUibnelIonuouo  Sacrile,  doue 

Trifo'icGrideiiigo.Situoilrartin  *ian 

Tubimi  quali,  ?C  ehi  furono. &  Carico  lo 

Tripoli  occupato  dal Soldino,  &  quin- 
di )77>a,j»9b 
Tiiuifini.edifeordie con  loro,  e  psiche. 

Trofei  mil  in  ri  .dipinti  di  chino,  e  fcuto, 
nella  fili  dello  Scrutinio  »«M 

Troiano  Siciliioo  furo  morire  di  Ber- 
nardo Contaiinia  Cirnro,  ep:rche . 
4oS.b 

Trombe  d'argento  iiiaui"  al  Doge.e  loto 
fignihcato  JM.b 

Tullio  Lombirdo  Scultoree  lue  Opere  ; 
»3.b,ni.iJt«-t,iI0ji,i»7_t 

V 

V&lJudi  Prenci  pefli  .mogli  e  del  DO 
gePietro  Ondimeli  IL  j*7.b 
Valerio  OiGno  Prencipe  d'Afcoli,  doue 
fepolro  nS-b 
Vifo  di  pietra  nouito  pieno  di  orì.doue, 
equindo  >J4* 
V  lineilo  Vilirefli  quii  Corpo  fioro  por 
tafledi  Colliiitroopoli  t  ■  La 

Valerio  Chieregato.fli  fui  anione  per  11 
venuti  del  Re  di  Francia..  t»'b 
Valerio  Orlino  Prencipe  d'Afcoli>  doue 
iepolto  I4*b' 
Variitione  della  creariooe  de'Dogi,  &  in 
che  tempo  l'Ba 
Vecellare  in  ville  ciò  che  fla.Sf  Come,  Bt 
quaodo  io  va 

Vece  Ut  noi  ini,  e  di  quante  foni  fette  no 
unto  in  quelle  lagune  i.b 
Vecchi  molti  in  Vcneiii,  Scanali  t.b 
Vedoui  fintigli!.  6t  fuilepolturi  doue. 
•j«.b 

Venciii.fcV  fui  Etimologia.i.i.fuoi  con  ■ 
fini.i.a,  b.  contiene  diucrfeCitti.  i.  b. 
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chiamili  ringoili*,  8t  perche.  t  .*.  fu» 
c  i  re  11 1  ro .  i  .1 .  fu  o  fi 10  am  m  inbi  I  e.»  .a.  J . 
aduliti»  petfetta,eperche.i.b.  chii- 
mati  Rei:uo,edichi.|ti.b.  corril'pori 
dente»  Colilo  tinnpoli  t6o.b.predetu 
di  Eiechiel.n».»diuifi  in  fei  letli.dei 
ti  feuicii  ,.a 
Veneri  originili  da  gli  Heneti.i  .a.  Sena- 
ioti  diRoau.ij.iotentiilcu]Kidiui- 
no  ilt 
Veoutedi molti Cardinili  aVeneria.e 

Venute  di  Prenctpi  ertemi  con  le  acco- 
glienze.Sc  folennitigrindi,  co*  lequt 
li  furono  dal  pubiico  rìceuute  »«  I 
Ventila  de' Prencipi  Giapponefi  i  Vene- 
ri! joi.b 
Venuti  del  DuciVinceniodiManroui.e 
detla'Duchefli  fua moglie  a  Venetia. 

Vcrfi  in  lode  di  Gentil  Bellino  pinot  il- 
lullre  in  fila  del  gran  Configllo.ijtf  a 
Veifi  ftrau,gioti  fopra  vna  fepoltura  in 
S.Giom  Si  Piolo.m.aiu  s.OQino . 
-  ■d.x.ue'Giefiiui  187* 

Verfi  in  Roma,  che  ic  Ili  Perno  lavinoli» 
de  Ventri  contri  l  lmpcnior  Birba- 
roffi  J17.0 
Verde  dilli  Scala  DuchefTì  di  Feruta  , 
douejepolu  n+b 
Veicolino  di  Venetia  tramutato  in  Pi- 
marcatoci  modojda  chi,  Slia  ebemo 

do  .016 

Vefcouì.che  eonlicmono  la  Chiefi  di 
fio  Giacomo  di  Rialto,  quali  fodera . 
«|a 

Vefcoui.Sf  Artiutfcoui  Veneti  nel  Con* 
alio  di  Trenta, iV  quali  40»  b 

Vefcoui  della  famiglia  Cornili,  e  quali. 

Vefcoui  fette  io  ùn  Gio  Bc  Paolo.Sf  qua 

1  Vefcoui  fepellitiinSint'Anlonio.  1114 
Vefcoui.cheiccompignatoooilNficio  , 
Sfil  Ciminete  del  Papi  io  Chiefi  di 
fin  Marco.fcV  perche  ili.*, 
VefcouatodiVicenla  vacato,  &quiti- 
do.&achiconrcrìtodal  Pipi  411.1 
Velie  Ducale  ciò  the  lia, CV  quando  ado- 

peran  dil  Doge 
Vgolino  Cardinale  Olìienfe ,  che  fu  poi 
Pipa  Gregorio  IX.  cagione  dell'edi- 
ficio delle  Veigini.  tii.b.  juapienio- 


DtafttM  b/Ci 


T  A  V 

min  Sititi  Giudi  ni  iji. 

Vicario  Palliatale  Piouino  di  lin  Ba: 

Vincenzo  Di  cdo  Patriarca ,  fui  Cepoltu 
ra,B£  epitaffio  lei, 

Vincenzo  Mot  clini  CaualieiceV  Piocui 
«ire,  doue  fepolto 

Vincenzo  Cappello  Procurarore.cinquc 
1  6ite  Geneialda  mare,  doue  fepoli- 


Vincfio T 


o,  e  Girolamo  Lìppomano 


Vinctzo  Scamoscio  Architetto  di 
>-Don)e,&  fueopere  101.1,41*  b, 
a,b,4i'a,b,4i».  a,b,4j  o.a,bj<ai. 

■  4j»a,b 

Vincenzo  Catena  pittote.e  fui  opera  nel 


efui 


JiChielìiolaiiiCollegii 
Vincenzo  C.pittote  aflji 
opera  in  Suri  Mina  Mater  Domini 

Virtù  morali, cfprcITc  in  pittura  nel  loffi: 
io  dello  iciuiimo  it>:a,t 
VKiiomini  officio  nel  fornico  de  i  Tede- 


:  i  Dogi,  die  fono  flati  fino  al 
ndo  dal  primo ,  che  fù  Pio' 


M  Teg4liano,H".a,O.Hipattì,MS.i 
T.Hipalo.iflb.Giira.ir^.'DVMl 
ne  g  ir  i  o,  tj  j.a,  M  G  al  ba  io, 


Obe 


Jerto,)6e. 
Fjntcìpjlio  ,  ;f  i.  1,  G.I'jrLÌcipjiio  , 
361  a,P  Tradonico.jt  j.i.O.  Pani  ci  pi 
tio,iÉ|.b,G.P3riÌLip3iio.i64.b,l'.Ca- 
diano,!* i.i,P.  Tribuno,)  sim.O  Pit- 
lÌcipjlio,j*d.a,P.CaridiinElI  j66  b, 
P.Panicipiiio,;ffi  bpP.Cjndi.inoUl. 
ji7J,P.Candiaoo  II I  1.  jt?.b,['.  Or 
feolo,iÉ'S.a,V.Candiano,|68  b,T.Me 
rno,j6l.b,P  Orfeolo  [  I.369  a.O.Oi- 
fcolo,j*  j.  a,. P.  Centri  nigo,  jUj.b.  D. 
Flabinico,!*»  b,D. Concinni, JTO.b> 
U  Schio,S7o  b,V.  Filino,]  7  i.a.V.Mi 
chele.j  7i-a,OFaliero,(7'.b,D.Miche 
Jcpi.b.r.l'oIjIiNJJi.l.n.Mortfini 
|7i.b,V.,Micliele  1  1. 171.0.  S.Ziini 
ili  a,O.Milrinpeiro,j7*.a,H.Dandt 
lo,)74-a,  P-Ziani,j7M  ,  G.Tiepolo, 
171-a,  M.Morefino,  571  b,R  Zeno, 
i  10  a.l..Ti=|!fj|.i,ì  7f..l,G. Contarli;:, 
j  7&b,G.Dindolo,  177.1,  V  Gradtni 


O   L  A. 

go>l  77,a,M.GÌOfEÌ.(7»J,G  Soianz», 
Illa,  F.Dand«lo,  );8.b,  B  Gradeni- 
go,j7^.a,A.Dardolo,j7j  a,  M. Filie- 
re, )  79. b.G.Gradenigo,)  Soj,  G.Dol 
fino,j«o.i. I. Celli, jSo.b,  M.  Corni- 
m.ili.l,  A.C«aiiwini,tÌi.b,  M-Mo- 
iefini,)8i.3,A.Vcniero,j8i.b,M.  Ste- 
no,] S  j.  a,  T.Mocenigo.jS  i.b.F.  Fofca- 
(i,iS4.a,l'.Malipicio,j!i.a,C.M(co, 
3»  1  b,  N.liorio,  }*6.  a,  K.Marcello, 
}B*.b,P.Mocrni[;o,ii7  b,  A. Venda. 
mino,;f  8,a,G.  Mccenii;o,  jloa  ,M. 
BaibatiEo,)9o.a,A.Baibiri(;o,  jjo.b, 
L.l  oiedano,j9i.b,A.Crima n?,;<M-l| 
A  filini,) oi  b,P. Lindo, ii  .-'.F.Do» 
Oiio,j»8.b,M.A  Tnuifmo.ioo.  b,  F. 
Ven  ie  10,  *o  1  .a,  L.  Pii  ul  M  o  1.  u,  G  Pi  iu 
Ii>4o4.a,P.Loredano,4i>i.b,A.  Mote- 
nigo,«07.a  ,  S.Venieto,  410.  b,  N.di 
P*Die,»i»-b,"P.CIfcogtiai4>J.*>  M.Gri 
moni,4i9.b 

ìitorìi  memoranda  del  1171.  dipinta 
nello  Scrutinio,!  di  chi,  141.1,  Hi.a, 
b.407.b 

Vittòria  bauuta  di  Venen  tonila  Trre- 
Uim, che rubturono le  jonzclle  (fa- 


3  S I» 


torìl  di  Oidcliflò  Filicio  o 


inolio  Cappello  General  da  mare,  do- 

!  jOjtVIuairr.piefj,  dipinta 

nelfo(fiModelg.an  Configlio.  M>.b 

inoliti  rihai  Anirriraciin  il;  il  iin.Jia 
con  Andrea  Coniatini  Doge  contri 
Gcnoueli.  |S  i.b.  Sua  ìmpTcla  di  Cai- 
tiro  dipinta  nello  Scruni)  iti.  »Mi 

Doueiepolw.. 


mt.b 

Vittorio  Scatpjcciapittorcelcbte,  efue 
opere  ;  jo,a,  ui.a,  "4-a,  Mo.b,  i4i.b, 

•  IA.JM  „. 


Digitizod  by  Google 


.  T   A  1 

Vittorio  Stillila  pino r  celebre*  fui  "Mi 
HI  fin"olare  nella  -Scuola  di  San  MJr- 

■  co ■  t;ja 
Vidarini,8:loraopejeiJ7.a.tt,i7iS-aji7».| 

Vnguenro  della  Maddalena,  co'J  quale  fili 
onio  Chrifto  ij«.b| 
Volto  Simo  di  Lucca.  Se. ho  Oa  torio 
.  ne-ferui  HJ.l 
■Voto  fano  dal  Senne  di  fabricar  laChie 

■  la  d-A  nei  e  mo  re  .quando,  perche,  e  foli 
'  io qua!  Doge.e  Panine»     .  iSa.b 


VIo  del  gei 

ge  nella  tua  cicatioacdi  chi 

Vfodimaritatfiin  Venetia.o  maflioie  tra 
Nobili  aflaibello.e  lodeuole  »t?l> 

Z Accana  ConCaritii.bifiuo  di  Zacca 
ria  C»ualiero,tV  Piocu  tatare  tno; 


o  .a  a; 

io  vkiraameoteij.volteltnindaio  Ara 
bifciatote  adiuerfi  "rendei ,  Se  Tua 
riirirto  in  FlUtto  quando  foflc  . 
^l-hu,  ■       ■    .  .. 

Zaccaria  Barbaro  Ctualiete,  &  Procura." 

io:e,dolic (epolio  ,  ..-    ufi. a 

ZarariaSaloiiiOneSenatorce)ebrc.<o(.a 
Zaccaria  Vcndramiiio  l'i 


[epolla 


b;iiioi 


Ziliola  famiglia  quando  comincia/Te»  fi» 


fi  fini  Mi  Sf^  TMk. 


T  AVO  L  A  SETTIMA 

DE   I   SENATORI,  ET 
H  VOMÌ  NI  ILLVSTkl, 

Ch'erano  ritratti  nella  Sala  del  gran  Coniìglio  limatiti  che  fi  ab- 
bruciane, di  mano  de  i  Bellini,  di  Thiano ,  del  Tintoretto. 
ài  Paolo  Veronelc,  &  d'altri  eccellenti  Pittori . 

Iquali  tutti  ft 'trottino Sfritti Acar.zìj.kjrtró lì 9.  *. 

A 

J^^TiNdrcaNauaieroSenatore.  ■  1 '■-  1  ■  - 
IS^j!  Antonio  Loredano  Caualicro,  &  Procuratore- 

AntònioTrono  Procuraror  dì  Sari  Marco . 
AgoflmoBeuazzano; 

Angelo  Corero,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  XII. 

Antonio  Bernardo  Dottore  &  Caualiero  . 

AntonroContarinÌdaldi>o,ProeuratordiSanMarco. 

Andrea  Donato  Caualiero.    '■     ■  11 

Angelo Politiano.  1  ;-  ■'_ 

Antonio  Cornarolrtrtìrtf tfiPilofefia .     •  'III»  »■':■"'■■   ;'    *  >•; 

Andre»  da  Molino  Senatore,  gtó  fìgliuotódi  Henrìcò»  ' 

Antonio  Dandolo  Dottere-i  -  ■■'}-  *  ''>■•/'  .lJ 

Agoflino  Barbarigo  Prdilfditdr  GVn«a!c . 

AnionioOppcI!oPft«ti(iaforaiSaii-Ma¥e&i;-  ■*'...■.■••>.!..'.. 

Antonio Gium'niario  Statore         '■'  ■/^r.i-..  L 

Andrea GradenigoSehùtorejpadtfrdi  Aliligit-''1'1- 

Antonio  Longo Senatore,  padrtfgiidi  Franccfco- 

Antonio  Calbo  Senatore*  parfro'già  dì  Pierre»^'    "'       ■    '  '  ^ 

B>:j.ni;    ■.•;:■»!.;!.  -•■ 

Ernardo Giufliniano  Procuratofciì5ati  Marco  ;  :  ' 
Beffarionc Cardinal Niceno.     ■  ovah...~J  -  ..3t»f:.  :  ,  J 
•t  i  Bor- 


B 
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TAVOLA. 

M 

MArcoAnronioSabelticoHiftorico.  . 
Marco  Griniani  Proc.di.S.Mara>,figtiuoiodeIPrcruir*. 
Marco  Munirò  Arciucfcouo  • 
Marco  Barbo  Cardinale'. 
Mai  co  Xeno  Caualiero. 
Marco  Lippomano  Dottore ,  &  Senatore . 
Marco  Dandolo  Dottore  &  Caualiero . 
Marco  Sanuto  Filoiofo,  &  Senatore . 
Marino  Carauello  Procurate*  di  SanMarco.   ■    ■    '■      -  ' 

Marco  Comaro  Caualiero  padre  della  Regina.  >'  '  ; 

Marc' Antonio  Morpfino  Caualiero  &  Procurato*  di  San  Marco- 
Marc' Antonio  Ve  nicro  Dottore  &  Procurato!- di  San  Marco  ; 
Marco  Fofcari  Senatore,  già  padre  di  Pietro . 
Marc'Antonio  Michele,  già  padre  di  Aluigi  Auogadore,  &  dì 
Giulio.  '.  1  *  .  ;i 

Marc'AmoniaBarbaroProciirarordi SanMarco.  '-  ■'- 

Marc'Antonio  Grimani  Procurator  di  San  Marco . 
Marchiò  Michele  CauaIiero,& Procuraror  di  SanMarco. 
Michele  Soriano  Dottore,  e  Caualiero. 

N. . 

Nicolo  da  Canate  Dottor,&  Senatore.  ;  '  J-' * 

Nicolò  Contarmi  Senatore,  &Giuri/confuIro.  •'  '"'-j 
Nicolò  Michele  D-CaujiKeros&  Procurator  di  San  Marco»  '  1 
Nicolò  ZenoScnatore,  già  padre  di  Cararino. 

O  Riatto  Giufliniano  Caualiero,  &  Procurator  di  S.Marco» 

PAaIoBar&oCauaIicro,frareJbdc]Papitv  •  V: 

Paolo  Thiepolo  Caualicró,&  Procuràtoredi  San  Marco. 
Paolo  Cappello  Caualiero,  ProcuratordiSanMarco.  ,r.r 
Paolo Ramufio Giurifconfuka^ifj-'-  ...  .'  •>■-  ■•■  — 

Pietro  Bembo  che  fu  Cardinale.'  : 
PietroBarbo,chofuPapa.Padott"    ;-:V:"  '.' 
Pietro  Fofcari  Cardinale.         -f'--'-        ■  .  \ 
Pietro  Lorcdano  Procurator  di  San  Marco i 
Pietro  Sanuto  Senatore . 

.....       .    ,  Rotto 
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XV.  Ollb  Marino  Senatore . 

S s 
Tetano  Tbiepolo  Procuraror  dì  S.  Marco  l 

'-.  ■  X  '< 

TAddeo  Giufliniano  Caua]ic-ro&  Senatore. 
Triadano  G ritti  Generale.  " 
Toma  fo  Lippom  ano  dal  Banco  >  Senatore  • 
Theodor©  Gaza  Greco .     (  _         J"  "('~. 

.Ifir.i  ìrup  »,i!htb  'lnii:'t->. 

VIralLandoGiuniore.  .  ■■■'t^y.i  ■>. ., 

VittorioPifaniGencrale.  J.  \[]'~' 
Vittorio  Cappello  Generale1,  -i '■.<«■..--  . .  "■ 

Vittorio GrimaniProcuiator di Saft-Màrco;.  :0"'. 

»-««•. 

oD.padre^glio.    .  -, 
o&  nipote. 


//  fnt  dtUéStttìm  $  vÌtm4T4u»l*. 
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ERRORI 


Errori  eorfì  nella  Stampa: 


.  i.j.Iinel  penultimi,  di  Gargj.leggaflt  diGlnli 
i.  b.  lin.ji.Malocco.leg.  Mihinocio  . 
T-a.Cap*  lin.rS.Vcoeto,  ìcg.  Padouan 
j.a  Cap.io.lin.i  fili  jlpjfeì^.jlrn;      ...  . 
.:.!.<_ jp.i4.1in.(.  ladirpoliiion.Icg.liDcpDlitiOr 
lo  b.Cap.j;  lin.[.  pofcn  clic  ui.  leg.  pofcia  ui.fcoitil  che 


_  ,  ^li'n.irSjoiWoà.Jte-SWu»Ìoa 
ear.14  li.Cjp.iJ.lin.s.detiajlea.diriii»  , 
tir.  ji.b.Op.is  lin  il.  pcigoli.cli;  illiiiionrro; 
cir.40.a.cap  ei.lin-4  Conutnaiilt^Cumvcoe 

,  .!  i...:;:  ■  [■:::. iiL^rìn'i 

car.47  b.Cap  So.tio.)  |.  cUfcumdi  effe  :  flf  lin.  vlrima  ,  e  quairaltti ,  leg.  Beli  Hu- 

milrà  :  tV  difcuna  di  effe,  e  qua!  l'ai»! 
tir.  4S.1.  Cap  (oJin.iS.  Gabriel.  leg.Gililei  -|r;  "  '       V  T" 

4S.a.Cap«o.lin.H.  l.Giofeppc.  teE.S.Gioppe     -,  .'    -     '  ,'~  "'  '.\n 
tiI.5o.b.Cap.ìJ-lin.".violi[t.Ie-.»er«?---!;--  ^)\.ut  , 
car.  |*.b.Cap.94-Iin.i.  Santo  corpoli  cagione ,  Jsk.  Santo  corpo,  per  11  cagione 

SSSP&WMttSi. ".'J^:... 

car.So.a.Cap.ijf.lin.i(4r)  de tto.e  dcgtiafrxnre , leg  indetto  numero,  edegnlinen te 

car.i  lo.i.lin.» .  Surreiii,  &  non  eli  hit,  leg.  Surieiit,  Si  eft  hic 
tar.i  ij.a  lin.it.  humani.tV  lin.tj.dign irati,  leg.humari  :  Se  disnitate 
car.ii4.b  ]in.1*.RefpeaaJ&]in.iI  .  .&  poiieriui,  Icg.lUlPublirj.a:  poflerii 
car.uT.a.lin.^.riluienj.leg.filieoi,       .      ■■  '  '■ 

ai.117  b.lin.i.iecuperanJa.leg.intecuperatìdj.a;  lin.  11.  Impernor,  leg.tmperatote 
cac.i4°  b.lin.i4  per  copia,  leg  percoli 
car.14L.a-  lin. 6.  fi  uccie,  leg.  li  deue 
car.144  a.Iin. j.  locumin  diJinis,  leg  locum  ordinii 
r.iie  b  lin  ji  al  na,  leg  ai  


ci.. ii6i.Im-'*-AntÌffiti,&5.Mara  Canonici,  Icvj.Antiflite ,  &  D.Mifci  Canonico 
car.if  i.b.lin.i4.vifcendi.  Iti»,  «fendi 

& ]in.i7.  M  f> X  X 1  II  I. Nonai ,  leg,  M  D  X X  1. 1 II.  Nona» 
cir.i6».i.lin.i8.  pou,  leg.poita,  Silm.jj.  Rcpiore.leg.tXaprore,  lin.uJi.tcneuiique 


eir.tio.b.!in  1.  Oi  figliuoli  fé  nonio  fanno,  kg.  ò  1  figliuoli,  fé  uc  ne  hajofanna 

ciT.iii.b.lin.it.Sunt  morumq;,  leg.  Summoiumqi 

caMi^.h,  lio.i.dopo  ilquatt  furano  S unano,  leg.  dopo  ilquile  furono  Andrea  Su- 

cjt.118  a.lin.j.  Toni  della  Scala,  leg.  Pona delti  Sala 
car.aj4.b.Iin.iB. chiamai,  leg. chiamali 

car.i  j4  b.cominctinoi  leggerti  le  Inftiiitioni,  che  erano  folto  i  quadri  di  Federigo 
Ini  peri  ni  re  nella  Sala  del  gran  Configlio  inantiche  li  abbruciane  ,  nelle  quali 
ui  lònolcocli  molli  errori  dittografia  ,  che  fi  nmcttonoa  i  benigni  Lettori. 

cm.ij  j.a.lin.i  j.  Duci,  leg.Daci 


ùitULznoi^Ctmgl 


e*t.»l?.bJ!B. 

cu.ifj.a.Iin  Ylr.piedicncice,7eg.pieJ»iTÌee 
car.jr«.i.Iin.t.  eori  il  Dogc.lo  Scudo ,  legeoj 
confeam  inuuelgioino.chcÈ  luto  Dogi . 

».  Domini  Othooi,  Itg.Jomino  Oihoni ,  Si  lin-j  j.(en&,  l(g. 


._     ..b.lin  i.conconcerii.di  ni  u  fiche,  &  con  detii  conuiii  iniempo,  leg.  con  cos- 
telli di  muEche,  &:  con  aliti  rrattcnimenti  hononci.  Si  legge,  che  io  uno  de 'pie 
deiii  conuiri  in  «mpo  :  mrde  fi  ucde„che  ai  nuoci  vai  tiglio  tic» 
cai-j  H-*'t|n -S  lipollo ,  k£..rifpolìo  '■ .'.  I 
cir.)4ib,lin.u.degli,lcg.gli         -,  - 
cii.H''3.1in.ii.gibuini,Ieg.CiamnDl  i 

cjr.371.a-lin.j1. di!  mire,  Icg-dil  malc.Sr  in.i^.rfficiitr,  len.efficrcut 
cir.;E;.]Jin.ig.domminmjlcg.doininliTi) 

cir  jìjb.lin.ii.iniénùntmojlraanttójlei  tiflìino.&lin.ir  uirìrquejleg.viiìuflltte 
civ.4o»b.lìn.penul  Jibeiis.kg  liberila  ■<■■■•>  ■■ 

eir.407  b-liD-iniepen.Biibiro,  Ie&B«£»|igo  .  .  r 

cu.409.J-»  }■  Agoiìinò  Viliéiàé  pollagli  ipetenore  ,pecchedi  lui  fi  fi.  meotionci 

cir.ti4-a.lia.il.  Celio  Magno  {  po'Ao.pti  ^noie,peiche  diluì  Uh  DKoriooe  io  alw» 

luogo,  cioè  acir-4i8.t>  .  -,  . 

C!£4i4.b.lio.i.ilTbeinesJeg.dclThclnj>, 

Altre  poi  nuraiioni  di  lentie,  odi filUbt  fpwfe^er  tono  il  libro,  fi  lifciino  adictro 


tutori  cimi  nel preferite  volume". 


ALbertoGranrzio. 
Albertino  Mudato. 
Aloarj  Jro  Alberti. 
Andrea  Dandolo.  ' 
Andrea  Mocenigq.;  , ', 
Antonio  Stella. 
Battiira  Egnatio . 
Ben  ucnuto-R  amba  Idi* 
Bcnin  tendi  Rallignarli., 
Bernardo  Gìufiinìano.""" 
Bernardino  Corio . 
Bernardino  Scardcuóhe  f9 
Biòndo  daForli . 
Capitolari  di  diuerfi  offici. 
Carlo  Sigonìo. 
Caffi.odQro.Scnworc- 
Cornelio  Frangipane . 
Croniche  a  Peana  . 
Donato  Gìanoti. 
Francefco  Petrarca. 
Francefilo  Guicciardini» 
Francefco  Quirino. 
Gabriello  Simeoni. 
Gafparo  Con  tari  ni  Cardinale. 
Giovanni  BemboCronifta. 
Giouanni  de  Conti  Cronifta. 
Giouanni  Villani . 
Giouanni  Naudero . 
Giouanni  Simonetta. 
Gio-Giorgio  Trillino. 
Ciò.  Giacomo  Caroldo . 


Già.  Batti  lì  a  Rami  ilio. 

G  io.  Bam'iìa  Pigna. 

GottifredoVillarduino. 

Libri  Sc  regifìridìuerfi. 

Marc' Antonio  Sabellìco.' 

MarcAntonio  Michele.  ■ 

Marjnq$ahv(tcf'K;,-\ 

Matiheo  Villani. 
;  Mai%ó'Pa!miero.*. 
"  Nicolò  ■Zeno-. .  !..   ;  • 
"■'Orationi  a  Principi  'Veneti.  -  ■' 
Tabro  Giò'uio . 
iWaotatettirtflff.-J  ; 

Patti dnicrfi antichi.'.  f3 

Pietro  Gu  ilo  m  bardo. 

fiiffitt, Marcello.-  ,,.  ... 

Pietro  Delfino . 

Pietro  Paolo  Vcrgcrio . 

Pietro  Damiano. 

Pietro  Bembo  Cardinale . 

Pietro  Giufliniano. 

Priuilcgij  antichi  dìuerfi . 

RafainoCarefino. 

Raffaello  Volatcrano . 

Raffaello  de  MafFci  . 

Scritture  autentiche  antiche . 
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DELLA  Vfi'NETIA 

CITTA'  NOBILISSIMA. 

ET  SINGOLARE; 

Defcrìtragià  da  M.  Francefcx>  Sanfouino, 

■£T  UOSA  CON  MOLTA  DILIGENZA  CORRETTA 
emendala,  &piùd'vn  terty  di  cefi  nuouc  ampliata 

DAL  M.  R.  ©.  GIOVANNI  STRINGA, 

.  .  i  Canonico  della  Cliìcfa  di  San  inarco  •     t,\  , 


LIBRO  PRIMO, 
Nel  quale  fi  deferiue  ilSeftiero  di  S.  Marco . 

F  FERMA  Tito  limi»,  Cerne/io  Ntpott,&  Str* 
bene,  con  la  maggior  parie  degli  Seri/feri ,  che  gli 
Heneti  da  Patagonia ,  dopo  la  merle  di  Filtmenf 
Re  laro,  venuti  ì»  Italia  con  Amenord&fiaccia- 
tigli  Euganei ,  fi firmarono  in  quefia  Prouineia, 
chiamala  pai  dal  nome  loro  Venetia  j  /  cui  habi* 
talari ,  nobilitimi  fra  gli  altri ,  pergìudtcio  del- 
la Republica  Romana  .furono ,  come  alleila  Cornelio  T acito  nel  quii*' 
lodiamo  libro  degli  Annali ,  falli  prima  cittadini,  tjr poi  Senatori  di 
Roma.  Aquefia  Proutnciaafegnando  alcuni  i  confini,  dtjfero.cheda 
Occidente  tra  il  Mincio,  il  Lago  diCarga^ry-  il  fiume  Sarca  ;  daOrien 
te  le  foci  del  T imaut ,  con  parie  del  mare  Adriatico  ;  da  Stttemrient 
tAlpt 


□Ignizod  by  Google 


Del  SelKerò 

rAtfiTam'rfint,  che  diuidono  tltalia  dalla  Gei  manìa;  &danifZ0 
giorno  le  becche dell-  Adite ,  con  le  paludi  di  Melara,  cr  di  Birganiwo  , 
Ce»  tiene  diiterfi  nefy/i,  ér  "ittiche  cittì ,  lequali  ripiene  di  thiarifi.nià 
1  erfi^gi.perrmhe'^e,  per  /angue  JuremMtfi  ri pc'-JWpì  Se- 
dati :  pereiQcbe  vi  fianneue  M  fj^/w,  *  derno ,  Faenza,  Cinti  aldi 
Belluno,  Aitino,  Elle,é  Tr&Ji.finia  Trenm.Da  quella pane  adtfp 
qur,  gii  facf'rata  t'&q«afi  difiruttà  dagHVnni ,  é  da  altre nafioni 
barbare  nellcpcrfituiìoni  et  Italia ,  nacque  nelle Jìie  vicine  lagune,  in' 
altra  quafi  nuova  Pronìncia,detta  Ducate,taniopiù  ammiranda,quan 
tech'ellaf.t  polla  'neWaeque  :  laquale,  pcrnen  effer  punto  minor  di 
quella, che  la. prodttffe-^edtficandodellereliquitdelUdefakiaProiiiit 
ria  nitoite  Città  perdtuerfilfik  delle  tignai ,  erff/è  in  breuéfiatiedi 
tcntp» Rialto,  (•' rado,  Caiiello  Oliitele ,  Caerli,  Heraclea,  Equile.Tor- 
tello,  Barano,  Peleflrina,  Chtoggia,  Capodargere,  Malamecto,  &  Ma. 
rane.  Di  quelle  le  principali  /treno  Rialto,  Grado,  Heraclea ,(jr  Ctt. 
Stelle  Ollitolo  :  percioch'i  efiindo  i  Vcneu  intenti  (innanzi  adogntalte^ 
tofi)  alenile  dittino,  fi pofiroi primi fondamenti ficriX  Cencief/ac/ic 
in  Rialto  (eli iato  miracelofimente  il  fioca  accefi  tnctfidt  Eitltnopo 
Architetto}  vi fit  edificato  pcrvòtoviiTcmpio  iti  gloriofe  Apofiole  Sai* 
Giacomo  Maggiore,  qtt.il  pofiìafk  cen  modo  infoino,  non  da  vnfilo, 
madaqttaitroj'efcptti  delle,  vicine  contrade  conficrato  .  In  Grado , 
Elia  Greci,  h.to.nodi  fama  vita,  findo  ti  Patriarcato  .  In  Cailel/o 
Olittolot'h'.fimfgt'hidi  Samxcali ,  detti  fuggi  Caitotert*i  vifitfncò 
(aitanti  ad  ogni  altro  edificio  di  muro)  vn  Temuto  a  SS.Sergio,  &  Bac. 
i-ff ..'  Et  in Heraclea  le prime  piel're,  che  vi fi mi/ère,  vennero  dalle  J$- 
cremani  di  Magne ,  nobile  A  [tinaie ,  &  fefiotto  di  V dcroo \dopo  t* 
ni  rotti ''na,  cond.tcendo  egli  i  Veneti  nella  pia  ripella  parte -del  Golfi,  ui 
etnfirufiè  la  predetta  Città  ;  nella  quale  depoiTribuni  ,•(£■!  Maestri 
'de  Cma&eri,  òde' fotditi  ,fu  finalmente  in/limito  ti Degno .  Il  cui 
T reno-,  &  la  etti  marti  ì ,  naia  in  Heraclea ,  (jr  di  quindi  transfer  ita,* 
& alacco  ,fì  poco  dopo  nelltfila  di-  Rial,  o  il  abilita,  & fermata  per firn, 
fre.  Laquale  efièndo  Hata  la  prima , che  fife  in  quella  Preutneia ,  a 
Dogate 't'abitata;  prendendo  lattatela  fAtce ,  cr  gagliardo  augiimtn- 
tt  ;  così  per  le  genti  di  terra  firma ,  come  anco  per  quelle  dell  [file  al- 
ì m terno ,  dipo  la  transla tiene  del  Principato  in  Rialto ,  divenuta  am~ 
fi*,  &  fonerai*  Cittì;  &  rapfrefintandece,  fila  corpo  tutta  q„eaW 
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■TrùuìncU,  itila  quale  fu partorita  (pei  che  ogni  città  ,pofia  alfintor. 
me  di  lei  rda  Capodargere  a  Grada ,  i connHmcr.it*  per  juatentradaj 
ajfunfiin Jèfltjfa,  non  jóiamcntela  nobiltà,  le  riccèe\ze ,  dr  ogni  altre 
imamente  dell  amica  Proutncia  del  (ite  continente  ;  ma  It  tolfi  ance  il 
ntme,  chiamando/!  non  pi» Rialto,  mi  Fenelia ,& Vcneiit  nel  numeri 
del pik-,eome anelli,  de pcfia  ttell 'ombelico del '  Ducato,rentrod' ambe 
ditele  Preuwcie ,  rapprefinta  la  Prouincia,  dr  regge  >  <$~ geuerna.ceme 
denta,  dr  Signora,  £  una ,  cri  altra  parte . 

Giace  adunque  la  Città  di  Fenelia  nelmeiO  dell'acque  falfi  ,difefr 
dalla  parte  di  Lenente  daln  Udo,  apcrlv  in/t ne  luoghi  ;  ri  quale  cir 
rondando  f  vlttme golfi  del  mare  adriatico ,  firma  alle [palle prefonde 
paludi,  fatte  parte  dallo  /caricamente dei /irmi,  dr parte dal flujfi, 
&  refiufie  del  mare- codtiofia  che  cadendo  dalle  Alpi jettt -fiumi ,  cioè  il 
T agli amento ,  la  LiuenzA  ,  la  Pèaue  la  Brenta ,  il  Pò,  l' Adice,  dr  il 
Secchigliene  ,drpajfandefer  effe  lagune ,  sbeccano  in  man;  dr  da  Pi 
nenie  è  guardata,dr  eircond.ua per  lungo  tratte  fino  a  Tramontana  dà 
è  margini  di  terra ferma ,  lontani  da  lei  per lo fpatie  di cinque  miglia, 
fidali  Ojlrodai fini  della  città  di  Rauenna .  Fra  i  quali  confini  (  che 
fino  le proprie mura delle  Città  dtVcnctia)  èda  diuerfi  Ifolette  circe» 
datti  all:tnterm,sk  le  quali  apparifcon9,i]uafi  cerne  tante  rccche,èforte\^ 
%e,d/uerfir  Chiefi,qual lontana.dr  qitatprejfo  ;  perctoche  dalla  parie  de 
monti  fi  uedeS.Giuiiano,  S.Secondo,  S  Giorgie  d.  A  lega, dr  S.  Angelo  di 
Concordia  ;  edt  quella  di mirc,S.Niiolà,S.Franceftedal Defirlo.S. 
Giacomo  di.  Palude,  S.  E  lena ,  S.  Andrea ,  S.  Chri il  efero  dalla  Pace, 
S.Michaele,San  Lastre,  tir  SanSeruelo,  dr piùoltra  San  Spirile,  J, 
Clemente ,  Santa  Marta  di  Gratia ,  dr  S.  Giorgio  Maggiore . 

Gira  il  fio  circuito  otto  miglia ,  dr  è  compartita  in  JO.centrade.ce/t 
yo.Chie/e,  chiamate  eemmunemenie  Parechic ,  ciafthcdima  delle  qua. 
Incapo  di  una  contrada.  Contiene  parimente  59.  Monasteri/,  jr. 
di  Frati  2%.di  Monache ,  dedicate  al  culto  dì  Dio  .  G 'li '  oratori/, 
gli  Spedali  m  fine  in  buon  numero ,  officiati ,  come  le  Chiefi ,  dr  ogni 
Chi» fa  ha  la  fila  piazza ,  dr  il  vezzo  public  0 ,  fpatiofi  per  la  maggior 
farle ,  dr  quadrala,  F.t  perctoche di  (torroni  1  canali  per  la  Città  in  quel 
la  manieratile  /unno  le  uene per  il  corpo  httmano;firmanio  diuerfi  ìfi 
lette in  numero  pur  troppe  grande,  parte fatte dalla  nalura,t parte dal 
d  artificio. pere 'wa.&fiù  penti dtpietra-viua  dette  /filetti  congiunga 
'  ù    1'  w 
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m  inferni fvntcan  tahra,le quih  ingombrate  dambilifimì  edifici,*?* 
fataci  Musi  ri ,  &  di  machine ,  ejr  tempy  veramente  reali paiont  un- 
ii citili  a'qitali  edifici,  palazzi,  e  lernpu'  fi uà  per  terra,  typtr  ac- 
qua con  gran  commodo , fjrin  piccole  barche,benifiimoornateMette  gè» 
dolc.il numercfra  quelle propri t  de  nobili,  &  dt'eittadini,ifra  temer 
tenarie, dì  9.  in  10.  nuli,  pronte  tosi  in  ttmpo  di  giorno,  come  di  net  te 
al  /emigro  dtoqn'vno:  molte  della  quali fanno  fai  canal  grande  a  t  ir* 
ghetti ,  ilquil canale efendo  per  lirnghez,za  1 300. pajfa  dalla  Degan* 
di  mare  /ino  all' ultima  punta  di  S.  chUr*,&nox  attrauerfate  da  peni* 
altuno , fieri  thi  daqiitlfo  di  Rialto , fi paffà  ton le predette  i/arche . 

Dell'aria ,  poi  tilt  è  per  certa  grandemente  buona:  pefeta  che  effendi» 
dttconam,odalflaffo,ércflHlìòdtlmart>clHjithoretrefce,&fit  fU- 
ma,  purgata,  ciò  the  ri  troni  per  li  c inali  di  te  frotte  ,od  immonda,  con- 
duce uia ,  ry  nella  mirabilmente.  Oltreattela  moltitudine  dei  fus- 
chì  rifòlmfatibnenlc  ivaport maligni,  é- 1  uenti liberamente,  & fca- 
f  ertamente  per  tutte- fòf l'indo,  Urendeno  fenza  dubbio  fiùchtara,  tjr 
filubre .  Siaggiugne  a  tfutfie  la filfdine,  che  effendo  per  natura  afpù 
falda ,  (jr  pie»  htmiida ,  genera  uni  temperie  motta  vgtrale ,  e}-  Joaue . 
Onde  pereti  /ì  inde ,  con  mirabili  de  ifòrtftien  ,  una  gran  copia  Htvte 
ehi  digrandifimi  e/à,  pieni  di  carne,  diritti ,  rabufii ,  <jr  di  ueneran- 
da  prefenfy 1  per  tacamtìt,  (jr  bellezza  de'  torà  carpì  ;  ma  quello  tht 
ì  m.trauigtiefè  ad  udire  ,  ha  quoti' aria-  un  prìuilegie  fpttlale  dilla 
natura,  the  ògn'itno,fia  di  qualunque  natient,  e  finte  quale  lima  fìvor- 
glia  mio,  fi  conforma  con  e/fa  con  la cemplefitene ,  in  maniera  late ,  ciré 
nefentepari  beneficia  così  quelle,  che  all'aria  follile,  reme  quelle,  the 
alla  grelfaattuez^efi  treua. 

Abonda  il  paejè  di  ampli f ime-  pt fagiani ,  di  pefei  nobili  in  unta 
numera,  the  non  pure  fi forni jione  gli  habttanti  di  effa  città  due  vol- 
te ogni  giorno  ;  ma  fé  ne  mandino  antera  alle  vitine  citta  dt  terrafer- 
ma ,eesì  fuddite  teme  elterne.  Il  mede/imo  auuicnc  de  gli  vccelli 
marmi,  t  qu-tli  fino  di  fattezze,  ry  cabri  così  vtrif  ,  che  è  impofibtl 
cefi  a  poterle  efpiìt  are.  Et  ladmerfiià  toro'e  tinta,  eh >enoi ne  babbi*, 
moveduii  prefi,  dr  ritratti  al  naturale  concolori,  dati  eccellente  ma- 
ne dì  cjyTirino  <JUaliprere ,  genti f hiioma  di  ■viitatìfiime  ingegna,  più  di 
200.  /òrti,  onde-fi  puìrdtrt che queHo luogo fia propriamente  taea-fim 
iure.  Per  q/teffe cefo  adunque,  Q-per  altre  infinite  apprefie ,  quali* 
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Cittì  ottiene ,  &  ha  ottenuto  per  malli  fecali ti vyintìpaio  f.t  mite 
E &lmdtl  mondo,  come  ammirabile  por  Unte  fie  marautgiofi  doti. 
Ttrò  gli  Scrittori  la  chiamarono  fingoiare  :  Percioche  fi  ahimè  furo, 
no  bellifiime  di  filo,  &  con  ricchi ,  &  grandi  edifici  ornate  ;  nondime- 
no hebbero  qualche  JomiglianzA  con  l'altre.  Olia  quella  fila,  folla 
nel  me^o  dell  acque ,  nonhaeo/à  in  terra  ,  alla  quale Jì  pofix  parago, 
nare .  Concio/Fa  che  l'unico  fitte  fio  1  di  modo  congiunto  co»  le  fie  par- 
ti,  che  fi  gode  in  vn  tempo  medefimo  la  commodità  dell'acqua,  &  il 
piacere  della  terra.  Bgh'e  //turo  da  gli  «falli  terrestri,  ej?  è  ficuro 
parimente  dai  maritimi;  Dai terreU ri ,  perche  non  è  pollo  in  terra 
ferma;  Da  i  maritimi ,  per  non  eficre  nella  profondità  del  mare .  Di 
maniera  che  fi  l'altrecillà  giardino,  &confiruano  i  loro  cittadini , 
con/cmurit,  eonletorri,  &  con  le  porte  ;  queliaaptrta ,  &  fin\ari~ 
pari ,  non  filar/lenir  è Jìcura  }  come  s'e  detto ,  ma  con  mirabil  proue- 
diminto  rende  anco  fienre  quelle  città ,  che  dormono  fitto  Iaculi  odi.t 
eie  gli  occhi  fio* ,  É fingoiare confiderà ta  hi  cagione  dell'origine  fica . 
Perciocht  efiendoilmondotn  gran  parte  contaminato  dalia  berefia  slr- 
riana ,  molti  popoli  fuggendo  ( oltre  all'iniquo  Imperio  de  Barbari,  che 
per. ogni  verficercauanodifpegliar  e  alP Italia  i  fioihonorij  lacorivtta 
Religione ,  the  gli  \-Arriani  tenemmo  ,  fi  ridujjiro  in  quelli  luoghi  -, 
douein  figno  de  flore  animi  Catoliii,  & -veramente  fedeli ,  edificaro- 
no tante  Chiefi ,  quante  lediamo,  ampliando  il Dominio  col fuor  del 
Cielo,  per  la  fincera  Religione,  &  per  il  vero  colio  di  Dio,  ti  quale 
•vi  fi  l  ede  firttentifiimo  ,  &  grande,  quante  in  qual fi  voglia  altea 
parte  delf  Europa .  Onde  pero  infuni  furono  in  ogni  tempo  l'anioni 
che  ella  fece,  &  (he  tuttauia  fa,  coiicol  negetio ,  come  con  farmi, 
perla  confimaiione  di  Santa  Chiefi,  érditutta  la  chrntianità;  to- 
me è  ben  noto  a  tulli  coloro ,  che  leggono  nelle  hiiiorìe  le  tofi  pajjkte. 
Singolare  olire  aliò  ella  fi  trotta  ;  perche  tfiendot  ammoda  a  Hit:  t  le  na. 
tieni,  ioti  vicine,  come  lontane ,  il  concorre  dalle  più  knginque  par- 
m  ti  della  terra  ognt  genie  (onde  i  l  fivtggono  perciò  perfine  dtffu  cult, 
&  di  fiordi,  di  volti,  di  b.ibitt ,  (jr  di  lingue;  ma  pero  tutti  cor.ctrdi 
rn lodare coiì  ammiranda  Città)  per  trafficare,  é-mccanirre  :  Con- 
■tiofia  che  la mercatura  hera  più  che  mai  in  colmo  fi  troica,  ek la  moli i- 
■tttdine  dell  arti  e  incredibile,  drmtaitta  eccellenza,  she  nulla  più  - 
■Ni  vi  è  fumo  minare  Utopia  di  imi»  quello  di  buono,  the  tapi  ame- 
ne 
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ne  alternamento  della  vita  noi/ile ,  &  ctuile  ;  fiorendeui  in  leìlé  lette 
ré,  &  farmi,  con  molta  gloria  fi*.  Singolare  anco;  perché  fei' altre, 
itrcàndtted*  firliUfsìmi  campì ,  appena  hanno  a ■  hxftanza  il  •vìuere 

non  par  nutrì/ce  aboti  denolmcn te  ti  fio  ntimerofi,  ejr  qunfi  infinito 
popolo,  ma  fpefse  --dulie qmlìij/ìilU nrcoKun-mc  città  .  Singolare  pa- 
rimente, perche  in vn  tempo  medefimo  hebbe  (jr  l'origine  fin,  <$■  la 
fin  libertà.  Onde  non  nacque  mai,  ne  morì  tn  Verniti*  alcun  Cittadi- 
no ,  the  non  nafee/fe ,  é~  moriffè  libere .  La  quii  libertà  non  le  fu  mai 
turbati,  cr  ciò  per  la  forma  delfino  eccelli  governo .  Cencio/la  che  tcm. 
perato  di  tutti  t modi miglior;  di  qualunque  (pene  di  public*  ammìni- 
Jlratione ,  &  composto  a  glifi  d' harmenia,  propornonaio,cjr  corner- 
dame  tutioa  fèiiefi)  ,c  durato  già  lanlt  fccolt ,  finsjt  fidaionectuile, 
fintarmi,  &  fenzA  finguc  fimi  fi/oi  Cittadini,  muioltbtle,  rjrim- 
maculaio  :  lede  -veramente  vnìea  di  quella  Città,  delinquale  non  pub 
ghnarfi,  ni  noma,  ne  Aihene ,  ne  Cartagine ,  nèqu.d  fi vùgtìA  altra 
Repiiblit*,the  fi*  ilari  preffìa  gli  .muchi  di  maggior  grido .  Singo. 
lare  olirei  qiitjlo  :  Ptrcioche  fatta  rifugio  dell*  nobiltà  ,i  primi  habi- 
latori ,  ricorrendo  nelle  fitenture  dilla  Proni'iai  per  /./luarfi  in  que- 
fii  luoghi,  con  fperarity  di  confiruaruì  il  fime  dell  ornamento,  &  della 
libertà  ditali:! ,  diedero  eff  empio  alimi,  i  he  nei  lenivi  fu  :  uri ,  gli  altri 
dilla  ili  ejjhdcfdc;  io  mo->i  il  //.id-d/ne  fiiq/ere  ir,  mi  li  !  fite/i.iolclldo 
filisnr  (è  ile  fii  con  quegli  bonori,  che  apportano  Mhuemo  la  maggio- 
ranzadei  loro  papali ,  ili/.-.  fngi'hnfuma  :  pere  he  ripiena  di  /pie», 
dorè  perii  fio  diuturno,  q-  indi  cimi  gonerno ,  rapprefenlando  adv* 
cerio  modo  la  fimbias^a  della  Rcpublica  Romana ,  mantiene  con  digni- 
tà prefio  tu  Uè  le  nationi ,  the  viueno  fino  il  Cielo ,  quella  aut  torti  à  ve- 
neranda ,  pier  la  quale  ella  è  mollo  celebre,  d~  grande  ;  Oltreché  negli 
affolli , fitti  ne  tfmf,i  -;,-idìit  d.i  <[.'t  l/fidelt  .dia gente  chrislìana,  ha- 
fifienuto ,  quafi  antemurale  diluite  le  altre  Prouincie,  dono fi  adora  il 
nernedi  Chriito ,  e luttaui* fòltiene ,  colfiio  tnueterato  honore , 
Iure ,  quelli  ripntattone,  che  r  rimasta  all'Italia,  dopo  l'eccidio  dell' an 
lieo  Imperio  nomano,  come  rifugio,  &  fallite  dì  ami ì  fedeli:  onde  *. 
niene ,  ch'ella  ì  domicilio  din  Flre  di  gloria  riputala .  Pereioche  preve- 
nendola gloria  dallivirlìc,  ella  per  fimpre  rilnfic.e  tnttauia  riluce  in 
questa  con  modo  maraitiglìofi  per  la  malta  uinù  fu*  ifipra  la  quale 
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jkldaaUBtC  firmata ,  ha  /àpule  trouar  modo ,  che  non  une ,  non  podi , 
nùn  jnoltt  fìgnoreggiano ,  mè  molli  buoni ,  pochi  migliori ,  &  infami 

-, E/fafinÀlmente  ì-fingolarìfiima,pertlficure, anzificMrifiimoalher 
gódtln'tiUrc  fnn/iam,  che  qmui  imi  gran  face,  e  tranquillità fi  gode  :  ' 
pcrcioehcinneffin  altra  Uto  deH'ùnieter/o  Ihunmeì  af/'olluto  Signor  di 
fi  mede/ime  \  de  beni  della  fontina ,  e  dell' henore  più  che  in  quelle.  0» 
de  pera  fixìnierprctato  da  alcuni  ,drcen  molla  ragione  per  certe,  che 
tjxcHa-vocc,  f'E NE TSA3  veglia  dire^em  etiam,  cieimiettt  anco- 
na, érancerd.-perciocbequame-uiiitczerrti,  fimpre tudraìnxouect- 
fl,&nuouc'bcllf%ze„  .'..  --Mi    ■  ■  .'■      *  .. 

■  J^efianebili/Ttina  Ciipì  adunquenel  fuo  più  folte  cor/o trouafida. 
t-n  casale,  ìheìbòcéa  in  qùc/lc  iiguncdalà  banda  de  l'dtteCafielli.pe. 
Iti  sii  l  Udùdiuifi.  Ella  fu  da  i  noiiri  Maggiori  in  Jei  fi/li,  detti  noi. 
garmenleSeJìieri,  compariti*,  &  ufllero,,  eie  ire  diqiià  dal  canale, 
xno  di  San  Marco  J altro  dt  Camello ,  e?  l'altro  di  Canaregio  ,  &  i  tre 
di  là,  ti  priwedì  Santole,! 'altro dt  Santa  Grece,  &  l'ultime  di Dor- 
fidure, fi chiama fiero jdeneminande/i fin fi dalle ptìt nobili^  prin- 
cipali Chiefe ,  chenetl*  Città  fi  trenino,  li  Seftiere  adunque  di  San 
Marco  ff4gli  altri  il  principale ,  prefi  il  nome  dalla  mede/ima  C/jicfi, 
al  nome  di  e/so  gloriofi/simo  Evangelica  con/cerata  ,& quantunque 
eliti  Calcitrale  ma  fia  -,  è  fiondimene  per  molte  raglimi  la  prima,  & 
principale  di  tuli*  la  dtiàfiimain ,  tjyin  particolare,  sì  per  efierella  à 
quel Sante  ,(hedi  e/sa  Città  Fmtcitere,  &  Cenfsloniere  inuiii/stmo  fi 
trotta, dedicatagli  anco  per  trouarfi elUcbiefi  Ducale  ,dr  Cappella 
del '  Prencìpe:  endciUeHiere  meritamente  prefi  il  nome  del  più  nebi. 
le,  fuki/meltjric<e^e\liiegfi,<he/iansn  fidi  ntlfite corpo  -,mantlcorpé 
Mcvraditmla-  UCillàiificnie.  Da  queii  a  adunque  i-olendo  nei  nel 
nemidd  Signóre  dar  principio,  cerne  da  capo  principale  di  tesi  tn.mi- 
randa  Città ,  &  dtfiderando  grandemente ,  fiir  noto  al  mende  awl/e 
conia  penna ,  quanto  stupenda  ,(y  ammirabile  fiala  fina  fatica,  de- 
gna if efi/refra  lf  più  rtguardeuolt,  ('le': fidi  r,cl < '.hr'rJ'iar  efimo fianor 
annoutraia ,  babbia/no  giudicato  &  nrctfiaria ,  ey  lodeuelt  cefi  efiere 
.  di  sì  neiilTempie  minutamente  ifiriuerc  ;  tulle  le  parti-,  cencirfia  cefi 
tèe  e/:  «n  do  elleno  di  memoria  digr,e}  ci  finii  e  par  uto  mani  arr.enpe- 
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'a>,&dU grande^.*  del 'l»ogo,&alU dignità Jel ' figgati, fi  net  *l- 
trimtmi  fitto  heuefiìmo ,  dmdo  *  tanta  materia  ifptditiene  con  foche 
parole.  Però,  «cieche  egn 'uno  dif imamente  con  edirne legger 
peffà  quanto  deferiatre  inumo  alle  dette  Jut  furti  intendimi ,  hab- 
biimovolnt»  fer  m  tggier  commediù ,  &  intelligence  delLeltore  fi- 
pAtsr  tatto  questo  figgette in muti  Capiteti  ,fieprendo  dell'origine  di 
qtiefio  fimefò  Tempio  molle  cefi  di  memoria  degne ,  cerne  leggende  eia- 
fijino  potrà  intendere,  drcenefiereiauueriendofi,  la  figliente  defirit- 
tioneefier  tuttaeptra,é-fitUamia  .comedi  lauri  il  Libre  vecchie 
dtlSanfiuino letto ,  può  vedere ,  e  cenefiere ,  non  leggende/!  in  quello*, 
fina  vna  decima  parte  di  quelle  cefi ,  che  qui  definite  fin»  .  ■  "> 

SAN  MARCO,  CHIESA  DVC ALE. 

Dcfcriuefi  l'origine ,  8;  fóndanone  della  Qiicfa 
di  San  Marco ,    Cap.  I. 

H Abbiamo  adunque  da fitptre,chc  Tanno  della falutenoUra  8  2  8. 
e  fende  fiate  da  certi  Mercatanti  Ventttanì  di  Alexandria  per  di 
mn  veleretiglorieffimocorfodiS.HarceEuangelifaconlelor  nauta 
Ventila  tra/periate,  diede  ere  afone  a  Ciuf  intano  Parlicifath  Doge,  di 
fir ergere, e  fondare all'eierno.e immerlale  Iddto.dr  adbtmorcdelt An 
nunttaiione  di  i-Maria  Vergine  Santifitna ,  fer  memoria  della fondano- 
ne anche  della  Città ,  un  T empie,  in  cui  ripof vii  Santo  corpo,  fife  fitto 
iltiioledieffo  EuangHiHa  Santtf imo  dedicato,  &  conficrato ,  Etche 
egli  fia  fato  a  yenetia  condotte  trai  molti  Hi  fiorici  antichi,  cesi  fire- 
f  ieri,  come  terrieri,  the  nei  loro  firilti  henerata  mentirne  ditte  fit- 
to hanno;  non  ho  trottalo  alcuno ,  che  più  breue,  chiara,  tjr  egrrgiamett- 
■  te  vn  tal  fino  habbia  defirittodi  quelle,  che fece  Pietre  Damiano  Car. 
dinaie  di  Santa  chiefa,  huomo  difingolar  dottrina,  & fimiik,  che  fa- 
ri gli  anni  del  Signore  1059.  il quale  lafiiò  fritte  quefie  veramente 
auree  parole . 

Marcus  EuangeMaex  Alexandria  trcmfuctìus  eft  (Deo  difpo 
nentc)Veiietias;  vtquitorumOricntem,  vclut  aureiwLucifer, 
illuftrauerat  ,  mine  per  plagas  occidui  dimatrsprEcfentitefusra- 
dtjs  enittfeat  :  per  ^gyptum  quippe  fibi  dedicai  ertimi ,  per  Ve- 
nciias 
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netiasWnctoccafum^IicAIcxandi-kforcicuscftEccìcfia'irolìunij 
hic  rcnafccntis  Acuitela:  nouum  ftatuìt  Principatum . 

Ma  lafiiamo  ciò  da  parie,  come  cefi  pur  frappa  nota,  chiara ,  &  mt- 
tiìfcSta  ,&  torniamovn-poco-al predelle  Doge  Giustinianei  ilquale de- 
aerando di  dar  ali*  fabrica  delnuouo  T empio  principio,  non  pacaro- 
no molti  giorni ,  chi  fece  egli  medcfmo  disegnar  il  luogo,  dotte  voleva , 
che /Òffe  treno,  & fondato .  Onde  prepm  aio  il  (urge,  uollt  il  buon  tìcgi, 
che'lfefcouo  della  Città ,  chiomato  OrfÒ ,  dellamedefima  cajàta,  ch'e- 
gli, tmerueniffe  aijutTt  a  fenda  rione  :  Val  quale  benedetto  con  l'acqua 
Santa  quello  luogo ,  &  inferno  amo  la  prima  pietra  con  la  croce  impref 
ftinlei,comefarjfifuole,chtfv,  permane  di  efoT'eficuo  alla  preferita, 
del 'Doge  nel  capo  del/e fin fondamenta gettala  Cannodella fàlutenofim 
Sl^.  nel mefi di  Marze , fu  in  quefiomodo ,  ma  con  filennìti  dì  prò- 
ctfiont ,  di f tieni  di  campane ,  e  di  frequenza  dì  popolo  non  poca  dato fi 
lice  principio  a  queft 'a fama  f èrica  :  di maniera  the  fi può  inferni col 
Prefila  dire,  cheelìa  fa  fiata  bene fundats  fupcr  firmam  petram  . 
Hate  queSo principio  con  gìubtlc.c  cenientezzjivniuerjàk,/peraua  il 
Doge  di  vederi*  innanti ,  che  ftnemorijfe  a  perfètiofne,  confórme  al 
defidtrio fuo  ridotta ,  ma  di  là  a' pochi  giorni ,  caduto  in  una  grauein-i  \ 
firmila,  fi  ne  venne  con  vntuer fai  difpioxere  a  morte:  Con  tutte  rió 
quelle,  che  egli  ,iiuendo  non  hchbe  gratta  di poter  effèquire,  moren- 
do loffio  per  fio  lettamente  grandi f ima  quantità  di  danaro,  appli- 
candola tutta  alla  nueua  fibrica  dcltempto.  Piacque  altresì  a!  buon 
Prencipe  lafiiar  ordine  ad  vn fio  fratello ,  dette  Cieuanni ,  che gli  era 
nel  Dogato  compagno,  e fu  pefitafito fiteceffere,  che  continuar  a /ite fpe- 
fi  faceffe  nelmodeUo,  é-difigne  cominciato ,  la  fitddetta  fabrica  . 

Del  luogo  i  ouefu  la  prima  Chiefa  di  San  Marco 
eretta,  &  fabricata .   Cap.  1 1. 

Q Vanto  al  luogo,  in  cui  fu  la  prima  Chiefa  al  S.Èaange!i!tafoit- 
data ,  egli  è  qiitll'iBefiè,  cheancorheggtdìfìvede  idttie  giàcr* 
».     ia  Chiefa  uecchta , fitto  tìtolo  di  Sa»  Theodero  Martire, 
primo  Auuecato ,  &  protettore  della  Cuti ,  edificata  da  Narfite,  Capi 
tomo  lltufire  di  Ciufiiniano  Imperatore.che  biffe  l'annodi  Cbrifie  j  %  2. 
Imptrecht  ejfendt  egli  centra  i  Cothi  in  Italia  fùcctduto  Generale  in 
B  luogo 
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luogo  di  Btlifirir,  U  Reputile*  io  fluori  conytelf armata ,  ch'iti*  in 
quclicmpofi  trotiaua  bavere  :  onde  Narfetc  fitto  i  ota  al  Signore,, 
quandooiieniuabaueffeiit.toria,dt  edificar  due  chiefi  delle  Jpoglte 
de  nemici,  [un*  a  S.  Teodoro,  &  f^ri  *  S.Geminlaol  .rotti  1  ne. 
mia,  diede  compimento  a  quinta  promeffo  haiicut,  edificando  am- 
bedue su la  piazza  di  S.  Marco.  Catat.i.tdHnquc .1  terra t*  predella 
d.  S.Theedero ,  che  épteetoU ,  è  mi»  «txelufi  trouaua  ,fu  nelt 
iHcjfùMwgo  quelli  dis.  Marce findita, &*h*ltf&a  Ducale  congni* 

ta,  e'iindo  ti,:.-,  unito  Cì>>;i:c/ic;!tk'.  chi  la  ^ni/lina ,  filando  qtieldctto 
dei  Salmo ,  l 'abbracci  con  U  pace ,  eco»  la  religione.  USorto  adunque 
il  detto  Dcge ,  fu  in fio  luogo  il pridc-.t»  Giovanni fuo  fiaicbocrcaltr, 
\dalquale  po/cia  mandata  prontamente  in  efii aliene  la  -volontà 
edifico  net  predale  l***o  <l  tempio ,  che  in  brine  fi,  f  e,  opera  fiafir. 
:mio  .Quelli  anco  buen  numero  di  Pretini  ftji  ,fk  loifiìaal/è.ror 
con  Cantori  .che  le  diurne  tedi  lantaffiro;  m'dituaido  per  capi 
Prelato  loro  con  moli»  e  nenie  di  Piminerio,  vno,  ai  cai  comandamelo 
ttfofiro  vlitdunti.  lì  potali  ber*  hebbe  erigine -il  Primicerio  di 
questa  Chicfi ,  cime  di  tuia  Jm  litigo  ut,  -1  teff» ,  e  de  Canonici  da 
nei  ampiamente  fidnhtaicrà .  ;VÌ  mancini  buon  Dogedi  fornirlodi_ 
ebbellthienti ,  &  ornamenti , e  di  quelle  co/è,  che  ad  va  tanto  tempio 
conobbi  egli  cfjcr  commenti ,  Ór  neeeffane .  ^ueltumte  egli  med.fi- 
v.o  tn  l,  ogc  fegreufiem  de  ejfi  tempio  il  dato  corpo  ripe/e ,  come  da 
10:  -,  i:  ne  a  punii  d.-charm  nel  Librette,  che  1  anno  p-'ffito  mandam- 
mo tn  luce ,  fotte  litote  deh  t  ita,  tronfiata ,  &  apparinone  di  San 
Marco ,  nel  quale  purtroppo  abaftar^,  quante  4cfidcrar.fi f  no  d  in- 
tendere infiniti  figgalo, facciamo  noto,  chiaro,  t#*nifieUo  .  , 

Quanto  tempo  durartela  fopradetta  prima  Chìefa 
di  San  Marco.    Cap.  III. 

HO  a  ilfòpradetto  iemptodurbintallodal  Doge  Gietiannì  fTe. 
date/ine  afta  martedì  Vitti*-  Candtane  Doge  ,quarto.dt  <ji,è 
ito  nome ,  che  (tifi  dal  popolo  dal*  fanne  w6-  4tltK»  f/"  dmenu- 
nute  detta  Repnb.  tiranne,  fud* 'effe  pepalo  prima  coifijocodi  Palagi» 
fcacciato,  fofciacen  un  fine  fig/iitoiiw ,  c'.baueu'a  in  braccio ,  taglia- 
uaftaÀi  sii  la  porta  maggiore  di  dm»  te/apio ,  per  cui  credala  lime 
fchin» 
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nel  predette  noflro  Libretto  pienamente  defirtiie;oue  tra  le nitri cefi 
xarrafi/ battendo  il  popolo  appicciato  nel-Pdagio  H  fuoco ,  fu  cagione], 
(In  una  buens  parte  di  queilo  tempio  s '  ahbmtiajfc  anch' dia  :  erede 
ance  la  nccrfiìià  cofirmfi,  clic  mutar  affitto  fi  douejfe  la  primiera 
firmi  del  tempio  in  quella ,  che fin'hoggidì fivede .  Jguindi  adunque 
chiaramente  Afpareeffer  durato  il  predetto  tempio  anni  iqj.eioèda/ 
C .imo  della  fui  prima findatione  Hìy.fino  all'anno  976.  cime  di 
Jipra  s'ì  detto.  ■  1 

Della  dcliberattonc  fatta  da  Pietro  Orfeolo  Doge,  e  dal 
Senato,  di  far  de!  unto  rinouatc,  &  rifabricate 
la Cliicfa di S.  Marco.  Cap.  1 1 II. 

E Sfóndi  in  luogo  del  predetto  Candiano  con  fimmo  attonfinti- 
■  mento  del  popolo  l'iciro  Or  fèrie fiiccccdiito  nel  Degato.'non  tanto- 
fio  fu  a  ijiiefio  fiipremo  homrc  affamo ,  che  come  perfiona  molto  religio- 
fi,  pia ,  d'fimia, pensò  di  rmenare  afatto ,  &  tifihricare  con  la  pro- 
pria fiia  f .colli  {the  era  molto  ampia,  egrande)  la  chiefa  del  glorie- 
fi  Emti?t/ijt a .  Onde  vn giorno  cfpofio  in  Senato  quello  fiiopenfiero, 
fina  lutti  ioti  abbraccialo .  Fet e/i adunque  lerminaticne ,  e  fi  prefi 
pine,  the  Iafètica  del  nnotio  lemftovenijfc  di  gran  lunga  a  fi/pera- 
reciti  di  ricchezza ,  come  d  ampic\z,a  quella  del  vecchio.  Anzi  per 
•vn  certo  modo  di  dire,  affermar  fi  potrebbe,  che  foffe  mollo  grata  al 
delio  Di'ge  ,  &  al  Sena:  0  Stata  l'octafiene  del  prede  Ito  incendio;  affi, 
tic  the  gettata  aterra  la  prima  Chiefii  uetthìa.thc di  ninno  0  poco  ab. 
Iclltmento,  cjr  ricthc\z,a  adorna  fi trouatia,  vn' altra  dr  molto  più 
nobile ,  cjr  più  ampia,  ne  rifirgefie  tn/iie  luogo .  Onde  perciò  mandali 
a  chiamare  i principali  Architetti,  che  all'hot'  in  Conftaniincpòli 
fioriiianO  ,fn  loro  ardine  dato ,  che  vn  modello,  e  difigno  di  resi  fii- 
petba,  tata,  rj- /ingoiar  mele  di  tempio,  che -vn  altra  al  mende  pari 
non  fi  irsnajfe ,  tosi  e  f.  bricajfero  ;  tignai  difigno  da  loro  in  biette  fior, 
mio  ,fii  lodato  da  tulli,  cjr  abbraccialo.  OÌfa  perche  il  luogo  ,ouc 
quello  tempio  fibmar fi  dbiictiamollo  anguHo ,  e  picciolo fi irouaua  ; 
e  penò  più  ampia ,  ò  Maggior  grandez  za  di  fabrìcx,  tome  defide, 
rauano ,  non  pelea  capire ,fi.  loro  comandato,  the  a  tutto  lor  potere  sin 
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gtgnajfero  difir  sì ,  che  [Artificio  >  &  l'ornamento  f-ffirt  t/veSi ,  che 
alla  fiat  grande^a  juppliff'cro  i  non  perdonando  a  qua/  fi  vagli* 
gran  Jpefe ,  che  andar  vi  potejfe  -.perche  tale  dixtmjft.  Et  giudica. 
Tùli»  ejjìr  afi'aia  bufi anza  ( maf imamente  m  quei  primi  tempi ,  e?  itt 
quella  condii  ione  della  Città,  che  di  giorno  in  giorno fimpre  ere  fendo, 
tjr  ampliandofi andana) fila  mole  di  quello  tempio  venijfe  ad  efere  di 
grandezza  uguale  a  quella  del  tempie  di  Salomone  ,è  di  Cieue  Capi~ 
toltilo  :  la prima  de  i  quali  noi  leggiamo ,  che  di  lunghézza  non  pafiè 
60,  t nètti,  e  di  largherà  2  o.  &taltra  fi  benfiit  ella  della  prima 
maggiore  -,  tttttaui*  ibi- molle  grande  Hata  non  fin, ne  fa  buona  te- 
ftimanianza  il  tempio,  delio  Aracali , che  in  Roma  giace  dedicato, & 
canforato  al  fentifiimo  nome  di  (Marta  l'ergine ,  Regina  decidi  ; 
poi  che  pi  a  punto  nelle  medefime  fondamenta  di  quello  del  Capitolino 
edificato.  Dalchc comprendere beni/imo  fi  puote.the gli  antichi  no» 
Jì  fino  tanta  della  grandezza,  quante  della  magnificenza,  ricche^- 
za,  &  ornamento  de'  laro  tempi/  dilettali .  Nifi  trinerà  per  eerto.ehe 
Mcuntemp;ode\U-ì/;:Ii  hu^'i.t  pf.;i:t9  mj:  di  ^rand,\!L4,  ejr  amfic^ 
s,acon  quello  di  S.  l'ictr'o  in  Rem, 1  paragonarci ' -.  perche  mi .ero  hanno 
i  chrifiiam  di  gran  lunga  federatogli  antichi  nella  fiondacene  de' la- 
ro tempy .  E  ehi  non  sà ,  che  la fu (  erba  fibrica  della  Chic  fa  di  Santa 
Soffia ,  fiibric aia  in  Cofiantinopoli  da  Gtusliniano  Imperatore ,  non 


Comeil  DogcOrfeoIorinonriòi! Dogato,  efifece 
Monaco.    Cap.  V- 

HOr  fatta  la  predetta  deliberatione ,  il  Doge  Orfielo  dopo  ba- 
tter agli  Architetti,  già  tenuti  di  CoJianimopoli,  dato  ordine, 
ejr  quelli  configliato  che  il  nueuo  tempio  con  firme  al  modello ,  &  difi- 
gno  daeft  apprefinlàtù  erge/fero  ,&  che  taf  artificio, e  diligenza  in 
fabricarlo  ujàrdoueféra,  che  nutrì 'altro  a  pena  agguagliare,  non  che 
fitperare  lo  potere  nel  mondo ,  gli  -venne  tal  defiderio  di  far (ì  rehgiofi, 
t  dittino  feruu  del  Signore ,  the  il  fecondo  anno  del  fio  Prenctpat» 
jpreggiando  il  monde,  &  tesi  etctljo  grado  di  dignità,  rinumià  il  Ha 


to ,  r?  auan- 
tn  gran  par 


gaia 
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gate  ;  &  vi*  partendefi dm  notte  Jelmefe  di  Becembre ,  occultane» 
te  fi  n'andò  con  due  nobìl  huemini  fiat  generi ,  imo  detto  Giovanne 
Gradenige,  &  t 'altro  Gitmanni  KMerefine,  in  Aquilani*  dietro  al 
Beate  Remoaldo  da  &ancnn* , fondatore  dei  Cameldolcfi,  chein  quei 
giorni  fì  a  renetta  ,&fi 'fece  fio  Monaco, &  Difiepolocen  grande 
Buper  del  mondo,  é-uijfe  pofeia  il  cor/o  di  anni  19.  in  tanta  San. 
tità,  che  vino,  &  morta  fece molti  miracoli  -Jafiianda  ai  Principi  fi 
ealari  un  raro,  anice ,  ó- frugolar  effempio  di  rcligiefi  affitto . 

Della  fonda  rione  del  nuouo  fecondo  Tempio  di  S.Mareo, 
fatta  da  Pietro  Orfeolo  Doge.    Cap.  VI. 

INnantì  che' l  detto  Doge  Orfio/e,  con  la  preda  te  compagnia  di  Vcnc- 
tia  fi  partiffe  fece  di  queito  nuouo  Tempio  gettar  i  fondamenti  ; 
ìborfindo  grandifiima  jìmma  di  danaro  per  la  fibrica  di  quello ,  & 
quefii  gettati  furono ,  l'anno  di  noftra  fallite  97  7.  con  finteruentodi 
efie  Doge ,  &  Signoria ,  é  con  la  preferita  del  Ve  fiotto  della  città,det- 
to  Pietre  Malfatta  Veneto ,  &  con  in  cancorfò  grande  di  popolo ,  che 
voi/evenir  a  veder  la  fondanone  di  così  raro,  & fingol.tr  model/o  di 
fabrica,  vnica  al  mondo .  fu  adunque  fiiennimenie  in  detta  anno  qut 
fieeugnHifiime  tempia  ncltifieffo  luogo,  ornerà  il  primo  fondato. 
Etdeuefi fipere,  che  del  primo  non  furon  già  tutte  le  fite  parti,  miti 
paridi  filo  all'intorno  a  terra  gettateceli andoiti  qualche  pilastro,  ouer 
eolennain  piedi ,  di  etti  gli  Architetti in  farqitefia  feconda  fabrica  fi 
firuirene.  Et  ciò  in  quelle  luogov'tencd.t  nei  accennate,  per  dìmoftra. 
re,  che  dall'anno  8:9.  nel  quale  fitta  fu  la  fiudatiane  del  primo  tem- 
pie, come  di  f òpra  sì  detta,  fino  al!  anno  top  ^.inciti era  di  già  13. 
anni  innanzi  fiata  a  perfetto  fine  quefia  fabrica ,  che  al  prtfime  fi 
■vede ,  ricolta ,  efpndo/ì  la  memoria  del  luogo ,  oxe  il  corpo  diS.  Marce-  " 
giat  tua ,  fmarrtta,  dopo  molti  digiuni,  (Jr  eratiom ,  a  Dio  fiuti  dai  tu. 
tela  Città.apparue  miraeolofiamente  fuori dirne  dei  predetti  pilaflri, 
cheeranodella  prima  Chiefa  rimai! i,  il detto  corpo,  come  pur  mi  mie 
libretto  r  altre  -volte  di  fipra  per  me  chiamate,  chiara ,  e  diffufimcnte 
filegge.  E  qitefte  pilafiro'e  quello a  punto,  cui  li à  alprefinte  Caller 
di  S,  Giacoma  appoggiate,  come  è  ben  note,  é-  manifefioa  tutti . 
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u    Della  pofìrura  del  tempio  di  S.  Marco     Cap.  V I .' 

HÀuendonoì  fin  qui  a  bajlan\a  il  principi»  così  della  primi , 
me  della ficondafnditioncdtqueitofamefi tempio  defiritte,  & 
in/ieinc  anco  le  cagioni ,  per  le  qttatt  fitte le  delie fin'Hationif irono,  re- 
fi a,  c fiora  noi  a  de  fin nere  ni  ne  le  di  lui  pani,  dalla  pofìtura  ,"{^-  ordi- 
ni fio  cominctando.diamo  principio.  Et  principalmente  diremo, che' l 
fio,  su' egli  al  prefinte findato  prona,  i  per  certo  non  filameme  i!f  ti, 
he  Ilo, ina  ti  pia  commodo,&il più  nobile  di  tutta  la  cittì:  imperocke  gì*, 
ce  quella  Chiejà  non  dalla  parte  della  città,  ali  Oriente  efpcfia,  oue  quel 
In  di  S.  Pietro  di  Cefietk  fi  troua,  ne  dalla  pane  ali  Occidente  otti  quel 
Udì  Santa  Maria  Maggiore.nì  tampoco  dalla  parte  Seitentrionale.cue 
quell'altra  di  Santa  Maria  de  i  Croctcbieril  pofla  -,ma  dalla  parte  pò-  • 
Ha  di  rincontro  al  mezo  giorno ,  oue  anco  contiguo ,  <jr  attaccato  a  tei 
*  edefi  giacerei!  Duca!  palagio ,  nel  me^o  a  punto  della  Città ,  alle  cut 
ripe.ouer  fondamente  vnincredibil  numero  di  nauigiidi più fini, gra- 
di, &  piccoli  approdar  fi  tergono  ;efièndoit porto  di  più  di  trecento  ga 
lere  capaci  fimo ,  (ir  da  ogni  impeto ,  (jr  furia  di  venti  per  effe/ egli  nei- 
t  Orìente.nell 'Occidente,  e nel '  Sctlcntrionc^da  tutu tlcorpo della  città, 
tjr  nel  mety giorno  dalla  Gìudeccaj  dati  ifila  di  San  Giorgio  Maggiore 
chilifi,  e  ferrato,  ficurifsitno.  Giace  adunque  queita  Cbiefii,  comesi 
detto,nel  mezo  della  città,  poi  che  non  motta  differenza  di  lontananza, 
io  credo,  eh  fìa  dalla  predelta  Ghìe  fi  di  Caftelio,  che  Jtàdattncapo  \ 
delta  città  uerfò  Oriente,  e  da  quella  di  Santa  Maria  Maggiore ,  chet 
dati  altro  capo  terfi  Occidente,  a  tei  ;&pero  veramente  affermar  pof- 
Jìimoellatffìr  fintata  nel  me^j,  &  nei  più  nobtl litigo  -  Inoltre  lapar. 
tedi  dietro.cioèil capo  di  tei  per  diritta  linc  i  ver fi  l'Oriente,  (jr  quella 
d"  alianti ,  cioè  la  fra  facciata  tOcctdtnte  rifgu.irda:  il  fianco  a  man 
diritta  -ver fi  Settentrione ,  &  quello  a  man  manca  ■verfiómez.o  giorno , 
efpoito  fifede,  cornea  punto  in  quella  guifit  deuefi  ogni  Cbiefi  erge* 

tatua  anco  nette  moderne  fabrtche  fatto .-  impcroihe  dette  il  capo  della 
Ghie  fa  ri /guardar  ilnafiimento  cquinottiali  dei  Sole,  per  dinotar,  die 
la  Cl/tefi  rappre/èntante  i  fedeli ,  la  quale  i'à  del  continuo  in  quella 
mondi militnndojeue  fèmpre tener  la  viadi  tnczo,  camtnsndo  equi, 
mttialmente,  ctoìtemperandofi ,  &nioderandofi  così  nelle  profpere, 
conunelte  auutrfccofe. 

Quanto 


Digitized  by  Google 


Di  S.  Marco,.  Lib.I.  g 

Qiiamo  tempo  fi  coofumò  in  dar  compimento  alla  fl  upcnda 
fabricadi  qucflaChicfa. .  Cap.  Vili. 

S'è  detto  di  fipra,  che aSa fonimene  di  qaefia  Chicfii  dato  fa  fri», 
cipio  fittotlDoge  Orfiolo  predella  l'anno9J7-  Horadirsjù,  ine 
nel fine  del  Premiente  di  Domenico  Contarini  Doge,  (//evenne  a  mor- 
lel'anno  107  \.fu  peropera  jùaqucftomaraitiglicfo  tempio nelmodel. 
lo ,  &  firma,  the  fi  ■vede  al  prtfente,  /filanto  peròyill' edificati™  fiia  di 
mattoni,  0  pietre  cotte  fornito.  Et  ciòviene  da  Andrea  Dandolo  Doge 
affermato  in  vn  editto ,  fatto  da  lui  in  materia  dei  C.inonki  di  S.Mar 
cu, fitteli  data  dell anno  1 3  5  J.al/t  1  J.di  Gnigno,  diundo.  Per  Pelai 
VrfeoJo,quÌ.EccIefiainipfam  in  occafu  Peni  Cangiano  Ducis 
Praxcflbrii  fui, cxiifl.Tiw  incendio rcnotiauii;  qttam  Domim'cus 
Contareno  po  (Ica  in  forma,  qua  nunc  &raì  tur,  rettati  tau  ir,  tVc. 
Di  modo  che  chiaramente  fi  vede ,  che  in  capo  di  96-annifi,  date  a 
qùefta,  li  u fenda f.-bma  compimenlo.fi  come  a  puntogli  infra/crini  due 
vtrfi,  fico/pili /n  una  cornice  di  pietrai  ina  neivefiibolo  diquejìa  CÌne- 
fa,  attejlano. 

Anno  millcno  tranfado,  bifque  trìgeno, 
De  fupcr  vndecimo  fuit  facìa,  primo.  . 
Et  dtuefi fàpere,  chemcnire ,  ch'ella  fi fiibr'icaua ,  non  fi  trahfii.t. 
«adì  procurare,  iheffero  da  Atene ,  dalli  Morta,  rj-  da  dìner/c  Ijòle 
della  Ciccia,  (y-  dell'  Arcipelago  aVenetìa  pietre  di  porfido,  &  firpett- 
line,  tjr  marmi  finifmi  per t 'abbellimento,  C? -ornamento  di  lei  eon. 
doni  idi. modo  che  ogni  nauiglio ,  che  in  quelle  parli  andana ,  haueua 
dal  Doge, &dalSenato  e/prefo  ordine,  che  vfar  cjquifiia  degenza 
in  ce  carne  delle  più  finedouejfi ,  ej?  t  rollatele,  non  perdonar  a  qua! fi 
■voglia  gran  jpefi ,  per  hauerle ,  ey  a  renella  per  qucHagranfiiÉrica, 
J!cBmci'.fallèilmenicficfii}HUB,  cìditrle.E  fra  gli  altri  Domenico  Sii 
tao, che  qnafi nel  (ine  difillo  anno  ioji.fi  in  luogo  del  Centanni 
DogeereatB,  Jxbbe  cura  egli  grand 'ifs ima,  &  pénfieronon  poco  di  que- 
fa  Chìefii  Hiarauig/tofamenit ■abbellire  .•  ci1,  però  egli  fu  quello,  che  fice 
principio  dare  a  f  ria  coi)  di  dentro ,  comedi  fuori  di  finif?.me  lallre 
di  marnioinrroit  arti  finendone  anch' egli  da  diuerfi  luoghi  della  Gre- 
cia, con  gran  quamitàdk  cotenne  finifiixe,  ejr  di  grandifumo  prezzo. 


Del  Sefticro 


Della  forma,  &  architettura  di  quello  tempio.  Cap.  IX. 

NOn  c  dubbia  alcuno ,  che  r architettura  dì  quefio  tempio  pia  che 
immiranda,  e  fingolare  in  ogni  fia  parte  non fia.  EÙaèfia- 
ta  fitta  in  firma  di croce,  &  alla  maniera  greca,  &  la  fi*  pianta  fi* 
per  certo  da  ottime,  ejr  Eccellenti/timo  Maejiro  ordinata,  ffrfwvno  de  i 
principali  Architetti,  che  alfhora ,  come  gii  in  altro  luogo  di  fipra  di. 
cemmo  ,  in  Cofiantmopoli  /orinano:  tuttauia,fi  la  detta  piantai 
Hata  ottimamente  intejà ,  uedefi ,  che  la  facciata ,  a  lei  non  corijpon- 
dendù ,  moftr a  d'ejfer  fitta  da  un'altra  mano,  mene  intendente,fatta; 
con  tatto  ciò  ch'ejfa  non  fia  bellifiima ,  &  di  ricchifsimt  marmi,  tir 
pietre  pellegrine ,  e  rare  adornata ,  &  arricchita ,  ninnolo  può  con  ve. 
rità  affermare  ;  imptroche  &efià,&  tutta  l altra  parte  di  fiori  delia. 
Chie/a  con  tanti  tabernacoli ,  e  con  tanti  nicchi,  Uutrati  a.  figliami , 
con  efiremo  artificio,  &  diligenza,  rappr efinta  •vnaeompofitura  Tede- 
fia,  fipra  modo  da  tutti  gli  intendenti  fi imata,  &  /ferialmente  d* 
quelli,  che  in  quei  tempi,  che  fi  fitta,  viueuano,  ne  i  quali  a  punto 
tutte  le  fibriebt  in  cotai 'maniera  erano  eresie,  e  cofirutte . 

Della  lunghezza;  larghezza ,  altezza ,  Se  giro 
di  quella  Chicfa.    Cap.  X. 

IL  nome ,  e  la fama  incredibile ,  che per  tutte  le  parli  del  (Mondo 
pojsicdc  la  fiupendafibrica  del  tempio  di  S.  Uftarce  ,non  auuie- 
nt già perch 'ella  di  lunghezza ,  larghezza ,  &  altezza fia  grande,  & 
ampia,  &  il  giro,  è  circuito  fio  abbracci  le  centinaia,  h  le  miglia- 
ia di  braccia ,  come  molte  altre  in  Italia ,  e?  fiori  d Italia  fanno , 
come farebbe  quella  di  S.  Pietro  in  Soma ,  quell'altra  del  Duomo  di  Mi 
Uno ,  &  quella  di  S.  Giufiina  in  Padoua ,  con  molte  altre ,  chepetreb- 
bonfi ,  ma  per  breuità  fi  tacciono  ,  nominare .  Ma  ben  deriua  il  fito 
nome,  la fita finta ,  U fia  gloria,  e  lo fio jplendore parte  per  l'architet- 
tura ammirabile ,  ef  per  l artificio  Bupendifiimo ,  che  fùvfatoinf* 
bricarla ,  parte  ancora  per  l*  rari  là, finezza,  tj- fingo/ari tà  de' mar- 
uni,  de  porfidi,  e  de' firpentìni,  e  di  altre  infinite  pietre  .filmate  tante 
gioge ,  de' quali  e  di  dentro ,  edifiorifitreua  ella  cepiofifiima ,  ejr  va- 
ghifi 'imamente  abbellita ,  &  adorna.  La  cagione mò  ,  per  la  quale  ino- 


!^rìmà^rì^maì%i^pùitand€nmUfi^mkB\ flati  d.i  nói 
srfi  Jàpra  notata  ,eque#*f*,  perde  ilùuga  -àffoi  ongufia ,  e firmo fi 
imam* ,  e  perai  MÌ  ampiafahrk*  espiri  egli  nm  petto*  ;  conciati* 
tifi  cUla^itiìMVonetia, perder' ella  m  mexn  aW acque  fandata^ 
iafemprehaùutodi^uelUquantiikdtterrenahifagna^icnigUal»^ 
di  terraferma  nehan»piaSrande,ehefecÌòfiatananfifie,haurethatté 
firfitdtcirtmta,tdiahe7^nenfoUlefopraiuminatefaberatàin** 
w>r'jjttttt*dìS.Sefìt*  in  CelfantinepeH ,  U  etti fafaiea  fi itene  da 
tutti  Umaggiere,  chcfinìnatttnta  edificata  al  menda  t  Si  fina  odun- 
gite eglino  dtun*  mediocre  gtunde\zA  conforme *H*  capaciti  del  lun- 
gi cementati  j  tè-  votiva  ,  Se  ella  grande^*  U  magnificerà ,  la 
fpkndidc7g*,th- la  ricchezza  de gli  ernamenti  fùppliffefa .  Hnrnt- 
gaiama  alla  fi*  lunghezza .  Dico  «dunque  che  dalli  cappcRa  dell'al- 
tare delfantifiima  Sacramente,  che  dietra  Caltdr  tnaggutrt  giace ,  ea- 
mneunda  daldifUari ,fino  alta  porta  principale  ne/le; facciata  pur  di 
fuori ,  i  lunga  quella  Ciiefi piedi  fenttiani  dugente ,  e  minti  ;  la.  &r- 
ghe\za  nella  faccia  ctntetihquanta  dot":  &  nella  ctroce  cerna  manta 
i:  ah^pefeu  nelUfictutaede  piedi  fiJ/iHiarinqnt  ,fen^a  perì 
quelli de gli  ornamentile  nella  cima fapraivolti,  òmctynrchi  fatti 
*guifa  di  merli ,  con  intagli  felloni,  e  fagliami  iM  urna  pietra  im- 
presi ,  efiùlpilt  fiueggeue ,  che  afender ptffima ffaa+j,  nenantafei  in 
^rca,c6mprtfitefiguredeSanHÌncimadidttt£mwnfcatpite,&tì,e- 
aaimente  quella  di  mete  ,cht*fcende  afiaiptudeik  altre  .licìrcui- 
iipai  dituttoilcerpedeXa  thief*ttnifurande  al  difteria  tirapiedi 
interno  a  neuecemo  cinquanta ,  &  quella  eUver*  mifùradella  lun- 
gheria, larghci\pt,  altera,  ègira  di  quelU  Chic  fi  , 

tJefcdiioftfi  le  parti  cflcriori  del' tempio.  Cap.  X  k 

SE  hentafitcìata  di  quella  Chiefii,  comedi fipr*  danài  tf «té 
accennate,  non  corrifionde  in  tutto  al  corpo  ali  lei,  per  ejfer  as- 
falta da  mano  mene  intendente  di  quella ,  chedìfignff^  -j  „ 

^{^Sr^M^  ammirahile,  éfingeU- 
forte  dttet,  ^ fi' ^^i^a^u gradì-,  tota  ape- 
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é*  per  imo  vi  fi  afiendèj  cotanta  fino  i  giudi  della  laguna  cfefiiuttl 
che  fin»  Haiicagtonediftr  aUar  anco  ti  terreno  della  pia%XA\ictW 
the  dalla  aecrefiimento  delle  acque,  che  pur  troppa  alle  volte  erefiono, 
.inondata  nm /affi  .  Le  parte,  che  fi  veggono  in  quei!*  facciati  fine 
cinque iqiitUa  dt  mez.o ,  che  è  la  principale,}  ptk  alta,  &  piii  larga  del- 
Je  altre  quattro, che fino  da'  /ali,  lequalif  traitene  qua/i  d'una  mtdi- 
fima  grandezza .  Due  di  effe ,  dee  la  maggiore,  &  quella ,  die  net 
cantone  dritto  epa'ù* ,  et--?/;  sjomo  crditi.iriamtme  fi  aprono  y  il  cbt 
delle  ire  altre  non  vie»  fitto  ,  fi  non  in  occafione  di  qualche  filenne  fe- 
ti a  y  c  tinte fino  di  bronzo ,  lille fino  fino  cinque  velli  ternani  poli  e\ 
,ey  fi.  torna  quella  di  mezo  ideile  altre  la  maggiore ,  cositi  fio  i  olio , 
the  dagli  alme  affai  differente  ,ptrefier  non  cosi  contano,  ma  allo, 
fimilfindine  finto  d'zn  grandifiimo  nicchio,}  affai  maggiore  de  gli 
.«Uri,  efi'oido da  terra  JinoalU  fila  etnia  più  di glialtrì piedi  iQ.alie 
the  in  tutto  fanne  4 1 .  &  largo  2  7. 

Della  porta  maggiore-    Cap.  XIX 

HOR  rtelLi  data  cima  troitafi  un  mtxa  anodi  finifiìms  marma 
fiprala  porta  maggiore,  mila  cui front  fifoni,  tj-  foglia- 
rti teo-alcune  mene figure  di  tuitorilieito  di  olquantt  Profèti.chefuo- 
rìdi  detti  fifiam ,  (Sfogliami  apparifiano,  intagliate  con  grand' or- 
lificio  fivéggeno^edi  /òttùcen  non  minor  artificio  quafi  tutte  le prin- 
tipali  arti  alla  tonfiruatione  della  vita  fiumana  neceffàrie,  te»  mólte 
figure, veggenfi  intagìtate,  e /colpite  iffi't  tutte  ètndoratt.  Piùà 
hafiò  di  quefiorce  vìi  vn-vono  nicchiato ,  in  tal  dipinto  in  mi  fatto fi 
■vedevn  chrtslo  g/crtj!rato>,  ton  alquante  figure  di àngioli  cenls 
fptngia ,  lincia  ,c<  .diri  miHtry  della  pafi 'iene  in  mane, il  resto  del 
•vano,  che  non  }  dalle  dette  figure  occupate ,  indorato  pur  ad  opera  di 
wo/atee  tutto  fi  Iroua.  Più  fitto  figutta  vn  altro  mei,' arto,  nel  tui 
ficnte  fielpite  fidici  figurine  quafi  dilutto  lilicuo  fi  veggono  rappre- 
finianti  tante  firme  di  verginelle  col  loro  breut  in  mano, otto  delle 
gitali  hanno  nelbrrue  defittile  le- Otto  beaittttdtni,  dell' Euangelo.e  le 
dine  etto  le  otte  principali  virili  ;.cioe ,.  UCiufiitia  ,la  Fortezza  ,U 
Prndenr.xfi  Temperanza,}*  Fede ,  la  Speranza ,  la  Carila,  t  la  Beli 
gantdiowpì  s  qfHU'arct>veggpnfi fiolpiii  UédjctmtfitUSIanno 
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m^lte figure ,  dalle  cui  att  ionifi conofie  qual  fia  il  mrfi  di.Cennjio , 
qualdiAprite.oltrcifigni cck<li,the  anch' cfit per  egntmefi  cfprefii fi 
■%ieggont.Vc  nt  ì  pofiia fittoli  detto  vii  altro  arc-ocon  vaglujìtmi  ima- 
glifigliami,  Sfigurine  ,che  tutti  tre,mcfii  ad  oro,  adornano  marniti 
gliofimeme  quella  porta,  olirei  molti  Attft  Ultori , che  all' intorno  di 
Uijìno,che  yna  belli  filma,  & fir.golar  Tifi  a  ridonò  agli  occhi  nofiri,. 

Delle  altre  quattro  porte,  che  fono  in  quella 
facciata.    Gap*  XU  U  ■ 

favella  di quelle,  quattro,  che  fi  apre,  i  alquanto  d'elle  altre  tre  che 
\J  Hanno  fimpre  ferrate ,  maggiore;  &  queste fin\o pur •dlmetal- 
■  ^^^y ,  lè,.m*  falle  in '  gtiifi  di  grìnfie ,  di  nudo  (Ir*  tìandodi fui 
ri  fi. fui  di  dentro,  non  già  nel  corpo  dilla  Chtefa ,  ma  fitto  il fio- 
angiporto  ,  detto poriicale,  vedere-^  perciothe  dentro  di  quefie  tre  altre 
porte  pur  di  bronza  fi  trottano ,  pente  quali ftfiia  nel  corpo  della.  Chit- . 
fi,  come  piì)  baffo  diremo,  fi 'entra.  .,  N  ...<'  =  ■  li 
H  abbiamo  dcllodifipra ,  the  quefie  porte  della  facciata  giaccio»», 
fitto  quattro  volti  concaui  dell'altera  di  piedi  Jl.e  di  largherà  di; 
piedi  a  o.  »  circa.  Hor  quelle  olirei  vaghi  laueri,  c' hanno  all'intorno, 
grandemente  nobili  late  fi  trottano-da  alcune  figure  fitto  i  tornèlli  in 
mofiico  dipinte,  raf prefintanti  quafi  tutta  ìhiQfria  delta  trans/a- 
zione del  corpo  di  S.  Marco,  dalla  città.  d.Aleffandria  aVenetia.  Nel 
primo  volto  adunque  a  man  manca  efiAtO figurato  il  modi ,  che  tenne* 
r»  i  À/crcatant'  Fenetiani  in  Iettar  fuori  del  fipetcro  il  dette  corpo ,  & 
fasttttia-vfitaìn  portarlo fituramentc,finz.a  temer  punto.diejfer  del 
fiero  furto  /coperti,  alla  naue  ;  c  però  leggonfi fipra  te  figure  quefii 
quattro  Vfrfi '. .  .  ,    ,  r  ,-ì.  .  ''.! 

ToIIitur  exnrcha  furtim  Marcus  Pacriarcha,:  ... 
Qiietri  fporrà  ponmir ,  cain'cs,  caulcsquc  reponunt; 
Canzirtìicences  Marcuin  virant  rcFercnics  : 
In  barcam  corpus  mitrunt  ex  rupe  deorlum  . 
Nel  fecondo  volto  è  Sfato  efprejfo,  come  fu  dal  battello  in  nane  tol- 
te,trulle  vele, pere  he  non  f '(fi  trottato  nafioilo  :  ondelegge/ì,  . 
De  Scapila  fportam  tollunt ,  velisq;  reponmu  ; 
.    Prcsbyter  hascurbas  vcrcnsnonuaditad  Vrnas- 

■    C    a  ^tefit 


JQuejìo  PreteTtieederefi  chiamava,  ano  de  ieufiodi.ché  a  predet- 
ti Mercatanti  i'eneitani  il  corpo  di  S.  Marco  diedero .  Coltuipon  itile 
jèeondotordiaepoHo.infieme  con  gli  altri,  che  via  portavano  il  corpi  : 
in  nane  montare,  ras  rcjlò  interra  j  e  età  per  Kofi  dare  di  quello  furi», 
alla  moltitudine del  popolo  ,cht 'fi trtuaua a  quel  punto  sii  'i Ino  qua/-, 
the fi/petto  idelcht  egli  grandemente  temeva .  CHa  fihil  Monaca-,  t 
dttto  Stauratio ,  che  era  t altro  caJtode, fi  ne  fili  et'  Menatati  in  na- 
ne: eperkfiguequejtoverfi;..  ; 

Clam  Monacus  Maicuro  fcqm'rur,  quem  ihuic  rccondtmr. 
£  perche  in  qutftoiiaggio  S.  Marco  Uberò  miratolo fimentc  lato», 
su,  in  cui  egli  era,  da  vngrah  pene  alo  di  naufragio  ;  pere Jègut 

Ttllus  adeft,  Nau  tx  die ,  veIum,ponitc  caute . 
KAttefii  che  apparendo  in  vifione  al  Monaco,  fece,  the  fevelè,  che . 
gonfie  erano,  fi caìafiero  teli o  -,  eos/vennero  a  fihifark  Urrà,  chetrjo 
molto  vicina ,  di  due  Ijòlette ,  chiamate  le  Sina  alt ,  Nel  primo  t  olta- , 
a  mandritta  della  porta  maggiore. /ileggono  quelli  altri,  chtlavenu-. 
ta  del  Corp»  a  Veneti* ,  &  ì allegrezza  grande,  con  la  qnalefuda  tut-  . 
ta  la  Citta  rieeuàto  chiaramente  dime/frane  \  ejftndeni  dipinto  ileo» , 
tenuto  di  efii  con  bélttfiimo  erdinti 

Corporc  fufeepro  gasdetumodulaminerecìo;  - 

Et  Duers,  &  Cleri  j  popufiproceflioHiert. 

Ad  t  beatami  e.imtiqueplatifiique  ferunt  fi  bi  fan  cium, 

Currciitci  laium  vcncrainur  h  onore  locaium . 
£t.nelT vhimovotio- fi  leggono quefli due. 

Collocai  liu ne  digiiisplebshudibus,  &  colii  hymnìi; 

Vt  Vencios  fernet  terraglie,  maiiquc  gubetnet . , 

Edìiiimcro  delle  colonne,  che  fono  Jn  que/ta facciata,  edj 
tuttelcaltre  ,cfieiì  tremano  m quello  tempio. 

'   Càp.    XI III.  ""  '  " 

F'  ta  ruttigli  ornamenti  *  che-ammirabile  fipra  modo  quella  fac- 
ciata rendono,  quello  delle eolonnt  finza  duèlno  il  maggiore,  ejr 
Ufi*  notile  cSe  uifia  e  giudicato.  Ne  credo ,  che  facciata  di  Cbiefa  del-  ■ 
ùgrande^jia  di  que#a,t  di  grandezza  anco  maggiore  al  mondo  fi  tra 
miii'haibù  tu»  diri  Jole  U  quantità  j  ma  ne  ance  la-qualità  di  colon- 

"  '  '  "      "  '  al- 
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Di S.  Marco,  tìb.ì.  in 

Sefh'a  quella  :  Imperoche  in  questa  da!  frane  fino  alcorrìttre  anne~ 
utranfi colonne  al  numero  di  148.  posie indue ordimuna fipral'kl- 
tra,e  tanto fipefife,che  nulla  più.  Le  colonne  del  prime  ordine  fino  6g.& 
maggiori  di  quelle  deificando  chejifiendono  alnumcro  di  73.  La  mag 
gior  parte  di  quefle^itandidifiìmo-,  é'fnfimo murino,  con  éeltlfit- 
tae,  euaghifiime  macchie  adorne  fi  troiane..  .Vene  fino  pei  traefie" 
alquante  di  porfido ,  di  firpentìno.e  d" altra pietra  d'inetiimabil  ualti- 
td  ■  etra  le  altre ,  quelle  otto  di  porfido,  che  nel  primo  ordìnejì  1  eggo- 
np_  ,  quattro  per fianco  della  perla  maggiore ,  fino  per  cerio  in  gran- 
difiimoconto.,  e  stima  tenute  •ipprefib  liuti.  Le  ielle  di  tutte  trouanfì 
(tintegli}  dì  fettoni,  e  di  fogli-imi ,  mefii  édere ,  in  bella  e  dm  trfi  ma 
ttìtrajauorate .  Lebafi fimilmente  alla  befferà  delle  tefie  corrijpon 
delio,  in  modo  tale ,  che  lafiie  confiderare  agli  intendenti ,  egiudiuofi, 
fi pub  ammirabile ,  ano. ,  l~ ornamento  loro  tffire ,  quanto  alla  qualità 
toroche fi  trota  incredibile ,& infumabile  :  che  delti  quantità ,  èfi.i 
taaccennatadi  Jepra,  la  quale  accompagnatateli  quella  delle  altre ,  che 
fìueggeno,&Jòpra  il 'predetto ■■  territori,  1 da'  fianchi ,  e  dentro  di  que-- 
fio  maraaigliofitempio.afiende  al numero  di  600. in  ùrca.fn^a  quel 

De  i  quattro  cawaJfi  diStom©.-   Cap.  X-V-. 

Ar  Mezaria  di  quella  ferma  fiprai predetti  voltivi  'e  incori.. 
.XjL.  ridere  eoa  le fine  foltumeUt,eue  le  perfine, & Jpctialmewe  qua» 
de  fi  ft  qualche fella  in  piatta, fi  appoggiane:-  tmperochexapifift  egU 
una  gran  quantità  di  htiomini,tbe  qua  fipra  in  fimile  occafioneafiqi^ 
dono,  fj-  non filamenti  la  pane  donanti  ddU  facciata;  ma  unterai, 
quelle,. che  fino  da  ambi  t  fianchi  delta  Chiefi  rtefapieno-poieheleT~, 
dine  diejfi  corridore fino. 'allèfraect*  della  croca  con  beUtfiime  difi~. 
gno  ,&  artificio  figlie.  Hor  fipra  questo  corridore  , .cioè  nel mesA  fi-  , 
pra  il  volto maggiore  predetta ,  delta  porta  principale,  in  bella  ■viilm 
diluiti  quattro  grandi  ,'e  grofit  eauallidi  brónzo  indorali  giacere  fi 
veggpm.  Eglino  finoaniichifitmi,edi  eosirara  ,  é-fingolar helle^j 
iht  erede  tetto,  non  fine  troui  alcuno  pari  in  tutte  It  parti  del' 
mwd9r;Swm>qwtitc<>0ynpa£o>éVMt& 

 " w  - 
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pare  veramente.,  che  tulli  quattro  infìeme  infimi  alt  hors  altieri  vt& 
glianedi  fillio  ganci  piano  delia  fi£(t4  difiendere.  Sono  iloti  fi^ 
brinali  a  fimigiiauza  di  quei  quattro,  che  (come  favoleggiano  i  Fedi) 
Urano  la  carretta  del  Sole.  L'artificio,  che  in  loro  Ji forge,  èverx- 
Jnentc  fipramodo  ammirabile  -■  perctoche  Jòno  tutti  tanto  fimili ,  che 
non  fi  irouerebbe  in  alcun  di  Uro  re/a,  ci/c  da  gli  altri  fia  puntodifiL. 
mÙt;& tuttavia  t  co/capo, ecoipiedicesì  fermi  ,&  fitldt JìveggOr- 
tie ,  che  t sminando  con  vgual  pafii ,  fino  dei  tutto,  e  di  puffo  1 e  dtmo- 
todtjìimili.  Dicono,  the  furono  fatti  fare  dai Popola  Romano,  quan- 
do Nerone Imperatore hebbe  vittoria  centra  s  Partii  a  cui  furono  de- 
dicati ,  &  neU ano  trionfale ,  conficcato  al  Jùo  nome  pofii ,  cr  colloca- 
ti .  Ma  ( feconde  alcuni  altri)  furono  mandali  a  donare  ajìcronc  d* 
T'iridate  Re  di  (Armenia,  il  quale  gli  fece  fiolpire  da_  Ufippo  eccek 
lentifiimoMaefireai  Jùoitempi.  Furono  anco  da  un  -valenti/uomo  itt 
pietra  fini/sima  di  marmo  nettareo  trionfale  di  Cofiantino  Impera- 
tore in  Romaeggregiamente fio/piti;  dalla  quale  partendo/!,  quando 
rtduffe  la  Sede  Imperiale  in  Oriente ,  volle  fico  colàin  Cofiantinopol* 
portarli  :  doue  da  lui  nell lì ippodromo ,  luogo,  oue  Jì  figliano  far  cor- 
rere icaualli  collocati ,  vi  filetterò  fino  a  quel  tempo  ,  che  quello-  Sere- 
nifiima  Rcpublica  prefi,  ©"  s'infignort  di  Costantinopoli .  Ella  po- 
fisa  procurò , che  fofferoaVenetia  condotti;  &  così  dal  primo  Vaie- 
Ha,  che  fu  cola  per  lei  mandalo,  detto  Marino  Zeno,  furono  a  Vene, 
ita,  infime  con  diuerfi  tauolt  di  porfidi,  di  firpenùni,  e  diricchi 
marmi  fanno  1 1  »6 .  Sotto  Pietro  Zìani  Doge  inuiati  ;  &  effendo  fia}i 
nello  Arfinale  ripolii;  corfiro  a  qualche  rìfihio  d efière  alcuna  volta  di- 
sfalli, ma  conofiiuta  la  bellezza  della  loro  fioltura  .furono  per  più 
commodo ,  e  ficuré^a  in  detto  luogo  fipra  la  Chic/a  collocati .  Non 
hanno  ne  brìglia,  Ji'e freni  inbocca,  siche,  innamiche  foffero  qui  po* 
jìi,h*ucuxneì  trio  per  fignificare ,  the  mai  è  flato  (Iddio  gratix)  * 
quei~laCittÀ,dach*tllaetiata,chcput fino paffsii anni  i  \%i.pojfo 
il  freno  in  alcun  tempo,  con  gloria,  <Jr  gìubikvniuerfale dei  fiuoiàt- 
tadini,&fuddilu  fedeli. 
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ut i voìii,  cric  fònòiÓpra ifcotrfdòrc dì quÈffa 

facciata-  Cap.  XYI.''  :'^\"'Jl~'" 

HOr fiprxildsmcQTTidortvt fonocinqncuoltia  corri fj>enden~ 
& &Ì  cinque,  che  fine- dffitt&eome  di  fèprasìdcns.Sjic 
Jiinonconcaui,  ma' fieni, fòno<»  ò •  nel&rvaxo  dipinte  mmofiiconei 
primo r &  nel  feconda  aman  diritta:  deluelto  maggiore,  chegiace  nel 
meno ,  ttdifpofitiop  r  che  fu filladi  Chriflo  giù  della  croce;  &  li  di- 
fiefi ,  eoe  fece  effo  Ckrijìo  alt  infimo ,  perùécrar  le  anime  de  i  Santi 
radrii  Onde  kggonfiqKefiivfrflnel  primo. 

DcctUMdefccndufepcIiricumnece  rendo 
Qua: meafic  vicariati) fiirgammortc  telici* 
Nel  fecondo. 

Viiìtat  infernuro  rcgnam  prò  dando  fu  p  emoni 
Pai  cibus  maquis ,  dtihilìs  Chriftuj  iniquis  - 
Qmsfracìisparrisfpoliatmecampio  forti*;  ■ 
Et  negli  altri  due  a  man  manca  la  Mifirret  itone ,  &  '  Afitn/ionedeC 
medefimeitt  Cielo.  Et  però  Uggonfiqueftt  altri  ali  imarm. 
Criminaqui  purgo  triduo  de  morte  refùrgo. 
Et  mecum  multi  dudurn redicre  fepuftì . 
Sum  viftoimortisrcgnofuperecheratoCtis 
PJaiifibus  angelicis,  laudibus,  Si  meficis . 
Le  quali /gare  adornano  anch'effe  la  fiia  parteqticRtfitcnattt. 
t>W.j  di  grandtfiimo  adornamento  fono  i  fregi  ,gli  intagli  ,  ejr  i  foglia- 
mi, che  fòrgonoad  alio  fopraefii'voliiin  guifidi  merli,  tutti  intaglia- 
ti in  fi  ni  fimo  marmo  con  me^e  figure  di  Santi  Profeti  dalla  cintela  in 
sii,  che  fiori  drefii  fregi;^ figliami apparifconoeoilorbreai inma- 
no ,  e  nella  cima ,  &  punta  di  efi't  merliti  erano,  gii  quattro  figure  di 
Santi  dell'altezza  di  piedi  fitte  ,  che  fiora  fine  a  terra  cadute  ,  fila 
quella delvoltù  di  mtzo,  che  firge  anch' cglrad:  alto  in  gaifi  dìmerfo 
con  affai  più  begli  intagli ,  fregi ,  òr  figliami,  rjr '  me\e figure  diStrt-- 
ti  Profeti  ér con  féi  figure  di  Angioli  .re  per  lalo,conle  lor  ali  dime:- 
tallo  indorate  di  altézza  di  piedi  cinque,  érmezt-,  Solo  quelU,  dico  r 
di  queflo  ■vello  maggiore-vedtfì qui  fòpra  collocata,  fa  quale  e  alta  pie: 
di  otto ,  che  infieme  con  d'etti  ornamenti  .rende  a  i  riguardanti  a:  baffo/ 
vtta.vaghifiima.'viit*,  S«e0Jtlvu  Sjtn.KMarc0i.Oi  finì^mii marma, 
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/reme  fitte  atte  tutu  le  altre)  fiorita-,  e  dal  fin  rape  fine  ài  piani  dil 
giaietto  corridore  vì  fina  di  àlte^zA  piedi  cinquanttcinque-,  diurni» 
•the qnefie  volto  diniego  e  affai  maggiore  de  gli  nitrì ',  che  gli  firn  da  'i 
■lati, -cerne  amvdaldi/egne  ;  nel  prìncipi»  del Libre  pollo,  chiarante/r- 
jefipnèvtdent .  Fra  l  uns ,  &t 'ihrodi  deliivaltt ,  hsI  luogo  a  fun-_ 
.fg,  Me  fi /epara  vn  mtrlodaW altra  ,  file  spiteli! ,  fatti  &  gtufi  d una- 
.cute ,  *  piccala  campamele  giacciono .  Som  per  ognicàntone  da  quat- 
,trù-caUnnc  di  marmo,  alte  piedi  fitte, che  fino  vntfr^t ditmr*  la  Itt 
jtltt\za  fifftnnei  ,ejr  fino  di  piombe  coperti,  conia  ler  croce,  érbaw- 
.dieretta  infima  di  metallo,  me/So  adoro.  Stile  i quattro,  che fiannt 
tialme^o  ,  giacetene quattro  gran  figure  di  marmo,  che  fino  i  quat. 
zraVangchfii ,  aditeti fio  piedestallo  otte  ficài  in  circa;  fi  ben  Bah. 
do  aiafiò  nel  pian» ,  tjr  mirando  le  paiono  dimeno  di-quattro .  Setta 
fofiiagli  altra  dna,  che  ne ictnteniidella facciata  finivi  giace  a ma» 
.manca la figuradi<JHaria  tergine  no/Ira Signora,  &  t  min-dirit- 
ta quella  dell  Angiola  Gabrielle  ,  dal  quale  viene  ella  annunciata* 
Sepra  il capodiquefi'  àngiolo  vi }vna  campana,  nella  quale  battonjt 
iehort  ;  imperaci*  oltre  fHtreUgio  commi/ne  di  Pie%za,<vi'e  amoque- 
Jlcmtlto  vicine, the} di affaieenmedità atutti. 

Ddvohomagg'roredì  <pieRa  facciala.   Cap.  XVII. 

NElvolie  miggtere  di  quella  facciata  non  vi  fine,  teme  ut  gli 
altri ,  figure  in  mefitico  dipinte  ;  ma  treuafi  tut  te  aperto  accio, 
che  pojfawchtefatantedìlumetnirare,  che  renda  fistiente  luce  a 
quelli ,  the  per  lei  caminane .  alte  quelli  velie,  eutr'arco,  euer  più 
lafto  occhie ,  comunque  k  vagliarne  chiamare,  piedi  trenta  incirca,  & 
larga  pocomeno.  Si  tiene  perà  del continue  chiùfi ,  e}-  firratoda  fi- 
nestrate divelto,  che  pero  neh  impedifitno  punto  il  lume,  ch'entra  ite 
Chiefi^é-  fine  caperttyé-dififialdi  fuori  da  vna  mane  di  feti  di 
filo  di  rame  ;  acciothe  effendo  da  i  fanciulli  tirati ,  e  lanciati  fi/si,  pie- 
tre, e  altre,  non  vengano  a  rompere ,  é-  forzarci  vétri di  e/fi.  Htr 
qvejiarte  treuafi  tuttodì  marma  molto  artificiafamente  lauotato ,  con 
intagli,  fificni,  figliami,  etnici,  é-  pattimemi,  mefiiadere,  vd. 
gbifsimi;é-  fra  gli altri intagli fingo/ari  appari/cono  al  difille,  di 
vn  pc\z.e  filo .  t  di  tutte  tondi  ètte  figure ,  alte  due  piedi ,  tjr  metà 
Cuna, 


Di  S.  Marcò  i  Lib.I.  T? 

t una ,  rtpefit  i  come  /«  tanti  nicchi,  che  adornane  queile  uelte  matti 
»igliefimeme:quel!ejSgure/inei  quattro  Patriarchi  principali  delte 
starne  me  uecchio,  citi  Noè,  Abraham ,  Ifiàat ,  e  Giateb  ;  &  *  quattri 
VangeltHt ,  the fine  i  quattro  Patriarchi  deltiuouo . 

V  edefì pofiia  immediate  fipra  quell'occhio  un  S.  Marcel* figurai 
di  Leene ,  tutto  di  bronxe  indorate ,  di  finirne ,  &  ammirabile  or  tifi-  ' 
eie.  Egli  è  alio  piedi  quattro  ,é-  lungo  fitte-,  ha  le  fitte  ali  ,&  ceda 
eerriffendemi ,  &  un  gran  libro  pur  di  brenne  fitto  la  zatta  drrt/a, 
ten  quefie  parole. 

:P  A  X    T  i  B  I  MARCE 

'    .  EVANGELISTA  MEVS. 

COme  a  punto  in  egniS.  Marce  in  fihnil figurai  fielpìte,  od  in- 
tagliato ,  è  dipinte ,  (  che  pur  te  ne  fine,  infiniti  in  quefia  Cit- 
tà, (jr  innumerabili  nelle  altre  città,  tene ,  eaiìelli  dt  quello  Sere- 
mfiimt  Dentiate)  chiaramente  fi  può  da,  ciajcun  -vedere.  Le  quali  pa- 
role chidefidera  fiàpert  da  chi ,  rjr  tn  che  mede  furono  a  San  Marce  dei 
te,  legga  il  mio  Libretto,  altroue  da  me  fin  tolte  accennate ,  che  inltn 
derà  ti  tutte  minutifiimente . 

Della  parte  efletiore,  che  è  per  fianco  a  man  dritta  di  qne 
fio  Tempio    Cap.  XVIII. 

SE  la  fieri  ate  dì  quefio  Tempie  e  Hata  lutanti  volti  compartita, 
così  nel  lato  dritte, quafi  il  medefime  ordine  de  vebi  /èhm  nen  ce 
lì  uaghi,  ér  beli*,  ne  con.  cosi fiefie^zjtdi  telenneornati  come  quelli fio 
ne  Jegue.Hor  quelli  miti-fine  quattro.,  fjrfino  al  braccio  dìrittetami- 
nano,  fièno  cent  aut. &  le  colonne ,  che  uifiìueggenoafiendene  al  numeri 
di  i  t9.Il  quarto  volto  nitino  al  detto  brateio  treuafi  de  gli  altri  tre  afi 
fiat  più  grande\pci  the  quiut  nel  mese  una  porta  gtate ,  che fili  dirim- 
petto a  fumo  alla  Ch'ufi  di  S.Bafifo^fereui  entrandofi,fi troua  un'an 
giporto.otiero  porticati,  del  quale  trattari-fi  più  a  buffe  ,  A  epuefti 
tetti  corrifipondeno fipra  il  corridore ,  cerne  anco  nella facciata  s'e  det- 
to,  "limanti  archi,  futi  alla  gsifa.^  maniera  di  merli.een  gli  inta- 
gli .fifient , figliami .  &  figurine  in  marmo  mtdefiir.  e  che  quelli  della 
fi  telata-  In  cima  di  quelli  quattro  merli, e  del quintp  antera  ,  the 
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udir  accio  giace  ni 'fin  cinque  gran figurefioljiìie  in  candìdifiimo  mah 
tuo  .  .S}ncfic  r.ippr? fintano  cinque  virtù;  le  ire  T heelegali,  Fed:r pt 
r.znz.i,  t  Curila  ,ejr  ie  due  altre, fina  la  Prudenza ,  eia  Temperan- 
'\a,  che  accomp.v/u.tfc  con  Li  Giusliiia,é- conia  Fanelli  che/i  tiegge. 
nodali' altro canto  medefimamente  fipra  dnemerti-.  (  poi  che  non  fin 
dì  dite  firn ,  effe ndo  impedito  l'ordine  de  i  uoiù ,  ejr  merli  a  carri/fio» 
denzjt  dei  quattro,  e  cinque fipradetti  del  lai»  drillo, parie  dal  lui- 
gi) ,-Oueficonfirua  il  Tcfire, parte  ancora  dal  palagio  Ducale,  dr fife* 
cialmenle  dalla  parla  maggiore  di  e/fi  palagio,  dall'officio  delle.  Ac. 
que,  che  lefii  attaccale,  e  dalla  fiala ,  per  t tu  oficetidefi  nella  fiala  del- 
lo Scruithio  :  )  Le  quali  dico  accompagnale  con  la  Gìullifia  L.e}-  coi? 
la  Fortezza,  che  JenecBmes'ìdeuo  dall' altTolaie;uengOB0  ade/fere 
tutte  quattro  le  ■<  irli)  Cardinali  ;fiitie  qui  fipra  a  utfia  d'ognuno por 
re  da  queffi  Signori  i  per  accennare ,  che  ;òr/ùjèrnprejlati,fjr/iranne 
ornatifiimi ,  zt Inni 'filmi,  &  amami  fimi  di  tutte  ie  predette fitte  Vi? 
ih,  come  di  icfire pxcùofifiimo.&ptù  tir  o*n  altra  cofia  da  loro  stimato. 
Sotto  i  capitelli  pofii* ,  che  Jorio  tra  un  merlo,  e  l'altre ,  ueggonfi  dal 
lato  drillo  in  marmo Jcolpite  quattro  il  a  lue  de  quattro  principali  Dot 
ieri  di  Santa  Caicfeié-  fitto  il  quinto,  c&e  Uà  nel  tracci», lièi» 
San  Michele  con  la  bilancia  in  mano  :  fino  ferii  due  che  finenti  latt. 
manco, li  fi  leggono  in  S.  Amento  ,t£  un  S. Paole primo  fremita , 

Di  una  miiacolofa  rm.iginc  in  mofaico  ,  clic  fiuede  nel  detto 
iato  finifko.    Gap.  XIX.  .  ^ 

Ne  truUfiU»  di  dire,  rìtrouarfi  ir,  questo  tato  fipra  ileem- 
dare  traini  olio ,  e  l  altro  vnamiracs/ofii  Imagtne  molto  an- 
tica dì  liana  Vergine,  filila  in  mùsico  ,  alla  quale  negano  da  diuerfi 
denote  perfine  fui  molti  noli ,  portate  cere  ;  ejr  fifccialmenic  da  qtitt 
le ,  c  basendo  qnakh figliuolo  ,  o  fratello,  che  con  qualche  naue,  ed  al 
tre  nauìiro  filtri  tu  Ir  ni  e  ni  tje//  (è  ne  /i.i  gito  ,e  npnhahbia  in  capo 
dì  mollo  tempo  m.si  itcan'.iru/e  din  de'lo/l.ito/ia  ,  defidersnofipe  e, 
s'egli  uìuOy'oawrtB  f:  trotta:  il  che  lo  «ergono  a*fipere{per  quanto  uiert 
detto,  (jr  s't-ì'perimentalo  }  molto  facilmente  :  imptroche  portando 
una  candela  ,fii  piccioli,  e  grande, &  appicciandola  a  cielo  aperlo  in- 
vanti queii  a  benedetta  Imagtne  con  pura fede,  ejr  fon  dinoto  cuore  ,fiè 
tifiglielo ,  è  ìlfrxtcHefiolmarìto.'o  qttalfiivoglia altra perfiena.de 
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tmi faper fi aepairijì  Z  :  " mer'a  •  i1"6»^  P*r  cafi  cffir  tti/ta ,  li 
delta  candela  fintiti  urna,  ne  muore  mal  -,  amor  chrfaceffc  gran  «eli 
lo ,  ì  nenicafie  ,pÌ0ttefe ,  e  tempchajfi  :  m*  fi  quella  'tal  perfida  fife 
morta ,  la  candela  te/lofi finoi  %a ,  &  muore  ;  fi  ha:  il  cielo  fijfi fre- 
no ,& tranquillo.  Inoltre ,  stianti  questa  Imagine  fi  accendono  dite 
torci  di  cera  negra  dai  fan:'//  delia  j'htteda  di  .V.  Tantino  ogni  unita 
■  che -viene  alcuno  per  fùoi  demeriti  dalla  oiujtttìa  a  morte  condenna- 
U^é  quello  taU,paffhndo  per  di  qui  quando -viene  al  luogo  della  giù- 
ililia  condotto,  fi  traine::,:,  e  peuc»dy;  '  t',rihoahiPìi!,  //  raccomanda 


te\zain  /apportar  patte» temente  quello,  che  per  li  fitoi  demeritili 
gittfittta  ha  ordinato  ;  acrìtiche  l' Mima  fu  <7.r /..'■;  ;  inamente -fuori del 
'Corpa^/èendo,  andar  pojfa in luegodì Jàlualione .  . 

Hor'innanti  quefia  Santa  Imagine  ui  Uà  del  continuo  giornee  noe 
te  una  lampada  aeeejk ,  ejr  Mene /aiutata  infieme  con  S.  Marco ,  &  col 
Premipe  da  molti  natigli  con  tiri  di  artigliarla ,  quando  arriuano  in 
questo  porto  a  fittamente . 

Perche  fi  tenga  aecefa  la  detta  lampada .    Cap.  XX. 

£T  accendono  detta  lampada  non  filo  per  honoreuole^xa  ;  e  per 
riucren^  di  detta  Imagine, ma  ancora  per  vn  certo  obligo  tale  : 
'fmpereche  trouandofi-vn  certo  huomo  da  bene  affai  ricco,  di  natione 
Dalmatino,%-na  noti  e  in  ■viaggio  per -venir/ène  da  chtoggiaaVenetia, 
t!r  e/fendo  affatilo  da-vn faitidtofi  temporale,  accompagnale  da  una 
efturità  grandi/finta -,  in  modo ,  che  il  nauiglio ,  è  barca  ,  nella  quale 
egli  era,  non  /ipeua,  doue  ella  fi  fife,  onde per  confiquenza  tutti  quei, 
che  fi  trouauano  in  lei ,  dubitavano  dì  certi  naufragio ,  uisTa  dal  pre- 
detto la  fipr adetta  lampada  accefa ,  che  aneti  Manti  vn  tale  accidente 
teneiiafi appicciala,  fuétto  auuerlì  il  Patrenc,ehc  douefie  uerfi  ti lume, 
eh '  ella  rcndtua  tener/i '.dirizzando  il 'camino  alla fi/avelia;  il  rèe fa- 
cendo il  Patrone ,  uenne  a  fihtfar  in  questo  modo  il  pericolo  predetto 
di  manifèsto  naufragio ,  per  il  che  giunto  a  V tnetia  il  fopradetto  huo- 
mo da  bene  ,  venne  a  vifitar  la  detta  Imagine  con  molta  fua  dinotio. 
ne ,  ringratiandola  di  %n  tanto  bene ficto.e  per  memoria  di  ■vtt  tal  fatto 


■volle  in  fila  -vita  ogn  anno  offerir  alcune  bete  d eglio;  acciò  del totinut 
fi  tenga  effa  lampada  accefa,  e  dopo  morte  lafitì,  che  ifiei  heredifacefi 


humih 
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firt  U  medefimn  aferu  -,  te  qziU  -~  dnai  anni  in  qui  ì  fiata  in  tan- 
ti dinari  tramutata, &  cosi  continuerà  per  Jenspre. 

Aiante  di  effa  Imagine  ut fané  alcune  Stanze  commodifiime,e  dal- 
l'altra fané  amera  a  corri/pendenza,  nelle  quali  fi  confèruano  le  pie- 
tre di  dtuerfi  coleri,  the  po'\t  e  fino  in  opera  per  far  le  figure  dìmofiu- 

■  te;  drquiui  imaeflridi stnabtlartcjpc^noinminuiifiimijicfyjle 
dette  pietre  :  quiui  anco  fi  ntoftra  la  itanza  ,  in  cui  bah  t  tana  l'Abbate 
Gioachino,  cèrne  a fùe  luogo,  e  tempo  dirafii. 

Delle  Tribune,  onero  Cupole,  che  fi  iteggono  forger  ad  alto, 
'fopra  il  colmo  di  quello  tempio .    Càp.  XXI. 

H Attendo  nei  ragionato  della  facciata ,  e  di  amili  lati  di  quelle 
i  empio,  effendo  tutta  la  parte  di  dietro fin*  alte  braccia  eccupa- 
'  la,  e  dal  palagio  Ducale  antan  fimfira ,  & -a  man  dritta  dalla  C aut. 
■tiica.e  dalla  Cbicfiela  di  S.Theodoro,i quali  edificìj  chiudane  a  rigitar 
danti  la  fudeita  parte pofieriere  dclcapo,t  dille  braccia  del  tcmfiofhe 
fedo  fiate  non-fife, fi  farebbe  fernet  dubbtofegutte  lordine  de mer. 
li ,  divelti,  de  capitelli ,  e  di  altri  lauori  ,gtà  di fopra  da  net  narrati , 
interno  il  tempio  ;retlahora,che  detleT  ribune ,  e  del  colmo , che  fine 
•■anch' efie  parli  efterion  ftueltiamo  ;  che  pofiìa  entrando  a  ragionare 
delle  interiori  ,fieprtrcmo  il  tulle  minuiifitmamente  ;  poiché  il  cam- 
po i  molto  ampio  efpatiojò,tìrfipra  modo  di  tonfidcratTonc  degno  per 
da  qualità ,  &  quantità  delle  cefè  notabili ,  che  1 1 fi  frenane. 

Her  quelle  Cupole  fine  cinque: poHcin  firma  di  croce:  una  Uà  nel 
rapo ,  l'altra  ne' piedi ,  vnaper  braceio,&  l'altra ,  che  e  di  lune  la  mag 
giare,  giace  nel  meze.  ^uefa  dal  colmo  finealla  fu*  cima  fi  trotta 
alia  piedi  I  i  larga  aldi  fuori  piedi  1  30.  li  fine  ali  interne  di 
dei  finefireinucinaii  fidici > per  le quali  entra  in  Chtcfiillumt  afiffi 
titnzax:  altretame  nèlta c-iafiheduna delle  altre  quaure  Cupole,  le 
quali  così  di  alteri,  cerne  di  larghezza fino  eguali;  effendo  alle  piedi 
fèlle,  &  larghe  cinque. 

Nella  cima  di  ciafihednna  di  effe  forfè  vn  capitele  aguifit  di  fin  no 
foiienuiotn  aria  da  certe  colonnelle  federale  di  piombo  e  ben  latierate, 
che  rendono vna  bella  uiiia  ,ey  quiui fipr-tgiace  vna  croce  di  legno, 
■fodtra:.tdi  rame  indorale ,  che  da  ogni  late  fi  forge ,  con  tri  palle 
rotonde  di'mcialle .pur  indir  aie ,  per  ogni  braccio ,  che  adornano  ma- 


DiS.  Marco,  Lib.I.  1 5 

rtuìglìefàmcnte ,  &con  la  fua  banderuola  nella  fimmitì  ,che  là gt- 
rondòfi  feconde  il  fiffiode  i  venti .  fucile  Capale finalmente,  ìnfìe- 
meco» tutto il 'esime della  Chiejk,  neggonfi di  hfi re  di  flambo*  Cù- 
ferie  in  bella ,  <jr  vaga  maniera  - 

Della  prima  pane  interiore,  detta  angiporto , 
ouer  porticalc.  Cap.  XXII. 
%  K  À  '  ctmùiciam*  format  a  ragionar  vn  foto  dellt  farti  interie- 
jVl.  ri  di  quello  tempio;  poi  che  delle  efttriori  ne  habbtamo fin  qui 
a  baStat^a  trattale  ;  e  diciamo  prima  dell'  angiporto ,  onero  perticale , 
il  quale,  innanti  che  nel  corpo  della  Chiejk  entriamo ,  e  per  la  porta 
maggiere,ò  fcr  quel/a  del  cantone  a  man  diritta ,  è  fer  quella  foft a  fer 
fianco  all' incontro  di  San  Baffo ,  è  prima  frenate  da  noi.  Egli  è  adunque 
qucjìo  f  orticaie  di  cenfìderatione  degne.per  le  molte  cefi  net  abili, che  vi 
fincggona. La ■largherà jua  è  di  piedi  di/dotto,  Caltela  di  riniidue 
té- la  lungbcfya  ,Jìno  alla  Cappella  del  Cardinal  Zeno,  di  piedi  ì86. 
iàtirnel[  entrar,  chefifà  in  queile  luogo  per  la  porta  maggiore,  tifi 
tfprejinta  innanti  a  gli  occhi,  l 'altra  porta  che  e  pece  meo  grande, 
*Ùa  quale  fi  afeende  per  fitte  gradi ,  dr  è  polla  in  me^o ,  come  di  vn 
gran  nìcchie;  daicuilaiiveggenfi  due  particelle,  vna  per  lato,  per 
le  quali  afiendefi  al  corridore  di  fuori ,  già  di  /òpra  luminato ,  per 
gradi  quarantafii  ,  &  al  corridore  di  dentro  in  Chiefi  per  gra- 
di trentaquattru .  Sopra  le  dette  porticelic  vi  finodue  nicchi  per  ogni 
late ,  ne  i  quali  dipinti  in  mefitico  icggenfi i  quattro  fangcliSli,  eoa 
jpuefit  verfi  (òpra  il  capo . 

Ecclefij;  Cimili  vigilcs  flint  qua ttuorifti, 
Quorum  dolce  melos  fonar,  &  niouei  vndiquetoelos. 
Et  /òpra  detti  nicchi  fi  legge . 

Spunta  Deo giguo natoseli  Virgine  Virgo, 
Qjos  fragiles  firmo  forris  fupcr  £tera  mino . 
Sopra  la  porta  pofeia  ni  fino .  fine  altri  nicchi ,  poco  più  piccioli 
dei  predetti,  con  figure  di  Santi  pur  in  mo falce  multe  antiche. 

DÌ  vna  figura  di  San  Marco  notabili/lima.    Cap.  XXIII. 

S Oprale  predette  figure  vedefiin  campo  cT  ore  ina  figura  di  San 
Ma  co-,  la  più  memoranda,  é-  più  notabile;  la  più  perfidia,  rjr più 
hella,chemaifiajlatafatta,efiaferfarfinimquefia  Chieja.nì  in  qua 
hnqut 
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htnque  altra  parte  del  mende.  Ella'c-vcfiita  cai  fieri  paramenti  SÌ: 
et/dotati  ali*  pontificale ,  con  gli  occhi,  &  bracci*  riuolte  al  Cielo,  caro 
attedi  comcmplationecosìi-iuente , che  nulla  più  ,  eue  fi  ttede  un  me. 
zo  braccio  di  Chri.'io ,  che  mcfirandogli  ire  dna ,  con  latta  U  mane, 
appsrifie  fuori  di  cene  nuuole,  che  le  circondane.  Fu  fattasi  noèti 
figura  l 'anno  i  j  4J .  fi cernè  fitte  i  piedi  di  lei  fi  ]>ueucdtrè  ìdeutdt- 
pe  ildettù  millefimoleggonfi quefl e  parole . 

Vbi  diligente:  infpexeris,  artemque ,  ac laborem  Francilci » 
&  Valerij  Zucati  Venecotum  fratrum  agnoneris  j  tum  demum 
indicato: 

Et  fipra  il  di  lei  capa  neir arco  in  faccia  della  prima  porta  leggefi. 
Alapis  Marce,  deliba  praxantibus  arce 
Vi furgantper  cefaitore filo  miferante. 

Di  alcuncaltrefigiircnotabili.  .  Gap.  XXIIir. 

MA  dettefi fipere,  che  del  predetto  angiporto ,  è'pertii ale  il  Gito- 
la è  tutto  in  -volti  fabriiitto  ;  con  le  fot  cube ,  nel!  entrar  che fi 
fidiciafiima  porta,  tutte  con  figure  di  mofiuco  dipinte-,  ma  nelf  en- 
trar di  qurfia  principale noni  te  cuba  ,mit  in  fio  luogo,  le  Jpatioche 
ella  occuptrebbe ,  è  tutto  aperte,  &  in  firmi  quadrata  rtdo'tto,(jr  chi* 
mafiil po\za.  Intorno  a  que/lo  adunque  irggonfi figure  in  mefitico 
eccellenti/me ,  <$■  fingo.'art  :  e  tra  le  altre  ti  Crocififfò ,  dr  la  fipeltura 
dtChriJto,chc  ptfti  fina  fipra  la  prima  porta  dalla  parte  di  dentro, 
fino  per  figure  fi>:giil:rih\ine,  &  ""e  notate , fin te  pure  dai  fipradet- 
ti  fratelli  Zucati ,  1  irne  a  punte  ,&  fitto  il  Croctfijfo . 

Eorundem  Francifci,  &  Valerij  Fratrum  M  D  X  L I X. 
Et  nel  fip  riero 

Nature  faxibus ,  Zucatorum  Fratrum  ingcnio  ,  fi  Ugge. 
I quattro  Vangelriii  ne  t  cantoni  fonoopera  fingolare  anch' efit ,  & 
di  mano  de  1  mede/imi  ;  &  leggonfi fipra  il  capo  loro  quattro  xerfi,  un» 
per  cUfeteno,  diialtemre. 

Sisnobi'5,  Marce,  Celefti  gratus  in  Arce. 

Quo  (ine  fine  maues,  nos  perdue  Virgo  loanncs . 

Abluc  cun&a  ree  mentis  mala,  SancìeMatthfe, 

Quo  lucer  Lucas,  nos,ChrjftepijfIÌmc,  Ducas.  .  ; 
T  due  quadri,  onere  me^e  lune,  che  fi  veggono  ina  periata  fipra  i 

.  de$i- 
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fcItìV ungiHI! i ,  fino  parimente  opera  non  mai  a  tafiano*  lodata  ; 
ìmperocbe t coleri  ,&  gli  ani  vittimi  delle  figure  raffi  mirano  megli» 
et una  pittura .  Vnodtefb,  petto  a  man  diritta  nell'entrare,  rappre- 
sala la  rìfurrettion  di  Lazaro  ;  &  t altro  la  morie ,  &  fèpeltura  di 
KMarisV ergine Santifiima  .  Gli  otto  Profèti ,  i  quattro  Dottori,  & 
gli  Angioletti  co  t  felloni in  mano,  che  attorno  /jiiefi  api  ritira  fi^cggo- 
no,  fino  mede/imamente  opere  rare ,  &  pur  di  mano  de  i  gradet- 
ti Zumi. 

Della  prima  cubetta,  po(taroctol'angiporto,pre(Tofa 
Cappella  del  Cardinal  Zeno.    Cap.  XXV. 

SOitoquefiacubetta  vede/ figurata  la  Creatione  del  mondo,  con 
figure  antiche  *ma  affai  belle ,  in  tre  ordini  dir/ife ,  nel  primo  or- 
dirne/la fòmmitipoflo,veggenfi figure  del contenutodi  q*efi-  parole. 
InprincipiocreauitDeus  cce!um,&  rerram.  v  *, 

Spirimi  Domìni  ferebarur  fuper  aquas . 
Appellaiii  tque luccmdiem  , &  renebras novera . 
Fiarfirmamentum  in  medio  aquaram  . 
Nel  fecondo  ordine  'veggonp figure  in  maggior  numero ,  del  conte. 
Baio  di  quelle  altre  parole. 

Fiant  luminària  m  firmamento  crcli  - 
Dixir  eriam  Dominili,  producali t  aqua?  reptilc anima?  vittóri 
ris,  &  volatile  fuper  rerram. 

Iomen ra,  &  om  nia  reptilia  terra;  in  genere  fuo . 
Poivedefila  creaiion  dell' è/temo  j  e  peroleggefi. 
Faciamus  hominem  ad  imagmem  ,  &  fimilirudinem  noli  ri. 
Et  benediititdici  feplimo.  . 
Et  iiifprrauitin  faciemeiiis  fpiracufurn  vite. 
Poitiir  etiam  lignum  vite,  in  medio  Paradìlì,  lignumquefcien 
tieboni,  &  mali . 

Nel  terzo  irdinevi  e  la  creatìcn  della  donna,  rfrfer'o  legge/7. 
Ciimqircobdormiflet,  tntit  vnam  decofliscins,  &  rcplcuit 
canum  prò  ca  :  Et  adduxtt  eam  ad  Adam . 

Hic  Terpeni  loquittir  Eite,  &  decipirearn. 
Hic  Elia  accipi  t  pomtim,  &  dat  Viro  fuo  i 
Hic  Adam,  8c  Eua cooperi  uni  fe  folijs. 


Digitizcd  by  Google 


Del  Seftiero 

Hic  Dommtis  vocat  Adam,  &  Euaro,  krenrcsfepofr  ar> 
borcs. 

Hic  Dominus  increpat  Adam;  ipfc  monftrat  vxorem  fuiflc 
caufam. 

Hic  Dominus  maledici t  ferpen ti cutn  Adam , & Eua,  aure  fc 
cxìflcntibns . 

Hic  Doni  inni  ve  flit  Adam,  &Euam. 
HicexpellitcosdeParadifo.  Hic  incipiunt  laborarc 
Appellauitqs  Adam nominibus  fuis  cun<3aq; ammarinai 

£t  qui  fini/ce  quante  in  detta  cnhttu  dipinte  in  mefitica fi  tratti. 

Delle  figure ,  che  fi  veggono  fono  la  cornice  di 
eflacuba.    Cap.  XXVI. 

Sotta  U  cornice  vi  fino  ne  i  triangoli  figurati  quattr*  cherubini 
con  fai  ale  ptr  vno  ■  t  perèleggefi fapr*  illercapa* 
Scmpcr  alterni  folis  radiata  nitore  1 
M ilb'ea  flant  Chcriiliin,  ala*  monftrantia  fcnas  ; 
Qtix  Dominum  laudant,voces  promendo  ferenas. 
Hinc  ardent  Cherubin  Chrifri  riamata  calore . 
Sapra  la  pena  della  chic  fa ,  *  man  manca  della  maggiore ,  fitte  U 
predetiacubttta  veggenfi 'figure  del  contenuto  di  queSie  parali,  che  di. 
metano  U  nafiita  de  i  due  primi  figliuoli  del  prima  Padre  ne8 re  jidn* 
mo^rjridue  fiierificu diefii  figliuoli 'sfbci,  &  Cai*,  e  perà  fi  legge* 
Crefcire,  &  multipiicarru'nj,  &  rcplcte  terrari) . 
Hicpeperit. 

Chriftns  Abelcernir,  Cain &fuamtmerafpernir. 

Vìfi-vcde  pefiia  immediate  fiprala  perla  vnabellifima  figura  di 
San  Clemente  Pipa,  di  cui  a  punta  giace  Pattare  per  diritta  lìnea  in 
cape  alla  Chic  fa  a  man manca  del maggiore ;  la  qual  figura  e  dimane 
di  Valerio  Zucatù,fiitta  da /ni Canne  i  J  3  2 .  Dai  lati  diquefia  porla 
t-  eggonfi  quattro  graffe,  &  gran  colonne  di  farpentino-,due  per  lata  fin- 
%a  alcun fa'si  cgne /òpra  :  dicane  effer fiate  qua  penate  dì  Cerufalemtnc 
dal  tempio  di  Salamene.  Sane  alte  con  Uh  afi ,  tir  capitelli  piedi  ut, 

Sottoi  *>ce  ,pofitfapra  la  pena  della  cappelladel  Cardinal  Zeno 
uedefi figurati  Abcl  ,  &  Cam  \il  quale  uedendo ,  che'l  Juofaciificìo 
net  era  i.ate  accetto  al  Signore , fi /degne  grandemente  con  t^f  bel, 

& 
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(£■  cor/ducendole  incerte  luogo,  It  ammala  ;  ondi  {{légge 

Iratus  eli  Cain  vchemcn  ter  in  Abel  fratrem  fu  dm .  I 
Egrediatnurforas^mquecflcntinagtcconfiirrejft't 
Cain aduerfus  fratrem  fiium ,  Se inrerfecir eum . 
Etfopra  la  porta  al  di  fari  quitti  vicina  leggonfi  queUe  altre fai 
relè,  vf>i  fino  ilconteniito  dette  figuri;  t 

DixitqjDominusadCam;  quid  fecifli^ecce  voxfanguinii 
fratria  tuì clama t  ad  me  de  terra .  - 1 

Dixirq;Cain  ad  Dominum  .  Maiorcfi  iniquità!  mea ,  quàm 
vt  veniam  mercar. 

Del  volto,  oucr'arco quìui  vicino ,       Cap.  XXVII. 

NEI  vtìto  fofiia  qui  virino  vedefi  figurato  dal!»  parte  vtrfi {0%. 
sa  qui  ndo  iddio  etmoide  a  Noè,  the  fabricar  douefii  [Are*  ;  e 
fere  Uggefi  nel  prime  ordine  delle  figure  nella.  fimntitk , 

Dixit  Domin iis ad  Noe,  fac rìbt  arcarti  de lignis  leuigatis  tre 
centorumeubitorumerit  longitudoarca-i  quinqtiagima.  cubi- 
Tortimcrit  fantudo,  &  trigimaem  alritudo  illius. 

Ne!  fecondo  ordine  vedefi Noè  ,c hi fi  entrameli 'are*  di  tutte  le 
Jpecie  di  animali  due  per  forti,  cioè mafihio,  e  fémin*  ;  onde  leggefi 
Tulit  ergo  Noede  animati  ribus,  &  de  vòlitcribtis  mundi,  Se 
tic  onmi ,  qua?  moneti  tu  r  fu  per  tertam ,  duo ,  Si  duo  mafculum, 
&  feeminam  ;  &  ingreffa:  fune  ad  cum  in  arcam  >  lìctit  precepc 
ratei  Dominiti-  ■  ■  ■-  ■ 

Pei  nel  ter^o  ordine  vede//  entrar  Ne'e  ee  i  tre  Jùoi  figliuoli  Sem 
Càm,  &  Già  fa ,  &  con  fia  moglie,  &  con  le  mogli  de' futi  figlinoli 
netr arca  :  t  pero  legge/}, 

In  articulo  dief  ingreflus  eft  Noe  Sem,  Cam,  &  lapheth,  fi- 
lij  eius,  &  uxor,  Si  uxorcs  fìlionim  eius  cum  eis  in  arcam . 

Nel primo  ordine  dall'altra  parte  ver  fi  la  chìefi  vede/) figurato  il 
diluvio  ;  onde  fi  legge , 

Fatìumqueeft  diluiiiumquadraginradiebusfuperterrarn,fle 
quìndeeim  cubiti  altiot  fuit  aqua  fuper  omnes  moritesi  cumque 
confum  pia  eflctomnis  caro  fu  per  t'errarti ,  cmifit  Noe  colum- 
bam  :  At  illa  ucnitad  cum  portans  ramimi  oliuae  in  ore;  Se  ia- 
tcllcxit  Noe,quod  ceflaffenr  aque  dtluutj .  Poiltggefi- 
£  Ponam 
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Pnnamareuniiiinubibus  j&criiinfigpuin  fcederis  , ut non 
fint  ultra  .aqu.rdiluuij:,  .",  ***;  A  ; 

Di  fitte pofiia  vi  è  U  cornice,  con  quattri  colonne  bcllifime.ò  grò» 
diche  fòHcngonequefio  vello  da  qui/fa  parte.    ,  ,  . 

.DcnafcpoIturadiVicalFalicroDoge.  eap.XXVIU;  . 

T"X  Alt  altri  porte  alt incanire  delle  predette  colonne  vedefi  in  luogi 
•XJ  di q nelle  1/it  hiccfo  fèrrate.fàlie  aguifà  dì  vna  cappellata ,  tn 
mezo  al  quale  è  staio  figurale  il  uaiiro  Salvatore  j  e  vi  fi  leggane  que- 
fiiverfi,fipr*eff*figura,<ier. 

Qucmtu  fccitìi ,  prò  quo  pucr  ipfe  fuiftf , 

Emanuel  vere,  fac  ine  ic  lempér  haberé;        ''  '*  'lj 
'"    £>Ht$te  parole  fono  delle  dai  dello  Doge ,  che  qui  fino  fi  trottai 
-fipolte  a.  Christo ,  come  più  a  baffo  fi  legge .  Et  Chrifio  gli  rifonde 
quelle  altre  ,nell'ifieffo  luogo  dtfiritte. 
-  Mecum  gaudi  bjf,  pie  recum  fempcr.habcbis,      ■        ■  " 

-  ..    Oytì^.?"  JffaffW'  forcicmper.amaui.  ..  .  ,,  ' 
Sotto  la  ditta  figura  leggotifidtie  ali  re ,  peli  e  in  due  nicchi ,  $.fit 

.'teda  Domenico  Santi  l'-anno  1566.  una  di  effe  rapprefenta  la  Ma- 
donna^ l'altra  /fila  Profilaci/»  vnbreue,  che  dice  . 

-  Ecce  virgo  concipier  imiterò,  &  parici  filiuro,&  vocabitur 
Emanuel  .  O*/  di fuori  pofria-veggonfidtit  Aicangclijòpra  i quali 
leggefi.  lo  .tuba,  &  in  voce  Archangeli  relurgcnt.  omnes,  §c 
ermi  mona  txm&z.Et fitto- di  man» &  Fracefc\e  di  Valerio  Zucatt. 
.  Habbiame  dettotrouarfi qntjlaluogo  ferrato  dalla  parte  davanti, 
fero  leggonfiquiui  m  pietra  utui  intagliali  quefii  verfi  in  memori* 
del  predetto  Doge  Fallerò .  »'•(*':, 

-Mo.ribus  iniìgniSj  titulis  celeberrime  ttignis, 

Cuitprhcmeftatis,  Duxomnimodaiprobitatis..  '.  .  i  ;; 
'In  cottimtinc  bonus  bona  (euiper  adomnia  pronus^  *  ( 

Pnblka  confenians  ,  meliora  bouis  cnacciuans  „- 
Du.m  vcierumgclta  rmotias ,  plus  reddii  hfnc(!as„ 
■„  CuniSaque  iucuiidi  fac.iensdas  femperabunde  . 
-K»^erc£  plenus,.quicurk(jue  ueniret  egenus  ,. 

PJusquoq;  lfingiqquos.rcfoiiens,qiàm  carne  propinque* - 
VitafuictìiijJfcPatrii.t/emor  huiìibus  huius 


Dì  S.  MarcftiìLib.  l>  j  i 

"Rcdenstranquil  [05,  hos  lingua,  viiibus  illos  .  .  .  ,.m;' 
Cuius  erat  fcirepopulos  prò  pace. fub(re.  .;.  ■  1  ■ .  ■  ■ .  ^ 
;  Inquocunqueforcscxpcndia.iiuelabores.  \: 
Decretis  leguin  menccs  fui  pendere  regi)  m,  1  mi..T.; ;  ^  fE Bl,„ 
1 .  Vt  fìeres  hariirn  Resi,  &  corretìor  .contai .  <  1;  au^Al 
Fama  [uperc^dros^cuiusdediEiie  Faiedids»-1-       -.v-v  ■} 

Chritti  natalis  peragis  dum  fcfta  Viralis: 
Duccrisadfugusfi.#usdolgrumrntys  vmij.   .  .  ,.i  x  :  .  • 

I&v&IroV^Viwrfttfiti  riQli6à'^!»{Wrtìiìtóte/'  f 
:'         -giorc*    Cjp.XX-'IX:    '":  ••      >  Vi 

I2f  1Mtp»AK$fX.tfifi»r*t*  qudU  cbtfegnklkNiìdiftìÙ  Ufo- 
ma*  xtrriffwtàeni* ,  &.-nnfétjnaikA.-ticl predfttf,  cmlìnme 
■  thtàBriadtU:ArtAfibxif»la>ié<lt$gt£'     ;,w>  V.  .  va'» 

Noè  polì: cxitumarcfdc diluuio,  piantarne  vineam,tiibeiif- 
que  vimini ,  inebria  tm  ci  t ,  gctittdfl'e^sriacebat  in  tabernaculo 
fuo:  qnod crim  ujdiftei  Gham!  l'atee  Canaam  uè  renda  patris 
cuieffenudata ,nuiHÌauit  duo bus  fuia  fra  tri  bus  foris  .  iV>.' 
.  Et fiuokduic pMrole.&pimrevtmfoKodtlUAkTtichcT&ppM 

A.t  vero  Scm,&  r.iphc t h  p.Uiism  impolueruiii  humcris  fuis,& 
jncedentis  retrorfum  «iifiierueninc  uercndapsttis  fui,  fiicief- 
que  co  rum  aucrfpcraiirJBe  patris  uiriJiaftouiujdcxUnr,  ;  Eui- 
gilans  autem  Noe  ex  iliiwi,  cumdiaieùTct.qtif  feoerat  ci  (ìliils 
itios  minor,  aicj  maledidus.Cba^mfcmusièraorA«n«it  fri 
rribusi'uis.  thti:c,M  A  nn;!i.s ,  M.!  Biwì  7.  ;  'O 

EipiktbilfafiUggt..^  .imbuii  n;ip,<»acK'.nrfa^  '  . 
Diesaurem  NocnQiigMiotiiliBquinqiWgÌptariniKirum,^c 
roortuiii  ert .  .  jjìtv  ;  i;.  '1:  li  .»!  Lont>  .  itTiiisif.i  in  ..' 

ti popo't  4eL ': Egitto  in  k*kib»i*  dope-il-dilHfffattuintrfilt»  r  dopa  la 
mine  di  Noe;  cai  fileggi  rr  :  vlrilil:  sin  si  r;.  a  .  i.i  :;!-.','  '/'.ri 
Puf!  mortem  vero  HcA  dixcfii^pciitQiWeniicfaciamaj  no 
bis  CiLirtarcin,S^inrtìiliHÌ:uillS-PMJiBei)ipMwngatad  ccelHeV, 
quod  inriic.ii  Dog«w*^iiV^i^  wdenc.Gi(rit*tpilj^rMr- 
rem,  quam  «4$W0bftlJj)&&ft]  &dti0(s£ccs  .unvs  efl  pHi")- 
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;  i  ;  -  -IXHeffieibi 

lus ,  Se  tmum  Libia m  omnibus  ;  venite  deicenrfarmis^ioYcitàfuii 
(iamus  Imguam  eoram,  ut  nenaudratumifqujfqcic  uoccm  prò- 
ximi  ftji,arqiiei»adiuìfire«Dominusexil!okico.iauiuutTlas 
tcrras,  fcceffauerunt  edificare  [urrioi.  '  .  .il 

II  deito-vdtoì ftSitimte,  oturr  s'approggia JipnttjiwtTtgrtffì,  e 
gran  colonne  di fnlfimo ,  ecandiSftmomarme- 

Delta  fepottura d'ella  Prinapcffa  Michefa .  Cap.  XXX 

"Y^4fot#ttdif^verfiU^^dl;iaemr»-di.  effe  tohnnt 
I  l'/igueilvolio  pafijhfp  4  i piedi \uu  fmederna forma  diva 
gran  nicchio,  in  cai  ni  e in  mofalcovma  imaglnedi  noStra  Donna ,  tu 
-liftty  'dfdà*  Angioli ,  &  /'«  ffaffi  fi  ee? goni  figurati  ifiia,  ry  Ctii- 
■jwm  PreftiP.  Jgtit;i :e  nicchiati  di  fuori  è chtujt ,  firrate  a  gnìft 
d un  capitello ,  &  ueggonfi-figurait  S.  Giovanni,  e  S. Marci F angeli- 
iti  ,  qteeitoftiio-ddvnGwuannì  Perniò  V  inuline- ,  con  in  èrem,che 
<-diet,  -Ecce  ego  muro  aogehim  mentri  :  tentilo  fitto  da  Dome  nreo 
•Xaffitiitcni'it.lrTtue  :  che  dai  Iti  prirìcipiocrarverbum  .  mfc 
dalla  parti  didéntro-ai  giacciono  le  offa  d'una  Vrtneipiffa ,  chiamato 
--Fella  ,fn.  Sfoglie  oh  fi  tal  Mtehclc  Doge .  Fit  coffee  donna  molto  illu- 
stre,  e  memoraitd*,  &  mari  due-anni  dopo  il  Marito.  :  t  per  memoria 
~fita  vi  fileggonofhlfttàÌKffiirmamlimrt  Gelide  qeuffivtwfi;'  •■ 
-AnnoirHllenocvaienodeno^ue'primo  '  n:  • 
-  ■■  Quo  Aianonmmuir,  fcd  fibr  noftra  wfirj  ■  1 

,'Viialis  fehùrcòniiix  Eftcis  hccMichacìis, 
e    Occidieiiriigms  uioiibu«,&.tiiuIis  . 
Cultrixuera  Dei,  eulrriit  &  pauperiei,  .  J 

Sic  fubnixaDco,cpiofriierertireo..  ■  ii-,. 
Comisiiiaffaco'/QEiilisonc'ofadiuraiu,  i,  ;  t 

Vuliu  mitiserar,  quodfbrijimuserar.  'V 
taleauit lussili  ,  fuffu'git  quemque  nirTiiiftrim, 

Ad  ih  epitimi  nulìum  tortutit  ipfa  limili .  " 
Indoteprcebra,  prfcfaris  indolecara,  . 
<    Cim&slargafi]ittf»r£a&rfipfafim  •  ■■•  * 
Vi  labor,ac*tas«ar,o«brrebatfKineftaj, 

Cititi  pia  plora  nilit ,  ptura  titJificcupit . 
-Hjn«  tilcm  deficiii  modo  no»  iiipctcff  potente*  , 
f  Dant 
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"Daru  pia  vota  Dea,  quo  potiatur  co . 
Fafcibus  ecce  grauis,  fafces  quo*  condecorauit, 
.  Meme  Deumviuit,  corpore  faflacinis  . 
Ergo  quid  cenfus,  quid  fit  decus,  atque  iuuentus, 
,    Difciditecum  peccane, &  cito deiìciani. 

Di  alcune  figure ,  pofteforro  fa  cuba  picciola  qui  vicina. 
Cap.  XXXI. 

PRincipalmtntt  da  i  lati  dilla  fona  ,per  U  quale  fi  entra  in  ctrtt 
fifiejòltnni  nel  torpo  dilla  Cireja,  utggokfi  quattro  colonne 
grandi  e- groffe ,  dueperlato,  a  corri/pendenza  delle  altre  quattro  di 
fipra notate,  alte piedi  14.  con  leiafi,  e capiielli,ne fetiengenocofiat 
-  tutu  fifr* ,  df  Jone  di  firpentinemoltorare,  efingolare  :  dicono  ejjir 
fiate  qui  trasportateti*  Cerufilemme  dalT empio famofifiimo  di  Si- 
lenone  ;  altri  Scono-,  che  furono  del  Palagio  di  Pilato;  le  altre  due 
.qui  uicine  fino  di  fini/finto,  e eandidifiìme  marmo.  ' 

Sopra  la  perla  ut  e  un  San  Pietro  in  mofiice,  e  fero  aedefi  nelfen- 
trardi  lei  fer  diritta  Une*  follo,  &  collocate  il  fio  altare ,  a  man 
defra  del  maggiore .  Sopra  quello  Santo  nel  uatto,  fitto  un'arco  ua- 
gamente  Usurate- i  ni  fi  ueggeno  figure  del  tenttnuto  delle  figrren- 
■ti paniti  .w  .  " 

Cum  federerin  hoftio  rabernacufì ,  apparii?  rum  ci  tres  uiri, 
adorami,  &  dixir. 

Et  fitto  ì  piedi  diefii  figure  fi  legge, 
Tulit qoe  buryrum ,  &  lac ,  &  ui  t  ulum ,  quem  coxerar,  Si'po 
firn  corani  eis ,  &  ipfe  flabat  iuxts  eos  fub  arbore  :  cui  dixit  re- 
'uertcnSjUeniamadTe  reróporeifl©,&  habebit  filiura  Sarà  vxor 
tua ,  que  n  (k  pofl  hoftwm  tafeernactili  i 

DalC  altra  parte  fa/eia  jòpra la porta  folla  all'incontri  della  pre- 
detti ui  fono  figure  delcontenutA  parimente  di fuefie parole, 

Vtlìrauitautem  DomimisSaram,  licur  promiferat,  &  ad  ip 
'iàmlocmw  cfti  cbncephqiic,  &  peperit  filium. 


Della 


c  Del  Sefticrd'  ••  i 

Della  cuba,  che  quiui  fi  vede.    Cap.  XXXlt. 

DI  fipra  pojcia-vii'vna  cuba  rotondaci belle  figure  ornata  ;  m* 
vt  fino  prima/fi. altro  figuri vaa, per- amane  ne  i  triangoli 
ttiquattro  P/ofili,inja.ii/circeli,chìdi:£fiva,  di  Daniel^/ Geremia, 
&  di  Ezec/nel,  con  in  breue  in  mano.  In  quello  di  F.fiiia  vedefi  firino. 

Filìiiscnutriui,  &  exaltaui ,  ipfiautem  fpreuctuntmci 
In  Daniel. 

Ecce  vir  tinctuslmeis.S;  rcnes  eius  accinfli  auroobrizo. 

Annonciatcingcntibus,  SVaudìtum  ■  .  .-. \ 
Facitc;  leuate  (ìgnum,  predicate,  &nalfte  celare.*'.  ■ 

F.tinE^ccbiel.  ..-..<-        .  ..^ 

Lingua  iiuadherefccrefariam  palato  tuo  ;  quia dorous cxa- 
jperans  eli..  ,  ■          .      .v   ■   -;i-..v-'.i  « 

Nel  rùiondo  poi  della  della  cubavi  fino  all'intorno  molle  figgiti 
wofiaico,cherapprefintanolhi^6riadi<^lbraam,d(firiita  nelGcnefii 
conquefie  parile,  che  dichiarano  il  contenuto  delle  figure. 

Dixit  dominili  ad  Abraham,  egrederede  tèrra  tua,  &  veni 
jn  terram,  quam  moiiRrabo  tibi  ;  tulitque  vxorem  mani  ,  & 
LothfiliumfratrisfuijVi  jeenr  in  terramChanaatDjSeptusgia- 
ta  quinque  annorum  erat  Abraham  cum  egrederctur  de  Aram . 

Cimi  aiidiflet  Abram  capt.um  Lotli ,  rtomerault  expedaos 
vernaculos  fuos  trecentos  decerti ,  &  ocìo  ,  &:peiife£iiriisefr.,eQs 
vfquc  Darri  ;  &  reduxir  Loih;  &omncm  fubìtan  ciani 

At  vciòMekhifcdcch  Rix  Salem  protulit  pancm,-&  vintimi 
(fuitenimSacerdos  Dei  .altiflìmi  )  &:  benedrxit  Abram  ...  n.A 
;  Drxjt  Rcx  Sodomorum-ad  Abram  da  ii)ihiarnia;&;cetera,roI 
le'tibi;qui  recondite»  L.euomamiiwnieàm'ad  Dominum  Dta, 
excelfum  pofloiToTcri)  coeli,  &-terrfi.y    .w  ■  <  <i      '.,  '\ 

Ingrcderc  ad  aocillam  imam ,  li  forte  laltim  ex  illa  fiifci- 

piam  filius.  ,    .    ,  !-...  „  7 

Dixiique  Angelus  Dei  ad  Agar  AncUIfljii  Sara»  «uertercajl 
Domi  11  ani  tuam,  &  humiliare  lub  manu  jllitis, 

Pepcrirqj  Agar  Abra:  filium,qni  vocauir  nome  cius  Ifmahcl. 

Dixit  Dominili,  nec  vlira  vocabitur  nomen  tlHim  Abram, 
fcJAbrah.ini. 

Dixit 
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.Dijtititcrum  Dominiis ad, Abraham j  Circunciditeex  vobiV 
òmnc.roafculinum,&circuncidctis  cameni  pix pu ti j  veltri  in- 
fra ocìo  dicrum  citeitneidetis  in  vobis . 

'  '  Et  qui  finifie  le  parole,  chequi  fi leggpm,  &infieme*nco  Ufi-, 
gure ,  che  fino  molte  ali  intorno  .  Nel  {Timo  arco  qui  vicino  leZZeS 
infaceta  qitcjìe  parole,      ....  ' 

Sigriac  Abram  ChN'iriim  qiiingentisfpreio  hcbr« 
/Tranxitadgentes,ó\:  fibi  iu.nifir,cas. 
Et  fitto  l'arco  j.ì  fim  figurati  San  Simeon,^-  Sant'Mipio. 
Et  qui  finifiet'hiitoriadt  Abraam  :  Comincia  poi  quella  di  Gioi 
fefpc,  come  qui  folto  fileggi. 

Dell'altra  cuba,  che  fegùc,  &  prima  del  fepokrodi  Barra 
Ionico Gradenigo Doge.    Cap.  XXXIII- 

NElC entrar  dilla  porta  deleantone  diritti  della  Chiefaa  man 
manca  è  pollo  il  Sepolcro  di  Bartolomei  Gradenigo  Doge ,  con 
quejlainfiriltione /òtto:        v  . 

JWoribuiinfignisreflibafÌsiiidoIec[anis(.:  ' 
Clarior&  mcritis  patri]  feruator  honoris. 
Clauditurhoc  tumulo  Gradonico  Bartolomei. 
Dux  fuit  is  Veneti! in  quatto  defunóìiis  in  anno  . 
SoprailSepolcrouedefi 'figurata  Lt/intenza  di  Salomone,  opera fr -a 
te  principali  della  Chic  fa  riputata  .ejrfitdi  mano,  di  Vicenza  Aj^&c 
l'anno  1538-  Sopra  la  quale  legge/i 

IuftitiariHcrreludcxainetvndiquefcrrej  .  .*.,-.' 
Neferat  iniuftum  per  quod  patiaruradultum. 
Sopr.i'.a  porta,  predetta  aldi  dentro  leggefi 
Inirent  fccuii,  veniam  cjiiìa  funi  habiuiri . 
Omnes  confelsi,  qui  non  fuiit  crimine  prefei- 
Ne  i  quattro  triangoli  dcllaprtdetta  cuba  veggonfi figurali  il  Som 
mo-.Sarerdiie  iìeli,  Samuel,  JVatam,  &  Abacuc  Profeti,  con-vnbreue 
in •mano 'ttteiaft uno;  quello  di  H 'eli  dice.  ...........  ...  . 

Quello  di  Samuel  dice  ^    .  .. 

Mcliorcftcbcdicntia,  quàm  vicìime,  mpcrbonosdelccìanir. 
Dominus,  &  nonfupet  facrificia.  ^tcl!o  di  Natam  : 
Hxc  dick.  Dominus,.  non  recedit  gladius  de  domo  tua  ,  in 
femrji- 
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fempìrernum  «ce  fufcitabo  f«pcr  re  manum  de  domo  tua? 
guitto  di  Abtate  dite-,  Afpiciteingcntibus,5:  vi  d  Ctc,  &  adm  ira- 
mìni,  &obftupcfritc:  quia  opus  fa&um  eftindiebus  vcftris, 
quodncmocretlercum  narrati  tur  - 

Sotto  Inatta  pofiìachevi  fino  figure,  che  cominciano  a  rapprefin- 
ure  thiftorìa  di  Giofippc;  e  ferì  fi  fra  Le figure fi  leggono  te  wfrzfirit- 
te  parole,  che  dichiarano  il  contenuto  di  effe  figure  ,&  prima  teggefi: 
Hic  vidic  lofeph  (omnium  mani'pulorum,  &  Solis,  &Lunj, 
&  vndeeim  Stellarum . 

Hiclofcph  narrai  fra tribus  (omnium  . 
Hic  pater  cius  tnercpaukeum  de  narrar  ione  fomnij. 
Hic  lolcpli  maTus  errami  in  agro,  &  vidi  t  virum  vnum,  & 
interrogauKcumdèfrarribusfuis .  ■■■'■> 
Fece  fomniator  venir,  occiciamuscum  .       ■  ■ 
Hiclofcph  mi  triturili  cifternam,  Se  cwmcdcntibus  fratribus 
vidcrunt  mercatores  venire . 

Hicexrraxcrunteum  dcciltema. 

Hicvcndiderunt  Iofeph  Hifmaelkis  viginii argentei:.  I 
Hic  ducitur  Iofeph  in  Aegyptumamercatoribus 
Hic  Ruben  non  inuenit  Iofcph  in  cifìcrna . 
Hic  cft  denuntiacto  mortis  Iofeph,  Se  Iacob  pater  cius  plorat 
E t  qui  fini/ceno  rjr  le  figure,  <$■  le  parole,  che  fino  fino  quella  cw 
ha  nell'arco  poi,  prima  vedefi  in  cima  la  Carità  figurala,  con  vie  èrtiti 
dì  quefia  tenore  in  mano: 

Radix  omnium  honorum,  Charitas- 
Vedefi  anco  figurati  San  Chriftofirt  m  man  diritta ,  &  «  man 
manca' *  San  Fetca , 

Et  leggenfi di  detto  Santi  quefli  verfi: 

Chrittophori  Santi  fpecicm  quicunq;  tttetur. 
Ipfo  namqj  die  nullo  languore  tcnetur. 

Dell'altra  cuba  vicina  alla  predetta.    Cap.  XXXIIII. 

VEdefi  prima  fino  quefta  cuba  al  piano  vh  gran  jèpolcro  anti- 
co, in  cui  giaciono  le  offa  di  Marino  ìderefini  Doge,  &  però  vi 
fi  leggono  al  di  fuori  quefie  file  parole , 

Hk  rcquicfcjt  Dominus  Marinili  Moroccnus  Dux . 


Dì S.  Marco,  Lib.I.  ir 

Le  figuri  pofiia  in  mofaico ,  che  quitti  fi  veggono ,  rapprefemam 
fttr  tbifitirìa  diCioJeppe,  figuitando  quello  the  amicene  dt  lui,  quan- 
do fu  d*  gli  ffinaeliti-cendottoin  Egitto  ;  onde  fi  leggono  'turno  U 
We/tacuialinfrafintie parole ,  che  pur  fino  ikontcnuto  delle figum. 

Hic  HyfmaeiHf  vendunr  ìofeph  Phutiphar  eunuco  Phatao; 
nisin  Aegypto, 

Hic  eunucus  tradì  t  omnia  bonafivain  poteflate  ìofeph . 
Hic  dicit  Vxor  Phuriphar  ìofeph:  Dormi  Tnccom, 
H  ic  Iofep  h  «lìdio  pa  lio  i  n  marni  muf  ìeris  fugi  t  ■ 
Hic  indici  vidcrii  fr-dehisS,  oftendH-palium  kjfeplioiiHiib»» 
•dedomofua. 

Hic  Phu[ipliar  ponit ìofeph  in  carcererò . 
HicPharao  iubet  poni  m  carcere  Pincetnam,  8c  Piftorcm , 
Hic  Pincerna,  Se  Piflor  exilìen  tcs  in  carcere  vident  ibmnia> 
HicIoftphinterprecatuscftPÌncern^,8£  Piilori  fomnia,quf 
viderunt. 

Sotto  folla  cornice-di  effktulanei quattro  triangolivi  fino  figuri 
■del  contenutodi quelle  parole,  cioè 

Hic Pharao  rollimi t  pinccrnam  in  offìcìuln  ff min. 

Hic  Pharao  piiìorem  fecit  fufpendi  in  patibulo . 

Hic  Pharao  vidit  per  fomnìutn  firptem  botics  pingues  ,\  fe» 
ptemmacieconreclasj&macredcuoraueruwpìngues 

Sopra  il  mure  la// rato  fot  nella  mezd  Lux*  vedefi  figurate  il  con* 
tenuto di  quell'altre, 

Hic  vidit  perfomnium  frptem  fpìcas  in  culmo  nino  plenas, 
&  formofas,&  alias feptem  fpicas  tcntics,&  uacuas,  que dcuort 
uermu  priurts  plenas. 

HicPharaorjueritintcrprctaiioncrniorritiiorum  a  fapienti- 
bus  (iiis 

Hic  pincerna  dicir  Pharaoni,  qualitcr  ìofeph  diXerat  (ibi ,  St 
piflori  cueniUm  fomniorum  iùórum  . 

I>tl?  altra  parte  poi  ulC  incontro  /oprala  fipoltura  predettadelD» 
ge  Morefim  leggonfi prima  nell'atro  tjuelii  due  verfi ,  —  *, 

Somma  qtieurdir  Pharao  ìofeph  referauir»  -,  $ 

Collegic  (rgeres  copuli;,  quas  pàrticipauit  i 
Po/eia  /opra  le  figure  fono  i  detti  verfi  e/prefe  Itggotyi  juellt 
arole, 

j>  Hic 


" 
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Hic  Ibfepfi  edwftus  de  carcere  tondetur  ■ 
Hic  Iofeph  vcfte mutata  prcfcntatnr  Regi  Pharaonf . 
Hic  Pharaoconftituit  Iofeph  principali  Tupcc  vniuetfam  ter 
ram  /Egypti . 

Sotto  t'arco  flight  figue ,  &  che  fipara  queftadalla  figuente  cuba 
•veggonfi  Ira  le  altre  vie* figura  di  San  G eminiano  in  hai/ilo  Penttfica- 
le  così  rara ,  e  perfetta  di  mano  di-Bartolomeo  Bo\za,  f-r  va' altra  pie- 
cola  dì  Santa  Caterina,  che  non  cedono  di  be/le^pa,  e  di  pcrfcstùne 
alle  altre  principali ,  che  fi  veggono  in  quefto  tempio:  nella  cima  poi 
-,  dell  arco  vi  e  figurata  anticamente  la  Speranza  con  quefiobreue  m 

Bcatusvir,cuius  Domimi;  fpeseiuseff. 

.  Et  pina  bapall incontri delle  predette  -vedefi San  Silueiìre,  & 
Santa  Agnefi. 

Dell'altra  cuba,  vicina  parimcnteallapredej- 
...     ,.,u.:  Cap.  XXXV. 

Sopra  il  muro  lafirato  vedefi  parinmofàice  il  refiduo  dell' nilloria: 
prldelladtGiofippeefpreffi;  & peròleggonjì  le  infrafirìtte pa- 
reli t che dichiarano  parti  fililo  tlcontenutoddlc  figure.. 

Hic  Jacob mìttit  Benjamin  cum  alijs  fiìijs  fuis  in  Aegyptum, 
Giunto  Benìamin  in  Egitto,  tien  riceuiteo  caramente  da-  Giojéppt 
fuofratellovterino,  &  però  leggefi, 

Hk Iofeph  recipit  Benjamin frarremfittim  vtcrinum. 
Vedefi  poidi  (òpra  figurato,  quando  ritornati a  cajà  ì  detti figliui- 
lìcon  ficchi  di  fermento,  rìlrouano  il  danaro  dato  laro  fitretameg- 
ted-i  Gtofippe  tirila  bocca  dei  /acche. 

Euacuantcs  faccos  frumento  repererunt  pecuniam  in  ore  fdc 
■coram.  '■■ 

All'incentro  dì  dette  figtirevì  è  tre  ferriate,  per  le  quali  entrai/ 
lume-tn  quello  luogo,  &  fólto  il  volto,  eiier  arco  qui  -viario ,  -vi  fino* 
fur  figure  in  msfkico,  e  fino  di  S.Appollimre,  i  S.SigtJmovdo;  di.  San 
Trancefco,é~di  Sani' Antonio .  Sosio poieffovollo  gsùal  piane  gia- 
fiomsrefipellure-jVniiAelle  quali firue  per  li  primiceri/ de  quefta  Ghie 
"fa ,  [altra per  li  Canonici,  (f  l'altra  per  li  Canteri  ,  .fè  pero  tfit  tnnan- 
tiUkrmartemndiJpencJèra altrimenti;  Ne aitrf  corpi, chedeifrt 
■"    "  detti. 
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<t!ctlì,fipe/lir  in  qutfla  Chiefà finzjt  efipreffa  licenza  Jet  Senno  fi  pejl 
fine.  Her  ne  i  quattro  triangoli  di  queiìa  cuba  xeggonfi  figurati  ì 
quattro  Euangeltstì ,  &  fi  fra  la  fornice  all'intorno  vi  fine  figure  pur 
fecondo  il fili  te  del  contenuto  di  quelle  parole ,  rapprefimanti  il  fitte 
della  tante  fiate  di  fipra  da  noi  nominata  billeri  a  diGiofippe. 

Hielacob  pracepit decem  filijsfuis,  ve  irenrin  Acgyptum,* 
caufaeniendiirumentum . 

Hic  Iofcph  congregarne  fratresfuos, &  direloquens  cis,po- 
fuit  cuftodia*  tribus  diebus  . 

Hic fratres  Iofcph  locuri  (une  inuiccm  ;  meritò  hsec pa  tinnir, 
quia  peccauimus  in  ira  t  rem  noftrurrj;  &  Iofcph  aucrtilfe,  8c 
piami: 

Hic  Iofcph  iuflit  Simcon  ligari  frairibtisprafcntibus,&  pe- 
tuniam  Gngtilonim  reddi . 

Hic  Iofcph  redachs  fegetes  in  manipulos  iuflìr  congregati  in 
horrca  Agypti. 

Hic  Afccnes  Vxor Iofcph  peperirEphrain  fecundnm  fili'urn. 

Hic  populns  clamani  t  ad  Pbaraoncm ,  alimciua  pcicns,  quì- 
busRexdixrt;  he  ad  Iofcph  . 

Hicapcruit  Iofcph  horrca  immenfa,  Si  vendebat  ^Egyptij» .' 

Elqui  finifie  la  delta  hisleriadtGìefippe,  che  infieme  con  le  altre 
adornano  marauigltofamcnte  quefi 'angiporto s  tjrlo  rendono  Tignar, 
lentie  a  tutti . 

Delle  fi"gure,che  fi  veggono  fotto  la  prima  cuba  piccola  nell  'en 
trar  della  porta  ali 'incontro  di  S,  BalTo-  Cap.  XXX  VI- 

NEB" entrar  della  porta ,  che  Uà  all'incontro  di  quella  di  S.BaJJi, 
treuaft  fipra  quella  d.tlla  parte  di  dentro  figurata  I  hiSì  erta  ; 
quando  Mei fe  per  trar  la  file  al  popolo,  che  mormoraua  nel  defèrto, 
Jice  cealaverga  fcatnrij acqua  a {efficienza  ipreg'o  Dio,  thetnandafi 
fi  la  manna;  onde  leggefi, 

Manepluit  manna,  cecidit  quoque  fero  cotti  mix 
Bis  (ilicem  ferir,  hinc  affluii  largiffima  piena. 
P'edcfi poi  fipra  la  porta  di  S.  Giovanni  V angelica ,  qui  l  icinit 
•una  figura  di  Maria  Vergi ne  fi.vt'fiima,  cen  S.  Gieuanni n.  edefimoa 
man  diritta ,  e  S,  Marco  a  man  jnanca  ;  e  con  quelli  due  i  crfijòfra  . 

F    a  Supplì- 
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.    Supplice!  òCfmfie  pronobis  nirgo  Marii, 

Euangettftae  fimul  i;  dito  Summa  Sophya . 
.  £t Jittf/trejqa^ui/u  dirimpette  allatta  di  fieri  vede/ì figu- 
ra!*- la fimmerfe-ue  del  Re  Faraone  nel  mar  refi  ;  &  uifi  legge /opra , 

Submerfo  Pharaonei»  mari,  plebs  tranfic  hebrea? 

Cameni  uì  dicirMoifcsfororatquc Macina. 

£l  ne' q**ttrotriangoù  detta  cuba,  che  quivi  fi  vede,  fino  ftatifi- 
'furati  Damid,  Salimene,  Malachia ,  e  Zacharia  Trefeti,  een  ti»  httue 
in  mano  di  ctafiune  ■  quello  dtDauid  dite:  Dcfm&Il  verttristui  pò 
jiam  fcper  (idem  meam:  quelle  di  Salomone  dice  :  Quieft  ifta, 
:que  afcendicficutauisì  quello  di  Malachia  dice  :  Eccccgomitto 
Angclum  meumamefacicm  meam  .  Quello  finalmente  dizac- 
<harindict;  Lauda,&J»««e-rìlÌ3Sionicpiia  ecce  ego  verno  rito. 

Sotto  /ti  la  cuba ,  i  edefi  figurata  la  htitorta  dt  Mot  (è  Profeta ,  con 
farei*  definite  fifra  le  figure,  che  dichiarano  il  contenuto  di  ejfei» 
quella  guifit \& frimaleggcfi 

Hk  glia  Pharaonis  iubet  tolti  infantili»  Moyfem  de  (tornine. 
.  HicMoyfcs  uirum  Egyptium  percutientem  hebreum  occi. 
<Iir,&abfcoridit  fabulo. 

.  Hicmoyfcs  altero  die  reinneniens  Hebreum ,  facìentem  in- 
iuriam  alteri,  audittit;  nunauido'ccidcremeruuisi&timuir, 
ac  fiigic  in  terra m  Maiflam  - 

Hic  fili?.  Sacecdoiis  Madiam  venerane  ad  aquarc  gregem 
patris. 

HicMoyfesdefcnfis  pueHis  de  manti  paflowm  adaquauit 
«ues  eamin- 

Hiciiirauic  Moyfcs  habi  tare  cum  Sacerdote  Madiam  . 

Hic  Moyfesueniens  ad  montem  Dei  Orebuidir  rubum  ar- 
JenSi&  non  comburi batur,&  foluitcalciamentumdepedibus. 

Vi  t  poi  il  prime  arto, /òtto  di  cui  uedtfi  figurata  la  Regina  di  dn- 
3ro ,  così  detta  nella  firittura /atra,  con  tm  breue  in  mano  ■  the  di- 
ce: EceloRexaduenietperfej. 

Veggonfi- anco  San  Biagio,  San-  Pietro  Martiri*  San  Nicolo,  & 
San.  Domenico* 


Corniti^ 


Di Marco,  Lib.T.  2» 


Cominciati  a  defcriuerÈ  Ti  parte  interiore  del  tempio,  &  pri- 
ma dell'Aitar  maggiore .    Cap.  XXXVII. 

Fin  hors  è  fiata  da  nei  defirttta  la  prima  forte  ìnterìoredì  q*t- 
fit  mbilifiimo  tempio, che  tfiatat  angiporto,  tucre panicale,  te- 
tue  di  fipra  s'è  letto, con  tutto  quello, che  in  iffk  di  notabile  fi  tror 
uà  :  bora  entrando  utili  ftrWveramente  interiore ,  dei  tuttofi  (or 
po  di  quello,  diciamo ,  enei»  luidalportìcalcptr  cinqui  pane Jì  entra* 
/renella  parte  davanti  ne/la  facciala , e  due  per  fianca,  e  dì  quelle, 
tre  file  fi  aprono  per  l'ordinario,  cioè  quelle  per  fianca,  drlamaifim 
mei me^e  della  facciata  ,fipra  la  qualeal  di dentro  veggon/i figurati 
in  mofaict  C testi  drillo  fignar  n»firo,la  Vergine  fantifiimajua  Ma 
dre  alla  delira ,  e  San  Marca  alla  finiilra  :  con  questo  ver/è /opra  il 
eapoiero  in  firma  dìunme^o  circolo ,  le cut  parole  fino  dette  da  ej/a 
Signor  no/ire,  volendo  con  quelle /coprirci  ejftr  egli  la  porta  della  t 
ra  ,  &  eternatila  :  ($■  pcròdicontt, 

lamia  fum  vitx,  per  me  mea  membra  venite. 
Per  questa  porta  adunque  entrando/, 'alla  prima  vi/fa  vi  fi  appre- 
fi/rta  innauti  a  gli  occhi 1  fallar  maggiore,  pafla  nel  capo  della  crocia, 
ra  di  quella  Chie/a  ;  al quale fi  afiende  per  gradì  quattro  ;  ìn/p  erode 
raminandefi  dirittamente  dalla  detta  portaaquetlo  per il  pauimen- 
te  della  Chìt/à  piedi  jot.  vi  fi  Ireuano  gradi  cinque ,  per  li  quali  al. 
la  porta  del  Coro  fi  afiende  ;  e  poicaminandofi  altri  3  1  .fitreuanoi 
gradi  di  t/fi  Altare ,  che  fono  quattro,  come  s'è  detta  ;  di  maniera  che. 
dallaprtma  porta  maggiore  fino  a  lui-li  fi  afitndono  gradi  fj- come 
eramapunta  quelli  del famofifiimo  tempio  di  Salomone .  tìor  quifio 
Aliar  celati?  ali  intorno  di  graffe  Usi  re  di  marmo ,  ben  cangiente ,  e 
ferrate  infume,  fahicato  ;  &  dopo  quello  vi  è  un  taffone  di  uiua,  ér 
dura  pietrafauuelto,  circondato,  irauerfitte,  cr  incatenata  di  graffe 
firn ,  é- /ode  lame  di  ferro ,  aceioche  tanto  piùficurofi prt/erui  il pre- 
tiofifim»  Te/ora ,  chequiui  chiufò  ab  antiquo  fi  tiene ,  del  glariofoco*  ' 
pófiì  S,Marca,/pecìadfiimo Proiettore  della  Republica.gutai  in  detto» 
rafani  collocalo ,  &  olire  il  cafone ,  in  un'arca  di  bronco ,  rinchiu/o , 
l'anno  1  a9  ^.quìndici giorni  dopo  la  fiera fila  Apparitane Jtquest' Al 
tare  lungo piedi nout  e  mexa,& larga  quattro  e  me^o.la  tauoUfiperi» 
rei  didietra  Veranefe  rafia  tutta  d'un  ft^afiai  bella;  ilfiaantt- 
fetta  è  tutto  coperte,  è  °T*#odi  btUifitm figure  ttq^igfja* 


*  Bel  Seftièro 

dorato  alla  maniera  greca,  lunghe poco 'più d un palmo,  dìdime  f-v/A 
dalt  altra  con  diuerfi colonnette,  fropor lionate  alla  grandezza  delle 
figure ,  le quali  fi 'tengono  Chiufi ,  ne  fi 'aprono ,  fi  non  quando  fi pon- 
gono su  l' Altare  le  pretiofif ime  gioie  del  T  e/èro .  £  dcuefiìfapere ,  che 
queSt  e  feruiuano  anticamente  per  pala  dell' Altare;ma  condotta  la 
ricchi/i  tma,  dr  pretiofifiima ,  c he fiuede  al  prefinte ,  da  Coslantind- 
poli ,  come  più  a  bajfò fi  legge. furono pofl e  qui  dauami  l'altare,  rjr  fcr- 
uoio  tuttaniaper  pallio.  Et  fi come  vi  e  dietro  l'altare  una  portelli  qua. 
dra  di  ferro^così  d'aitanti  ue  ne  è  un'altra ,  non  quadra,  ma  bislonga, 
l.i  quale  aprendafi  ne  i  tempi  fpecialmente  di  Andrea  Bandolo  De, 
ge,cheiiijfcnegtiannidel  Stgmre  IJ4J.  dopo  lui  ancora  con  molti 
jcc'reir\i.a fili  edeua  il 'predette  glorio fi  corpo di  San  Marco ,  come  * 
puntò  egli  afferma  d  batterlo  due  fiate  ueduto  ,  una  quando  fu  fitti  0 
Procuratore,  e  t  altra  quando fìt  Doge  creato.  Es finalmente queir'' 'al 
tare  di' fianchi ,  e  da  dietro  ehm  fi,  ér ferrato  da  trentadue  colonnel- 
le di  fiiifitmo  marmt,  di  modo  che  tra  le  colonnelle, e  fallare  vi  fi  può 
di  dentro  camtnare  intorno  a  quelli  commodamente . 

Della  Pala  aureaj  &  prima  della  Tua  coperta .  Cap.  XXXVIII. 

MA  mirabile  fipra  modo ,  e  fuori  d'ogni  -credenza  inefiimabi- 
le  fitroua  efifer  la  Pala  del  detto  Altari:  la  cui  coperta  di  fuori 
che  per  lungo  in  due  parti  fi  dìuide  ,fimna  parte  dell'  Aliar  grandi 
di  Santa  Soffia  di  Coftantinopoli  :  In  quella ,  che  compartita  in  Ijf._ 
•vaniti  forma  quadrata,  fitte  nella  parte  di  fipra,&  fitte  in  quel' 
[a  di  fitto  ,fi  troua ,  dipinte  anticamente  nella  maniera  greca  quelle 
figure  fi  veggono;  cioè  vn  Chrifio  paffo  nel  mez.0,  a  man  dritta  la. 
Madonna ,  San  Marce ,  e  San  Giorgie,  &  a  man  manca  San  Ciouanni 
Vangelista,  San  Pietro,  e  San  Nicolò:  é-queSte  fino netta  parte  di Jò 
pra,main  quella  di  fitto  ut  fino  le  infiafiritte:  Nel  primo  quadro  a 
man  dritta  fi  apprefinta ,  quando  San  Pietro  mandò  San  Marco  in 
\_Alcfifandria;nct  ficondoviè  Tarriuodi San  Marco  in  Aleffiindna, 
&  il  miracolo,  che  fece,  rifanando  la  mano  forata  diS.Anniano  ;  nel 
terzo,  quando  S. Marco fàvifiiaiodalnofiri)  Signore  htpr  igiene,  e  gli 
diffi  quelle  bilie  parrei  Pax  ribi  Marce  Baangelitìa  meus.'  Nel 
quarto,  quando  San  Marco  fu  prefi  all'Altare,  epoficia  per  la  città 
JìrafiinatP  s  Nel  quinte ,  quando  fcctrkmh acolo ,  liberando  la  naue, 

che 
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che  eap&ueu*  il  fio  corpo  a  Venetiatda  un  gran  pericolo  ni  naufra- 
gio ;  Nel  fifio,  il  mirai  otti  dell  Appari  itone  del fio  corpo  ;  &  nel  fitti- 
mal*  fiififoliura-,  &  fkfon 'dipìnte  daun  certo  Macfiro  Paole  con 

Luci,  e  Giouxnnt  fiiot figlmolt  .        ■ .   -     (  ■ 

La  detta  coperta  ,cme  i  e  detto.fiapre  in  due  parti Jdme^omsU 
infieme  con  la  fola  ;  &  pere  he  ella  è  ajj'ai  graue ,  fi  al^a  a  fior  za  d'im 
molinello  amano,  pojlo  dietro  ah altare, & cosììvittada  tutti  la  fu* 
grandezza,  ricc/re^zj,  &  bellezza. 

Quandorufatraj&portataaVcnccia.    Cap.  XXXrx. 

Pietre  Or  fola  Doge,  che  fu  fanno  97  6.  ordini,  che  fijfe  quefia  pa- 
la fitbrìcata  a  CofiantinopolipCr  l'eccellenza  de  gli  arte f  ci ,  che 
all'èira  fisriuano  in  quell'Impèrio  ;  e  ridetta  a  perfittione  con  lun~ 
gbc^za  di  motti  anni  ptrdiuerfiaccidemi  ,fita»idotta.a  Ventùa  fotT 
teOrdelaffh  Fallerò  Ttoge,  chevtfièl  anno  noi.  &  collocata  siti alta- 
re :&Cann*-.i  %ag^fitto  PietròZiani  Doge,  fu  rineuata  da  Angeli 
t'altero  Procuratore  della  Chtefi ,  aggiungendókdìutrfi ornamenti  di 
gioie,(fr  di  perle.  Ma  Tanno  1345.  /òtte 'H Prenctpatt >di  Andrea  Dan 
deh  fi  riHaure  di  nuotte  ,&vifi '  accrebbero  diuerfi  gemme  d>  preg- 
ato conqueStedueinfirittìoni, ebeivi  fi  leggono  in  due  vani-a  piedini 
lei  nella  parte  dimeno.  La  prima dal land: 'fili»  dice,  ..  y. 
Anno  mi llcno ceri tcno  iungiro  quinto , . 

TuncOrdelapiuisFaledrus  in  Vrbcdueabat, 
Hxc  noua  facìa  fu  ir  gemmis  ditìfsima  pala  , 

Qux  rcnouata  fui t  te Pccrc dtican  te  Ziani  i 
Et  procurabattunc  Angelus  a&aFaledrus.  .-   ,.  -'. 

Anno  millciiOjbis  ce:!  [enoqj  noucrjo.  '  n. 

Eti'aluad*llatomanc*;\:,-  .  ■„ 
Poftquadragenoquinro,port  mille  trecento  s 

Dandolus  Andreas  pradarus  h.onoreducabat, 
Nobilibusq;  viris  nmc  procurai) tilius  almam 

Ecdefiam  Marci  venerandum  iure  Beati  ■  • 
DeLauredanrs  Marco,' FrCicocj; Quirino, 

TuMvetushscpalagenirfiispiaitiofatiouatiir.  . 

'  '    Dèlia  . 
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Della  qualità ,  &  bellezza  ammirabile  di  quelli 
pala.   Gap.  XL. 

TJteuafiqnefia  pala  tu/14  di  Unse  d'ora  ntafiiccie,  con  figuri  a/la 
graffimeli  fmalto  amata.  La  jn*  AÌte%£*, fimo  però  a /futi- 
li parte,che  fi  lena  cól  molinello,  èdi  piedi  quattro;  &  la  larghezza 
dt  ditti .  In  quella  veggtnfi  quattri  ordini  di  nani  ;  nel  prima ,  c/te 
circonda  la  pala  dai  fianchi,  e  di- fibra  evani  che  giungono  al  nume-, 
radi  jj.  foni  in  firma  quadrata,^-  piccali:  in  quelli dalla  farle  det- 
ta vrdefi figuratofarriuo,tbe  fece  San  Marce  in  Alexandria  calmi- 
gli ni  miracali  principati ,  eptraii  da  lui  nella  conuerfiene ,  ch'egli  fece 
di  quei  pepali  a/la  Santa  noitrafede:  in  qutlli  dalla  panetti  Jòprfueg 
gonfi  efprefi  ì  principali  mifterq,  operali  dal  Signore  per  la  naflra  re- 
dennane  :  &  in  quelli  finalmente  dalla  parte  manca  l'hifiaria  della 
Irafiaiiane  del corpo  di  San  Marca  a  Veneti*.  Et  finoqueffi  quadret- 
ti di/giunti,  &  fiparati  une  da/I aùrocan  pietre  pretiofé,  che  fintano 
in  tutge  di  colonnelle,  fregiai  e  dirubini,  didiamnnti,di  (mei  aldi, de 
topacif ,  di  turchine,  di  per/e,  e  di  altre  nebHifiimr  gioie  di  gran  valu- 
ta :  il fintile  figutnt  gli  altri  ordini  divani ,  che  fin  nel  corpo  dell* 
pala,  ma  tn  xfiai  maggior  quantità,  &  maggior  finezza,  &  bellezza  ; 
■&quefia  èia  grandetta  ,{$■  ricchezza di  lei,  che  per  eie  vkn  giudi, 
tata  da  tutti  intfiimabilt .  Nel  feconde  ordine,  che  non  è  infirma  qua 
dra.ma  bifiunga,dr  /òrge  nella  cima  a  gin  fi  d'una  punta  acuta  diiim 
panile,  tri  fina  didici  '.  ■■-■ini ,  [et  per  ina  et  un  quadro  grande,  che  già- 
ce  nel  mexe,  come  più  biffo  dita  fi;  <jr  cinque  altri  1  c  ne  fino,  che fiata- 
no fipraefio  quadri,  di'  figliano  pur  nel  mede  fimo  ordine,  fé  ben  fino 
di  firma  diutrfi;  in  quejh  ■vtggonfi  dipinti  i  tre  Arcangeli  Michael, 
Gabriel,  &  Raffael,  &  1  due  ordini  dt  Cherubini,  &  Serafini,  negli  al 
tri  dodici  poi  ià  fino  tanti  Angioli,  pur  a  figure  M  finalle,  cornei pre- 
detti .  Ne  i  vani  fefeia  del  terzo  ordine,  che  fino  maggiori,  fé  ètti  non 
più  di  dodici,  fìi  per  lata,  cornei  predetti,  fina  taf  presentati  i  dodici 
t^fpofiati.  l 'vani  finalmente  del  terzo  ordine ,  rapprejenimo  dedici 
figure  dt 'ì  Santi  Profili .  fene  finopti  fitto  il.  quadre  di  mezr  due 
altri  della  mtdefima  grandetta,  larghi  tanto  di  fitto ,  quanta  di  fi- 
pra,  ne  i  quali  intagliati  in  lame  d'argenti  maftcxin,t  non  diercCnafne 
Jena  tutti  gli  altri)  i  faprafiritti  dodici  verfi,  fii  per  vane  fivtggene; 
e  ciò perch: appartano ndC Argentile  kfjrrepiù  chiare  agli  tcchi  de i 
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T"'*'"J''°"'''™i*fin,.lirirr,-,p,aflr e,. 
i"''«^i'il^.tenS,n,rim.SineSri,iifin,.tUI.A,adr,diDi,n,. 

,&,„,„,„„_  r/„;  „„,,,,, 
/,„  ,mi,,nf„„.  jf.,,„,  ,„  JLw,,, 
t*  «**r"'/>fi«iui*.Mi.  f,s„.  s  età  cani.  R,d„. 

M,n.,.,,,,beJla.J,dl,efip„ „„„, ,„„ _  mnJj   ■  ^fmt 

"rt"fi—ti  i  ,.'.„„ firi  rm,,,w .  il 

*T;  "'•*'»"•  '»  «Ma*» /hjù  »  «Mi mi  fc//,>cf. 
r«-J'S»'.-k-iJl-c'SS-«'."m'l»  pan,  piìnMe, e  ptìdten. 
'•'••"lafri^.  i.p.nep.[„a,,l,,ri,nl,n.,a,elinelin,ll,,t,mt 
^•fipi'i.dem,,m.Jìmli,lladélUn,,d,Jim.,,aU,.,&i,lU^ 
^W»*i»>«l,  eheimati,  pinefii.  r.~0.~-e 
j,ii,vminfi,t,.m,r:m.„.  Innaelledimeaiiila  Sisifi 
JiaiJPiijftiiieitrt.rnandtriitalandaiainGierufalentine  U  Cri. 
riffi.,,,0  U  difiefi  . ,  l„si,  i„fi„, a  del  Sai,.,,,  ,U 

Ì;mrZmm*M*'*s  «a—  "t<+~*  ctrip.ru 

Mf«*iMUs!int.SM*éUj^„dìxmrrt.^SHm, 
riril,,i„/,iiereanentperriafin,van„  et,  Je„p,,n,itmjere . 

DcIciborroj0uervolTodcll'A!targrantIc.    Cap.  XLL  . 

ILvelte,  •mni.eriediaitejì'^tare.ineda.mtiir,  e.lenne'eìnC 
ritenni,  luti,  difinifitma  pietra  di  pr penane  fabrieate  ili 
filini  tpnadrata,  &  cen  gran  diligenza  Uuer.tt  fitrmt.  'Per  eenila. 
•'n.ilfi,.r,.e.ninuglintelf,,d,,,,,h,rUn,.,ip,fir,.,itlep,,. 
deitttel.nn,,  lepri.  rinri.fin.MrJU,.  fijlene,,  cene finn,,  il 
■vtlte,ma.ne,raaHarfin,diriite, d-nen pendere  da  parte  alc.na , 
daterei  firn  usamente  laterali ,  thefeprai  eapiieUtdieffeeelmné 
pejli,  attratterfino  perenniate  ildetiea,/i, ,  eie  finn,  Jl.r  ferie,, 
falde  ftnza  appetite  all'interne  di  fine  altana .  Sepra  tette/le  etverie 
etigian.mdriU  pane  dattorni  tre  //gare  dimarme-.eiefianneafi. 
deri,pelUdimeej,di'izt,iJl,Sis,,,n,tlr,ìì,,IU,ntandiriii.^ 
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J/  Un  Sf-annìdr.  tdasa-tnaumintadt-Sao  Giiaeanni,  Ialite  4«ef*~ 
.JjiditÌapartedidttW,piir  negli angoli, jino.de  gli  Min  due  Vangt- 
ItSÌi,  Ssa  Maltto,eS)in,lvca,  ejr  furono  fri  /oprapoilepof/"  *>m,j*- 
mo-iimpero<:h(innanii,/órgeua..quefeociborioin  forma  di  cuba,fepraU 
qmlfVifeaccendcuanoaU'intorno^an^iiHantiiì  di  candele,e  [pecul- 
' mente  la  feri  d' Nilde,  con  e»  ditti ,  e  maniera  tale ,  che  rend.uanp;a 
.Mtt-vn*  beJUyp-^cg^i.tdn  lifta:  mapetehevi feappìcciò  in  deliaca 
ba,  che  di  legno  era  f il/ricala,  vxo,voàj  tlfiiota ,  per  ouuiar  ad  un  sì 
fa{to  irtcinuaùente ,  fa  /(WUt,:«.  -      ■  -       .        . ■  . 

\\  .    '0el[c  colonne,  che  (ottengono  Evolto  dell'aitar ■■ 
-y  •-  gfimfci..'  Cap:.  XLIiV--  •  '' 

SOno  qùejfe  colonne,  conjc,s'<;,dctto,  tpattr*.  Ltt  ler&alic\za,eea? 
prejìi capii 'tilt,  & le bafi,  è  di  piedi  dodici  ili  circa..  Sonodifi- 
Vijftmo,  *candidiJ,ìmttm*rn'oKe.di bclle\zj '  affai,  notabile  ;  perciodu 
agni  colonna  c  lattoraia  all'intorni'  dalli  cima  fena  al  fondevi  Jìgute 

del  tettamele  veci  lw,c  tuyuo,coivpai:ole,cltc  dicJnaratii)  tl/jotttenttto  di 
effe  figure,  le  quali  fona  diuife  in  none  ordini,  pel  pri.mo ordine  di  quel 
jt  della  colonna,  pojla  a  man  diritta  dalla  pane  anteriore  .comincian- 
do dai  piedi idi  lei,  vi fi legge  :  AnnunMatio .  Maria  it  ad  Eltlabcr. 
..  Stilpicìode  Maria.  Natiiiiras  Idii  Ch.rifìi  ;  nel  feconda ardi- 
sci ferino:  Angcldsad  Paflores  nnntiar .  Herodes.  Scrutano 
prqpheria;  prò  lidia';  nel  terso;,  Magi  vcpì^inr  ad  Chriflutn . 
Initiiatur  ad  ntiprias  Icfus  iti  Chana  Galilce,  nel quano,  Nttptie 
in  ChanaGaltlef .  Vocatio  difeipu  forum  in  mareGalile£  ;  nel 
quinto,  Dcaqua  vinutnfccit.  Eic&iode  tempio,  lefusloqui- 
tur  Samaritane  ;  nel  feiio ,  lefus  venie  ad  Zacheiim .  Zachcus 
afeendit.  Regolus.orat  prcfilfo,  nel fettimi,  Lurnmfccii  Do- 
hiinus,&.vnxitociilosceci  nati.  Itcm  deRc§uloj  netfotttuo, 
Qua  trrdii  animi  Dominili  Lazarum  ftifcitar .  Sanar-  Tollirgra- 
bailfmj  nel 'nono,à-  vlthno  della prefcnH  colonna,  pollo  in  ama  di  lei, 
kg&fi  Lunaticus.  SaNatde<]uino.uepanibus.  Orat  Cananea, 
Sanai  (jljam  Chanancp^V.  m-  ,      y .  .  .■ 

-  .  Nelf  alirae.filonna,poila  t>nanmanca,i>jfi leggina  le,  iofraferille 
faroUjcnefar feiio  ikoaMW  dille fgurt.Sopj-a  ti  prime  ordine  delle 
^  Butti, 


rmHmU  .eomìiìcìtndo  à'i  piedi  dèlia  colonna,  è  ferino.  Tinta  obuiut 
lefucum  ramispafmarùm .  lefuslauac  pedes'.  Ccena  Domini. 
Nel  fecondo,  Apoilòli  dènniunt.  Chrifìusorar.iiidas  pr£tÌo  re- 
teptoprodirlefutn  ofcilio.  Neiterfy ,  Ampurat  aiirem  Petrus, 
Ducunt  Icfumcaptiim.  Scindit  vefiimehta.  Anelila  ad  Perriirri. 
ìlttfyjMn»,  Interrogai  PefumPilatus.  Redirludasprattitim. 
Galliiscanìt:.  Pier  Petrus;  Ne! quitto,  Traditile  lefus  militibus 
fhgellandus  -  Lauar Pilatus  manus.  Laqueus  Inda; .  Nel fijlo , 
Chriflusdttciturad  crncifìgcncitim  .  Agnus  crucifigiturcum  ini 
quis.  Cuftóditur  fepulehnim .  Nel  fintato,  Suc'gtintcorporà 
fanaorum.  Expóliatio  inferi.  Apparino  Domini  ad  difcipulos. 
Neh "ottano ,  AfcenlioChrifìi  adccelos,  Apolìoliscum  miratù> 
ne  afpìcicntibus,  e  nel  nono,  Icfus  iedet  in  gloria  ccelefìiadftan- 
ti  bus  ordì  ni  bus  Angclorum,.  ,  ■ 

NtlU  colonna  poi,  polla*  mtn  diritta  dell'altare ,  dalla  partedi 
dietro. nel  primo  ordine  a  i  piedi  di  lei.fi leggono  interne  quefit ■parole; 

Hachar  PonrifM'dcfpcxit  Ioachim ,  &  numera  cius .  Nel  fi- 
rande  o.-dtne  fi  legge AdhomiuT  Angelus  Ioachim,  Si  Annam, 
prajdrccrrs  CisFiIiam  narcituram;;«//ivM ,  Irem  fatur  Angelus 
ad  Ioachim,  &  ad  Annam  defoecunditatcconfercnda  i  nelqaar- 
te,  Ioachim,  &  Anna . -Matèr  Deinafcimr,'  Munera  offerunriit 
in  Kmy}ty,i>el quinto ,  Offertur  facrifìcium  Dcopro  beata  prolo 
reerpra;  nel /è/lo,  Macet  felntis  nofìra;  ducitur  ciim  muncribus  in 
tempknn;  nel  fittimo,  Mimerà  citm  lampadibus  offtruntur  Dco 
prò  Virarne  nata; nell'oltane,  Ifachar  Vitginem  recipitin  tem» 
plo.qus  ilio  innante  per  fc  gradui  afecndir;  nel  none,  &  ilirnte^ 
Vir^a  loftph  appariur  floridà; cui  Virgo  fuerar commendando) 
-Ntll .tltra  eeilonna.pur  di  dietro  f  aliayed.il  lato  Kt/rnco  i  ìì  Jiritte. 
ilei  tirimi dine  da  l/ajfo:  Domine  perni  h te  ine  primum  (épclire 
pattern  meum.  Scriba  dtxit ,  fequar  re;  nel  fecondo ,  Sanar  Icfus 
fgromi  in  grabatit,  de  Vicìs,  (tu  Villis  ad  cum  dcportaios;  nel 
tem,  CiiracPdraliticum .  Ccci  clamani .  Vocat Màithetmi.' a 
Murmur  Pharifcopim;  nel  quarto,  R  rgantur  pcdcs'lcfu.'  In  trac 
nauim  .  Impera  trenti;;  nel '  qiiintf,  Demones  mirtir  in  poicos» 
Venìt  in  tcriamGenefanrjrum; nclfifio,  Yairtii  i'rinccps  orae. 
profilra  infirma;  Si  fanata  cft;  nclfttttme,  Qui  fcquitur me  to)Iat 
cnttcm.  Tangitfii«briam.Mittitdifdpulos;»f//V/M«>JTrahunj 
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rete.  Icfus  cum  Simone.  Stagrwm  Genelareth.  Wus  Chriflus* 
sci  nono,  &  ultimo,  Cluitìus,  Maria,  8e  Martha.  Esili  Dp muti  de 
.Adultera.  Lcproiascwiiur^Hor  quindi  Jìpué  comprendere  qua 
io  nobiliti f  refinti  colonne  fiane,  oltre  t  loro  capii etlt ,  ehez'aghifi.nio- 
mente  laneraii  fone,& mefitcomi  anco  le  predette  poi  ole, ad  ore .  So\ 
nò  quefie  colo/me  collocate  .per  ogni  uerfo  dittanti  i>n*  dall'altra  piedi 
■dodici  incirca  ;  e  quelle  dauaaiitronanfi Jirrateda  un  parapetto  di  e» 
lonneltedi  finifiima  pieiro^cel  fitoadiio  innube,  per  il  quale  fiafeen- 
dejlf  altare. Sepraqueffe  colonnelle  fanno  a  Jcdtre  quattro  figure  di 
ironie,  alte  foce  meno  d"  un  bracete,*!?  quelle  fono  '  quattro  l' ange- 
fi/li  ddSignorefiolpttt  da  Giacoma  Sanjeutne,  che  fu  Fretomaftì  opri; 
Uifionatadalla  Chicfà- 

Dell'Altare  del Santiliimo Sacramento.  Cap.XL  III. 

D Tette  i "Aitar  maggiore- difiefie  piedi  21.  giace  quello  del  Sa»- 
ttf ime  Sacramente,  alqualefi 'afiinde  per  gradi  cinque.  E'  que 
He  aliare  lane- di  finitime  marrnoftiricaier  &  t'appoggia  almurt, 
nel  capo  a  punta  della  chie/à,  formale  a  gutja  di  un  gran  nicchi*, 
deli 'altezza  di  piedi  1 8.  e  di lerghe^za  di  8.  ma  nella  cencauiù  di 
%  a.  etmt  fin*  anche  i  due  ,ìke gli  fine  da  inibì  i  lati ,  fon  colonne  fiti 
di  fiwf  ime  marmi  alte  piedi  1  z,cmlcb*fi,e  capitelli ,  ogni  due  de/-, 
le  quali  fotmanaefi  methi,  i  quali  nella  loro  coneauità  arcale da  «eli* 
in  sii  buine  imi  finell  ra  pìice/a,per  la  quale  enti  a  qualche  pteo  di  lu- 
me in  Ckcfa.  Ter  pala  dell'Altare,  che nella  fimmttà  afiende  in for- 
pia  di  merle,  firneno,  oltre  fa  porteli*, the  net  mtzsìtbllidc,  &  firrm 
tlSaatifimo  C»po,due figure  di  luti»  riltenoi  uxaper late,ehtrapprt 
fenianoSr¥rancefi»,eSanBerniTdine,diUinie,e fif arate  teniele»- 
nefle  di  perfide,  eernict,  e  parlimene  in  bel/afirma.  Htrladett* 
portiecllae-  tutta  di  brenne  dorate,  con  figure  di  mtrji  riliiue,rapprt 
fintanti  URedcnier  nofirorifiifiiiate,ò'mt>lii  Angloletti  coimifie. 
rif  della  paf.one  in  mane, /colpita  dal  San /suino  lenanifienetando. 
Sopra  di  lei  ■t.edefi/ce/pife  in  vidimo  in  dre.ete/ne  dimetti  riìieu», 
e  da  tini  dm-  Artriti;  in  alio  di  vencraticnc ,  edteufiodia .  Il  para- 
fe! le  dell' altare  idi  Ufi  re  di  perfido  mcliefinc  .  Ha  quello,  chemo- 
Tamgliofsmciste  le  adorna ,  &  arricchiti ,  fino  le  quattro  celonnt,ckt 
gli  nanne  fatimi  ,  tutu  di  finitime,  &  candidifiime  alabaSlrt  ,  al~ 
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%tpied't%.  Ó-giefft  l.  tjr  fino  riputate  tTinefiimàbil  valuta,  pei  fèf 
tra  fiatone  a  gufi  di  luadtfiimo  ebrifialle.  Me  firn  dulia  cima  ti 
fendo  incarnite  interne  in  ferma  d -vita  btjcia .  Sopra  i  capitelli  di 
rffenè  una  belli/ima  romice  pur  di  marine ,  che  è  da  quelle  fitienu- 
la  dalla  far  te  anteriore ,  e  due  altre  colonne  di  Jtr fintino  della  mede, 
firn*  altera  ;  ma  non  così  gì offe  ;  fofi 'engone di  dietro  i taf idi  lei,  e 
fipraadue  ferri  fanno  per  Ordinarie  attaccare  due  gran  lampade 
acre/è  di  ottone ,  vagamente  lauorate;  ma  ne giorni Jolenni  quando 
difcendt  il  Premipe  in  Chiefa ,  Icuatequeite  ,Ji  pongono  due  (target, 
te  belli/ime,  &  ricchiftme . 

Delle  figure  in  molaico  jcbe  fono  fopra  cflb  altare. 
Cap.  XLIIir. 

H Abbiamo  dttto,  che  quei/e  altare  giace  nel  nìcchio  di  me%o  de 
i  tre  predetti ,  da  nei  definiti, che  fino  di  altezza,  editar- 
ght\za ugnali;  bora  diciamo t,th 'eglino  ancora  in  vn  altro  nicchio 
grandtfimo  polii  fi 'trentine  :  imperoche  tutto  il  capo  di  quel!  o  tempio 
(fiate  dal  colmo  fine  a  baffo  fsbricato,  &  ridotto  nella  ferma  d'una 
gran  nicchia,  che  è  di  altezza  di  fiedi  46.  di  larghezza  di  33.  e  nella 
concavità  arcale  di  50.  Ideiti  tre  nicchi  arrtuanefno  alla  metà  del- 
l'altezza predetta ,  cioè  fine  doue  il  mure  della  chtefi  tuttofiate  dt  la- 
lìredt  pietre  dt  marmo  fi  troua;  imferecbe  deuef  notare ,  che lutto 
quitto  tempio  fi  tome  di  fuori ,  tosi  di  dentro  all' interno  è  fiato  finoa 
melarla  dt  dette  pietre fintfitme.r?  candide  increjìate.come  a juoluo 
|U  dirtJSi  :  &  fero  da  minarla  insù  cominciano  a  /erger  i  velli,  i 
quali  neri  tncroftati  di  pietre ,m  a  ornali  di  -vaghi/i  me  figure  in  mefii- 
«  fi  treuane  ■  ,  . 

Le  prime  figure  adunque ,  the  quiui  fi veggono-,  fino  S.  Pietre,  San 
Marco,  S.  Nicolò,  e  Sanie  Ermai  era ,  e  però fipra  iller  capo  Itggefi, 
Quatuorhos  iure  fui t  hic  prrpontrc cura, 
C  orporibus  quorum  prircelJrt  henor  Vcoctorum,t 
His  uiger ,  hiccicfcit,  terraquerrarique,  madefeir. 
Ir.reger,  &  tntus  fa  ab  his  nunquam  rcmoius . 
Et  Ira  uno,  e  l'altro  Sante  vi  fino  trefir.efire ,  con  vetri  imminiati 
vaghi,  e  belli>  il  refi  ante  foi  dello  ffatie ,  che  non  è  dalle  figure  occu- 
pato,vedefiiiHto,cmf(Ì~etttdi%ttrogrefiè,deratoldcìqu4lc  tutta 
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i»Chìcfiàrifip!endente,  &  adorna  fi troux\tmptmhe fiopraìl  mttrt 
'  /aie  rato  vi  euno /puh diritte  alio  piedi  1 4.  in  capa  dei  quale  vi  è  una 
■turnice  di  marmo,  che  arrenda  la  Chicfit ,  Jópra  la  quale  cominciano 
i  volti  di-lei  tutti  ornati  di  figure  in  mtfiico  tnarcarfi.e /èrger  s  d  alto\ 
■Sopra  le  dette  figure  adunque  fi  vede  una  gra  figura  di ChriU oS*/n,t- 
lor  nostre  affili  bella-, fitta  in  mojàico  l'anno  1  jfo(f.-'  laq" -ile  fedendo 
■fifra  un bel  trono  Slàìnatto  di  Mae/là.  Ella  giace ea '.cito, e  nel  luogo, 
tue  il  gran  nicchio  predetto  comincia  a finirci I  Mafii  0,  che  la feee.cht 
Pietra  fichiamaua,  uilauorì  alt' intorno  uaghifiime  mofiìre,  che  le  tt- 
rccsno  ornamento non  poco;  lo  /pano,  che  non  i'da-là  occupile,  e  tut- 
to dorato  :  cr  nelfinìr  del  nicchio,  ad  alio  ni  ir  un  foco  di  /parto,  nel 
c/iale^eggonfiin  lettere  maìufiole,aliepoco  mtnsd'Mnptidi^tijnfra- 
Jenni  verfi,  contenenti  parole  dette  da  efife  Signor  riojiro  a  noi  mor- 
tali, degne  in  nero  di  molta  confiderationc . 

Sum  Ucs  e  un  ciò  rum,  caro  fatìus  amore  rcoium^  **"  .," 
Ne (kfperoits  venia:,  dum  tempu»habetìs>;  ■  m-i  j.  "JJ. 

Della  prima  cuba,  die  forge  aAMro  nel  capo  della crociarà  " 
;  '    :  '  della ChicFa.  Czp.XLV:  [ 

Saprai  detti  uerfi '■ni  è  un  arco,  largo  tre  piedi ,  vagamente  dì  mo- 
laico lavorato  ;  e  far,:  quella  conmcia  a finger  iivwia  del  capo 
delta  crociera  di  qurjìa  Chre/à  Ja  quale,  cftndo  rutta  in  uolroftanel 
fino  cu  còito  1  i.finefirc  invetriale,  per  te  quali  entra  del  lume m  Cbìt 
fii  ;  efiópr.1  effe  fiiie-ii re  qitarordici  figure  all'intorno  fi  veggono  rappre 
fintami  la  Madonna,  Dauid,  Salomone,  Uìta/achia,  Zacatia,  Egeo,. 
Seffonta,  C.'iona,Ofia,  Abbactw,  Abdia,  Danicl.Cicr 'ernia,  cf  lfiia,tnt. 
ti  Profili  del  Signore,  Et  nel  mez  0  della  cuba  uedefi  in  un  ctrtulo  fef-. 
figic  del  S<  dentor  nohro  con  una  palla  in  msnofiignificaia  per  il  mon 
do.chei  dsliticonU  (ha finta  mano  jòUemiio  >  retto  ,e  gommato  \ 
.  Sotro  quei!  a  cuba  ni  giace  a  bufo  Cattar  maggiore  col  fiw  ciborio,  ouer 
uolto,  come!  fiaro da  ma  di /opra  definito .  Madeuefi auuertire,che 
fi  come  qufia  c/jtefa  eli  ara  m forma  di  croce  fibricata,  così  il  capo  di 
effacroa,  dice  quello,  one forge  la  predetta  cuba,  e  anch' ejfo  inferma 
di  croce  ndoìto ,  come  anche  fono  le  braccia ,  e^-ì  piedi ,  oue parimente 
uedefi 'fin ger  1  ni  cub.ipcr  eia  fi-uno .  Et  è  quella  croce  firmata  d-i  due 
utili  gnndifiimt  ahi piedi  41?. fino  'baffo,  cr larghi  27.  chefiruono  . 
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fttirértt&i qkati'netkfegHCtio ,  fi  ticn  da  una  ptfte"fiUfingiù~iiil 
finimento ,  one  giace  l'aitar  maggiore,  &  licore  ,fcr  tjfer  impediti 
MitakoTc.ptjUfopra  tlmuro,dt  Ufire  dimarmoincroilato.che  te. 
zi  per  tutta  la  chtejk  all' intorno ,  come  sì  detto  di /ópra,figut  ■  Setto 
Upredetta  cttba  adunque  fèguòno  immediate  ideiti  uolti,  conqntlH 
infume  della  croce  maggiore ,  i  quali  firmando  neifipara'fi  ubo  dal? 
nitro  ne  quattro  angoli  quattro  vani  in  firma  triangolare ,  ueggenfi 
qmui  t  quattro  Yanveltjli  inmefaico  efprtfii.no»  inferma  hunìan*. 
maesmefurom  dal  Profeta  Bachiti preuifii . 
■•  Seprala  tefladi S.Marcopoflemfiiccia alla  diritta filegge,Qiixq-, 
fubofeuris.  .Sopra  quelli  dì  San  Matte»  a man-manca.  De  Chtì- 
fto  di&t  figuris.  Sopra  San Giouanni,  His  apcriredatur.  Sopr* 
San  Lucat  Et  in  bis.  Deus  ipfe  noratur.  , 

Del  volto  j  che  ferire  per  braccio  dirrrrod'clfa  predetta  minor 
croce .     Cap-   X  L  V I . 

E'  ^nesìo  uolto ,  come  s'è  detto,  alto  piedi  46.  f>-  largo  29.  Sei" 
ue  egli  per  traccio  diritto  della  minor  croce,  ilqual  braccio  e  lun 
g» piedi  xi.  &  s'appoggia  al  mura  roacfim  delta  Chiefa,  che  ha  cin- 
que finefire ptcciole adalto .  Il uolteì tutto  indorato  fino  al  corritore 
fuor  chela  (patio ,  che  uiene  dalle  figure  de'  Santi ,  che  qiitut fiueggmo 
occupato .  Et  .firn  quel?  e  figure  le  infirafiritte , 
.  Nella  cima  del  -volto  dalla  parte  dejìra  ti  è  vn  S.Pietro ,  che  confà- 
rraS,  Marco,  e  lo  manda  in  Aqtilti.i  *  convertir  quel  popolo  alla  Fe. 
dt:per'ofòpraefiefigtireuiiJcrittoiÌAzic\i&  {acrMUr  *>'t  ìpoi  un'al 
tra  figura  di  S.  Marco ,  che  attinta  in  Aqtiìleta  fina  dalla  lepra  i  n 
gioitane  detto  Ataulfò  ,e  perofi laggefipra.Li:  ptzm  fan  St. '  poi  trti'al- 
tra,  che',  patteggia  efio  ritmine  con  tuttala fu  scafa.;  e  pero  è  ferino 
fi-fra  ,  Atra  lattari  tur  -Sotto poi  ni  è  S.M.-rco  ,  the  riamato  a  Róma 
conduce  fece  S.  Ermacora,  e  pre fintatolo  a  S,  l'tetrojo  rimanda  confcr- 
matOjC?  confècratotnf'efiouo  di  Aquileia  ;  con  quelle  parole, 

Hall*  parte  finiti  r*  tti  e  S. Marco  in  natte ,  che  fine  uà  di  ordintd't 
S.  Pietro  in  Aleffandria ,  egiiinu  interrala  il miracolo  di fonar col 
fintola mano  forata.di  Sante  Aniano:  ondefi legge, 
Nnntiai  hic  pergit ,  Suioiis  vulnera  tergir . 
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Sopra  poi  ejfe  figuri  uedefì  S.  Marca ,  cheprt£t4  in  AUJpmèrW, 
(dà  il  battefimo  a  milti  ;eutè ferini, 

Mentibui  ve furgam dotte hos ,  bapiifmatc  purgane. 

Nel  muro  poi  maestri  delta  Cbiefafefra  la  cimice ,  dome  cominci* 
il  Milli  ad  inarcar/),  ut  fina  quattri  fine&rcpicciek  ad  alta,  aut  Ir* 
una ,  t  [altra  fi  vede  -un  S.  Pietra  ,&-vnS.  Palla ,  dna  Santa  Sarta 
ra&r  km  S.  Agata,  &  fitto  -vi  e  il  martirio,ehe fu  data  a  S.Staret,  & 
lafnafipoltura;eferafileggedifipra, 

Qucm  fuffoeanres  tremunt;  ijflcnt  tumulante* . 

Siiti  la  cornice  fai  hi  ì  S.  Pìctre,che  mie»  prefi  alla prefissa  di  fie- 
r-ode  Re,&mefeo  pofeiaiu  prigione,  efee  di  quella,  fèben  era  chiufà  : 
km  qtiefi 'e parale , 

Hiciuber ,  li  ic  capi  tur ,  uigilanc ,  Exit,  citat  ifte  : 

Et  ne'  centoni  prefii  l'argani  ni  fino  due  figure ,  dai  S.  dgtUint , 

S.Ambi  agio,  ér  tutte firn  figure  molta  arniche ,  &'.jgrojfi . 

Dell'Organo ,  che  giace  (otto  il  predetto  volio  i 
Cap.  XLV'II. 

SOtto  il  predetto  mica  a  punto Jù'l  corrìtore  giace  un  hellifiimo  Ori 
gene .  Egli  fu  opera  di  fra  V  ritmi  Ercctlent'ifiima  Maestre  di  tei 
li  tfir amenti ,  &  però  muffi  ottimo,  e  perfettifiimo  .--  leggendeuifi  di 
dentro  quette parole  inietterei? ora;  Opus  hoc  tarìfsimum  Viba, 
nus  Veneius  F.  . 

Le  canne  d aitanti  fino  in fitte  Ordini.ér  ir,  uaga  maniera  campar, 
tilt.  Egli  'e  uaghif imamente  ali intorno  latterai!  ,& meffb  adoro. 
Ha  netta  fìiacima  una  granfignra  di  S.Marco  dorate  infirma  di  Le» 
ne.  Et  fipra  di  quelle  uedefì  un  Padre  eterna,  che  manda  [Angela- 
Goériellead  annuntiar  alla  Beata  Vergine;  e  pero  uedefì né 'cantoni 
di  effe  organo  due  figure  dirate  rapprefèntanti  effe  Angiolo ,  &eff* 
glorio/e  f ergine.  Nelle  fueportelle  al  di  funi  uedefì  dipinta  a  man 
diritta  con  bella  innentiine  la  Natiuità  di  Chritto,ér  a  man  manca, 
l"  Adoraùone  de'  Mtgì,  con  queffe  parole  fom,cht  fino  Unirne  del  Pit 
tore.    O.  Ftancifci  Tacilo  ni  Cremon-  Pie.  r4pt».Maij.  14. 

E  dalla  parte  di  dentro}  dipintadal  medefimo  la  RifurrettioncÓ- 
tAfienfiint  delfignore.  E'fenatoal pr efesie queit' ergane  da  l'aula 
Giulia  OrgMÌjU,f*lartatod*UaCkiefa,I)i  dietro  ut  ha  fitte graridifi 
fimi 
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J^ntì  montiti,  che  etcnpano  la  metà  dell*  larghezza  deidem  *eln,& 
ftrofi/jodiejruieun,  luogo  concaio ,  che  firma  vma  cappella,out  già 
et  un  aliar  piatolo  di  S.  Imre,  tentai  fai, filtri . 

Dell'altare  di  S.  Pietro .    Cap.  X  L  V 1 1 I. 

GTate  queir  altare,  di S.Pietro,  fittoti predettto  organi  inv» 
luogo  ajfiumcAUO.è- firmato  a  gmfi  di  una  appello .  Egli 
ì  di  marnte,ma  afiai  picciolo,  &  ha  per  pala-vn  S.Pietro  in  vitta pietra 
fiotptto  di  mexartlitno.  Dallaparie  donanti  ueggenfi 'migliate  quefit 
farole  :  Hic  funi  reliquia;  S.Pctri,S.Matth*i,S  Jo-Euangeliflar» 
S-BartholomaM,  &  .S.  Luci.  Eperì  in  lui ni  fimo lo  dette fimtifii. 
me.  reliquie  ripofie.  questa  cappella  alta  piedi  a  l  .&  larga  1 4.  ma 
nella  cornami :> pagano  $6.  firma ellacinque  nicchi  affai  betti;  quel 
dimezoì (uno aperto  ,efitHdoui  fiata  in  a nello imo porta  ficrttsfa- 
focato  ,perU^kakfitmranclluogudellafigreìlia.  Tutto  il fané 
jopra  i  detti  nicchi  è  indorato ,  ma  nel  mezo  ut  è  una  figura  di  S.  Pie- 
tremai  grande  mmofiico, fipra  la  quale  teggefiquefio  uerji . 
CfauigerEtcrne,bonfl  uìtf  pandefuperne . 
tìorqntito  luogo  col fno  attore  firme  percapodtlla  itaue,  polla  a 
man  dritta  della  Chicfaperciocht  in  tre  nani  uedeficfièr fiatai*  Chie 
Jifibricata ,  e  però  anche  nel  fine  diqnejla  per  diritta  linea  fi  ve- 
deposta  una  porta ,  per  la  quale ,  quando  fi  apre ,  ufiito  ognuno  del 
corpodellaChitfi,  entrane porticati ,  de'  quali*  haitiano  di fipra 
abafianzofaueltato. 

Innanti  l'aitar predetto pendono  quattro  lampade,  che  po&e  firn 
in  cima  torco  della  prtfintt  coppellandone  anco  fi  leggono  le  infra/crii 
te  parole,  che circondano  tutto  ti 'luogo ,  che quitti,  mirando/! ad 'alt*, 
*ptrto  inferma  qtcadratafiuedtié- fino  quelle.  Primodalla  por- 
te  drlvmromatjtro dello  chitfacfirtltoìn  tal guifu. 
Eli  caput  hoc  reftuin  Deiras* 
Nel  lato  fipra  la  cappella, 
-  Pcs,  Vitafutura.  ■  ■ 
T>«Ila parte  i,crfi  il  cor*) 
Pcrmcdium  fciiì 
•    £ dall'altro  lato  alttnttntro della toppHU  *  -.■     •  —  - 
Preteritimi ,  prcfciifoueiwga. 
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tìar  ditti fratti!*  partexcrjà  il  Care,  »  i  e  ;  n'arco,  eh  f piedi  i  f . 
<£-  larga  13.  e  ritiro,  fipr-t  il qualr-bi  è  il  carritare,  die  circo) di 
d.t  ogni  lato  la  Cfuejà ,  peni girale //ramina  interna ,  ér fivkaglt  ar- 
gani yèrtUrvecjji)  dry  non  piedi  4.»/.;  iìiijmì,  ti  luogo  per  cagio- 
ne deW  organo  eh?  ni  giace  (itpra  1  di  piedi  vitti  li:  i*-  .:,  cr  -fci it.  /'.-.r. 
toni  fona  tre  figure  1/1  m-y/aica .  Dalla  f>.tr/e  diritta  vrì  f  c/fipedi 
•Papa  i'eligio,  Jeeonda  di  iinejienmic  ;  ne '  prttat anni diteti}  i'oni% 
Jìcatofii  trai/ini*  U  Ckttfà  dt.Aamktadn-Grade.,  che  ne  fu  per  etò 
nuoiea  Arjitrlcra  detta ,  e  ào  per  li  tamilici ,  é  fpauenti  it&earrtcvx- 
ra/taì  Longobardi nella  lo UOMUt  in  Irati*  >dxi<pf<&fitgèM<iiM.Pr<L 
hddh-AmitiM'iaijtbr&fìfic^j.fitidatt 

luega  ajjòi  pin  finirà  ■  Il.tbebaacudoftttej  funi  di  laro ,  /órfiWr*- 
te  i-n  certo  ti  elia-txggenda  andari -  del eoyr.  nino  le  coje  d  li.ihn  di  ma 
le  in  peggio,  t  parendogli, the  la  Cine  fi  di  AtjiiileiainGradapiùfitM 
r*(ìrhraii*jje,  ottenne  di  Pelago  un  br*ue,ibe fine  ^OT^rjn-fir*. 
■da^firè.dcKe/emdèliiea^trad^ 

V.tjcow>  d  AqHtUi*Fwo  £*tf:*rc*  di  Grida,  e  ywrJjf^ 
Cine  fa  eapodi  ttttte  le  altre  miamo .  lìehe  bàbbiama  vffA/rp-jiif  dr. 
thìarare per  ìiiteìltgmz*  delle -.parale  ,\ehcdefiinte  firegganonelbre 
ne,  che  itene  m maria  la  delia  efjigte  di 'affi  Papa ,  the  fono-  diqtie- 
ììatrnorei  ■  :■>  «  V.vi  *  -,  ,  >■. -V  ,;vì\  ni.  >  ^rt"\"V*w» 
•  Qma-uiiris  'peri  rioni  bus  ttiis,  Veneranda  frarer-jConrradi- 
ccrcnecniimiis',-p?tno(Jri.  Primlegii  fcrìcni  confir mumus  Gra 
tlcijff  Callrum  McuopoJim  tonus'VorKtiKj  ffiflwsrìaique 
Dalmarif . 

'■  Efaprxil  capodileì  leggtnji '  ett'esH-vet-fi": 

Sic  Veneti*  ,  Ilìris  popoIis,&  I>3lmar.!cornm  j.  ■ 
.'    Meiropolim  rogito,  Patrf  effe  Gradii  m  V«i«<tc«m-  > 
Dan' atira  parie-  dd  'predetta  arcèxt£mc*t  r»  di  SifeùgJa  vi fin» 
figurati  Elia  Fnftttj-fir  mttntrta  del 'fimi 'dtl Japrajtrm»  Palliar 
€a.& S.  Nicola  di  Talentino.- ;:      'I  . 

DcIIuogo  dclfc  reliquie,  portare  da  Rfitra  da^ib.  Delfino 
Caiialicr.&Procuraror.  Càp.X'LIX.  v 

cornice  di  marma ,  («j^/l»  jfite^iWi,  /* 
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tittafte^tsa  idi  piedi  xet.ó'l*  Urg&es&difoi  ,tromiff  di  la/lredì 
murino  mcroflatoin  quella parte ,  doue  non  i  occupate  da  ceni  iauori, 

mugli,  e  figurine  amiche  pur  di  marmo ,  che  formino  mi  me^otin 
fiore  agtitja  d'una  picco/a  fiuti» ri,  i/i  chi  falena  fi  via  liner  il  Santi/Ti. 
maSaeramenlo  de//' altare  da  questa  parte  ;6~  dall'altra preffi  l'aitar 
■  di  S.Clemcnie.ehe  rifpmdt  a  queUn,  cuitodir  gli  Cigli  Santi  ;  fior 
./'opera  d'intaglio, .e  di  altri  vaghi  littori,  chef  ixdttn  ambìdtte  qtte. 
.Ut  luoghi ,  è- fata nudiamone  rtnfre/cata  ,ej-  ind-ra/a  tu  giti  fa  ,,he 
appari/ce  affai  belli  O"  riff<iardtii,t!t-,e  eh:  per  riporti  le  infra fent te  Re 
hqmcptrtaie da  Roma  da  Gio.Volfino  Gaualtei'.t^r  P_rocnralor,qnan- 
dofuerHsrrto  dt-detui  ettta.eii 'era :  Oratore  per riotne.de/laJicpubltca 
-freffo  il  Sttnma-Venicjice  Papa  Clemente  I  Ili,  da  chi  furono  a  lui  de- 
1  tute.  Sonfadnnque Hate  quiut in  24.  tabernacoli  dargentoee'l fòt 
1  ehriHollo  ripofte ,  dodici  per  luogo  -,(y  fimo  questi  luoghi  in  tre  parti 
dmijt  :  cinque  di  efft  tabernacoli  fino  nella  primi,  quattro  nella fieon 
i  da,  t  trote/la  tema  pane  colatali,  tu  mtdo,  che  arrecarne  una  belli 
•viffa,  co»  le  loro portelli -dorate, fitte  dt  mine  ageleffe ,  co»  le  quali  fi 
chiudono .  Hor  indite  de  delti  tabernacoli ,  the  fono  1  maggiori ,  ri- 
ferbanf  queste  Reliquie  ;  Xd p>>  imo  :  V  n'ojfò  grande  intiero  del  brac- 
cio, una  Coffa,  con  tini  parte  d'un  offe  dt  S. Matteo  Apo/lolo  1  Neljè- 
tondo,  vdejfo  lungo  del 'braccio,  una coffa,  fan  7  >:  pezzo  d  ufo  di  San 
Fiiippo\_rfpe':lolo  -  Negli  altri  22.  in  indici  di  loro,  eie  di  medio- 
cre grandma fono,  itggonfftn  tino ,  dite  offa,  con  un /■<%  "  della  Ma 
fctllaeon  quattro  don  1  di  .San  ttugi:)  Marti;  coiteli'  altro  1  n'ofio  della 
Spina  di  S 'Scuffiti*  1 '' 'ergine  ;r,cU 'ai,  rj  una  particella  d'un  ojfo  di S. 
Bartolomeo,  e  di  S.Mamo  Apostoli ,  dt  S.  Marco  Vangclijla ,  di  S.To- 
mafoCantuarìtnfi  3dt  Sani Agrittò,  e  dt  Santa  Lucia-,  nell'altro  ima 
particella  et* i  n  off  di  S. Simone,  e  Giuda ,  di  San  Giacerne ,  dì  S.  An* 
drei,  e  dell'altre  S,  Giacomo  Apostoli ,  di  San  Lorenzo  Martire ,  e  di 
S.  Martino  l 'effetto  ;  nell'ai,  rj  uni  partitella  d'offe  dt  S, Girolamo,  di 
S.  Brigida ,  di  San  Policarpo  ,  di  Sani 'ignatio, di  S,  Dionigi  Vèfioliù, 
e  Marette,  e  diS.  Cleto  Papa,  (ff  Martire:  nell'altro  una  particella  dei 
capegli  della  licitai ergine  Maria;  nell'altre  un  dente  di  Sani' Agne. 
ffi  nettai  ro  un  pezzetto  della  filtrane;/ e  bitinta  del Signore;,  nell'ai*, 
uo  tre pe\zt dtll 'affò  anteriore  del  tipe  dt  San  Bafìlitnlgrandtc'hcl- 
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del  Signore:  negli  altri  tiBditi,che  più  piccoli  dei  predetti  fone\inttne 
trottafitina  parie  di  uà  òffe  di  S.  Paole  ApofieJo}nelf  altro  un  pezzo  dtl 
gemono  di  Santo  Stefano  Protomartire  -,  nel! altro  un  pez.  zodurì-fjó 
di  Sani 'Aiiianagio  Ve/ione;  nell'altro  una  partitella  dun  due  di  S,  La 
/Mj  nelC altre  una  particella  della  uefte  di S.GiouanniV angelifta;nei- 
l  altro  tuta  par  limila  d" una  cosi  a  di  San  Piare  Ape/hit;  nell'altre  aita: 
pari* del  eoli  elio , iti quale furono uecifiìSantt MartiriThtbei ;  nei- 
ì  'altre una  partitella  di  S.  Daniel  Profeta,  e  di  S.LazarOj  ntlt  altro  un 
fez£Jtto  del  legno-delia  Santi/ima  C rece.nell 'altro  una  partitella  dei- 
Ceffo  dtl  braccia-  dt  Sani'  Anna  j  t  ntlt  ultimo  finalmente  iroutfi  ttn 
pe^zetto-di  pietra  del  Sepolcro,  onefrt  jepeliio  il  Signore.  Le  quali  tut 
le  reliquie  emende  Siate  ÌUB anno  15  9%. finealprtftnte  1603.  firba- 
U  nel  luogo  dtl  Santuario  infime  con  alcune  altre  fègntlate,  e  notabi- 
li, come  più  a  baffi,  quando  di  detto  luogo  fi  tratterà, /copriremo,  fura- 
no finalmente  nei  fèprajìritli due  luoghi  per  opera ,  tura,  e  diligenza 
del  predetto  Precurstor  Delfino  pefte,  e  tolletate  ;  come  di  ciò  ne  appo- 
rij 'ce  la  memoria,  in  pietra  ■viuatmfttffa,  fitto di quelle^  che  e di  Ut 
tenore.  >•  ■'■  '"A» 

Sacrai  reliquia^  a  Clemente  Vili.  Pont-Max.  Inaimi  Del- 
fino Equiti,  &  Oratori  donaras,idcm  Ioannes,D.Marci  Procu- 
curator,  (mgularis  in  Patriam  pictaris  teftiinoiiiirm,  hic  ritè  lo 
candascuraiiri.Anno  Domini M  D  CI  I  I.  IX.  K.Iulif. 

Giornea  puntodella  vigìlia  di S.CiouanniEattifla,  aUui primo 
Vefpero  fogltonfi tutte  ttuar  fuori  di  delti  litighi,  &  ponerlt  lìti' Ai- 
tar grande  avijlad  ognuno,  tominaandi'ft  all' bora  l'indulgenza  pie 
maria  perpetua,  della  quale  furono  da!  detto  Sommo  Pontefice  ornate, 
the  dura  tutto  ti  giorno  jèguente  firn  al  tramontar  del  Sole,  teme  in 
Mira  luogo  pia  a  baffi  ne  fintiamo  appartatamente  me  ni  ione . 

Del  vofco^cftefèroepcr  braccio  (ìni/Iro  dcllacroce mi- 
note.       Cap.  L. 

QVeffe  folio  anch' egù  della  w.dtfima  altezza ,  &  Urgfitzx* 
delprcdetto  fi 'troua.tljt  ferueper  braccio  diritte,  conte  di  fi- 
fratratttte  Utibiamo .  Ntlt '  ordine  primo  delle  figure  m 
mefitco,ehe  mqueìh  volt* /veggono  uedeft dipinto  il mode,  dei 
due  Custodi,  &  t  due  mtrmasti  Vtnetiani  tjaeSti nominati  Tribù. 
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m  ,'($•' kuftko ,  quelli  Theodor» ',rSia>tratio  tennerdft'n  iobbàrìt 
Sacro  Corpo  di  S.Marco fiorì  dllfipolcn  in  Altffindrì*:  tatuai  hi. 
-ìioria  e  Hata  da  me  nel  Libretto,iameiwlte  accennata  -.i^toi£j. 
minutamente defirttta  ,  epero  •ijlkg&fipr*  . 
■  Marctimfurantur ,  Kanzir  j;  vociferami r. 
.Difetto poi  ut  finofigureràpp^fcnianul'afiandereyhefecerodtl 
dttto  corpo  in  una  fporta  ,  fonai  lini  ddì.i  carni  eli  peno  fépr.i , 
&  infittoti  anco  quando  h  ingolferò  ;t -lì l  ade  àcilx  n.iue;  aedochenon 
fìffedd  Saracìniritrouato:  ondcftlegge: 

.  Carni  bus  abfconfum  t[u*ritnt,  fiigiuntq;  retrorfum  ; 
Variando  deSaracini ,  c/it  teifia  da  loro  la  carne  di  porco, che  copri- 
va il fiero  firtO,abhorrendola  diceuano:  Canzir,  C,inZi'r,cr  cosi  fis- 
tiano.  Nel  muro  poi  maestro  tii  è  in  -mufirco  dipi  nix  da -.13  canto  la 
nane ,  che  condrite  a  Venata  il  corpo ,  e  dall'altro  l'arriùo  di  effa  natte 
*  V rnetia  j  ntlmezo pofiia  di  effó  muro  -vi  c  l'occhio,  per  ilqiralc  entra 
il  lume , come  fi  diri  pili  a  baffi.  Dall' altra  par  te  di  questo  Tolto  ad 
ulto  tronsfi 'ejprcfjì  ilmiraicdo,<:he fece $. Marco,  liberando  la  nauepre 
detja da  un  gran  pericolo  di  naufragio ,  e  pero  ni  fi  legge  : 
Telusadc/ì,  nauta? die  vcluoi  pronitc  caute  :  ' 
E  di  fitto  vifinofig/tre,  che  rappreficntanolaprocefiicnefilennc  , 
che  fu  fatta  in  andar  a  lena?  di  nane  il  finte  corpo,  giunto  che  fi,  a  Ve 
netta  deperti  firittKò        -v.t  i    ji  ...  . 

Ponrifìccs,  dcrus,  po pitliis,  Dux  mente ferenti*  ; 
Laudibiir,  attjuecnorisexcipitinc  dtilceeanorjs  . 
Setto  la  cornierpofeiadd  mirro  «MtHrO  vi  fono  figure,  die  rappre 
fintano  il contenuto  diqueìltverfi  : 

Prasftil  ait,  (parlando  di  San  Clemente,  ti  cui  altare  giace  qui 
fitto.)  Cìenim  dum  uis  religarc  fcrenum , 
Effe  Deós,  retisene neeìire  faxauidetìs; 
Silinius  facra  fcruians -fi bi  iure  negata  : 
Non  nidet  abfqnc  morafurdus  mifer,  S-Theodora. 

DcII'altroOrgatiOjcticgiace  fot»  il  predetto,  volto  fini/tra 

QSèen  quest'organo  non  hkffa  grandezza  dei 'altra,  che  giace  ai- 
Jfa  contro,  vmt  ferì  finto  inferme  di  tomi'.  Hi  mutici  quat- 
tri. 


*  -  Del-Sefticro 

ira.  E tionpwr  al  ir  a  cagione  e più  picciolo  dell 'alirj),  &  giace, iteri ci- 
me quello  nel  mezù  del  uollù,  ma  da  vn  de  Un,  fi  non perche  non  ucn 
ga  .id  impedir  lalttce.che  entrain  Chtefa  per  un  occhia  inuetriate, 
pnfla  dietro  di  quello,  ad  muro  rr.acfira  della  chiefa ,  tlqual  guard* 
ijuifia  mezogióine,  e  fi  lume  a  lutici  tintili  epa- delia  crociarli  mag- 
giore ,  contenente  luti  ila  minor  croce ,  fin  e  Li  pia  idi;,  cr  tifiti  p.ir 
te  eh  luna  la  Chiefi ,  poiché  abbraccia  e  l'aliar  grande  >  '  untoti  Co. 
ro,  ouehail  PrcncìpcH  /itti  DucalTrino ..  Nella  etnia  di  effe  org.wa 
ti  e  parimente  un  gran  San  Marco  doratela,  figura  di  teppe  etnie  tifi, 
un.'.  delie  tjti.iligiiin'iiint  anni  udendo  per Ciuitiqniik  ibafi[e,iior, fe- 
ce male  ad  alcuna  ,fè  ieri  fitta  ni  cri  il  Vania  tuo,  (fi.  i  evienici,  con 
altri  l'reitdt qttdco.ro  fimpeieiie  adi  ■  {fi  Lucidi  io)  m  tempo ,  che 
l'afri'  (j  cari  latta  .  Le  ji.t  perteìk  si  ih  fijori  h.mh'o  due  gnu  figure 
dipinte ,  l  una  'e  San  Marco  alla  deftn,  (fi  l'altra  S.  Theodero  itllafiì,  \ 
Kfilra ,  (fi  aldi  dtntro  vii-  v>i  S. Girolamo  ^efiun  S.f  r ance  fio  ^  tutte  \ 
quattro  di  mino  dt  Geniti  Bellino-  lljiiono  di  qtttflo  organo  ì fiaurjSi 
ma  -,  c  tanto  più  i  fiaue  ..quanto  che  uiene  dal  più  cci  cliente  0  .g.,r.A- 
sta  ,c /.'.wk'.i  /.V :;t.y,V  :.i  nfir.i  H.-Ms  fatine-,  <_■;  que.-Ht  Ulta. :>u:t  Ci 
in.  Ut .  d:g,t  d7g,ti  l,  diptr  l,  , ara ,  ùfingolar  uhi»,  che  regna  m 
lunnfimilprefcfiione.  , 

Dell'aitar  di  San  demente.    CapvLII.  --■ 

SI  come  fiftal 'olire argano,  come  s"ideito,-iÀ)yn  luogo  cune  atta, 
■  che  ferma i-na cappella,  ottt.gtacc [aitar  difian  Pietro  ;  Cosipa. 
rimente  fitte  quefi 'altro  ni  è  ■vn  mede/imo  luogo,  in  cui  giace  -un'altro 
altarcdcdicato  a  S.  C  lemenHipur  (infh'egli  di  mar  ma,  fé  ben  alquanto 
viaggiare  di  quello  di  ^iiprfitper^nan^ieffex^i  f^ta^hesboe 
chi  in fagref/ia,  iomch.fi::         ,;■<■■...  ■.■■'offfi  intaglia 

le  dalla  pane  antertùre.di.  quest'altare  qittfte  parole^  che  dinotano 
cinsi;  fizmle  reliquie  de,-  finti ,  che giaàqnainqucllù^fiì'u; Jpnt  re. 
Jiquif  Sanili  Clemenris, Sancii  Blasij,  S.Stcphani  Proiliomar- 
tyris,  SS.  Ermacfjrf ,  &  Fortunati,  SS- Cqrnelrj,  &  Cyptiani.  S. 
Pancratij,S.HippoIrtì:,  S:  I>i6nisij:s  :SV*Ciriili ,  S.' Sergi),  &  S. 
Bacchi.  iYÌ '-è  da  marauigliarfi  putite',  fi  anco  fitta  quefio  i-alto  fìni- 
firavìfiaargano,<»fù^a,^-aharc  co>. 


rtfpìdenzA  ila.  \  romla, 
 !Ì'p8kÙrÌ^MÌ  vòhìtii,  ;  M(i;';/-j:  ,  .v,w  >-eii$ndà-;> ,  no»  ,:. 

i:  é  qxtjtic  u  psrticiU*m*»>.t£it»\  Wmtfl  é 

■"'/«»,vrav  fiKtshrc'M  nunds.  VlatiìaqHefta. 
•ìn--n.i  eorriirifàu  'iti  m-;h  -.  a;?,  d,  :  #r  ,::! 
•Wjtètpiù,  Vài  J'r.-.d  fif»  imUr^ui  firn: 
ftifftra'cimttis  reddito  h\v\.. 

,  icreitn 

Vtflos  cafurus,  Dl]iVM,CirtCresC];-lìntttÌl;i 

Ec  velili  a£timis,poft  mortem  de  Iiahiturus . 

Har  jfijcwi f «hS ftwktm  ptrììpilz  ditc  figJIT.t  dìtnirmo  di 
tulli  tonda,  vnà  e  San.tkho\  &f  dlira  Sdkff&àtente  ■  crnelmt^o  vi 
giits-vn quadro  pur  di  marmo,  inciti  i  edefi i  ni  beila  tmagint  di  Nn. 
JiraÌMt?a  fttfiofifliuolm  mpaSigmewbràich,  feti  fi  ti  di  me. 
^tÌfyi»i^mp^Ìl^ahifdrfiCfi^r.rppc!h^r'è-inJi  «rzn  figilkatk 
moJsica:a>ifharjfp^fìt>Uit?iH^  ak'ncnie,  the ù* cibi fhtamàttl 'al- 
Urr  dèi'lmrrbpit.  fr  -flfr^^ìeiiklPdnó  fi^f  qufUt-i.-irfè, 
v  *  -;>lóftvjs, intendehs  pj-eir'JbWj  rtdS  ptdtege,  Clemeris- 

SWBpoiitvolte,  aaer  ano c6)-rtff,cridc-i^a  di  quello  dtlUcappellti 
di  San  Pietro,  per  fólto  dilqu.ile'fie/iìiV  i;H  coro ,  vi  fino  dipinte  in 

murre  ;  fàfrs  il!>ii  tìro-ltgnchfr.dr:£fr.ip?-ii:i  ■vp'f.'.i/.-t  dina:.:no  non 
dourr/iTim^iirtc  di 'im$a't)W(t>r*l  fM  ìfUUfòi-he  i;m**me  r.tt  :->i  fai. 
tsriuerirey-é-^dffr'irèi  '■tiefotdò  Jàv  y.v*  xfr  ri  fimikdenerf.  fin  di 
riàrfft^^^^^/BW<^aJ^^?/iyv^,S'tìirt,  de  fixegipntMo. 
stiri  pittura--,  ri/ìne<in-  ■fhìfu'ra.l.-ixto  t.nttieft 'a;  quanto  in  tutte  k  altre 
-''  '  fedeli* Cfìriiitànitì ; e  'rrh IvcrfAhom  coi)  : 
w  D<ttfi*&>e}'liòcri  ri)  à  ^ 

iaflCvìif  Carfari  mniStrotns^r^ncìfdv  in  ip!a. 
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Moli  tamen  effigicrtì,  fed  quid  dcfignat,  adora." 
Effe  Deum,ratiouccarer,ciii  contulicclTc, 

Materia.Ie,  lapis,  effigiale  ipanus . 
Nce  Deuieft,nccliomo,  pfarfeiit  quameernis,  imago  i 

Sed  Deus  eft,  &  homo,  quem  facra  figliai  imago 
É  l'altra  figitr*  posta  aman  mancai  della  Beata  Vergine  fi.ì  Madre, 
the ,  conl'infrafifiliotttrfi definito  /oprati fio  capo+pregadilconti- 
tmsejfi  Saluator: ,  fitodoldfiimo  figliuolo  per  lì  peccati  ueft ri. 
1  Munera  dans  vhs,  fili,  peccata  remine. 

Ksfmczvtarcoxiìnnfertù.da  cut  pendoni  quattro  li  f 
l/itoneactrrijpendèn^a  dell altre,  che  gli  fi*  all'imontre  .dali  ■■  — 
parte,  come  deferitte  habViamo  di  fipra.-  ma  quattdo  dtfieude  U  S 
Snoria  in  Citefi,  &  in  certe  altre  filennita,  nelle  quali  fi  apre  lap. 
Iettate  quelle  fi pongone  altre  d '  argento  nehltfiime  per tutte,  tue*  ' 
veggono,  che  a/tendano  al  numero  di  ttentiquattre. 

.■■IT.-.    •'K:!;.!:![t3«n:-hoc,Sfl-i'fjaiob«.l."BÌ  ■ 

Del  parapetto,  che  fcfmrailcoro  dalcorpoikli* 

■>    ■  <       Chrefa.  .  Cap>  LUI.   ;   ■■  -       ■  <  ,\ 

HAbLUmo  dette  di  fipr* ,  qtwtdf  deif 'Aliar nntggiort,p*rlamZ 
tu»,  che  entrandoci tn  Ciiefi:per  la^ficond*  pur  ut  principale  i. 
&  caminandefi perii  paWmtHteiarfi  tldettt  Mure  piedi  I O I  ■  fra- 
nati [l 'quivi  cinque  gradile* li  qrtali ali* porta  delcorofiafietidt.^'je 
fii  fino  diamanti*,  conte  anco  gli  alt**,  peflim  qual  fi  migli.a  parte 
della  Cliiefi ,  &  in  firma  arcale ,  o  mezn  sferica,  &  fino  di  UStre  di 
iranno ornati;  sì  perette  tanto  più  ficenfiruino,  tome  perche  Ir  perfi- 
ne pojptmi  piedi  casi  nella/cendere,  come  nel  difiendere,  firmare  ,t 
fihifar  iLperkelodi  jdracciolare ,  rj-radere  a  terra.  . 

La  detta  porta  è  /ormata  da  un  parapetto neiiltfimiò  di  due  bande 
dì  muro  alte  al  di  fuori  piedi  fittelo-ai  didentri!  quattro,  liti 
qttefiomtire  dalla  parte  di  fiori  datmetyin  su  «agJrì/s'tmame/tte  U* 
iterato  di  finifi/me  pietre  di  piùcelori ,&  federata- d*  fit  lailre  qua* 
dretrt  per  ogni lata  di tjfi  porta  firmali  da  eftt  lauri,  quattro  delle 
quali  fino  dtfinifiìmo  perfido  ,  ey  due  nel  melodi  firpenttne ,  edai 
me\etn  giù  ai  firn  dodici  finejremoltepictele,  fiittr  tgnUatOyiptr 
le  qu*lienirauagiìqualchep^edilumenel{uoff,c^ 
tfiM(,*eIq*4lcenir***fi*irhera-ptr:dM 

quello 
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f  nello  di  Sa»  Pietro  di  Gattello,  le  quali  infame  con  ledette fiuti/re 
per  buoni  ri/pet  li  fona  li 'aie  di  ordine  liti Senato  chiujì ,  ejr  ferntepo- 
chiannt  jono.-"\ì-  ■'  ' 

Sopra  le  predelle  dande  di  mure  forgimi)  citi  eòlonnt  finifiime ,  à> 
preitojt,  quail re  per  bandi,  altepitdrcinque.emezo,  con  le  fùtbifi.e 
capìtellti  igwnte  lettorati,  dt/éolle  ina  dall'altra  piedi  quadro  ito 
■crea,  &  /òpra  qlielle  tiè-vn  betlifiimo,  &  artificio/o  cornicione  dì  pie- 
tre fintfitmc  dì più  coleri,  indaga  maniera ,  con  imerfiamenii  lauora- 
to,&  jojhnuta  da  loro ,  alto  piedi  lungo  3  4,  polche  chiude,  ej- 
ferra  anih'tgtt  in  quella  parte  alta  il  coro  nel  principio  del  capo  della, 
■crociata  ;  rjr  fipra  quello  anco  «eggonfi  quattordici  fi  a  tue,  collocate  in 
Piedi  di 'jtnifime,eeafididtfiimomartne,fcben  non di  troppo  rari  fati 
tura,  atte  piedi  quattro,  e  meno,  coi  fuoi  piedeflalli ,  che  fono  di  me- 

piede,  le  quali  rapprefentano  in  tino  ritratto  l'tffgie ,  tir  fimbian- 
zji  della  Beati/lima  l'ergine  AiiuecatanoStra,  e  di  San  Mirco,  e  de  gli 
al/ri  dodtci^-Apfloli  ;  Slami  quelli  con  fidi  loro  1  man  diritti;  & 
ejuetlocqn  fiisilri  amanmanca  di  rna  belli/sima  croce  d'argento  pu- 
ro, e  majjicc/o  derata  col /io  CrocifaJóJòpra,alta  nel  tronco  piedi  /ètte 
fincati  piede/lolle,  che  è  fitto  aguifi  di  un  monacello  aciennato.quel 
lo  dtlCaluario  ;  &  nelle  braccia  e  targa piedi  fri,  hiuendo  oltre  il  Cro- 
tifijfo  i  quattro  Vangeltfli  pefti  di  mezo  rilieuo  pur  d  argentone  i  quat- 
tro cafidi  ejfa  Croce,  dalla  parte,  che  riguarda  ver/è  la  porta  maggio- 
giore.e  dalla  partedi  dietro,  cheguarda  l'aitar  grande  ui  è  nel  mesa 
lina  figura  di  San  Marco,  di  mezo  rilieuo,  &  ne  i  rapi  i  quattro  Dot- 
tori principaltdì Santa  Chie/à .  ,  -,  v.: .  ■■ .. 

/«  fatta  quefi opera  [anno  1304.  fòlio  il  Principilo  di  Antonio 
Venterò, fi  come  fornii  predetto  cornicione  di  ogn 'uno  fi può  vedere, 
effendàui  intagliate  da  vn  capo  alt  altro  le  infraferitte  parole  in  leu. 
r a  grande  amica  dorata  di  fimil  tenore  : 

MCCCXCIIII.  Hocopus  refium  fui!  tempore  excel  fi  Do- 
mini Antonij  Vcnerio,Dci  gratis  Ducis  VenctÌarum,acNobi- 
lium  Vironim  Dominorum ,  Petri  Cornerio,  &  Mi'chaclis  Stc. 
no,  honorabilitim  Procuratomi?!  prxfatx  Ecdefia;  benedici^ 
Beati  fsimi  Marci  Eumgchfte;:  ejr  poi  figue  in  lettera  minore.laco- 
bcllus,  &  Petrus  Paulus  Fraucsdc  Vcnctijs  fecciunt  hoc  opus. 


Del  Seftiero 


Del  primo  coro.    Cap.  LI  III. 

AL  tetre  di  quefiaChiefi  non fila per  U  porta predelta, formata 
dal  parafino  delle  due  binde  di  muro,  come  di  fipra  deferii- 
te  habhiamo;  ma  ancora  per  due  ni/re  parie,  qua  fi fmili,fofe  da  am- 
bi i  lati  ptr  fumee,  nelle  due  altre  nani  della  Chiefa  fi a  fe  cade  ;  poi  che 
fi  per  la  porta  maeflra  del  rare  fiafiendone  cinque  fialtni,  perquefile 
parimente  cinque  fialini  fi  afitndono.prtfiòì  quali  a  puntoli  fonale 
due  prtdelte\pertt  murate,  per' le  quali,  come  dicemmo,  fi  entrain  nel 
luogo  delta  fitto  cenfefiìene  ;ó-  ejfit  parta  è  da  un  parapetto  di  due 
bande  di  mure  firmata,  con  ornamenti  di  fimfitme pietre,  dt  cotenne, 
di  cornicimi,*  Sfiatile  (òpra  e/fi  cùllocate.£>ue>t  e  finalmente  firma- 
te finoda  parapetti  canfimili,  male  colonne  fina  folamente  4.  cioì  1. 
ftr  hamdax,  fi bennati  minori  di  grandezza,  e  di  finezza  ;e le  fatue 
fipra  il  cornicione  non  pa/fano  più  di  cinque  per  ciafiuna  porta.  Quel- 
le a  mamdefira,  patte  tonami  la  cappella  del  fallare  di  San  Pieire,rap 
frefintamilritrattodelUBeataVergine1poStonelmeu>,tdaUade~ 
Ura  Santa  Maria  Maddalena",  e  Santa  Cicilia;  e  dalla  fini/Ira  Santa 
£len*,& Santa  Margarita,  Et  giungono  tal  capo  quafi  fiotto  un  Ar- 
te di  altezza  di  piedi  10.  e  di  larghezza  di  1 4.  che  tanta  *  punto  è 
Urge  così  il  parapetto-,  &  il  cornicione  di  quefla  parte,  carne  quella 
.  Jet  altra,  dirimpette  alla  cappella  di  San  Clemente,tue  le  liatue,  che 
mi  fiveggon* ,  anch' etiene  rapprefintanol 'effigie  di  queste  Sante,  ciac 
delta  Madonna  in  mez.o  dt  Santa  Cbriliina ,  e  di  Santa  Chiara  ali* 
defira,  dr  alla  finiìtra  di  Santa  Caterina ,  &  di  Santa  Agntfe. 
v  Sette  quefi arcavi  fina  in  mo/àiio  dipinte  quett e  figure,  cioèS. Fi- 
lippe,  t  San  datarne-,  &  fitto  {altre  predette  a  man  defira  veggenfi 
dipinti  San  Matteo,  e  Sani' Andrea  Ape/leti . 

Del  trono  Ducale,  e  del  federe,  chefa  il  Doge  in 
quello.    Cap.  LV- 

NB.it  entrar,  che  fi  fa  nel  cero  per  la  fiia  porta  'maeftr* ,  ir  on. fi 
immediate  alla  delira  vicino  a  lei  collocato  il  tran»  Ducale, pe- 
fie  quaftin  faccia  de/fallar  maggiore ,  fiiiricate  di  Itgnodi  noce  ce* 
tenori,  colonne,  interfiamenti ,  &  intagli  mefii ad  eremolto  -vaghi , 
tbtlti.  £  Ira  U  altre  cefi  vedeficen minute  lanari  interfiata  netmt- 
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xs  laGiuslitìa  conia  JfadantlU  de/tramane,  &  cenlaliUncia nel- 
la finiftr* .  J^ueiiofil  uafìdt  raj  e  imi.  tfitio  ernaìe\  ma  bòra  in  Ino- 
go  di  tffùwfi  tuttodì  panno  doto:  tm;e,o-hc  cfin.do  giunteli  ncfit 
di  iitrfy  psjfttedcl  frefin^e  enne  1603.  tri  An.bafiiatore  del  Re 
diPerfiainqucfìe  pirli,  traili. Ut  ri  fignt d  amore ;  che  egli  toni  ine 
parete  a  nomedel  fio  He  me/.' ré  a  questa  Rcpubhca,  prcjimèa  lei  in 
Cellegis  diiterft  doni  ,e  gentilezze;  fra  tt  quali  il pannad 'orocon le 
figure  alla  perftana,ejr  il  sapete  parimenti d 'era ,  eoi  qtiiiial  prefit- 
te quelk  fi  adorna ,  fino  fiati giudicati  doni '■  ne-hi!:fi:n:t ,  e  urea  de- 
jgvi dtiin tinte  adorniminlo .  inquetto  adunque  fiede  il  Doge  ogni 
■volta  che  in  C'biefà  dijic.idi  eoi}  la  Sip:?i  1.1  ;  quitti  Stando  cen  quella 
granita,  eie  ad  un  tante  Prcncif/e  /i  eemàeni;  maquanttfolttallan- 
meglidifitndajbabli.vi'.e  1  piene  mi  l:l>ro  di'cdceimo  dimoi/rate' 
f  cui •defiritiiamo  ance tutte le  fui  andate  in  trionfi,  f}  la  cagione ,  per 
rhe  furono  inJìitmtt,ton  fòdtfaition  non  poca  de  Ultori,  VrtjJÒ  il 
delio  treno  figuenei  fidili  fine  al  cape  del  parapetto,  àie  con  l'angeli 
1  diritto  del  cupe  della  crociara  fi cengia ngc,  che  fino  lunghi  piedi  ditti, 
d'itili  dalla  flirti didentro  piedi quattro,  tante  comi  è  il  muro  del p* 
rapette;t  irouanfi quitti  fiditi  ornali  di  legnami  di  noci  contattori, 
&  interfiamtnti  vagbifim.i  di  itane  figure  ,  &  filialmente  di  Sai* 
Marchi  in  ferma  di  leone,  Ji  come  nuche  [ano  /opra  1  fediti  ,  che  fi- 
gliano dal  predette  angele  fino  al  finimento  di  efi,  clic  è  lo  /patio  di 
piedi  17.  cesi  da  quella,  cerne  dal!  altra  parte  del  cero,  nella  quale  ve 
defi  ftgitir  il  mede/ime  ordine  de  1  fidili,  1  or,  le  fpaltered*  ambii 'lati, 
alte  piedi  cinqui  compartiti  in  tre  quadri  per  lato,  mi  quali  ve^genft 
tfprefit  dalla  pani  del  treno.qitctte  tre  virtù,  noè  la  Fertizza,  la  Fe 
1  e/c,  t  la  Citami. u;:e<  fate  vagamente  een  paefa  &  edifici;  finti  di  lon- 
tana,*  netto  fiegttcr  del  catene  vi  è  una  fot figura  di  S. Marco.fi  ben  te 
fipatio  è  lungo  otte  piedi:  ma  dall' altra  pane  li  fino  tre  altre  virtù , 
dei  la  Prudenza,  la  Temperanza  ,ejr  la  Speranza,  é-  nullo  fiteglier 
dilcntent  vi  è  vn  San  Tbeodore,  le  quali  fii  virtù  accompagnate 
conlaGiufiitia,  che  ne!  trono  del  Doge,  come  ditto  babbiamo  di  fiprs, 
t  'fiprtjp1  ì'  uc^e>  vengono  ad  iffer  fine , cioè  tetrcTbtologali,e  le  qua/ 
I  tre  Cardin  ali,  amate  fiprx  modo  dalla  Rcptiblica^eme  vtre  confirua- 
]    trici  dello  fiato,  dominio,  c  grandma  jùs , 
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C6c  ordine  fi  tenga  nel  federe ,  che  fa  la  Signoria 
in  queftocòro.  Cap.LVI. 

PRincipalmentc  da/la  banda  dettrono  ducale  fede  immediati  mi 
primo  luogo  prcjfo  il  Doge  ti  Nando  Aposi  olico,c  he  qui  è  chiamila 
ten  titolo:  di  Legato, pofiia /ledono  gli  oratori  dt'Prtncipi  uno  dopo  l'ai 
irò  digrado  ingrada,jèeondo  la  digmià.e  preemintnr*  Uro;  fot  figa», 
no  i  Con/Ìglicri,cbe /omo Jii.vnepcr  Sefitcro  della  Città,  il cut  bUg'jl rat 
to  e  dimaggiori  che  dia  la  Repuklica\equefitfiedononè  primi  fidili* 
fi  appoggiano  a  certe nobilifnne,  eiiahjùme  jpaliere ,  è  i  egli/imo  dire 
Arraz.zi,covteJ!idt  fimf ima  fila,  tdoro,  defirliri.da  noi  più  a  baffo, 
hauendoi  loro  flabelli tnx/wit  da  ginoithiarfijeptrlt di  fiiifi 'imi  tape 
ti , co  quali  fi  adornati  coro  tutto,  sì  da  tjiteita ,  come dati  'altra  par-  \ 
te.  fuori de detti  fcabeP.i tì  fino  tre  mani  di  banchi  pur  dinoce  mf 
.fai  ben  lavorati  i  in  quelle  ficdno  gli  tnfiafiritti  ,cbe  [ina  il  corpo 
.della  Signoria  rtioét  trt  Capi  di  X  L.  poi  i ire  Auegadeii ,  a  quefii ji- 
guono  i  ire  Capi  del  Coniglio  di  X,  pifeiai  due  Ctnfi'i,& in  fine  il 
Cancellici  grande,  dopo  ilquait  ,in  taf  elici  Doge  difenda  in  Chie. 
fa  ce' trionfi  ,figueapprefie  di  lui  un  Gentil hitomo  ,<he  tiene  giàdal 
Maggior  Cenfglio  al  reggimelo  di  qualche  cuti  dello\siato  dilla  Re- 
jublita,fiiper  io/lo  a  ■fucilo  andarfinc;  e  quefio  la/e  ha  per  una  fa- 
sa  fila  quello  Isogo,  poi  che  uruiiato  d.;l  Dcgc.  ì  definiate  in  fimle et- 

■  cafoni  di  trionfi  portar  le  fiocco fi/o-,  cfiiole  elegge  rfivn  altro  Ctntit 
huomepcr compagne,  ce!  quale nel  calumare  figue  immediate  dopo  gli 
Oratori ,  e  fa  vicino  al  Doge  con  lo fiocco  predette  in  mane  ;  ma  nel 

■  federe  in  coro fi  a  ;.el  luogo  predetto  dopo  il  Canee/Iure.  Altri  adunque, 
the  gli  predetti  non  fedoni  da  quefia  pan  e.  Ma  fi  per  qualche  ateideu 
ie  e  di  malattia,  a  d'altre  non  fui  il detto  Canttlliert  imeruenire, 
.  i  tene-/»  firn  luogo-Ino  de'  quattro  Segretari  del  Cor/figlie  di  X.ilqua- 
■Je nelcaminart hailluogo  mede/imo  del.  Camelline,  ma  non  f/ede  in 
toro  ntlmedefimt  luogo ,  ma prcjfo  la  fide  del  Primicerio ,  sii  la  banca 
de  i  quattro  Segretari?  del  Senato,  che  co  i  due  Canrel/itri ,  dentinfc 

■rtorì,- e  con  due  Gii/aldi  del  Doge, figliow  intervenire  ad  beno/ar  la 
maestà  del  Prencipe,canrinande  innati  z  quella  nel primo  hiogo  i  Cam 
rei/ieri,  peféia  r  Segretari/ ,  e  ntll'i'ltmi*  i  G affaldi  predetti,  i  he  tut 
ti  fiedoxo  da  qm'rt a  parte,  ma  in  luogo  appartato,  e  fuori  di  quello  di 
predetti  Magillraù. 


DiS.  Marco,  Lib.I.  %s 

■Dtltàhr*  porte  fofiia  ne' f rimi  fidili  *  corriftondenta  diveda 
ttdd Doge,  Oratore, e  Configlieli ,fiedcnopn»<ipalmetstei Procura- 
tori di S.  Mafie,  pofeia  i figliuoli  ,ò  fratelli  del  Doge  ,fi<vt  ntfono  > 
pei  i  Cauallteri  .  Fuori  de' f abelli  m  fino  band./ a,  numero 
diselli,  che  daÙ'altri  farti  fin  itti*  ftreie  tl'mmiet  entktdi 
Gentil 'huùmim ,  (dui  a  ti  '*  <->■■  ■ ■  ":.<  > 1  maggiore: 

imftrm.be  in  efit /ledono  fijfanta ,  the  fino  ad  ctr/e  del  Senato,  else 
trenta  de  ìfijfanta,  detti  Ordinar^,  !  ixm.t  d, \ff .<-,;;*  ddCAggìttH- 
ja  tbiamati  :  i  primi  fo/fniia  cominciano  dd  mefi  di  Ottdre,  cglìal 
tri  /iffknta  delmtfi  d'Aprde  :  di  modo  die  coi,  gli  Ordinar* ,  cmt 
quelli  dtll' Aggiunta  fono  tutu  obligati  ad  accompagnarli  ìrcncifein 
■  ijuefta  Chieja,  ò  in  qualunque  altra  fi  ne  i  nda,  eccettuate  alcune,  te. 
mi  nel  libro  XII.  a  piene  ì  dichiarato,  finte/, 'per  t  iafitno  ;  ilebe  ren- 
de mntamo\al  Principe  loro ,  quanto  a/e  medefimi  lior,orc«ole\z* 
grande ,  emaeft'a ,  &  grande  \za  no»  poca  a'riguardanti.e/pectalraen 
A- .!  j-'art'rìicii.die  reftam  di  stupore ,  e  maraviglia  incredibile  rific 
ni  ugni  velia  che  veggono  si  a  fèdere ,  come  a  carni nare ,  unatantaSi- 
gnona ,  tutta  vestita  di  cremefn  colori  tctnvefti  di  fiiaamanìiht 
Ducali,  cht fannoina.  vi/la ammitabile. 


Del  coro  fecondo .    Cap.  L  VII. 

NE',  giorni ,  che'l  Principe  ih  chiefa  non.  difende ,  il  predetto  co 
re ,  od  egli  fede  con  la  Signori*  ,thee  il  primo  chiamato  ,/èr- 
ue  ptr  li  Canonici  ,  Sottoeanomci ,  è  altri  Preti  di  chiefa;  ma  quan- 
do*,} il  Principe -vanno  a  fodere  da  lati  dell' Aitar  grande  ,fdtndt 
rìnaMe  Canonici  ref denti ,  e  tre  Sottoeanomci  né 'primi /edili ,  e  ne  fe- 
condi due  Diaconi,  &  due  Suddiaconi  titolati  f.esi*fO oltre  altri  Pre- 
ti ,  detti  Gioitavi .  di,  coro  )  fjr  cosi  quitti  fnno  il  fio  coro ,  che  e  detto } 
■titbeWtrtahr* ,  minare,  alquolef a/cende  per  {lue  gradi  :  Lai  -Utp 
delthno  delDoge.ì  anco  pofainquefioioro  la  fide  del. Primicerio 
Prelato  della  Chtefi r,  che  tttn  coperta  ,fjr  *> nata  di  tabi pauona\zo, 
quando  itene  in  Cbit/a,  impernhe.-ntn  viene  del  continuo,  ma  fola 
qnandovitit  Prenripftò  ance jnalfne  altre  pittata  delfannp., 
nelle  quaU  non  interviene  effo  Pteneipe . .  Sopra  quefa  /idi ,  &  fidi- 
li ,  che figmno  ,  de'  $an»nt*  ,U*ggmf,  tre  dame  di  marmo,  rafftfr 
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t'tfipendiue  quelle  tre  altre ,  quelli  dì  me ^e  è  di  S.  Mmt,&  k  due  da' 
Itti  una  e  S,  fiele ,  &  1  altra  Santa  Margarita . 

Degli  arazzi,  co'  quali  lì  adornai!  cort  maggiore  predetto  ■< 
CaP.  LVIII. 

SOne  qutfti  trazjJ  eptr  belltz^tper  ricchezza  fitperbi^ìmi;cm 
questi  fi  coprono  ì  fidili  dtl ciré ,  sue fi appoggia  l*  Signoria.  EjTi 
finecentcfti  di  fini/sima  fita , entrandoti  dell'ere,  e  de  IT  argenti  ire 
granquanlità.  f 'uro/ti fai ti a  Fiorenza  ranni  ij  Jl.  Sono  alti  pi» 
di  iju.il  tre ,  e  mezo  in  circa ,  &  diuifi  in  pezzi  quattro ,  due  di  eftfi- 
ito  tanghi  piedi  17.  t une,  ér fintino  a  coprir  le parti  interiori del  con 
fon  gli  altri  due ,  eie fino  lunghi  piedi  nome  in  circa }  fi  cnepre  quella 
parte  pefianelle  Jkigliert  del  cantine  nella  Crociaramimre .  Sene 
pofiia  cesi  ben  eonteì~ti ,  e  di  sì  rara  bellezza,  &  fi*"\~*  •  che  non  ere. 
di  fi  ne  trouim  pari  in  tutta Italia.  Imperochevt^gonfiin  quelli  J?~ 
^ur  e  tantiielh ,  e  dì  atti  ,  é1  celeri  cesi  aitami ,  tire fi  Gian  Sellini, 
Micher  Angiolo ,  ò  Titiam  ternafiero  in  aita  durarebben  fatica  ie  ere* 
d»  con  le  lire  eccellentìfitme  mani  afarne  Col  pennelli  fintili.  ■ 

Nelpe\zo  grande ,  che  fi  pone  dal  lati  delirine  del  Doge  utdefi fi- 
gurati quando  S.  Marci ,  dipo  giunte  eie  fu  in  Alexandria ,  tfr  con- 
uertite  C  Mie  alla fideS,  Antan*  con  tutta  la fita famiglia ,  dà  loti  il 
Sante  Ttattefime:  poi  qui  uìcineuedefiil  miracele,  quando  S.Uifan* 
partito//  dalla  fi*  cbicjà ,  ty- fattefi condurre  da  un  vectiie  pefia  ti- 
re con  la  fit*  barchetta  inficine  con  S.  Giorgie,  e  S.Nicelè fuori  de  t  due 
Castelli  .fece  con  la  fi  a  or at  ione  abbiffàr  una  Haut piena  di fpiriiì  in- 
fernali, che  ione  «ano  cagionate  una  bombile  inondatane  di  acque  im 
modo  ,cie  fi crtieuala  Cini  di  Venettadiuerfi  affogare,  il  fittcejfit 
dtl qua/ miratele  è  fiate  più  a  baffi  defiti/ioda  noi  deue  trattiamo 
afeli anello,  chi  diede S,  Marco  al  predetto  nocchie  ptfiatore.  Neil  altre 
p e^zo picciolo  nelle fiieglicre  del 'cantini 'ì figurate  ilmtracolo.cht fece 
S.Mam.nftopcruenutochéfumAltffandria,  fonando  di  S.Anìaiio 
predetti  con  un  poco  di  fango  fatte  con  le jpute  ta forata  mano  Mei pe\ 
%e  pei  grande ,  pofto  dall altro  tate ,  uedefi  prime  unafermad' Tem- 
pio piccini*  ,fatta fabricart  da  S.Marie ,  dopi  cenuertitachebbe  met- 
ta gente  dell 'Egitto,  di  cui a punte  utdefi 'ritratte  il ' paefi.ee»  le  due  pi 
t amidi ,  una  delle  fitte  maraviglie  dtl  mende  :  nHmt^o  utdefi  il  mar 
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tirtoafirO  ,lfrudele,  eh fidateti ' glorio/i VAagtB fa ,  ìlrafiinare- 
4ot>  quei  manegeldi  con  una fune  al  celle  per  tutta  U  città  di  Atcffan- 
dria, ironie  il miracele^he fece Chrifle Signor neitre^andande 
to^O  folgori  ,  fiate,  tempesta,  dr  altro  dal  ride ,  per  far  fuggir 
quti  ribaldi  de' mintfiri,  che  ordine  haueuane  di  abbruciar  il  Sani» 
corpo ,  cerne  pur  dijfufamtmc  nel  Librette ,  da  nei  tante  fate  di fipra 
accennato,/;  legge .  E  nclpc^zo  picciolo  piacque  a  celai  che  fece  cesi 
stupenda  9pera ,  il  cui  nome  uedefi  nel  predette  pety  grande  in  un 
ferodi  pretrafi ma  deferivo  in  queit  e  modo,  F.  F,  &  più  staffò  il 
mille ftme  cesi  i  j  y  i  .figurare  un  miracolone fiie  S.MarceJiberando 
une  indemoniate  fio  cempatrtoita,itqualc partite  da  quelle  pam  delle 
flato  t&Tofcana  ,&,per  la  fama  grandifitma,  ch'era  per  tutta  Italia, 
éfimìd"  Italia fparja,de  igran  miraceli, che  operaua  Iddi»  per  inter- 
eejpone  di  quelle  Sante ,  dopai  Apparinone  del fue  glorie/e  corpe,onde 
ni  toncerreua  da  agni parte gran  moltitudine  di pei 'fine,  Minuto  a  Ve- 
ntila ,  In  tèe  gratta  di  tornarfine  alla fra  patria  libere ,  e  fino . 

De  Ì  due  Pergoli ,  pofli  foprai  Tedili  del  coro.    Cap.  LIX. 

Sopra  i fidili  di  quefto  cere  ut fine  due  pergoli  di  marmo  une  perla 
to, polii  fette  due  teolti  piccioli  une JòpraC  altre,  i  quali  firmane, 
amo  nelle  braccia  per  trautrfi ,  la  Chtefi  in  tre  naui,  con  mirabile,& 
intfplìeabilc  architettura .  In  quefifvtggenfi  fii  quadri  ethtfierie, 
tre  per  pergole,  fiolpitc  in  bronza  con  bellif 'imo artificio  da  Giacomo 
Santonine.  Nei  tre  dal  tate  diritto,  uedefi  nel  prima  S.  Marce,  the 
giunto  in  Alexandria ,  rjr  conuertito  c'hetbt  alla fide  Aniano ,  con  tut 
tela  fila  famiglia,  &  gran  quantità  di  quei  pepali,  dà  loro  il  finte 
Battefime;  nel  fecondo  quadro  èfielpito  il  fio  martirio  .t  edendefi il 
gknofòVangebfia  e/fere  fi Tafanato  per  la  città  dtisflejfindria  con 
una  fune  al  colte ,  come  nella fùa  tifa ,  da  noi  deferii  la  già  due  anni  , 
pienamente  fi  legge  ;  nel  mio  redefiS.  Marte  afir  miraceli,  litcran 
do  indemoniati,  & finande  infirmi  d'ogni  fine .  In  quei  poi  dal  late 
manco,  nel  primevedefì  quello  fi upendo  miracolo, fatte  daS.  Merce 
nella  perfina  di  un fio  diuete.ibe  efiindo  ticnuto  per  Ulto  fitto  da  lui, 
anifitarla  fua  Chiefi.efr  ìnfieme  il  fio  corpo  qui  af 'enaia,  centra  la 
volontà  di  un  certe  nobile  ,/igner  di  un  CaHelle  ,Jùa  patrone  ,fu  da 
bit fatto  alfine  ritorno  prtndtrt,&  ordine,  che  per  difibedienza  al  fi» 
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nfpetto  ìfuoi  Minisi  ri  gli  cauafferogU  occhi  ;  poi,  cheglifofftn  fpe% 
%atc  le  gambe,  &  i  piedi  dal  corpo  con  le  munire  troncati  ì  pei ,  (he  e» 
Martelligli  feffé  rotta  la  bocca  co  i  denti  injìeme;con  la  quale  inuocan* 
l'osato  diS.Marco-.ni  alcuni  delle predette  cefi  efiquir fi 'piti  da  ter» 
giam.a,  qnantan/j«(  i  Minisi  ri  fi  sfir\f /fero  a  tutte  loro potere  di  ma» 
dar  in  cjfec  aliane  l.t  predetta  nolani. i  del  patrone ,  il  quale  hauendt 
nijlo  sì  gran  mtracolo.pentito  d'kmer procedute  in  quella  maniera  cm 
tra  il  /uà  fer nitore,  dinoto  di  S. Marco,  uenne  anch' egli  a  Venetia  a  vi. 
Jtlar  il (ito  corpe,e  chieje dinotamele  perdono  dclgraue  errore  cornute/ 
jo ,  raccontando  il fuccejfo  del  miracolo  a  molli  confiuport  vmtierfile 
Mi  ciaf  uno .  guefie  miracolo  col  figliente  trousfi  definito  in  uri  an- 
tico libro  ,  che  fi  conferva  tn jagrejli* ,  a  perpetua  memori*. 

A'el fecondo  quadro  aedefi /colpito  il  miracolo ,  che  fece  S.  Marco  j  // 
tirando  una  Donna  da  Murano ,  che  ejjtndo  il  ala  quattro  anni  conti- 
nui del  tutto  af?tdr ita  nel  letto  ,fcr.za  poter/i  punto  rmuoiterc  ,faltafì 
portare  in  Chic  fa  Mi  S.  Marco ,  torno  *  cafa  libera ,  e  fina  co pr-jprif 
piedi,  &  ntlter^o  quadro  ut  è  efprejfa  la  uenula  del  predetto  Nobile 
a  Venetia ,  coi  fruitore  diaci  odi  S,  Marco, ,&  «  '  f*&  minisi  ri,  a  chie 
dir  perdono ,  &  a pnbltcar  il  gran  miracolo  predetto  in  quello  pergel» 
ttien  fai  la  dal  Diacono  la  cerimonia  della  benedizione  del Cereo  Fofi 
quale  nel  /abbaio  Sanie.  Da  quella  parie  poidtdclti  pergolì  ,cheal. 
{incontro  del  parapetto  del  coro ,  ut  fino  due  S.Marchi  a/faihe/lt,  ma 
da  quella  poi ,  che  guarda  iter  fi  {aitar  grande ,  mn  -vi  è  cefi  alcuna , 
poi  che  è  coperta  da  quattro  gran  colonne  fimfime ,  chefifiengono fi. 
fra  di  fi  un'arco  grande ,  attaccate ,  tf  congiunto  al -vello  maggio- 
re,clic  qui /òpra  il  coro  della  Signoria  fi  tiede,qual fèrue  per  piede  dello, 
minor  croce ,  e  formata ,  in  quefio  capo  della  maggiore ,  dauolti ,  come 
s"e  detto  più  uettt  di  fopra .  Sopra  effe  colonne  comincia  {arco  predel- 
'dallo,  drìhfpattedaquillefinoalcwriteref  ' 
■'"redini-  ~  - 


Ddlecolonnelle^iie  furono  del  Pergola  deliaca!*  di  Pilato: 
Cap.  LX. 

HOrin  mtio  di  detto  fpatio  utggànf,  quattro  celcmtlle  attaccate  , 
é-accemmedate  affai  bene  in  formadi fine/Ira  due  per  lato,  & 
nel 
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mlwtty,  e\mel  etrpa-di  tffiti: un 'Angiolo  rifar  set  su  kfipaHt  in  ma 
fakodtpinio, per  aceemure^he dopo  <  he  chriltof,gnorneStre,d*ji*- 
gcùsmal'af cernie, fu da  Filate,  ten  quelle parole  .•  EcceHomo  atpa- 
pcle  mefime  jòprs  il  pergole  del fue  Palagtei»  Cierufalemme^  del 
quatc  finale. predette  quittro  ce! or,  nelle ,  quitti  a  14I  memoria  eeBeta- 
te,  gli  fa  datala  crete  mfpalta  per  girfèxt  almente  Cibarie.  So- 
pra ftélt dm colonne grandi  predelle ,  &ftp**  l* fillio  ,  di  laHro  «.' 
petto,  firgoneqiiattro  altre  colonne ,  due per  Uso,  nel  mtdefin:» arce, 
diimmore  firn  ali*  tornire ,  deue  comincia  l'arco ,  &  tutù  gli  altri 
telùdeliaCbitja  tmnarfi itela tffa cernite  in  ti, detto  arteètutt» 
tù  -vaght  ^é-btiiamn  di  mofiito  ornai ■*■ con  tre  figure,  in  tre  circoli 
ftfit,  Jichrifie,  &Àidue  àngioli;  &  leggonfiin  lui  nella  cima^alU 
fatte,  rhtrijguarda.il  volte  maggiore  gli  infrafiritti  z  erfii  .  , 
...  Italiani ,  Libiam,  Venetos,  fieni  Leo,  Marce, 
Boflrina,  tumulo ,  requie,  fremituque  cueris . 

,pofìo  fopra  il  coro  della  Signoria."  • 
Cap.  LXI. 

D.AI  territert  iti  sù  >  theèa  mt^aria,-babbiamodettoefièrui  un» 
'/palio  intorno  laCbiefa  alto  piedi  14.  che  giunge  fino  alla  ten- 
nitt,  tutto  lauoratedi  me/aito.  Dalla  parte  adunque  diritta  delta 
crocièra  grande,nell  angele  irdefivna figura  grande di  San  Pietro,*^ 
neW altro  angelo  manto  ali 'incontro  un  S.  Paolo,  quelle  fitto  antica- 
mente, &  quelle  da  Arminio  Zucate ,  maestro  falariate  della  Chiefi . 
Ma  dette  fi  auuertire ,  rbeprtjjo  efia-figura  di  San  Pietre  li  è  in' are» 
fittole,  ti  cui  fpatieì  doralo  tutto  ,c>  figlie  un'altro  arco, tante  da 
qutfta  parte  del  capo  della  crociar  a  gr indemanio  dall  altra  del  trae 
<Ste  ;  di  mede  che  da  quattro  dande  1  tggenfi quattro  archi  infirma  a» 
eh'efii  dicrote,  di  altezza,  t  di  larghezza  fintili  \  due  de'  quali  fi  ap- 
poggiano al  muro  maeitro  della  Chiefia ,  tioi  al  cantone ,  eue  comincia 
la  Chiefaal  di  fuori  formar  il  bractio  diritte^  egli  altri  archi  s'ap- 
poggiano sù  grifi ,  e  gran  pttaflri ,  /'  quali  jijttngett  if  pefi  de'  quat: 
tromaggiotiielti ;inodc  quali  ì  quelle,  del  quale  bora  trattar  ve- 
gliarne. Jfyattre  firmili  archi  fi  %-tggeno,  ambe  da  baffo,  te  fiiei. pi- 
lastri,fermati  $1  tersene  ;  e  quello  ordine  figue  non  filo  inqueltt 
parte,  ma  antera  nelle  altre  tre,  che  fono*  quella  ttrrijpendemt ,  t 
«  -  'a  * 
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fefft una  aff incentro  dell altra,  ièquali finoqntlk  ycbeci hhamgt- 
ii vengono  a  dar  principio  con  architettura  ammirabile  a  firmarla 
irete  maggiore  della  Chiefa.  Nelmezo  adunque  di  detti  archi,  la par 
te  di  dentro  vedejì  ridotta  in  firmad'vna  piccielacuba,  laqualepuo 
effèrviffa  daagrìmtiaantòtfande*  hallo  siti  tauimentà.  della  Chic 
Jà \impertche  il  luogo  elutto  aperto, &  in  firma  di  crocè ridatili  ;  èli 
meda  rèe  anche  quelli  di  /òpra  po/Jinoieder  a  baffi ,  appaggiatiacer 
■te  colonnelle,  delle  quali fi carniere  dalla  pane  didentro 'rtmuern* 
te,  e  dalla  parte  di  fuori  munito,  e£  abbellita  di  lanate  quadre  di 
'marmo  con  intagli  dluerft*  gelafic,&  in  altra»  vaga  maniera  .  Ma 
<trattìam9iin  poco della  te/àpropolì a.  Soprd  la  cornice  adunque  aie 
-giace'  fepra  il  capo  della  predetta  figura  dt  S,  Pietro ,  out  comincia  il 
predetto  vello  maggiare  inarcarfi,  vtdtft  la ffàmdieffo  voltai*  eim- 
atte  gran  quadri  compartito ,  ne' quali  rappre/éntati  nanamente  in 
bell'opera  di  mafiico  quelli  miileru  del Signor itafrofénodaGia.  An- 
tonia Marini ,  anch'egli  ifaejìro jalariato  della  Chiefa .  In  quello jrt- 
liejncima  vi  ì  figurate  laTr*sfiguraiiome4e{SÌ#mt  ntlUlm  * 
man  delirai '  Annontiaùont  della  tjtf adonti  a  ^nelì altro  che  figue 
t°  Adorano/le de' Magi  :  nel primo  a  man  fin/Ira  la  Pre/eniation  del  Si 
gneri net  tempio  ;t nel fecondo il Batte/imo,  fatte  da  S.  Gionannt.Hi 
Cbrtfia.  Sopra  quella  dell '  Annuntmione  leggeft ',  •■'•'VJL 
Angelus,  &  VirgoucfboquoqiicSpiritiis  Almi» 
Nitori» ,  rfia  fauet  ,«ro  fic ,  rrp  Iroso  bum  b  rat . 
Sopraquello  delia  Prefentaitont  netiempio. 

Fenur  incxemplo  lefus  purè  Hofita  Tempio, 
Qui  redimir  feruos  uenis  Deus ,  atquc  Sacerdos . 

Della Ctoce minore det  br3ccioditÌtto,e  primadcllacupo!». 
■  .  .  ■  Cap.  LXil. 

f*\Yeffa  croce 'e  parimente  amb' ella  formata  da  uolti,  eotìdi  at- 
\J  te\za  ,<ome  di  largbt\zafwie'i ,  ibi  quella  polla  nel  capo  del. 

/* crete maagio  e,  da  nt$  dentila  di  (opra.  Perecenrin- 
eìando  dalla  cupola  che  fitte  nel  tne?o  di  ciucila  autor  croie,  che 
aldi  dentro  e  A  ita  in  mite  ,  &  di  figure  in  m» falco  ornata*,  rjr  al  di 
fieri /Òrge  ad. ilio  ,é"h  ftm  dt  piemia-,  tornea  fio  luogo,  di-fipra  di 
moflraiohabbiamo  t  diremo,  ch'effa  aanrahéatCintornOfineart  1 6. 
tra  le  qualifi legge  intorna.  ■  **v. 

Chrifla* 
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Chrirtm  UÌncit,Chriftus  regnar,  Chtiftus  impcrat,  poi  ; 
Eli  Deus  vbique  faciciis  prodi  già  quoque  >     opti  , 
Ccrnitur  in  fan&is  docct  hoc&  una  Ioannis 
E  fero  Jopralefint -Stri ucggenfimolte  figure  che  rapprefintanoml~ 

curri  miriceli  fitti  daS.CieuanniVangelifia,  cerne  fi  ftggenella  fi* 

mha  t&.fipr*  efie  figure  vi  Jone  nella  cima  della  cupola quelli  dat 

nerfi,  che  fanno  un  aralo. 

Pro cunctis ,  alme, Iefum  depofee Ioanncs  t 
Esima!  aculpis  viuos,  parcarque  fepultis . 
£t  perà  fitto  qutfia  cupola ,  nel  capo  ili  quefia  croce,  fitto  ilitltel 

vi  "e  tótur  dt  ejfo  Bcatifiimo  f  angeli/la  Cieuanni. 

Del  volro,  che  ferite  percapo  di  quefta  minor  croce;  e  prima 
dcll'alrardiS-GiotianniVangelilìa.  Cap,  LXIII. 

E*  quell'altare  poTlo  nel  capo  itila  croce  minore  del  braccio  dì- 
rittt.Gìaceeglt  fitto  unciboriopiecteltalmuroappeggiatofilte- 
mttlt  in  aria  da  quattro  colatine di finipmo  marmo.  Ha  per  pala  un* 
figura  dtejfi  Santo,  (colpita  in  marmo  di  memi  rilieuo ,  e  da  lati  ui  fi. 
no  quefii Santi,  cioè  i  San  Marco  ,  e  Santo  Andrea  in  mefitico  dipin- 
te. Per  fianco  di  efio  altare  alla  deftravedefivna  porta, per  la  qu*~ 
Ir fi  entra  in  un  luogo,  detto  la  folta ,  one  fino  cult  oditi  Prìuilegij,Bre 
ui  di  Sommi  Pontefici,  te/lamenti ,firitture ,  libri  di  cemmiffkrte  \tje 
altre  fimilicoje  di  molti  anni,  tutte  pertinenti  al  capitolo  de'Canoni- 
ci di  quella  Citefit,  uno  de'  quali,  detto  il  Bafilicano,  che dura  in  tal 
carico  vn'anno  intiero  tiene  apprcjfo  di  fi  una  delle  ducihiauì,chc  chi» 
dono  efifa  porta ,  e  /  altra  un'altro  Canonie  e ,  dette  Stndice.  Ma  tornì* 
mo  al  «olire  propofito  .  Sopra  tfiò  ciborio  -vi  (ino  ire  finestre  ,e  (òpra  le 
finestre ,  oue  termina  il  muro  maeJfre  della  Chiefa  laUrato ,  cioè  in 
quello  fpatio ,  cheèdalcorrìtere  fino  alla  cornice ,  veggenfi due  ordini 
difigurc  molto  antiche  in  mofiice  :  Nel  primo  nell  andar  insù  leggenfi 
queste  parole  ^che  fieno  il  contenute  delle  figure, 
Hiccft  Chriftus  in  forma  Peregrini- 
Manenobifaim  Domine, quoniam  aduefperafcir. 
Hiccognouerunt  enm  in  fraftionepanis  . 
Hicrenerfì  fuiit  in  Hierufaiern  . 
Nel  jécendo  ordine  fi  legge  fipr*  ti  'capo  delle  figure , 

K     1  Mirti- 
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VcdtndofiChrìfto.ckecomrnunha  ì  fùoiAfoìieh  col 'farie  *xim» 
èia  una  farle ,  e  dall'altra ,  che  da  (ore  (al  caliti  ti  filo  f angui  in  be- 
nanda ,  con  quefle  f  arnie  fifra. 

Sinr  paterni  mecum  femper,  paritcr  quoque  munì .  -  »  • 
Soffila 'torme fofciaitfggonfi  cinque  finestre  ficciolt^t ira  tjfi  mi 
fino  figure ,  ebe dichiarate fino  da  questo  uerfi  :      ■  ■ 

Qui  facra  vt'nditj  ernie,  pello,<ie  limine  templi. 
Fedendo//  Chrisfo,  che  filile  un flagello  di  cordicelle fiaceio  del  lem 
fioi  ncvetìatori ,  come  filcr^encl /acre  Vangeli  .  Sette  il  zolle  fo- 
fetaa  mandrina  uedefi 'chetilo  che  final  dicci  leprofì ,  e  reti  itittfcc 
la  uifia  al  ciao  nato ,  e  fero  fi  legge  : 

Ecce ik-ci-m  niuudo;qjjia  mecolit,  huicpelumdo.  - 
'  Et  fittomi  Christo,  gli  Aòclhlt.l  Adultera,  cri  farifei.ér 
fileggi 

Ha?c  picrate  Dei  ftar,  fmftranuir  Pharifei . 
Et uedifi Cbrifie fiegala  rcbc  [iriue  col  dito  in  terra  jOue  hggijt. 

Qui  fine  peccato  cft  ,  primiis  in  eam  lapidemmittat. 
■  Senò  la  cornice foi  ut  è  il  netto  ficciole ,>  fòlio  il  quale fi fafià  da  un 
corritore  ali  ahro ,  e?  c  inno  nanamente  lauoraloin  mofinco ,  con  ma 
figura  grande  di  S.  Geremia  Profila .  Era  man fmifira  dei  uolto  al- 
■l'incontro  uede/i  Chrislo  ,  che.jaha.il  firuo  del  Centurione  ;  out 
■folfggt:         ■■    ì.:  '  '■    .         1.       ...    V  ..i  u  ■■*>  . 

■« ■ ...  Tantum  die  veibo,  Puer &  fanabiturergo.  ,-ì'1»'» 
\    Ei  {òlio  ni  è  la  ■Def.ita- Cananea,  che  eoi  toccar  la  uefftdi.€brìi7o 
firtfina^hggefi.  :  •     •  •  • 

»■"     Tangit,  ciiratur,  virtusexir,  nona  fa  tur.  «.V,*;*  "iV 

Sono  la  tor  mie  f  oi  fir>& U*ee  disfatti  le  figure, chi  ut  erano.,  ftr 
farne  di  nuoti!  ;ft  comi  fi  fina  .-.Modelle freddicene  fino  molto  anti- 
fbe,edalitmfoafià!confitmate ,  ■■  >  .  v 

Del  volto,  die  ferue  per  braccio  (iirirto di quefìa 
minor  Croce.    Cap.  LXlIII. 

Pltincifalmenle  nella  faccia  dell'arco  di  fuori  di  quello  itilo  leg- 
gonfiqtteJti  due  ■verfi. 

Itti  Do&orum  decus,  Si  lux  Preibitcrorum , 

Ulu  Arane 
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anali  l'erjì  fiche, per  dkhiaration'c  delie  quattro  figure  di  Ttetmt 
lm*.Chuf*,ehevi  fivrggenone  t  triangoli  form.m  da  >  quattro 
volti  maggiori  di  quei! a  minar  Croce,  preffè  la  e  ornke ,  otte  comincia 
/ergerla  cuba  ad  alto.  T.t  qucHi  Doucri  fino  ;  San  Gregorio,  e  San 
Leene,  che  furono  Sommi  re/ittftci,  da -una  parte,  ed*/!  altra  S.  Am- 
brogio, tSCmttim.  infaceta  adunque di queito volto,  euefiiede 
iltnurt  maefiro  della  -Cincin .  c  h*u ,  *  rar  >  L  utnm*,  da  ì  teen^o 
Bianchini  rapprefintato  pur  m  mofiieo  -inalbero  beliamo,  che  ab- 
braccia tutte  lo  (patio  del  muro  ,  form.no  dal  io'icì  &  c  ìitmato  ope- 
ra fintare ,  ètra  li  principali,  devi  fiar.n  m  Chcfa  annowatt  ■ 
A'  pud,  dell  albero  vedefi  dtslefi  tw  gran  figura  dt  Ila  perfina  di 
Ciefii.ntlcm  corpo  la  radice  di  effe  albo ,  fiondata  fi  vede ,  &  firgen. 
do'*J*hc,  firmdm  tetk  muttcra  dwerfir*M,n?tp*bvtdjfiprim* 
David  Profeta,  generato  da  Gieffè  ;  pei  Salane  Pfiuotod,  Dauidi 
p  fiia  liohoan  generato  da  Salomone  ,  poi  A'oia,poi  A  fi.  C-  cofidtma- 
koì„  mano  tutti  gl,  altri ,  che  figuont, ,  come  narra  l  E  «angelo  di  San 
'  Matteo,  euefitegge  la  Genealogia  dt  Maria  Vergine  Santifitmaicht* 
punto  in  cima  di  ditto  albero,  col  ftto  fglimline  noftro  Signore  in  brac 
ciò  fi vede.efende  ,/la  'fiatane/la  verga,  &  il  fio  figliuolo  quel  fio. 
re,  clic  prcdijfe  Efiaia,  con  quelle- parole . 

Egrcdietufvirga  de  radice  JefFe,  &  fìos  de  radice  euis  afecn- 
(Jet,  &c.  rf  però  teggonfiMtornol "albero queiftverfi: 
Hac  radice  pia  proccfsit  Virgo  Maria  ; 
QuarSaluatorem  gentiit,  Scinando  pudorem . 
A  man  diritta  del  volto  uede/i  CbriSfo  con  gli  jfpoSiolt ,  dedala 
fiantta  all'infermo  delta  Proba, tea  i'tfitna;  e  pero  leggefi  :  -■ 
Punum  languori  rem,  fn  faiuts,  feriq;  fereiuem . 
Sotto  poi  vi  e  la  nane,  nella  quale  Chrtjlo  comandò  a  t  venti ,  &  ti 

Somnits  difcefsit,  vigilans  mare,  flumina  pra^Tsit 
Ma  dalla  Cornice  in  pn  vt  è  tutto  lo  /pano  dorato,  (f  vna  fi! figu- 
ra dtS.  Pwafio,  pofla  net  cantone  de/ire  del  volta,  &  ili  contro  dt  lei 
nHltltroMtent^nrfittolacern^vcdefivrìallradiSant'Efiaudt 
^-.^amuiappreffiieggefiinvnacarlellal-mfiraficrinainfirmtone, 
nome  de/fautore  di  putite  due  figure,  de ,  feihnufigurme,  e 
,  chefiveggono fiìtori  dclvet/o,  vicini  *d  effe  figure-, 
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Dall'altra  farti  dei-velie,  rincontra  .tilt  predelle  figure  di  Chrì- 
Me,  che  rifinal  infimo,  rjrfàla  tranquilliti  del m*rt,  vii  parimen- 
te chriffo,  che  final' Hidrcpico,  e  fi  Ugge. 

Hy  dropicum  curar,  fui  iam  non  Sabbara  icnians. 
Et  di  fine  ni  e  il  miratile  dell*  prefa  celante  cepiefi  de  ipefii,  che 
ftterigli  Lsfpofioiiaduna  fil  parola  delSaluatere  ;  ende  e  fritto  , 
Iufsic,  pifeantur,  cip  i  un  tur ,  vel  numerai!  tur . 
Dalcerrìtore  peimgiù  fillodi  qutfie  -velie  ui  i  tlmuro  tutto  lai 
irrate,  &  a  baffo  per  fianco  ni  e  una  pena ,  per  la  quale fi  entra  nelU 
eappella  dì  Santlfidere ,  dell*  quale  ne  trattetene  appartatamente* 
/«  luogo. 

Del  volto ,  che  ferut  per  piede  di  quella  Croce 
minore.    Cap.  LXV. 

HOrin  faida  di  qtttfie  uolt»,  che  è  alto,  e}-  largo  come  gli  altri  dà 
neidt  jgpra  definiti,  uedefi fiprailmntodilafire  coperto, nel 
cui  mety  ni  è  una  porta  polla  dirimpette  all' altare  fiprafiriito  di  San 
Gieuanni,  the  getta  ne  i  perticali ,  onere  ned 'angiporto  della  chiefii , 
uedefidicolo /patio  dal corritere  fine  alla  cernite,  tutte  di  uaghe ,  & 
ielle  figure  moderne  ornate,  &  in  due  ordirà  di  quadri  the  rapprtfc» 
tane  il  memorando  e/èmpie  di  cafiìtà  di  Sufamsa,  diutfi .  Nelfrtmf 
ordine ,  cominciando  dalla  tornite  ingiù ,  uedtfi,  il  primoquadro,  che 
rapprefinta  Sufinna,  Gioachino  fio  marito.&i  due  -vecchi,  cheaccefi 
erano  dell'amor  di  Uh  onde fi  Ugge  di  /òpra . 

Sufann*  fpccies  peruertir  cor  Seni  croni . 
//  fecondo  quadro  rapprefinta  pur  Su/ànna ,  che  mentre  nel giar- 
dine  fi  lauaus , fa  dai  due-vecchi  affatila,  the  fi 'sformarono di  piegar- 
la tilt  loro  disheneh 'e loglicidr  però  è  firitio. 

Fleclereconanrur.lcclushorrendum,  federati. 
Il  torto  poi  fiuepre  la  matitia  de  i-vecchi,  i  quali  non  hanpìdo  po- 
tute da  lei  l intento  loro  ottenere,  ten  finitene  d "batterla  infame  con 
un  giovane  trouata  l'accufàne,  ér  fattala  prendere,  comandarono,  che 
fijje ,  come  ordina uj  la  legge,  lapidata  ■  onde  fi  legge , 

D.'prthenlam  fìngim t ,  capramq;  iubent  lapidari . 
Nel  quadro  pefiia  prime  del  /etende  ordine  fi- rapprefinta  ,  the 
mentre 
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mjentrt  i  mtaBri ùoltuantdir  princìpi»  adefiquir  la fin  fenza, fitta 
da  iyittb iyCéi 'la fidarla,  apparutlo  ff  trito  di  Damiti  Profeta  che  fi 
vedecsnuÀbreut  inwtino -.con quefìe parole, predette  dalai. 
VA  "*CtìM!enetit  Santìus  Sandtorum . 

-  :a^a^H^fìJt^»feJkuÌMe,emt  fi  legge  ne L 
la  Scrittura  Sacra  :  e  però  trouafi feriti  §  di  Jepra  questo  utrfe  . 
ludicium  ■  fai  Ami  Daniel  dicit  reuocandum . 

mi  feconde  quadro  vieti  rapprefirttMo.cbfeffìnde  Uati  per  lava- 
tici a  del  liti  parlare  i  due  vecchi,  vno  de  e  quali  ha  vnr  brute  in  mano, 
fhe'dici:  Móriahif.  Da  Daniel con  ragioni  afiàivtue  della  loro fiat- 
ftti'M*tei,futenii  giudicati  difetterò  ciftigo  degni-,  onde  fi  Ugge. 
Fafildjcòfì  pròba  t  effe  Sencs  variano  ditìt. 

£»ttttm  fnilmtmeitdefitlcafttg^  che  vie»  Uro  dato ,  e  quel. 
ftRe£»-,cnV  giudicarono,  dato  fijje  a  Sufenna:  e  perì  le?gefi. 
■  "    Cottiifàipcenam  fubeunr  muliercrcdcmpra.^ 

Tutti^iiu^A^eomeredmo^faibtlli-,  e  perei  cinque prt 
èù- f^nodi matte tBlitrenza  Ciccato,  Maeftre  filarino  della  C bie- 
fey&  tallirne  di  Gieuan  Antonio  Marini,  da  noi  difipra  nominate, 
&  fìtta  prima  opera  fatta  da  lui  inq*e}ta  Chiefit  ,fi  come  anco  fu 
quella  dei  pimi  cinque  quadri  del  detto  Ceccete .  Sopra  tfii  quadri 
dalla  iirmcem  su veggonfi 'figure molto  antiche,  e  trofie, tn  tre qua- 
dri dinife; netprimùvedefi f Angele,  che apparendo  in  lifioneaSan: 
U'Giùfefpe.leamménifie,  che  debbia  con  Maria,  e  col fanciullo  Gie- 
sk  figgerei»  Sgito  -,  nel  feconde  vedcfiGiefeppt,  the  fi  ne  vi  iB  Egit- 
tocmtffa  Vergine,  &  il  fanciullo  in  braccia  ;  onde  fileni  fopra  tut- 
ti due, 

Hìc  redir  a  Paria  CfìrifliiS  cuoi  Marre  Maria  : 
Et  netterai  è  rapp* efintato  diesò  quando  ancor gtauanetto  tn  tne- 
zàde  i  Dottóri  a  di  fintare  fu  sreuate,  con  quello  verfo  /opra . 
'  Tnter  Doi5toresfedir,hicfapi«iriaflorer. 
//  refiantediqicefio  muro  è  tutte  dorato  fuor  che  il  lttege,che  occupa 
uè  trefinefire.rhc  quiui  fi  veggono.  Ma fot  te  Hi  olle  a  banda  drfira  nel 
prime  ordine  ad  alt  tr,  vi  fino  figure,  rapprtfentanlt  lo  fpor.filnioàtt- 
UMxdOnUai  con que'ne  parile'':   '"'  < 
-GF^nrriìrgariilcetjhancvxorem  libi  duces. 
Et  nel  fecondo  ordine  fitto  di  quelle  ut  è  la  fuaiifitatienetcenqae 
SlBtrfi  Jipra. 

-  1  Os 
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DclSeftlcro  : 

OifertHelifabethMariecarminalofeph. 

Settate  comici  uiìUuolto  piccole  ..fittedicuiutggónfiquelte  fi- 
gure ,  dui  Sant'Amen»,  t  Sente  Spirinone:  e  nel  cantone  uedefi  Ofi* 
Profeta  di  mano  del  Cecctìe .  Nel  tufo  pei  di  fitti  del  terrhert  ite 
'  giù  ni  fino  figure»  Sr  Beffe ,  e  Seni y balde .  E  delle  bende  fimìtr* 

iti  fina  figure  del  contenute  di  quefiouer fi.  •  _ 
NuntiaccKpauit.quo  tìnga  t  vela  parauit .  ,, 

Et  di  fitte  fimìlmente . 

Angelus  himc  monuir,  nuncceofuro  foluerc  pygunt . 
.  Sètte  poi  lecernicedt  quefia  ferie  I»  fiuti» ,  (bt.fi  uede  ftp  tutu, 
fere» ,  per  fitto  il  quale  de  un  conifere  al  feltro  fi pafff ,  è  (nttt  dm- 
te  ,  fuor  che  quelle ,  eie  e  de  alcune  figure  eccupete  f KtBe  figure 
fine  tu  uh  circolo  del  mezo  in  si,  dipinte ,  &  *t  numero  di-nutue,  ptftt 
fittel'arco  maggiore--,  imperoebe  ue  nei  un 'altre  méntre,  che. firne per 
porte  ;  le  prime  di  effefigure  paltain  Hm*,e  di  MtBrn 
le  ficonde  di  Se»  Gianuerie,  le  terze  di  Sa  Filippi,  U  quertu.dt  San- 
teateffandre.la  quinte  di  Sente  F elicite  ;  lefiff*  detf  elira  perte..è 
di  Sa*  felice ,  la  finirne  di  S,  Siitene,  ( etteua  di  San  Vitale;  e  U  ne- 
tta di  S.  Marnale:  qutllt  poi  fitto  t  arca  minore  fono  di  Sante  £,ucta, 
e  di  Santa  Giuntine  ;  ma  e  baffo  in  Ch  'ufi  ut  "e  immediate  fitta  effe  uet- 
to,&  fitto  ileorrìtore  una  cappelle  detta  nuaue,  della  Madonna  tei 
fio  Altare,  delle  quale  più  e  beffo  appartatamente  tic  trattenni», 
fuori  poi  del  detto  arco ,  o  sello  nel  centone  del  maggiore  ut  è  figura' 
lo  Mei/è  Profeta,  il  quele  con  le  predette  figure  è  di  meno  del  Ceccato. 
In  faccia  di  quello  Profeta ,  corre  il  corritere ,  che  non  e  lerga  più 
di  tre  piedi,  &  lontane  del muro  meefiro,  tmt  fi uede  le  foprefcrttt* 
billarie  di  Sufinna ,  piedi  i 4.  quale  fijlcnuuta  in  erte  de  due  colon- 
ie di  fini/ima  marmo,  alta  piedi  1 8.  /òpre  *  capitelli  dette  quelt,  che 
/ano  tulli  dorati ,  /èrgono  certi  èrebi  piccali  leuoreti  anch' efii,  fitto  il 
/or  Cielo  di  mofiico ,  che  firmano  in  beila  maniere  il  corri  tare  predet- 
to ,  é-  adornano  con  dette  colonne  mereuigliafimente  la  Chtefe .  Il 
finale  uede  dall' altra  parte,  ouc  fipra  altre  tante  colonne medefime  , 
the  chiudane  il  luogo,  in  cut  giace  £  alter  di  Se»  Giovanni,  corre  »/«r- 
retore;  ìmperaebe  e  ì  piedi  dì  effe  ui  e  un  parapetto,  colfuoad^einme-- 
za,  di nobitifime tettole  di  perfido,  &  firptntine  fabrìcett-,^  et» 
finti  che  paiono  gioie.  «Vis  .    a**  V- 


Dì  S.  Marco;  tìKT.  ir 

Cd  volto»  che  ferire  per  braccio  finifìro  di  (ruefta 
minor-Croce,    Cap.  LXVI»  '. 

-  *"T^ tutti i  volti  maggiori  ,  che  fino  in  cUefit ,  tjittito  è mlihfii- 
J.  me,& fingdarei pcrcioche egli  è  tutto  dibdlifiimc,  &ajfal 
Shmate  figureornate .  Et  per -cominciar  prima  dall'arce,  che  è  con 
lui  congiunto ,  leggenfi in  lettere  mollo  grandi  in- faccia  di  effe  volti 
^ueHidue  verfi. 

Ftemina  pcccafti,  ttbt  parco,quod  minus  amarti . 
Hic  acquata  viniim,  ìex  grariaflumine  mirum . 
Sopra  ptì  le  due  colonne,  sù  te  quali  il  dette  arco  fi ferma  falla  eor- 
trìceinsù,  vi  fino  quattro  figure  betlifiime  dì  quattro  Profeti,  cioè di 
a-fiaa,  e  di  Malachia  da  vna  fartele  dall'altra  dì  Zaccaria,  e  di  Elia, 
fatti  da  Bartolomeo  Bozza ,  fu  maejro  eccellente ,  &  filartato  dei* 
Chtefa .  M*  fitto  Uveite  vedefi di  mano  di  ■0  Bo^za  un  bellifiim» 
circolo,  grandt<bmiiargo effèvolte,  ilqvale  è  lauerate  all'intorni 
con  Jifignivag$i/?imi,é-  nel mtzo di  effe  circolo  è  figurato  eccellente, 
mente  il  ritratto  elei  Saluam  mBro ,  a  i  piedi  del  quale  fi  legge  i/t 
•VUM  cartoli*  :  Eartolamcui  Bo^za  F,  Dalla  farti  ver  fi  l'aitar  mag. 
giere,  vedefi  il  miracolo,  che  fectilnoTtro  Saluatore  finande  il  lepro- 
Jò>  «m  qi"fi'  due  parole  di  fipra ,  dette  da  lui  ,  quando  lo  rifiutò,  cioè,  t 
Volo,  Mandare.  Di  fitto  falcia  pleggex 

NuprifeinChanaGalilcc;  vedendeficon  bella  biuentiene  chi. 
m  fedente  a  tavola  addetti  nó^zt,  con  dieci  altre  figure,che  fanno  vné 
beStuiJ}a;érJònotvtte  di  matto  del  detto  Bozza,  Dalla  parte  pei 
•verfi  U  porta  grande  vi  fine  efprefsiidue  miracoli ,  fatti  da  Chrtfio, 
eieè  quello  della  Cananea,  &  quel!  altre  del  figliuolo  della  V edotta: 
fifraquefielcggefi:  Adolefcens tibi dico  farge;  fipra  quelle.  O 
Mulier  magna  eli  fides  tua .  Di  fitto  pofiiavi  è  vna  bctlifi.ma  ce- 
na del  Signore  co  i  fiioi  Apofieli  ;  la  quale  infime  co  i  due  predetti  mi- 
racolt  è  di  mano  di  Domenico  Bianchini ,  detto  Roffètte,  affai  buon 
mar/Tre  anch' egli  a  i  fuei giorni,  del  quale  anco  fino,  &  la  figura  di  S. 
Michele,  che  fi  vede  nel  nicchie,  vicino  al  cantone ,  fitte  la  cornice ,  & 
le  due  dei  SS.  Trocefib,é-  Martiniano  martiri  del  Signore  e/prefiì fitto 
il  mhiceito,  attorno  il  quale  leggefialdì fuori  queito  uerfi ,  pertinen- 
te al  dette  San  Michele .  ■ 
Ve  Deus  es  Princeps,  ac  hoftem  cufpidc  \incens . 

l  a 
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//  limile  utdefi  dati  altra  band»  all'incontra  ìmptmht  legge f,  , 
Fers  GabrieMortis  diuine  miftiea  fortis  : 

Eficndeut  m Un'altre  fimil  nicchio  figurate  r  Arcangelo  Gabriel, 
h ,  che  pene  nel fodre  una fpada  ;  &  fì  opera  ds  Gioian  Antonio  Ma- 
ritti  /opra nominato:  '      v  .£ 

Lefigurepei,  (he  fino  fette  il  fecondo  twin  dal carniere  in  giù, 
ette  le  predette  dei  SS.  Procefe.e  Martiniam  figurate fin»,  rapprefiti- 
taìfoS.Paoh,eS.GiouaitniVangetifia. 

_      Dell' AI  rarefi  San  Paolo^cne  giace  fottoil  predetto 

arco  maggiore.    Cap.  LX'VII.  , 

■  f-\Vcfi  Altare  giace  fitto  il  predettegli»,  ejr  ita  appoggialo  alte 
\)  due  colonne  maggiori;  che  fifiengem ril  pefi  detfiprafiritto 
•  ^S^-  arce,  congiunto  col  unite.  Egli  fu  anticamente,  cioè  Fan- 

ne  \  3  3  perette,  ma  pei  fu  di  marmo  cen  «aghi  laueri ,  rjrconu»*  fi- 
gura Hi  tutto  tondi  die/e  Sorta  rifatto  fine  CbriffefòrO  Moro  De*. 
ge,& pere  legge/i  fitto  i  piedi  di  ep  figura.  Duce  Inclytiflìmo, 

■  &  Pientifsimo  Domino  Ghtiilophoro  Mauro  Principe. 

Dalcanto  finifirùdi  queff 'altare  mi  il 'netto  picciolo, fitto  il  quale 
camittafiutr/ò  Cattar  di  S.Pietro.é  ui  c  quitti  tra  le  altre  cefi  collocai* 
in/magiue  di  iV.  Demi*  a  fai  diuot*,& miracolofr  apptggiata  alpr/a- 
firodì  effe  altare,  dtnanti  la  quale  fi  uà  prece/renalmente  acanw  U 
Salti:  Regina  dopo  ilVefpero  dì  tutte  le  Domeniche  della  Pentccofic  tii 
impedite  da  festa  doppia  :&fepraef a  Imagine  fitte  il  Cielo  del  det- 
to uolto  utggonfiquefie  due  figure  di  mano  di  Lerenzó  Cercato  >  una  è 
di  Melfi  Profeta  cen  quello  foeuetnman».\?zn\bvis  angelici*  albent 
tcntoriaParrum.  L'altra  e  di  Helia,  con  breut,  che dice.  Heliai 
perceptus  curruadetbera  vedìus. 

De  i  due  Pulpiti ,  oue  (I cantano  I'EpiftoIa ,  e'1  Vangelo ,  podi 
uno  l'opra  l'altro,  fottoil  prcdcttouolto  maggiore- 
Cap.LXVIII. 

Vicine  al  detto  altare  di  S.  Paole ,  a  man  marna ,  &  fitto  il  «ette 
maggiore  prede  ti  e ,  sue  te  Noigc  di  Cana  di  Gatileafigurate fi 
ne ,  contigui  al  parapetto  dei  coro ,  fjr  appoggiati  al  cantone ,  che  comi» 

ci* 
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<ia  sformar  il  bràccio  destro  della  croce  maggiori  dell*  Chrefà,iteggon 
Jì  allocai  ili  ne  pulpiti  imo  /oprai  'altro .  Nel  primo  ,  che 'è  informa  ot 
t*ng»k ,  &  fijimuta  in  aria  da  undici  calo/ine  difntpma  pietra,  alte 
juedi fiei  in  circa,  canta// per  l'ordinario  nelle fefle  maggiori  l 'Eptfiola, 
ejr  ni  fi  predica  da' più  fame f  Predicatori  della  Città  cinque  nelle  Jole 
alf anno,  cioè  ne giorni  di  Natah-,  dell'  .■Iìdì-ìucì.h  ime  della  Madonna, 
delia  Domenica  delle  Palme ,  del  Venerdì  Santo ,  e  di  Pafijua  dìjtefiùr 
rettitene .  Nel  fecondo ,  che  .iricb  'r  i  ;c/l mute  in  aria  da  fi  colon- 
ne mediocri  .fermate  sii  'l primo  ,é" firge  ad  alio  con  cuba  di  forma 
tnt^ouata,  jiHenntai/iariad.i  fit  altre  colorine picciole ,  (^coperta 
di  bronzo, dallacui  àmafimabxjfio fi  l patimento  fièno  piede  %6. cari 
ta/ì parimente  i  Euangelo-  A  que/ìi pulpiti  a/cendef per  una falla- 
ta ,pe 'ila  fuori  del  coro ,  prefio  Li  porta  ,  rincontro  t'Aitar  di  S'.Pietre. 
Et fieno  nelle fejle/olenm ,  quando  fi  apre  la  Pala  aurea ,  ornati  al  di 
fuori ,  cr  «eli iti  di  drappi  di  velaio  creme/ino ,  con  SS.  Marchi,  ejr  rie 
camidi  cordelle  di  f-annod' oro,che  adornane  mirabilmente .  E  diiiefi 
lutare  ,  che  quando  il  Diacene  qunii  canta ,  pene  il  libro  de  'f angeli  fio 
pra  l'ali  d' un' aquilane  quitti  in  marmo  /colpita fi  inde;  per  accenna- 
re, che  la  legge  Eusngellea  aguifi  di  notante  aquila  ,  fecondo  quel  del 
te  del Salmo  dici/ctteftmo  ,\ olautr  fuper  pennas  uemoruro. 

£  co» grangittdieio  ì  Hate  quello  fecondo  pulpito  in  parie  alta ,  ejr 
/opra  quelle  detf  Eptfiola fabrjcato  ;  poi  che  deuefi  in  luogo  eminente , 
Cr  ad  alta  noce  annnntiar  f  Euangelo  di  C linfe,  come  co/à  da  efiferper 
ugni  lnogo,e  da  unti  udita, conforme  .1  qntldelte  del  Prefitta  l/àia.Sa 
per  monremexcelfimi  alcalde  tu,  cjuieuangt- lizas  Syoiij  exalta 
in  fortinidine  uoccm  marti:  e  cefermc  a  quell'altro  rìi  Chriflo  Signo 
renofiro,  che dicc;Quod  dico  uobis  in  tenebris,  dicite  in  Itimine:, 
&  quod  in  aure  audkis,  predicate  fuper  tedia  :  e  ciò  fi fi  ancora 
per  imitar  chriflo,  che /e  ntafcendemfoia  luogo  eminente  sii l  mon- 
ft ,  qu-indo  pircd.'cir  uolcu.i  il  fa  e  Santo  V  angelo .  Per  ciò  anche  è  fa 
io fipra  quello  deli  cpiit  ola  fibricato  ,per  dimofirare ,  che  la  predica, 
tiene  del  nueuo  Testamento,  che  itien  rapprefintata  per  i Euangelo , 
è  più  alta ,  dr  più  fublimedi  quella  del  Vecchi», che  perefTaF.pl/cola 
l'ienfignificau  :  perche  la  dottrina  di  Chrtslo,  ouero  la  legge  Euangc- 
(tea  fiepcra  la  dottrina  Ape/lolita,  cr  l  Apcfiohcafa  tifante  della  dot 


Del  Seftiero 

Lexnemfnem  ad  perfcAionem ducfc  i 
Euangctium amem dar.  lalutem  ornai  credenti  - 
Ine/ire  vedefi  la  detta  aquila  in  detto  pulpito ,  peli  a  genia  fieeU, 

'•vtrjì  mety  giorno  ;  per  accennare,  che  la  dottrina  di  chriBo ,  la  qua. 

Jefù  prima  tra  i  Giudei,  &  bora  fitroua  trasentili ,  tornerà  nel  fine 

aiti  mondo  adefii,  che  habitano quella farti  meridionale  ;  quando  fict 

unum  oliilc  »  &  iraus  Paftor . 

Del  uoltójche  Teme  per  capo  della  croce  minore,  polla  nel 
braccio  iìnifìro  della  maggiore .    Cap.  L  X I X. 

PRincipalmtnte  fitto  quefio  volto  nei  fio  (telo  a  man  diritta  vel 
defi  Smiracolo,  che  fece  ChriBo  ,  fallando  cinque  milahuomini 
tonfili  cinque  pani dor^o.e  due  pefd;onde fi  leggono  quelli  due vtrfi: 
Panibns  vtquinisuos  pifeibus  impleo  binis 
Sic  cibo  derecìis  uos  pfalmis  lege  prophetis . 
Ili  fitto  poi  ut  fino  figure,  the  rapprefintane ,  quando  chrifio  di- 
mando da  teucre  alla  Samaritano,  &  però  e ferino  ; 
Dat  porum  Tanè  fons  viuus  Samaritana*. 
Et  prefo  il  cantone  leggefi. : 

Venite,  &  ridete  hominem  ,qnimihidjxir  omnia  qualun- 
que feci  i  parole  dette  dacjfa  Donna  ai  Samaritani .  Et fiotti  lecer 
etico  ni  è  nel  cantone  figurato  Ofia  Profila  con  quello  Irene  in  mano  : 

Bonus  Dominus  fu  itine  uri  bus  fe  in  die  tribularionis . 
.    Sotto  poi  livello  picciolo  qui  -vicino  veggenfi figurati  San  Michael, 
San  Gabriel,  SanGregirio,  SanTheoderoi  e  nell'altro  uolio fitto que- 
fio del  cerritore  in giù  Sani 'Homoben,e S.  Bonifacio.  Hall 'altra par 
te  di  efiò  volto  vedefi ad  alto  il  miracolo  del  Cieco  nato  ;  ondeèfiritto . 

Tu  linis,  inccdo,lauo  cerno  :  Deus  tini  credo . 
Edi  fiotto  vedefi  Zachee  ili  t albero, che  vitn  chiamate  da  Chri- 
3o,  &leggefi: 

Pracipis,  almf  Deus,  properans  defeendo  ZacheuS. 
Et fitto  la  cornictviè figurate  Amos Profeta.c'ha  neljuobreue fritte'. 

Preparare  inuocare  Dominum  tuum  I  frael . 
Prefo  quello  Profeta  vi ^  è  il  uolte picciolo  sfitte ilquale  utiCadite', 
far  cuifipajfa  da  in  corritore  all'  altre';  nehefiante  delle  fiatto fitto 

tffi  vello  vi  e  figurati  ilficrificio,  che  far  voleva  il  Patriarca  'librai 

...  .  - 
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m^fi^h^uiuipreffifottoVanouifonofiguratìdìectal. 
tri  Patriarci  f  del  te  fi  amento  Vecchio,  fitti  anticamente,  rjr  alUgref 
-.     fa.  Nel  muro  ntaejlro  infaceta  di  quefie  -volto,  &  iella  ama ,  nedc/ì 
«      Chrifo  ,  che  porge  la  mano  a  S.  Pietro,  de  dubitava  di  jommergerfi 
;      taminandi  fipra  il  mare ,  dicendogli  quelle  f troie  dell' Euangclo  ; 
Modicarfìdci  quarc  dubitarti  le  peri  legge// /apra 
Cum  mergi  ejpit  Petrus  pia  dextra  recepir . 
Più  a  baffi  vedefi  tra  le  tre  fine/Ire,  che  quìuì fino  il  miracolo  della 
falute  refiituitada  Chriito al paralitico dellaPifcma  :  ondefikigc  : 
Scis  tefanatumPfcio,  furgito,  colle grabatum, 
Ufittiopoì  dalla  cornice  in  gin  fino  all'altra  cornice  del  mero  U- 
Sìrato  ,ui finomolte  figure  antichi  'in  due  ordini  diuifi,  rapprefintan 
t*U  fila  di  Sart Leonardo  ;  E  per  ciò  -vedefi  a  baffi  C  aliare  di  detto 
Santo,  coi 'favillo,  &  colonne,come quello  di S.Ciouannìr  angeli/I j, 
danti  di fipra  deftritl» ,  chef  ccr'rifiondono  ambidue  in  tutte  le fie 
parti,  con  le  discolorine  grojfe  .fepra  le  quali  correi!  corritore ,  rh-col 
parapetto  medefimo,  che  chiude  ti  luogo  di  quefio  altare _  che  ha  per  pa- 
li U  figura  di  effi/intt  in  mofiiice. 

Del  uolto  maggiore,  che  fcrue  per  traccio  deliro  di  quciìa 
minorcToce.    Cap.  LXX. 

SÓttò  quitto  udii  titdeft  principalmente  nel  fio  cielo  un  beljifim» 
circolo'cén  laueri  in  moftico,  che fanrìo  Una  bella  utfla  ;  in  me^o  al 
tiralo  ved/fivnl3io  Padre  là  una  nube  con  vn' Angiolo  per  lai» ,  ejr 
fìt fatta  queft 'epera  già  molti  anni di  Bartolomeo  Bo^a  in  altro  luo- 
go di  fipra  nominato  ;  ci-  petit  ledefinuoua  a  comparai  ione  delle  alt  re 
figure,  che  in  detto  Beltà parimente  JìieggCnò,  che  fino  antichipme , 
t  di  poca  bellezza  ;  poi  che  non fisriuana  all'hera  i  mae>t  ri  di  tararle, 
(Ome  fanne  i  moderni  da  cerno,  e  cinquanta  anni  in  i/uà,  i  quali  hanno 
irouats  U  aera  maniera,  e  la perfettive  di fimi! 'opera,  fior  dalla  par 
te  di  quello  uolte.iht 'guardai  erfo  l sitar  maggiore  ^defi fino  il 
predetto  circolo  figuratala  Cena  del  Signore  ce'  fuoi  Apoii oh  ;  e  pere 
h&g'fi  nell'arco  infaceta  dì  quefio  uolto preffi  effi figure . 

Coma  non  ftcrnatur ,  cibus  cfl  caro,cu!pa  lauatur. 
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r  .  \  Dtl^cftierò  -  jr'. 

Hifcepcdeslamtlcftis.HuasantccibaHit  :■  '  .     ■  , 
■  ritmai  quale  uedcfi in- fin  ntcchiefur  fitte  U£0rhice\>tfipr*ta- 
fende  del  Doge  Cigognaun  anticafigur*  di  Daniel  Profèta  tonti*  ire 
ue  in  mano ,  che  due.  ,  ,-.  <:\vJSH> 

HjcctUapisabfciru^dcmontcfinemanibiu.  t  ,os,«v.*à& 

Ma' fitte  il  dette  unito  picciolo  ni  fino -due figure ,  un"  diS.Bafilio,  é. 
filtra  di  S.  Liberale .  E  nel! altro  tolte  fette quefio  dalterritercjn  gii 
ueggonfiSant'Hipolito,  e  S.  Capano  Martiri.  Dall'ultra  farle  dei 
molto  maggiore,  che guarda  utrfila  porta  granitoi è  figurate  il 'Rag- 
gilo della  prima  Demente*  di  guadragefima ,  e  peri  siede  fi  Chris! ot 
the  uìen  tentato  da  Satanajfi  tre  itoùe ,  come  fi  narra  in  quelle-,  t  di  fot 
to  è  Hata  efpreffa  [entrati ,  the  fa\chriflo  eoi Just  Apoftoli  in  Cieru- 
filemme  nella  Domenica  dclfOliue:  onde  per  dichiaratitene  dÀdtjajCi 
gurt fi  Ugge  nell'arce  maggiore Mie  fi  ritte  il  prefinte  uerfi 

Demoni  terumecnsjSyon  eccenenittibiPrinceps.  & 

Et fitto  U cornice alterno  il  stolte 'picciolo  leggefi  qttB' altre  ver/i- 
ntlmedefimo figgem,         ;  ,  .v;;       . -  Vi  ,.'>.-, ,    -       .w.-.j;  "A 
Laus  decer  ifìa  Deum ,  quifumpfìcjn. hgfìe trppheum-..  & 

Xt  mi nicchio  quitti  uicine  prtffe  il  cantone  uedefi  D'auid  Profeta  fi 
gurato,  con  qutftc  parole  nel  piedestallo;  PrcsbiterGrifogonus  -F. 
Ma  nell'altro  fitto  di  quelle  dal  corritoringiufino fiatìfigkrati  S'Jer 
gio,  e  S.  Sacco  Martiri  ■         .  ' 

Neil  arco  poi  maggiore ,  che  col  mito  fi  congiunge,  &  s'appoggi* ,  e. 
ripofà  sii  le  due  colonne  di  forma  ett angela ,  che  firgone  dal  torrritert 
fino  alla  cornice ,  ui fino  il  alt  da  un  cerio  Pietro figjtrati  in  quella  par 
te  i  Profili  Mtifit  &  Zaccaria ,  col  loro  breue  in  mano  :  quelle,  di  Mei- 
fidice.  Non  dcfolopanc uiuit  homo.  Non  ten rabis, Domi- 
nimi Deum  uuim.  Deum  tuum  adora  ,& illt  tQliferuics:  per 
dichiaratone delle  predette  figure  di  Chrisie,  teittateda  Satanaffis  ;. 
quell'altro  di  Zaccaria  dice:  Eccerex  tuui  venir  libi  fedensfupcr 
afinam  :  a  dichiarationc  parimente  dell  entrata  predetta  di  Chris! o 
in  Gierufilem .  Dall'altra  parte  poi  veggonfi parimente  due  altre  fi-,, 
gure,  ma  molto  antiche,  lequali  anch' effe  co  tiretti  in  mano  rapprefitt. 
tane  David,  e  Cieremia  Profeti  ■  Il  breue  di  Dauid  dite.-  Quiedebar 
panem  mcnm,  ampliauit  fuper  me  fupplantationem  .-  Quello  di 
Geremia.  Hic  efì.  Domimi  s  nofter,  &  non  «flimabicui  alius 
abulie  ilio.  -v  t.  ,  ■ 


DiS/4fàÌc6,l-tib.i:  1£ 

ÓelMmé^Saiì  Giacomo.    Cap.LXXt.      „  ' 

tm  *LUdut.  colonne  grofic,  che  jìfiengonotlji»  fefiytU  noi. 

f%?JW#&ffifr4WU  'Sfatti?  defi re  delta  croce  maggiore  del-' 
là  Cbicfit  accennate.: imperoche ,come  ho  delie,  qualunque  cofa fi irò- 
ua da  una  parte  della  chiefi  dati 'altra-con  mirabile  architettura  ,  & 
*»t*fi_ciorifionde,:,Hor^U'AUareefimile,quantoafatÌura,aquet- 
lopJiSa^PaoUfiprafiritto^conUftatoadiSah  Giacerne  nttmcfy, 
rhjw &,?■•!/*:>  *wf»/m»*»«/?i«;  Duce Ioclyrif- 
fimo,  &  PicntiJfinio Domino Ciuilìophora Mauro  Principe. 

.    c. ..  .Delluggooueapparuoìl corpo dtS.Marco.  -- 

.  1 1  -  ;  >:»àp».c| SUL*. .  j  Ir-,  t  i 

TTyvitf*  t*rtvfih^Mdtl  ftedtùe  Altare  ^éin^zù  al' piléfi'ro. 
X^JF.-  *  cui egfis  apponi* ,  dentro-dei  parapetto-  ,  che chiude t altare 
di  Sjji  lcinardo,veggonfi alcuni ùueri  in  mófiicv,  cf  vm  itila  pie 
eiola  .di  marmo,  che  efie  fuori  di  ejfo  ftUftro ,  cVff  ina  lampada ,  che 
HàdelcontìnuoMcefi;  il  che  è  fiate  fatte  per  ramentart,  chequi»! 
lannoiQ9^*pparueilcorpeatSanMaree-,vfiendomirécokfèmen- 
te  fieri  di  quello  a  vifià  d'ognuno  e  impireehe  fienai  ifi  per  fi  Sfep 
rtoTmidkdcmpilé&re-^cmìnàepiéft 

luogo, ty  a  comparir  Zina  piccola  ària,  cht ■dentro  chittfi,  e  ferratole, 
neuati  Sante  corpo, tì'pojèia  anch' ella  da  fi  fiefii  aprendo/!,  furono 
le  finte. reliquie  dal Boge\  e  da  tutti  quelli,  che  prefinti  eraAo,  t-edu-i 
te,  e  fintilo  per  tutta  la  Chiefinn  grati/imo';  e  foanifiime  odore .  E 
diqui  auuienc,chc nel  giorni  ditalfilennità,  che  viene  ai  zpdi  Gii» 
gno,fivà  ctnvn  ficcbielit  pieno  diacqua  rófi  dal  Diacono /pargen- 
de  con  lo  fiergole  prima  al  Doge,  dr  alU \SignOm,  pofeia  a  tutti,  che 
fi  trottano  in  Chìefi,la  detta  acqua,  per  rinouar  la  memoria  del  prede  t 
/tfiajte^dere^fififfi^^.t0j^^r1i%U^^cS'J'if  carpò.:  onde 
anco  ì  chiamata  la  filtnniia  4i  queila  S^Apparìiione  San  Marco  dal. 
tacquarofa.  Ma  chi  vuót -veder  minutamente  il  {ùccefio  divntanto 
miracolo ,  legga  il  mie  Libretto ,  più  -volle  accennato,  che  relierà  appa- 
gate a  ptno  non  file  di  ciò  ;  ma  di  mite  altre  cefi  curiofijìmc  ,  e  dt- 

Del 


.7  ••  "Del  Soffitto.: 

DclpergoIodeiMufici.   Cap.  LXXIIi: 

ALI 'incentra  de  i  due  fiprafiritti  pulpiti,  nei  quali,  cerne  s'è 
detti,  Ufdmgth,  &  I  Epistola  fi  cantane,  è  pófio,&  collocate) 
il  pergole  de  i  Mujki ,  il  quale  e  tn  forma  ottàngola,  efr  in  aria  d*  "filU 
colonne  di  fini  filma  pietra  fòHenute;  e  due  altre  mediocri  vi  fiueg- 
gtne  vicine  al mure  poffe,  che  ancor  effe  qualche  parie  fia  fiftengene. 
Sopra  queHoquafi per  l'ordinarie,  e  fiedalmente  nelle  fèlle  fileni 
iti,  e  quando  dì /rende  la  Signoria  in  Chiefi,  cantane  i  Mufici  ali*  Me  fi 
fa  maggiore,  &  al  vejprtgli  vfficìj  diurni .  Et  viene  anch' egli,  cerne  t 
predetti ,  coperte ,  &  veHito  alt  interne  di  un  drappo  diueluté  creme- 
fine,  con rkettm di mmm dorè,  -<;" 

Come  indetto  pergola  fi  apprefen  ra  at  popolo  il  nuouò 
Dogecreato.    Cap.  LXXIIII. 

SÙpra  il  predette  pergole  afiender  fiele  ogni  Dege  nnùuamemè 
creato  con  par  fi  det  Signori  delcfuaram'uno ,  chi  l'hanno  elette  ; 
tquìuidai  piiivecehi  di  loro  afprefintato  per  antica  tenfittndme  al 
popolo,  del  quale  fi  troua  in  tal  exeofione  non  filala  Chiefi,  ma  tutta 
la  piazza  ripiena ,  gli fivn  fintone  affai  ptoceuele  ,  promettendoli 
buon  gemmo ,  e  reggimento .  Pofiia  dtfiefi,  viene  sunna  iarra  attor, 
ne  la  piazze* porUteget{ande /òpra  di  quello  del  continue  pugni  di  dù 
uerfi  monete  d" argento.e  d"  ore  al pepele,cel fin  impronto fipra,fàm  i* 
notte  antecedente-,  e  fipra  la  fiala  de  e  C/ganti  dal piùgionane  dei  fii 
Configlieli  col  eorne  ducale ,  di  gioie  ripieno ,  vienecon  gran  filenni. 
ti  coronato .  Sopra  quei! e  pergole  anco  vi  fi  mefir*  due  unite  alTan* 
ne,  noe  il  Giovedì  Santodt  firaalle  fiuete  grandi,  &  a  gli  hnomini, 
ef  la  vigilia  dell' Afienfione  alle  donne,  il  fingue  miracotofi ,  &  altrt 
Sante  reliquie ,  delle  quali ,  e  di  tutte  le  altre ,  chi  in  quefte  tempie  fi 
frenano,  ci  rifirbìomo  luogo  più*  baffo  di  faucUarne  difiintamentt . 

Del  volto  maggiore^hercraeperbrateiolìniftro  di 
quefta  minor  Croce.    Cap.  LXXV. 

Hbr  parimente  ornato  di  figure  trouafi  dutfie  itoìte  ì  prima fit- 
to tljuocielouedefiun  cmolodt  uagtii  lauori  ornata,  pofiia 
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4mvns  parte  ChrìJlo-,cbe  fina  la  Suocera  diSan  Pietrtein  quefio -ver 

fi/./,., 

Pctri  curatur  focrus,  Se  leruirepvatl,r- 
£t  fitto  vi  fino  figure  del '  contenuto  dtqueSl 'altro": 

Curuatam  morbiscurans,  hicexprobtor  turbili 
Ma  ditti' altra  parte  vede  fi  Chrifio,  eie  libera  due  indemoniati 
efi/egge: 

In  grege  porco  rum  prude  gres  demonio  rum  . 

Et  pik  4  baffi  ut  è  il  miracolo  di  Cbrifto ,  che  con fette  pani,e  pochi pt 
/ceni fatta  la  turba  chele feguiua  :  &  perei firitte: 

Ptfciculis  paucis  ;  &  panibus  hos  cibo  feprem. 
E fitte-  U  cornice  nel  /tolto  picciolo ,  per  fitto  di  etti  all'altro  corri. 
mefipafia,ui'e  un  S.M'tchaele  ,&  due  altre figure  pimele  ,  te  quali 
con  le  predetti fino  &  molto  amiche,  e  per  configuenza  dì  nerumi  bel 
Vr^jt.  fi  è  poi  un'arco  congiunto  col  uoltofòtto  tlqual  ueggenfi  quattro 
figure, cioè  un  S.  Bernardtne,ejr  un  S. Paulo  primo  Heremita  di  man  di 
1Ì1  un  ceno  Mael/ro,  detto  Antomo,con  un  S.ficenz.o,é-  un  S.Antoni» 
di  mano  di  un  latro  maestro ,  SilueUre  chiamato ,  fatte  da  lor  Panno 
1458.  the  erano  filaria  ti  della  chiefa ,  &  è  il  detto  arto\  da  quattro 
bellifitme,  colonne  due  per  lato  foUenuto.  Et  aldi fuori ,  cioè  dentroin 
Chiefa,  oueabofo  nedefi la  Porta ,  detta  di  S.  Giacomo  ,fi leggone'que- 
{iidueaerfi: 

De  croce  de]cendo,fepeliri  cum  necetendó. 
Quaimea  (imita  iam  furgam  morte  tei idìa . 
Ne/muro  poi maestro,  nonut  fino  figure  di  firte  ahuna,alt oppofi- 
to  di  quello  fi  uede  dall'  altra  parte  dirimpetto  ad effò,  ejfendoui  quella 
bell'opera  delf  albero  della  Genealogia  della  Madonna^come  di  fiprM 
dicemmo  efprejfa,ma  in  luogo  di  figure  tutto  Io /patio  dì  effe  muro  tro- 
uafi  aperto  :  ejfendoui  itolo  con  bellifiimo  difegno  fabricato  di  finì  fi- 
mo marmo  uri  occhio  co'  fimi  uetrì  in  forma  circolare  perfetta  per  cui 
entra  lume  /efficiente  in  Chiefex,  per  ejfer  egli  uerfi  la  parte  meridie 
naleefpojìo. 

Del  uolro  maggiore ,  che  ferae  per  piededi  quefia  croce 
minore.  Cap.LXXVI. 

Oltre  il  circolo  vagamente  huorato ,  che  <vì fi  vede  in  cima  di 
fiouolto  fitto  il  cielo  ,ne?*onfi  amo  da  imo  porte  figure  di 

M  San 
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'San  Zaccaria  Profila  ,di  San  Gioachino,  e  diSant' Ann*  ,ctn  ijnefi* 

verfifipra: 

Hic  fpernic  dant(S  frenici ,  redemit  tacrymantcì . 

Volendo  dtmeUrare,  eh!  effendo  andati  S.C toachtn,  ejr  Sani 'Ann* 
a  trouar  S.  Zaccaria ,  0"  t"i  ejfendo  in  ragionamento  dell*  infe- 
(onditi  loro.entratì,  effò  Profeta  gli  fpreggia,  come fttrìtt ;  onderiter 
nano  a  cafi  con  pianto,  e  pieni  didolne.  Dì  fitto  poi'e  stato  e fprcjfo, 
tbt  ritornati  a.  cafi ,  rj-  pungendo ,  gli  appuriti  (  Angiolo  del  Signore, 
confortandoli ,  chaurebbono  prole ,  &  vna figlinola ,  eie  /irebbe  Ma- 
dre di  Dio;  per  il  e  he  rallegrai  ijì  inficine  fi  baciano ,  come  dichiara 
quesiover/ò.: 

Hicflet,  miranrur,  iubet  Angelus,  ofcula  dati  tur. 
,  Sotto  poi  la  cornice  vi  e  il  ProftaGteremia,  conunbreue  molto  an- 
tico, che  non  fi  può  leggere .  .  . .  <fi fitto  il  volto  picciolo  qui  ■vicino  ui 
fino  figurate  S.  Giustina,  Santa  Caterina ,  Santa  Barbara,  c/r  Santa 
Lucìa;efi  j'ùifitiol 'arco  della  porlatm  Sani' Apollinare ,  &  un  San 
Si/neon  Profila,  tutte  figure  aniicbifiime  .equafidcl  lutto  dalunip» 
confiniate.  Sotto  quc>lc figure  dal cernitore  ingiù  fino  su Ipauimen 
io  ni  è  il muro  lai! rato,  dune  -Lcdefivna  porta,  per  la  quale  fi  entra 
nel  luogo,  oue  fi  coti/cntano  molte finte  reliquie ,  detto  il  Santuano.efi 
nel  luogo  parimente ,  oue  fi cujlodifie  ilpretiofifi'imo  tefiro,  dclqua'e, 
e  di  cjjc  reliquie  trattare/no  più  a  bafiò  appartatamente  ;  &  delle  due. 
figure  notabili  di  S.  Domenico ,  e  di  S.  Franccfio  > poh  e  fino  C arco , 
che  fipra  la  delta  pirla  fi  vede .  Dati' altra  parte  di  ejfo  volto  veg- 
genti parimente  i  mede/imi  San  Gioachino,  eSam'Annd,  iqualicon- 
fiderando  le  parole  tinte  loro  dall' Angelo ,  fi  pongono  a  legger  il  li- 
bro della  fiera  /cintura  dil  fellamente  i  cethio,  e  Jpccialmcnte  U 
profetie  della  mimila  della  Madonna ,  che  fino  molto  ;  etra  le  altre 
quella  d'ifiia,  che  die e  :  Egredietur  virga  de  radice  Ielle;  laqual 
verga  fu  e/fa  Vergine  glorio  fa,  onde  fi  ne  fi  anno  molto  lieti  ,e  rendo- 
no laudi  al  Signore  dun  tanto  dono  ;  (fi  però  e finite  ; 
Scripta  legtt ,  docet ,  hic coiit  hifpidaiylue. 

Di  fino  pofila  e  figurata  Sani  Anna ,  che  partorì fit  la  Beata  l'er- 
gine, e  San  Gioachino,  (he  j  sfinì  con  lei  in  braccio  fi  ne  vk  tuttoliet* 
a  trottar  San  Zaccaria ,  dal  quale  fono  benedetti  ;  (fi  legge  fi  : 
Harcparir,  ha;c  niutiti  hic  fiifcipit,  Si  benedicii. 

Vi  è  fofiia  nelmurtm*efìro,in  faccia  dd  volto,  tra  le  tre  fint- 
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ììre,  che  ini  fi veggono  figurata  U  prefiem aliene ,  (he finito  indetti 
SanGieachino,  e  S.Anna  di  Maria f'/rgtnt loro  figliuola  al  lem/io, 
tmoatitaxerftfipfMi 

Virginis  in  tempio  prefenratio  fi c  Dei  vcibo , 

Di  alcune  figure  antiche ,  che  ra  p  p  re  fen  ratio  Io  flitpendo  mira- 
colo dell'  Appamiouc  del  corpo  di  San  Marco. 
Cap.  '  L XX  VII. 

MA  tr*  le  memorande  figu  re,  c/hi  i  fi  'ggono  in  quello  nebt 
lifiìmo  tempio,  quelle,  che  ejprcjje fieno  Jone  Ir  joprajentte 
dalla  cornice ingiù  fimoa/l'altra  cornice  dclmurolafilrait,  fieno  noia- 
hilt,  e  degne  di  eonfidcrattonc:  tmptrochc  in, une  quefie  Jpatioi  che 
elungo  piedi  30.  ey-  alte  1  ^■■vedcfirapprefientaio  il  mododcllamt~ 
racolofit  K^Appariihne  del  corpo  di  San  Marco,  che  anuenne  l'anno 
1094,  come  iti  altro  luogo  da  noi  di  jcfr.t  sedette.  J^uiiti  icggonfiì 
motte  figure ,  etraicahre  ti  Clero  profirate  in  terra ,  col Doge ,  Si- 
gnoria ,  d*  molta  quantità  di  popolo  concerfiò  in  Chitfit  di  San  ^tarce 
il  dì  2  j  .di  Gnigno  di detto  anno ,  dopo  ti  digiuno  fitto  da  tutta  la  Cit 
ti  di  tre  giorni,  perche  fi  degnajfe  il  Signor  iddio  di  mantfijfar  il  luo- 
go, oiiegtaceua  il  detto  corpo,  lequali  tutte  figure  Hanno  in  alludi  ora- 
re  innann  l'aitar  maggiore,  ouefiiede  il  Vtficouo  della  citta  Htnrieo 
Centenni  con  la  Mitra  in  cape,  che  dice  Me ffa  ;  dopo  laquale,  fitta 
vnafilenne  proceftont.fiiidde-vfcir  fuori  del  pilafire  a  cui  si  à  t  ai- 
tar di  San  Giacomo  appoggiato,  il  detto  corpo  con  merauiglta,  efiupor 
diluiti-,  ilchevcdefiance  tiell'iilejfoliiegeaman  mica  figurate  efprcf. 
fiamente in  che  maniera  efie  filtri di  delle  pilaf  re,  fi  ien  con  figure 
molto  antiche,  e  di gre/felauero  :  onde  per  dichiarai  ione  di  tutto  que- 
llo fatto, leggonfiifipra  quelle  questi  dnevèrfi :  y 
Per  rriduum  plcbs  ieiimat ,  Domrnumq-,  p recarmi r. 
Petra  pater ,  Sanifìum  mox  colligi  t ,  &  collocali  t. 
Dopo  la  qual  apparinone  e ffìndo  staio  il  fiere  corpo  predente  con 
molta Jcgrcte^za  ripe/lo  nel  corpo  dtll 'aliar  maggiore,  comedi  Jipra, 
euefiì  tratta  di  tfijòtttarc ,  (coperto  halilmmo  ;  ferii  itcdcji fenoli  nello 
picciolo,coittigfto  alle  ultime  figure  predette,  rapprejentata  lafi.rma  di 
effe  aliare ,  con  tre  fièle fiigure ,  due  d.  Ile  quali ,  de  la  mitra  in  teli  a  ha 
iter  fi  ueggone, tengono  in  mano  una  dal  cape,  e l'altra  dà 'piedi  effe 
M    2  Santo 
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Santo ■  corpo,  é-ttdbcw  quello  nei  dttt*  altari,  alla prefinta del  file 
Principe,  che  è  la  ter^a figura  predetti!  ;  e  però  fi  leggono /opra  quelle 
tjite>leparole:Co]ìocaùo  Sanai  piarci. 

Dall' altra  parte  poi,  rincontro  a  quelle  ,ni fono  due  figure,  l'ima  è 
di.S.  Cattammo  Imperatore ,  e  l altra  di  Sani  Helcna  font  madre  . 
Di  fuori  poi  ni  è  figura  te  Gìoel  Profeta  eon  un  hreuc  iti  mancatile  die  e  : 

In  diebusillis.Effundam  de  fpiritomeofiiperonmem  carne, 
&  prophetabunt  filii  ueftri ,  &  filifudlne  fomnia  fomniatiunt . 

Ma  nel  ttolto  folto  il  picciolo  predette  dal cerniere  w  giù  le  figure , 
r/ie  ui  fi  fuggono  rapprefontano  Santa  Catarina,  ejr  Santa  Maria  Afa- 
dalena-.ejr  più  folio  nelpilafire  uedefi  un  quadro  di  marmo  >  in  cui 
fcolpila  di  mese  rtlieuo  ut  è  un'imagine  di  Marta  Vergine  no/tra  Si- 
gnora ,  ajfai  dinota ,  cr  frequentata  molto  con  noli ,  ty  con  orattem 
dal  pepalo . 

Della  cuba,  che  giace  nclmczo  di  quella  minor  croce . 

cap.  Lxxvm 

PRineipalmcnte  ne  quattro  cantoni ,  firmati da  ì  quattri  uniti 
maggiori  di  quefia  croce  in  triangolo,tiegg0isjì  quattro  figure  rap 
prefontaiiti  le  quattro  Sante  del  Paratifo,  nominate  nel  Calendario, 
-cioè  San/ 'Eufemia  ,  Santa  Dorotea  ,SinlaTicld  ,e  Sani 'Era/ma . 

Sopra  di  qiteile  ui  e  la  cornice ,  e fipra  la  cornice  cemixeia  lacuba 
firger  ad  alto  in  mito  ■  Ella  ì  tutta  dorata  cerne  le  altre ,  fuor  chi  lo 
Jpatto -,  elite  occupato  da  un  circolo  di  mefotto^onuna  croce  in  mezji 
nella  fùafimmitk ,  e  da  quattro fole fogure  ,pofoefopra  le finestre ,  chi 
parartene  in  queft a, come  nelle  altre ,  fono  16.  &  fono  quefie  figure 
S.  Leonardo,  di  cui  a  bajfu  giace  l'altare, S.  Nicolo,  S.  Clemente, 
&  S.  Biagio .  , 

Della  Croce  minore,  chegiace  ne  i  piedi  della  maggiore, 
e  prima  del  vòlto,  che  ferire  per  capo  di 
lei.    Cap.  LXXIX. 

Sotto  il  delti  adunque  di  questo  volto,  cominciando  dalla  parte  fini 
Stradali*  cernici  in  sù.iedcfo  ti  primo  ordine  de  figure;  (impe- 
rché in  dnqut  ordini  f  dififo  tutte  qui  fio  vello)  rapprefinsmi  U  prt 
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fa  cht fù  fittàtlt  diritto  Signor  noSlrO  dopo  [ormone fiat  da  lai 
nell'horto  :  quitti  %-eggonf  quei  manigoldi  a  metter  le  mani  addo/fi  aji 
l innocente  Giesù  ^ei1  il  tradito- di  Giuda  abaciarlo,  conPilate,  c&c 
dita  jmtinzA.che  fiacrocifi(fo\e  però  Ji  legge  di  fibra. 

Prodidir  hicCli ridimi  turbi^rjiiali  paceMagilViim. 

Qiti  fubicns  mortcm,  quali  Kex  tran  indecohorrem . 
V edcj! ance  tre  breisi  :  quello  che  ticneie  turbe  in  mano  dice ;  Cru.  ' 
CtSs>atur:  queti"  altro ,  eh'  tiene  Pilato  dice  ;  iìegcm  veltrumclU- 
cifigam?  £ altro,  che  fìvedcmmanodeWinmcoiu  Gusti,  ditti 
Spiniscoronatits  finn . 

Htl feconde  ùrénevedefichritto  croci fijfi,  col fio  titolo  in  cimo, 
laerut  fatiti  a  lettere  d'oro;  IeAis  Na/arcnos  Ucx  ludcorum. 

Nel  ter  za  ordine,  che  è  nel/.:  cima  ,  fanno  le  figure  per  lungo ,  & 
rapprefentano te  tre  Marie ,  che  andarono  a  veder  affi  per  tempo  la 
mattina  della  rijàrret  tiene il  fèpolcro  del  Signore, otte  trotitrono  !' An- 
che dijfe  loro,  ch'era  rifilatalo  :  onde}  fritto  .- 
Cum  vacuummoiìrac  muli  eri  bus  elle  fcpulchmm 
Angf/usj'nque  fimul  dicunt  furrexifTe  fcpulrum  . 
Nel  quarto  Vede/i  chrifìo,  che  difeefò  all'inferno  liberale  anime  de  è 
Satin  Padri  ;<$■  leggefi  : 

Mors&ero  mom's  furgentum,  (iuxemecohortis, 
Aforfus     inferno,  uos  regno  dono  (iipcrno. 
Nel  quinto,  ejr  vltimtl  ordine  vedefi  Chriflo ,  che  apparendo  a  San- 
ta Maria  Maddalena,  gli  di/fi  quelle  parole;  Noli  me  tangere:  & 
apprtffo  uedefi ' gli  ipostili  ,cor.  SanTomafi ,  che  tocca  le  plughi  di 
Chrife  :  ondee  ferino. 

Tangere  me  nuli,  furgentem  fi  cut  &  olirti, 
T  ho  in  a-,  quoti  queris,  iam  racìo  vulnerecrecìis . 
Et  peri  dopp  toccate,  diffe  quelle  parile-,  Dominili  mCUJ,&  Deus 


le  quali  „eg- 


DclJa  cuba,  ouer cupola  maggiore,  che  giace  nel  mezo 
ddlaChicfa.    Cap.  LXXX. 

y~V  Tes~l a  cupola,  tuer  tribuna ,  che  chiamar  la  logli  amo,  fi  trotta 
\ì  così  di  altezza ,  come  di largherà  delle  altre  quattro  mag- 
^^V-  $itris& di  dtutrfe  figure  fétte  il  fattelo  ornate-  JEtp'ri- 
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mineì  qaatirotsanì ,  formili  in triangolo  net  quattri  cantoni,  che 

fanno  i  quinto  volti  maggiori  -vicini  ad  ejfa  cupola ,  teggonfi figurati 
i-quattro  Vangeli/li  in  Jigura  fiumana,  che  /tanno  a  /edere-,  /òpra  S. 
Malico,  &  Sa»  G tonanti,  leggi fi: 

Sicaflus  Cimiti  d  cleri  bum  quattuorifii. 
Sopra  San  Luca.,  e  San  Marco . 
Qiiod  ncque  naturas  retisene,  ncc  vtrumq;  figuras- 

Sotto  poli  piedi  di  e/si  Vangelisti  nel  finir  de  i  triangoli ,  quattro 
huomiui ,  con  un  gran  uajo  sii  la  [palla,  che  uer/i  fuori  acqua  in  ahon 
danza  figutaii  fiueggono ,  i  quali  rapprefentano  i  quanto  fiumi,  che 
come  fi dice,  e/ceno  del Paradtji  terte'sirc,  cioè  il  Gange,  detto  Fìjòn- 
dalle  [acre  letteti,  ti  Cione ,  il  Tigri ,  &  l' Eufrate  ;  ihc  cesia  punta 
uedefi forino  da  un  dei  lati  di  ciò/cuna  figura  :  -volendo  perciò  dimo- 
strare ,  che  ì  detti  quattro  Vangelifit  a  guifi  di  fiumi  hanno  con  le  pa- 
role della  fiera  loro  ptedicatione  Euangeltca  irrigata  la  Chie/a  del  Si-, 
gnore .  Imperoche  legvefi  nel  lièto  del  General  quarto  egpttob  : 

Humus  egrediebaturde  loco  voluptaris  ad  irrigandoti!  Pa- 
radigmi. 

.Questo  fiume;  allegoricamente  parlando,  è  la  ptedicatione  Euanl 
geltca,  che  ptocede  da  Chriflo,  dal  quale  generalmente  ogni  piacere 
deriua,cjr  prot/iene-,  Si  dti/ide  egli  in  quattro  fiumi,  che  fono  figu- 
radei  quattro  Vangelisti  predetti:  &  però  con  uttità fi  dice- tffetU 
predicatane  di  desìi  Chti/lo  detiuata  nei  quattro  Vangeli ,  da  cfiE- 
uangelifn  definiti  ,&:n  e  fi  unta  eon/iltere.  Sopra  la  cornice  di  que- 
lla cupola  ut  fono  all'intorno  di  lei  ancora  1 6  .fine  fi  re ,  e  tra  una  fine- 
sita,  e  l'altra,  veggonfi  tante  figure  di  donna  rapprtfintanli  tante 
ittttù  :  ciocia  Prudenza,  la  Temperanza,  la  Fortezza,  la  Giustina, 
la  Fede/a  Sperarla. ,  e  la  Charità  madre  delle  zittii ,  che  cosi  a  punì» 
t  ferino apptejfo lei ,  la  Constan\a ,  la  Modefiia ,  la  Cafiirà,  la  l'alien- 
Ita,  li  Mifc'ricordia,  l '  djlmcntia ,  la  Vieti ,  U  Benignità,  &  la  Humil- 
tì,  eia/cuna  di  effe  hanno  un  breue  in  mano,  con  patokdìT>autd,edi 
altri  .che  fiiioptonoil  jìgnificatù  delle  figure .  Ma  non  fi  poffònopcr 
la  loitivtnzi  legger  ideili  breui-,  pur  la  Fortezza  ha  firitto  ;  Molas 
leunu  ncoiifìringec  Dominus  :  la  Giustina .  Julius  Dominus, 
&  iu  titilli]  di  leni t  ;  di' così  di  mano  in  mano  tutte  le  altre  hanno 
qualche  detto  della  fiera  frittura  nelle  mani,  che  dichiara  qua!  fi* 
■una,  e  quali' altra  figura. 
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Sapir» le  delie  firtìi vedefi figurata U t't>gi»tS*mif8aU  'si'invrd 
nùBrdin  me^fdi  dui  Angioli  eoi  djdici  Apostoli  all'intorno,  &  li  fi 
leggono  {òpra  loro  quefti  lerfi,  che  dichiarane  il  contentilo  delie  figtt. 
rt,  dot  [  A  fccnJIont  di  Ciesù  Chrilte  Signor  nostro ,  fiuta  d.t  lui  alla 
frtfenzadiefisV ergine Beati/ima,  e di  detti  A  foli  oli,  la  cui  finirà 
di  Chrifio  afeendeme  uedefi  efprefia ,  e  circonditi!  da  quattro  Àngioli 
netti  Jòmmitàttì  eff*  cab»;  mi  cui  meno  fende  un*  catena  di  ferro 
indorati ,  che  fi  si  iene  *  baffo  una  gran  lampada ,  che  fi  à  del  continuo 
tecefi  per  riuirentd  del  fiero  corpo  di  San  Marco,  che  neh' aitar  mag- 
giore giace,  &  ripofi,  come  s'è  detto  in  altro  luogo .  I-ìor  1  demierfi 
dumo  mentii*  gufi 

Diate  quid  flatis,  quid  m  ethere  confideraris, 
Filius ille Dei Chriltus, Ciues  Galilei, 
Siimpttiivtavobisabitì&ficarbiterorbìs, 
ludici)  cura  venite  dare  debi  mura . 
Parali  delle  da  gli  Angioli  1  gli  Apostoli ,  che  fi  concordano  con 
quelle, che  fi  leggono  al  primo  Capitolo  de  gli  Atti  Apostolici . 

Viri  Gabriel  quid  ftatis  afpicienres  in  ecStum?  hicle/ris,qiii 
afliimjmis  eflavobis  in  ccelum,{ic  veniet,  3cc. 

Et  per  tornar  al  nello  fiprafiritlo  di  mezo ,  fitta  il  quale ,  come 
s'è  narralo ,  figurale  la  pafiione,  la  crecififitont ,  (jr  la  nfiirret/ione 
diebrifto  fine,  vedefi  lo  fiatio  fitto  la  cornice  di  vaghe ,  ribelle  fi- 
gure ornalo  :  quelle  a  man  diritta  fuori  delvelio  picciolo  fatto  c/fì  cor 
tace  fin»  di  Dauid,  e  di  Efiia  Profeti, figure  bellifitme ,  fatti  dtlBo^ 
za  fi fr  anonimato.  Dauid  ha  unbreueinm.mo.che  dice .  Audi  (ìlia, 
&  vide,  &  inclina  aurem  cuam  .  Quello  di  F.fiia  dice  1  Antemc 
nonclt  fbrmartis  Dominus ,  &  poft  me  non  cric 

Sotto  poi  il  detto  phctolirotio  veggonfi  quattro  figure,  fatici  anno 
I59?.di  Luigi  Caietano,  mjcftro  falanato  aneli  egli  di  Chìefit,& 
quefie  fino  San  Caficrio,  San  Claudio ,  San  Nicostrato ,  e  San  Smfi- 
ritno  martiri  di  Chrìfio.  Neil' altro  uolto poi  fitto  quello  dal  cernie, 
re  in  giù  fino  figurati  S.  Vito,  e  S.Modefio  martiri.  Dall' alita  par- 
le ama» manca,  rincontro  ai due  Prefeti  fiprafirìiti,  Giouan  Anto- 
nie- Marini  efprefjh  già  S.  Giofippe ,  &  S-  Geremia .  Sopra  il  capo  del 
prime  leggefi:  Semiram  ignorami  auis.  Con  un  èreue  in  mane , 
chedice  :  Qmscft  iniqui  celar  confiliumabfqye  feientia . 
Sipra  il  fecondo  leggefi;  Sicut  Agnus  manfuctus,  qui  porraius 
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cftad  vìftimarn.'  Mailbreue,  che egli  tiene  tàmatuì'dFtì 

Sicur  ouis  ad  occifionem  duce  tur,  &  quali  agnus  corani  toni 
dente fcobmiitcfcec,  &uonapericc  osfuum. 

v"SfieJJé  figure  fino  U noli*  picciolo,™  firn in  figuremolto ovai. 
cheeJprefltS.  Cofino.eS,  Damimi)  da  un*  banda,  d*U 'altra  Sani  'E- 
leumen.é-  Sani  Hermelao  :  le  figure  poi  fette  fitte  faltrtvelte,& 
Jane  il  ccrritsre  fine  S.  Geruafi,  e  S.  Prttsfi  martiri - 

Del  volto  maggiore,  che  Cerne  per  braccio  detto  di  quefìa 
minorccocci  &  prima  dell'aliare  del  capitello,  che 
giace  Cecco  di  lui.    Cap.  LXXXI. 

✓~^V  l'effe  vello fi  ben  dì  altera  no  eccede  gli  illri,lultauia,per  ejfir 
\J  egli  poffe  ne' piedi  della  croce  maggiore,trauaff di  larghezza  flit 
grande,  effendi  ella  di  piedi  3  j.  che  quella  de  gli  altri  è  di 
filili:  onde  anche  il 'tenitore,  non  cerne  gli  altri,  da  due ,  ma  da  tre 
colonne  in  aria  e  fi/tenuto:  &  principalmente  trala  prima  di  effe  co- 
torme  dr  ti  pilastro  elm  fi  veggono  fitto  il  dette  corritore,  vii  un  alta, 
re,  chiamate  il  capitello.  E*  queffe  altare  affai  picciolo  firratod* 
fianchi  da  un  parapettodilattre  dipietra  fina,ton  fiibel/if  ime  colon- 
ne  ali '  intomofopra  le  quali  forge  od  altein  formapiramidale,6uer  piìt 
tofto  nte£ouata  una  cuba,  che  per  ciò  è  delio  il 'capitello .  Jguivi fi  he. 
nera,  ejrriuerifce  ten grandipma  diuoiioneun'lmagine,  dipinta  ctt 
pennello,  di  un  crecifijfi  miraclofi,  the  firue per pala  di  esaltare,  U 
qual'lmagmeriirouandoji,  così  tornella  ttà,  co»  tutto  il capitello  m 
pia\z,a, l'anno  tipo.apuntein quel luogo,  ou'horaìlpritneJ/endar-% 
douitìno  all'herologgiogìate,érefiindojlata  da  un  fielerato  con  em- 
pia mano  per  ceffi  con  un  pugnale ,  onde  ne  ufiì  fuori  della  piaga ,  di 
cui  fi  ue de  fiithoggidìil  figne,  fitngue,  finn  ch'tefa con  tutto  ileapi- 
pitello  penata,  collocatami  fiprafir'tte  luogo .  Sopra  la  cuba  dì  efi 
fi  cnpiidkcorrc  il  tenitore  ,  difiott 0  dal  muro  maefi re  piedi  14, 
dalle  tre  colonne  ante  fin  tte fiftenuio,  le  quali forgendo,  uengenoafèr- 
mar  fòt  lo  il  del  te  corritore  quattro  archi;  anch' efii  ornati  di  figuredi 
mo fólte,  con  altri  lauori  affai  «aghi  i  &  belli.  A  man dirima  pofit*. 
delcapìtclio  fitloil  mito,  ouer'arco,ifuÌHÌeino,fi>iorapprcfimati^tn 
fiidtn Santi, tiotS.  CiultanoMartire,e  Santa  SaffliaSaenix. 

.:.  Delle 
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Tj  Rincipalmente dulìa parte uerfiil 'aliar  maggiori  uedefi  figurata 
X  limantria  ,fiòHenutoÌncrccediSanì  Andrea  Afeli  eh,  con  quc 
iicparolefòpra  la  croce:  In  cruccficpatitur;  é-uedefiìanco  Umetto* 
parlareon  Egeaifrecenfiele,  che  ti ì  afiderin  trino-. 

T)al{ altra  parte  all' incontreuidefii figurate  Demiliane  Jèdenteis 
trino , r?  S.  Ciouanr.l  Euangelitia ,  pelle al /ito  co fjret tornila  caldaia- 
iti  aglio  fogliente ,  dalla  quale  ufi  inde  illefij  uedefi,  che  urne  entra  nel 
lajcpettura;t  fero  leggefifipra  il  capofilo  i  Viuus  fubintrat  tumu- 
lum  .  SitteSaìit'AndreatiedtfiS.TomafioApofiolealcofipeltodelSt 
delle  Indie ,  Gundefiere  chiamato ,  dal  quale  uien 'erdiirato.che  Jiafit- 
7t  morire-  E  fitto  le  figure  predine  di  S.  Gieuanni  uedefi  parimente 
ilmarttrrodiS.Gtatùnm,  lonqttcti  e  fatele  .-  Sanclus  Iacobus  occì 
diinr  iwfiuHerouisRcgis.  Infaceta  pei  del unito  net mure  maefirs 
uedefi S.Pietro,  cheuinje ,e (ùpirò  ,  cerne filegge  ne  gli  aiti degli  A- 
popoli,  ùnteti  Mago  Jet  io  uedefi  figurate  test  il fuo  martiri» ,  come 
qaellodi  S.  Paolo,  date  loro  di  ordine  dì  Nerone  Imperatore  ; &Ug-_ 
gtfidt  fieprat  ■  ..'  ,.v-,  . 

Nerolmpcratorvirifqiie  Apoflolis iuflìc  npccm  dari.unum 
crii  cingere,  aliirm  veto  gladio  interficerc . 

Settopei  ijùcfìc figure  dalla  cernite  4P  giù  uedefi figurateti  Tara. 
difiò,da<intafo  fi  mede  le  tre  perfine  della  fiìntifimaTrinità  fidenti 
in  trono,  poi  la  V ergine finitima  circondata  da  tutti  gli  ordini  de  gU 
Angioli,  pei  gli  Apoti  oli,poficia  i  Martìri  poi iconfefifieri ,  &  le  Vergini  -, 
con  un'Angiolo /opra  la  itila  loro,  cen  breue  in  mano,  che  dice  ;  V«1Ì- 
te  benedilli  :(jr  leggonfiguefiidi/c  aer/t;         ,  , 
Hic  Paradifus  adeft  hic  feruans  oftia  Petrus 
Qiiem  refera  tdignis omnibus  ipfe  vitis. 
Her  tutte  le  predette  figure, the  fitto  qutfiottolto  fi 'ueggene,'  fin» 
per  efier  del  tutte  rineuare  ;  foie  he  per  l'antichità  lere  non  fieno  di  alca 
naéctlecza.  Et  ferie  Hata  data  di  nueue  da'  Procuratori  una  tot». 
ftraaLutgiCaietano,daneìdififraneminatO,chedigiktehadm 
principio , 

Di  fiotto  pefiia  dalla  cornice  del  mitro  lati  rato  ingiù  ueggonfi figura 
je  angue  figure-,  quella  di  melòdi  ChriJ/o  Signor  nifi  ro  ite  dui 
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sman  dritn  rapprefentano  Giael,  &  Ofea-  Profeti  ;  G tee!  dice  tn  «t* 
irate ,  che  tiene  tn  mane  qucjle parole  : 

Sìmilis  cinonfuit  a  principio arterbitatis  cìus .. 
'    Oji*  dice  t 

Quali  di!ucu!inn  p  ne  paratiti  clt  cgrclTus  eius,&  vcniet  cjuafi 
imber  temporanei];,  &  fcrotinurn  terra:. 

Lealtrt  due  a  man  mancit firn  di  Miche*,  e  di  Geremia  anch'e/Z 
fiProfett\.  Michea:  dici  :  Ecce  Dominusegredictur  de  loco  fuov 
■éc  defeendet ,  &  calcabic  iuper  excel  (am  terrar.  Et  Geremia  dice: 

Poli  ha;e  io.  tetris.  uiAis  eft &  cum  hominibus.  conuer- 
fatui  ed . 

Sotto  fai  lacornice  del  predetto natta maggiore  itedcfì  tuitolo  fpa. 
He  dorato  ,f;orcSe  quella ,  che  occupa  una figura  grande  del  Saltini  or 
nafta  fatta  di  mimo  fanni)  Lé  o  I  .apfreffo  U  quale Jone  il  unito  pie- 
{Ma  ueggonfifiguratt  anticamente  S.Scrgi&,eS.Batce  marti/idei  Si- 
giorc.Edall  altra- porte  ali  incontro  della  predetta  figura  del  Salva., 
tare  ncdiji  un'altra di  Gioel  Profeta  col  èreue,che  dice;  In  dieljus 
illis  effiindamde  Spiriti*  meoiiiperomnein earnem,,  &  prò- 
■  pherabunt  filij  ucftri,  &  fìlie  uclìrar. 

Soste  il  uolie-poi qui uicmo  ueggonfìS.GiouannìDamajcene i;t  S.A- 
tanafìo :  queftoconun  itene,  chedice  :  Quietinone  uu!c  faluuserit: 
tir  quello  con  quest'altro,  che  dice  Bencdicam  Dominimi  in  orn- 
ili tempore:  Nel  usile  pei  da  èafefÒnofguratiS~  Gerardo  Fefcouo 
t  Martire,  della  noiite  famiglia  Sogredaf 'tutta ,  che  fu  antaan  ttm. 
fo( feconda  alcuni}  canonico'  di  que si 'a  chiefi,  ejr  S.  Paola  martire  . 

I3c[uoltom3ggiore-,che-fènre-petbracciò  (milito  dì  quella 
minorcroce-  Cap^  LXXXIIT» 

P Rima  fitto  ti  cielo  drqutfl  a  noli  e1  uedefi  ima  re  fa  grandi  inmofai- 
ro  affai  itila  ,  &  le  prime ■  figure  a  man  dcjira  rapprefentano  il 
martirio ,  che foffirfè  S.  Giacomo  dpotiolo,  il  quale  dopo  gettato  giù 
d un'alta  torre ,  ejrfèreeffe da'  Parrjèimnerc,  & ■  nicnfeptl.ite  ;  onde 
Ji  legge  de  foprar 

PelNrtira  tergo  r  pcrcnlìTrs  obir ,  fcpe[itnr. 
Hi  fetta  pofeiaì flati  efpreffa  lamette  .ebefece  S.  Filippo  Aposloh 
mlk.  cuti,  di  Berapoli ,  dr  prima  il  miracola, eh' egli  fece  nella  Scitiio, 
Jàcenc- 
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f scendo  cader  a  terra  la fiatua-dì Marte  ,  ch'era'da  quelle  pazzi  genti 
adorati ,  (jr  fero  è  fritte  : 

Marsruir.anguis  abit,  furguht,  gens  Scitica  ctodit. 
Et  poi  quindi  poco  dtfieXe  leggefi  i 

Sandìus  Philipptis  -rcdiens  $  Scitis  Ber  a  poli  m  ,  in  pace 
quicuit . 

Satto  poi  la  cornice, tu  ito  lo Jpalio.cbc fi  utde,  è  dorato ,  eccetto  quel 
lo, che  kit  ne  da  una  gran  figura  di  mano  del  Marmi  nominato  di /òpra 
occupato,  la q ua'.c  rapprefinta  la  ChìefadelSignore^  d'ui  fi  legge 
/opra  il  capo  : 

ltfus  Chriitusadaperiarnobis  ianuam  Cceli. 
Et  poco  fitto-.  Saiicìa  Ecclefia. 

dice  quella  figura /òpre  una  gran pietra  pur  dimofaico ,  intuì fi 
leggono  quejte  parole  :  Lapis  angularis. 

£  vefiita  tinta  di  color  bianco ,  chefignifica  la fita  ammirabile  canr 
diit'Kzji,  la  quale  par  fi treut  (òpra  quella  pietra  angolare  fondata, 
predettada  liauld  Profeta,  &fignifi 'cala  per  Ciri  ito .  Et  però  ella 
in  perfina  di  Chrt/to  ci  chiama ,  con  queftt  parole ,  che  fi  veggono  nel 
libre,  (bella  tiene in  mano  defritte:  Venitead  me  omnes ,  qui 
canaif>ifci(isme,&agcnmi]onibusnicisa(3implcmini. 

Sotte  ìlvolte  picciolo,  qui  vicine,  vi  "etfprejfa  la  morte  de  gli Inno 
neccnti,  fai  tagli  dar  da  ti  erede,  la  cui  figura  da  un  lato fi  vede,  (del- 
ire Sachei,  che  piange  ì fuoi  figliuoli  ne/la  Città  di  Rama ,  (£•  di /òpra 
-vi  fino  figurati  tfit  Innocenti ,  portati  in  ciclo  da'  AngioU,doue fi  Ug- 
ge :  InnocentesinCcelocoronantur. 

Nelvoltedi  fitto  dal corrìttarc  ingiù  veggonfi  due  figure  di  Santi 
fincati  lor  nome ,  delle  quali  ne  parleremo  in  altre  luogo. 

Le  altre  figure,  che fi  veggono  dal  lato  manco,rappre fintano  il  mar 
Ùrie  di  S. Bartolomeo,  il  quale  dopo  hauer  la  Santa  Fede  no/fra  nell'in 
dia  fitperiore predicate,  viene  da  quella  gente fiorticatovìuo;eperè 
leggefi  dì  fopra  : 

India  fitpcrior,in  qua  predicarvi  S.Bartholomams  occiditur. 
Excoriant,  (uccidunt ,  uiiìi  Ce  vincere  fingimi . 
Peileggefii  Pontifices. 

Di  fitte  vi  i  figurata  la  Prouincia  dell' Elhìopìa ,  dotte  San  Mat- 
teo battegib  il  Re  dell' Egitto ,  con  tutti  ìfuoi  ;  e  pero  fi  legge  il  me. 
defiaie,  Eihiopias  vbi  Regem <£gyptium  cum  fuis'bapriza- 
#   2  uic 
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Vicino  ad  ((fé  'ì«!u<:  i:el  w<\f,/w!tiar,t'/>;c  /égr.ri/o  dille  alire  ,che 
rapprefemano-  il  martirio  dì  detto  Santo  datoci  all'altare,,  mentre, 
che  fienfieau.:  ondei firmo-: 

HeshiKiM-cHfiH ,  patitur  facnificans  oca- 
Et  firn  e  fermo: 

Hottachis  Rexhuic  pnecipit  lume  fcriemlo  ffnhr.. 
Sotto  U  camice  vcdtfi  ima  figura ,  fatta  di  nuotio  dal  eccetto,  che 
rapprefènta  la  S&ugega,  alt  incentro  di  quell'altra-  foprafintla ,  che 
ìfigurata  dal Marmi  per  la  finta  mad>  e  chtefi:  fapraquesìa  leggefi: 
Stim  ucfec-obfctfris  Ic-gis  vrolatf  (T«uns .. 
Et  il  breite,<he  ella  ha  in  mtito  dice  .-  Confiifìn  faeiei  mtf  coi 
opcPilit  me:  parole  di  Dauid  Profila  ,  che  predi/fi  epitelio,  che  amie 
wir  donata  dipo  la  venuta di  Chrtfio  alla  pouera  Sinagoga  de  gli  He. 
*  irei  :  imperai):'  -  tdìfi  tJHtilir figura  con  in*  coronata  capo,  che  fi '* 

■  in  atto  di  cadere;  hatlla-  tiiocfhi  bendati \e  nella  mano  delira  tiene 
'  i  na  lancia,  nella  cui  cima  1  cdefiina  corona  di fimo,  dr  quattro  ch  'io. 

di, figiiificau.it la  pafy.onedtl noi/ro  Signore,  mediante  la  quale  c*d- 

-  dì  l'rmpenoych'-tlla  ten  cita  fìgnificato  per  la  corona  ,  idre  gli  cade  di  M- 
po .  Ma  nel  mitro  macslro-,  fòpra  la  cornice ,  otte  ut  fino  fiei  finefln ,. 

' '  i-edefi a  man  diy 'fra  il martirio  di  S. Simone,  &  a  man  manca  quella 

-  diS.-Fhadto<^4foìtcti  ;  ma  fino  la  cornicetedefi figurata  la  oraiio. 
»  se, the fin ■  Chrtjìo  nelfhorto  invanii  la fia finta  pafitone.elcggcfi:. 

1  Dumraodo  Rexorat  fiipplex,  f»a  lurbafopporat, 
Ad'ouos  mon  tendir,  &  eos  ftipep  hoc  reprchendir  ■ 
Sotto-la  cornice  del  muro  lafirato  a  eorrifpondenza  delle  ahre ,  fo- 
Scdall'altra  parte  all' tncontrcwggonfi  cinque  figure,  rapprtfintan 
ti  la  Vergine  Santifiima,  cjr  quattro  enfi  ti,  chi  Bautd, Salomone , 
Ifiiia,  é-  Ezec-hiel,  con  un  breue  in  mano  per  eia  felino  :  quella  di  Da- 
vid dice  f  DcfrudÌH  venrris  Kii,  parlando  di  Ila  Madonna ,  che  fi* 
nel  melodi  loro,  ponam  fnper  (edem  incarti  :  quello  diSalomone 

■  dice:  Qn£ efì Hls ,  c[i)ieafcendir:lTcur amora confurgens iqttcll* 
d'Ifàìa  :  Ecceuirgoconcipicr,  5;  parjrt  fìlium,  &  vocabimr  F- 
manuel  -.quello  di  EzAchiel  dice  ;  Porta  ha>e ,  qiiQm  uides ,  claufa 
irit  j  &  non  apcricnir. 

Sotto  qttcHx figuravi  è  la  pena ,  per  (a  quale  fi  entra  nel  luogo  eie l 
MauiJlerh,  del  qitaknttrmaremopik  a  baffo . 

Delfa 
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Della  cupola ,  clic  giace  nclmr 20  d'i  cjuefFa  croce 
minóre,  Cap.  LXXXIIIL 

PRinàpalmeme ne i  qit.Uirovani  triangolari ,  firmiti  da  inoli? 
di queHa croce,  fittola  cornice  dilla  prefinte  cupola,  legge/fi 
figurati quattro  Angioli ,  rinfilino  dei  quali  ha  una  canna  in  meno, 
in  rima  della  quale  vedefi  una  cartella  con  qiiefia  parola  ;  Saiicìiis , 
the  da  tre  di  efii  Angioli  vicn  delta ,  rj-  tignarlo  ha  quefi' altra  che  di- 
te: Dominus;  pofiia  tra  uno  e  1  altro  di  tòro,  figuono  qtiefi  'altre  pa- 
role,  atternola  cupola  definì te  :  Deus  Sabaoih  .  Pieni  iunrtceli, 
&  terra  gloria  tua,  Ofanna  in  cxceliìs.  Bcncdiclus  qui  venir 
in  nomine  Domini,  Olannain  cxcellls.  Sopra  pei  la  cornii  e  ve* 
gonfi  anco  in  quella,  tome  nelle  altre fidici  finestre  ;  e  tra  una,  &  tal- 
fra  di  effe  1;  fiòno  due  figure  efpreffi  che  in  tutto  fino  3  3 .  rappre fin- 
tanti Ogni  due  dt  loro  tante  natimi,  e  tutte  dtuerfidt  babuì;  quante  a 
punto  fino  definiteteli  Epifitot*,chc  fi legge  alla  meffa  nelgiornodel- 
-  io- Pentecoste,  &  al  fiécondo  capitolo  de  gli  Atti  <~sfpofi  olici;  cioè  Ke- 
niani,iudei,  Cretes,  Arabes,  Partili,  Medi,  EJemite,Mefopot3 
miam,  ludeam,  Capadociam,  Pontum,  Aliam,Phrig.ai,i,  Pan- 
philiam^gyptum,  h\b\3.m,cbe  così  a  punto  trouafi  finito  fio;  ra 
le  lorotefte.  Et  un  poto  più  fépweggonfi '1  dodici  Apostoli ,  [òpra  i 
quali  difiefiio  Spintofinto  infiammi,  dtfuoeo-fel  giorno  dilla  fiuta- 
lifiima  Tenteeofie  -onde  fi  leggono  ad  alto  quefii  ucrfi,  in  forma  di  un. 
rirtolo  :  - 

Spiricus  in  flammis  firper  hos  diftiHa-r,  vt  amnis  i 
Corda  replct,  munir,  &  amoris  itìifeus  vrit- 
Hine  varia; gentes  miracula  Eonfpicientes, 
Fiunr  crederi  res  vini  lingua;  pere  ipicn  res . 
In  mem  pofiia  diefifo  rirtolo  ui  e  figurato  il  culo ,  d  onde  dìficcndt 
tjfo  Sfintofiant» .  Et  uedefi  quitti  pender  ali  ingiù  rna  catena  di  fa- 
ro dorata,  eoe  fiofiitrte  a  baffo  una  bella  croce  dt  latonc  ,  c/it  per  igni 
nerfi  fi  uede,  /òpra  queiiaui  fi  accendono  nelle  file  jolenni  piti  dà 
j  00,  lumi ,  polli  in  bella  maniera^  che  fanno  una  uaga  nifi  a . 
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Del  volto  maggiore ,  che  Tenie  per  piede  di  quella  minor 
Croce.     Cap.  LXXXV- 

TJia  tutti  Juolu  della  Chiefa,  di  fiprada  noi  defirittc,  quetfoì 
eie  è  pefio  immediate  nell 'mirar  della  feconda  porti  frinì 
paleadalio.lrouafi  nobilifiimo,é-  fmgalare  perla  beliczxA ,  dr  per- 
fezione delle  figure ,  che  in  lui  dipinte  in  mofiica  fi l  eggerne  ,  le  qua- 
li fino  di  mano  di  Francefio  Zuccate,  che  fi-cc  anco  pult  tmmiramdai 
finita  di  San  Marco poffa  {òpra  U  predetta  peri"  al  di  fuori, come  s'i 
detto  in  altra  luogo  :  ejr  furono  fitte  da  Imi' anno  1770.  con  infinì- 
tifimlode.  In  quefio  volio  adunque  fitta  i'.cielovedefi principalmen- 
te vn  a  figura  bellifiima  di  faccia  fipra modo  veneranda,  cai  capelli 
candidi,  carne  lana  bianca,  e  carne  neue.can fine  Jltlle  nella  mano  dt- 
iira ,  c  con  due  chiaui  nella  jìniilra,  e  con  un  coltello  tagliente  da  aia- 
te le  partitila  fila  faccia-vicino,  drcon  fitte  candelieri  d'oro,  quat- 
tro d.illaiadiritie,  &  tre  dal  manco,  e  fitta  i  piedi  di  lei  vedefivn  al- 
tra figura  di'si  (fi,  come  marta  :  queftn  >  apprefinf  San  G'manui  Fan 
gehfio,  il  quale  Ireunndofì  nell'I  fila  dìFatmot,  viddeìn  filtrilo  tu;  t* 
1.1  glori. a  del  cielo,  nel  modo  a  punto  che  da  lui  de/crina fi  tratta  nel  fue 
ammirando  Libro  delf  Apactdifie;  nel  primacapiiola  del  quale  leggefi 
a  punto  della  predetta  figura,  rappn fintante  chrifio  Signor  naif  ra, 
che  fu  visfi  da  lui  in  melode  i  candelieri  con  le  felle ,  dr.chiaui  nelle 
mani,  &  tal  coltello  predetta,  la  qnal  gli  difiè,  (he  firiutr  douejfe  tue 
to  quella,  ih  eglfuedrcbbe,  come  fece,  quanda  campa fc il dilt*ti&ro\ 
c  doticffe  anche  mandar  le  cofi  finite  alle fitte  chicfi,che fino  in  AJìd, 
come  in  quella  fi legge.al  quale  rimetta  il  lettore  ;  poi  che  non  occorre, 
the  10 prcfiimi in  quefioliiaged entrar  ad ajplicar  luoghi, ejr  pafi  della 
finitura' estuili,  come  fina  qutfti  ;  mibafia  filadire,  cheledettefi- 
giircé'lcaltrediqiiiJIovoliorapprefintanacofiuìftedaSanGieuan 
ni,  cdefirìitenel firn  Jpoealific;  ejr  che  le  fitte  felle  dinotami  fitte 
Angioli, é-i  fine  candelieri  le  fitte  chiefi  predette  delf  Afa,  cioè 
quella  di  F.f  fi,della  Smirna, di  Pergamo, di  T iatira,  diSardi.di  Fila, 
delf  a ,  edi  Laodicea:  le  quali  a  punto  veggonfi  figurate  in  variafar- 
ma.cr  fiffenute  in  mani  dai  predetti  fitte  Angioli  4  man  diritta  del 
zollo,  (3/1  parale  fopra  di  tal  tenore  : 

Qux  refero  rrùx  gradibusTcruareiuberc. 
Et  fitto  pai  vtdefivri  Angiola  ,  che  ammazza  un  fervente  cdtiU 
landa;  evifilegge: 

lana 
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Tarn  regnàturus  vineìt,mnic  hiefiiperatirr. 
Alla  finilira  pofcfa mi f  rime  ordinevcdcfi 'un  circolo di figure  bel- 
Bfiime  rapprefentanti  tutti  t  Sunti  del  Paradifò.dr  net  mese  i  / fi  vc~ 
dcfì un" Agnello, fignificante  chrille,ctrcindaiodai  quattro  Euange- 
Ulti  nella  firma ,  che  furenti  da  Ez^chitt  Profila  preuiflt  ■  e  di  fopr* 
rilegge,  ' 

Beaci  quiaacenam  Nuptiarum  Agni  vacati  funt. 
'  Di  folto  poi  vede/ì  in  aria  il  Padre  tierns,  a  cui  viene  da  due  An- 
goli prefèntato  un  bambino  nudo  ,  cenvna  figura  a  man  diritta  di 
una.  Donna  coronai  a  dì  II  c/le,  con  duea!i,ejr  conia  Luna  fotte  ipie- 
di;& preffoa  leivedefi un  dracene  con/ette  te/t 'e coronate»  unadelle 
quali  manda  fuori  della  bocca  molla  acqua  a.  grifi  di  fiume  . 

Hot  quella  donna  rapare  finta  CMana  t'ergine,  il  bambino.  Cèri- 
fio  Signor  nsfiiro,  da  lei  partorito,  ff-ìl  dracene  il  Demonio  infernale  , 
che  cerco  via,emododtdìuorar il fanciullo ,  ma  fù  da  ideili  Angioli 
rapito,  dr  portato  alreterno  Padre;  e  di  affogarla  fer,iner  ma  fi  a- 
giatata  da  Dio,  come  fi  legge  nelT  Apocaùffe predetta  al  capitolo  deode- 
timo,  a  cui  rimetto  il  lettore.  Sotto la  cornice vedefi  -una  bella  figli- 
ti di' San Giouanni  Varigeftfta  col  fuo  libro  dell  Apecalijft  in  ma- 
ne,  conquefie  parete  nel  piedeltalo:  Arminius  Zucca  ms  Fceic 
BàDLXXlX.é-tegge/tneJi'arct>  qui  vicino  aldifuoriqueflo-verfor 
Quarlibcrcjlat genti  prsicita  reue£it . 
Sotto  pei  f arco,  ouerevolto  picciolo  veggonfi da  una,  edallattra 
parte  dì  mamrdel medefime  alcune  figure  veline  dì  bianco  sii  lami  ca 
tulli  pur  di  pelle  bianco  aneti  efir  ;  le  quali  rapprefentano  C bruto 
Signor  nofire  ,  (jr  Santi  del  Paradifè  r  villi  da  San  Giouanni  pur 
nel  fio  •affocali ffe;  e  pero  trouafi  fcr  moda  una  parte ,  prima  s  Kex 
Rcguro,  Se  Dominili  Domiuantium  :  potqueftoierfò  ; 

Patri  adir  verburrr,  Compiuti)  Diademate  Regnili  - 
Et  dalf altra  parte  leggefi  quell'altro  ; 

Cftiim  ccelorumcuromil]ibus3tqnepiorDm. 
Et  finte  furono  tanno  r;?c-  In  faccia  di  quel 'e ielle  picnoto 
vtggonfiJue  figure  di  Sanf 'irafe,e  di S.Euprepio-,  nella  cuba  picch- 
ia qui  polla  ■veggonfi attorno  figurati alcuni Angioli,  e  nella cima  leg- 
gefir  Sanità  Soffia,  Sanfla  Sapienti» ,  e  nelli  triangoli  di  tfft  cuba 
VI  forni  quattro  Fangetitti  datmczeiniù  figurati m  quattro  arco/L 
Dall'altra partedeldettomaggiorvolto,  fétte C Angiolo ,  che  ucadttl 
ferptme 
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firpeme  con  la  lancia,  è  fitto  là  cornice -vedcft un' attratcll*  figuri 
San  Giouanm  V  angetiSUctmptflttr  delle  predette  Hiiiorte  delf A- 
pc-calife,  il  cui  libro  vcdefi  tener  egli  con  tutte  due  le  mane  alla  bocca: 
appoggiato,  conia  faccia  rimila  ad -un'Angiolo,  che  m  aria  qui  uici- 
Mfi»ed,;é*i  piedi  di  effo  Santo  leggefi;  TaleS  fcriptlKX  iimci 
Cotqtnjlo  uerfi  attorno  il  uolto  : 

Librum  gnflatiit  populis  venttitanotauìt. 
Soiioiluolio  picciolo  ueggonfi altre  figure acAuaMo,  tmquejtidtee 
xerfi: 

Albusadcft  primo  macro  pallenti  te-opimo* 
Eftaicenforiirofec|UÌtiirpar  formacolorum. 
Infaceta  poi  ued'fi figurata  l Annuntiatiene  di  Maria  V ergine,  co» 
molli  Patriarchi  fitto  farro  ,  che  defiderautno la.venuta del Mtfii* 
CicJÙ  ;  &perb fitto  la  cuba  picchia  quivi  posta  veggonfi  figurati  Ef. 
f,am,  Bcniamtn,  &  Manaffè  figliuoli  del  Patriarca  GìxA,  &  alcun* 
Profili  con  treni  in  mano,  nei  quali  fileggino  Profctie  ddlt  uenutadt 
C'hriUo  Signor  nostro  alando .  Come  fino  epuJU  :  .  Sup«  follimi 
Dauid,  &  fupcr  regruim-citisfedefeit.  Emirtc  Domine  Dorm- 
natorem  tetri  de  petra  deferti  ad  montem  filij  Sion,  M-itte, 
Domili,  quem  miffurus  es  . 

Et  alcune  altre,  che  legger  non  fi  poffom . 

Del  voltolile  Farma]'occTiiomaertrodcllafacriars. 
Gap.  L  XX  XVI. 

NEI  -volto  pofeia  -vicino ,  Congiunto  al  predetto  delle  Littori* 
dell' Apocalifie,  di  /òpra  da  noi  defiritte ,  Sfiata  figurata  U 
clona  del  ciclo,  ove  rijkder  Chriffo  vedefi confina  madre  alia  dejlra, 
e  San  Giouanni  Bamfia  alla  firn/Ira ,  &  fiotto  t  piedi  veggonfi  alcune 
fiorire  d~  .indoli  con  misleru  della  fua  finta  fa/ione  ;  e  pero  leggonfi 
in  feccia  del  dcttovolto  delf  Apocalife,  e fiopra  lateHadietfo  ChriHo 
aldi  fiori  quelli  dttevtrfi: 

Polì  finem  mundi  complcndum  predico  cunflis; 
Qiiod  Deus  iniufiis  mala  tributi ,  &  bona  iuftis . 
Dama  parie  del  volto  fino  ilati figurati  fii  Apoff eli,  confisi  An 
gioii  apprtffi,  con  un  giglio  in  mane  per  ctafiune  .■  onde  fi  legge  fi- 

jr.i  il  cipoloio:  •    ■■      ..-  ;,'  ;  •  .  i 

Inelyta 
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ìncìy ta  turba  fcnum  decusafiider  hic  duodeniti, 
Mundiredorcs  flatuupt  in  a^epriores. 

^rpMuisdignicrticiatibuiireihaJigrji,  Ti 
QuoswtKt  aircrmis,  vocat,  urtt,  &  angir  Anermis  C 

fonqueStt-verfifipratltapo^  " 
PrffidfftincfJisaimGhriflotaAa-fidclìsj  ,\  t  . 

Iure  co&xrcdcs  Patrii  unica  conrmet  ed« 
M<h  fp'WfùJì  fitte  firk.rafp^t,u4i^MM^ 
al giubilo  ,é-tlconteniodi tatti gli-tktti;o però ieggefi;    '  - 
AdrcgnwnuitiJìcncdk'iiquiqucvcnìtCi  » 
Eft*tctna<pjibuspax,gIon'a,luK,  Paradifiu.  ■ 
ZtJcuefi  a*ertiee,ohet*metàdianeJiov*ltoe  Stata  figurata  A 
manodet  meta ,  cÀeìfneHa,  chvrì-verfi  rotei», 

ttftmfMKU  della  C^nft  preffii  quattro  memorandi  canaHì  di  hm 
4o,<  optrtdtlJtMMtTW.tmhdHtd*»* dt /opra nominati . 

De  i  parieeij^uere.  muri  di  queffa  Cbicfa . 

caP.  Lxxxvn; 

"STEBtdefirittUBttielitwji  dami  fipranotate  6MÌmmmtlte 
\  X.  N  -volte  raccordato  rhrtuarfi i  paritti  di  quefo  ammirabile  lem- 
fio,  comintiandodal  fuolo  fi mai  corri/eri,  a  mezlaria  ft/H,  cerne  fi 
•Jett^  tntti  increati, & di fini^  d-Mf 
Jaiionefiagrande^a  coperti  -,  dimodo,  chent»  fii.ede.pun»  di  caU 
etnayòdi  mattonitn  pane  alcuna  del  tempio..  Uditali  tank* fegati 
da  principio  net  mety  .finito  per  le  fine ,  e  mattine  lanakùhe  eorri. 
/ponderile  di  lavori  a  cafi  operati  dalla  natura ,  che  IJlupore  ai-edere: 
e  fra  le  altre,  fi  notano ,  nella  erociara  in  capo  al  braccio  detlra,due  di 
tffi  tamte ,  con  altane  macchie  nere,  per  cefi  marauigltefi  rpercioche 
net  congiungerfi  dell' un,  tauola  altaltra,le  vene  Ma  pietra  Tengono 
a  firmare  l  effigie  naturale  di  knhmme,  lineata,  contante  artificio  g» 
-rutti  i lati ,  che  Alberto  Magno  ne  fico  mtntiom  netU  Meteora ,  come 
di  cofi  nefanda . 

\  0  Come 
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Camclapreftnte  Chicfa  è  chiama»  Tcmplum  aureum^ 
.  :    'Gap.  X-XXXVIir. 

H Abbiamo  parimente  in  nitro  luogo  difiptxaceennate,  che tutta 
lo /patio  del  vano.,  che  dalle figure  occupato  non  ■alene  \  treuafi 
een  pedani  minutifiimi di  graffo  vetro, fittto  *  Murano,  terra  moli» 
vitina,  miraéilmente  indente.  putito  vetro  fi ridate  da'  maefirrr 
che  lo  fanne ,  in  ter  ti  quadretti  grofi  ;  tu'  quali  pojitit  tnterptrandofi 
da  hronella  fiferficieun  pé^zó  d'orò  battuto  fai/imo-,  della  gran- 
dezza di  efit  quadrati,  mi  tirano  poidifeprìuia  gxmtìmtnuAwa  ma- 
\no  fiìiiltJivem ,  é  evsi  e  «radi  fitte,  venendo  a  trajparere ,  rende 
di  fe  una  bella,  ekggiadra.vijfa.  Spezzali  poi dai  maestri  del  mi- 
/àteo  i  detti  quadretti  in  minittiffimi  pc^zt  .vengono  ad  indorar  ton 
quel/i  tutto  lo /patio  predetto  de'  volti  dal  cermete  in  ih ,  the  }  di  gran 
■litMgxvaffii  maggiore  di  quello ,4 he  dille  mólte  magini  occupato  i-iene: 
ditoianier*  che  quando-in  Chrt/a  fienlfa  ;-eglieechfadalto  fi Iettano, 
"uedtfi titano  i*n  {infarti  eymarautgliai/Onpet*  de  riguardimi  a  ri- 
fili edere  di  rilucente  oro.  Onde  è  però  detti'queffàt'hieft;  Tcitl- 
plum  aurcum  ;T empio  doro .  Ma  noni  già  ella  filo  per ciò così  chia- 
mata ima \  ancona  per  /a  ^e&^^^at^ìfile^^rlajpfja  indcibt- 
le,  &  ine/limabile ,"chc  uìa'nfl&i*  Jib  ficar  fa  f  polche  /e  ai  tempi  no- 
stri ella  /offe per  edificar/!  almodo,  che  /Tirana ,  non  è  dubbie  alcuno  » 
■j^m*n*i:-ànda/fero,nondirìJetenitn^ 

decine  de'  millieai  di  dùcali  in  una  tantaepcra';*mca-,-rfiagòmTC*l 
monde .  Onde  ben  fieere  qiieiPadri^^-àlìio^ic,^nandB.fi/abrict> 
.  ^u*itl»emptOiVÌàeMalta:ta/àrii^^ipittrs  .fiolpirt  qnelte  vera/neri 
W  degm.poroki.  eht jùprox*  efleripeeitv-itxBpio  rràumrmdì&'rfJe- 
•*up.  d$ttuu  lt~&htije  dtlmo*dt\  resi  dicendo*  ■ .<•  \  .  iwi  iV  j ,  e«w 
-v.v:  >iiWk»rijs,aurcn  forma,  fpccie  labuiaiùm -  .-.vi  ,\, 

Hoc  tcny>]iim  Marci  forcdecusEcctcCaruai.  ,}r,^titi*&- 

;,;     ^IhUm?.ródeirifcudl<re-D.oSì.  Ca^tXXXTJT.' 

fallare  del  raptnllottìrne' cantoni  dèlta  rntiaru  fitto  Jequat- 
trojlatuc  di  Angioli poffevna  per  cantone  ,i xggonfiattaetatt pende- 
re alenami  Scudi ,  ouero  In/igne ,  e  Arme,  cerne  chiamar  le  neghamo, 

'■  S     '  di 
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di  molti  Jìegi  paffuti*  che  afeendonofino  ai  numero  di^ò.  fibene  non 
ji  hi  leggono  al prefinte  pm  di  2  9.  per  effl-rgli  snudi!  dal tempo  con 
fintati:  tmpcroche  fid/ce,  tbel  primo  Doge  ,ibc  diede principila ftr 
pener  djìio .fu  Marina  Merefini,dopo  tlqttale  43.  Degi'apumo  fino 
Jlatì creati^ ifin^a pero tlCrimani,  the  l'ine  olprefime*  ■   .  • 

^DsTtVencri3ar'dÌ -pienti irtqucflà  ChEèfa."1  Csp.ttl 

DAlUemUelcluolto  maggiore  in  mez.o  U  Chìefrvtdcjt  pendente 
uu»Sktnd*rda  *jfoi  belle ,  dottato  alla  Signoria:dalU  città  di  Ve 
•.tomi  in  fighi  dtHafiimokadiitoiione,  & fideltì  -ver/o -la  Sepuèhrd, 
ti*  qttijte  vedtfhteffirjfi  *d*tmrt figure  dipinte j  qaelM~dimext'ìH/i 


% wé-  •quelli*  maitfinrfira  Idi  S.Pietro  Martire, >a*ytiirdu'epr*teh 
■tori  dì  quelli  città  *  Sono  il  frifi  vedefi un  S.  Maree  dormo  in  forma 
*li  leone,  attui  cvjpitto  vedefi  ginocchiata  una  Donna  gteuine  corona. 

finite  tn  aftodi  mcanutnd'rfia  lui,pronteitexd»glidiuotionc,-éfi 
■deità,  eperi- legge/idi  fittttinlettered'ero.  Verona  /ìiidrs  :  fitto  tt 
-tfdaH lpifiàavedffiÌur>nJ-,t>uer,infign* di-quella  Ctimmti^fiv  * 

'  Ne''eanttniai*foìii  finof giratela  Fedc&.U  Speranza laFf 
de ■ dinota- pur  la fedeltà,  e'évfimpremolTrato  tffa  città  d  quefio  Domi 
-fik.da.cte  ella  tennein  polir  fio,  the  fino  1  punto  bora, the firiuia- 
tvs  le:  prefinti  co  fi,  »dngcmo*nni.:  la  Speranza  accenna ,  che  f  -fero- 
ntfi  b*)ìt^sc*toUl4ro.ficranxa;fern>d>eJl 

teiiiiaed^ìqùrHtgrata^  benigna  Rcpublica;  i-;  . -'t^\ 
DAlueltvamamdritia.  dtl prtdette,f>ende-vé 'altrojltndardo'idè- 
nxto  dalia  città  di  Cremona  alla  Repubhca,  quando  tien'ntìH  pèler'di 
letl'anno.i^ao.  drleigonfintlmrzs  a  lettere  d'otoqueilepartteY' 
Cremoiww^ri fide*:..  «1 .".  '■).*•.■  e-sri..\  iwiv* 
\:>\.^Uw&n&ì\ppfiiadd,dem<ttdefiH terzo,  é-vltimofietidard» 
affai  antico  :  rjuefio  fu  parimente  alla  Sepultlica  donato  dalla  città  di 
Cretrn,  quando  uenne  in  poter  fio  l'anno  1448. 

Del  gaui mento ,  e  Tue  mirabili  qualità .  Cap.  X.C  I.  r 

Fi{* qui  fino  Guidami  mitiumatte^coine  di  fiprà  fi legge,  tut 
\  o    a  piano 


□igiiizod  D/  C.ooyli 
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■pi ano- del ficele fusai fkocieladcfcrttte  :  listaci  reTUdn&edi  ejk*i- 
tlxcofiddfiti>>paw>>iento  trattare  -f coprendo  quale  fi*  la  éelle^f , 
■à  quale  la  ricduzza ftts .  F.  prima  dcuefi  auucrlire  T  tir  quitti)  pani 
meme-ireuéfida  fpcfit ,  e firmi  udii-,  fh  fptjfc  colon»*  di  folte  fotte  , 
fof  mieto  in  aria  in  mjdo,  chedt  fino  r amour  fi' potrebbe  ,eda  que. 
Jharinicnt  ,rhc  ih  molti  luoghi  egli  difiguale fi  uede  :  poiché  ejftitdo 
caUtylicrfeno  ,fipr* il  quale !c  colonie,  chi 'fisi ontano ioti» difèt- 
ti fedone ,  e  collceite  '{ino  \  ha  do  e  fruitelo finzs  alcun  dubbio .  Ma 
UvlllcsA* ,  &  riccbc\\s  fu  a  confili  cito ,  quella  nel leuero ,  che} fól- 
ta, tutte <■' anch',  'gli ad  opera  uermicolaia  feiòc  di  mofaieerque/la  nei/e 
pietre  fini  fimo,  etn  le  quali  i Hata  fitta rfia  opti*.  £gli<t\qatfiv 
ftuimemo  in 'ogni  parte iiuptndtf'mamtntt /alitiate  ,t  lafirimlù 
di tauole quadrate,  rotonde yénn  ■'iltra  bella  forma-ridotte  di  fimf 
fimi ,  &  candidifimt  marmi ,}  ittioli-,  c  grandi  in  gran  «é»^ 
oli 'intorni!  di  efe  veg?e>:ii  l-':ft»t<  ■  &  imito  tn.fic  muentieni.-di 
fogliami  ,-dì  fri  fi/di  gì 'Mie  /che,  di  ammali,  druriert,  di  berbe,dì fio* 
fidipik  fitti  %c  di  altre  fimtìì  effe  tfimfire  ,é~r'trt\cht.ar-ricctnie 
tifi»  fiere  di  lette*  ecloro ,  che  le.  mirtee-  .Ntll'entrar  detta  fcceadi 
■porta moggierefino  a! parapntedei  .ccre~KtggonJt '-eia  quadri  ifioo- 
fhi,  di  kaHtMpnw,  t^fiìtiffims  marmo,  che  rtffemhra  nn'alaba- 
firn,  mail  quadrone  dimeno,  fino  la  cupola  maggiore  ,'e  noviltfiime 
ten  macchie ,-  che  ufi/migliar  là  fanno  ad  uno  ondeggiante  mare ,  che 
t-esì  a  punto  e  chiami» ,  tlqttalt  con  li  predetti  uedeft  aS "interno  di 
-.■Aghiptmtfnfi  eretto ,  fatti  di miniti  i/Temi  flette  di  perfide ,  efer- 
peni/ne  in  gran  quantità  fin^a  le  altre chr ni  fino  di  fìàeoieri  fi- 
nitime,  che  rendevo  mirabile  rifa  a  ciafibedum^iem* ante  finno 
alcuni  quadretti  in  gran  numero  si  nelbraectedtilro,  tome  nel  fini- 
Uro,  cempofli,  e  fornai  dd tor  mieiiri  cen  diuerfi firaangantt ,  ma 
ter -memi.  ii:?oii:<i{.:>i:t,Q>  trafilati  funi  l.tuotfche  per la  /«w- 
ghtiA.4,  &  epera  fingolart  non  fititrjeèbùde  mai  gli  eechi  nojèri  dal 

Di  iinp«zorfi  pietra,  flimafa  gioia  <   €ap.  3tClL 

•■  '   '■  :'-,<;■■  lirc-il    .  ti  ,;'■)!.  i:":-,  .' 

VÉd fitte  queste  pdulmcnte  ali  incentro  del  pergole'  di  cantori  tri 
le  moke  pietre  pellegrine,  e  ratti  *f>  ftSMtdt  pietra ,  In  f  d'ale  e 
ìtetffna,  (  di  sui  éfH(,  à-  **gfe  ci/i 
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repmtata,gieU.  Iferefitcri  tra  fedire  cù/c  .cheficcnpiuion'i  di  ite- 
der  inquisì  a  tlhtefi.prettdotio'difctlo  KÌHficeut^iìdiri.s ,  p.-.fa 
tjuajì mài  giornale  he  non  ne fia  alarne,  theji ita  mirarla,  fiaiiendofit 
tua  tifa  ita/ere  un  tifòre,  eutro  tanto  are,  quanto  ella pefn prtfe  cfiifi. 
rtìlitti . .  I  v  i  tot  su  (  dicono  )  da  km  di  uoltrla  quindi  catture  -,  e  rub 
iarla,  reme  a  pome  mt lapp ajifce  il  figgi  de  cantimi  ,  the  fi  ueggen» 
/pinati,  *  retiti  mt fcoperluglifu  tagliata  una  mane  per  ut*  digiti- 
Slitta,! pefcfa fatto  wenr in  prigione-.  '  Si  dite  antera,  tirella  feconde 
U  mutinone  de  tempi  fi  mia*  >  uencnda  horterbida,  ber  chiara  «ut 
Stupore,  di  ciafèwut.     '>  ,-.  W.v-, 

-,  --   :y     -,    >  :.'!iv\::  .  vs*'i  ..:i>.-Vv  •  :  ■ 

Biiìemi  mimici,  Bgaract  in  ^ueSlataolo.  Cap-XCIII.- 

.T  T  A  bbismo  detto  di  fot" *  ritrouarfi  tu  cjutflo  pamnuente  figura^ 
JTj;  te  diuerft forttdi  amatali ,  di  alberi-idi  eretiefehe,  e d'altre, 
(fife  efquifite.sho  arrtecene  dilettna  «bacchi .  Peri  deuef' Dotare,  che 
U  màggierparli-di  ipteflceofè  iranno  t  utiefignificaie  di  cafe fintare,  a 
di  proctiti  ,>eHere  diaucrtimorit  ntefak?  teme  per  tffimpte  :  I  due 
gaUi.,tbtfertnné^  tv  falla  km  udpefiguraitnitfàoh^ìanù  ali*  per 
tadrS.  Gkvóni pregò  Lcptlcilt  dettetqu*\  Santa,  dktfu  tic fiediffir» 
U  pruni  ione  di  Lodovico  Sfèrra delle  flato  di  Milane, fatta  da  Cari» 
Vilh.-edaIjidtitiee-XLI.  Rtdf Francia t*nnei^0O,in»plrechc- 
itine golii  dioetanoefii  St •■Qt'lByem  frtneefi ',  fri*  ncJpe  disiate  il 
detto  Sfir^a,  ìhttraJDue*  di  Itilave^flutifitmv-Principc  di  futi  turi 
pi,  paraganateptr  la Jiaait ertezza. alla  Talpe  ;  t  pire  t  galli  perii* 
nò  in  fatila:  la  nolpe,  fieri  due  Re  portane  il  Xlueafiùerrdellfffiara  di 
Miriam  ;impcr*cht  „it prime  di  rfit  RegUmejfc guerra,./ Taltrvleui* 
fi  •■  prillandole  delliJiato-,  e  mandandole  in  FramiaprigieL 

nt,deitt<aw4pned6pinfuBT*néat(}>Afi*wr'fi^^ 
dinalt  >  come filtggtnillt  hflirie ,  e  {penalmente  in  quella  delT  arce- 
gnot*  .allibro  X  XI  f.  della fetonti* parti.  >:'.  .< 
•'■  yesgtmfiahHfigvresuqtieSìepanimema,  li quaStàtn hannref- 
me  s'è  dette- lignificato  di  cofifìtltirt  -,rna  elle  fine  unte ,  e  tiri  diffiii 
&ttfauwtékbefi*hretntfgae>d*ilir&^  '  1  ! 
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Del  Seftìéfò  : 

Della  cappeHa  di  San  t^èdoro.'  Cap.  XCÌiìì.  : 

H Abbiamoti  jòpra  accennato-,  chtdt ouefia  (appetta  haiierefii- 
ma  appartata/arme  trattato  ;  pero  fora,  chi:  fornita  habbia/n* 
isdefirUlione  di t  itte  le  parli  intcriori  di  qutFiofiàmofifiimj  tempo, 
ceti  tulli gUal:ari,iiolti,archi,coUnne,pii.firi,(M^'*ctt^che  ì  flato  ifi 
jcmma  mitra  fatica)  tutte  le  (iilterie figurale  1/1  iKofiict^trfi  <fpn)r 
rolr,  the  fileggino  per tutto  dirimermi  fa  pur ■infinite;  &  in»t"»t~ 
rabilt  Ji  trovano ,  còme  chi  le  cofi  antecedenti  liaurà  letto;  potrà  bautr 
a  bastanza  intejó,habbta;nti  giudicato  bene  dcjèriuerìn  quejto  luogo  ai 
cune  altre  parti  dalla  prefinte  cappe/la  incominciando.  Ella  adunque, 
giace  in  capo  al  braccio  dcHro  defea  croct-ir.i  dr//.i  <://t."/j,f$;f  chiaim- 
la  di  Sani  Ifidoro  martire  ;  poi  chef»  lei  ti  corpo  mti.ro  di  tjfo  Santo 
giacer  in  V»  fcpottrù  bellipmo  di  marmo,  con  figarinealrnitiafifieìS. 
rapprefimtniiil  martìrio,  cò  egli patì.per il 'nome  eh  Ciri/lo ,  <§r  roj? 
tre  altre  figure  di  San  Marco ,  di  San  Gtouan  Rai  tifi  a  „(jrdi  Sant'lfi* 
doro ,  ci»  altriiniAgli,  e  la/tori  affai  iragòixi-  con  la  Statua  pur  di  mar- 
ino di  effo  Santo,  difiefi  fopra.iLfipokr». .  J-'ù  tfurfia  cappella  fahrk*- 
ta  dà  Andrea .DasMoUoge/an/to  i$q3..fè  bea; dcorpo'mohtan 
ni  innanti.tioe  l 'anno  tìiy^dà CÌAoa'Kcnetia  da-Domeni^ù  Miche- 
le Doge  trajpùrtato  :  onde  -da  quel-tempo  /ino  a/delle  Dandole  «^rx- 
dofiilcorpiLj'marrii*,  fittìtrouatoj  e dal '  Prfxcipe '  li  f,t  tjdefi a  {appel- 
la edificatoli  fiund»la.dr.//gtirein.mi>i''ijc<i  fiito.il /ue ctiloi)rbfi  in 
f&>madi'^tQvag*lrierr?é.arn3tc\fÀntnd6-i! 

il. fipelcro't  infra friv.ainjt  riÌMoni-s  •fetfitua..  memori*.  Mi*».  .  \ 
GofpufcJieanlfiittni  prarfcnaarclisclaudirur;  Vénetiaskte- 
latumaCbio.per  Dominimi  Domili  icwit  Mi  diademi  nei  ita  m 
Venetiarum  Dnce/n  Anno  Domini  M  C  XX y.  -Qnod  oo. 
culiè  in  Eccleiia  S.Marci  pennanfir  vfque  adinccprionem edi. 
ficai ionis  huiwf  cappelle,  iWri^iineiedificarfjiiirepTf  ducsnre 
D.  Andrea  Daodula  Incerò. Venetiarum'  Duce  ,£t  reinput; 
Nobilium  Virorum  D  D.  Marci  Laur celano, &Ioannis  Del- 
phinu  Procuraiorum  Eccleiie  S.Marci,  &  Compiere  ducaiire 
D.Ioan.  Gtadonìco  tndyro  Vene  ri  a  rum  Duco,  Si  tempore 
Nobilumi  Virorum  D  D.  Marci  Laurcdanoj  Nicolai  Lion,  & 
loacinis  Dcluliino  Procuraiorum  Ecciefia:  Santi  Marci  in  M. 
CCCLV.  McnfeIuIi;,dieX. 
•  J  Som 
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Sotta ìlcielo  sdunque  di  qiteU a  (affiditi utde/i 'figurata  ld):ha,($r 
martirio  di  quello  Santa  :i& prima  uedefi la  fitta  paricnz.x  di  Alejjan* 
drUfipr*vnanaue,tà-farriu»  fiko ali  Ijala di  Che  ,  e  pire  leggefit 
Hic  Sancìus  Ifidorus  tecedir  de  Alexandria.  Vcdefi poi  lacon. 
uerfiten ,  che fece  dì  quei  pepali  alla  fide  diChrtfto,&  tlbatlcfimo , 
c/iedàlerOi,  Sotto  pofiia  le  predette  figure  redefi figuratoli fuù mar- 
tirio^ e  prima  Ufinientia  data,  chefèffe  in  ina  fitti  dee  di fi» ove  'ardete 
gettato^alUqualetlkfia^ficifuori^ofiìachefeffeftrafiwatea  codi 
di  cattitele  fai  troncatogli  il  capo  del&tfte . .  Dall'.  Altra  pane  delvk 
tee  llaiorapprejimaioilmodoi  tenutedal -Xlage  Michele  fiopjadetto 
ìnhauer  il  fitto  corpo  nfUa  jipradetialfiladi.cRt^Se'ìo ,  cemechia- 
piar  btftfoglia.m::poi  chcternandafitneUÌÌ*g?\en.l*rntatt*tyh${ÌAi 
dopili intfrefe  fitte per  hi in  tettante*  mite Aeyuifiì,  come 
neUhtifaricJì legge, &  honorem  fama-  immortale.  Feee  fiala  e  detta  l/i 
la,  the  giace  nell 'Arcipehgat  pacalertMrrada'qitella,  dt  Sartie, .atn.l/c- 
dvffiàmo/à-q'iellapenla  gta.it  copta  df&iadc,  onde  erai'h/amat*  arni 
(a^(mìl.granaiedeiSan^ni,eueUaperefferfiecondifiima'd\a!iuì, 
t-p*rcbevi>i*eqiieraPildgert  Semmai 'iloj$\L tStbtll*  Samia,&J'» 
licrate  forlunatifiima  Tiranni) .  Ber  itedt fi  prima  dalla  detta  pane 
del  volte  figurato  l'arxipe 'dtiffiDege con  l'armata  nella  détta  ifila^ 
pofiU  Cafionder,  efofadi  quel-Beata  corpo,  il fi,o  Gufi  ode  i  dette  Cer- 
ianohpai  lordine  del  Doge,  the  fia  t renate  44 dette  Cu/lede»  t  porta, 
lealla/ùa  prefinw,  e«l  Meda  temile  in  portarle  Alla  gate*  Dm(Mc.ì 
Onde  fi  leggono  fipra ledette  figure qttesi 'e  paróle.;  \-.\-.\*.  ..■ 

C erban us,  a  Duccicptchcndìtur,  quad  Corpus  Beati  nido- 
ri latcntcì  fubtracllirri  abfqueiplnis  co<i(cirt)tiaad  uaucm.dem- 
lcrirvi^riimqueiin-rerfttndediKiìnaiitiailù.^';',  M-vUut  -\  ut 
ì  ' &qiritàw<'tàUgge»fityMfieàUrtv.  '.    •,  ■;      .»■»■!  , 

i  Iutì'u^icistoruus  Beili  Ilìdorì.ad-gatcas  JciiotiTsinu :  depor- 
tati»;,, Ve neriascon incendimi  ■  £t  fitteuiì  figurate  l'arrme  de 
tfihaVenttiA;  con  la  precettine  fà/tadalDoge,.  Signoria,  &■  Clero 
dell*  Cittì  r*  andarlo  a  lettori  di  galea,  &  perlarltin  ChefadtSatr 
Marce.  Onde  fi  leggi  :  Hic  corpus  BeatMGdori  3d.ÈtcIefoTi 
Santi  Marci  maxima  .curo  rctiercGiia  portarne.  Le  ìfuali  figme 
fan  altre  appreffè  diChri8*Signet'n»lire%dcllaVcrgìnt  SanlifiimM% 
e  dialcum altri Sentiadernane affai bentqutjta cappella:  U^alevìe 
MtwfitatAdalDege.tdal^SigneritogiiiannoalltJedicidzJfnle, 
'  -~  '  .  ttorna 


1 


Y  ODfcl  Seftiéfo  " 

•ptnuJelU  trafiationt  del fipradetto  Santecerpe  la  cagione,  grcttuùi 
M  di  nei  nel duodecime  Libre  de!  prefinte velame,  deue  fina  tnttele 
andateche  fi  ti Prencipe  fie/idi  paUgie ,  &  le  cagioni  ì*re,  cepiefi. 
mente defiriue •  ?  ..  ;...'  -X.  '.  . 


f~*\  Vìuimolte  airi** ,  e  dalli  parte  dauantì  della  predetta  giaci 
\I  la  cappeMa,dctt* nueua.dedtcata  allagleriofii  tergine  Mari* 
X^S^wm  neftr*:  diesi  utdejìU  Ha  tua  di  marmo  di  rena 
tilicaecelfite  figtineline  ne/ire  Signor  in  braccio,  [a  qinleeen  S.U** 
ce,  ér-San  detenni,  pefli -ano  periato,  firue  per  pala  dell' altare,  che 
quivi  giare,  'li;  nate  fi  firn  infiemecen  gli  altri  ornamenti,  che  ni  fi 
ntggonein  lei tanna  143  a.  fittoti  Dege  Frencefi»  Fejcari,  cerne  dal. 
leenfìafiritte  parele.cht  fifa  la  pah intagliate  in  marine  fine,  fi 
può  utdere,  che  ceti  dicono;  M  CCCCXXX.  Ducamc  incli- 
to Domino  Franrifco  Fofcaro ,  Pcócuratoribits  vero  S.  Marci , 
Dominis  Leonardo  Moccnigrt,  &  ìSariholoiiifO  Donato,  h*c 
cappella  condirà  fair.  M*quelle,cht  aderna,é-  fi  illustre  aneli* 
eappella,  è  ti  marauigtiofi  artificio,  ufiateda  Mtchtle  Ciambemtn  ba- 
tter ti  fixdele ,  fatttin  nette,  eccedentemente  di  mefiice  adertati, 
fanne  14.90.  nel  fial  tempo  diede  egli  firn  ad una  tafeptra ,  in  cui 
confami  {dicane)  le  finite  di  trenta  anni .  Era  egli  Maefireparùntn- 
te, cerne  gltaliri.dcllaChiefii  fàlariatei  ma  la  Stipendio ,  che  dalle 
frecuratiagHtra  annualmente  date,  frperaua  di  gran  Inngtaurl- 
ie  de  gli  altri,  peieleafiendeua  fine  ali)  3  00 .  darai  ì,  e  ciò  per  timeU 
te  fio  uabre  in  tal prtfèfione,  dimostrate  fpeciulmenwtnfimil  epe* 
ra ,  la  quali  è  tante  ben  firn ,  &  cesi  beli*  per  U- minute :  ;  <$• 
■quatti*  detlauoro ,  che  non  ni  fi  può  aggiungere .  Prima  adunque  -ve- 
de/i fipraia  predettxinfiriitiene  una  cornice ,  che  fiptr*  il  mure  U- 
flrato,  cifre  fi «ode alterne  la  cappella,  dalie  fiatie ,  che  i  tutte  lauor*- 
todimofatcé:  perììjumi  nel  mete  uedefi una  fimfiraeccnt*t*\xÌrdal 
iato  diriiieniì  figurate  in  Jèntma  eccellenza  f singole  Gabriello, 
dati' altre  late  Marie  Santifinna,  ehtniened*  quello  annenciatat,  di 
fòpra poi  vi  i  un  Dio  Padre  in  aria  ceti  le  Spinte  Sante  in  firma  d una: 
pura,  e  candida  ■colomba .  Sette  iluelie  uedtfiun  frifi  iiaghpmo  ce» 
tretircoli  :  incucilo  dimeno  }  figurata  UUafta.  cai  fio  figlmeltno  m 


Della  cappella  nuoua  della  Madonna.    Cap:  X  C  V; 
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traccio ,  tu'  e*fi  Tfièk,  e  d«w  PnfeN .  A  mm  timi*  m  v&fa: 
d^efiprejfalaNaiiuitkdteifaVerginegloriofa.tyufiua^efientati^ 
ne  al  tempio  ima  a  man  manca  zedefi  figurata  laV  tfitatione  ,<<y  U 
morie  pi  con  artificiosi  ammirabile,  e  Stupendoci*  nulla  più  .- 
imperché  oltre  k  molte  figure  bellifiime,  vegge„fitre}rofpcttiucdip* 
Ì*gt ,  &  una -di  tempio ,  cosi  «Olande,  che  haurebbe  molto  eie  fare 
ftiil fi veglia  buon  Pittore  aggiungerai  col  pennello.  Infiamma  io  non 
forni  con  parole  a  pieno  efipltcare  la  rarità,  In  beiteli,  la  perfet  tiene, 
r lanoiiltàdi que/l' opera,  la  quale  e  tale  ,e tanta,cbe  pofio  conventi 
affermare  nenve  ne  ejfer  in  tutto  UmoHdovnaltra  fimtle. 

"       '  Del  Santuario ,  e  de]  Iuo"o  delle  gioie . 

Cap.  xevi. 

IN  faccia  della  predetta  Cappella  nuotta,  dall'altra  parte  del/ai 
Chtefa ,  nel  braccio  fini/Ire ,  ledefi -una  porta,  per  la  quale  entra/i 
in dtet  stanze  ;  la \  prima-che /i 'troua,  edetta  iMantuarioì  'p  oicbe  qui- 
ni  jòpra  un 'altare  gtocione  le  infra/ertile  fintipme.r.eh<pmi:-,l*  fi- 
onda e  dettati  luogo  delle  gioie  i  poi  che  amimi  parimente  trottafi  ri- 
postoti prcliofifiimo.ejr  inhtimabtle  te/ere.-  Et  pero  nell  'entrar  della 
prima  Stanza  in  faccia  nel  muro  ttedejì  un  quadre  dt  pietra  aiua 
cui /colpito  le?gf/iqucfio  epitaffio ,  ebefiuopre  la  restauratime  fatta 

di detto  luogel 'annoi  j;o.         -  .   (  ,    ,.  . 

'Coiti  faiiccorùm  Hominum  colicela  offa  hoc  m  lieflifeiilo', 
ueiufìare  iam  coilapfo,  ar'gri  fcruarcniuri-  Leonarrius  Moce- 
nicus ,  Aloyfius  Pafqtialicus,  Laurentius  Lauredanus,  lacobusr 
Superali  tins,  Andreas  Leonus,Franci/cus  Priolus,  Ioanncs  Le 
gius;,  Ioanrics  Pifanns,  Anronfus  Cappellus,  Viéìorius  Gri'ma- 
nns,  Templi  Sancii  Marci  Piocuratores  vertibulum  rtftùue- 
tunr,  Araad.dita  .  .  ■  ,    ;  '■ 

Acque  Advtum,  in  quo  gemmi  Reipublka:  aflcruarcniur 
concinnauerunr  ; 

Amonio  Cappclloctiam  templi  Quefìore, 
.  Andrea  Griiro  Principe  XIII.  Kal.  lan.  M  D  XXX. 
.  Nella  prima  Stanza  predetta  adunquecntrafi per  l'ordinarlo  due 
■volte  all'anno ,  citi  la  fiera  del  Gieuedi  Santo ,  é  la  fièra  della  xigtttt.  , 
dtt.A/cenfiene . 
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La  prima  fi fa  per  aitar  fuori  il  fàngue  miracelefi ,  con  alcune  al- 
trefanuffime  relìquie  .per  moTIrarfi alle  Stole  grandi  ,  &  «gli  bua. 
mini;  la  feconda  viga  falla  per  la  medefima  ragione,  ma  per  mojìrar- 
fi  alle  Don/ie . 

Nella  feconda  Stanza  del  tef ere  enirafi cinque  fiate, ecie  perca', 
uar fuori  buona  parie  di  effe  tefòro ,  che  poi  viene  su  fallar  grande 
per  ornamento,  grandezza,  emaeflà  ripoH 'a,  ry  collocata  nelle infra* 
ferine folenmtà  dell  anno  ;  ciac  nel  di  di  Natale  alla  Meffa  maggiore  , 
neldi  di  Pappa,  nella  Vigilia  di  San  Marco  al  primo  Vefpro,  tjr  alU 
Meffa  net  giorno ,  &  finalmente  al  Vefpro  della  Vigilia  deW  Aficnfie- 
ne .  Enirafi  anche  qualche  altra fiata  Straordinariamente  ;  e  ciò  in  te 
capone,  che  qualche  Prencipe ,  o  perfinaggio  defideraffti-edtr  un* ,  e 
[altra  cofà.cioc,  d"  le  reliquie,  e  te  gioie,  chepur  fra?  anno  ne  mene 
quale heduna  di  tali  occafoni ,  nelle  quali  però  non  ficaua  fuori  cefi 
alcuna  ima  il  tuttofi moitra  ne'  luoghi,  oue  Jlàripofie,congrandez^ 
za ,  e  riputartene  ammirabile  .Eque/lo  uienjàtte  da  uno  de  Procura, 
ieri  delia  Chiefà, che  in  quell'anno  fi  troua  Caffiero  ,macon  licenza 
però  prima  battute  dal  Senato .  Et  entrafi in  detti  luoghi  per  cinque 
mani  di  porte  attraucrfàle^t ferro,  ben forti,  &  ficure,  le  quali  tcn- 
gonfi  chiufi ,  (Sferrate  con  grefft ,  &  forti  caiena^zi  •>  per  tredt effe 
enirafi  nella  prima,^  per  due  altre  nella  feconda  il  anzA. 

Delle  due  figure  notabili  di  S.  Domenico }  e  di  S.Francefco. 
CaP.  XCVII. 

H Abbiamo  di  fipr a  accennato, che  dì  quefi e  due  figure ,  come  di 
co  fa  affai  notabile,  ne  haurefiimo  noi  appartatamente  trattato  ; 
però  quejloeil  luogo,  net  quale  deliberammo  fare  di  effe  mtntiene . 
Deuefi adunque  /àpi  re,  che  queste  figure  trouanfi  dipinte  in  mefitico 
fitto  un'arco ,  pofio  [opra  la  predetta  porla  del  Sani  uario;  non  fono  già 
notabili  per  l'eccclknz-tdct  maettro,  che qutui  le  ha  in  mefitico  efprefi 
fi,  ma  peri  he  f irono  fine  trinami (he  San  Domtniio,e  San  Franco- 
fio  ,  dequ-dieffe  non  (oh  f  effigie,  ma  (quello  ihe  e  co  fa  ammirabile) 
ancora  l  bibite,  ch'eft  Santi  portar  deiiritano ,  che  e  pur  quell'ili  effe , 
che  da'  Padri  Domenicani,  e  da  Padri  Capnccinialprefente  uien'ufii. 
te,  rapprefintano,  nafctfferoalmmdo .  È>utfta  adunque  è  la  cagione, 
che  le  rendono  notabili,  e  degne  di  memoria;  onde  per  cenfequenza  de. 
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tte  efier  aneer  colui,  che  quelle  prima  difègnò ,  di  non  minor  memoria 
degne ,  t  di  fipirito  profetico  giudicale . 

Dell'Abbate  Giouanni  Gioachino  inuentordi  cffclìgu- 
re;  c  del  luogo  ou'egli  habitaiia. 
Cap.XCVIir. 

NOne dubbie  alcuno ,  che fiinuenlore  di  tjfc  figure  non  fa  Flato 
quel  uenerabile  haomo ,  chiamalo  i' Abbate  Cìenannt  Guachi 
ne ,  il  quale  effèndi  venute  a  renetta  pochi  anni  depe ,  che  principio  fi 
diede  a  lauorar  in  quella  Chicfiì  di  mefitico ,  &  ottenute  un  luogo  in 
delia  Chic  fa  molto  anguflù ,  é  rimolo ,  che  tuttauia fi meitra,  per fine 
nabiiatione.e  nel  quale  io,  con  molta  fatica  a  capo  thtno,  agtncccht 
piegati  [ino  una  uelta  entralo ,  il  quale  è  quelle ,  che  nel  camene  de/Ire 
dclUfaedata  della  Chiejà  immediate  folto  le  colonnelle  del  cerniere 
è  pojlo  ;  cjfendo ,  dico  ,  venute  a  Venetia ,  rjr  habiiande  in  dette  luogo, 
con  melta  astinenza  i&confima  di  Santità  di  kit*,  firmò  quitti,  e 
difègnò  con  le  proprie  mani  le  perdei le  figure  nel  mode,  cerne  quitti  di 
finte  fi  ueggone , fin  za  pere  il  nome  di  detti  Santi.ma  con  la fola  paro- 
in  ,  Sanctus,  per  cadauna;  il difègnò  ,&  cfèmplarc  delle  quali  data 
per  lui  al  maestro ,  che  laueraua  di  mefitico,  gli  nrdine.che  tali  d' effi- 
gie, di firma,  di  habtte ,  e  di  colore  ancora  di  habite  quali  egli  per  fé- 
J empiere  glie  le  «pprt ■  [emana ,  dipingere fotte  il  detto  arco  le  deueffi , 
cerne  dal  detto  maeftro fu  uolentieri  e fequite.  Due  altre  figure ftmili 
fènz^t  il  tornarne,  ma  di  habito  dij/ertntjfice egli  parimente  folto  un 
altre  arce.q  «indi poco  !ontane,& uicino  a  quellefòtio  di  cui  ui  è  quella 
.dinota  Imagine  della  Madonna  in  marmi  f colpita ,  é1  attaccata  a/pi/a 
ftre,  eherifponde  a  quelle  dell' aitar  di  S.  Giacoma  ,fice,  diee,egttptn 
gere ,  e  formare ,  nèfi puefapere  ,fe  ancora  quelli  fiano  ttenuii  almen 
do  :  una  di  effe  uefii fa  pontificalmente  credefi,  c'hahbia  da  ejfirel 'ul- 
timeJèmme  Pontefice ,  fillodi  tvw'.Fiet ,  come  dice  il Vangete:  uiniln 
ouile,  &  unusPaftor  .  Ditterfè  altri imagini,  figure,  <%■  altre  cefi, 
dimostranti  cefefuture  .fiueggono  e  ne'muri ,  e  nel pauimento  della 
Chie/ì , fiat  te  far  da  lui ,  le  quali  di  giorno  in  giorno  con  la  toro  r iuf  ci- 
ta fi  approvano  ■ 
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*   Della  fama  che  hanuole  àettt  due  fiaufe  predo  i  fóreftiori: 
Gap.  XCIX. 

N'.E'ì da  trapalare  con /ìlenliol-a  fama ,  the  hanno  queìi e  figure 
faccialmente  frej/ot foresi  tcripcriaprcdetarag!orte:itnpereilie' 
non  mene  alcuno  ayeneita^lqualo,e/fcndoaWertcchi  fueuna  tal  cofa 
pervenuta,  non  uenga  a  pei1,  a  in  questa  Chie/aper  ucdcrte;tmafitmj~ 
mente  fi  quelle  tale  trouafi dinoto  de'  delti  Santi ,  Bucramente'inMcm 
jta  dtlte  Religioni ,d"  deitiSanli fandate  entrato,che pur  molli  fifa  l'au 
nouene/one,ihe  lo  furno,con  non  poco  ter  gufie,e  fidtifattone.Ceat  a 
punte  lofiej/ò  nidi  sfare  Canne  1 5  p8.  dctml/èdt  G-titgne il  Cardinal 
dì  Afiolt ,  nominate  Girolamo  Bcrncno  da  Correggo,  dell  ordine  dì  i. 
Domenico,  Httemo  neramente  di  bellifiimo  ,é-grauifiinte  a/petto ,  di 
gentibfiima ,  dr  humamfitnia  natura ,  e  di  dottrina  ornatifiime,  che 
luttama  fattamente  ulne  ;  il  quale ,  dopo  hauer  ricll'ificfio  anno  céri 
inciti  altri  Cardinali  atc'cpagnaieti '/emme  Pontefice  Cltmente  Vili, 
(ine  alla  città  di  Ferrara ,  (he  inficnie  col  /ite  lineato  perla  morte  del 
.Duca  Alfinjo  II.  da  Efie.ucnne  a  cadtrfalicemene  Joito  ti  deminio  di- 
Santa  Chicli ,  nelle  anco  fino  a*  'entità  ,  Cina  da  lui  non  piti  itcduia, 
peruenire ,  ette  giunte,  ujddecen  molto faegujlo  infinilc  ce/e principa- 
li^ notabili  della  città,  t  ira  le  altre  iammtrandafabrica  del  pre- 
finte  tempie  con  le  co/e  notai/ili  /tic,  cerne  farebbe  il  /angue  mira- 
tele/o,  ry  molte  altre  reliquie,  che  nel  predette  luogo  del  Santuario 
fi  con/eruano,ejr anche  le gioie  del te/ere;  d  onde  i/cite,fi compiacque 
anco  molle  in  l  eder  le  det^e  figure,  tjr  pie/e  dilatacene  non  poca 
in  mirare  ,  ey  contemplare  con  molta  diltgtnzd,  com'egli  fece,  U 
iiupenda  ,(y  marauigltefa  ,  architettura  del  Tempie,  ìnfieme  con  tut 
ti  gli  ornamenti,  &  figure  di  mefitico  notabili  ;  the  in  diuerfe  parli  del- 
la Chic/i  fi  ueggone,come di '/òpra  da  noti  fiato  pur  troppo  abati  an-a. 
definito  j  il  che  ittfie  da  lui  cen/ua  molla  jòdt  f attiene ,  il  tutto  com- 
mende ,  e  ledo  fipra  mede  ,Ò  partendo/i,  lafci  'o  manifiUì  /igni  d efi 
fargli ogni cofa.uifiam  questa  chiefa,e  nella  città ,  fimtiiamente  ' 
'ggradlta  . 
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»T-v  •.  .feèiranipoiradcl'faiiguemiracolofo,    Cap.  C.  ' 

INnanti  che  dichiatUmom  chi  modo  fa  quefiampella  del fingile 
mrracolofó,  che  j/e(  predato  luogo  del  Sani  ua>  io  co» gran  tinti  cu 
«i  e  TUS-tdh  fieonfirua,aVenaia,peruenHta,habbiame giudicato 
■  bene  accennar  prima  come  auuenne  il  miracoloni  quej/o  (àngue,  de- 
finì lo  dui  Dittino  i^Athanafio,  come  a  punto  ficcejfè  ali" età  /«a,  io  va 
fio  fermane,  die  a  punto  fu  recitate,  e  letto  nel  Sacre  Concilio  Niccno 
ficwdo ,  l'anno  787,  a  confiti fione  de  gli  impugnami  delle  finte  ima. 
gipi,  m  dififa  dille  fiali ,  furono  in  dato  Condito  ruttati  apprejfi 
,  qUefto  molli  altri  miracoli,  die 7  Signor.  Dio  s'ìdegnato  operare,  apr 
,f  rubando  perquefiaiia  l'ufi  di  effe  cjfir  buono, &  finto,  come  perla 
1  lo  ì  li  aio  da  Santa  Chiefit  abbracciato  .  Il  predelle  /ir  mone fu  già 
.alcuni  anni  dal  latine  tradotto ,  e  mandato  in  luce  :  e  noi  ira  unto  ac- 
tennandoquì  filamenti  il  ficc effe  del  miracolo  >  diremo  ejfertncotàf 
..gHÌ fi  avvenuto.  " .,,»-._,   v  ; 

Iiichemodoauucnncilprcdcttomiracolò.    Cap.  CI.  ' 

NEUaCittàdiBcriio ,  ho?gi detta  Boriiti,  occorfè ,  che  in  certo 
del  numero  de  iChrìfiiani  habitando  in  \-na  cafi  polla  uicì- 
-naadina Sinagoga dHcbrti,  de  i  quali ntera gran'moliiìudincrn 
delta  Città,  delibero  trouar  un'altra  habilaitone  più  ammoda  al- 
tro luogo  i  e  trottatala,  fé  ttafportarc  tutte  le  fie  maffariiic  in  quella , 
lafiiandoui ,  per  dimenticanza  quante  a  lui,  ma  vera/nenie  per  diuin 
■volere,  vn'/magmedt  Gieiù  Chrifto  Signor  nofirofhe  fileua  tener  ai- 
rincontro  del  fio  lei  te  attaccata,  la  qua! era  di molla  riucicn\a  der 
gna, perche.rapprefintaua  l' ìntieraproportione  delSigncrc.  riunente 
mi,  chela  detta  cafi  fu  tdt*.ad  affino  da  un  Giudee,  &  dopo  molti 
giorni,  finza  auuederfi  mai  dt  detta  Imagine,inuiiò  un gierxp,cimc 
far  fi  fiele,  a  definar  fico  alcuni  fuei  parenti,  elamici  Giudei, ino 
dei  quali  alzjiti  gli  occhi  ,eiiifta{  Inoigint, fi  turbo  tutto,  cicrjèco- 
lui,  che  iniettate l haiteua,  da  parligli  diffè .  Conche  ardimento  tieni 
tu,  che  Jet  Giudeo ,  quell' Imaginetn  cafi  tua  ?  jÌ  quefie  parole  finpi 
ti cenuitante ,  affermando  non  hauerla  fu'a(lhtra  mairil/a;  ma/l 
conuttato  lofio  definaloc  htbbe  sndb  ad aceufirlo  di  cioal  Principe  dt 
t  loro  Sacerdoti,  il  quale  con  molti  altri  di  quella  na itone  credendo  s  Ile 
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parole  delt  accufatori  venne  con  fare-re  alla  tufi  deffdctufitì  \  e  vini 
da  Uro  tlmagine,  pieni  dt  rabbia  cacciarono  il  Giudeo  fuori  della  Sinai 
ge-ga,  e  trahendo  fuori  ejjà  Imagine,  cominciarono  •  fcherntrta,  a  fa- 
tarle nella  faccia,  a  darle  delie  guanciate,  &  *  deriderla,^-  dirle  cen- 
tra parole  tngiuriofc.nc  più,  ne  mene  di  quello,  che  fitte  haucuano  i  U 
re  padri  al  nero  Chrifto  t  cheeffàimaginerapprefèntaua.  Et  tenie 
fapeusn  o,  che  gli  furono  ipiedi.dr  le  mani  con  chiodi  conficcate,  e  dato, 
glìdabeuere  con-vna  fpongia  piena  di  aceto,  e  di  fiele,  e  finalmente  *- 
pertogli  il  coflato  con  vna  lancia,  diffèro  tra  Uro,  chi  ci  impedì  [ce,  che 
non  temiamo  ancor  noi  dì  far  l'illeffò  a  quella  fila  Intanine?  e  così  co- 
minciarono a  far  tutte  le  predette  cofie  ad  una  uduna  con  gran  rabbia  t 
furore;  ma  ecco  il  miracolo,  chtpercojfoche  fu  da  uno  di  quegli  empi/, 
d- federati  Giudei  con  vna  lancia  uno  de  lati  di  quella  Santtfiima  Ima- 
ginc,ne  fcatunrono  fubito  riueli  di  fingue,  ejrdiaequa  in  molla  a. 
bondmia .  Per  il  qual  miracelo  fi  cenucrtirone  tutti  i  Giudei  affa. 
Santa  Fede,  &  fi  finareno  col  toccar  di  detto  fingue  infiniti  infermi, 
come  paralitici,  ciechi,  Z^ppì ,  firdi,  muti,  Uprofi,  &  afitdratt ,  come 
nel  predetto  firmone  di  Sant-Athanafio  ampiamente  fi  Ugge.  ; 

Quando  fu  portata  la  detta  ampolla  a  Veneti*.    Cap.  CU. 

H Or  in  che  maniera  fiala  predetta  ampolla  a  Vcnetia  peruenm~ 
ta,  le  dirò  breuementt . 
H attendo  ali hora,  che  vu  tanto  miracoU  fuccejfe,  il  Vefcouo  delU 
predetta  citta,  che  auuifito  da  gli  iflefii  Giudei  conuertitt  cencerfe  co» 
molti  de  i  fiioi  a  veder  quejìe  miracolo ,  raccolto  in  vn  vafi  grande  il 
fingue,  ufi  ito  da  detta  imagine ,  e$-  portatolo  con  gran  rtnerenza ,  e 
diiiotioncal  fio  palagio,  quello  dtuifè  in  molte  partì,  &  pefètn  tante 
ampolle  dì -vetro,  mandandone  coi  fuoimefii  a  diuerfi  Prencipi  Chri- 
Jliani.con  lettere  narratine  di  lì  gran  miracolo .  Vna  dì  effe  adunque 
peruenuta  in  CoHantinopoli,  e  quitti  firbata  con  molta  merenz*  fino 
all'anno  r  203.  fa  pofeia  quindi  '.in  detto  anno  a  Venetta  trasferirà? 
quando  qucRa  Republìca  s'impadronì  dì  detta  città  con  l'efèrciio  del- 
la lega  /fatta  tra  lei,  &  Baldeainf.  Conte  di  Fiandra ,  con  altri  Baro- 
ni Franctfi,  come  fi  legge  nelle  hilfmt . 
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Dialctincalcrcreliqtiie,  che  in  de  ero  luogo  fi 
cuftodiicono.    Cap.  CHI. 

VI  ficenferuano  parimente  in  detto  luogo  del Santuario  prcffòU 
delta  ampolla,  le  infroferìtte  reliquie  j  cioè  un  pe%zo  del  legni 
dell*  Santifma  Croce.vna parte  della  crepa  del  capo  di  S.Gio.  Batti. 
B*:-vnàcrocetta,purdelPiHejfeUgnodellacrece,  che  /òleuo  portar 
oddojjb  Colf  omino  Imperatore  :  ér  «ne  de  i  chiedi ,  ed  quale  chrijlo 
Signor  nefiro  fu  conficato  in  croce;  le  quali  relìquie ,  aceemmodate ,  efr 
legate  in  certi  ornamenti  et  argento ,  prejeruaronfi  miracelofitmenie , 
infieme  con  la  predetta  ampolla,  intatte  da  un  grande,  ejr  bombii  fuo- 
co iebe  fuccefii  l'anno  12^0.  fotte  il  Prencipate  di  Giacomo  Tiepolo 
Doge,  il  quale  efftndo  entrato  nel  predetto  luogo  del  Santuario ,  d"  va- 
nendo abbruciato  Molte  fritture  antiche,  educali,  colati  i  metalli, 
d'incenerito  tutto  ciò,  che  quiuì  ftrouaua,  furono  le  predette  Sante 
reliquie  ritrouate  fine,  ejr  fine,  e  del  tutto  da  un  tanto  incendio  libe- 
re: del  qual  miracolo  fu  po/cia  fritto  a  Roma  ,  e  datone  conto  a 
Gregorio  IX.  al/'boro  Sómmo  Pontefice,  i/quale  fedi  ciò  formar  pro- 
cefi  ,  per  via  del  quale -venne  in  cognitione  di  quella  verità,  fi  come 
fìn'hoggidi  f  legge  in  vna  lettera,  cbcjìritreua  noli  Archine  della 
Procurano  de  fupra  di  S.  Marce» 

Del  reforo  di  San  Marco.    Cap  CIIII. 

DAlla  prima  Sìan^o  del  Santuario,  da  noi  di  fipra  defritta,  en- 
traci nella  feconda,  in  cui  fi  confiruano  quelle  gemme,  e  gioie 
ineltimtbtliehe'l  uolgo  cemmunemem  e  chiamate/oro:  del  quale  hab- 
hiamo  giudicato  ejfer  bene  trattarne  fimmariamente  in  queZto  luogo , 
accennando,  toccandocen  breuità  quanto  di  luì  dire  diffufimente  fi 
f  etrtbbc,  per  ìfioprtre la  dignità,  e  prestanza  fita,e  quanto  ineiti- 
mobile,  e  preiiofo  egli  fio.  Principalmente  adunque  conferuafi in  det- 
te luogo  vna  corona  ( rhe  qui  è  chiamato  torno.o  bt  retta  Ducale)  di  in- 
crebt/e  bellezza,  &  di  valuta  inefiimabi/e.  Con  quef/a  fi  fiele  ogni 
nuouo  Doge  nel  giorno  della  fina  cr catione  incoronare .  Egli  trouofì 
tutto  all'intorno  di  gioie  inefiimabili  in  oro  finifimo  legate ,  di  perle 
di  Siraordinaria  grandezza  fregiato  ;  e  tra  le  oltre  gioie,  vtdtfi  nella 
cima  del  corno  un  diamante,  in  otto facciate,  ejr  giù  -nel  mc\oun  ru. 
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bino  ,ambidue,eojì  rari,  f  fingtfari,  e  di  si  grande  valuta,  the  nulli 
più.  Confiruan/i parimente  due  corone  Regali,  con  dodici  federili 
d  oro  puri/firn»,  &  mifiiccie,  tcmfciiatiper  ogni  Uso  di  finifiimt gio- 
ii, comedi  fineraldi.di  jaffiri,  e  di  ba/afii,  adornati  , -e  circondati 
perle  Orientali,!  he  adornano  marauiglìo/àmente.Fi  fino  anco  dieci  al 
tsecorene,chcfi frodano,  pur  anch' efie  di purifiimo^mafticcìooro^A 
di perle,  e  gioie,  come  le  predate,  ornate  ;  le  quali  tutte co  i  dodici  pet~\ 
forali  predetti  toccarono  per  parte  alla  Repubtiea  nella  diutfìont,  chi fi 
fece  tra  il  Doge  Arrigo  Dandolo,  e  li  Prencipi  Franceji  Collegati,  qua» 
de  fuprefi per  loro  Ceflantinopoli l'anno  i  io come fi  legge  ne  II  tu'. 
Jhrie.  Et  fileutnfii  detti  pettorali  dàlie  damigelle  della  Impera-' 
trice  per  adornamento,  é- gronderà  portare  al 'petto  lóro  attaccati >i 
ogni  volta  che  elleno  dell  Imperiai  palagio  vfiite fuòri,  accompagnaua-' 
no  l Imperatrice  in  qualche  luogo ,  di  modo  che  rendevano  maeifà 
poca  ai  riguardanti,  fi  fino  alcuni  pez^igrofit di  pietra  di  carbone  . 
cino  finifsimi,edigrandifiimavaiuta.Confernafivn  fiffiradifiraor*-; 
dinari»  groffìnzA,  donato  alla  Repvblìc*  da  Damcniso  Crimini  Car-t^. 
dinalf  ,f»  figliuolo  dì  Jntonio.  Prencipe-  Trottai!  due  vermi  intieri  ' 
d 'alicerno,che  fino  in  grandi/sima  fitma  tenuti;  y  n  diamante,  oltre  < 
il  predetto  ;  de  ipik finii  habbia  l  Italia,  legate  inmezo  ad  un  giglio 
d 'oro,  pollo nella  cima  d'un  bellifsimo  piede  d argento  dorate ;ilfu*l  ; 
giglio  rappre finta  linfigna  di  Hennco  III.  Ri  di  Tranciai  di  Polo- 
nia, che l anno  i  J  7  ^vemto  a  K cncti*ie*iccùkle  dàlia  Èepubùca  con 
fimmopiacere, e letitta,  nella  fia  partenza  lo  donò  a  Luigi  JHeceni- 
go  Dogein  figno  della  fiamma  gratitudine  dell  animo,  fio  zrrfi  l/ffè-T 
nuli 'benignità,^ '  certe/ia,  v/àtaglt  da quefii  Signori,cheiotrattartnt&^ 
non  altrimenti  di  quello  che  eenofituana  ricercare  la  macflà,egrZdc%-  : 
raduniamo  Prencipe,  e  Signore,  com'egli  era.  Fi  fi  cufiedifionop>**.\ 
rimonte  due  faci  d'ero;  e  per  qualità  digtoie,delle  quali  ornate fi  trota*,  * 
no,  e  per  manifattura  pretiofifiime;  vna  di  efii  iapprefinta  un  Chrifìoi% 
erocififi  di  tutto  rtliem,  fatto  di  (malto,  co  arti/rciofifiimo  lauore,eqtte  a 
fila  fidàabafiiarc alDoge,dr  ai  Magislrati ,  che  fiedono  dalla  band*  . 
di  effò  Doge,  quando  mene  in  Chie/a.che  fono  il corpo  della  Signori*  ;  > 
l'altra  rappre  finta  l  oratione,  che  fece  Cimilo  ncll'hortoal  fuo  Padre 
eterno, fati  a  di  radice  dì  perle  fimfsìmatengran  ntagìjìerio,c  danat*\\ 
alla  li-.pMieaquellianni  pofattdo  Gteuanni  G rima  ni.  Patriarca  &fi 
Aqmiei.^  infime  con  lo  lUtut^pBfle.ntlMnfee.comtdanoinellU-.-. 
'■'  '  bro 
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Ìt-oV ITI.'JclfyefirtlcwhmcK-ìane  a  pkng-dnhitrm':'  IV Ufi  pò. 
■fila  df- pia  jtrtt di  pietra  prettofifòma ,  cemediu^gaji,di  Citata  di 
Grafita ,  é-  di  Granata  ,ehe  quiui'fi.  untane,  fina  di  valuta  fingoU. 
-rt\  idimaraitigliefi \  grandeiga ,come ancù'e un* fiudèHettediTur- 
<kina,chenon  ha  prezza-  Vi.jenoine(trealtrivafi>,eandelieri  ,  ca- 
lici, ■bacimi,  beccali,  tir  altre  cefi  d'orOj  e  d'argento  in  non  paca  qua*. 
tnì,c*n  tj^dichriftvfofiwftmt^ebeiltfimt^ht  troppo-lungo j*. 
:rebbe  ilium raccontarci v-  '\v.ivwW,'i.  v.    v  »■*!": . 

fa  cìie  modo  foffc  rtibbato  il  prederò  teforo  :  Cap:TCV. 

SI  pBjefra^anno  dì  ordine  dei  Senato  $$2*$% ,  il  predette  te- 
\firoa  qualche  Prencìpe ,  b  personaggio  d 'importanza ,  (he capita. 
-tlta'Veneiidiodefideraiedere:  Perì  tjfindogii'meh^ahni  un  certo 
Slamati  Candid  M  in  fintile  occafitnè  con  la  corte  d'un  PrermpPintra 
toanch'tgii  nel  predetto  luogo  per  vederle;  tir battendo  il  fnrbomi- 
n  «mente  offèruate  ti  l*op,  &  efitminate  con  l.animo  diligentemenu 
'faittU file  circ*)*BÌ%e,  fimagjph fiitbhoilrtbalde  diveiirle  rttibire; 
■wndevenutefueri,  te/le  inuiofii  \<erjò  càfiifitaye  prefavna  fpcrta.cm 
■quelfertiXenbóìche  giudicò  neceffary,  per  forar  un  farla,  drgrofii 
muro,  con  quella  fitto  il  bracete  fine  tarnb  ad  hora  dt  P'ejprB  in  chìe- 
fi  ;  Hqaal finito  che fu  di  cantare,  fi  afiofi  il  manigoldo  fitto  f  altare 
■^eÌSait4lierio,fi»*il^ualepoteuafiall'heraiign'unocernmodamente 
rtafiondere^fi  come  mB' incontro  nume  il  prefinte le potrebbe fare,  per 
efierui pofciajait  pofte  daambìdue  i  laudi  effe  altare  le  feriate  a  quel 
le fntjire ', per  le  quali  fitte  di  quello ft entraua;  é-'quruì  affettata  la 
notte  buia,  comincio  coipreditti  ferri  deliramente,  ejrinmedo.che 
non  pàtefft  dalle  custodie,  n'e  dà  altri  effer  fintilo ,  a  Iettar  prima  un 
•e-r*npezzxJilaftradtmatmetdellt  quali  tutta  la  Chiefi  di  dentro, 
'V  di  fuori  (cerne  già  dtfipradiecmmejdal  mezo  ingiù  adornata  fi 
■vede;  e pofiia.» romper  ilm»re,fin<Mianjeì.c.èepei.effc  dellereuine 
fatte  empir  la  Jporta  i  la  qua!  empita,  aecemmodaxa  poi  la  dell'ala, 
lira  di  marmo  sì  bella,  &  acconciamente  pel  preprie  lucgefJje 
fieni  alcune  di  rottura  apparir  in  alcuna  parie  non,  poteffe  al  chiaro 
•giorno.  VenHt<rilglorno,portaua,llcel<raia  laJpt>rtaccr,lereuinea 
^ea'fafiia.  Fdttequtiie  per alquante  noi  ti, forò  finalmente ilmure,  & 
Sbando  in  tal guifa  il tefiroflopMÌquafitu^oM gufiate  a  cafaf 
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nettili  effe  taado  a  punte-,  che  portate  Stanca  le  rettine  dttfitm  muri. 
Manna  fermifieUdit»ÌMS.GìuUtttsì  the  bene  del  ttittegliandaffe  qut 
ifi fin»;  tmftmhc  filtra  alDogt,  sì  grtnfkrt»  dann  ceru  fio 
compsdr; ,  che  Zaccaria  Gwioiù  fi  chiamati*,  cui  quelle  riattato  it- 
tita, fu  tolta  l'infelice,  t  fitcntux*:iaprcfi<l  e ftfii*  toltagli  tutta  Uttfi- 
ta  fin-aia,  patì  aneli»  fot*.*  e  fifplicio,  the  mtritaMa.ua tanta  fit 
delti  te  i  terminando  fica  le-  colonne  di  S.  Marco  mifirtmenie  lavila , 
<on  un  lucete  ni  collo  d indotti* fitte  .grati*  da  lui  custrichtcfi* .  Fù 
fefiu  il  predetto  Zaccaria  riconofiiuto  in  mode  dalla  Signoria  per  Ita 
merle faiefiua  tifine  che  ne  rima/e  fer  femfre  affai  cummtda.c  ria*. 

DdfacappeHa chiamata  il  Battifìen'o.    Cap.  C  V  W 

Glit he nel 'predetto capitole, fitta  Inibiamo memient  di  ane/!* 
caffelUdel  Batterio  ,firì  Bene >cbt  atti  di  lei  ne  trattiamo, 
defirtteendtt  le  fiucp*rti,come  dt  cefi  anch 'effe  non  tntn  dtlle  altre  gii 
defiritledi  memoria  degne. Chiamauafi  azeffalaagaetire  uottc  la  c*f 
felU  de- gli  Innocenti  ;  Sorafi  chiamati  BAittfleTÌe.fcrtheiit  lui  uedéfi 
nelmezjt  collocai*  una  gran  fila  di  bronzò  tea  una figura  di  S.Ctousn- 
ttl B.tttifiaaffit  grande far  di  itionzj  ,the-fi*in  atta  d' lattiere  con 
e^mefielettert  ai  piedi  tefo fino-  ilnome-dtllo-  fiuttortS.F^-F.A  ftte- 
jfmfiUfi 'fila  cerimonia  dell*  benedittion  de/la  font  e nel S abbaio  Sém 
lo-,  da  nei  dc/critianel libre  X 1 l.del prefente  minute ,  dotte  fi  traiti» 
delle  andate  del  Dagge fuor  di  l'aitato. 

Come  h  predetta  cappetla  fènie  per  CHicfà  parochiale  di  Sari 
Marco.    Cap.  C'VH. 

IN quefi 'a  cap peli*  alla  delta  fila  i*tttggianfitbambini,ehtn*fit- 
namqueft*  contrada ,  é-finntfiiJfonfaUtu ,  e  ferì firue  ella  fer 
Chiefi faroehiale  di Marco,  fiuendtfi  anche  in  lei  t  funerali  di  tu iti 
Quelli, tfammùmy fiotto  qucìte  cu**, che mene  da  due  Jàgrcfìani  , 
tfircitata  ,i  quali attendono  alla  curi delle  anime,  a  loro  fosgene,  une 
fer-fèttimao*,  ite  pili  ne  meno  di- quello ,  che  fin  un  Flettano  /iella  Jiea 
rarrtrada  ;  imptmht  net mtza  del  Temfìr,  da  noi  dififra  far  troffi 
mhaflatezadtfirittt,mnfifkn*ofttHtralidì  altre ffrfine,chefil*tntn 
te  delle  infrafiritte ,pantndofitltedatiero-,  tanno  eminente  falco  in 
ma&*ftt»tadtfoci^*ti$M&ti*fim*  >  '  . 

De 
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Dcifuneralìllraordinarij  cheli  fanno  tn'Ctuefa  di  S.  Marco. 
Cap.  CVIII. 

*    ¥Jf  Chic  fa  di  S.  torto  non fi  firn*»  alt ri funerali ,  che  de  gli  ìnfrù 
1       J,  firmi perfen*ggi.  Et f rima fi qualche C*rdtnalefi*Venttuno , 
'      iforefficrouenijft  amorfe  in  quefi*  cittì,  fififfi/erò  ilSeto*tolo  or- 
dinojfe  )  il fin  funerale  in  queff*  Chief*>  t  ut  inttruicnt  il  Dògeten  U 
Signmt, ò 'la fpcjàu'tcn  fili* dai 'póbltco  ,  con  pompa,  &  magnifi. 
ronza  afri fplendida,ér  con  cerimonie  bellifime ,  defiritte  nel  Libro , 
dette  Cerimoniale-,  che  e preffè  ilMaiUro  ttftfirO ,  qual  fi  confron- 
ta con  quello,  che  fi  tiene  dal  Senato  nel  lungo  dell*  fiere!*,  come  fi 
fitto  a  punto a  quello  del  CardtnalGio.  Batti  fi*  Zcne.giàfa  tento, e 
dueanni,  htcui  fipoltura  irouafitontigka  al  predetto  luogo  del Batti- 
tie,come  ancor  di  lei  più  a  baffo  appartatamente ne  intiartmo.il fimi* 
k  uitn  fitto  ancora  in  cu (ì, che  qualche  Legato  Ape li elico, b  qualche 
Or fior  di  Prcneiptmerijfc ,  come  auliennea  punto  neltnefe  di  Aprilo 
1       pajfato  del  prefinte  anno  itfoj.  quando  morfe quello  del  SediSpa- 
gno,  di  tui  fittefi  il  funerale  in  qutff 4  Chiefa  con  quella  pompa,  the 
ognuno,  che  la  uidde,  ss, fu  portato  il  corpo  *  San  Ciò.  Paolo,  actompa 
gnau  do) Doge,  e  da  tutto  il Senato,  é- recitatagli  [orathne  funebre 
ton  frequenza  ineredtbile  di  popolo .  Si  cefi  urna  anche* far  ilmedefi 
mo  (deliberando però  prima  di  voler  purfir  tosi  il  Senato)  quando  mo 
riffe  qualche  Capìtitnio  Cenerole  o  dell*  fanteria,  è  della  eaualleri*  di 
questo  Dominio,  ò  alcuno  de'  Co/laterali, è  Conduttieri,  è  Colonnelli  il-* 
luffrt,thtfifiè  però  affai  benemerito  della  Republic*.  Tecefismhe  l'art 
mo  1593-  nelmcfè  di  Novembre  il  funerale  di  Giovanni  Grim*ni  Po, 
triare*  d<^fquileid ,  che  lafiib  ali*  Republic*  in  dono  le  fi  al  ne  del  Mi* 
1     Jèo.ceme inaltro  luogo  da  noi a  pieno fidichiarerì.  In  ffmili  cafiadun 
,      quevìe*  portato  il  corpo  mono  inquelì*  Chitfit  la  fir*  inntnttdel 
,      giorno  dell*  fipoltura,  in  me^o ali*  quale  fipr*  un'eminente  palco,  e 
fitto  un  baldachino, pieno  di  eereatttfi,  poffo,vill*qtiiuiiutt*ls 
.  mattina  figuente  fino  ad  hor*  di  Vefpro ,  nella  quale  difiejò  il  Hoge , 
I      con  tutto  il  Senato,  fi  di  principio  *  c*nt*r  Ci0cio  dèmoni,  cioè  ilprì 
tm  Notturno,  ilqutle  mentre  che fieant*  da  Muffa  di  chiefit,pajfimè 
\      /rima  le  Schele  grandi  dell*  citt*,pofii*  le  Religioni ,  e  poi  tutto  il  cle- 
ro, che  in  tale  occafione  fine  ebligati  tutti  a  uenirt  fine  ali*  Chtefa,  «ne 
fihtdafipelirtìltorfo,  ttminandofi  per  Ilr*d*  con  qutlt ordine  %tìee 
^  1  ide- 
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e  di f  rìttemi} 'ridette libri  delle  cerimenuJl^alefifadd^tUffi^ 
qttiri  dal fif radette Matti  rodi  art,  *  m:Jpci'talmme uatàTtaifi 
cefietta. 

-  Vs  •. .  ■-■  !\  i  .".feS^ftH  »  1 

.  > -/^ei funerali  oVdinarij.  "Cap:  'CIX/'lllvy\i. 

i^p  £  quando  muri  il 'Doge ,  è  Segarefia.fi 'pengonei  fere  <-Ar. 
^5  pixelltwgo ,dett»iPi»r/rgl» in  Palaia itutlaaia  in  ettafient; 
the  in  qudgterne,  nel  ijuik  ti-  tttmtnattrdi fepellir  iicadaìure ,  pie- 
-ntfft ,  fi  paria  dd  deNVtuego  de'  Pioitegbi  in  cJiicfè.é- fitte  -Xiip'cie 
dclfiiìicralt,fiùferb*  innualtht  luege appaltate  il (edavexee  duiia- 
-tepoi  uiinefigrei  Attente penatecela  -, dette  utisìteffcr fi  pelle  ;ceme  * 
ptititeaunettne «diamene dijiebaftìnnl  '  intere  ,  ckcfurtpefientlla fi 

■  grejtia  ;  e  pei  pVrlaUflx  nette  alla  cfiìefi  delle  mmcbeda  gli  Angieli 

■  a  Murane.  Man  idfitneraìeft 'traùerk  in  altreluege drffnftmentt, 
-Si fi aJecòilfuirerale del  Primicerio Prdate della  (Zhiefa,  t  iti intervie 
ne  ti Dége'ceSi  la  Signoria ,  (jr  parimente  de  i  Procuratori  di  'S.  Maree, 
■'tnafin&alaf  refenda  del Doge  ,ij«ando  pero  così  erdinatoJrtacficre, 

e  takfifiè  la  uelomà  de'lore  bendi .      ■  ■>-.-  - 

a-,  ilfùnile  uien fitte  aneeqiiando  muore  alcune de Canenkidì  chie. 
'■'.fi  refidedH;  ciirdé Pìduas»  fi fìnno  ifitl»rdi.alltler.ebtefi$,arOr- 
*ffàajf-,fifere  erdjnaieaen'iMiiifirseke  ve  S, Marco fitti fiffern . .  -, 

"    'De!Ì;Ì nica  paròcfiìarcdTqiicfia  Chiefa.    Cip.  Ó  X  ; 

sTj  tìwip.ti#K»teiFf*&gn  fifc*-fc 

fiM/g'ì*,  iroit^  f^r^KciiMctfra^n^t^fì 
«jeMtt^*^^^ fi- 
^dtW^ftfnallfi  èchi^^aalcJft  oli-ri ■cetrtrada  (cerne  fiefiiattaitne , 
'■  èohkanìhia-m.tggivr  pjtrtV-dr  loro  fuori  di  palagio)  mortffim,  ilfit- 
' •  nera't.cbr fi  fu.  Ipeitaa  qiie/ta  Ckiefit;fircmc  eccorrt  ante,  quando 

tHOirriMct^  ette  <<ìa  tutte  ferzfdtila giniimh/prtfimato  ,  e  cenden- 
>  ntfÌix-fYt»>**e\  'f,r  dM^>^^ur,ìtOr  ti  pkno  ,&  ficendi.  filate , 
^hV**.^'^^*^^^  tenta  eaftk-eechiaìnfitrne,  duue 

irra  ImùWG u>ti*)drt><>/fiite Celliere  ProCàrarere.e ledat altre  ta 
'-fi,  ehr  fi  foratine,  attaccati  alk predette  ;  fitmranne  a  qatjla  eirra  ; 
•Hiaim-vitmtmt/JtHsdfintdtUif^ 

"  "T  veethie 
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nicchie  fono  della  cura  di  SanGeminiano.  Tutta  la  Canonica  final. 
mtntt,dmèhÀbìÌantt  Canonici,  con  tutti  quei  ,ck fi  trjmfy  nelle  fir 
se  della  giuriti*  prigioni ,  fino  Jet  te  quella  cura,  dì  modo  che  le  ani. 
m-,feggcttt*Ui,peffo*e*fctiider£-fino  almmfitr»  di  cinquecento  ia 
circ*,&hr  più;  formisi*    i-si'  .*>    >  < 

'•■  iDcifc aliare  del  Battiflerio  ,  affai  notàbile    CapiCX  I. 

MA  per  tornar  tà.dende  dipartiti feamo,(iàntHaeappeÙa,àttia. 
il  Baittfrerio,  a/la  citi  deferititene  haitiano  foco  dtfepra  da- 
to principio;  duo, che  I aitare,  che  giacer  tuffi  tede ,  treu  afe  api  mu- 
tile, nùnper-aitra  t*gione,che  perchè  la  fita  pietraia  di  fiprarfue 
fi  fkcrìfiea,laqnale'e  affai  grande,  è  grojja,  &  inferma  qu*fi  qua* 
dea,  e  quella  iSlefa, /opra  di  cui  il  neitro  Sartore più  fiato  afe.fi 
predicala  la  fi»  [anta- dottrina  ini tre ,  e  Sidone  ;  iridicene  ejjcr 
avella  (opra  la  quale  pur  d/iefo  Salvatore  fi  pofe.  a  federe  prefio  U 
fonte  di  Giaeeb,  quanioeglt  iajfe ,  e  Fianco ,  dalziaggio,  dimando  da 
bere  alla  Samaritana,  tjlta  fia  cerne  fivoglia.elta  fu  portata  da  Do-  ' 
tnenico  Michele  Doge,  Vanne  n^6,  quando  pieno  di  glena  fueriior 
no  a  Venem,  dopo  l'imprefa  di  Tire ,  come  a  punto  tra  gli  al,  ri  ferit- 
ori, UTarcagneta  nel  Libro  XII.  della  feconda  parie  delle  fere,  btfit- 
^edelmendonefidiquefeapietrachiaramenmne^Sercndqial. 
U  prima  opinione,  dtferitta  di  fopra.         ■  \    ..'V  ■  \. 

Della  pala  di  effo  altare,  &catcdra  di  Sai?  Marco-.. .  ,^ 
Cap.   CXI  I.  ,   .  , 

^«ty*  A  qinpaliarc non  ferve altre^  chevna  diiota  Imagint 
Jf  dt  rictì  di  lutto  rilieuo,  che  vi  giace /opra  ifiruc  anco  una  cie- 
co grande  inargentata  antica,  appoggiata' ad-macatidra  di  pietra 
viiaantichifiima,  che  quiui /opra  giace. 

HerqueVa  Caiedr-i  dicono  efier  quella,  in  cui  prima  fide  m  Alefe 
ficndril onero  in  Aqnileia,  come  altri  (irimno,  San  Marco-  Dietro 
dilcitieinadi!o,pcrtlqialtfipaffa  attorno  l'aliare,  è  nel  muri 
Viì  furato  in  marmo  di  mc%0  rilicu*vn  San  Gteuanni  Bai  itila  che 
latteria  ti  non  re  Salttatore,  con  due  figure  a  cAualle  ina  per  /ala* 
rappfefemamiSan  Giorgi»,  eSXh<,doto,checenUkntt*ic<tde*t 
HferpeMt.  Dj 
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Diduetauoledimacmo notabili.   Cap.  CXIIT. 

DAHa  farle  defira  dell' altare  veegtnfi  matta»  al  mura,  due 
tautie  di  marmo  con  certe  macchie  di  /angue  fipra.    -  [i-s-f, 
H ar  queUe,  dìcefit  ejftr  quelle,  fipra  le  quali  cade  la  tejla  dfcj.  Gii. 
vanni  Battifia ,  quando  di  ordine  di  H erede  gli  fu  dal  buffa  trincai* 
nella prigiane&  vi  fifiorganofino  aldi  dhoggi  alcune  macchie  di  goc 
rie  di  fingite emftnpore  di  eiafiunt:  onde  per  figne  di  ci»  -vedefi  fi* 
fra  effe  laflre  vna  iella  in-vn  bacine ,  accennante  quella  di  deità  ;  an- 
te, che  fùinnanti  ad Hende  in  vn  bacini  firma,  rame  racconta  San 
iMtrce  al  fitto  capitolo  del  fitoF angela.  Il  che  ance  fi  vede  ejprejfi 
in  figure  dimafiice ,  pofie  fipra  effà  tefia ,  ejr  fipra  la  cornice  del  mu- 
ra Ufi  rate,  con  parole  fipra  di  quelle  tenere  : 
Decollarlo  Sancii  loamiis  Baptiffa;. 
Hic  fepclicur  corpus  S-  Ioannis  Barrita:  . 

Della  prima  cuba,  &  figure,  clic  quiui  fi  veggono  . 
Gap.  CXIII1 

LE  figure,  che  fi  veggine  dietro  l'altare,  pur  fipra  la  cornice ,  ì» 
■vnamcxaLuna  fitto  vn'arco  pofie,  rafprefimane  un  chritto 
crocififiò,  la  Madonna.S. Marco,  S.Gtonanni  y.xngcliiia ,  e  S.  Gitaan- 
niBattitta:  aman  manca  poi uedefiS.  ZacharU  padre  diS.Ghutn- 
ni  nel  tempio,  ton  l' Angiolo ,  che  gliannumia  la  n.ifiiladi  SanGia- 
nanni:  Onde  fi  legge  : 

Ingteflb  Zaccaria  Tcmplum  Domini  apparine  ci  Angelus 
Domini  ftansadcxtrisaltaris. 

Hic  Sanctus  Zacharias  erir  rnutiis 
Ne  i  quattro  triangoli  delia  cuba  vi  fina  figurati  San  Gregaria , 
Sani  Agafiine,  S.Girtlame,  e  Sani  Ambrogio,  Dottori  della  chiefa . 
Setto  la  cuba  pofiia  -vi  e  figurata  la  gloria  def Ciclo,  oue fi -vede  Chri. 
fio  con  tutti  gli  ardini  de  i  /piriti  celtftì;  cioè  gli  Angioli ,  gli  Arcan- 
geli, le  Virtù,  le  Paletti,  i  Preneipati ,  i  Serafini,  i  Troni ,  &  le  Demi. 
Mattoni.  A  i  piedi  delie  Fotefià  vedefi-vna  figura  del  Demonio  inferna- 
le incatenato  t  &  a  quelli  delle  Virtù ,  la  marte  difiejà  interra,  & 
{inculcala .  f 

Della 
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Della  figuri  del  Beato  Pietro  Otfcolo  Doge  .  ' 
Cap.  CXV.  ' 

SOtte  il  prime  aree,  che  quìuìiedefi fiflenut oda  quattro  fniftme 
colonne  due  per lato ,  treuanfi figurati quattro Stati .-  //prima 
Attuti  dirti W  è  il  BW*  Pietro  Orfiale,  che  rifiuta*  la  dignità  del  Do- 
gato, fi feee  Monaca ,  onde  meritò  l»  beatitudini  del  Ciele,  come  diluì 
a funto  ne  hobhiamo  trattata a  baSlanza  di  fipra  al capitelo  V. 

Il  fecondo ,  e  San  Paolo  primo  H eremita  ;  gli  altri  daW altro  Ut» 
jatw  Sene' [fiderei  &■  San  Theodor»  martiri. 

Della  feconda  cuba,  poffa  lòpra  fa  pila  del  fonte  Battit 
male.    Cap.  CXVI. 

A  Man mane a della  pila  del  finte  Baptifinale  vedefi figurata  in 
_/"\-  mefitico  li  Natività  di  San  Giouanni  Ratafià;  &  «mandi, 
riita-fifrafa.  portati  connine fatta  datìerode  ,chefih  cagione  del- 
la marte  del Sante:  ondi- fi  legge .-  Parila  {aitanti  imperami  Ma- 
ter  *  nihit aliud  petas,  nifi  caput  Ioarmis  Ba  prilla;  . 

JYetriangelidellaeuhauifinefigeratialtri quattro  Dollari  Greci 
dell*  cbiefit ,  cioè  Sani  Athan*fie,S.  Giouanni  Grifi/leme,  S. Gregarie 
NaxÌ*nz*ni>,  eS.Bafibe,  cem  un  breue  in  meno  per  ciafiuno:  quelle 
delp'ìmaneafipno'difierntre\pnrilfintdice:  fi  e  facto  mu  ne  re  Su- 
meri, deificando-:  Regimi  inttabit ,  eptem  fons  porus  ante  lana 
hit ,  del  ter  z.o  :  Qijod  namra  tuIitChriflus  baptifmatc  curar; 
del  quarto;  Vt  fole  eli  primiim  lux  mandi  fide  baptifmnm . 

E  tutti  parlano  del fiero  finte  del  battefimo,  che  quiuifoltefi-ve* 
de .  Sopra  [  ei  la  (ernice.fi fine  ejprcfii  pur  in  mefitico  i  dodici  Apollo 
li  con  una  figura  appreso  ,-*fic  i-iene  da  tiafiun  di  loro  lattcggtata  v 
ira  ì  quali  vedefifignateS.ìi*ret!rilquaie,  fi  come  ance  tutti  gli  al- 
tri, ha fipra  la  iella  parole  ,<he  fi  oprano  in  the parte  del  mando  lecce 
«  riafium predicar  la  finta  fede  di  Cèrili o ,  &  tenntrtirle  al  Signo- 
re, dandole  t  acqua  del  batte  fine  fipra  S.  Marce  adunque  leggefi; 
S.  Marcus  taptizai in  Alexandria: 
£  per  di  mane  in  mane  figlie  .-  : 

S.Ioaiiiicslìuangeliiìa.£>aptj'zat  ìn  Epliefo. 
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S.  Iaeobus  Minor  baptizac  in  Iudca  ■ 
S.Pfiilippus  inFrigia.  '■' '   V  J../I 

S.  MatthKusin£thiopia .  - 
S.  Simon  in  .-Egypco. 

5.  Thomas  in  India  .  '\--v.i ......  l.-tu^  n  «\1Q  "3 

Si  Andreas  in  Achaia-      i-- s,„  t,VKu»Vn  {*, 
5.  Petrus  in  Roma-  ■  '''Wv^a  Wuwft  ™w*  * 

S.BartolomsuE  in  India  Superiori^    .  .  :  «..  WiT.v,  -v^ 
&  Tadeusin  Mefopotamia  ■  .... 

S.iMatthiasinPaleftina.  '  i  1 

WfiSW  cima pofita  dell»  cuba  vede/!- figura»  il  Stimato*  del  mondi 
con  vn brine in mano.  Enel fecondi orco qui vicino i quattri Van- 
gtliMTffrcfintutfi*»..    .     Vi  ^.Vv.o^filhG 

Del  fcpolero  di  Andrea  Dandolo  Doge .  Cap.  C  X  V II. 

NEW  entrar ,  che  fi  fi  in  quella  cappella  prr.it  porta  di  dtntr£  del 
la  Ciiefa,  quofiin  ficcìavedtfìil Jepoicro.di  Axdr.ca  Da*da% 
Suge-,  che  uific  gli anni  del  Signore 1  f^. afiat.ee/ebrefirt/ti/rttifiei. 
giorni,  hauende  egli con felice  itile  firittonen  filagli  unnMiér Uhi 
slvria  della  fi*  Patria;  ma  ancora  rutti  i  ficcefii  del  mondi  con  meli» 
fia  lode  :  (Jr dtccfi \ch 'egli/ini  primo  della  Nobiltà  Valeriana,  rèe 
rice'tcffcl 'infinte  dfl Dettnruo.Fcr.ordincfiiofìtqueila cappella  j$t_ 
io  il fin  Principati),  luna  di  ntifùco  ornai  a.  Il jtpokré  è  tuttodì J>ni£t 
fimo  marino  co»  intagli ,  e  figurine  Affai  uaghe,  ctoni*  fi*  fiiuua,  dir 
fiefit  sulfipokro.^mt far  fi filetta  a  ,/uei  ttnepi.fòlto  del quale impref 
(impietra- 'ina  fileggmogliinfrafivieuverf^confultatìdalPetrarz 
ca,  e  da  Renttttetidtgran  Cancelliere, etnie  per  le  fie  lettere,  ima  al- 
l'atro firittt  fifr,;  questa  materia  ,fivedt .  ■  ..nyl  . 
Quem  reuercndii  cohurs  virtutum -tempore  nullo  '^v..*  -„  ,  t\ 

Defcruit,  gelidi  breuis  frfcrcnetaula  fcpnlchn":.  .v*. 
Membra  valentiseranrprobitas,  cui  dogma t a  fenfus^    \  ,  .  .. 

Ingeniiim  penctrans  modos ,  arque  profaminisalri.  .  „--  v 
Nobiliran'sopiis,  morum  feriesque  veiufta»,  -  p, 

Quidiiiit  aflldiiospatriitmrinorandushoriorei.'.'  .,» 
Etquiacljra  fonane  populisfuagWìa  perorbemv  .  .'ì.  :>■  "X 
Pli;ralInktalau^s-nKrirò;r^tii^  ,ó  ' 

Daodula 
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Diniulaqnemrobolcipcpcritgoietofa  Ducami»;  ■  ■f"- 
And  team  omnimodam  Vcnautn  ratione  menccm. 

Septima  dumquedies  Septembris  mille  trecentos,  1 
Q^auuoratdccic»  iamquiiiguc  dedi£fcc  obiuit% 

DelfepolcrodiCtouanniSoranzoDògcV  '  ":  .  ' 

:"    '■  ■ ,        Cip',  cxvnr.  . L  '.-< 

VEdefitnco  in  quelle  luogo  in  faccia  dell*  porta  al  di fari,  U 
fcpeltura  di Giouanni  Serale,  che  fu  crealo Doge  l'unno  I  3  13. 
Jinza^iltra  infirìllione  da/laa:ma,  emer  infierì*  deli*  eafiua  -in fieri. 
■Soprala  fipoliura  vedefi  figurate  in  un  vano  quadrato  in  mofitico/è- 
fralarornife  ilóattefimo  dichrirle;  e  dallato  diritto  fofr*  la  por- 
■ta  della  Cappella  del  Cardinal  Zeno  vii  Un'Angiolo,  che  porge  la  ve- 
■fie  a  SanGiouanm  Batti/?*,  e  peri  Ji 'legge  : 

Hic  Angelus  reprefentat  veflem  beato  Ioanni- 
Vedefi  poi  a  m*n  diritta  dell' *rco  quitti  puff*  un'Angiolo,  che  cut 
duce  S,Giouanni  nel  defèrto;  onde  e'  /crino-: 

Hk  Angditsducic  S.  Joanocm  in  defemmi  ?.        ■-■  » 
Edalf  dtroìate  è  figurate  San  Gttuanni  ,*èepridica  nel  deferte. 
Sdì  10  poi  il  voltami fono figurali d/tterfi  biffiti,  con brtuiinmane;& 
énfie/ne da  a latti  'hifioria  de' Santi Innocenti  in  bella  maniera-. 

Della  cappella  del  Cardinal  Zen».    Cap.  CXIX.  ,» 

DAlprtdette  luogo-dei  Satnffefhfientr^peruna  porta  dìir'o%9 
fatta  agelofie ,  che fiafimprefirrata ,  ejr per  un'altra  Jimilt, 
post 'a fino Tangiporte.nclla  cappella  di-GituannìBaltifla  Zeno  Cardi 
naie,  J^uciit  eficndo  Protonotario.ftì fitto  V e fèlHt  di  Vicenza,  érlt 
anno  1 46 B.  fu  create  Cardinafeda  Papa  Pxelefl.  fitto  Zìe  per  pane 
"dì finii*  ,&  uifiinelCordinai.no  33.  anni.  Dia  il  Btntie  nella fu* 
biffarla ,  rèet  Cardinali  ;  /tenendo  da  Roma  in  Anton* ,  nafiojè  in  m 
murodella  Chiefii  16.  mila  ducati  d'ero ,  cheli  irì/e  il  Papa ,  ftauen- 
done  prima  haunienolitta  dal "Senato.  Finalmente trouandofiin  Pa- 
della ncnne  *  morie  fanno  tjoi.  battendo  Inficiati  per  tesamente 
me/ti danari ,  &  gran  quantità  d'argento  laucrato  alla  fina  eafi,*' fiuei 
parenti,  a  dìuerjc  Chtefi ,  ejr  alla  Repmblua,  la  quale  gli  fece  una  ettr 


;>  J.-UclSeftlferor.ia 

ti.t  memoriamo»  pur,  conia fanìstione  della  prefitti:  Cappellata  citi 
U \fi*jl*ua,  come  qui fottofì  ttgge  *   •  ■    •  i: 

Dello  Altare ,  che  giace  in  detta  cappella  •    Cap.  C  X  X. 

Sopra  modobella ,  e  mèi/è  apparifie  la  cofirut  tiene  dell' altare  ,cht 
giaci  in  quejla  cappella  :unperoche,é- per  difigno ,  rjr per  ricche^ 
Za  delle /colture  che  hi fi  ueggono  non  ha  fari  nella  CtttaìEt  principal- 
mente ueggenft firuire per /ita  pala  ire figure  beli ifiime  ìli  bronza  di 
tulio  landa  ,p 'ingrandì del  naturale , /colpite da  Pier  Gituanm  Cam- 
panneranno  I  j  15.  Quella  dimeno  rapprc/cntal l'effigie  dcllaBtà- 
tu  l'ergine,  che  col  /ita  figliiielina  nojlra  Signore  in  braccia  ita  a  /èden 
jhpra  una  bellifiima  catedra  pur  di bronza  iui  poiia  :  quella  dal  lato 
deliro  e  di  S.  Gioitanni  Batti/la ,  &  l'altra  dal /ìniftro  di  S.  Pietro,cht 
in  piedi/Unno .  il parapetto  dell  aliare  trousfi  anch' efih  di  bronco 
con figure  tù  meza  rilìeuo ,  rapprefaitanti  la  Rifiuretlione  di  Chniio . 
■  Sopra  [altare  ut  t  un  bellifiima  cibane  pur  di  brente,  uaghìfmam  en- 
te lauaraio;/òito  tieni  ciclo  uede/ì  un  Padre  eterno  da  molti  Angioli  (ir 
condato,  òr  e/è'slenute  dalla parie  dauantt  da  due -colonne  4  pur  an- 
.ch'efiè  di  bronzo,  e  due.at taccate  almuro  fefiengono  la  parie  di  dietro 
con  lauorinobil filmi ,  &  me  fi  a  oro ,  che  rendano  una  belli f ima  uijla. 
Da  i  lati  dell'aliare  nel  muro  ueggoifidue  armi  in  ma/àica  della  cèfi- 
ta  del Cardinale,  ejr  a'  piedi  di  efinn  tetra  ut  fino  due  gran  leoni 
pietra  rafia  Feronefe  ;qaello  dalladritia  eonle  Zatte  dauanli  tiene 
brancata  un  bue,  cjr /'altro  un  hnomo,  d'erano  quelli  leoni  altre  uol- 
te  une  per  lato  della  porta  maggiore  al  di  fuori . 

Deircpolcrotiteffo  Cardinale.    Cip.  CXXI. 

G lac* nel mezo-dcllatappellainxantt  all' altare tun  gran  ca/fene 
tutto  di  bronzo,  élanorawa  maraMi'jia  cenfii  belle  figure  al 
Cimorna,lre per  lato,  r  af prc fatanti fii  i'irtìi,cioì  la  P ede.la  Sperila 
la  Carità ,  la  Prudenti ,  la  Pietà ,  t  la  Munificenza,  che  //orinano  nel- 
la per/òna  del  Cardinale  :  la  cui  figura  uede/1 /opra  il  caffenc  dt/l  efik  in 
habito  pontificale  con  la  mitra 'in  Icii 'a.con  guanciali /ètte  il capo.e  da' 
piedi,  é"  ogni  cefi  ì  di  Ireneo con  gran diligenza  lauorata .  Da/lapar 
te  dnuanti  delcafiòneuedejì due  Angioletti ,  che  tengono  in  mano  Cai 
max 

I 

D  igi  ti  z  0  : 


DiS.M&cò*  lìb.ìi  «6 

mt  itila  /ùa  co/àia;  e  dalla  pari  e  di  dietro  vi  fi legge»»  intagliate  dì 
ordine  del  Senato  lefittofiritie  parole  in  memoria-divn  tanto  Prela- 
to, the  cosi  dicono  : 

Ioanni  Jìaptifhe  Zeno,  P  juIi.Secund,i  ex  forare  Kepori,  S.S. 
;  Romano;  gcclcfie  Cardinali  mcritifsimq,  Senatus.Venptus  , 
curri  propterejtimjamcius  fapicnn'am ,  tum  (ingularem  pieta> 
tem,  ac  munificeniiamin.pat.riam ,  quarti  amplifsimo  Legato 
moricns  profecurus  eft  M.  P.  P.  C. 
^Etarisanno  LXITI.  Obijt.  M.  D.  .  I..  : 
....  Die  Vin.Maij.HpraXII. ,   ».  -, 

DiVnalmagincdj  noftra  Donna,  e  di'tin' Angiolo,  _^ 
afiai  notabili.  Cap.  C  XXII. 

i-T-ìfiouafìinqucfia  Cappella,  attaccata  al  muro  a  man  diritta  del- 
.-  taltarf^Haimtgìned^Mari^Vt^ipccùljùofigUuoloS^norno 
Uro  in  braccio .  Ella  icdefi fiolpua  di  mefy  nlteuo  in  un  quadre,  di 
pietra  i-ina ,  con  parole  greche  davn  lato,  tradotte  poi  in  lami ,  di  que 
Ito  tenore; 

Aqtiaquatpriiisexpetramìraculosèfiuxit  oratione  Praphc 
tcMofìs,  produca  eli  :  mine  au  rem  Michaelis  Audio  labi  tur, 
qnem  fetua,  Chri/re,&conLugcmIrenem . 

Hor  queSa pietra ,  &  quella  all'incontro ,  in  cai  fiolpito  •uedefiua 
■Angiolo ,  è  quella  Ut  e  ffe ,  che  per  coffa  da  Melfi  con  la  verga  nel  defer- 
to, mando  fuori  abondantemtnte  acqua,  con  la  quale  pofiia  traffiU 
feteat popolo dljrael,  come  fileggenelta  finitura  f aera .  Et  peròefi 
fèndo  fiata  da  Michele  l'aleologo  Imperatore  marito  d'Irene,  ritroua- 
-ta  net  deferto ,  fece  in  quella  f  effigie  predetta /colpire,  &  in  lingua  gre 
&ale  predette  paróle  intagliare  a  perpetua  memoria.  Etveggenfifin 
//'oggidì  tn  lei  quei  quattro  buchi ,  per  li  quali,  dicono ,  ifii  fuori  U 
predetta  acqua .  JOuefta  ancora  fii  a  Venda  portata  infieme  con  le 
altre  finte  reliquie,  da  noi di  fipra  notale ,  quandofi  prefi  Costanti- 
nopoli .  Sono  anco  di  notaitltelte^z*  le  due  tauole  quadrate  dt finiti- 
mo p  orfido ,  che  fi -veggono,  vita  fitto  la  Madonna,  e  f  altra  fino  l'An- 
gUjoptcdtfto,  jpecchtaniouijìdemro  perfittf mente ,  tanto  fino  fine , 
e  dt  gran  pre\zà . 

S    ì  Delle 
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Dcllcfigurefottoiluolto  di quella CappelT». 
Cap.  CXXIII. 

PKrtneipalmemt Jèprala porta  maestra  diqtieJfaeappeffavedefi 
•unalmagtHtdi  Maria  Tergine  in  mo/àkocon  due  Angioli  trnpet 
Un,  e  con  quelli  ver/I,  deferivi fipr a  H  cupo  nelt 'rea  : 
T"     Humani  generis  cafus  fuit  os  mulieris , 

Digna  Dei  Genetrix  mundi  fuit  iftaRedemprrix. 
Stilo  il  mito pefiiavedefi figurala  quafi  tutta  la  vita  di  S.Maret: 
fi-  prima ,  nel  primi  ordini  delle  figure  ad  allo,  ì  fiato  effreffè,  quan- 
ti! S,  Marco  andò  con  S. Pietro  a  Roma,  doue  fregato  da' fiùoi  fratelli 
■•fcriffì  l Evangelo,  the poi  fu  da  3.  Pietro  approvato  ;  onde/i legge  fi- 
fra  le  figure  in  due  quadri  diuife: 

Sangui  Marcus  rogaius  a fratribus fcrfpfir Euangeliitm ; 
Poifigut  r  -  V, 

Sandlu*  Petrus  approbatEuangeNum  Sanfli  Marci)  &  tra. 
ffieEcclefirteggeTWtaip'- ■  >■■..■•.:-...-..  1 

'.  Nel mtdefm't  ordine  Hit  il  ferzo  quadro,ouefi  vede  ejfrefii,qua» 
do  S.Marco,  mandato  da  S.Pietro  in  Aqmieia,  quitti etnuerte quei ft- 
folo  alla fede,  egli  dà  il  Bttte/tmo;  e  però fi  legge  :  ' 
HicBeatus  Maretis  baptiiatin  Aquite'ia.  ■ 
Nel  fecondo  ordine  itdefi figurato,  quando  San  Marco  ejfende ri- 
chiamato da  Aquileia  a  Roma  daS.  Pietro, fece  ti  Juo  viaggio  per  le 
lagune  di  Venetit ,  (jr  giumveon  (tharchett*  nel  luogo,  ime  al  prefin 
te  vedefi  la fica  Chìe/à  fondata  ,  gli  apparue  l'Angiolo  del  Signore,  che 
gli  prediffè  l'edificatiene  della  Cittì  di  Vtnetia,  &  che  farebbe  il  fu* 
torpotrajportaiodi  Alexandria  aripo/àr  quiui ,  endefileggc  ; 

Cum  tranfirumfaccret  per  mare  ,  vbi  nunc  polita  cft  Ecele- 
fìa  Sancii  Marci,  Angelsisei  mmerauir,  quòd  poft  aliftuamum 
tempii*  a  morte  rplìus,  corpus  eiiuhic  honorificèlocarciur.  ' 

Etperche  fi  nevenne  in  compagnia  di  $. Marco- anco  S.Ermarera, 
da  lui  eletto  in  Patriarca  di  Aqmieia,  perefièrpwd&S.  Tietreis  Ho* 
ma  confermato;  però  feguonù-  figure,  che  rapprefentano  tulio  quef.t 
fitto,  con  lettere  di fopra  di  tal  tenore: 

Sanctus  Petrus  conferì  Pattiareatnm  Aouiteienfem  Sanfio 
Ermacora. 

U  altre  figure  foi,  che  figulino  nel  medefime  ordine ,  moltrtm  U 


Dì  S.  Màrco>  Iib.I.  <rr 

partita,  the fece  S.  Mario  di  Roma  dì  ordini  di  San  Pietro,  &  farr/ut 
fio  »i  Alexandria  deU  Egitto ,  onde fi  leg^e  : 

Sanctus  Marcus  receder»  Roma  pergit  in  ^gyprum;  ibique 
eijck  Dt  moma,  &  alia  multa  figlia  faci t. 

Dau"  altra  parte  dei-volto  net  primo  ordine Jìgurato.vcde fi  qnanda 
■  S.Mareofit  inumilo  dati  Angiolo ,  che  andar  debbi*  in  Atefandna, 
tir  peri  vedefi  t' arrìno  fiùocotà,  é  il  miracolo  del  fitnar  U  mane fin- 
ta di  Sant'Antan» ,  e  pero  fi  Ugge  di /òpra  : 

Angelus  nunciat  vS.Marco,ui:  vadat  Alcxandriam:  poifignt  t 
Pergit  nauigio  Alcxandriam  :  pofii*: 
Tradir  ealceamenrimi  rnprum  Strtori  ,<rtiodeurn  fiieretj  uuhie- 
janitmanum  fuam,  &  fanéhis  Marcus  fanauit. 

Etnei ficcando  ordine  vede/i,  quando  San  Mareofi prefi alt 'aliare, 
mentre  celebra»*  U  /anta  Meffk ,  onde  è  firmo  : 

Saraceni percutiunt  Sanflum  Marcimi  eclebraiucm  MilTam. 
Pei  uedefi  quando fufi rafie  inaio  con  una  catena  al  collo  per  la  città, 
tnde  leggefi: 

Hk carenatili  rrahiru-radloca  Biibuli. 
Poivedefiì  la  fi,*  fiepolmr*  ;  &  pere  è  firmo  .- 
SepelicurBeacus  Marcus  àClirìttifitielibus. 


Delle  tlue  SagreR ie ,  inferiore ,  &  fuperiorc,  &  prima  detta 
inferiore,  &  fua  porrà  di  notàbile  bellezza. 
Cap.CXXIIII. 

LA  porta  maefira  della  figre/lia  infiriore  ( poiché  tir  neh*  unti 
tra  fiegr eia)  giacente ina  al/aitare  del  Saniifstmt  Sacramento 
dal  lato  defiro ,  ehi  nel rnezo  di  anodi  quei  tre  granfili  chi,  da  noi  di 
fopra ,  quando  del  dello  aliare  parlan.mo ,  de/crini  .  Trotta/i  qui- 
Sf  a  porta  dibronzo ,  e  dinotabtl  èeite%za;peicbc  ueggonf:  in  tei  nel  qua 
dro  a  baffo  ritratta  con maram 'gììo/ò  ariificwdi  /cultura  l*  fipoliur* 
di  ChnUo ,  fitta  con  figure  dt  ntez.0  ritiene ,(jr  in  quello di  /opta  U 
Jlifirrettioire.e  da'  tali  di  efi  quadri  ni  fono /colpiti  i  quattro  t-'angeli~ 
fii ,  uno  per  tato  di  riafiun  quadro,  con  alcuni  Angioletti  bellifimi.Le 
ttSIe poi, che  ne' cantonali  fi  ueggantnfiir fiori,  ty  tetre figure  difie- 
fì,trai  detti  quadri ,  rapprefienlom  tanti  Profetis  pi*  tra  e/fie  te/le  ut 
mfim  tre,  dt  rapprejìntane  i  uni  rinatiti  *l  naturale  di  Giace»» 


DlgiiiicdByGuogle 


Del -Seftierò  'ì 

Sa»  fonine ,  Scultore  dì  meli»  nomi  itesi  diqnefia,eemt  dì  infinite  «T. 
tre  opere  ,dtTitiano  celebratif imo  Pittore  ,  e  di  Pietre  Aretina  cui- 
tifimo ,  ma  mordacifiimo  Scrittore ,  che  furano  firettipTimi  amici 
infame  nel  tempo  lem.  fi  con  fuma  il  dette.  San/òtitne  lo '/patio  di  aen 
.  ti  unni  in  fornir  quejl' opera  .esperi  ella  ibellìfiiitia,  e  di  infini,  im- 
lere  quante  a  prezza,  ed 'ogni  lede  dtgnifiima  quanto  afioliura  :  im- 
pcreth:  neianfi,  oltre  alle  artificio  delle  figure ,  le projpeltiue  depae- 
fi,&  la  lentanan^a  lere,  come  del monte  Cablarlo ,  e del  luogo  della 
Kifirrettione ,  la  quali  ejfindo  di  bajfe  rìlìeua  ra/fembrano  una  pittu- 
tura:  onde  ,  per  la  malta  bellezza  di una  tal  opera ,  federico  Cantari 
ni  Procurater  della  Cfuefit ,  fjr  mie- particeUr  Signore ,  ui  fece  come 
in  cofi  nabli f ima ,  ey  per  deuer'effèr  eterna ,  intagliare  quelle  parale: 
Dco,  D.  Marco  Fcdericus  Coik.  D.Marci  Proc.  Sanilo  eius 
Aerano  Prefciìus,  erigi  curaujt  :  i\ 

Et  più fittefi 'lègge;  ■        ■-  .  \ 

Opus  Iacobì  Sanfouini . 

DelIaSagrcBiainferiore.    Gap.  CXX.V.      : . 

PEr  la  detta  pem,  e  per  un'altra fecreta ,  carne  sé  detto  ,  etstrofi 
nella  Sagrestia .  In  capo  alci  ai  Jone  tre f ne/Ire ,  che  guardane 
/opra  il  rio  di  Palaie  .  due  altre  ne  ne  fineper  ogni  l«te,pcr  le  quali 
entra  il  lume  a fi/faenza .  Ella  fi  nona  in  due  pani,euero  luoghi dr- 
uifa  :  e  qtiej!  a  dniifione  trouajifitia  da  un  gran  banco,  latteralò  mar 
fic ,  da'  lati  del  qua/c  ut  fino  gli  aditi ,  con  le  loro  portelle ,  che  fi /erra- 
no. Il  primo  luogo  efederato  attorno  ne'  muri  di fpaliere , fatte  di  le- 
gname di  noceto  i fiioì  banchi  al  numere  di  j  o.cue firuene per fiderai  ' 
/òpra,  e  per  fila  arui  Cotte,  rjr  altre  cofi  neceffàrte  di  lutiti  /intenti 
la  Chtefit.  l'i  fino  anche  in  qucjle  prime  luogo  tre  altri  banchi, due 
grandi ,  é"  un  furialo  ;  il picciolo firue  per  tener  ut  dentro  il  libre ,  cr 
.  altre  cofi  neceffarie  dell  Appuntatore  ;  i  due  grandi  tengono  eh/u- 
fi, &  ferrati  tutti  t  Libri  sì  in  eante  ferme ,  come  in  figurate ,  e  he 
adoperane  il  Ma/ira  di  cappella  ,  &  i  canteri  per  cantare  i  diui- 
niifflcy. 

De 


DiS, Marcò,  Uh.  I.  ds 

v.      ...        De  gli  Armari.    Gap.  CXX.yi.  ..: 

NEI  fecondo  luogo  pefiia  dal  predetta  banca  a  tsrfie  tauorato  ,it 
quale firue  per  C aj>pararfi  alle  meffe  maggiori ifmo  dopa  della 
fagrefiia ,  il  qtial  luogo  e  infirma  qiudrata ,  ciaè  tante  lungo ,  quan- 
te largo,  negganfi 'alt 'intorno fiabricati alcuni armari,  alti fine alla  cin 
fola ,  ne'  qua!' fi '  cuSiedifiane  alcuni  argenti ,  rjr paramenti  ebefiada- 
frane  giornalmente  per feruigio  del  culto  diurno .  Et  fino  ideiti  ar- 
mari di  legno  di  noce ,  ìnterfìati  con  altri  legni  di  diuerfi altri  colori , 
che  diuerfi  cefi  grate  agli  ecebi  nostri ,  rapprefintane .  Furono  fitti 
tanno  Iioo.  come /Suede  dalle  infra/crii  te  parole,  che  fiteggene  ne' 
piedi  de/le  due  cotenne  ,pajle  un*  per  lata  nel  principio  di  e fii  ,che  co- 
li dicono  :  •  ; , 
Millibusexa&is  ccntum  &  quarcr  Aftorus  ànnis  ■ 
Nonaginiinue  fexciraiìcifta Thomas. 
Daif  altre  lato. 

Hoc  opus  «egli,  genuir  Fiorenza  ijnem, 
.  lam  compoiìm  Thomas,  lue  fuic  Aftoriiis . 
'  Sopra  gli  armari  Jorgene ,  pur  al mura  appoggiate,  nobilifiime  fpa 
Sere  per  li  lattari  efiquifiti ,  <jr  rari ,  che  ut fi  tteggono .  Sono  compirti 
te  inquadrili,  cioè  fitte  per  ogni  late,  enelcapoahn  fette  :  Cr  iene 
imerfiati  uaghifitmamente  ,&rappreficntano  tante  forme  dt  edifici/ 
diuerfi,  rome  dì  cafe, palazzi ,  città ,  e  castelli ,  quanti Jane  i  quadri , 
con  mirabile  artificio,  ne'  quali  anco  mi  figurata  [a  «ita  di  S.  Marco.e 
tra/latienc  del  fùo  carpa,  ce  alcuni  fiioi  miracoli  in  bellfiima  maniera. 
J  quatordici quadrigètti per  late,  Jone  opera  di  duefiraiellt  Mantoanì 
Antonia,  e  Paole  nominali.  I fitte  del  capo  nei 'muro  (oprati  rio furo 
no  opera  di  Bernardino  Ferande  Be/gamyce,  e  di  fra  Sebafltano 
Schiauone,conuerfi  di  Santa  Helena,  gli  unì,  e  gli  altri  Mxeslit  moli» 
Jìngohr'tin  tal profifi "iene . 

DclVoItodiefTa  Sagreffia.    Cap.  CXXVII. 

IL  àeta  di  detta  Sagrejlia  e  tutto  in  nello fiibricato,e  questo  aelto  tre 
uafi  tutto  di  uaghe ,  &  nebilif me  figure  in  mefiatee  ornato ,  e  di. 
finte.  Et  principalmente  ttedeff  nella  jommiù  di  quello  figurata  eccel- 
lentemente 


DcISeftìcro  : 

-Itttimtntt  ttnagran  truce  con  diuerfi  cìreoli 'datti»  in  heSa  numeri 
Unenti  ;  manine  di  quali  utggonfiefprefit  cinqui  bellifiimi  ritrai 
ti  j  quello  dì  mcza'e  di  cbnfio  Signor  noftro,  i quattro,  un»  per  canti- 
ne ,  rapprefintano  i  quattro  favellili .  Ma  doue  cernirtela  il  unita 
inarcarfi  nel  uentr  ingiù,  uiene  a  firmare  dicifitie  mez*  lune,  fèlle 
per  imo ,  e  ire  fipra  la perù  neU entrar  ebeper  quella  fifa  in  fagreflU 
fia  una  laneisa,  e  falera  ueggonfi  all'intimo  quattordici  xireo/icoi 
ritraiti  dà  qua!  ter  àtei  Profili  tnfrafirttii  ;  cioè  di  i/àia  cen  un  hreue 
rAf^/Ve:Gloriauc(Ua  in  brnchto  forti;  di  Geremiadi  isfmtti  di 
Giona,  di<^sfbdia ,  di  Zacbarìa,  diSalomone, con  lettere  attorni  il 
circolo,  che  dicono  i 

Vitacaruium,  faniras  cordis  , purrcdoofsium , Imiidia  -.pei 
uedefi  il  Profila  Dauid,  con  lettere  parimente  alterno  il  circolo,  cbt 
dicono:  '  ? 

Domine  libera  animatn  nream  a  labijsiniquis  .- 

Tal  to  da  un  Pre  Alberto  che  eramaellr»  di  Mefitico  fot  uedefì  E%e 
chiel ,  poi  Naiun ,  pei  Michea , poi  Ofiea,  Daniel,  &  Gioel,  ritratti  ce. 
sì  nobilmente ,  che  paiono  pillare .  UMa  nelle  lunette ,  fette  per  late  , 
veggenfi  figurati  in  molla  eccellenza  S.  Marco, San  Paolo,  coi  dodici 
Apostoli  del  Signore , figure  intiere  in  piedi , fai te  da  diieerfi  maefiri, 
già  fin  di  cerno  anni,  de  quali  non  fi  sa  il  nome .  E  nelle  ire  predelle 
fipra  la  portati  i  inqttel/adi  mexo%na  bellifiima  figura  di  UMari*. 
t'ergine  finiifinrra  col  fio figliudino  noftro  Signor in  braccio,  di ma* 
nodi  Marco  Luciano  Riccio ,  fornita  da  hit  anno  1 53 1.  nella  quale, 
vi  pi  fi  eglitgni  fio  fpirito,  con  penfitro  che  alcuno  de  gli altri  fimi col 
leg.tgiugnerea  lai  figno  non potejfe  giamai  ;  ma  quando  uiddclcdue 
di  S.  Giorgio,  e  di  SanT beedoro ,  pei~le  una  per  lato  della  fiua,  dall' Ec. 
ccllcnlifiimo  Fr  ance  fio  Zuccaie ,  tante  uolte  da  noi  di fipra  nominai* 
firnìiccbiamandofivinto  feomefir  di meno  non  poteaj  non  uolle  firn 
lauorare,  e  prefi  licenza  di  V  inetta  fi  partì  ,&  fi  n'andò  ad  habi- 
tar  altro  paefi ,  non  polendo  lo/erare  hauer  maggiori  di  luim  fimi- 
le  pirfifiiene : 

Deidue  quadri  di  San  Girolamo,  pofli  in  detta  Sa grefiia . 
Cap-  CXXVIH. 

SOiio  le  predelle  due  figure  di  San  Giorgie,  e  di  San  Theodoro  titg 
«enfi attaccati  almuro  due  beUtfiimi  quadri cenun ritratte  di  S. 

Girala- 


Ctrelame per  eìafichtduno  ;  quelle  a  man  dtritta'e  dimani  dì  Dame, 
meo  Bianchini ,  dettù  Raffittii ,  Ultrofit  opera  di  Bartolomeo  Bo^za  , 
ambiduemaefiri  dimoila  vaiare  in  /al  profifiiane ,  cime  in  altre  lun- 
gi di  fiopra  detto  habbiamo  ,  Ruanda  delle  opere  Uro ,  e he  in  chtifa  fi 
■veggono, habbiame  fa  ite  mtnmne .    Mordesti  quadri  furono  fitti 
*  concorrenza  mlmcdv  tnfrafirìtto ,  Trauananfi-alffora,  ehefaiiifu 
rana ,  ad  im  tempo  mede/ma  maefiri  filar  tati  di  quefta  Chiefii  due 
predetti ,  co»  francefio  Zuccata  fiprafirmo , &Cio.^AnteKto  Sia» 
tinnì,  «minalo  pur  aiuti  egli  -d.t  „e,  nella  dclcmtiont  delle  ff?ure 
d*Ì!*Cmefi, .«^tSii  laudando  atoncorrenzaunodelC 'altro, ni -va- 
ie~ ndocrderfi.fi,  terminato  da  ,  Procuratori  della  Chu -fi ,  de  a  quel 
tempo  riueuano,  alle  erectlne-de quali -era  coiai tome/a  peruenuta, 
cheagnurt-dUeramS.  Gtro/amefitcefiè,  e  quello  che  dt  efii  tidnefiè  me 
glia  l  oper*  fornita ,  peri  affé-  il  uanta ,  e  P  fonare ,  &  fife  maejlro  di 
rulli  più  rare, ér  eccellente giudicato,  cdttnavqtor  pnn/icrtcene/ciu- 
ta .  Fauetjneflopur,,,*,  ^  da  tutti  abbracciale ,  fiursno  fatte  da  un 
rnedefimo  filiere quattri  copie  di  effe  Sante,  e  tutte fittili,  le  quali  ad 
tfi  date  furane  unaperhuomo.  Si  Zuccaia,  ctie  fa  ,1  più  eccèllente,  e 
per confiquenca  il  p,h  accerto  de glt  altri,  uedendo,  che  la  copia  hauu 
tawneradtfiua  fidtifat  tiene ,  fi  Wanda  a  rmouar  i-eccellenìtfhne 
Titiano  Pittore,  ihecrameha  fieamuo,  dalquattfi fece far  un  altri 
copia  pur  finale,  ma  con  quella  Uinacìtà  di-  celeri,  e  con  quegli  atti  ui- 
Henri ,  c he fielena  fiir  effe  Vittóre,  cotante  celebre  al  monde:  è-'queffi 
imitatadaìuiìn  finmra  perfeilione .  &  inèreue  fedita ,  laprefimè 
e  predelti  Procuratori;  &  il 'fintile  hauendo  fat/adclle  fit  gli  attfi\ 
fu  quella  di  tjfo  Zuccata  giudicata  U  prima,  come  ajfit  pù,  bella,  t 
Jingelart delle  altre  ;  la  feconda  fi,  Slimata  quella  di  CicX^fntenìi 
Bianchini;  la  tersa  quella  del  BAza,tfil' ultima  quella  del  Rofiètti; 
e  perfigno  d,  ttbmllera  ì  Procuratori  rtneempenfire  li  fatte  he  di  tut^ 
ti  quattro,  fi  ben  diffa  i n temente,  cmcnccrcaua  l'-he-ncfio  ^donando 
*l  Zuccata  ducati  cinquecento ,  al  Bianchini  trecento,  al  Bozza  du- 
genta  cinquanta,  -r?  al Peffètli  cento .  Dotte mi>  fi trauma  al  prefinte 
gli  altri  due  quadri  \quellodel  Bianchini ,  ertpefie  Jàpra  la  perla  del 
/aago,  vuefi cttfiodijct il  tcjòro  .quell'altro  dtl  Zuccate  fit  mandato  H 
titma~redalta  JtepuMkaofDirea  diSaueta,  chea quei  tempi 'uii-eua,da 
"      polari  cefi,  che quel "Dueateéabbi* . 

S  bella 


DlgiiLzcdByGiiQgle 


c-  .(  :I3cI,SdlÌcr'o  ' 


Della Sagrefiiafuperiore.    Cap.  CXXIX..  | 

DAlla  inferiore  fi afiende  alla fùper  l'ere  Sagrefiia  per  una  (cult  di 
gradi  3  6.  Innamichcìnlei  fi  entri ,  apron/ìtre  mani  diporti; 
a  età  perche fia  ti  luogo  più fi-euro  dalle  /urenti  mani;  imperoche  in  lei 
mitfiUmenteficufiodifienoipiùpretiefiparamtnti.pannid'altare-, 
fere,  é  argenti  in  gran  cepia,  come  più  a  baffo  di  cof*  in  cefi  nttrau 
faremo  ;  ma  (quelle  che  più  importa)  molte  fàntifiime  Reliquie ,  delle 
quali  anco  faremo  il  medefime,  facendone  appartatamente  mentirne 
afuo  luogo..  ■.;■<  .  /-.  (v     •  , 

,,<&  quefio  luogo  per  U  metà  grande  di  quel  da  baffi  della  fàgrefiu 
inferiore  ;  é  è  ornate  ali  interno  di  molti  armari,  ne'  quali  le  predet- 
te co/è  cenfcruate  fine,  ritiene  le  chtaui  diejfo  luogo  vne ,  elette  ,t 
fefioquisi per  cu/lode  da iProturatert della Chiefà , ilquale nelle oc. 
corrente  di  certe  fette  fra  l anno apre  il  luogo,  per  dar  giù  è  parade» 
thòpanni  d'altare,  jcere,i  argenti  ,è  alcuna  di  effe  fintifiime  Reli- 
quie fecondo  l'occorrenza,  ©-  bifògng . 

Della miracoJofa Imagme  dipmta<JaSanLucasche  quiui 
i.;».V     y:  ■  ficuftodifcc.,.Cap.  C XX X.- .  , 

ITf^Ra  le  altre  Reliquie,ehe  qttiui  in  un grandi fimo  armare ficnHo^ 
'A  dtfionourAHlfi  un- quadro  di  mediocre  grande^a ,  in  cui  di- 
pinta l  Imagìne  fantifiima  diMaria  t'ergine  Signora  nofira  fi  i-e- 
dedimanodi  SanLuca,  che fu, come fi 'legge ,  olirei 'Euangelo ,  che 
egli  fcrifii  ,  &  Medico-,  dr.  Pittore  ecce/ltmifiimo  a'fiioà-  tempi*  . 
^eXimagineficauafHaridiqiieÌlolitogo,efipone,eenmolia  rt«c- 
ren~a  zìi.  fallar  grande  quattro  volte  all'anno ,  cioè  nelle filennitì 
della  Purificatione  di  Febrato.dcll' Annone/aliene  di  Marzo  ,  dell'  \df- 
fùntione  di  ^fgofio ,  e  della  Naiiutta  di  Settembre  di  effa  gtoriejìfit- 
ma  tergine  -saìle qu.iti filtniiiiàvi  inieruiene  il  Preneipe,  &  U  Si, 
gneria;  ettiffà  fiprataltare  dal  primo , fino  al  fecondo  f  'ef pero  con 
frequenza  grandedì  popolo . 

Cauafianeora  di  ordine  del  Doge  in  certe  eteafioni  ,ncBe quali  Jì 
ha  parli folarèlfigno dell'aiuto  di  lei,  per  interceder  qua/che  gratis 
apprefie  iddio;  cerne  farebbe,  quando  la  Xef  ubile*  baueffe  guerra  col 
gran 
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gànTureòi&Whorsfìcendùji con  quella  proccpone  altèrno  la  piaz- 
za , fi  chiederebbe ,  che  ella  fi  degna/fi  impetrar  gratin ,  chefoffe-vìn. 
citrici ,  ér  menejfe  vittoria  ;  oucranieme ,  quando  la  Città  foffe  (che 
Jddmla  guardi  per  fimpre)  iifcitaia  di  peiie,  all'  bora  fichicderebbe, 
cheejfada  un  tanto  male  liberata/ jfi  :  nutro  quando  veniffe  qualche 
inondatìon  di  acqueo  fi  haueffe qualche gran  bi  fógno  di  pioggia,  i?  di 
Soli,  per  le  campagne  ali' bora  fi  chiederebbe  da  lei ,  che  fojje  propina 
d  prieghmefirt  conforme  a ibifio-m,  & necefiiànefhe .  MaìbeUtf 
fmo  vedere ,  quando  fi  fa  con  detta  Imagtne  la  procefiione ,  che  pur, 
.come  se  detto  .t'ten  fatta  attorno  la  piazze,  cominciando  ella  dalla 
.porta  di  San  Giacomo ,  dalla  quaf  efie  fuori ,  é  pagando  per  eorse  di 
palanco, circonda  efifa  piazza  entra  per  laporta ,  poStsdi  rincori 
troalla  Chufià  di  S.  Baffo ,  &  per fino  i '  aagiportOMtfcende  la  feconda 
porta  maesira,&  fiè  ne  va  all' altsr  grande;  ibcllipmo  vedere, di- 
to, il  numero  grande  di  Nobili  a  due  a  due ,  i  quali  dietro  il  capitolo 
grande  di'  Canomci>che  si 'à  dietro  l  Imagine ,  portata  da  quattro  fià^ 
cerdoti  conte  Dalmatiche  apparati,  fòttovn  ombrella  bianca  dift'nif 
fimo  Damafco,  portata  da  altri  quattro  Sacerdoti  co'  piuialt  attorno, 
é- dietro  ti  capitolo  picciolo, che  pigliano  in  me^ol  [magine  lami- 
nando con  moka  diuotione ,  e  con  le  corone  in  mano ,  danno,  dr  arrec- 
cano  efifempio  di  molta  religione  a'  riguardanti  con  'il upore  grandifsL 
mede'forcfiìeri .  Ma  più  bello  e  il  vedere ,  qmndotl  Doge  con  tutta  la 
Sigmnav  'tntermene ,  ehepur  qualche  fiata  vuol  ejfer  prefiènte,  maf- 
fimene  hifogni piùvrgenti;impersehe  &  con  maggior  maestà,  ejr 
grandezza  ';  wi  fi'tta  ,cS~  <  un  "tagyor  numero  di  Nobiltà,  di  modo 
chela  Madonna  hanerà  di  già  circondata  lapia^za, & farà  entrata  in 
Chtefià ,  che  l'ultima  mano  di  Nobili  non  hauerà  ancora  comincialo  en 
irar  in  riga  a  due  a  due  al  luogo  della  carta,  doue  la  maggior  parte  d  i 
loro  entrar  foglionò in  procefi'tone .-  Et  fine  annouerano  alle uolte  fior 
Jètctntojior 'ottocento ,  horpiìi,  bor  meno ,  fienta  la  quantità  del  pò- 
polo,  che  fiègue  dietro  la  nobiltà,  e  delle  donne ,  che  nel  fine  hanno  ti 
Jùo  titolo .  In  tal  procefione  fìglianfidd  mufiici  di  chiefa  cantare  in 
laminando  le  litanie  di  éjfa  Beati  fisima  Vergine  \  e  peruenuia  all'alta, 
re ,  il  Canonico  deputato  dalMaiiro  di  coro  a  far  l'ufficio ,  dicecantan 
do  alcune  ora(ìo»i,  le  quali  fornite  fi  dà  fine  alla  prceefiione  ■  la  qua- 
le perire  giorni  continui,  m  capo  a  quali  chiare 


<9  l'SfclSaGà»-3^ 

S.Iacobus  Minor  baptizat  in  IudcXa 

S.PhWppusinFrigU^  "■■■'"  :i-v:.H/: 

S.MacchxusiiuEibiopia'.  ■' 
S.  Simon  in  iEgypro , 

S:  Thomas  in  India»       -  -■■^\  "'-.i  «  tuo 

S;  Andreas  in  Achaia*  .■"..^,itì>,o.1-,«i1  jf, 
S.Petrus  in  Roma.- 

S.BarroIomrus  in  India  Superiorir .-.  ,  i,^.  ^ 
STadcusinMefopotamia-  ■    ^,  ■>.. 

•S.  Matthias  in  Palcftina.  '  :    .*>.  ' 

Nella  cima  poficia  della  aA*  uedefi  figurati  il  Sabati*  del  motti 
con  vn  arene  in  mane .  E  nel  fecondi  arca  qui  vicina  i  qtMtnVatf' 
tdiltiTffrtfivtwfi»..  .  .     -  Bn.r-!eattJj.\-iP?.1suaa 

Del  fepolcro di  Andrea. Dandolo  Doge .  Cap.  C  X  V II. 

NEW  entrar,  cix fife  in  qiKffacapprllaptr.i*  porla  di  dtntrg^de/ 
la  XZhitfa,  quafi  in  feccia  wdejì  ti fcpolcro.di  Andr.e*  Da^tTì 
Doge,  che  «i/fé  gli anni  del Stg*oie-l<$$l^J/ai.ccUÌrrtfiritiareii/boi 
giorni,  hiuende  egli  con felice  iiìk  fenico  non  filagli  Bnakli\  &  Uhi 
storia  della  firn  Patria;  ma  ancora  nmiifrcccfit  dtlruùndéxort  molta, 
fra  lode  :  tjr  dicefi ',cf>' '(gii fui  primo  della  NMtà  V enflwnt ,  ti* 
riceueffè l'in fignc  del Ùcttnrato.Per.oiUine firn  futjutiUcapftlla  Jó\ 
leilfre  PriMcipato.tottadtmefivcoornaia.llfipoltra  èutttadifrófk 
fimo  marino  con  intagli,  e figurine  .ìffaiuoghe,  econU  ju*  Jt<una,  di? 
fiefitsàHfipdcro.iomefirfifilcMaqittilcmpi.feltsdrt^^ 
fiinpicira-.iti*  fileggino  gli  ÌBfrafixtttiwrfi,cenfultàti-dat  Petrar- 
ca, e  da  Benmtendigran  Cancelliere ,  eante  per  U  fre  lettere ,  i'tm  *J- 
latrafcrittt  fipr.i  fjueSamaiiria  ,fivedt  .  ■  ■■  C.  .., ,  „  »v\  . 
Quem  rene  renda  co  hors  vktutunvreropore  nullo  '■,  tv,»  >,. ,  ,\ 
Peferuit ,  gelidi  breuis  hucrenetaula  fepulchn,  113  .v>  *  ut* 
Membra  valentia  eranrprobitas,  cui  dogmatafenfus,*  \  ,  . ., 
Ingcnium  peiietransmodos,atqueprofammisalti'.  .  '  .--  v 
Nobìliratisoptis,  morum  (eriesque  vetulraj,     ,-,\  ! 

Qtiidcdit  adìduosparriffi.oieHlorandustehorei.r.l  ,ì 
Et quia darà  fonane  populis fuagcflapcrorbemvv "X. 
P][ira(NikcaJaHi"ùs^Teatòìretìtinda.aorÌMiirisol  .£  " 

Dandula 


JJintluTaqiieinrotioIcipcpcritgwMoiirjucatuiB;  S 
Andrea m  omnimodam  Vcnctimi  raiionc  menccm- 

ScptìmadumqucdiesSeprcmbrismilIc  trecento*,    '  1 
Quastuorardecies  iamouirirjucdediflct  obiait. 

Del  fepolcrodiGiouaimiSoranzo  Doge.  ' 

'-•     •  ■ ,    • .  cap..cxviu,  ^ 

VUdtfifnce  inqueflaluaga  infaceta  della  porta  al  di  fuori,  U 
fipaltttra di Gtoiianxì Seriche  fu < creato  Dopi Unni  I  3  13. 
•fenxjattrainfcrit tiene  dalla  «w,  onermfigna  delia  co/ita  -infilati. 
■Stpra  la  Jèpaltiravedefi figurate  in  an  Dine  quadrato  in  mojàtca Ja- 
praia^orniee  iléaftefimo  dfCi/iffei  e  dalla/o  diritta  fipr*  lapor- 
la  deli*  Cappella  del  Cardinal  Zeno  vii  un'Angiola,  che  farge  la  ut- 
ile a  San  Giouanui  Bai  tifa ,  r  però  fi  legge  ; 

Hk  Angelus  repif  femat  vcfìcm  bea  ro  loanm". 
Vede/i  poi  aman  diritta  dell'arco  quiui  pvf/v  un' Angiolo,  c&etfm 
dite*  S-Gietiatini  nel  de/irto  ;  onde  e  ferino? 

Hk  Angdiisducit  S-loamicm  in  deferrom  r.       ■  > 
Edalfalireiaioè  figurato  San  Grommiti,  <ée  predica  neldefirto. 
Sottepoitl  voltoli  firn  figurali  diiterfi  Prefitti,  con  brettiintnanettjr 
infame da  4  lati  l 'bishria  de '  Santi  Innocenti in  MI*  maniera* 

-     DcnacappcIIadel  CardinalZeno.    Gap.  CXI  X.  • 

DM  predette  luogodel  Batri&crmfientr*  per  *n*  porta  di  Uèfy 
fatta  agelofie ,  (hefiafimprtfirrata,  Jrptr  un  altra  fintile, 
folla  fitto <rangiporlo,nella  cappella di GiouaimiSattifia  Zeno  Cardi 
naie .  fuetti  (fendo  Protonai aria,  fu  fatta  Veficuo  di  Vicenza,  &  la 
anno  1 46  S.fn  creata  Gardinatt  da  Papa  Paolo  i  I.  fio  Zia  per  parte 
tdifirtlU ,  &  »#  **i  Cardinalato  3  3 .  anni .  Dice  ìtStmbo  nella  fus 
bìftùria  ,  eht't  Cardinale  ;  uenendù  da  Roma  in  Ancona ,  tiafiofi  in  un 
muro  della  Chìcfit  16.  mila  ducati  doro,  che  li  tot/e  il  Papa,  (/altea- 
tiene prima  hauttto  nottua  dai 'Senato .  Finalmente  trottandofiin 
da  u*  iterine*  marte  fanno  ijtìl.  battendo  tafiiaH  per  fellamente 
mo/ti danari ,& gran  quantità  datgentolauorate  alla fuarajà,* fuoi 
//areali,  a  dìuerji  Chiefi ,  &  alla  Reputile*,  la  quale  gli  fece  una  eter 
R  na 
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J.  ^BelSeftTero-  l  't 

Kamemoria,nonpur tenia finiaaone  della  prefittile  Cappellata  con 
Ufuajlatttii, come  qui  fitto  fi  ugge*  -  "c-'O 

DelloAlcarCjchegiaccindcttacappelIa.    Cap.  CXX. 

SOpr*  modo-bella  j  e  nobile  apparifie  la  cofir  ut  tiene  dell' altare,  chi 
giace  in  quefia  cappella  iimperoche,é-pfr  dtfigno,  (jr per  ricchcz, 
%a  delle /colture  che  ut fi  ueggono  non  ha  pari  nella  CtttaìEt  primi  fal- 
ciente ueggonfi fintiti  per jua  pala  tre figure  bellifittnejii  bronzi)  di 
tutto  tende ,  più  grandi  del  naturale, /colpite  da  Pier  Giovanni  Cam- 
panato  l'anno  I  jr  j.  Quella  dimeno  rapprefinta  l'effigie  delia  Età. 
ta  Vergine*  che  col  fio  figltuolino  nojiró  Signore  in  braccio  Uà  a  fidert 
fipra  una  bcllifitma  catedra  pur  di  bronzo  iut  polis  ;  quella  dallato 
deliro  e  di  S.  Giovanni  Batttfia ,  &  l'altra  dal  fini  fi rù  di  S.  Pietro.cht 
in  piedi/Unno .  Il  parapetto  dell  altare  trouafi  anch' efifo  di  bronco 
con figure  di  mezorilieue ,  rappre feniani!  la  Rifiurettione  di  Cirillo . 
■  Sopra  fallare  ut  ì  un  bellifitmo  ciborio  pur  di  bronzi,  vaghtpmam  en- 
te lavorato  fitto  il cai cielo  vedefi  un  Padre  eterno  damolti  Angioli  eie 
condato  ,£r cjòitentito  dalla  parti -davanti 'da  due  cflonne  ,  pur  an- 
jh' efife  di  bronzo,  e  dut  attaccate  almuro fifiengono  la  parte  di  dietro 
con  lauori  nobili  fimi ,  i$  me  fi  a  oro ,  che  rendono  una  belli f ima  uijìa. 
Dai  lati  dell  alt-trend  muro  ueggonfi  due  armi  inmojaicodclhcafa- 
ta  del  Cardi  naie,  &  a  piedi  di  efiii n  terra  ui  fino  due  granitesi  di 
f  tetra  rojfa  Vcronefi  ;  quello  dalla  dritta  con  le  Zane  dauanlt  tiene 
brancate  un  bue ,  dr  /'altro  un  i/uomo ,  &  erano  quelli  leoni  altre  vol- 
te uno  per  lato  della  porta  maggiore  al  di  fuori . 

Dclfcpolcrodiciro  Cardinale.    Cip.  CXXI. 

Giace  nel meze  della  cappella  innsnti  all' altare.vn  gran  caffine 
tuttodi  bronzo,  ty- /morato  a  maram-fiia  con fièi  belle  figure  il 
riniorno.tre  per  lato,  rspprefintanti  fti  t'irtv,ciol  la  Fede,!*  Sperala 
la  Carità ,  la  Prudenza  ,  la  Pietà ,  c  la  Munificcn-za,  che  //orinano  nel- 
la perfina  del  Cardinale  .-  la  cui  figura  uedefi [opra  ilcafilne  dijlcft  in 
habito pontificale  con  la  mitra  in  teli  a.cen  guanciali fitto  il  capo.e  dà 
piedi,  & ogni  copi  t -di  bronco  con  gran  diligenza  lavorata  .Dallapar 
te  dauanli  del  cafone  uedefi  due  Angioletti,  the  tengono  in  mano  Cai 


Di&Mftcòi-lib.b 


M*  Jefld  fùa  cafata  ;  e  dalla  parte  didietre  vi  fi  leggono  intagliate  di 
ordini  del  Senato  le  fitto/crìi  te  fare/e  in  memoriadivn  tanto  PreU* 
te,  che  così  dicano  :  "'■ 

Ioanni  lìsptiftaiZcno!  PauIi.Scciiti«J«  ex  forare  Ncpori,  S.S. 
Romana  Ecclefif  Cardinali  nicrjrifsjmo ,  Senatgs  Venerili 
cumproprcrcxirniameius  fapicntiam ,  tum.lìngiilarcm  pìetal 
tem,  acmunificenriamin  patriamjqnam  amplifsimo  Legato 
moneti s  proiecurus eli  M.  P.  P.  C. 
j^tatis  anno  L.XÌtl.  Obijt.  „  M.  D.  I..  - 
...  Die  VIII.Maij.HoraXIL,        ..       • .  '       .  ... 


r~r-\Souafiinquefla  Cappella,  attaccata  al  muro  a  man  diritta  del- 
■::  J.  taUare^»aimtginedtMartflyc^»etol/ùofgliHolo Signornò 
ifroiri  braccio.  Ellxvedefi  fiolpita di me^a^ilieuo  in' un  quadre, di 
pietra  -viiia ,  con ptrtle greche  da  un  lato,  tradotte poi  in  latine ,  diane 
Ho  tenore:         ,     ■  >  ; 

Aqiiafjiiiprinsex  pctra  miraculosè  Music  orationc  Prophe 
te  Molìs,  prodticìa  cft  :  niincautemMichaclis  ftudio  labiiur, 
.  quem  fèrua,  Cliriftc,  &conìugem  Irenem . 

Hor  queSa  pietra ,  d"  quella  all' incontro ,  in  cui  fiolp'tto  vedefi  un' 
.Angiolo ,  è  quella  ii'ieffà ,  che pèrcOjfa  da  Moifi  con  la  verga  nd defer- 
to ,  mando  fuori  abondaptementt  acqua, con  la  quale  pofiia  traJfeU 
Jète  al  popolo  d'tfrael, come  ft legge fella  frittura facra.  Et  pero  ef- 
fóndo Hata  da  Michele  l'&leologo  imperatore  marito  d'Irene,  rilroua- 
-ta  neldefirto  ,fcee  in  quella  [effìgie predetta  /colpire,  &  in  linguagre 
età  le  predétte  paróle  intagliare  a  perpetua  memoria .  Et  veggonfifi» 
boggtdì  rn  lei  quei  quattro  buchi,  per  li  quali >  dicono  ,ifi, fuori  la. 
predetta  acqua .  ^uejìa  ancora  fu  a  Venata  portata  inferno  con  le 
altre  fante  reliquie ,  da  nói  dì  foprd  notate ,  quando fi  prefi  Collanti- 
•popoli.  Sono  anco  di  notabtl 'bellezza  le  due  tauole  quadrale  dtfinifii- 
mo  porfido ,  che  fi  veggono,  vna  fitto  la  Madonna,  e  l'altra  fólto  VAn- 
gÓk predetto,  ffxcchtandsuifi dentro  perfettamente ,  tanto  fino  fini , 
e:  4i  gran  prezzo . 
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Delle 
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1         Dcllcfigurefottoiluolto  di  quella  Cappella.. 
Cap.  CXX1IL 

PKrineìpélmente fifr*  la  pori*  muftr*  dì  quella  ffftSà  vedefi 
■unitimene  dt  Maria  Vergini  in  mofakfCin  dui  Angioli  unfet 
Ut»,  e  con  quelli  •vtrfi',  deferii ti /òpra  ri  (ape  nettaree  ; 
i  "     Humani  generis  cafus  fuic  os  mulieris , 

Digna  Dei  Genetrix  mundi  firn  rfìa  Redemptrìx. 
Siiteli  mito pofiia  vedefi 'figurata  quafi tutta  la  tira  dì  S.  Maree; 
prima ,  nel  prime  ordine  delle  figure  adatte,  "e  fiato  efprefie,  quan- 
do S.Mario  andò  con  S. Pietre  a  Roma,  doue  fregate  da' fuoifraieSi 
'•fcriffe  ?  Stangete ,  the  poi  fu  da  3,  Vittre  appreiate  .-  onde  fi  leggi  fe- 
fr*  le figure  in  due  quadri  diuife  :  . .  ] 

Santìus  Marcus  rogaiusafratribusfcripfitEuangelium; 
teifitgue  i   "  '  '  j  V 

■  Sanfiiu*  Petrus  approbat  Etiangefiuni  San*  Marci; ■  Sciai- 
iditEcclcfijeteggerv'clurn.  ■  ••••••  '     '  V 

-  Nel  mede  fimo  ordini  Vtì  il  terze  quadro.eui fi  vede  efprejfe,qnan- 
é>  S.Mareo,  mandate  da  S.  Pietre  in  Aquileia,  quiui  tenuerti  quel pt- 
f  eie  a/la  fede,  egli  da  il  Battefimo  ;  c  perì  fi  legge  :  1  ' 
HicBcatusMarHisbaptizatinAquileia.  ■ 
Nel  fecondo  ordini  ledtfi figurato,  quando  San  Marco  effende  ri. 
thiamato  da  Aquileia  a  Roma  daS.  Pietro, ftee  il  fin  viaggio  per  le 
lagune  di  Venelit,  (Jr  giumeeonUbarcbctta  nel  luogo,  twe  al  pre fin 
te  vedefi  la  fina  C hi  e/à  fondata  ,  gli  apparile  l 'Angiolo  de/Signore,  che 
gli  prediffe  Vedificatìene  detta  Città  di  Venetia,  &  (Se  farebbe  il  fine 
tarpo  trafportaie  di  Alexandria  a  ripefar  quiut ,  onde  fi  legge  : 

Cui»  tranfirum  faterei  per  mare  ,  vbi  nunc  polirà  eli  Eccle- 
fia  Sancii  Marci,  /Vngelusei  rwneiauit,  quòd  poft  aliquantum 
tempusa  morte  ipfius,  corpus eituhic  honorificè  locarcttir.  " 

Etperche  fi  ne  venne  in  compagnia  dì  S.MarteanceS.Ermatùra, 
dà  lui  eletto  in  Patriarca  di  Aquileia,  per  effe/ pei  da  S.  Pietro  i*  Re. 
ma  confermato  ;  però  feguono  figure ,  eie  rapprefimano  tutto  quefi» 
fatto,  con  lettere  di fipradi  tal  tenore: 

Santìus  Petrus  confort  Par  ria  rea  t  n  m  Aqtiileicnfrm  Santìo 
Ermaeor*. 

£t  altre figure fot,  the figuono nel medefime ordine ,moB 'ramo  U 

> 
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Di  S.  Marco,  EiM.  tfr 

'finiti,  eh fict  S.  Marco  di  Roma  di  ordine  dì  San  Pi  ciré,  é  ferrini 
.  fio  in  Aleffkndri*  del? Egitto ,  onde fi  leggi  : 

Sanctus  Marcus  recederli  Roma  pergit  in  jEgyp  tnm;  ibioue 
eijcitDcmorn'a, &alia  multa  (ignafacir. 

TH&' altra  parte  dei-volto  nel  primo  erd<r.efigvr*ta,i;edefi  quands 
■  S.Marco  fu  auit  ertilo  dall'Angiolo ,  the  andar  debbi*  in  Alexandria , 
&per'o  vedeftl'arriuo  fio  colà,  &  ti  miracolo  del  fina?  la  mane  fin- 
ti di  Sani 'Animo ,  e  però  fi  legge  di /òpra  ; 

Angelus  nunciai  S.Marcojtit  vadat  Alexandriam:  poifigHt  : 

Pergirnauigio  Alexandriam  :  pofeta: 
Tradir calceamenrum  rupttim  Surori ,  cjirodcum /iiciet,  uulue- 
raiiinnarium  dram,  &ianéhis  Marcus  fanauit. 

Et  nel  fecondo  ardine  vede  fi,  quando  San  Mirre fu  prefi  all'aliare, 
mentre  celebrai*  la  finta  Me/fi*,  onde  è  fritto: 

Saraceni  pcrcutium Sancitili)  Marcum cek-bramem  MifTitm. 

Ftiucdeftquandofufira/cinatotoHunaeatcnaal  cello  pirla  cittì, 
tndt  leggefi: 

Hwcarmaius  trahìrur  ad  loca  Bubuli. 

Poizedefi  la  fi*  fipeltura  ;  cr  però  r  fi-ritto  : 

Scpdirur Beatus  Marcus  àChnfìi fidelibus. 

Delle  due  Sagreflìe ,  inferióre ,  &  Seriore,  Se  prima  della 
inferiore  ,  &  dia  porrà  di  notabile  bellezza  . 

Op.cxxiin. 

LA  porta  mtefira  dell*  fitgrefii*  infiriere  (poiché  ne  ne  ha  un  al 
tra  fegreta)  giace  itìcina  alt  altare  dei  Stntifiimi  Sacramenta 
dal  lato  defiro ,  cioè  nel meze  di  uno  di  quei  tre  gran  niabi,  da  noi  di 
fopr* ,  quando  del  detto  aliare  parlammo ,  definiti  ,  Trou*fi  que- 
lla porta  di  bronzo ,  e  di  net  ahi t belle'\z,a~,peichc  ueggonfi in  Itine! qu* 
dro  a  baffo  ritraila  con  marauigliofi  artificio  di  [cultura  la  fipeltura 
di  ChnHo ,  fatta  con  figure  dt  mezf  rilime  ,& in  quello  di  /opra  la 
JRifirrettione,e  da'  lati  di  ejft  quadri 'tifino /colpiti  t  quattro  V angeli- 
ci ,  uno  per  lato  di  eìafiun  quadro,  con  alcuni  Angioletti  btllifimi.lt 
tette  poi ,  che  ne  'cantonali/i 'ueggtm  ufiir fiori,  é  le  trefigure  difie- 
fi,  tra  ideiti  quadri ,  rapprefinune  unti  Profeti^  ma  ira  effe  ttjle  ut 
*t fitto  trtiCBtràp f  recintano  inerì ritmiti  al  naturate  di  Giactmt 
Stufi- 
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Del  Seftieró  i 

Sanfiuino ,  Stufare  dì  molta  nome  ;  cesi  di  qttefia,eome  di  infittili  al- 
ire opere, diTitiam  telebratifimo  Pittore  , e dt  Pietro  Aretino  cul- 
tismo, ma  mordacifiimo  Scrittore,  the  furono  fireltiftmi  amiti 
inficine  nel  tempo  loro.  Fi  tonfami  tldette  Sanfouino  lojpatiediaen 
;  ti attui in  fornir  quefi 'of <tr4  perieli* ibelltfima,  e di  infini.oua- 
iore  quanto*  prt^a,  ed  ogni  lode  dignifiima  quanto  affittir*  ;  ini- 
ptroch: noianfi ',  oltre  allo  artificio  delle figure ,  le  prò/pettine  dt  pae- 
fi ,&  la  lontananza  loro ,  come  del  monte  Caluario ,  e  del  luogo  delie 
Mifiurrettione ,  la  quali  offèndo  di  baffi  rilieua  raffèmbrano  una  pi  tin- 
tori :  onde ,  per  la  mol/a  bellezza  di  una  tal  opera ,  Eederito  Conlari 
ni  Procurator della  chitfà  ,  &  miopartitcUr  Signore,  uifete  teme 
in  cofanobilif ima,  (jr  per  douereffer  eterna, intagliare  quelle  parolt: 

Ùeo,  D,  Marco  Fcdcricus  Cont.  D.Marci Proc.  Sancio  eius 
Aerario  Preferii,  erigicurauii  :  k  v'. 

Et  pili  foltofi légge  i      ,..  ■    \  .-  ■    .  ,» 

Opus  Iacobi  Sanfoujni . 

Dcìla  Sagrcflia  inferiore.    Cap.  CXX.V. 

PEr  la  detta  porfA ,  e  per  un  a/tra ficreia ,  tome  s'è  detto  ,  tntrafi 
nella  Sagrestia .  In  capo, ilei  iti  fino  tre finefire ,  che  guaidano 
foprailriodi  Palaie;  dite  altre  ne  ne  fono  per  ogni  late,  per  le  quali 
entra  il  li/me  afofictenza .  Ella  fi 'trotta  in  due parti.oitcro  luoghi <dt- 
ttifa  ;  e  quefi  a  dtutfioiie  trotiajì fatta  da  un  gran  banco,  lai/orato. t  tar 
fie ,  dà  lati  del  quale  ut  fono  gli  aditi ,  fon  le  loro  portello ,  the  fi ferra- 
no. Il 'primo  liiogoì foderato  attorno  ne'  muri difialiere, fatte  di  le- 
gname di  noce,coifioi  banchi  al  numero  di  3  o.che fcrueneper federai 
/òpra,  e  per fàluarui  Cotte,  &  altre  co/è  ncteffàric  di  lutiti  Jèrutnti 
la  Chicjk.  l'i fono  anche in  quefio  primo  luogo  tre  altri  banchi, due 
grandi ,  cr  un  picciolo  ;  ti  picciolo ferue  per  tener  ut dentro  il  libro ,  ejr 
■  altre  cofi  neceffàrie  dell  Appuntatore  ;  i  due  grandi  tengono  ehm. 
fi.&firrati  tuttit  Libri  sì  in  canto  fermo, come  in  figurato ,  che 
adoperano  il  Mafiro  di  cappella  ,  i  cantori  per  cantare  1  dìui- 
■Bitfjfy*     .  . 
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li.    ■■>.        De  gli  Armari.    Cap.  GXXy-I.       ^  . 

NEI  fecondo  luogo  pofcia  dal  predetto  banco ,a  turpe  tauorato  ,  il 
qnole ferme  per  Caùpararfialle  me ffi  maggioriamo  /ilcapt  della 
figrcfiìa,  il qual 'luogo  e  infirma  quadrata ,  cioè  tanto  lungo ,  quan- 
to/argo, ueggonfioll '  intorno fabrtcaii alcuni armari ,  alti fino  alla  cin- 
tela ,  ne'  quali fi  cuStodifiono  alcuni  argenti ,  &  paramenti  ebefiado- 
prario  giornalmente per  firuìgìo  del 'culto  diamo .  Et  fino  ideiti  ar- 
mari di  legno  di  noce ,  interfiali  con  altri  legni  di  diuerfi altri  colori , 
che  diuerfi  cefi  grate  a  gli  occhi  nostri ,  rapprejèntano .  Furono  futi 
tannolìoo.  come (ìuede dalie infrtfirii te parole,  die  (ì leggono  ne' 
piedi delle dite colonne,  poftt una  per  lato  nel  principio  di  e (ì  ,cbc  co- 
sì dicono  :  ... 
MilHbus  màis  cenram  &  quater  Aftorus  ànnis . 
Nonagintaque  fcx  circuir  irta  Thomas . 
■Dal!  altro  lato. 

Hoc  opus  ejrcgit ,  genui  t  Eloren  tia  qiiem-, 
■  Iairi compofuic Thomas, hiefuir  Aftoritis. 
Sopragli  armari  (èrgono ,  pur  al  muro  appoggiate  ,noMifiime  fit 
Bere  per  li  lauori  efifuifìti ,  &  rari ,  che  ui  fi  ueggono .  Sono  compart  i 
te  in  quadri  zt.  cioè  fitte  per  ogni  lato,  e  nelcapo  altri  (ètte:  &  tono 
inierfiati  uaghifiimamente  t&rapprefintano  tante  forme  di  edificy 
Jiuerfi.come di  ca(e,palazu, città,  t  caìlellt,  quanti fono i  quadri , 
con  mirabile  artificio,  ne'  quali  anco  ut  ì figurata  la  aita  di  S.  Mareo.e 
tra/latioae  del  fio  corpo,  ce  aitimi fìtot  miracoli  in  belUfiim*  maniera. 
Iquatordici  quadri,  (ètte per lato, fino  opera  di  dut fratelli  Mani  vani 
Antonio, e  Paolo  nominati .  I fitte  del capo  nel muro  (opra  il  riofiiro 
no  opera  di  Rcrnardmo  Ftrando  Re'gamtfio,  e  di  fra  Sebfiliano 
Schiauone,co>mer(ò  di  Santa  H  elena,  gli  uni,  egli  altri  Mae  il  1 1  molta 
fiìngoliriin  tal  profifime. 

Del  Voi  rodi  effa  Sagrefìia .    Cap.  C  X  X  V 1 1 . 

I Lcielo  di  detta  Sagrefiiaè  tutto  in  uoltofi\bricato,equeslouoltotro 
tufi tutto  di uaghe ,  é- noètlifiimt figure  in  mofiiro  ornalo,  e  di- 
pinto. Et  jirwipalmentc  uedefi  nella  (ommìù  di  quello  figurata  eccel- 
lentemente 
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htttmttstt  àntgran trace cendiuer -fi c  'irceli  dentri  tn  heB*  maniera 
iauoratt  :  m  cinque  de'  quali' atggeMficJprefii  cinqui  helltfiimi  ritrai 
fi;  quello  dimenile  di  chnfio  Stgnar ne/tre,  iqualtre,  me  percantf 
m,  rapprefintanoiquattra  Vangeliiii.  Ma daue  cammei*  il  uclte 
inarcarfi nel uenir  ingiù ,niene 4 firmare dicifitte  me&e  lune,  fine 
per  lato. ,  e  Ire fipra  l*  pirla  ntU "entrar  che  per  quella  fifa  in /agre/lì* 
fra  una  lunelt*,  e  l'altra  ueggonfi all'intima  quattordici  circoli  co  i 
ritraiti  dì  quattordici  Profeti infrafiritti  $  cioè  di Ifitia  etri  un  brtue 
che  Ar:  Glorili  uefira  in  brachioforti  j  di  C tremiteli <sfmoi ;di 
Ciana ,  di  <^fbdia ,  di  Zacharia ,  diSalomone ,  caia  lettere  astarm  il 
circolo,  che  dicono; 

Viracarnium,  fanitas  cordis,puT«:doofsium,Inuidia.-/« 
tiedefi  Mvrifeut  Datiid,  cai  lettere  parimente  alterne  il  circolo ,  cht 
dicono  : 

Domine  libera  anhnam  mrama  hbijs  iniqm's  .- 
Tattodaun  Pre  Alberto  che  era  martire  di  MoJàito,poi  uedefi  E%e 
chic! ,poi  Natan,  poi  Michea  ,peìOfia,  Daniel ,  (jr  Gioel ,  ritraiti  co* 
st  nobilmente,  che paiono  pitture .  (JUa nelle  lunette,  fitte  per  lata, 
veggonfì figurati  m  molla  eccellenza  S ;  Marco ,  San  Paola,  coi  dodici 
yf poi/ o/i  del' Signore , figure  intiere  in  piedi , fai  te  da  diuerfi  maefirì, 
già  piùdi  cento  anni, de'  quali  non  fisa  il  nome.  E  nelle  tre  predette 
jiprala  portali  ì -in  quella  di mese-in*  hellifiima  figuradiUltaria.. 
Vergine  fanti  fuma  evi  fu»  figliudinenefl re  Signor in  braccio ,  dima*, 
ne  di  Marco  Luciano  Riccio  /fornita  da  ini  fanne  1 5  3 1 .  nella  quale, 
iti  pefi  (ghigni  fio  fprrito ,  ce»  penfiero  che  alcuna  de  gli  altri  fitoi  tei 
leg.i gmgncre  a  tal  Jegnononpotcjfe  giamai  ;  ma  quando  uiddeledue. 
di  S.  Giorgio,  e  di  SanT heodort  ,peite  una  per  lato  della  fu*,  dall' Ec- 
ccllcniifiimo  Trance  fio  Zuccate ,  tante  uelte  da  noi  di fipra  nominai» 
fornite,  xhmmandofi vinto  ( remefir  di  mene  non  paté*)  non  usile piik 
lavorare ,  e  prefi  iiccnZadì  Veneti*  fi  partì,  &  fi  n'andò  ad habi* 
t*r  alito  paejè,  non  potendo  telerare  hauer  maggieridi  luim  fimi- 

De  i  (lue  quadri  di  San  Girolamo,  poftiin  dcttaSagrcftia. 
Cap.  CXXVIII. 

SO/to  le  predette  due  figure  di  San  Giergie,  e  di  San  Theodere  tieg 
«enfi  attaccati  al  muro  due  bellij7tmi  quadri  coaun  ritraile  dtS. 

Girala- 


Giralamapefeiafcheduno  ;  quelli*  man  diritti  e  dimmi  di  Dome, 
■mct  Bunè&iki ,  detto  Rigetti ,  (altro fi,  epera  di  Bartolomeo  -Be^za-, 
«mkiduemaefiri  di  molto  valere  in  tal  prefcfiiene,  come  in  altre  tuo- 
di  fif radette  " habtiame  ,  -quandedtUe  spere  tm  Jhcinehiéfaf, 
veggw.JtaMUmù fitto -mentitine .  Ber  quelli  quadri  furano  fitti 
'ianearrtn^anelmedvinfraf ritto  :-Tr^uajtaKfa/^^ 
rana,  *d nm  tempo  mede/imo  maefiri  /alarteli  di  quefia  chiefai  due 
frtJetniem  T-rancefio  Zuccate  fieprafiritw  ,&CÌ9.\^fnmroBie» 
xmui.nemindlBipur  anch'eglid*  nei  nilL'dejcrìuianc  -delle  figuri 
deiiu^ke/i,.^ieTiiUuorandaae:encourenza  UuodtlTàltro  ,-tie~  vo- 
lendo tederji,  fu  terminato  dai  Procuraiarì  della  Chiefii ,  (nettatiti 
iitofriiaàÙH» ratte mtthìc-di 'quali. era  catattontefa  peruenUta, 
eheagnutdJ,  hra  v*  S.  Girolamo facefe,  e  ^ttllì  che  di  efii  hauefife  me 
^liafapera.-firnÌra.,.paria{fieili,amo,e  l-homre ,&fejfe  maejìradi 
tutti piùnm.é-èttetlenle giudicato  ,eWitnaggior premio rietnefeiu- 
to .  Futio^nep  fermanti-  da  inni  abbracciato ,  furano  fatte  da  un 
moderno  fittati  #un*  capie-di  tffa  Santo ,  e  tutte fimiti,  te  fiali  ad 
tft  date  furano  unaperiuomo-.  Il  Zeccalo  .etera  il  più  eccellènte,  e 
per  can/iquenzAÌl  più  acefrto  digli  altri,  uedendo,  che  la-copia  hauU 
t#jK»tr*àìjk*  fodilfatiiane ,ft*andò  a  ritrouar t'ert-tlltmifitma 
Titiena  Pittare,  ehe-tra molte  fiùo  amilo,  dal  quale  fi feci far un 'altri 
•rafia  pur ftmik ,  ma  con  quella  Uiuaciià  di-coleri,  rea»  quegli  mi  ut- 
*tKnseAefeleuafaTtffi1>itttre,cotaH)oceleb^ 
imitatala  lui  in  Jamn^perfettione.-f^in^eu^ 
*' predetti Pratureiari;  é'  ttfimiltnauende  fatta-delie  Jue  gii  altri\ 
fùqae&adi  ijfoZueeato giudicata  la  prima,  tome  agii  piò  beffa-,  e 
fagliare  dalie  altre  ;  I*  fiécondafìif limata  quella  di  Ciò.  'Smania 
&*>«kni\-Uitr£*yutfladABe%^,& 

'P^fiS**  d'  "àuvllero  i  Procuratori  rtncmpenfihfe  te  falche  di  ttrp- 

ai  Zuccate  ducati  cinquecento,  al  Bìanefiini -trecento ,  al  hoz-za  du- 
gentetinquam*.  ■&  *l  Soffitti  etnta .  Dette  mh  fi  trottino  al  prefèntt 
g/i  altri dur quadri  iquetlo-dct  Bianchini,  eripefia  fofraìa  furia  del 
/nuga.meftcu/iedi/ceil  te/òro ,  quell'altra  -del Zuccate  fiùmanditù  X 
donare  datta  StpuUica  ai  Duca  di  S-auota,-che  a  qvei  tempi  uiieuuja 
W  >  te**tefra  le  più  Jìngelari  coje ,  deduci  Ducato  habbi* . 

■  i  i-wini  vv-ii-.ft  v.  ,4,\i-  ■  ì-  .-..«•.vii.-.^i  ,*v 
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grati  Ture»,  air  hor  a,  facendoli  con  quella  poccfitone attorno  la  piat- 
ta , fi  chiederebbe ,  eie  ella fi  degna/fi  impetrar  gratin ,  che fijfe  ■via. 
citrici,  ejrottenejfe  vittoria  ;  oueramentt ,  qua/telo  la  Città  fijfe  (che 
iddio  la  guardi  per fèmpn)  i/fiiaia  di  pene,  ali  bora  fi  chiederebbe, 
che effk  da  un  tanto  mali  liberala]'.  Ile  :  ònere  qnsudoientjji qualche 
inendation  di  acque,  è  fi  hancj'fi  quiiihegran  tu  legno  di  pioggia,  è  di 
Sole,  per  le  campagne  all' hera  fi  chiederebbe  da  lei ,  che  fife  propitia 
d  pneghinofin  confirme  ai  bifidi  ,& ncccfùtknofire .  MaHcllifi 
Jìmo-vcdert,  quando  fi  fi  con  delia  Imagsne  la  prece/ione ,  che  pur, 
.come  s'è  detto,  l'ien  fina  attorno  L;  pin'^fa  .,  ,  Allumando  ella  dalla 
porta  di  San  Giacomo ,  dalla  qua/ e/ce  fuori ,  <jr  f affando  per  corte  di 
fala\za ,  circonda  ejfa  pìa'Kz.a ,  &  entra  per  la  porte,  posta  di  rmeon 
trt> alla  Chiefi  di  S.Baj/ò  ,&per fino  l  angiporto^fiende  la  feconda 
porta  maestra ,  dr  fi  ne  ^  a-di' aliar  grande  fèbdlificmo  uederc,  di- 
ca, il  numero  grande  di  Nobili  a  due  a  due ,  ì  quali  dietro  il  capitolo 
grande  de'  Canonici,  che  sia  dietro  l'Imagine ,  parlata  da  quattro  fi. 
cerdoti  con  le  Dalmatiche  apparati,  fina  -un'ombrella  bianca  di fini/i 
fimo  Dsmafio , portata  da  altri  quattro  Sacerdoti  co'  ptuiait  attorno, 
&  dietro  il  capitolo  picciolo,  che  figliano  in  mety  l'Imaginc  lami- 
nando con  molta  diuotione ,  f  con  le  corone  in  mano ,  danno,  tjr  arroc- 
cano effempio  di  molla  religione  a  riguardanti  con  Stupore  grandi  fisi, 
mo  de  ' fireflieri .  Ma  più  bello  è  il  vedere ,  quando  il  Doge  con  tutta  la 
Signoria  i/'interuiene,  che  far  qualche  fiaiai-uoleffer  prefènte,  ma  fi 
fimtnc'  bifògni  fili  vrgenti;  imf  croche  &  con  maggior  maestà,  & 
grandezza  mien  fina      con  maggior  numero  di  Nobiltà  ^  dimodo 
chela  Madonna  hauerà  di  già  circondala  ltipia\z-a,  rjr firàenlralain 
Cbìefi,  che  l'ultima  mano  di  Nobili  non  hauerà  ancora  comincialo  en 
tran»  riga  a  due  a  due  al  luogo  della  carta,  doue  la  maggior  parte  di 
lare  entrar  figliano 'in  proiezione:  £t  fi  ne  annoverano  alle  uolie  hor 
Jèicemo,  hor  ottocento ,  hor  più ,  ber  meno ,  fen^a  la  quantità  del  po- 
polo, che  fègue  dietro  la  nobiltà ,  e  delle  donne ,  che  nel fine  hanno  il 
Jùo  luogo.  Intuì  proctfiiont  figlianfidd mufici  diCbiefit  cantare  in 
caminando  le  litanie  di  cfifi  Keatifsma  Vergine  ;epcruenuta  all'alia- 
re ,  il  Canonica  deputato  dal  Maffro  di  coro  a  far  1 affilio ,  dice  canta» 
do  alcune  ora/ioni,  le  quali  fornite  fida  fine  alla  prcccfsione  ■■  laqua- 


□igiiiztitl  Dy 1 


Cookie 


.!  ■  : /DelrSeftittQi  ~ 

im.tp'tc tnjhmtcon  (ampolla  del fitnguemiraeolsfintlfitndiC». 
Jl aminogli,  cerne  4> fifra  narrile  htbbtam  *  H-.... 

J)i  un  Anello  di  S.  Marco,  che  quiui  panmcntefi  cuflocfi&c. 
Cap.  CXXXI.  . 

IrrìJtouafi indetto  luogo  un'Anello,  che diede S.  Marco  od  un  noe- 
_£  chto  pefiatore  nel  modo  infrafi ritte  'è hiii  ori*  reale, &*net- 
te  notabile,  cerne  qui/òtto// legge. 

Correuanogli  anni  del Sig.13.qa  .  quando  agio  r.$. di  Feèr*iotféi* 
do  di  notte  allimprouifi  nata  un'hotrtnda^ jpauenteuole  tempesiadi 
maro ,  da  denfifirme  nubi,  che  [aria  efiitrifiimaj-eadeano,<è:  da  impe- 
Uiofifiimi  verni  cagionatale  ( acquee  In  terra,t  tttt*\&  le  cafi  para- 
tia .ch'eglino  per  l'aere  portar  doueffèro,  da  tutti  qu*fi fi tenta  per ter 
tt  .cheli  Cttlìdi  y  ermi*  /immerger  affitto ,  ^-abbifiar  fi  douefj'c; 
polche  l 'acque  dtmaniera  inaliate/? erano-,  cheqna/i ti  tmtoaffìnda- 
nana:.  OndeSMarea,  { acciochc unitasi reltgiofà  rò?.  Chrifiian*  (S/t- 
ti,  in  cu ttjiiscorpocon  gran  deuotionejb riuerenx#c tvtrjcruato.fèfi 
Jè  da  .un  tanto  pericolo  liberata  ,)  deliberò  di  riparar  teli od  cotanto 
reuin* .  Partito/?  adunque  dalla  .fu*  Chtefa ,  fine  andò  olla  riua  deL 
Upiazzetta  preffo  il  ponte  della  piglia  (  altri. dicono  in  Terrà  nuonas 
pftfiò  il  ponte  dei fini  tea  della  firma  J  &  qutuiàcafi;  ò.ptìt  tosta  per 
uolee  dìuìne^encndalineduto  un  certe pot/cr1 '  huomo  uecchiopefiatore^ 
eie  con  un fnopicctol figliuolo  riconeraco  fi  era  con  tro* fita  banhett» 
fitto  l  coperto  dì  ejfo  ponte ,  per  /chefir  la fi  ria  dt  si  pertcolefo  tempora- 
le-, le  chiamò  a  fi ,  e  da  Ini  traghettar  lofio  fi  foce  *  S..  Giorgio  maggiore 
( quantunque.il pouero  vecchio futahaiiejfe prima grxn  refìfienzA  di 
non  uolernt  andare , per  il  timore,  circoli  haiieu*  dioffègtrfi,  dr  mo~ 
tire  )é-qmndt  leuato  fece  in  compagnia  anche qttefioSanlo  ,ambtdnt 
inniaronfià-S^  Ntcola  del.f-iio  ;  cr  quindi  anch' egli  ton  loro  due  in  bor- 
thcttaafcefo ,  lutti :tre tnfitmcfuori.de  due  Gasi clli andarono.  Et  et 
teche-mentre fiioriifiiumo ,  videro  da  fc-non guari  lontana  vnagrnn 
naue ,  che  piena  era  dt  (piriti  infornili ,  t  quali  cosigran.tempci;  a  cn~ 
gionatahaucKanOiaemoccofiaiifi intrepìdimentecon  la  detto  bar- 
dici t.t  i  Santi  >  &  (congiurandogli  {piriti ,  ptrdoro  prieghi  ottenne!  * 
do  Dio  ìchké-U  nane  fi fimmtrgrffi ne! profondo dtlmare  ,érqietgii 
>  é-ficltrAitffiriti  a  lorojpifbreii  tiarUretiuoghìritomafitro. 
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£r»H>  8*1**  makagt  da  m»,  certo  Htu'mo  Negromante  eenixtamefi. 
michUmm;  tccietbt  del tutto fimmergefino,  ejr  "ffegaficro  qtefta^u 
tk\  ejr  certamente ,  fi  da  Dio  non  fife  itala  ,ptr  tmttrcefiìtnt  di  detti 
Santi  Jìber-ata^farebbefAtilmente  nel  predetto  pertcokmcorfi  ..Sem 
mei  {a  la  natte ,  &  abiffati  gli  /piriti  ,  uenne  usi e  tt del firens ,  cr  ma 
grandifiimx  tranquillità  di  mire  :  ondeil  buon  ueuhiopefeatorc,  do- 
poché ricondotti  hebbe a'  propri;  luoghi ,  c~  S.  Nicolo, &  S.  Giorgia, 
rieonduffe  anche  al pjpradeito  lueqo  della  piazzetta  S,  Merco, ri  qua- 
le, limanti  che  di  barchetta  finomafie ,  diede  il  predalo  anello  alb.tr- 
carttoloi,  dicendogli  ,  che  andar  deut-if. u'a  matim.i  ;hjtcnu  tu  collègio 
alla  prefin^a  del  Prc/tcìpc;  che  era  ali'-hcra  ìì  ani! orno  ir. -de  ni  io, 
(jr  prefintandòa  liti  per  fegne  dellaverìta  l'anello ,  gli  riuehjje  a  pie- 
Ut  quefia  tifone,  e? glfdicejjein ìiorne  fio; quanto-  igli  eenglirì- 
tri  due  Santi  apprefiò  fìto  operato  hauéuano  per  la  /alme  della- fi» 
Città,  (Jr  infame  diluita  la-Republtca ,  (*r  il"  fer  fita  mera  de  dar  fi 
fa^efie-dneaù-cìtiqut  ..Dette  quejh  parole  fi  neinuttivcr  la, tkndt.ptr 
WJtprìmafiera;  neltifiia  Chieja .  :lUeccbia  anch' egli  prejo  dal  San- 
ie; innantjchefiptrtiffe ,  rinertmc  commiato,  cenpieicji,  &  huniili 
affetti  gli refe 'molte  graiie ,  &glì  dìfie,ehe  efiqtiifebéenrolroielentie- 
ri  ,  quanto  da  lui  gli  era  fitte  imposic.  £i«efii  uenma  la  manina ,  le 
«ofit per  tempo ,  e  uer/ò  il  Palagio  Ducale  tnuiatofi,  a  fi  t fi  in  collegio, 
tencorrendónid*  ogni  parte  dienea  lui  gran  quantità  di  pcpoitj.fpei- 
che  fi  era  di  gii  la  fama  dben  tanto  miracele  per  la  Città  Jparfi:  Jone 
ri!  renate  ìlDoge.ej-  la  Signoria ,  narrò  loro  per  ordine  la  bella  uifiene  x 
ér  prejéntando pefeiaperfigno  delia  -verità  al  Principe  tlpredelio  anet 
lo  .daioglidalfinte,  (copri  loro  le  diaboliche  infidie.che  tifiate  ali* 
Jommcrjhnt  tUlla.lor  amarrano  ,  cen  tuno  tlficctfiè  di  qùéfie  mira- 
celo nelmodo  fiprafiriito .  Uia  dopo- e  Mbcil  Doge  &  U  Signori* 
eongrandefiuper  ,  ér  marauigli»  valitt\  qmnteera  Hate  loro  dàliet 
litio  racconsato  j  non  poltrone  a  quelle  altre  rrfpendcre,fc  non  i  he  infi- 
nite piacere  ,  cy  centcntez.^a  di  animo <fintluano,chef  fio  itala  la  Clt* 
tàceiìmiracolefiimeniedaun  tanto  pencolo  liberataci  perche  ordina.- 
/a  una:  filenne  prece f ione ,ueHemcbài 'dì  fegeenreten qutlla  a  Dio,,, 
tjr  a'  detii  Santi  ledmictegratie-dt  un  tanto  beneficio-ret:dute  fifferl >; . 
Ór  pofiia fitti '  dare  albuon  uecchie-i  predetti  ■duiaiitinque,  telniuerr 
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fiia  fu  portato  in  Ciuidaldt  Friuli,  ediquindiaVenetia  da  quei  cit- 
tadini ,per l' itisi  a'rit^a fiat  la  dal  predato  Dogc^undute  ;  ande fi  ite- 
ne per  VHd  bcllifima ,  C7  notabile  reliquia . 

Suefto.uiene  Udì  Giugno,  giorno  della  fica  a  Apparinone  dr 
San  Marco,  pollo  in/teme  col  fiprafiritte  Anello ,  é-  con  un  dito  grò  fi 

Jò  di  San  Maree, ih  l'  aliar  grande  ì  (jr  dopo  la  Meffa  maggiore  fifa 
con  dette  reliquie  vn  fjilcane  procione  attorno  la  chjcjà  co»  Un-', 
ttruento  pur  del  Doge ,  &  Signoria ,  carne  pur  amo  in  altro  luogo  fio- 

fertehabbiama-  ■•    •  ■  

Di  alcùnealtre  fante  Reliquie,  che  quiui  (ì.cuftodifconp. 

COn ftTua.fi parimente  indetto  luogo  una  /pina  di  quelle  della  Ce-  ' 
romdelSignore>poftaiàynvafitudicbriaaltocolf  tederai-., 
tri  ornamenti  d  argento  dome  in  bella  maniera  a  guifa'd 'un  picciolo^ 
tabernacolo  ;fi  come  anco  trouanft  parimente  .que,rte-altre}cliqv(e  j, 
lite  ti diiagrofo&  lancile  di  San  Marco  fiprafiritfit  Vuicojlc  mie- 
redi  San  Stefano  Protomartire:  ten  un,bclisfitme  dito  di  Santa  Mar  fa- 
Maddalena.  Vedefi fimilmente  vna  par tf  del  braccio  destro  di-San 
Luca  Fangelifta  :  una  parte  d'un  braccio ,  e  di  una  gamba  di  S.  Cior~ 
gio  martire  :  una  parte  dvna  gamia  di  S.jheodere  martire;  cor.  vna 
parte  delle  braccia  de' SS.  Sergio,  e  Bacco  martiri.  Et  fino  quelle  re- 
liquie tutte  al  di  fuori  con  ornamenti  d 'argento  nobilmente  abbellì* 
te  ;à in quella  di  San  Luca  ut è  ali intorno  quali he  gioia  • . 

Di  una  crocetta  del  vero  legno  dclfa  croce.    Cap.  C  X  X  X  V. 

TKouaft  pur  nel medefimo  luogo  ancora  un  pezzetto  del  -vero  le- 
gnude/la  finti/lima  croce, accommedato in mety  adalcunitc^ 
ietti  di  cristallo,  informa  pur  di  croce,  che  con  gli  ornamenti  ,Ò  la- 
mori  -vaghi fimi ,  che  all'intorno  fi  veggono , firmano  ina  crocetta  bel~ 
lifiima.  £>ucHaiien  portata  siti 'aitar  grande  nelle  (efennitì  didet 
in  enee  ad  efièr  vi  Sa  ,($■  lontrata  da'  fedeli,  &  fi  dà  dit  Camitico 
tclebrantc  U  Mefiti  maggiore,  a  baciare  dopo  V Offertorio  a  tu! li  t  Ca- 
sonici  ,& altri  Preti,  coi  Cantori,  che  in  coro  fi  trouano;.  Il  fimile 
nòe» jam  anche  dtltt ■:  prtdttU  Reliquie:  nellt ■:  Jélcnniiàdtduti  Santi* 
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1  vera  Icario  detti  croce,  pofio  in  mio  ,a  modo  d vn  libro ,  con  U  co- 
pri» d'argento , fj-re»  gioii  il  fintene -,  guitto Libra ,  «ver  legno 
dotta  croce  ,fi  font  ih-tntrdì  Sanie  a4\pittUdett  aliar  grande,  dspo 

,  fettina  ccrimo'niadetio  (coprir  la  traudii celebrarne  .carne  ordinava 
le  rubrichi  del  Sacra  Mefifiilt      quitti  dal  DigA  dalla  Signoria  -vitto 

fatui 'adornila»!  di  dura  croce ,  che  mine  prima  dil  celebrimi  ,  pe- 
fiìiMtVrimicerùi'^-dadueCamonui ajlikti; poidalrDtgt ,  t  dMU 
Signoria  dimanoin  malte n  dudadnt  cin fingular  tfèmpie  direitgi*- 

fi  affetto  baciata.. 

'Trouanfianthè  alcuni  altri  libri  at  numero  di  fii  eón  k  mtdtfime. 
coperte  d  argento  dorai  e,  ton  figurine ,  &  litri  Ultori  affai  maghi 
bel/i, &quefti  contengono  le  EpiSiolt  ,ejr gliEmongtUj  dei Signore 
coMnGrtio.comtin  Loiino'defiriiti  .'Treditfii  fieno  atf  intorno fi- 

pra  le  caper  tedi  alcuni gioitile,  &  firie-freggiali .-  fri  i  quali  ne  ne  i 
ino,  ehi  conticntglt  EHingtly.ficriiti  di  proprio  pugno  da  S. Giova*, 
niGrifiòfihmoin  lingua  Cuci  ,  e  cOH-lt  /elitre  tutte  doro  in  carta 

pecorini  il  numero  di  cento  quaranta  fitte  :  onde  è  tenuto  con  gran 

■dittitene ,  &  in  grato  cento ,  e fimo, 

jDI'Sùo  tabernacoli,  qDactrocandelicri.un  pettorale,  vn  calice, 
c  due  turiboli  d'argento  dorati  di  fattura,  e  bellezza 
incomparabile.  Cap.  CXXX  VI  I. 

T Rottali fienai  dubbio  queHottmpia,  tómequal fi  itogli*  dltrotU 
Jiolia,  e  fuori  d'Italia,  di  tutte  quelle -co/è ,  chi  ntceffarie  fitto 
per  te fieruttto  del  citilo  di  Dio,  gnndementt  ornalo  :  e tra U altre éo- 
ft,  dì  irgentirh,  è  copiofi  in  moda,  che  può  Itartalpari  d'ognuno, 
inipcreche primieramente  treuanfiì  due  tabetnicoli  d' argento  dorali 
uno  picciolo  da  portar-in mano, l'altra grande in  gui/à,che  durino 
fatica  quattro  per  fianca  portarlo:  Seno  ambi  due  di  tarilo  rara ,  <y fru- 
golar manifittt  in  a,  enei  eofiiimpofìbiie  a  darla  da-rntendereten  U 
penna, Itl'oceìiionon  t  quelle,  c'babbiadif (fior  giudice  delta-loro  in- 
iredibile ,  e  fapra  modo  ammirabile  bellezza  ;  ut  fino  tneite  della  me- 
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dcfiìm*  manifattura  due  eandelteri  grandi fatti f tir  da  un  mede  fimo 
muffire ,  Jet  te  il  Doge  More  ;  r,è  credo  io  fi  pojja  ah  uno  orefice  al  pre- 
finte  rttreuare ,  che  filmili  ncficejfe  panni  ;  rjr fi  pur  fi  ne  rroiiafic, 
ticenfiùmarebbe non  pera !u;.-fi,  — .,  di anni,  ty  «alerebbe fien~  a  dub 
ilota  fattura  nen  dirò  lemigltaia^  ina  ledetmedi  migliaia  di  duca- 
ti, ernie  ausili  a punto giudicai! /ènti ,  che  !.mt»i  .udirne.  I  taberna- 
coli fi  adopranoilgternafielenne  del  jacraiifiìme  corpo  del Signore ,  & 
Jì  pongono  sul  aitar  maggiore,  a  utslad'ogntiHo,conla jsnnfiima  Ma- 
ttia dentro.  Il f  ledete  uien  portaiexellajolcnne  prtccfioiie  diijnt/le 
giorno  attorno  la  fiatai  dal  Patriarca  dtfeneua,  ehm  fimi/ gior- 
no fidamente  (fitte  multar  dal  Doge)  untar  fiele  pcniijicaluicntt in 
guelfa  Cilefii  la frnta^icfifa.  il  grandi p 'fi  re/ta  sii  l 'altare  fino  alla 
fine  di  efifa  prece/iene . 

Vedefi  anco  un  bellipme  calice,  &  un  Patì  orale,  pur  d'argento  do- 
rato afiai_grande  ,tdetUmedefima  manifattura;  fi  cerne  deli  ifilefia 
ance  fi  treuanod«e,ur-iheli  grandi,  che fi tengono  nel  luogo  delle gioie 
■deltcforo,  chefinodijìupcndì  ielle^a,  e fiewea parangont . 

J5el/a  quantiiàdi  argentane ,  che  quiui  fi  euftodifec. 
Cap.  CXXXVIII. 

PXincipaìmtnti  trwofi una  figura  di  S Maree  d'argtnto'maficcia, 
alta  colfuepicdcfialto  pece  mene  di  tre  piedi,  de  fi  mette  su  f al- 
tari, quandofi  apre  la  pala  aurea . 

Quattri  cerei,  onero  doppieri  d'argento . 

^uattrotrocigraiidi  da  portar  m  mane ,  tot)  figure  di  filieité  fi- 
frd.teen  gioie. 

Quattro  candelieri  d'argento  grandi ,  e  due  di  crifiatlo . 
patire  turiboli  con  le  /ero  nauicelte . 

Tre  altre  croci ,  laueratc  alla  vernina  ;  &  una  co  ì  fi'Ot  pentoli  di 
Jmalto . 

Tre  p*cj;ana  delle  quali, che  è  nobilifima , &  di  bellezza  ne» 
finte  -volgare , fu  mandata*  donare  alla  Rtpnbiica  da  Papa  Crcgo- 
rìeXHIl.cbtU  ornò  dicentegiorni  d'Indulgenza  per -anelli,  tèe  al 
U  Mcfì  maggiore  la  baderanno.  L'altra  fu  Inficiata  dal  Cardinal 
Zeno  ;  é-fiadoprano  qnifie  dite  quando  «iene  il  Doge  in  Ckiefa  ;  la 
nrfyfiadepr*  nelle  fejì e  mediocri. 
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Va  a  lampada  grande ,  che fi  fune  in  me^o  k  Ch'ttfi,  &  è  di  /altu- 
ra afiiì  nobile,  &  bella. 

Via: /quattro  Altre  lampade  mediacri  bellifiimedi  dijègno  non  pum 
iù  a  gli  occhi  ingrato,/àtle  v/iimamenle  rinfrejeare  in  moda ,  the  pa- 
iono nume  \qucftejs pongono  da  t  lati  delcoro ,  e  deli  aliar  maggiore; 
inde  rendono  ina  bella  vili  a. 

V 1} 'altra  Umpada  lafiiata  dal  Cardinal  Zeno,  centina  creceofiìi 
iella ,  &  Jet  candelieri  mediocri ,  con  duo  bacini,  due  turiboli,  ér  ale» 
ni  calici,  lafciati  pur  dal  mede/imo,  di  cui  vedejì  in  ognuna  delle  delle 
eofe  l'arma  Zena  /òpra  ;  cr  quelli  argenti  fi adoperane  nel  giorno,  eie 
fi fiCefequie  di  e/fi  Cardinale.. 

Duecreci  pkciole  congioiettt  fepra  .". 

Due  altredtlegno  inargentate  col  croccfijjò . 

Veggonfì parimente  molti  calici  e  piccioli ,  e  grandi-,  Jicckielli V#" 
fioi  Jpergolid argento:  Ampollette;  Bacinetti  ;  alquante  ma^ze  da 
-.ombrella, v*fi,ta%pc,  eraitreco/è  neceffarie. 

Troupi  anco  vna  ricchtfiim*  Mura  Epifiopale,  co'fiifi  d  argento, 
e  tutta  alC  intorno  di  perle  f reggi  ata  ;  con  due  Anelli  d'oro  da  Vejceuo 
grandi  con  perle  ,e  gioie  di  mollavaluta  ;é-con  un  libretto  d'argen- 
to dorato ,  in  cui  vi  fièno  rinchìtific  alcune  reliquie  di  Santi,  che fifone 
a! ceffo  al  Primicerio,  quando  canta  itefifa  pontificalmente. 

Vi Jono.anco  due  refi  d oremandate  a  donare  aSa  Signoria  da  Semi 
Pontefici ,  le  quai/fi  pongono  tu  (altargrande  ogni  anno  netta  quarta. 
Domenica  di  .^tiadragefima ,  nel  qual  giorno  far  fi fittele  dai Somme 
Fonte/ice  la  cerimonia  della  lorobentdtttione .  T  realtreficufiodìfico- 
710  nel  luogo  del te/oro ,  fènza  quella ,  che  fin  mandata  Canne  1 5  97. 4 
donare  alla  Prencipefia  C rimani ,  che  lineai prejènte ,  /aquale dopa, 
la  morte  di  Iti  far k  quiui  (per  deltberatton  del  Senato)  con  le  predet- 
te riposa  . 

isfltrc  molte  cofed  argento fiveggono  così  antiche,  come  moderne, 
che  troppo  lungo fiarebbe  volerne  di  tutte fxr  menitene. 

De  i  ricchi  paramenti,  che  quiui  fi  confcruano- 
Cap.  CXXXIX. 

f\  Vanto  a  paramenti,  dicotile  questa  Chiefia  trottafidi  efii  addeb 
\)batrfiima  fipra  modo,  e  ricebi f ima  di  tutte  quelle  ce/e,  xhehifo- 
'  gneuoli 
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gntuolì  fine  per  il  firuttio  del  tulio  diurno.  Et  primi  tmua/ì  un  Para, 
ments,  (cioè  Piviale,  Pianai*,  Tonicelle,  Stele.e  Manipoliate  cestim- 
tender  bifigna,  quando  fi  due  i-m  Paramento)  ditafitremefine.ce» 
ricami  doro,  e  di  perle  jopra  ,  tanto  nobili,  ricchi,  e  rari,  che  apporta- 
no marauiglia  a  chiunque  ti  vede. .  'l'ueslo  fiadopra  filo  nel  giorno  di 
S. Marco  ;e  nelgtorno  del  cernii  del  Signore  uien  portato  dal  più  vec- 
1  ehm fiitocanontco  lo  procefone ,  pc/ìhefiaxijla  la  bellezza,  e  ricche^ 
za  fra  :  ficomefi fa  anco  il  mediano  ài  un'altro ,  pece  men  ricco  del 
predetto,  ti  quale  è  di  ,'epi:%r.-c-:i-id  aro,  con  ricami  parimente  di  perle 
/reggiate,  &  con  le  arme  di  Ledstiico  X  II.  Redi  J-ran&ajlquale  tro- 
ttandoli da  una  grampi»;  J ,  >.  !::n-\:  infermità  aggravato  ,fccefotoa 
San  Marco  dt  mandar  un  paro  dipi:  amenti  d'oro  a  renella,  fi  Iddio 
per  fra  mtereefitone  loliberaua  da  detta  infirmiti  :  il  che  ejfendogli 
1        conforme  alloro  fatto  autienum ,  mandi /ubile  trecento  fcifdid ere , 
,       coi  quali  pofiia.tr 'ari  .ti, ri  api  n-  fi  la  Signoria fteefi.r  il detto  para, 
mento,  ornandolo.  perheiioreuoiiz- a  d'un  tanto  Re  delle  fu  e  infigne 
rivali  a  perpetua  memoria.  Vn  altro  Paramento  di  panno  doro  affai 
ricco fi  trotta,  lafiiate  dal  Doge  Moro,  Vn  altro  betltfitmodtfieprarie 
ciod oro,  denaieda  Girolamo  Punii  Dogi. 

x^jfltri  Paramenti  fi  trottano  qua  fi  finza  numero  ;  &  tieni  fino- 
di  panne  d'oro,  di  lama  d'oro-,  ed' arzente,  di  ne/ilio,  di  dama/co,  di 
rapi,  dt  tabi,  di  orme/ine,  di  dima  !<lv>ie,e  di  altre  firn  di  panni  di  fit- 
ta afisi  ricchi,  e  belli,  con  ricami,  & gtternititmt  uaghifiime  :  (jr  di  tot 
ti  i colori ,  the s'f'ir  ì'iwìe j't'it.i  (  huj.i  ,  cidi  bianco,  rofio,  verde,  Mo- 
lato, (k  nere,  e  di  ogni  colore  non  due , è  ire,  ma  più  mani  ih  gran  co- 
pia .  Pianelle  pofiiapcr  le  mefic  b.ijfc  ite  ne finp parimente  di  ugni  colo 
re  in  molta  quantità,  clune  di  fila;  imperechencn  iti  fi  adopera  altre 
che  (ita  in  quijh  Chicli;.:/  /  ■<  i  honort  nele\za  del  cullo  dtumo.iì  ance 
perche nmeomportarebbe la grande  ~%a,& 'la dignità d" un  tempie c» 
sì  ria, ,  é„sì fim.fi ,  ,h,  .t„m,,,IJif.„f, . 

I  Fiutali  pofita  fino  amliefit  parimente  quafi  fienz,*  numero ,  & 
di  lune  le  fòrti,  che  de/tdetar  fi  pofiiae  ,  conforme  a  t  paramenti 
pt cedetti. 

Ombrelle  fine  trinano  a  fifficien^a.  Tappezzarle  ,& ahri for- 
nimenti in  quantità  grande . 

fijènoanco  quei  quattro  pc%zi  di  razzi  di fita,e  d'ere  nobilifiimi,  ■ 
a/e"  i aitali  ne  habbtamoa  bali  an^a  trattate  auanli  • 
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PalypcrT aitar  maggiore  ne  ne  fono  parimente  metti,  laftiati  da  di 
mtrfi  Fritipi pajfiti.ogn  un  de: '  quali  per  la fia  Ducale  promifitenertit 
ebltgo  iù finte  uno,  e  danari»  atlaChiefi.  Tutti fine  ricchi,  é  hel'n 
mi  cinque  di  efit fièno  ricchi fsimi ,  e  di  uagbifsima  uedttta ,  e  miti  con 
hetltfistme  modo  ne'/uoi  lebri  posti,  fi primo  e  fiale  lafetato  da  Antonio 
Crintam  Degenti  fecondo  da  Marc'  Antonio  Triuifino  ;tltertada  Lui 
giMorcnigo ,  il  quarto  da  Nicola  da  Pùnte,  & il quinto  troitafi del  frt 
finte  Doge  Marino  Crimini ,  che  lo  fece  fare  a  Fiorenza  già  qattlra 
anni  fórni.  Et  finottffuti  di  féta,e  duro ,  con  figure  dmerfi  fipras 
tarilo  belle  e di colori  sdraiti  così  ai/temi,  the  paiono fitte col 'pennel- 
lò;^ ftdefi  in  ognuno  il  rit  ratto  al  naturale  di  ogni  Doge,  che  a  ma» 
manca  sta  mgtnocthiato ,  tbt  aitanti  uh  ChriJte ,  chi  manti  la  Ma- 
donna, che  giace  nel  me^o,  con  una  figura  di  San  Marco  a  man  dirti, 
ta  per  ci  i fi  uno  ,cr  altre  figure  de  Santi,  dr quelle,  the parnero  ai  Do 
gi  di  far  qaim  ritrarre, come  ha  fitteti  prefinte ,  il  quale  ielle ,  oltre 
i'imagme  della  Madonna ,  odi  San  Marce  ,fir  efiprimere  Sr  Ctnfieppt 
col cfiìgie  naturale diGiro/amoG rimani  Caualliere,  tjr  Procuratore^, 
che fu  fio  padre  -,  e  ciò  per  dite  ragioni  ,  l'una  perche  nella  Chic  fa  di 
detto  Santo giacteng  le  fio  offa  ,l 'altra perche  egli  ancora  infit me  te» 
Ja  Prencipeffa  fia  confine  ihannedetta  Chtefa  eletto  per  ripe/è  delie- 
loro  fino  al  giorno  del  giudici}  ;  come  dal nobilifiimo ,  &  ricchi  fumo, 
depofite,  che  quiui  tuttauia  d'ordine  lore  uitn fibi  italo,  fi  può  ebur*- 
wttnttvtdere . 

Di  un  quadretto  in  mofaico  notabile.    Cap.  CXL. 

Fin  qui  i  fiato  da  noi  di  fopra  notato  tutte  quelle  cefi  the  conofiiute 
hjbbtame  di  memoria  degne  ;  rei/ a  bora  da  dejcriuere,  che  tofit 
maglia  accennai  e  un  cerio  quadretto  in  mofiico,the  nel fiele  dtll  angi- 
porto tra  la  prima,  ty- feconda  porta  maggiore fi uede ';  pefita  tratterafi 
fi  delle  inditlgrnze.ehrpefitedc  qiieilo  attgufiifime  tempio,& finalmem 
ledei  Prelato,  dei  Canonie!,  e  di  altri  Minifiri , che  fino  al  fio  finit- 
ilo .  Hora  il fiprafiritie  quadretto  uedefi  quim nel '  mez.0  dì  tre  la/Ire 
di  pietra  roffà  po'de ,  non  per  altra  ragline, che per  rament.tr  e  hauer  a 
ponti  in  fimtl  lue;»  Papa  Alcffandro  III.  po/loi  piedi  fui  collo  a  Fede 
rico  Barbare  fia  Imperatore ,  prime  di  quel/e  nome;  quando  fu  per  a. 
I e  (U'.l'artnM*  Vmetiana,  Henne a  Verni*  ad humiliarfi a  ì piedi  del 
detto 
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eletti  Pmtefiee,comenel Libro? III.  di  cjucìta  opera  f>te/i.iinoiic  Ja'cg 
ge ,  m  ielle  pinne  della  fila  del  gran  Configli  fi faueUa  . 

Delle  Indulgenze  del  giorno  dell'  Afcenfione.    Cap.  CXLI. 

IL  predetto  Sommo  Pontefice  Alejfandro  lll.  olirei  molti priuilegif 
conceduti  M^uesU  Hepubliea ,  &  oltre  i  molti  titoli ,  è"  honori ,  (0 
iqtaltorno  la dtgnità.e grandezza del Prencipe di quejt'alma  Città, 
cerne  pur  nel  libro  ottaue,  difipraaccemato.ampiamentefilegge,  nel- 
le Anco  dotare, é arricchire  qutfis  nobili/Timo  Tempie  d"  una  per/  etti* 
plenaria  Indulgenza  nel  giorno  dell 'Afienfione  del fig/rerc  ;  alla  quale 
uiconcorre  con  gran  frequenza  in  detto  giorno  non  filo  tutu  la  (it- 
tici circenmeini  popoli ,  ma  le  genti firejliere ,  e  di  lontani  paefi an 
art,  per riceuer  untale,  e  tanto  tefiro. 

Il  per  che  ut  fi  fi  anche  ogni  anno  in  piatta  di  S.  Marco  una  belltfii- 
mafier  a,  che  dura  15.  giorni.  Et  perche  faejfa  Indulgenza  èco/a 
notabile ,  ho  uolutedt  lei  trarne  t"infrafirilta  copia ,  cattata  d*ll 'Ori 
gemale ,  e  dalla  atitentica,che fi conjèrtiafin'hoggidì  nella  Cancelleria 
ferrei*  del  Dominio ,  Oltre  che  ut  fi  legge  intagliata  in  pietra  tiina 
con  lettere gothit he  antiche  l'tnfrafcrttta  memoria ,  che  rosi  dice  .- 
M  C  L  XX  VI  I.Dominus  Papa  Alexander  IH.cum  Domino 
Federico  Baibaroffa  benìgnè  concedi t  Indulgenrias  Eccitila; 
Sancii  Marci .  Et  comincia  la  detta  copia  in  talmodo:ma prima feriti 
te  fi  trottano  quefie  parole;  cieè  .• 

Hoc  ed  exenipkim,  liue  iranfumptum  qnarundam  litrcra- 
rum  Apoftolicarum,  regiftrataruin  iufTu  Iìluftrifl".  D-  Domini} 
Vener.  incius  Cancellaria  inJibro  primo  pacioni m  folio  1 26. 
Quartini  renor  talis  eli .  Poi  figuono  letnfràfiritte  :  cioè . 
MCLXXVII.  Indulgenza  Afccnfionis . 

ALexander  Epifcopus  Seruui  Seruorii  Dei.Vnhicrl-sChri 
fti  fideibus,pre  fruii  bus, &  ruturis,falmc",&  Apofìolicam 
benedicìionem.  Licer  ad  omnes  S.R.E-fidcics  immifia  nria;  no 
firx  dcxtcradcbeamui  excenderedebitncéjrpaxiirè  trrrcn  fpt 
rituali*  grati*  pr*rogatiua,Nos  do<cr  ìllos  aitolltrc,&  digm'o 
ribus  beneficenrie  nòrtre  fauonbus  ampliare,  qui  le  Kobis ,  Si 
S.  R.  E.  fcruennorideuotionccxhibent;&:  in  fic'eflabilis,&:  in 
opere fidelitcr  efficace*.  Sane  ìgrtur  <upicni<s,vi  tccli  ila  San 
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èli  Marcì  Veneciarum  prKcminentioribusfrcquentetUrhonòri 
bus,  &  vcChrifti  fidelescò  libentiut  dcuotionis  caufla  con- 
fluan  t  ad  candem ,  manusquc  ad  conferuationcm  cius  dcin  prÓ- 
ptìusporrigantadiurrices.qiió  exinde  dono  ccelcflisgratìa;  con 
fpcxcrint  le  ibidem  vberius  rcicrtos  ;  de  OmnipotentisDci  mi- 
feiicordia ,  &:  Beatorum  'Petti ,  &  Pauli  Apolrolorumcìus  au- 
tìorirare  confili, omnibus  vere  pcenitentibus,  &confe(Iìs,& 
contriti!,  qui  die  Aiceniìonis  Domini  noffri  IcfuChriftt,  a 
vefpera  vigilia;  iplìus ,  vfquc  ad  vcfpcram  eiufdem  diei ,  dittarti 
Sanflì  Marci  Ecclcfiam  deuotè  vifitauerint  annuatim ,  &  ma- 
nus  ad  cius  conferuationcm  porrexerintadiutriccs,pknamom 
nium  Juotumpcccatorumabfolutioncm  conccdimus.  In/uper 
perfeptcmdies,diaumfeiìumfequentcs,  &  qucmJibct  ipio- 
rum  dìcrum,dc  iniuncìis  ipfornm  pamirenrijs  feptimam  pattern, 
mifericorditerin  Domino  relaxamus;  prafentibus  perpetais 
temporibus duratnris.Niilii ergo omninohominum  liccat  hac 
conceflìonis  noftra: ,  &  rclaxationispaginam  infringere  :  vel  ci 
aufu  temerario  contralte.  Siquis  autemhocattemptareprcc. 
fumpferir,  indìgnationem  Omnipotenris  Dei,  &  Beatorum 
Petri ,  &  Pauli  Apofìolorum  cius  fe  nauerit  incuriu  rum,  atquc 
in  extremo  iudicio  diftricli  ludici:  ita  crudeli  ter  permulcìan" . 
Datum  Vcnetijs ,  apud  S.Marcum  VI.  Id.Maij.  Pontificarti* 
noftri  Anno  XVII. 

Tefìes 

Alphonfus  Epifcopus  Portuenfis. 
Angelus  Epifcopus  Sabiceniìs. 

Ftatcr  Etnandus  Ecclcfia;  Sanila:  Anafiafiat  Presbyter 

Catdinalis. 

Cyprianus Sancii Grifogoni  Presbyter  Cardinalis. 
Simcon  S.  Laurentij  in  Damalo  Presbyter  Cardinalis . 
Hclias  SS.Apoftoloruro  Presbyter  Cardinalis. 
Bafilius  S-Maris  Noua: Diaconus  Cardinalis . 
Theodorus  Saniti  Euftachij  Diaconus  Cardinalis. 
$nìpofa*„tlfintlt&gtf,  : 

Ego  Aloviiiiide  Augufttnis  Ducalis  Secretarius  deptitatus 
ad  Cancellariam  fccreram  cum  autentico  aiifcultaui,mandaro  " 
Screuiflìmi  Domini; i  die  XX.  Iunij.  MDLXXXVII2. 

Onde 
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Cndtin  frtpofité  et  un*  tanta  Indulgenza  leggonfi '■■jncì/ucrfi'.-rià. 
Anno  milleno  ccnreno  fepmageiio 
Septeno  donts  claruit  Vrbs  Vcneia, 
Ceffi c  Alexander  uenias  rune  Papa  beati 
Ecclefia?  Marci  ;  certius.ìllefiiit  : 
Si  quis  in  Afcenfa  Domini  cnm  ucncric illuc . 
Confeffiis  ucrè,cordcqire  perpenitens 
Vefpcr  urrunquchuac,  totmnquc  iinerutninque 
Tempus  cum  culpa, pcenaqtie  nulla  manct . 
Aditur  &  nirftis  Otìaua:  tempore  toto 
Septima  peccati  pars  releuaturei . 
Enfiata  anco  t4llndtiì<!<>;\:i  M'j:u  pi  efriu  apprdiatx ,  &  confer- 
mata da  Papa  Paolo  II.  Canno  146?.  adi  4.  Maggio  ,e  d.r  quafitutli 
gli  nitrì  figlienti  Pontefictfino  a  Clemente  V III.  che  hoggìdì  felice- 
mente uim;come  dui  lor  Breui ,  che  tumula  fi  confa  tiono  ,/ipuò 
(fcùtrttmtnte vedere,,  .>' 

Delle InduJgenzcdeigiorni  di  S.Giouanni Battifta,e'di  Santo 
Iiidoro..    Cap.  CXLII.. 

H Abbiami  dì/óp f*  al top itelo  ...otte  delle Reliquie  portate  da  R* 
ma  da  Gtouanni  Delfino  Caua/iere  ejr  Procuratore  fi fiu<//a,ac 
ceniate  dì  quefia  Indulgenza,  la  quale  anch' ella  è  plenaria,  ejr  comin- 
ci* dal  primo  VefiperodiS,  Giouannì  Battista ,  e  darà  tutto  il giorno 
dell» fefiiuiù fino  al  tramontar  del  Sole .  Quella  è/tata  conce  (fa  4  ri- 
chieda del  predetto  Procuratore  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
the  koggidì fettlmtnte  uìue,in  occafione  delle  predette  reliquie  adefifo 
Procuratore  da  lui  donate  mentre  era prejfo  lui  Oratore  in  nome  delta 
Sep,  come  a  punto  dal Breue  Apostolico ,  qui  fottofiritto  ,d*  in  Som- 
marie ridotto ,  chiaramente fi  può  veder  e.. 

CLEMENTE    PAPA  Vili. 
.:  A  perperuamemoria,&c-. 

H Attendo  nei  donato  al  Dilètto  Figliuolo  Giouanni  Delfino  Caual 
liere ,  Patri tio  Venete ,  r>  "pprefo  di  Noi  per  la  Kepubltcu  Ve. 
n  e/tana  Oratore ,  l 'infra/crilte  Reliquie dt Santi,  ritrovate  nell  bere- 
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dita  del  Cardinal  Commendane  di  buona  memoria  >  tU  tfftr  ri  polli j? 
tondi  il  fio  uo/ere  di  e/fo  Oratori ,  &  perpetuo  confinate  nella  cbie 
JàdiS.  Marco  ,&  defidcrando  .conforme  alla  Jùpplica  a  Noi  ut fito  no 
humilmeme pKitiu.ua ,  di  ornar  effe  Sante  Reliquie per  Uro  mag. 
gior  vencratione  d:  alt  un  dono fpiritnali:  a  tallii 'fidelà  di  Qhrislo  del 
l'ino,  e  V  altro  fé/fi  ;er.tmtnte  pentiti ,  confefii,  (jr  communicati,  % 
quali ,  nel  giorno  della  Naiittitàdi  S,  Cìouanni  Battisi* ,  dal  prima 
i  e '/pero  fin  'al  tramontar  del  Sole  del  mede/imo  giorno ,  dottamente 
egli  anno  vijìtcranno  lafopradelta  ChiejàdiS.tMarte.&inejfaU 
C.<ppet!*,euer A ltare,dou 'effe Reliquie  peranno  ripofte : ffrim 1  faran- 
no ora l'ione  per  la  concordia  de  Prenci/»  ChriTtianì,pcr  t eStirpaiiont 
dtU'bcrefie,  &  peri 'e (fallai ione della  Santa  Madre  Chitfa,  Conce- 
diamo  plenaria  Indulgenza ,  &  remi/Sene  di  tutti  i  idra  peccati  :  ha. 
/tendo  le  preferiti*  ttalerc  in  perpetuo. 

Dai.  in  Roma  ,  appreffi  S.  Pietro, fitto  {Anello  del  Pefcueere ,  il 
giomeXXtV.  di  Dicembre  M  D  X  CV IL[annofèJtodelmftt9 
Pontificale. 

Hor  i  nomi  delle fòpradette  Reliquie  ehi  dtfìdera  uederlidegga  di  fi 
pra  al  capitolo  predetto ,  che  li  ir  oneri . 

Vi  e  parimente  Indulgenza  plenaria  nel  giorno  della  iraiUiione  del 
Còrpo  di  S.ìfidoro  martire, <hc fi  celebra  a'  i6.dì  Aprite;  onde  per 
ciò fi  pone  sii  l'aliar  grande  tipizzo  della  colonna  del  Signore,  rome 
in  altro  luogo  ì fiato  da  noi  a  haftan^a  dunosi  rete  : 

Del  Prclatodi  quella  Ciiicfa,  &  prima  della  dia  origine,& in- 
«itiKione.    Cap.  CXLIII. 

IL  Prelato  dìquefiachiefàìfiato  inStitUÌIO  ,t$"Crdì»m  da 
nanni  Sadoero  Doge  fanno  830.  due  anni  dopò  che'l  Corpo  di  & 
hi  arco  fu  a  J'enetia  condotto  -  Imperocheeldeito  Doge  offendo  fiucct- 
duto  nei  Dogato  in  luogo  di  Giustiniano  filo  fratellodeW  Sip'fe dar 
principio  alla  fubriea  della  prima  Chiejà fecondo  il  pio  volere  di  detta 
fitto  fratello,  che  perciò  haueuatafèiate  non  poca  quantità  di  danaro, 
come  di  fipra  dimefiratohabbiame  ;  e  però  dato  principio  alla  fàbric* 
della  prima  Chiefà ,  ni  pofe  Minisi  ri  'al firmilo  di  quella  1  ■($•  per  ca- 
po, rjr  f'elaio  loro  uno,  con  titolo,  e  nome  di  Primicerio,  al  cui  cornai) 
damiti  0  volle ,  cbt  tulli fofifero figgetti,  é  obediemt . 
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De  i  Primiceri},  che  fono flati  finoaldìd'hoggi . 
CaP.  CXLUII. 

P£r  quanta  diligenza  fatti* fipato  tifi  re  il  Primicerio  ,  the  ai. 
uè  al  preficnte,  chiamato  Largì  ,dellanobik famiglila  Diedi, 
la  /renare  fritture  anttehe,  ptr  uenir  quindi  in  cègnìtione  del- 
ia quantità  de' Primiceru ,  the  fono  Jlaù  fine  ai  preferì  ti,  non  è* 
pernio  mai ,  conforme  alla fiia  piamente ,  /renarne  più  de  gli  infra, 
ferii  ti,cei  turni feri  ,é-cajàir  loro  :  imperoche  defderando  egli  far 
fare  i  ritratti  di  tutti  loro ,  (  cifa  che  don  tua  efer  II  aia  fatta  da  fitoì 
antecefiri  )  per  rinfrefiar  di  efli  Umemona  ,fi  è  affaticate  non  poco 
per  mandar  in  ef lenitone  queii  a  fa*  pia  uo/entà ,  guardando 'litri ,  & 
fritture  antichif ime  per  treuar  inumi  Uro:  ne  battendo  egii  altri , 
che  quefìi  qui  fitta  deferii  ti,  che  fine  ip.  rìtnuati ,  hafatto  di  tutti 
ultimamente  ritrae  ftffgie  in  tanti  quadri  per  mane  di  Paolo  de 
Ire/chi,  Pittore  di  molto  nome, /ferialmente  in  fimil opera \faeen- 
doui  efprimtr  il  nome ,  e  la  cafita  loro ,  &  infitme  anco  a  che  tem- 
po uifjère;  chi  di  lenì  furono  pofeia  creati  Vefieui  ,chi diuenne Car- 
dinale,^ fualif  lealmente  hebbero  da  Sommi  Pontefici  Priutlegy, 
che  a  domarono  la  dignità  dei  Primiceriaie .  UMa  nel  primo  quadro 
ftee  leinfrafiritte  parole  deferiuere , per  ifieprìre  al  lettere  &  la  di- 
tigenza)  elahmnafuautleniàfeprajcriita.  Equefiquadriueggon- 
Jì  miorno  i/portico  della  faa  habitatione ,pofta  «teina  alla  Chtefiy 
tjr  contigua  a  quella  di  S.  Filippo  Giaiomo,i  quali fino  dì  adornamen- 
te non  poco  il  dette  luogo . 

Primrcerij  della  Chic-fa  di  S. Marco.    Cap.  CX  L  V.  . 

SOttoil  ritratto  delprimo  quadro ,  the  rapprefenta  teffigie  finta 
del  primo  Primicerio,  ($■  fintai  Ine/ne  .leggonfiqueiie  parole  di 

~^^Quos  [peflas  Primiccrios,  «t  ijs  tiniis  ,  AlcyfìitsDictlO)  li- 
bi fpeihmdos  pia  mente  cliranitiM  DCll.Ai  li  hnius,(]UÌ  pri- 
miis  alcanne  Baduaiio  Venei  us  Duce  DCCCXXIX.  hanc 
obrininr  dignità"  rr>,&-  aliortim  qui  ari  MCLXXX,  vlcjncan 
nuin  (Xtitcìf)  ntciffigitt,ncCEGn>inaconlpicis,eafciioom. 

V  ma 
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n!a  cdax  tcmpus  corrolifsc:  alijs  antiquitatis  folertìaab  eo 
creptis ,  hos  tantum  idem  Aloyfius  pingcnte  Vaula  de  Frc- 
fcliis,  cibi  ob  oeulos  ex  qrdine  propofui  t . 

Her  il prima ,  di  cui  s'è  innate  il  nome ,  era  chiamate  E!  ne  detto 
p  altere,  ^uei'lefu  ditte  Primicerio  Canne  1180. 

//  feconde  fi  chiama»*  Andrea  Canale,  elette  Canne  1208. 

//  terty  Lepniirdaguerint.  ,del  1 2  29, 

il  quarte  fi  neminaua  Giacerne  Belegna  del  1 2  j  1 .  £>uejie  oti- 
te da  Papa  Innocenzo  IV.  ad  inftan'^adcllaBepublic* facoltà  di(e~ 
ter  tifar  tutte  leinfegne  Pontificali. 
.  Pietre  Cerreti 'fuelettedd  1284. 

Simene  More  del  1287. 

Bartelemee  Guerini  del  12^2. 

Marce  Paradijè  del  1294, 

■iMattceV intero  del  ijltf. 

C  tondini!  Leredano  del  138  %  ■Quelle fu  fot  create  ì'efieucdt  Ca 
JhKt,  el'atina  iipo.  venne  amene. 

Prantefie Bembo  del 1  39  i,  Quelle  parimente  fu  di  la  a fitte  an- 
ni fatto  Vefieue  di  Cafiello  ;  ejr  'n  /ue  luoge  fi*  etette  Primicerio . 

GioHtnni Lercdanoficende  di quefie seme lilqualeiifii  Primice. 
rio fine  ab" anno  1407. 

Bartolomeo  de  keceueraii  del  1 40  7. Quelle pcrprìuitegifdi  Alefi 
fiandre  r.  e  di  Gieutnni  XX  III.  Sommi  Pantefici  hebbe  auttorita  di 
pater  canfcrirla.prtmaTonfitra , di  pater  cesi  in  quefia  chttfa,come 
fuori  di  lùpertar  il  Becchetta  ,dt  poterdarla  jeienne  benedit tiene 
tpifiopale  al  pepalo  ,  ey  finalmente  di  poter  conceder  a  quelli,  che  pre- 
fimi fi  tran  ano  alla  cclebratiene ,  che  per  lui  vten  futa,  de'  diurni  ef- 
fieij ,  quaranta  giorni  di  indulgenza . 

Pelidorc  Pcfiirt  del  1 41  j. 

Pietra  l'oleari  dd  1 475-  .Sìneili  fi  da  Paole  //,  nominata,  e  da 
Siilo  IV.  Sanimi  Pe^iefici  dichiarate,  cr  ircate  Cardinale  di  Santa 
chìefaìér  l'aure  •  4$  •>  ■  venne  .1  marte ,  tffcndoVefieue  di  Padana. 

Ntcale  Vendi  ami-io  del  147  7. 

Pietro  Dandole  del  147$.  ^Hefiidt  Primicerio  fu  create  Vejèaui 
dì  Vicenza ,  pei  htbbe  il  V  e  fonate  di  Padma ,  &  venne  a  merle  Can- 
ne 150?. 

Guatarne  Barbari»?  del  iyoi,  &  venne  a  marte  depe  qtt&rau- 
tafillt 
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Ujèttt  Attui  di  Primiceriato . 

Francefio  Guerini  del  1548.  Sotto  di  quefio fu  fatta  l'unione  de' 
bencficy  al  Primiceriato  perbolla  pontifici*  a  ricbiefia  dei 'Serenifii- 
Mo  Dominio  :  *nde l enlratadel Primiceriato irouaft 'alprifintc affai 
pt ffk,  ér  molto  condecente . 

Luigi  Diede  del  i  j  6  3 .  J^ucfli  ancor  vhte ,  &  hebbe  da  Papa  Cle 
Motte  V 1 1 1,  l  utino  I  jp8,  /'*  Breue  Apofiolìco,  ilijimlc  non filo  con. 
«alida,  e  corrobori  tutti  tPriuilegq,  concefi  per  il  paffuto  di  Som- 
mi Pontefici  al  Primiceriato  ;  ma  q utili  in  gran  parte  amplifica ,  tir 
augmenta  con  non  poca  honoreuole^za  delladigmia  Prtmiceria/e  di' 
fie/ra  Chiefit . 

Come  il  Primicerio  dee  efler  Nobile  Vcnctiano. 
Cap.  CXLVi. 

L'Anno  1 47 1 .  vedendo  firfi  la  Hepublica ,  che  la  maggior  parte 
de'  Primiceri/  antecedenti  non  era  lima  del  numero  de'  Nobili, 
piacque  a  luiponer  parte  nel fuo  maggior  Configlio ,  che  per  f  auuenirt 
foffero  tali ,  la  quale  fu  prefit ,  edili  ad  anni jet  te  di  nueuo  conferma- 
ta :  e  ciò ,  credo  io ,  per  maggior  hontreuele%g*  della  chte/à ,  ò  per 
qualche  altro  conuenieme  riffe  tto .  £  però  da  i /òpra/crii  fi  Primicery 
uediamo  effèr  Flato  ciò  infallibilmente  offeritalo .  Il  che  tanto  maggior 
mente  offirnarfiuede  al  prefinte, é-offeruara fi  per  l  auuenirt -.imperi 
the ,  olire  che  la  dignità  è  per fiftlffa  nobili f ima ,  e finza  troppo  ca- 
rico di  pati  orai  cura ,  è  Hata  anco  pochi  anni  fino  di  una  molto  conde- 
cente entrata preutduta  in  modo  tale ,  che fi  defiderarebbe  da  qualche 
duna,  per  non  dir da  molli,  hauer  più  lofio  il  Primiceriato  di  S,  Mar 
re,  ebeungraffb  Vefiouato di  terraferma. 

Della  dignità  Pn'micerialc  ,&  Tua  gìuridittionc. 
Cap.  CXLV1I. 

S'E'  /etto  di JSpra  effer  fiata  qucì/ 4  dignità  in  nari/ tempi  da  di- 
tttrji  Sommi  pontefici  decorata ,  e  di  molto  ampij  ,  e  degni  prt- 
tvt/r^iy  ornata,  eque/io  ad  inlianza  della  Eepublica  permeiti  fio' 
meriti  preffò  la  Sartia  SedeK^ffoiiolica,comefiIeggenellehiHorìe  di 
me/ti  ferittorì,  e  ffecialmente  in  «utile  del  Sabelico .  ^ 


Del  S-eftidrò"  * 

Et  iihm.imeme per  deligen^a  ujata  dal  prejènte Pr'mìctrh > 
Hot  di -vp  ,  a  nominalo  r  non jolamuitc fino  itati  (cerne  amie  di, [opra 
acannalo  bebbiamo)  ideili  Ptititligij  convalidati. &  cerreberaii  'del 
miteni  e  icn.me  ientejnt.;ma  zinco  quelli  in  buona  farle  ampliati . 
Imperiate  il  Primario  deducila  C  bic/*bahatiitte,pcraigfrdi  efi 
jnitiiltgp,  cerne  chiaram  ime  di fyt&j;  ltgge,nenjele  empii ìficeliàdi 
poterù/ar  lune quelle Irrjignt  Piiuijuaii .chefjàte  da  V  tfiout  nella 
celebra:  ione  de 'diurni  \  fjitù jeuo:  ma  ancora  ha  fèmprc  godutole gede. 
prifilcgii  di giuridiitiene  irdinaria qitaj,  I:.pifiepaie,cesì  inqueTta, 
■  torneili  alcune  altre  C.biejcfi>g»e:teìcfi'cndoigli  del  mite  da  quella  del 
Patriarca  Fidale  Ordinano  <i.l!.i  Cina,  fif-arsta:  dì  medi,  i/k/jhm- 
do  occorre  amminìsirar  ginstui*  a  ifi/ddui  ùt  dette  Chieje  si  in  dul- 
ie ,  cene  in  inmina/e,  egli  è  quelle,  tbetn/ieme  col  Y  icario ,  del  quale 
ne  ftrlartmo più  a  baj-o  ,i>dc  te  ragioni  ,<y  udite  ,/a giujmia  a  chi  U 
merita,  e fiauucnt(fe,the  f  a/ira  pane  non  ueglia  alla  lerafinien^a  Sia 
re,  non ba altra  appellai ione,  ne  ricorrer  «d  altri  ella  puete  ,  che  al 
rrencipt ,  come  a  Capi  principale  ,  e  /ilo  Patrone  de'  Sudditi  di 
tJjeChiefe. 

Della clcctione del  Primicerio.    Cap.  CXLVIIL 

Qrantoalù  elei/ione  del  Primicerio, 'e  eo/t  chiara,  eh' e/la  fieli  a 
aljele  Doge  ;  imftrùshe  bauends  ti  Doge  Gtettannt  Badiate, co 
•w.  medi /òpra  s'è  lene ,  injliluiia,  ej  ordinala  non  filo  re- 
tal  dignità,  ma  anco  del  fio,  e  jpecialmenie  diquellodi  fio/rateile, 
tbefit  fio  PreceJ/ère,  fiancatala  prima  Chtefi,edofoluila  fiecon- 
.da ,  che  è  la  f  refinte,,  della  fiatiti  di  Pietre  Crfiolo  Jìege ,  che  tra 
afilli  potente,  0-  ricco,  (fi  meri  Santo  :  onde  perciò  e  delia  questa 
Cb.-c/à ,  &  meritamente  cappella  del  Prenci pc ,  è  ben  c*fi  conuenme- 
le,&  gin/la, cheeffèndoegli  di  lei  patrone  .fia  anco  patroni  di  poter 
tonferircjuefia  dignità  a  ehi  gli  pare,  &  piace  ;  pur  che  Peleitofia , 
tome s'è detto di  /òpra.  Nobile,  e  di  eia  almeno  di  ir. anni.  In  altre bi 
joglta ,  ch'egli  anche  lidnfìa  della  fu*  c.t/àta ,  ne  parente  tale,chepcj- 
fa  cjfer  (acciaia dt  cappiiloipeithc  cosi  ordinala  legge , per partep ri- 
fa nel  maggior  Confitto, 
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DeltaricodcIPfimicctio.  Cap.C  XL13C 

A Un  carico  non fi  ritroni  h.iucre  II  Prim/cerioi  tkitf'  afaltart 
chiunque  a  lai  ricorre  per  giuflins,  il  cut  chiare  '.  olle  «uitìene, 
tjr  auuenendo,  tafiia  celai  pefi oly  icàrio,  ihc-i quelle,  ilquale  lo  allt- 
gcrijce  in  buona  pane  di  qualunque  finca , che  di  fimi!  fine  occor- 
rergli potcjfi,  1/ (arico/uo  ancora  idi  intememr  al coro,  ogni  itolta 
che  dl>ege  .confa  Signoria  di fitnde  tnChiefi,  ad  nd>r  ìtiefiamag. 
giore,  òft/pro  .Et  fiele  iatal  tafi, per.de/iltcraiioirei liirxan.inte 
.fatta  dal  Coliegio,mconitràrcflo .Doge  al/i portagli 'coro,  equivalili, 
'  Ó-agli  Oratori filamentr,dar t.ttqua  fintneon lo  fperge.'o -,  eoltjualc 
pofitaiien  datala  detta  acqua  a tutta  laSiguort*  per  mr.no  del  Sa- 
grefiano ,  che  fi  Irena  all' bora  di fittmiana  .*  ma  iscafi  cbciPrimhe 
.  rie  prefinte  tur^fi^l  temuto  ri/óSogretianofiar preparato  alla  por- 
ta della  C  bufi,  per  UfycaU  fi  ne  extra ,  equini  dopo  elici  cappellano 
del  Doge  h-mrà fatte  quanti  farebbe  il  Primicerio,  fi  non fife ,  *//•''.•- 
te  ,fir  il  medefimo ,  che fipra\tl che nt  tempi  a  dietro  far  non  fi  fi- 
lena  altrimente.  Data  l'acqua  Santa,  fi  ne  vi  il  Primicerio  * fidert  al 
la  fua fide  .fornita  dt  tabi  a  onde  pauena^zo,  polla  dallato  manco 
de/fallar  grande/iti  ficcndo  core. .pur  da/la  parte,  one  anche  quella 
del  Degenti  primo  coro  e  npofia.  Et  tu  detta  fede fiiolenclftedella 
Mefa, 'che  viene  da  qno  de  Canonici  cantata  ,d.:r  lafilennc  benede- 
ttone al  Doge,  alla  Signoria,  &  a  gli  altri,  che  fino  prefimi  i  incafi 
pero, che' l  Legato  Apoftohco  non  fitrouajje,  come  quali  ficjiata  auirie. 
ne,  prefinte  :  il  che  gli  è  stato  ptr.EreutK^ipófiolicoviwitanie'nie  et n- 
ceffe,  poiché  per  il  pafiàto\nfn'foiejra ciò,  teme  di  /opra  accertalo 
habbiamo  [e  non  celebrando  ,fire  .  La  fila  fide  filma  ahrt  i  die  fie- 
re nel  prima  cero  del  Doge  ;in>perechc  /Ifiio  luogo  era  già  ii?/nttd:aia- 
mente  dopo  l'ultime  de  gli  Oratori  de'  Principi , che  miompngi;  ni  la 
Signoria  in  Chiefi, e  dietro  lui  fegutuano  altri  Prelati ,  chefi  tic  ra- 
mano nella  Ctttì,i  quali  in  tal  ceca/ione  erano  inulina dalla  Signoria, 
ry- dopo  loro  t  Configlieri,  oji-titrì  Mfgtslrati  di  nato  in  n  aro.  ■ 
H ora  s'è  Iettate  cinefilo  tifi  affatto.  Canta  ante  Mefia  con  tintigli  habi- 
ti  Pontificali  quattro  volte  file  air anno  per  l'ordinario,  cioè  nei  gior- 
ni di  Natale ,  del  Giouedì  Santo,  di  Ptfijua  di  Rifiurretmr.t,  e  di  San 
^larco  Protettore  della  Cttti.-ifiandofi  da  lui  >  e  da  ìitr.iS;it,the  lo 
Jirmnt, 
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fattene,  tutti  fittile  cerimonie ,  che  ordinate fitie  dal  fiere  Vtntìficì. 
le  nomane:  e  batti  fin  qui  haucr  del  Primicerio  faucllato . 

Del  Vicario, &fuaclettÌone.     Cap.  CL. 

LA  prima  perfinadope  il  Primicerio  ì  il 'f 'icario  i&  fi 'carne  del 
Primicerio  habbiamedimeltrato  fpettar  l 'elettìene  al Prencipe, 
culi  di  quefieilmedefimt  affermiamo.  Egli  aie»  poste  in  questa  Chie 
fa  dal  Dege  al  primo  luogo  dapa  effe-  Primicerio,  perde  infime  celi  lai 
inuigili  nel  buon  gemerne ,  ér  reggimento  di  quella ,  e  delle  altre  a  lei 
figgette.  Egli  fitroua  del  numero  de  i  Canonici  di  quefta  Chiefi, 
che fino  in  due  ordini  diuifi,  cioè  in  Pieuani,  dr  in  S  (fidenti,  carne  nel 
feguente capitale  /copriremo.  Etnie» 'elei  te  dal  Dege  per l'ordinario 
uno ,  che  fia  del  numero  de'  Pieuani  :  fi  come  fi  frena  effer  il 'prefinte, 
che  è  Pianane  di  San  G  eminiano,  dette  Angiolo  Sofihterl,  Dettare  nel- 
l'una, e  nell'altra  legge,  qual  fi  ritreua  anche  f icario  delVefiono  di 
T orcel/o,  poiché  cper/ena  per  il  fio  valere  moltoftìmata .  £>ucfii  fit- 
teper  C ordinarie  cantar  Meffa  in  quefta  chiefi  tre  uelte  alt  annottai 
la  notte  di  Natale,  nel  giorno  che  fi  celebra  l'annuale  del  Prencipe,  fjr 
all' Eftquie,  che  fi  fa  nel  mefi  di  Maggio,  del  Cardinal  Zeno, conia 
prefinz*  dei  Doge,e  Signoria,  carne  in  altri  luoghi  fioperto  habbiame. 
Intona  amo  i  Vefpri  delle  Vigilie  di  Natale,  di  S.Marce,e  della  Afte» 
/tene,  ne  quali  pur  vinieruiene  il  Prencipe,  &I4  Signoria ,  &  1  ifipè 
ne  tu  f  aitar  grande  ti pretiefifiimo  te/oro . 

De*  Canonici  di  SMatco,  eprima  del  loro  numero. 
Cap;    C  L  I. 

Q fante  al  numero  de  Canonici  di  quefle  nobili/imi tempie,  Ire- 
nazificamo  uintiquattro;ma  in  due  ordini, che  in  Pieuani  del- 
la  Città,  d'in  Refidenti,  diuifi.  I  Piouani  fine  qualar- 
dici  .computato  il  predetto  f icario,  i  Mefidenti  fino  dieci,  fin^a  pe- 
ra i  due  Sagresì ani ,  che  anch' efii  pur  fi  intendone  di  tal  numero,  te- 
me in  altro  luogo  pth  a  baffo  fiepriremo,  quando  di  lore  appartal*- 
mente  irai  faremo  ■ 


Della 
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..  Della  loro  inftitutionc .  Cap.  CI.  U. 

H Abbiamo  tecenmtto  difipra ,  Jane  del  Primicerio  trattammo-, 
ehe'lDoge  Giouannt  Badaero/u  ti  prime,  the  inSlitui  il  Primi 
ter  iato,  &chc pofiadnrsmedefmt  tempo ,  cioè  fatine  8 30.  al firui. 
Ite  di  quefia  Chiefi  Mmifiri  Satri ,  eie  le  dittine  ledi  camafiero ,  & 
gùifficf  celebra/sera  diuini ,  fj- Jàtrojantt i.  None  dubbie  alcuna  a. 
dunque,  che  dà  detti  Minifiri  non  dtrìuinoi  Canonici  prefinti,  i 
quali  però  erane  ne  tempi  posali, & fineanrhe  alprefinle  delti  Cap 
pellanidel  Prencipe,  dalla  Chtefit,  che  pure  chiamata  Cappella  dei 
Brtncipt. 

Cornei  Canonici  di  Sati  Marco  fona  annoverati  trai 
cappellani  Regij.    Cap.  CLIII. 

Q Velli ,  ciré  hanno  chiamato,  &  chiamano  per  la  predetta  ragio- 
ne i  Canonici  di  San  Marco  Cappelloni  del  Prencipe ,  non  fi 
partono  punto  dal  ver» ,  lontano .  impetacbeC  efiir  Cappel- 
lani di  vn  Prencipe,  ($■  Socialmente  dì  un  Prencipe  tale,quale  fi  trù- 
uaefièraaeSladi renetta,  ftn%a  alcun  dubbie  nel  numero  dei  Cap 
fella/ti  Regy  fittoutne  ;  peitìathe  ejfendo  quefia  Prencipe  che  rappre- 
finta  luna  la  Republica  tra  tutu  1  Prcntipi  chnfiiani  (dopo  le  tef/e 
tot tnate j  per- dignità,  &  frceminenxA  il  fin fitblime,  ($■  tt più  eccel. 
fi,  érgedtndo  aguifit  di  Re.priuilegiodi  tefia  coronata  ,  non  fila 
perche  parti  in  capo  vna  bcrettx,  detta  qui  corno  Ducale,  che  le  cinge 
all'intorno  in  modo  d'una,  rc^al corona ,  &  perche  vfineil'ufiir  che 
egli  fi  filennemerrie  di  palagio ,  tane  quelle  ìnfigxe,  e  trionfi  regali, 
thev/ar  jùoltqùakjì  "vagita  Se  Chrtfitano;  ma  ancora  percht  tiene 
dopo  i  Regi  si '  primo-luogo  trai  Prenctpt chriitiant .-  dì  qui  auuttne, 
che  fino  in  detta,  e  degnamente,  afimtt,  &  amieuerati,  e  per  tali  ejfer 
dettone  perle  predette  ragioni  filmati ,  e  tenuti . 

Della  digiit  là ,  &  preem  inerii  a- loro  -    Cap.  C  L 1 1 1 1. 

H Or  trottandafiiCananttiS;  Marca  nel  numero  de  i  Capfe  'la- 
:  iii>£eg?>n  su  ì  cbiHie  alcune,  che  tjfinda  talt.mnjìano  in  di- 
gnità 
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giriti  co/li tuiii  ;  imperoche  ttjfm  cappellano  Sfoggio  Muojì trahdì- 
gniiàeccie/iastithe  computato  :  &  feraci»!  metta  rugete  il  Capitela 
deiCsnomctdiSan  Maree  precede,  cesi  nelle  precederti,  cerne  in 
tulli  gli  altri  atti  Bcclejiaji  ichi  che  eccerrene  farfi fra  f  anno,  non 
filamcnie  lune  il  C/ere  di  Veneti*,  ma  antera  il  Capitelo  de  i  Cano- 
nici della  Chiefa  Catedrate  di  San  Pietro  di  Cafietlo  i  effondo  bea.ee- 
fi  ragtonenote , gingia ,  hovejì* ,  e  conveniente ,  che  ejfendo  di  tal  nu- 
mera, habbiane  quett 'a precedenza,  e  maggioranza  fipr'a  gli  altri* 

Dell'ufo  delle  zanfarde.    Cap.  CLV. 

FRaneefio  Tefctri  Doge  fu  quello,  che  ottenne  da  PapaMartint 
V.  f  ufi  delle  *l/»uccie,  onere  infardi  Canonicali  por  It  futi 
Cappellini  :  Impereehe ,  difiderefidi  apportar  antera  maggior  ho- 
norcttolcr-M ,  ejr  decero  alla  dignità  di  quelli, fipplice  la  Santità  fra, 
che  contenta  fojfe  di  conceder  loro  tanta  grati*;  la  quale  JiiaBeatitm 
dine  bcnignamentctomtjfcér  volle,  che  le  vftffèroin  perpetue,  ceti 
in  queila  ter  chic  fa,  cerne  per  la  cittì ,  in  tutte  le.  proceponi ,  &  al. 
tri  atti  Ecctcfiaitici  che  occorrono  far/i fra  fanno ,  per  virtù  delTìn- 
frafirillo  fao  breue  qui  registrato  ad  inieUigenZa  di  tutti.  Marti- 
nusEpifcopus ,  Sentili Scruorum  Dei,  ad  perpetuati!  rei  me 
moriam  ,  In  emincn  tis  Apoftolìcs  dignitari;  fp  ceni  a,  fu  perni 
ililpoliiione  confili),  licer  irnmetiri,  conili  tu  ti ,  vo.iisjKw/èr'- 
ueutius  a  n  notte  faiagimus,  per  qua;,  loca  lingula  ,;dÌuino  de- 
dicata culmi,  illonimquc  perfonc,  potioribus  venuftatis,&  ho 
norisamminiciilu,  iint  Aiflulta.  HinceftjquodnoSjdilcifti  filij 
Nobilis  Viri  [■■■anelici  Fofcaii  Ducis  Veneiiarum,alTcrcntis  fe 
ad  cappellani  fuamSantìi  MatciEtiangelifta;,  loci  des  Venc- 
tijs,  liuguJarero  gcrctcdcuorionisarTccìum,  inhac  parte  fup- 
plicaiionihus inclinati,  vt  Cappellani  cappelle ptxdicìx  fui , 
praffentcsi  quorum  v igin tiquattuor numero  fune,  &  futuri,  in 
cappi  Ila  ipfa  offieijs  infificndodiuinis,  &  etiam  extra  il  laro  iti 
/ingulrs,c|iie  ab  Eeclefiaflicis  ibidem  ficnt;  Procefl1onrbus,pro 
tempore  Almutìjs  de  pcllibus  varijs  vri^  iUaqi  gerete  libere, 
ac  licìrc  valcanr,  cit  au&oritatc  Apofiolica  tenore  prefentium 
indulgcmus.  Nnllicrgo.oLiinino-.homiillim  liceathancpngi- 
nani  noftix  cunccfsioais  infanga  e,  vel  eiaufu  tenierotio:tba- 


Dì S. Marco,  lib.I.  si 

mire.  Si  quìsauiem  hoc  at  temprare  prefumpierirj  ìndigna- 
«ionem  omnipoicniis  Dei ,  &  Beatorum  Pari ,  &  Pauli  Apo- 
ftolorum  cius  lenoucrk  inenrfurum.  Datum  Komeapud  San- 
ilo* ApofloJos  VI  IL  Idus  Marti; ,  Ponrificatus noftri  an- 
nodccjuio. 


Dellaloroerettione.    Gap.  CLVI.  ìv\'*V 

LA  elettiene  de  i  Canonici  fletta  anch' effa  al  Principe ,  il  if**(é 
in  oteafiene ,  che  muoia  akun  Canonico  del  numero  de  i  l'ioua- 
j»i,  tra  molti  delia  città,  che  defiderano  tjfir  «  quefio  numero  afiritit, 
tgli elegge  quello,  (he  più  gli  pare,  ér  piace  :  rjr  in  cajò,  che  manchi 
ine  del  numero  de  i  Refidenti,  egli  parimente  fa  lofi»  elettane  di 
•vnodet  fei  fittocancniei  dtChiefa  ,iqualt  fitnilmtmeft affaticane 
ton  preghiere  prrjfiil  Prencipe.per entrar  nel  detto  numero  .  Onde 
fi ttede,  che  neffuno  può  al  Canonicato  di  quella  Chiefia  o  dì  Refiden- 
te, o-dt  l'iouano  effer  affatto ,  fi  primaeglinsn  e»  Piotano,  eSetto- 


.Dcicaricoj&obligoloro.    Cap.  CLVII- 

f~\  Vanto  al  carico',  e}- oilige  di  tutti  i  Canonici  egli  fitreu/  molto 
di/uguale;  imperccht  altro  e  quello  de  i  Canonici  Re f;denti,& 
altro  quello  dei  Plenum  ■  diqucfiìì  fidamente  di  intero  enire  in  cer- 
te folennitsdcltanno  ndeero  di qttffia chit fa inficme c,ì  Refidenli , 
cosi  per  tecrefier  ti  numero,  &  per  adornamento ,  &  honoreuolczA* 
di  effe  cero,  come  per  firuire,  &  honorart  la  Serenità  delPrenctpe,  il 
quale  infieme  con  la  Signoria,  &  parte  del  S'e„ato,comc  in  altri  tuo- 
gh,  [coperti  habbiamo,  dificnde  con  gran  pompa,  e  trionfo  in  Chiefit 
m  tal)  [olonnita ,  &  [penalmente  in  quelle ,  ne! le  quali  fi  fi  qualche 
proceffone,  che  pur  fi  ne  finno  molle  fra  l'anno  :  dt  cft  parimente, 
(come  pur  anco  dei  Re/idcniij  è  lablige  di cantar  Afeffà  ino  peruU- 
la  net  giorni  fifiiui  di  prcittto,é  in  altri,  che  delti  fine  di  falaz- 
;  o  ;  Cominciando/!  prima  da  quello,  che  è  più  ttecehìo.  non  di  eta.m* 
di  clet Itone. p°j»"  da  quel  che  figtte,  C~  cesi  di  mme  tn  mano  fino 
alt ultimo .  Offerii  afi anco  da  lutti  il  medefin.o  ordine  cosi  nel (edere, 
che fi  finn  ccrv,  cerne  ne.'  laminare ,  che  fi  fi  nelle  prccefitoni ,  Hai 
X  carico, 
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■rtrìco,  &  abligtde  i  Sef denti,  olire  il  predella,  idi  recitar  in  C hit- 
fi  "S"'  S'orno  lune  te  hare  canoniche ,  d'interuenìr  alta  UMeJfa  msg. 
giare,  &  al  Vejpm,eheegnt  giornovengono  infil/ibtlmcnte  tintati, 
■è-dicctebrarui^tcjfa  tutte le  Domeniche,  &  quattro  giorni  delU 
fillimana,  d- con afiduità  tale,  cotanta,  cheicrantcnte maggiore 
efftrenon  potrebbe  :  perciocht  non  viècbtcft  in  Venata,  ut  (creda 
io) fuori, atlaqualtii  concorra  giornalmente,  maggior frequenta  di 
popolo,  di  quello  che  fi 'fa  in  quella,  coli  advdir  gli  ifficij  duttili,  co. 
tue  Jptcialmente  ad  a/cattarla  Santa  Me/fi  , 

DclMacftro.  <telfe  cerimonie,  &fiiain(ti  turione. 
Cap.  CLVII. 

PErche  fmpreqtiafaiiiitnir  fiele,  che't  MaeUro  de/le  cerimo- 
nie, detto  di  coro,  di  qt/effa  chiefa,jia  del  numero  de  i predetti 
Canonici,  come  ano  trouaf  ejfer  il  /'teoria  fàpranominato;perb  ha 
giudicato  bene ,  innanii  che  di  altri  io  parli,  trattar  dt  lui  in  quejìo 
luogo ,  /coprendo ,  quanto  rìguardeiiole ,  e  degno  di  honore  fa  il  fio 
tarico ,  &  quanto  all' incontro  egli  fa  afidue,  e  labonafi  ,fì  adunque 
queilotfficióinjiìtmto Canno  i  j  io.  jatla  il  Principato  di  Leonardo 
Loredana  Doge. 

■  DelIahonorcgoIezzadelMaeflrodìcoro.    Cap.  CLVIIL 

LA  homreuolczsa  delMaeflro  delle  cerimonie  di  quefta  chiefi 
trouafi per certomoliorignardc-iolce  degna .  Imperocbel'aul- 
toriia,  eh' egli  ha,  (jr  il  dominio,  cbcgltiien  dato  dal  Doge,  e  dai  Pro- 
curatori della  Chic  fa,  a  i  quali  fretta  li  fica  elei  t  ione,  f  c/tende  in  mi 
tii  fruenti  la  Chicfa;  di  modo  che  ordendo  egli,  é"  comandando 
qualche  cefi,  concernente  al  buon  frullìo  di  e  ffii  Chiefi,  non  c  alcuno, 
che  volentieri  non  le  oiedifa ,  cfique-ido  prcntamcntcìjitaito  d.i  lui 
uitne  ordinato.  Et  perà  ppr'a  egli  ;er  fé:;:-:  dt  ciò  unabschetta  ce for- 
nimenti d'argento in  mano,  tèi  ditto'.!  Calettai  ita,  cr  lumini-  fefrn- 

■  detto.  Va  netti/adi  paticna\s#  ordinariamente  jff  ne  the dagli  al- 
trieonufiuto  fi la, portando  le  maniche  della  nel:  e  targhe ;  torformt 
all'ufo  antico  dei  Preti  Venetianr,  che  tutna  qiiejlomodoand.tr  fo.'e- 
uano  utìiitt,  camene  fono  an.hcal  premènte  alquanti,  chccoiì  ue/lo* 
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WS  ;  il  qua!  modo  uiene  tuitauia  ufito  anco  in  Mila/10  dà  tulli  i  Paro- 
ehtant delle contrade di e/fa  Città,  (ìlamente;  perche  fianoda  gli  al- 
tri Prtliinfiriortcmùfimt .  Marnile  filennità,  cioè  quando difien- 
de  il  Doge  con  la  Signoria  in  chic  fi ,  utìftfi  egli  di  coler  creme/Ino  dì 
jeta ,  che  tanto  maggìor-honorcuole^ZJt  apporta  al  fio  ufficio . 

Del  carico,  Siufficio  fuo.    Cap.  CLIX, 

SI  come  è  di  molta  honoreuole^za  leffer  Macftro  di  coro,  così  ah 
C incontri  trouafi  il  carico, & ufficio  fio  di  gran pefi  &  importa» 
z*  :  perciocheiton  filamcntc'e  ebltgato ,  come  gli  altri  Canonici  ,  ad 
afijler  ogni  giorno  al  coro  sì  alla  Mefia  maggiore,  come  al  t'e/pro-,  ma 
(  quelle  che  più  importa)  ejj'er  dee jèmpre  il primo  di  tutti  a  ri  trottar- 
fi  in  Cbicfa,ó->n  quello \non  tanto  per  poter  con  opportunità  di  tem- 
po ordinare ,  &  con  ardente \elodell  honordt  Dio  procurare,  chequ't- 
uì fiino dirutamente ,<y  corfoime a quantoinfignato  cluìene  dalli 
Santa  Madre  cbiefi  ,'t  diurni  ifficu  recitati, come  per  poter  con  quel- 
l'adirata diligenza ,  che  ricerca  quello  fio  carico ,  prouidere ,  ette  tut- 
tequelleco/è,  ch'egli  al 'fiero  mmiilerio  del  culto  diuino  concernenti 
effer  cono/ce ,  m  prontofiano ,  &  apparecchiate,  &  pofita  dimmi/tri 
fon  le  comiententi  loro  cerimonie  tfiquiie;ma  con  regola ,  &  ordine  U 
le,  clic  &  aportino  decoro,&  matita  a'  riguardanti,  ey {penalmente 
alla  Signoria ,  quando  fi  trova  preferite ,  &  eccitino  quelli  alla  diuotìt 
ne  ,&  contemplaitone.de  i  Sacro/ami  misi erij ,  che  con filenni  ,diuo- 
tc,e fiacre  cerimonie  ci  fitto  in  tutto  il  tempo  dell  anno  rappre fintati  da 
Santa  cbiefi  ne'  detti  diuim  ifficij.  Egli  anco  ha  carico  di  ordinar 
tutte  leprocefiiont  ordinarie, che  occorrono  farfifilennemente  fra  Van- 
no ,  e  tutte  le ftr aordinarie ,  che  vengono  fatte  di  commifiione  dtl  Do. 
ge,  ò  del  Senato  per  qtialfi  soglia  occafione,come  di  uenuta  di  qualche 
Prcncipc  .(cornea"  miei  tempi  fu  fatta  quella folennìfitm*  nella  ut- 
xutade'  Prencipi  Giappone/i  l'anno  1  581.J  di  rendimenti  di  grafie 
al  Signore per  qualche  pace  figuita,(  come  fu  quella,  chefifece per  la 
face  tra  i  Regi  di  Franca,  e  di  Spagna  [anno  1598.  ;  e  di  altre  mol- 
te, che  troppt  fireì  lungo  in  raccontarle .  o//  maeilre  di  coro  in  firn 
ma  tocca  ordinare  quat fi  voglia  aito&clc/taSlico,  che  fi  faccia  in  que- 
Jta  Chicfi  ;  e  fe  alcuno  di  efipa/facon  mal' ordine ,  il  tutto  uienealuì 
attribuito  :  cnde  nerteeue  poi  vergogna  ,cfiirno.  E 1  quindi  auuie- 
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xt ,  the  bifògna  neeejfariamenle ,  eh' egli /Ha  in  (imiti  oecafioni  mollo 
cìrconfpetto ,  ey  che  principalmente j.ippi.s  qtt.it jìi  il /'no  carico,  fio*, 
dtrlamenit  poffa ,  ey-finalmenteueglia  effertiiarlo\  eie /è  una  di  que- 
jti ire tondìlieni manca ,finzA dubbio m  u ntt'ar.ì  alcuna delle  atiìa 
ni  di  lui ordinati, diritta, & perfètta,  tomi 'jtrìten*  «  Onde  ben 
fcselaSantamemoriidi  Carlo  Cardinale  Borromeo,  sfrati  ejceu» 
dì  M il ito-,  quindi  bauendoeglt  infunilo  nella  fiiaCbiefa  il  fenefi- 
lio del Mie/tre delle cerimonie,  ui pofe  qtiesì 'a  eonduione ,ehe  chiun- 
qitcdottejfc  battere  delio  efflàofijft  Bollore ,  &  haueffe  molle  altre  ho 
fiorate,  e  uirtuofeqtialiii,  con  le  quali  egli  po.ef'è  degnamente^  con 
jùo  hoaore  efera  tare  un  tanto  carico  . 

Del  iiumerode'Mac-ltri,  clic  fin  lioggidì  fono  flati. 
Cap.  CLXI. 

T  T  Abbiavi* accennalo  dì  (òpra  ,ihe  questo  ufficio  btbbe  principia 
JL  J_  l'anno  t  ^20. fitto  tlVegt  Leonardo  Loredana:  imp.tr  oche  ba- 
sendo tn  detto  ama  la  Rcpublica  firmo  a  i  Rettori  dell' IjòU  di  Caa- 
dia,  che  mandar  ditte/fero  a  Fitteti*  un  cerio  Canonico  di  quella 
Ch.cfa  Catcdralc,  chiamalo  Pieno  Masaniello,  il quale giunio  ,fu 

UMaeftro  delle  Cerimonie di questa  ChieJÀ eletto,  (j-qnejlo  fu  il  fri 
tno,  il  qttal  ut fe fino  all' anno  1541, 

Il  (cio»doer,t  nominato  Antonio  Af.:gan:ellofratello  de/prime,  it" 

quii  nifi  (ino  alt  anno  15;  \-&fn  Canonico  antodi  Chiefit . 

lltttzofichiamaua  Bartolomeo  Bonifacio,  che  nife  fino  allanm 

1564..  .Questi  fu  quel/o  ,  che  compofi  ;  1 firific  di  f ito  proprio  pugnt 

ttn  molta jua  lode  il  Libro, detto  Cerimoniale ,  che  contiene  tutte  le 

teriwnie ,  che  tifar fi  (ogliono  in  quella  Chic  fa. 

Il  quarto f ii  Benedette  Manzini ,  Fiottano  di  S.  Gemìniano  ,<$■  C* 

/ionico  di  Chtefa  ,  Intorno  ajfai  stimate ,  c  di  molte  lettere.  Jgiicltt 

in  capo  aH  anno  rifiutò  questo  carico  per  conttenienti  nfpetti,&  «  Jùo 

luogo  f  ìi  eletto 

Il  quinto,  tieni  nome  era  Domenico  Buenamico  del  nitmtrode' 
So!  toc.tnonici  che  nife  anni  fette . 

Il fiih  era  chiamato  Benedetfg  Stella ,  Canonico  di  C/tìefi ,  hnomo 
dì  udore,  &  lomofiro  nella  uenutadi  Henrice III.  Redi  Franca  a 
renetta . 

Il 
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Il fitttmo fi nominaua  Nicolo  Fauilo  Piouanodi  S;  Mi-ernie,  & 
Cantico  di  chiefii  cbe-uijfe dal i^yy.fine  al  1596. Et  ui  c.-p-c  di due 
anni  fu  in  (ùe  luogo  tiene  tljcguente, 

L'ottauo  ,  è  quello ,  che-vine ni prefinte,  chiamato  Rocco  di  Brunì, 
FiòHtno  di  S.C iettarmi  Bragola .  Uquale pernon  cjfcr  Canonico  bette 
dal  Doge,  Marino  Crimini  l'ornamento  della  ^anfarda ,  cr  la  prece- 
denza de/lì  Sol tosa/ionici . 

DelcappelIanodcìDoge.    Cap.  CLXII. 

TRouafi  quafi jempre  anche  il  Cappellano  del  Prencipe  del  nume, 
ro  de  Canoni:' .  Il carico fio  idi  celebrar  ogni  giorno  MeJJi 
in  palaie  nella  Chiefio/a  del  Collegio;  alla  quale  viimcruienefim. 
proli  Doge,  iConfigluri,  ì  Capì  di  X  L.  i  Satin  del  Configlio,  Quelli 
di  Terraferma  ,  fa  quelli  de  %li  Ordini,  ce  i  Segretary  di  Collegio;  la 
qua/  Afe/fa  uiertceUbrata  fintpre.  ad  bora  di  terza  ,  é -fornita  ,jc  ne 
■vàil  Doge  con  tutti  i  predetti  in  Collegio. Vejitfi  a  maniche  larghe, 
fecondo  l'u/ó antico,  e  quando  il  Dogedifiende  in  Cbiefi,o  uà  co'irim 
fi  in  qnakhe  luogo,  va  d  efitto  di  color  cremefinp .  Siede  egli  in  coro,  1  i- 
tino  alla  jède  Ducale ,  per  accennare  al  Doge  quando  e  tempo  di  fede- 
regnando  di  Star  in  piedi,  &  quando  d  inginocchiar/i  alla  McJ/à  mag 
giore,  Cralfefpr'o;  tré  quello,  cheinfiemecon  quattro  iUtt.Qansmid 
è  il  primo  afar  la/olila  lerimonìa  auanti  il  Principe  cesi  in  dir  l In- 
troito, ò~  i  cbirie,  come  in  rei  itar  la  G Iona,  il  Credo,  i  Saniti.:'  ci'  gli 
Agnus  Dei .  Prof  ma  anco  al  Doge  il  cereo  aceejó  sll'Euangelio,ò-  al 
Cantico  Magnificai .  . 

Dei  duoSagrcrtani,  &  prima  della  loro  elei  rio  ne,  &  ca- 
rico-   Cap.  CLXIII. 

TRouanfi,  come  s'e  accennato  di  fopra ,  nel  numero  de  Csnonici 
anche  t  due  Sagrestani.  L'elei  non.  Uro  /fetta  ami/ella  ti 
Tronche,  itqual  può  elegger  kquejlo  carico/ lugli  pare ,  e  piace;  the 
de'  Canonici  non  può  elegger  altri.'.cbeitn  Piovane in lucro  din  Ca- 
nonica Pioli  ano  ,&  un  Soltecanenico  in  luogo  d'un  Canonico  «fidia- 
te, come  s'è  detto  di Jópra . 

K^f  quelite  impoji  a  dal  Doge  lacura,  é governo  della  Chiefi,  & 
SagreJIta 

* 
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Stgrcfia .  Tferciuno  la  curadelle  anime  ,JòttopoJle  alla  parodia  di 
San  Marco,  che  afiendene  al  numero  dt  42  J.  incirca,  ni  fiù  ai  me- 
no dtquelloche  fa  ogni  Pianano nella  fua  Parochsa. 

isft tendoni  al  goucrno  della  Sagrestia,  ejr  hanno  U  cufiodia  dettt 
chiauidelia  chiefiumper  fetttmana;eper'ùefila  fanne  aprire  ,ér 
ferrare  con  la  loro  prefinz* ,  &  eon  l'ìnteruento  di  due  altri  Preti , 
Jóitof'gresfam  chiamati,  i  quali  in  gran  parte  allegerìfiom  le fatiche 
de  S.igrefiani ,  attendendo  anch' ef>  con  Uro  a  tutte  le  co/è  pei  linea- 
li al  Jho  carico. 

Dell'ufo  delle  zanfarde  de'Sagreftani  .  Cap.  CLXIII. 

HAuendo  Papa  Martin  V.  tanno  1427.  comedi  fipra  se  letta, 
coneejfo  aizq.  Canonici  di  quella  chiefi  C-vfo  delle  zanfarde, 
rjr  dejtderando  idue  Sagreftani  hauer  anch' eft facoltà  di  poter fonar, 
le ,  la  ottennero  da  Papa  Atejfandro  VI.  Canno  1501.  come  dai Jém- 
Jcriite  Breue  chiaramente  fi  t  ede . 

DiJc<3is  filijs  Sacriftis  S.M.  Vcnetiarumprxfentibus, 
&pro  temporeexiftentibus. 

ALcxanderScxtus.  Dilccìi  filij  faltircm, &apofloIicam  be 
ncdictioncm.  Exponi  nobisfeciftis,  quòdinEccIe/iaSan 
cìi  Marci  Venetìarum  uiginti  quattuor  Cappellani ,  Canonici 
ntincu'patt,  indi  tu  ti  funr,quia!mutias  ex  indulto  cis  per  foci. re. 
Maninum  Papam  Quintum  prasceflorem  noftrum  conceffas 
drferunt;  quòdque  vos,qui  a;qualem  portionem emolumento- 
rum  ipfius  Ecclc/ìa:  cum  eifdem  Canonicis  percipitis  ,  &  ma- 
lora onera  fubi[is,dcfideratisalmutias  prxfatas  inflar  eorum 
Canonicoium  deferrer  Nos  vefìris  defiderijs  huiufmodi  pa- 
terna benigni  tate  annuereuolentes,  fupplicationibus  Dilccìi  fi 
fij  Marini  Georgij  prodilecìo  fìlio Nobili  viro  Leonardo  Lau 
rcJano  Duce  Vcncriarum  apudnos  Oratori!  nobisdefuper  por 
redis  inclina  ti,vobis,  &  prò  temporeexiftentibus  Sacriflis  dì- 
eia-  Eccidi»  j  quòd  a  Imatias  praidiiìas,  ad  inftar ,  Se  fimilitudi- 
nem  C:i  non  icori:  m ,  (cu  Cappcllanorum  eiufdcm  Ecclcfìc,pcT- 
peiLiò  deflrre  libere ,  Si  liciiè  ualcatis ,  Apofblica  au&oritatc 
preferì  tium 
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pra-fentiiim  tenore  eonccdimns,  pari  ter  Se  indnfgcmiK;  uonob 
ftantibtispra;miflìs,accorvftÌturionibiis,&or(Jiiiationibiis  Apo 
ftolicìs ,  nec  non  inranicnro,  con  firmar  ione  Apoftolica ,  nel 
qtiauix  fi  nn  irate  alia  roboratis ,  fiatutis,  Se  confuetudimbus.ce 
rerisque  contrari)!  qtiibufcirnqiic. 

Datimi  Romf  apud  Sancirmi  Petrum  lub annulo  Pifcaroris , 
die  XV.  Ianuarij.  M D 1 I.  Ponrificaiusnofìriannodccimo. 

Dei  Soitocanonfcf ,  &  loro  elet  rione,  &  carico. 
Cap.  CLXJIir. 

ISeftecanenìei  di  quefla  chie/à  erano già  elio  ;  ma  fanno  1 5  5  9.  a 
dtit.  Agofto  per  parte  pre/knel  maggior  Configlio  rei! areno feti 
fàcendo.che  due  di  tjtt  e/ttrofièro  nel  numero  de' Canonieiref denti  nel 
U prima  -vacanza  di  due  Canonici  Piovani  ,eht  ali 'fiora  erano  ló.rj- 
hera  fon  14.  &cosìdiotto  Canonici  refidenti ,  che  erano,  ne foffero 
per  l'auueniredieci, é-i  Sottocanonici  refta/fèro  fei ,  come  alprefinte 
JTiroitano.  Hor quanto alla  loro  tlettiene,  ella  /pena  ai  •Procuratori 
della  Chtefà;  detti  de fupra  ;& quanto  al carìcoeglina  ancora  hanno 
robligomedeftmo1cheCanonìciìdidirmjfa,ediapjìeralcoro.Canta 
no  Meffa ,  &  intonano  fefpre  uno  per fitiimana  cesi  ne  i  giorni /erta- 
ti, come  nelle  fifte,  che  non  fino  più  che  filenm,  nelle  quali  i  Canoni- 
ci fili  per  ho»oreuoIcz.z,a intonano^  Né  puòalcuno  a  quefio numero 
tffirafiritto,chenon  (Sa  [cruente  di  Chiejk:  Onde  quando  occorre  ua 
ranzadiun  Soj  toeanenico, il  l'icario;  prefa  prima  parola  dal  Prenci- 
fC,  e  dal  Procuratore;  eie  in  queir  anno  fi  iroua  caperò ,  fa  conuocar 
tutto  il  Capitolo  de  i  Canonici,  i  quali,  riddo!  tifi  in  Sagrefiia ,  tnfitme 
eoi  Notaio  del Capitolo,  e  dato  il kr nome  in  nota  di  tutti  quelli,  che 
concorrenti fino  a  taf  ufficio ,  muocano  prima  l'aiuto  dello  Spirr.efan- 
toa  far  buona  demone;  pojcia  lettedal  Notaio  alcune  conf/ituttoni 
di  Prenci pipafjatijn tal  materia  difponcti,  icencorrenli.cbt fuori  del 
li  ;~!V'i//ì-iJlanno,  un  dopo  t altro  entrano  a  farla  frana  decantare, 
pofitacfiminati  di  letteratura  ,  fono  tutti  da  i  Canonici  ballottati  a 
beffili,  e  ballotte-^  quii  quattre  di  loro,  che  più  fitfirag^  di  si  hanno, 
lintcndonseletti:  qttejìi  poi  fi  apprefintano  a  i  Procuratori,  chent 
eleggono  pojcia  uno, e quello  di  efit  quattro,  che  piùaloropare ,  e  pia- 
ce, felci  lo  poi  prefentate  da  uno  de  Castaldi  della  Procurava  al  re- 
fatto 
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fatto  de/Prencipe  per  notificargli  la  fuaelett»nttfintnìtnepefiU 
tonbnon*  /ria  ltcen\i  ,cn  Cbie/a  ad efirdtar il  /ito  carice .  Ptrtani 
anib'efiila  Zgnf.ird.1  sitlbrauio,  cerne  i  Canonici;  ma  non  U pefièno 
portare,  finoadi.Ujùc  ua-i  jòtto  fini,  the  fine  refi  e  ciò  per  far 
dt  il  in  tiene  d.illc  \i>ftrde  de  i  Cartonici,  che  fiat  fatti  de  tjiprafiiti, 
t  de  i  più  betti  ,che  fi  trouino .  !  ■ 

De  i  Diaconi,  Suddiaconi,  So  troia  gre  flani,  cVgtouani 
di  coro.    Cap.  CLXVI. 

DOpoi Sottecanenici  /eguone i Diaconi ,  che fine  quattro,  iSntt- 
disteni ,  che  parimente  quattro  fina ,  i  SottefigreSiani ,  cht 
due,  é"'  gioticnt  di corsene  molti,e  fina*  numero  detcrminato  fina, 
l  dm  primi  fino  tenuti  oltre  all' oftfier  al  coro  tett'tdtanàmcnte ,  can- 
tar fEuangelo,  ér  PEpt/lela  alla  Me/fa  maggiore  uno  per  fitlimana , 
/emendo  il  Celebrante,  0  Canonico,  o  Sottocanonico,  d'egli  fi*  in  tut- 
to quell-o,  che  efit  appartener  al  carico  loro  ceno/cono,  putiti  ancor* 
fino  prtmatletti  dal Capìtolo  dei  Canonici,  come  anche  i  Sottocane- 
nici  finojmperoche fatte  lefiride.e  notìficate pere//erciafitino,chevii» 
le  al  Diaconato,  o  Suddiaconato  di  quefia  Chtefa  concorrere,  fi  ridu- 
cei!  detto  Capitelo  prima  nel  coro,  otte  udita  pubicamente  a  porte  *- 
pene  della  Chtefa  la  preua  del cantare  di  ciafiuno ,  fi  he  entrain  yi. 
grefiia,  e  quitti  eletti  quattro,  fi appre fintano  a  i  Procuratorisbefiàn, 
no  ti 'mede/imo,  che  dei  Sottecanonici  detto  habbiame ,  I  Soitofagrc 
J/ani  attendono  uno  per  fitttmana  al  geuerno  della  jàgrcsiia, &al. 
legerifiono  in  buona  parte  ilpefi.e  le  fatiche  a  ì  Jàgrefiani.  1  gioii  ai- 
nidi  coro  fino  tenuti  anch' efi  adafiifierctttidianamcxte  altere,  & 
in  quelle  cantare ,  e  filmeggtare  ;  &  deuoiro  efier  pronti ,  e  prefii  a  i 
comand.imcnti  dei  loro  fitperiori,  e  /penalmente  delMaeFirodicero , 
tfi-jttendo  con  amere,  ejr  carità  certi  firuitif  della  chiefi,  fiatanti  al 
tulio  dittino .  E  dt  tutti  questi  felettione  filettati  i  medtfimi  Procu- 
ratori, eccettuati i  Settofigreftam ,  che  dal  fole  Doge  fine  eletti. 

DclIacappeìladcìMufici.    Cap.  CLXVII. 

LA  (appella  de  t  Mufici  e  Hata  fitnpre  fornita  di  uoci  e fquifite,  t 
/ingoiar';  &  ha  fimpre hauhto  Maefin.  tcctlientifiimi,  e  di  gran 
nome  ; 
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Jneme  ;  come  furono  Adriano  VuiUert,  Ciprànodi  »m,  tre  Gì*/!»: 
jx  Zerjùn,  JaMaffàra  Donati,  &  notti  al  prefinte  PreGionanni 
'Croce,  detto  ti  cbioaotto.  llfimiledice  de  gli  Organisti ,  che ,  cime  di 
fiprada  noi  s'}  dimoerai*  ,fi»t  due^poi  che  due  fili  organi  incavi 
fino  i  come  farmi  Wiuiitó  Padouam ,  Andrea  Gabrielli,  Claudio 
da  Correggio,  che  pur  ancor  vite  alferuitio  del  Duca  di  Parma,  &  co 
me  e  al  prefinte  G tonanti  Gabrielli,  nipote  del  detto  Andrea .  Zliftefi 
fi  parimente  due  di  alcuni  altri  Mttfict,chcin  certi giorni  filami fìì 
-l'armo  co»  tromboni,  cornetti,  &  altri  -vari/,  e  diuerfi  finimenti,  mu- 
JìcaUfuonano  ejratla  Meffa,  rjr  alfr/pro  molto  eccellentemente:  e  tur. 
di  fono  filarmi  dalia  Procuratia,  onde ancl 'l'elettìm loro fpetta  a  i 
•Procuratori^ 

De i  chierici  de] Seminario,  e  di quei-di  Chiefa. 
Cap.  CLXVIII. 

1 Chertcì  del  Seminario  fino  ordinàriamente  ventiquattro,  ten- 
gono elette  dal  Pmripe ,  dal  Primicerio  ,edai  Procuratori  di 
Chiefa.  Vanno  velini  di  color  pauona^zo,  &  interuengono  al  coro 
■nelle  fetenniti ,  &  alt  re  fife  deputate .  Lo  loro  habimiohc  era  -ut, 
volta  molto  vtema ,  cioi-  «W  bora  habita  il  Primicerio ,  Prelato  di 
<:hie/a;maalprefintefitrouaa/aidifioFia,cioèaS^nt'Antonio-tout 
•hanno,  o/rrcla  commodità  delle fian^e,  l 'alimento  cottidianO  così  cor. 
forale,  comefptrittele,  efendo  ammaefiratt  nelle  belle  lettere,  &  é ho- 
mi cofiumt ,  afpefedclla  Procurati* ,  che  ba  ia  cura  della  entrata  afiè- 
gnalaadet te  luogo  per  fiflentamcnio  d,  rfi  chierici  da  Papa  Greto. 
>h>  a?///,  primo  injlitutoredt  opera  cesìpia,  e  fama, 

Trouaft  pofiia  -vn  certo  numero  indeterminato  dichierici,chegior 
vaimene  attendono  a  i  mimmi,  é  necejfaru firmi;  di  Chiefa, 

DeiMaefiriin  mofaico, dell'Appuntatore,  cdclli  Guardiani 
di  quelìa  C  hiefa .    Cap.  CL  XIX. 

H Abbiamo  ìnali%  luogo  difopra  nella  deferìttìone  delle  figure  in 
mofiico,  chefi  leggono  in  Chiefa  accennato,  quattro  ejfire  del 
contile  i  Oì-faefln  in  mofiico  di  quella  chic  fa ,  i  quali  hanno  oblige 
**» piamente  di  acconciare,  e  ridonare  in  diuerfi  parti  di  lei  quelle fi 
7  gire, 
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gure,chevengmt*mH*tmmedaltemp».c4nfumate-,ma'én(orti finto 
temiti  ad  allenire  un  garzone perttne,  &  injègmtrgli  Parte  ;accioche 
mai irt alcun tempo-vengana amancar  Maestri  in  tal  profèfiiene ,  che 
attender  pepiti»  a  quefiodegno  ^tlodcuele  efircitio.  L'Appuntatore 
ha  carice  di  appuntare  qualunque  non  fa  il  debito  fianet  feruir  la 
Chicjà.  K^titri  laici  fi  trovano  alfiruttiadi  quefta  Chiefideflinati, 
de' quali  chi  tiene  le  chiaui  della  Sagreflia  fiiperiore,  ouefl  culto  ii /ce- 
nti paramenti,  gir  argenti,  le  cere,  ejr  altro  per  il  bifigno  della  Chic- 
fa  :  chi  hanntobhge  di  far  la  mttela  guardia  alla  data  Chtefr ,  ejr 
quelli  finiti  Guardiani  predetti  ;  chi  ha  carico  dt  fioparla ,  e  tenerla 
netta  in  tutte  le  parti  da  ogni ifnmendilia  ;  chi 'è tenute  ad  accender 
ogni  giorno  le  lampade,  che  ui fino  in  lei;  ejr  chi  a  /cacciar fuori  di  quii 
la  i  cani  ;  &  chi  finalmente  a  far  quefla,  dr  chi  quell'altre  fer nino,  fe- 
condo il bi/ogno  ,  che  ricerca  la  grandezza  ,& la  macftàdi  untan- 
te tempie  ,  .Quelli  parimente  volgine  da' Procuratori  a  fintili  cart- 
elli eletti, 

Dcll'habirarionedel  Primicenov  Gap.  CLXX. 

L'HahitationedtlPrimiccria,Prclaiodi  quefla  Chicfa,  ì  mollo  vi 
dna,  é-  contigua .  Troiiafiellafitiiaia  prcjfii  la  chiefa  di  S.  Fi- 
lippo Giacomo,  an^i  attaccata  ad  e j/'a  Chtefà.  Ha  affa  buone,  dr  matto 
commode flanz*,  con  la  fica  corticella  in  meze,  circondata  da  fottopor 
lichiaguì/à  dun  picciolo  Coniente  di  frati:  onde  era  bene  autii» 
luogo  anticamente  habitat  ione  dì  Frati,  che  vfficiauana  la  detta  Chu 
fi .  Habitauaquiui  ,gi'd  pochi  anni  fino,  il  Seminano  di  San  Marco; 
poi  effèndo  flato  trasferito  vicine  a  Sani  Antonio  .venne  a  rihabi- 
tarutil  Primicerio,  perche  ancoinnantì  cheti  Seminario  fife  infli- 
ttalo vi  kvbiiaua  :  onde  fin  'boggidi per memoria  ditale  injlttutìonefl 
legge fipra  la  porta  macflra  dìqnefle  luogo  linfi  afiritte  epilafio,  cioè. 

D.  0.  M.  Scminarium  Gregonanum  Eccidio;  Sancii  Marci 
Vencrianim . 

In  hisidibus,  &  Dciomnipitcntis  gloria,  &  Ecclcfìafiic* 
difciplina?  fpccimeii,  Grcgorij  X  [  I  T.  Poti t.M ax.au fp rei js,  Ni 
colai  de  Pome  Dttcis  fapiaitia  adiiibita,omni  animorum  mo. 
deratioiieiuuciiumdiuiuc  fupplicanuumj  quodfaflum  Eccle. 

Cam  1 
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fiam  prxài&Am  inu(lrarurum,faiiaifsimums  lauda  trfsiimimq; 
predica  bi  tur,  pictareKeuerendifsimi  Primiccrij  Aloifìj  Die- 
io,  virtutc  lacobi  Supctantio  Equiiis,  M.  Antoni)  Barbarcela- 
cobiFufcarcnoEquitis,  Federici  Comarcno  ,  Francifci  Prio- 
lo,  Andre*  Dclphino ,  &  Hicronymo  Amiilio  Procurato  rum, 
qtioruni]aus,&pictasnuBquamciiiorictur.  M  DLXXX. 

Della  Canonica.   Cap.  CLXXI. 

L£  cafi  della  Canonica  fino  tutte  aguifidi  un  cenatati  inficine 
congiunte,  Sene  contìgue,  é- quafi  attaccate  allaChiefi.  A- 
fiendmo  al numeri  ài  uenìtdue-.dodici fino habitate da  ittita  Canini 
cirefidenti.e dàdueSagreiiani\  cinque  da  cinque' Sottacanonici.due 
dai  duo  Siitojagrefiani,  una  dal MaeStre  di  Cappella,  e  due  dai  due 
Guardiani  di  Cbit/à.  L' ultimo  de'  fiiSoitocMenict  non  hacafit;tn* 
in  lungo  di  qutlU  ha  un  tannali' anno  delta  Procurati*  per  pigltarfi- 
nt un*  ad 'affitto  .-perche  la  fa  fu,  per  parie  prefi  in  Senato,  gettai* 
a  terra  ,e  ciò  per /chi/irti peritolo  del  fuoco ,  ti  quale  Ji  per  enfi' appiè 
tiatof  hauejfi  in  quell*, fi  farebbe  ancofacilmente  alla  chiefi,cbttr* 
attaccata ,  appigliato . 

Lafibric*  di  quelle  tafi  l  reuafi  antichi f ima,  t^- in  modo  dal  lem 
f»  confumata , che  minaccia  reuina  :  fi  ben'  è fata  quefii  ultimi  gior 
tri  alquanto  riparata ,  di  maniera  che  durerà  fino  che  i  Procuratori  del 
la  Che  fa  ,  ordineranno ,  chef  dia  principio  alla  total  rifi  tur  atiene , 
tjr  rmouatione  di  lei ,  che  non  può  troppo  a  lungo  andare,  hauendo  efii 
di  già  deliberato  di  firla  -t  e  ut fono  Stati  fin  hora  pojlid*  parte  alcuni 
migliaia  di  ducati  per tal 'effetto  .  Hanno  quelle  cafi  net  meze  una 
eerttcot  fino  pozzo,  che  feruta  tutte.  Attorno  la  dett/torte  ui}  il fit 
topertico  al  piano,  ér  fifa  quella  un  corri 'lari  :  onde  igni  cafi  ha  due 
porte,  un*  a  baffi,  rfrt' a/tra  difipra  .  te  Stanze  fino  poco  commode 
tjr  molto  anguUe-,e  età  per  il  modello  male  inttfi,confirmt  all'ufi  ami 
ce  dette  fibriche  di  quei  tempi ,  che  rifiuto  al  moderno  è  quafi  nulla > 
è  di  minti*  beitela  riputato.  Onde  quando /arala  Canonie*  all'ufi 
delle  moderne fitbrube  rinouata  ,faràriguardeuele  ,&bdkjtt:n t*n 
te  per  l  architettura ,  quanto  per  tifilo ,  chièdi  ipiù  commodi , &bel 
li  della  Città  ,  oltre  l'adornamento  ,  che  apporterà  in  quefia  parte  ad 
effai  Città,  cerne  fanne  infinite  altre  nebilifiimt.f*brhhc>fparjcper 
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Fln  qui  t  Saio  da  noi  definii»  tutta  quella ,  cfce  hxhbtame  degan 
di  memor ingiudicate intorno  ali*  stupenda  ,é"  ammiranda fa- 
kricadclftmofi tempia  di  S.  Marco  ,&  ixmùdoiale  ,ebe  ,  crediamo  , 
non  ci  fi  poffa  aggiungere .  Refi  a' monche  diamo  principio  a  deferiti  er  le 
mi  ire  Ch/e/e,  eie  fitti/fucilo  Se/turo fi  trovano  ;  dtjttngittndo  quali 
fiano  Farsckali ,  quali  di  Fran,  quali  di  Monachi;/  quali fiano  final 
mente  Oratori/  --conte  apurnofitro»aqne/ta  di  S.  Ticsdoro,  già  pri- 
me Annotato  della  Città,  laquale  per  effer fitoaia  dietro  a  S.  Marco  , 
(fratiatcata  alla  /ita  Sagre/Zia,  h.tl>biamogiudicalB  iene ,  invanii  che 
delle  Chiefel'arochiatitraiifam3,donerne  ^n/inprinipiépartare.J^e 
fi*  adtMqttcftv  quanto  fi  dice  ,f ù  da  Nir/ett  edificai  a,  quando  Otte» 
i.CKiltBrtadeiGa:fH  m e  Itali* ,  come  aii/tenm anco  di  quella  di  S.  Ce. 
miniano ,  come  <ju r fot  lofi legge  .  Ella  e  Chic  fi  meliti  piccioli ,  <$■  an- 
gufix..  In  lei  fi  adunaordinartantenle  trc^mrnt  al.  la  fin  iman*  l'of- 
ficio della  Saniifiima  Inq  infittone ,  cioè  il  Ligato ,  il  Pai  rìare.h&l'ln 
qnifitort  >the 'e  dell'ordine  di  S.  Domenica,  con  l'afiilrn^a  dt  ne  Se. 
*aiori  ,e  deipikgrani  delU  Itcpui.  eleni  d.:l  Senato  :  perche  infoine 
ià  detti  ?i  ciati jì.im  custodi della  Sacrojàma  fede  Calotte*,  éconfir 
umori  Muiucrereligiofr,  e  Chriilfan^ 

Sa&Geminìano  Pìnoefciav 

Her per  dar  principio-ali*,  /efcrfttiene  delle  Chicfi  parodiali 
del  prefetto  Sijtiewdito.ehc  dati  alni  capo-delia  piagati- 
l'incentro  di  San  Ottano  giace  la  Chiefà  di  Sin  Gemi,iiano,tdiJìtat* 
anch'rjfinel  fita principio  da  Nxrfctc,  Capitano  lltnifre  di  Giujlinia- 
m Imperatore,  che i-ìffr l'anno dicbriftc  5  j a.  perche  ejfendo  fùeec- 
dmo  Cenerate  in  luo--o  di  Selffr.no  cóntrarGothi  ni  Ttahaja  Reprthti. 
ea-g.'i  diede  fattore  et*  qutif  armata  ,  eh  ella  baticMa  in  qttet tempo  r 
en'de  NarbttfimvBtK-qtunditkaaeffivtmrfa 
due  Chicfedtile  fpogtit  de  nemici,  luna  fitto  nome  d'i  SanTheodoro, 
é  l'  *hr*  di  Sm  QtmimantK  miti  nemici,  adempì  quarto  p*o»nft . 
V  \  Feriti 


Di  &  Marcoi  lib.I. 


tr 


Tahrtcà  adunque  S.Ceminiane  iìi  kpìa^yi  Ja  quale  ni pafaita  all' B* 
ra,doue  giace  al pre finte  la prima  cafi  di  Ut  l'ro:ur.::;  :  ■;.  .<-.-  !/i.t  p?,L-ò; 
in  quel  tempo  Jiorretiaun  canale  per  trancrfi della  piizza,dalponre 
chiamila  dei  dadi,  cy-dette  altre  volte  il  mal  paffò;  perloquai  [ivi 
nella  calle  de  fièri,  é-  sfociava  nel curai  grande  da  quella  pitie,  da  - 
nei  pillata  Zecca:  &  la  Chiefi  era  su  la  rha  del  detto  canate .  Ma 
effendi  PrencipeVitd  Michele,  Secondo  dt  pieno  nome ,  che  ut  fi  fan , 
no  i  tj6-.oneroSefofiiMZi.ini  fio  (hccceffhre,  atterrato  il  canale, cr 
allungala  la  piazza  i-uafiìl  d.-pp/o,  :y-  dnputa  tamii  i  Chtefi,  la  por 
tarano  colà,  dotte  èfibricat*  al  prefinte-,  maeonfiimai.:  auto  -fucila  da 
gli  anni ,  fi  cornimi o  a  rifibricarU  di  dentro  l'anno  i  <;.!<"<*>  >!  !>!>- 
ge  Loredano.  Alla  fine  panie  al  Senato  di  finirla  sii' l  modello  del  S*?i 
finino,  di  maniera,  the ,  fitto  Lorenzo  de  P  noli  Ds^e  Si.  che  zi/fi 
tanna  T  5  j 6.  procurando ciò  RenedettO  Stanzini,  Pi  e  unno  d'offa  Chic 


Micm  fianc  Vrbisnon  vetiiftilfimam  folum,  fc-J  criam  agii. 
ffifiìmim,  'Scnacus  Venetus,  antiqua  religione  obflriiìusj  ma- 
gnificcniius  petunia  pnbliea,  refi  ci  e  si  da  m  decretile,  Aii.poft 
ChtilìiUzr.  MD  LVII.  lìimma  BmediAi  Manzini  Acni- 
ftitiscura. 

Laquilchiefi  quantunque  picchia ,  e  firfila  piti  ornata  di  qua! 
fi -voglia  altra  nella  città  :  percioehe  efiendo  di  donno,  &  di  ftiert  in- 
crostata di marmi,  <&  dì  pietra  flirtava,  è  riechijùma.é bine  mtefi 
per  firn!  fera.*  Ella  è  Parodiale,  &  Collegiata-,  ey  oltre  al  Panche-, 
che  con  altro  nome  e  chiamitfrPieuaito,  vi  fon»  tre  Preti,  in  Vincono, 
&  un  Suddiacono  titolali.,  the  fino  di  dicati  al dileijerttitte,tei» altri 
Chierici,  che  la  fèr nono  con  afiìdila  diligenza ,  per  effer  a/cristi  anche 
tfiivn  giorno  nel  fidato  numero  -.  im/tr.-ch  quando  muore  alcuno 
dèi  fipradetti ,  1  rene avacaretl Suddiaconato,  &  così  itcnfcnoil  Pi» 
Miro,  Preti  a  far  elei  tiene  in  Suddiacono  di  uno  di  quii ,  che  con- 
earrentì  fino aqnejl  'ufficio,  e  di  quello,  ite  è  ecnafiimada  loro  piti  mt~ 
ritenete,  eh-degno  perii  prejlaioda  Itti  fintiti»  alla  Chiefi:  qitefl* 
fMeletttSuddtacemfe  ne  ajcmdtineecalìcnt  di  futura 


,  come  atte/la  quella  inferititene ,  la  qttal fi 
Chiefi  in  campo  d'oro  fiprec  la  portamag- 


Dueona- 
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Diaconato, di T>iac$nt,poì  fi  ne  viterie  Prete,  di  ler^e  feetndt,  & 
di  feconde  primo;& qucftoè  l'ordtne.cbt  c*iìinqaefi*,c§mc  intat- 
te le altre Cbiejè Parodiali ,  &  Collegiate ditutta  la  cuti  fi  tutte. 
Ni  poffine  al  Suddiaconato  concorrere  altri ,  fi  no»  quelli ,  rbe  fine 
<&GremìoEccIefia:,y?«BK per  il  contrario  e?  quetti,  é-ogn'uKe, 
che  uoglia,  può  concorrere  ad  eficr  eletto  Piouanno  delia  Chiefia  fio 
beneplacito .  Et  quella  elei  tiene  non  dal  Patriarca,  Prelato  ordinarie 
della  città,  come  in  tutte  le  altre  città  far  fi  fiele  uiin  fatta  ;  ma  filo 
da  tutti  quelli,  c hanno  nella  Parocbia,  eutr  contrada  Jl abili,  i  quali 
rìdoltifi 'in  Chiefa  abojfoli ,  eballotint  tlegonotra  i  concorrenti  una, 
che  fa  e  di  litteratura ,  e  di  meriti  il  più  degno ,  qua!  pofiia  apprtfen- 
tato  al  Pamarca,da  quelle  mene  per  uia  di  efinte,  e  confermato,»  repri 
baie:  fi  e  confermate,  fine  piglia  il  poffifi»  del  beneficio,  fi  reproba- 
to, i  fipmdetti  ballottanti  tornane  di  nuovo  a  ridurjìin  Chiefi,  &  fan 
ne  dì  un'altre  elettione,  r}-  queilo  Unte  uolte ,  quante  fino  neeejfarie 
fino  che  uiene  dal dette  Patriarca  confirmate  ;  &qutìte  eUn'ufian* 
tichifimoefferuato in  tutte  le  Parodie.  Il  Pieuano  di  quefia  Chiefi. 
al  prefinte  è  Vicario,  ci-  Canonico  di  San  Marce.  Vi  fine  in  lei  cin- 
que altari .  t  Nella  faccia  di  dentro  r  la  fiatua  pedettre  di  il  are  Ini 
Michele  Procurator  di  San  Marce ,  che  fu  Centrale  l anne  Ijéj.  ce» 
due  infirittioni,/' una  dalla  finìltra  di  quello  tenore. 

MelchiorisMichaclÌ5,Aurate  MiIirieEq.Sacri  Laterantns. 
Palati]  Comitis,  Ditii  Marci  Proc-  ornamenta,  Iuftitia,  fort/tu 
dojquibus  ad  ampliflìmosdignitaris  gradui  clatus,  tetta  ma- 
riqucRemp,  fapicnteradminiftrauir. 
fjrf altra  i.Madcttrt, 

Dalmaticq.Lcg.M  D  XXXIX.  Garrire  MD  LVIII. 
Clafsis.  Marifq,  Imp.  M  D  LXV.  Vrbes  mum'uir,  populos 
in  officio,  &  fide  continui: ,  hoftium  impcrum  rcprefsit ,  dili- 
genriff.  omninò  Rcip.  ìiicoliimitatcm ,  dignitatemq.  fcruauit . 
cr  del  quale,  ripotte  nel  mez*  del  tempio, fi  leggono  in  pietra  min*  fitl- 
pitcqutfle  parole  : 

Melchior  Michael  Eqtics,  D.  Marci  Procurator,  feiens  (c 
breiii  ChrilìoScniarnri  animarti  reddìrurum,  Tumulum  ofsi- 
buspr.sp.irauir,  An.fal.  M  D  LXX.  Eiosarta.  LXXXI.- 

Sonj  in  quetto  tempio  tre  Ielle  figure  di  /coltura ,  pette.sù  l'aitar 
grande  in  ire  nìcchi,  confami,  Ò  con  attitudini  molto  Maghe,  di  ma. 


Di  j  i      U:  Ci: 
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no  di  Bartolomeo  Bergamafig.  Vm  teilaal  naturale  dì  marnò  di 
Mattheo,  Elettogli  Piouanodi  quello  luogo ,  feolpitada  Cbri/ltfora 
dal  legname,  che.  fu  anco'Hrehitetlo  della  Chiefa  di  dentri  [anni 
t^o^.poiia fra due coltrine dulia- finifira dell*  cappella  grande,  & 
un  ttira,pur  di  marmo,  di  Benedetto  Manzini,  fatta  da  Ateffdndro 
f  mona,  ey  pefiaanc)  fra  due  altre  coltrine  dalla  delira.  Et  suU 
porta  per  fianco  uerfi  S.Moifi.uièla  iella  di  bronzo  di  Temafò  da  Ra 
utnna  ,  Procurato!  della  Chieji.  Di  pittura ,  ni  dìpinfe  altre  «olle 
Gian  Bellino  in  quelli  palli ,  dòue  fi uedè%oggi  Santa  Catarina,che  è 
di mano  di  Giacoma'/ 'moretto:  dr  Bernardino  da  murano,  ut  fece  la 
Santa  Melensa  lenì  piedi  finto  allo  fia  bello fi  fèrba  un  pex.ua  del  le- 
gno della  croce,  donato  alla  Chiefa  dal  predetto  Michele,  oticè  /crino. 

Ligmim  Crucis  a  Pio  Il  1 1.  Pont.  Max.  dono  datum  Mel- 
chiori  Michaeli  Procur.S. Marci j&  Equin>at>  eodem  Ponr.de- 
leéto  j  cum  fccum  initio-1'ui  Pontificatili  prò  Rep-  Orator  Ro- 
mani congratulitum  adiiffet .  Quod  quidem  ligntim  Crucis , 
idem  Melchior cuii)  magis  conueniat  loco  fcruari  Sacro,  hic 
reponi  voluir,  uhi  tumulimi  ofilbiis  preparami .  M  D  L  XX- 

*  Pre{fi>quefT  Altare  di  SJielena  vie  flato  fitto  il  luogo  del  Bat- 
lifferiovinne  alta  porta  per  dmefivà  in  Fre^zjtrix , con  la  fila  pilet- 
1*  di  pietra  in  bella,  &  vaga  forma  ,\ 

yi giace tnbcl  fepolcro  ,  petto  in  aria,  Gian  Pietro  Stella  Camlie- 
re,  che  fu  Cancctur grande  l' anno  i  J  23.  perche effèndohuomodìva- 
Ure,&fnte  molte  tcguicni,  é-condotte  afine  dtuerji impre/è  perle 
guerre  ardenti  negli  ami  precedenti,  merito d 'efferc //onorato  dalla 
Republtea  &  gli  fi  in  feri  ito  questo  epitafio  ; 

Io. Petrus  Stella  riqitrsjcharm  Senarui  Veneto,  gratus  exte 
ris  Prìndpibus,  Magni  Cancellari]  dtgnitatem  ìngcntibtis  me- 
ri tisconfecutLis ,  ut  porterò  quoque- me  morì  a:  prodelTet,  exem 
plurn  ciuibus  tàn  niagnifice. 

litiprcjfÒ  'el'attaredi  Lodouìeo  Spinelli  Secretarlo  ;  dì  fimtglta  ho 
fiorata,  &  molto  nobile  ne!  Pegno  di  Napoli ,  dalla  quale  difende  la 
frefème,  motri.é- molti  anni  fono:  I/quale  ornato  di  ricchi  mai  mi  rea 
de  beli' apparenza  alta  Chiefi  ,  ejr  da' piedi  ai  è  ferìtio . 

Ludouicus  Spinellus  a  Seeretis,de  Rep.Opc.meritifs.VJtoti, 
Pofterisqi  monumentum  hoc  viuens  pofuit.  M  D  L  X  XI 1 1. 

Perfianta  èia  cappella  Sanfouina,  Wvn  Croci/fio  affai  belli  di 

""  mano 
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ni«  de!  Faentino ,  per  opera  didn fcriueUprijàitìetjè  i  &vifi ni 
falaUtacoms  Sanfiuino,  Archuctto,r?  Scultore  della  Signorta,alqua- 
le  il  figliuolo  mìfiil  prcfinieepitafioi 

lacobo  SanfouinoF.qui  Rome  Tulio  TI.  Leone  X.  Clemen- 
ti  VI  I.  Pont.  Max.  raammegracus,  Venetijs,  ArchitecTura: 
Seulpiurequeintermortuum  decusprimusexdttuitiQuiijuea 
.ScnatLi,obfximiam  uirtutem  Iibcralitcrhoncflatus,  fummo cì 
jiitarismjrorcdecefsit,  Franarci»  F,  hocM.P.D.  Vm'tann. 
XCIU  Obijt  V. Kal.#ecerobris.  M  D L XX. 

£l  nella  pietra  in  Itrri ,  fitto  la  quale  giace  il  prediti»  San  fittivi, 
con  Fiorttti* fila  nipote,  mori  ad'  età  di  X I.  anni.uijSne  qutile  pan- 
ie intagliate  .- 

lacobo  Patri  Opt.  Fiorai  ria?  Filixdukifc  Sìbi ,  fuiiq.  Prati, 
cileni  Sanfonimis  P.  MDLXX. 

Et  difipraal/a  prima  infi ria  tiene  fi  dee  collocare  ìlritratte  di mar 
me  del  dette  Giacomo,  fatto  da  luì  allo  Jpeccfiie  ,&  all'incontro  uà/a 
memori*  col  ritratto  parimente,  difrancefie  ,  Jtqnae  Giacomo  quii 
fife,  rj-  M  quanta  eccellenza  nell'una  cefi,  (y  nell'altra ,  oltre  che  le 
dimoHr  ano  l'opere  fine  nelle  città  di  Roma  ,di  Fiorenza  ,rjr di  Vele- 
ria , fi può  ampiamente  -vedere  nella  uita fita,  definita  da  Giorgio  Va 
fari  Aretino,  ne  t  fiioi  libri  degli  Scultori,  &  Pinori . 

*  Sono  qitefla  Parocbia  ti  fimo  anime  numero  13  1?.  7 

San  Moife, Parodila. 

DIetroa  S.Geminiano  fi 'Irena  il  Tempio  amico  di  San  ifoiJè,fa. 
bricalo  dalla  nobttifiimafamiglia  Scepara  tanno  7  9  é.&rcjiau 
mio  in  parte ,  feconde  alcuni ,  dalla  eafaVtnicra,  Giacomo  Palma 
1  i  dipmfi  ima  palla  di  molta  bellezza ,  ($•  liimala  da  gli  ni/omini  di 
giudilio.  Vit  atira  ne  dipìn/è  nella  cappella  Gin  slimanaGiefippe  Sal- 
utali ,  ó-  un'altra  Giacomo  T morene ,  £>m giace  'Matlfrco  Dandolo 
Procuratore,  tjr  Senaior  celeberrimo  al  fio  tempo \& Bernardo  Giar 
giOi  Vocia  affii  stimato  nella  lingua  Latina ,  del  quale  fi  legge; 

Bernardi»  Georgiui  Nicolai  F.  Hclifabec  Valeri*  Vxori» 
Clara;  F.  Coniugata!  de  prole,  fibique  viuentibus  poflfata  no- 
tili"1;. Solis  P.Ann.Chrill.  Salut.  M  D  L  X.  xtac  vero  lucana* 
L  XXIII. 

Di 


Di S.  Marco,  Lìb.t  so 

*  Dì  miao  in  qua'/*  Chic  fa  non  ui  e  altro,  fi  non  che  leuatefi  ile»', 
re  dal  luege,  tu  tra  pile,  cioè  dirimpetto  all'Aliar  grande,  appoggia, 
teal  prime  ordine  delle  colonne,  cheformano  le  ire nani  della  Chiefi, 
guce  bora  dentro  delle  colonnelle ,  e  he  chiudono  effò  Altare  ;  e  ciò  s'i 
fitte  per  render  il  corpo  della  chiefi  più  fpaliofi,  &più  grato  alla  vi. 
fi*  de' riguardanti,  cerne  anco  in  molte  ali,  e  Cfiie/c  della  Città  ì fiat* 
fatto  ilfimilt  da  alcuni  anni  in  qua  .  In  oltre  ti  ì  la  cappella  del  San- 
tifiate  Sacramento  a  man  diruta  dell'Aliar  maggiore  col  fio  Altere , 
Jòpra  il  quale  giace  inunT  ala  n.icou  ni  i unente  adorno  il ' fmttiKtmt 
corpo  del  Signore,  da  ambi  s  lati  del  qsakvi  fino  due  quadri  di  ino- 
jm  mano,  rapprefintanti alcuni  tnistetu  dd.'a  paphne.  f  ifóne  in que 
ft*  Chiefi  oltre  il  l'iouano  tre  Preti  titolati  col  Diacono,  e  Suddiacono; 
Et  le  anime  fino  qnefia  cura  arriuanea  315)4.  t 

S. Maria  7,tbc.-,,ig0,  Parodila  . 

SAnu  Utfaria  Zcbcnieo  auindi  poco  Umana,  fu  opera  della  fami- 
glU  Giubanìga,  Sefindoi.i ,  è  barbarie*  :  ciancerà  che  per filo fio, 
antica  ,fù  però  rtfiaurata  né  tempi  pr e  finti ,  prima  da  Giù/imam 
Centanni,  &peida  Giulio  fio fratello  Procuratordt  San  Marce.  Gì»' 
fippt  Salutati  ni  dipinfi  fannenciata  nelt  aitar  grande .  Giacente  Ti» 
Urettofece  le  peritile  dell'Organo,  tir  il  quadro  nel/a  cappella  grandi 
fu  di  CtfireV cecilia.  Nella  <jual  cappella  apparifie  un  bell'ornamen 
lodi  marmo  con  due figure  affai  gentili ,  col  ritratte  nel  mezódtlpre- 
ditte  Giulio  Contarmi ,  érfù  epera  d  Aleffandre  Vittoria ,  allieu» 
delSanfiiiino,& ui  fi 'legge: 

Qui  fuperis,  patrieque  dedir  fua  trota  percrmis. 
Vcrgineas  in  ter  tollitur  ecce  mantis . 
lU"frano  qntfe  Sacrario  due  chiari  fimi perfònaggi ,  éfarHofptr 
Ut  ter  e ,  é per  eccellente  dottrina  .  L'uno  è  Sebastiano  Fofiarini,  Fì~ 
bfifo  di  profonda fiientta,  &  riputatola  ì  principali  nelttmpo  fio, 
al '  quale fùpoflaqueft '  infirittiene  : 

Accipue  Veneti  Ciues  ,  qiiod  cft  optimum  in  rebus  huma- 
nis,  humanasrescontemnere.  Vixi Reipiib.  qtiam diu potui, 
mihicerte  parum  ,  &  hicuno  i£hi  cxtim5io . 

l'altro  ì  Girolamo  Melino ,  cultifitmo  Poeta  nella  lingua  7 o/tana, 
dei quai  nane  per  le  mani  de  gli  hutminì  dotti  un  Volume  dì  Mime  mot 
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" '  leggiadre,*  cui  ,eome  ad  ottimo  amico, Giulio  Canterini  fofi  un* 
JlatHaìiid»rtta,chequiuifiucde.,con  qucfiainfirittionc  : 

Hieronymo.Mwlino s vero  Mufarumalumno,  qui  humo  ci- 
neres,  iroaginein  nobis.  ,tceIoanimamdicauit ,  V  J  I.Kal.Ian. 
MDLX1X.  luIius.CóiuarcnoD..  Marci  Piocurator  inligni 
amore,  &  picrateha:c  fieri  cur. 

*  Dinuous  ut  e  la.  Cappella  drì  Santifiime  Sagramenlo  dalcan. 
toniamo  delmaggior  Altare,formta  ultimamente  in  beila  ,  e  ricca 
firma  ,  cai  fio  tabernacolo  di  pietra  ,.ajfai  ornata -fopradt  cui  uede- 
fiun  Chrìjlorifrfiìiato,mmar.mo,a.ipiedt  delqualeuìfi legge:  lulij 
Mauri  opus  .  Dicuiance  ut fi  nede  manti  ad efià  Cappella  dipinta  Li 
gena  del  Signore  in  un  gran  quadrone  pollo  ad  allo.che  rende  uaghes 
%4  non  poca  a  gli  occhi  de  riguardanti ..  Sopra  alle  co!onne,cl;e forma- 
noia  Chtefatntre  nati  ,  ui fi  ueggeno  uaghi ,  elei lauori ,  intagli , fi 
gliami , figure  di  alquanti  Profeti ,  ér  di  altro ,  il  tutto  indorato,  rie 
fa  una  bella  iiifia  .  Vi  fendono  da  ambe  le  parti  per  ogni  colonna  al- 
quante bandiere  di  fila  crcmtfins  ,&un  bandiérancdalfiffittt,  eh 
furonodi  Francesco  Duedo  Pracurat.qualfi  trouò  Capitano  delle  Gal- 
/ere  grafie  nel  giorno  della felìcifiima  Vittoria ..  Egli  giace  inficine  con 
un  altra fuo  fratello ,  c  he  fu  fatto  dipo  dì  lui  Procuratore  in  un  fipelcro 
Micino  al fuo  Altare  diS.  Francefilo..  Vi  fino  ance-in  quejla  Chieft 
tre.  Preti  litolati  ,  oltre  ti  fiottano -, &■  Bracona ,  e  Suddiaconi/chce-esì 
mende fimpre di  dire ■innate le  Chtefi  parochiali.oue  Preti  titolali  fi 
ireuano .  Vi  fina  in  lei  altari  cinque ..  Le  anime  di  quefta  cura  afien 
(teno.il/iin/ieredt  126-.  T 

San  Maurilio  Parochia.' 

ET  poco  pili  oltre  e  San  Maurilio.,  fbricata  alla  famìglia  Can- 
dtana ,  chiamata  basti,  Sanata  .. 
*Dintiouo  efiata  rifioritala,  é.  riformata  la  Cappella,  deli"  Aitar 
maggiore.  Alla  cura  di  quella  Chiefànonui  attendono  altroché  il  fi 
laPiauano..  Lc4nimcfino6ic/.X 

San  Vitale,  Parochia..  . 

NSltefiremo.  della  pìax,iutdi  San.  Stefano  e  pofto  San  Vitale ,  edi 
ficiofabricato  da  vitti.  Calieri  Doge  31.  che  fu  f  anno  1084. 


fciS. Mirco,  tib.L  90 

■ir>  cùHficrm  al  Santo  del  fio  nome .  Vifiuede  U  beli* palla  JellaL 
targrandem  S.  Vitale  a cauallo,fitto4n  fiurcìo  conmolto  artifieio 
difettar  carpiti»  eccellentiff.  Pittore,  Cannoli  14.  A  pie  delfina 
campanile  fino  due  mfiritttont  antiche -di  ttn  Caio  fumerie  ; porta- 
te ,  credo  io ,  da  Paola  .  ,  ; 

* Vi fineìn questa  Chiefiaellrtil Fiottane duePrttù  Limimi  fi 
«1143.  t 

San  Rocco  ,& Santa  Margarita,  Monache," 

*|"  L  Principio,  ér  la fundationc  dtlMenafierìe,é-Chiefiadi  S.Ret 
■  \ce,  e Sita Margarita fufittal 'anno  14.88.ad1  aprile  tnijuefia 
guifei  die:  Trottando/Un  Tonello  una  Chiefi ,  tjr  monasierio  dì 
^Monache,  contitelo  diSMargarita,  dall' antichità  minata,  fi  trai- 
ferirono  effe  Monache a  Venetia,  dotte trouato  il  luogo, me  al  prefinti 
fi  treua  tal' edificio,  che  per  inanti  era  luogo  habìtato  da  meretrìci  t 
-,  coni opera,  tjr  aiuto  di  alcuni  Nobili,  nominati  Franccfio  Fallerò,  Mi 
thiel  d*Le%e ,  &  Franccfio  da  Leze ,  furono  comprate  tutte  le  enfi  di 
effe  meretrici,  che  occupavano  it~ predette  luogo ,  oue  al  prefinte  il  Me- 
naif  trio  giace ,  contìgua  alle  quali  cafe  trouauafi  la  Fraterna  dì  San 
Flocco,  col  corpo  di  effoglariefi  Santo ,  lacuale  alla  fondatione  di  detto 
-Monasteriofiparti.fi- andò  altroue  :  onde  perciò  qttefie  Monache  li- 
marono ii 'tìtoli della  lor  Chiefi  non detti nomi,  cioè  di S,  Secce,  e& 
•'.Santa Margarita.    \\  -■■  .■  >      .■'  r  ' 

-V'  Fu  adunque  a  queUachiefi dato  principio  l'anno  predette  a  1$. 
^Aprile  con  t' intervento  di  Mafifio  Gerardo  Patriarca,  che  fu  poi  Car 
dinaie,  ilquale  -vi  getto  la prima  pietra,  effendaiil  prima  fiata  edifi- 
rataunacappellcttaditasele  adi  fydclme fi  predetto  per epera  dttin 
famofi  Predicarne  -dell' ordinerei  Padri  dì  S,  Stefino,Uquak  dopo  la 
J>r edica  fitta  da  lui  in  San  Stefano  della  pafiìone  -nei "venerdì  Santo , 
trasferite  fi  aliefipràdette  habit atieni  di  meretrici  con figttito  di  mol- 
te diueté perfine  , ficee  sì ,  che  fugate  le  dette  peccatrici, fit  cagitme^he 
eù  luogo  infime,  eh' egli  era  ,dtuenne  luogo  Sacrato  al  Signore,  &  ha, 
hit  mode  Monache  ,  dedicate  al finto  fitto ferttìtìo.  Herquesìa  Chiifi 
trattafi  abbellita  di  altari  in  -vaga forma  ridotti .  F.  tra  gli  altri  quello 
eiella  Madonna ,  che  giaccua  già  a  me^o  la  Chiefi  fitto  un'antica  Cap 
fella  di  legno  fibricata  .  Jfuiui fi  riuertua  una  imagine  miracolo/* 
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di  MarU-F ergine  'fami finn,  U  tfU/llt  con  una  falenne firaceftone ,  & 
,  con  l'trftèrueitio  di  LmittfPtiÙlt  Patriarca ,  &  Cardinale  fa  dal  ucc 
chi» ,  al xuoua  aliare,  f beat  pre finte  fiutdt  trasferita  tanna  i  5  57. 

■  adi  l  wLvtUt .  Ma  perche  quella. Imaginee molta  miracolo/a ,  hai- 
biamo  giudicalo  bene  definuer  l'erìgine  fila ,  &  cerne  fi*  il  Ha  a  Ve- 

Vfrttf*.  tr affettati  .  Trouanafi  fucila  Imagtne fimi/sima  mi fio  fri» 
àpio  patta  nella  calcdral  Cbtcfa  della  cittì  di  Mifìtra  nella  Marea,  It 
qual  città  e/fènda  Hata  digli  Infedeli  deli  runa,  ereitìnaia  ,fu  di  li 
a  nan  foche  tempo  trovata  appreffòd' un  bellifiimo finte,  uicina  ad  un 
luogo ,  che  fi  chiamava  Zachsma ,  da  una  pattare/la ,  che  pafceUndt 

■  le  fùe  pi  certi  Le  su  fhora  tarda ,  uidde  preffo  ti  detto  fante  un  grande 
Jplendore  .alquale  accoffatafi  uidde la  fama  Imagìne  :  onde  aceàrfjì 
ella  del  miracela,  la  diuolgò,  tfr fu  fabricato  quiui  ad  donar fico  unii 

.pio,  sue  operò  molli  miraceli.  Fu  poi  trasferita  a  Napoli  di  Romana 
•  da  una  pia ,  e fama  per/ina,  dopo  che'l  Turco  s  impadronì  di  quafìtut 
jaltMore*  •■  nella ynal citikeffendoflataungran  tempo,fit  dtl tra- 
tteti) lare  di  lei,  detl»  Franccfco  Barbaro  t  ebe  confegnè  per  nome  dell* 
Mcpubltca-lc  chiatti  a'Turcbi,  parlata  a  renetta,  e  donata  a  q*e- 
.Jlo  /aerarlo .  t 

San  Samuel!.),  Parochia . 

ET  quindi  fi camma  aSan  Samuel!» ,  Tempi* ,  fitta  l" anno  Mil- 
le, dalle  famìglii  Boldu ,  ér  Soranza ,  in  ire  naui  con  colonne  di 
marmi  grechi,  ìm'/iaeffa  luogo  Donata  V insilane  l'anno  ja.6o.di- 

■  fin/e  una  nostra  Danna  nella  nicchia  di  me  za:  un  San  laceme.dr  San 
.  Cerammo  nella  nicchia ,  alla  deflra  ;  tfr  un  San  y  il  torio ,  è-  S.  Nict- 

lò  con  U  Nuncitta  di  fipra  nel  finis!  r»,  ali*  finisira  della  palla  deb- 
t -altari  della  Fraterna  de  1  Falegnami  0  Marangoni,^  Francefc*  Me 
_r*pzJ>nt  uifece  gli  magli.  V i  difinfe  anco  la  tauola  di  S. G  crani- 
;  t»t>,S.  Sebastiano,  S.  Luigi,  po>ts  alle  fio-Ile  del  etri,  Francefca 
.  de  Fraocefchil 'annoi  448.  Et  altre  a  ciò  la  palla  in  letadctTaficn- 
fianedtnaitra  Ùonna't  opera  amica,ér  dibonmatHr* .  *  l'i  ha  qui. 
,JìnCfitefadutFreii,&amme  1040.  f 
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....     Sant'Angelo,  Parodila. 

LA  Cèiefit  di  S.  Angelo,  dedicata  altre  volte  a  S.Mero,  fu  eretta 
dalle  famiglie  More/ina,  &  LttpaniZla;&  altri  dicono  dal Doge 
Domenico  Cantarmi.  Il  cui  campanile  fu  più  volte  in  diucrjì  tempi 
percoffo  dalla  fiata,  con  futura  prodigio  di  infortuni ,  aunenuti  alla 
Kcpttblica  in  dtuerft  tempi. 

*  Jgucjìe  eflendo  pendente  molto  per  difetto  delle  fondamenta ,  fu 
da  vn  Maeitro  forejliero  dirizzato,  eoi  fatargli  di  fitto  dalla  parte  op 
foftta  iella  fu*  pendenza  il  terreno;  &  flato  diritto  per  lo  fpatiodì 
.-vn  giorno,  &  duna  notte,  alla  fine  cadde  lui  tetto  Jet  frati  di  San 
Stefano,  dotte  poi  fa  fatta  la  porta  del  claulfro  col  ponte  dt  pietra, 
per  il  quale  feltra  dal  campo  di  S.  Angelo  in  delta  Chiefa ,  con  mol- 
to commode  sì  de  i  frati,  come  anco  de  i  pafleggitri .  t 

Giace  in  quefla.  Rocco  Calanco  rtrónefe,  Auditor  perpetuo  di  di- 
ueft  Legati,  o  Numi/  diVcnetia  ;  eomehmmodottifiimo  nelle  leggi, 
&  nelle  lettere  bumane . 

*Dinuouoinleivi  fono  flati  creiti,  &  rifibricati  tre  belli  altari; 
il  primo  al Santi/ime  Sacramento  fi fiabricaal prefinte  in  belli/ima 
forma,  con  colonne,  &  ornamenti  di  pietra  macchiata,  detta  di  Bcrte- 
Mgd,  luogo  lùlo  Hate  di  Milano  ;gtt  altri  due  fino  dì  S.S ebali ia  no  ,  e 
dìS.Nìcsle.  Il  tabernacolo,  in  cui  rinchtitfe,& ferralo  fi  tiene  il  San 
tifiimo  corpo  del  Signore ,  è  anch'effe  di  pietra  liua ,  con  belli  adorna- 
menti all' inorno.  Vie  in  oltre  il  luogo  delBatiifieiiom  »ndci  (anio- 
ni della  Chiefit  erette,  érfabricato  da  nttouotn  bel  modo, con  una  fi. 
gnra  grande  di  San  Giouanni  Bai  tifa  /colpita  m  marmo,  con  qtiefit 
paro/e  fitto:  Iulij  Mauri  opus. 

Nel  fittelo  di  quello  luogo  intagliata  fi  vede  rarma  del  Fiouane  Ca. 
nontee  di  San  Marco,  per  opera  di  cui  s'è  fatto  tutto  ti  predetto .  V i 
/tuo tre  Preti  titolati ,  ejr  anime  1357.  t 

San  Fantino,  Parochia. 

IL  tempi*  di  San  Fantine,  fabricate  già  dalla  fi  miglia  rifinì,  <fr 
ri!ì aurato  in  api  bella,  é ricca  firmati  tempi  noslrt  ,  ìvera- 
mente  degno  di  memoria  ili  perthel'arcktltmraì  bcllfi.tr,  a  ,è  Ltpt 
intefii 


Digitizedby  Google 


Del  Séftìeró 

ime  fi  ;  sì  anco  perche  fu  nobilitilo  per  un*  Imagtne  dell*  Vergine , 
portatedalld  predette  famigli*  aVcnctì*d*Ue  partì  di  Lutante;  La 
quale  operar,  do  miracolo/unente,  diede  ecc affine  di  ridurre  effe  tempi» 
al  Jùoacvite  fine;  dirimpetto  a  questa  imagtne  vie  unquadrodcl  Pai 
ma,  the  rapfrefenia  ti  rendimento  digraiie ,  che  feee  Luigi  Meccjiìgo 
Doge,  con  la  Signori.!  a  Die  nella  Chtefitdi  S.Marco,  quando  tienile  la 
nitùtt*  a  Ventila  della  retta  memorabile  dell 'armate  Turche/ce  ,fi//a 
aiCurzelariildìdiS.CiufiinaCanno  I.57I.  Doli altra  parte  della, 
C'hiejà  ulano  all'altere  del  Santi/urne  Sacramento  ni  fi -vede  un  gran 
quadrone, ne!  quale  e  dipinta  di  mano  di  Leonardo  Corona  la  croctjìf 
Jione  di  Chrifio;  e  tralt  molte  figure,  chequìni  fiveggono,  ileapodeì 
crocififfo,  la  Madonna,  che  va  in  angofiia,  &  HS.Gionanhi,  che  fami 
rande  Cèrili  0  ,  è  Jegnate  per  notabile.  Vi  fono  fiotto  quella  cut* 
anime 438.  f 

Scola  di  San  Tantino, 

PEr  fianco  di  dette  Chiefià  a  man  diritta  molte  vicino  giace  l'ors- 
torie,ot/er  'fio/a,  chiamata  dlS.Fantino  .ó1  dedicato  a  San  Ci. 
relame.  In  quello  i  fratelli,  oltreché  operane  del  contìnuo  per  Din', 
&  fi  effcrc'ttem  nell'opere  di  pietà,  e  di  carila,  hanno  per  cura  princi- 
palmente d accompagnare  alla  morte  con  habito  affai  mefte,  e  IttgKÙre, 
irei,  che dalla  gì  ufi  nia  condenti  ali  fino,  Queir oratorio  è  deltHtt» 
tendi  f tori, cerne  di  dentro  rìneuato,  e  con  gran  fpefia perfette  fitti 
in  quelli  ultimi  anni  ridotto .  Jgttiui  fi  eeggonó  due  altari  in  affai 
bella ,  &  ricca  forma  nanamente  fiibricatì  ;  il  primo  de  t  quali ,  effe 
giace  in  capo  di  quefie  luogo,  è  tuttodì  belli/! ima  pietra  negra  da  p*. 
ragcnc edificato, ce» colonne  grandi,  e  groffe-,  fregi,  elauort  }chcfìr~ 
mano  la  prvfiif  trina  di quello in  bella,  &  vaga  manieraceli"  ifteffa  pie 
tra-,  anz-'  della  medefima  ni  fino  anco  t  fcalìni ,  il  parapetto ,  il /iolo't 
con  dite  mani  dì  colonnelle,  che  lo  chiudono  dalia  pur  te  d'amanti .  Itti 
fipratiigi'ceilSaluatornofiroincroce,(jrqttell,ifieffì,cljedaliifiepra- 
dettt  fratelli  uìen  portato,  quando  accempagnanodett  irei  al  luogo  del 
la  gititi  itia .  A  i  piedi  di  ijtie/ìo  crocififfo  ni  fino  due  figure ,  quella  a 
man  diritta  è  della  Beata  Vergine  in auomcfio,~& lagrtmeusle.r?  Cai 
tra  1  mtn  manca  di  S.  G  'touanni,  amedue  di  bronza  dell altezza pe~ 
co  me»  d'un  Intorno,  gettate  da  (Slcffandre  Vittoria,  dicuianco  fi*- 
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He.  del  mediamo  me  tale  i  quattro  àngioli ,  che  fi  trcggone  nella  cima 
dì  diltoaltare,  cen  alcuni  initieri/  della  psfitoric  tnmtso-  Vain  e  al. 
torti  anch' (gli  di  affiti  fipefk.,  (j-  di  p/ur-'  molto. fra  Uttoaie,  & 
anftcratoa  S.Gìroknto  >  di  cui  fi  uedi  mi  meno  fiolptta  in  marma- 
barite  una  gran  figura  conmelto  artificio  di  II' 'fi  (/fi  littoria.  Alla 
intorno  di  qnell'or-aterio  ni  fonone  imuri  le  Jiie  jpalitre  la  iterate  dì 
pietra  fina  coi  futi  fidili  tri  iti  mode,  pois  meno  alte  di  m^aris. ,  & 
i/vani  dei  muri,  che  fèrie  da  ques/e  al  fiffitte,  jeno  tutti  pieni  dtLcl- 
lijfiimì.quadri  dt  mane  di  Leonardo  Corona,rafp rrfintantt  i>i"fì tut- 
tiimifttrif  della  pafiien  dìchriSlo..  Il fififittopefitalanch\gli-va- 
ghifiimsmente  laueratevtgli  i finto dckar.o,.  c'  iqtr.fi  tutte  ut  Lilla 
maniera  indorato  ;  ferma  egli  diuerfi  nani,  e  grandi ,  e  piccioli  in  tei 
moderne  i  grandi  dipinte  in  uarte  maniere  fi  ueggeno  dimar.odel 
Balma  le  pene,  che  panforte  nel  luogo  del  Purgatone  le  anime  dei  fé. 
dttiChrìftitni^.  nti pnectoù  dódici  Deuteri diSanta  Chic/a  ;  ctoii 
qt/atife  prineifjali.S.Crecorie,  SJ-iìrelàme, Sant'Ambrogio ,  eS.Age. 
ìlinBnclmttyi  crda  un  de  t  capi,  Sant'Aianagìe,  S.Safilie,  S.Crtge- 
Tto  JVa^ian^cne,dr  S.Cteuanm  Cr:JeÌlemo;edali '.  aliro.S.lSemaidcS. 
Seda,  S.Hilarie,  eSanl 'Anfclmo  ,  '  quali.ttttii  riannodi quefie  pinne 
fi ' ritte  ottitnamtte.VìtMn gran concerfe  a  quefl'traterio  ogni Venerdì, 
t  fpecìalmente  di  donne,  che  per  loro  diuottene  fitr.no  dir  molte  Jifrfie 
ptreenfiguir  U  gratta,  che chiedono .,  Sopra ti  delle  fi/fitto,  tic  line- 
altro  luogo  della  grandézza  medifimà,  e  he  Pcratorìo,  oue  fi  riducono  i 
fratelli  dt-efuf Ita  fola,  ér  ouefiafiende  per  una  lunga  ,.tcommcds 
fiala:  quintali  into  no  ne  inani  de imuri fipralefpaliere  di  xeghtr* 
compartita  in  diuerfi  quadri  fi  uede  tutta  la  uìta  di  S.CirtUmo  Tre- . 
lettor  di  qttefie  luogo,  dipinta  dill'alma.di  cui  anco  è  tulio  ti  nano  del 
fióffitto  ,  rara ,  &  jìngelarmcnte  dipinte ,  cherapprefinta  l'/lfiiniione 
di  Maria  Vergine.m  Cielo.  La palla pofiia dell 'aitarci he quiei giare,, 
è 'ingrande filma  apprtfjo  mt'hfot che cdimanodelTiniereite,cccel?- 
lentifiimo  pitwi.aif nei  giorni..  t;  . 

San. Benedetto,  Pàtochia.. 

SI'- trotta- poi  S.Benedèm.fSttopir  opera-dei  Caloprini.ef  dàTalie- 
ri..  H  abitato  prìrUa  da  Menaci  ,  diuertli  140.  anni  fine  Tare- 
diia.-  Ciacùmo.Tinmem.  ui  difìnfi  12  palla  dell'aitar, grande  j  & 
'  xellf 
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neSa  cappella  CÒtarina,tittta  ornata  diftuechi,&  tt or*,ttprtftpìo.  Net 
la  qual c appella  fi  legge  in  numeri*  de  i  Jùeifairicatori  quefto  epitafie, 

Dominicus  Conta rcnus  Maph.Fii.M3x.  mtmcribus  in  Rcp. 
funilus,  poltquiTi  excaftris,  vbi  Legatimi  cgerac,in  patriarci  re 
uertitur,  Maph.Aloy.Franc-Hieronymiqi  nomine,  ex  Angelo 
Fr.  ncpotum,aram  hanc erigi catauit.  MD  XX. 
èli' incontra  con  quel  mede  fimo  ornamento  è  firn  te . 

Angelus  Con carcniis  Franarci  Oprimi  Senatori?  filius,  Ae- 
re  (ibi  ex  patris  «(lamento  piè  commiffo,  fuaque  induftria,  ac 
diligenti! adau&o,  rcftituit,ornauir,  Dcoq;  haneipfam  dican- 
damenrauir.  MD  LXXII. 

*  /'/  i  in  olire  la  pala  Jet Santifìtmo  Sacramento  dipinta  dal  fanti- 
Io  Pordenone  :  &  nella  cappelle/14  a  man  diritta  dell'aitar  maggior t 
in  dipinteti  PalmailS.  Stefano.  Haqucila  chìefi.  oltre  il  Pianano , 
Diacono,  ef  Suddiacono,  un  filo  Prete  titolalo  ;  cut  anime  fino  la  Ur . 
cara  numero  67$.  Et  ferbanfi in  Iti Cinfrafcritte  reliquie,  e  prima 
la  resta  di  San  fito,  vna  /palla  di  San  Gregirie,  eo*  gli  efit  dei  San- 
ti Tièunie,  Valeriana,  &  Cataldo .  f 

San  Paterniano,  Parochia. 

ET  San  Paterniano ,  per  fianco  della  /Addetta  Chieft ,  fi  opera . 
delle  famiglie  Bancanica,à-  Andrearda,  Fabiana,  &  MaasA*:  . 
fornita  di  ielle  colonne  di  marmo  greco,  é"  notabilealtre  nelle  per  l'i- 
magine  miracolo  fi  di  un  Chrillo ,  pofto  fitto  il  portico  ;  e}-  perii  corpi 
de  i  Santi  Epimaco,& Gordiano.  Vi  fono due  Preti ,& anime 781. 

San  Luca,  Parochia'. 

indi  pece  lontana  fi  traila  la  chiefidi  S. luca,  fintata  neS» 
\J  ombiluo  della  citta;  onde  per  ciò  -vi  fi  uede  sala  piazza  vn» 
^^k.  filo  di  continue  finzi  pennone,  é-fù  epera  della  fintigli* 
Dandola.  Fù  nobilitato  a  tempi  noBrida  huomtni  famofi per  ittu- 
r atura,  de  quali  quattro  furono  pe/li  in  una  medefima  tomba . 

*  Acciocbe  fi  come  tutti  vivendo  in  un  mede/imo  tempo  non  potcro- 
ho  /apportar  la  gloria  l'uno  dell'altro  ;  così  fi/fero  co  t  corpi  tnficme 
congiunti.}  .-  . 
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■.  Et  di  tputfli  ilprìmefuLedonico  Dette,  Poeta  Tragico,  che  traper 
tè  molle  efere  dati*  latina  alla  vetgar  lingua  dolcifìmameete  ,fra  le 
fiali  fu  meli»  ledale  foratore  di  dettene .  Il feconde  fu  Dionigi  Aia 
wagt  da  Cagli,  fimmoeffìruatere  dette regale  delta  lingua  Tofana, 
li terze  fu  Alfinfi  Fitta  fysgnuolo,  de firiffe  la  vita  di  Carli  V.  & 
di  Ferdinando  1.  Imperatori . 

*  lituano  fu  Cibarne  Rufidlt ,  huomo  di  gran  fogninone  di  co. 
fi,  ò-  che  f riffe fr.i  l'altre  opere,  t'imprrfi  dì  molli  Prencipi  con  inta- 
gli di  rame .  t 

l'i  dorme  parimente  in  vn  depofito ,  polio  in  aria  .quel  Pietro  Are 
tino,  che  fu  cognominato  flirtilo  di  Prencipt  perla  fra  mordaci/unta 
penna  ;  &  il  quale  morendo  perdi  tjutji  del  tutto  ti  nome  ;  conciofia 
che  offendo  le  co/è  fùe  fpirituali  repatate  dalla  Chiefa poco  Christiane , 
furano  vietate  del  lune  a' lettori  ,q-  fi farebbe  affatto  cancellatalo, 
fra  memoria  ,fi  l'AneJto  cenfiruandol»  viu*  nel  Funo/ò,  non  haufffè 
di  Ini  la/ciato  /fritto  t 
Ecco  il  flagello 

Dei  Principi,  ildniin  Pietro  Aretino. 

*  Di  nuotte  in  quella  Cbicfii  vi  è  fato  fabricato  l'Aliar  maggiore 
in  ojfrl  betta  forma,  tot  [no  tabernacolo  dì  pietra  viua,  che  vi  giace fi- 
fra.  La  paltò  di  effi  altare  fu  di  mano  di  Paolo  Verone  fi  Eccellente 
Pittore .  Et  ti  quadri  da  ambì  i  lati  dì  fro  figliuolo .  Nelle  colonne 
quadre,  chefiparanola  delia  cappella  del corpo  della  Chiefa.vi  fi leg- 
gono queste parole  da  ambe  le  partì  : 

Cappellani,  &  Altare  S.Lucce  Euangelifle  dicatum , 
Saltatori  {[uoqneIeiii,&  Sacratiffimoeiuscorpori 
Concordi  animo  clcrtit,  Si  focicras  Sacramenti  dicarunr. 
M  D  L  X  X  X I.  Et  m3gnificcntifsimc  pietatis ,  &  refigio- 
nisconfrartes  propri]!  itnpenfis  inftauraniiit,  &ontarunr. 
Vi fine  Preti  due-  Et  le  anime  fino \$6\.  f 

San  SaJuatorc  Canonici  Regolari,  &  Pancina* 

*T  A  riera,  tjr  nobtl  chiefi  di  S.  Satuaurefù  fibrìcata  antieamen 
1  fte  per  riueUtione  di  San  Magne ,  come  nella  vita  di  epurile  San 
fé  filegoe,  dai  Calataci,  &  Catofì:  éfu  ufficiai  ai  n  gran  tempo 
d*Preiì\n**BttmBtnfigtioNitkele,ctier*fiouomdiki,prefih* 
K^ia  biio 


Dlguiz  ed  By  Google 


£3  J.'J  DelScftfcto?.»I 

trio-di  C*BWc#.rfgoJarftfi>fe.tt\  t/ttfù  pofctatfprtuatòJt^pa  Gre 
gì/rio  X ' I Ì.Ei ferii ance Cliiefal'aroditaleur  f  -V  '.  .-  ;  •. '.-  .  .  • 
La  chiefa  iettila  co* fittoptrtlto,  folto.  altjunltalkeKgo^unenot- 
jo  Papa  ^teffàndrollK-* ^  La^iatni*-^edefia^r.aqiiint,ptce  di 
fcofio'dtpwta'tnrai&ortadicià,eeh,tpesic  parole;:^ 
Poni.  Max.  pcrnofinnti.  f  ...'..•'.*-.  ■ 

•  Heneitavìjacubataùorata  di  mofàicoptrroperadi '  MarimUtfàre^ 
fiwoDtgt.iht la fece  fare  l'anno  1248.  Fitpeirifatla  Iafibrtcaiù'i 
modello  di  Tullia  Lombarde,  fatnofi  sire/metto,  &  Scultore  in  qucHe 
fMtk,i.ìmilatodaUwfar.ti:dkmw.aU*^ 

oonfiriiàta  l'aliate  di  Sun  T  emafo, e  onf aerato  da  V 'balde  Cardinale 
Oltimfi  Canno  1 1 78.  ilqualfupoi  l'apa,cen nome  di Lutici 1 1.  £' 
1  tneraiJle,  oltre  agli  altri  ornar/temi  tosi  per  la-struttura  fìta ,  conte 
ftr  altro ,  per  le  corpo  dì  San.  Tbeodoro,  che  fu  ti primo  protettore  del- 
la Città  :.  i/quale  fiù  acqiiiiiato  da  Giacomo  Dandolo  f  anno  I  a  j  6. 
Tereioche  trouandofi  cosini  mimar  untore  con  i  iig<r/«;.<y  hauen- 
do  prefa  laeitù  di'-Mefembria,lo  ir  afe  fi-cri -della eMejkdìMntt 
Soffia,  cr  lo  condnjfe  a  Coflantinopolt ,  cr  di  quindi  rJ^àice  D'indoli 
U porti  a  /  'eneiia  ;  C- perche  habnaita  in  quella  contrada  lo  ripofi  in 
quefìo  fiorarlo,  ancor  che  altri  dicano  dici  e  lomcittj/i  Ciouanm  B* 
doaro,  Patriarca  d/CJrodo.  l'i  fivede  di  marmo  in  San  Girolamo 
Jcolpito  da  Toniofà  Lombardo. t lituo  del  Satfikim-:  &  folio  f organa 
in  d'i:  nitdii  San  Gìiolami,  (ir  San  Lorenzo  di  piano  del  Danefe  Cu- 
taneo da  Carrara,  &  di  Cincmucito  Cotonna,anicttdiie  tllitiit  iel  San 
fonino,  &  amejtdue concorrenti  .  l't.  è parimente dtScoltttra  la  palla 
dell' aitar  grande  di  /fitpino  argento,  &-  laiioi  aia  con figure  di  baffi 
tiltmtualti.  Mii,pitde,.:  Vi  pianta/i  tede  nella  cappella  del  Sacrarne» 
là#yÌrrlftt.i4no,mXijt/ti'jAu<[!;;:<td:iCt.ii7Fi/:^ 
Sigiai  nostro  nella  ai 'fa  del  l  Ari  (io ,  fu ,  da  Santa  Marta  '^Maddalena 
unto,  cr  Saltatoi  piedi  ;  cjrfiì  '■■  "a  delle  tojc  e»  clienti  ..ch'egli  of  (rafie 
gitmaii  cr  nella  cappella  allafni'lra  una  1  alla  di  Gir.eUtt.o  da  Tre 
nifi allieuodiTtiiane:.é-  fide anlonalc dilla figreh'ia un' Annuncia- 
ta dipinta  dal  predato  T  titano.:  è-  la  tamia  di  Santo  Agostino  tome 
nari  in-  ginocchioni  fi  di  matto  di  Lavarvi  chafiianh  J-i  giacciono  fi 
mtlmentt-tre  Cardinali  dtlU famiglia  Cornara,,infepolcjodi  infir- 
mo, die  occupa tutta  la  filetta  fipra  là  porta  della  fagreiita  ,dìmam 
diBeraardimComtnO\deqitaliHno):Mtreo,crtattd*FapaAleffa* 
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.  ■ifof/i  ArjMWlsjwJÒ.  fialtro  Francefto,ireatoda  ClemtntcFlI.  fan 
■me  i^  zj;à'itteró>  Andrea,  [rtatO  da  Papa  Paulo  !  I  Hanno  i  J44. 
•  All'incontro  di  qne<7ì,jimeiìeln  opera  il  jè póltro  di  Catarina  Ccrtta- 
.  ■r*  fJt'BginadfCiprt\  -Eipoco  di/co//oì.i  col/ecalo  in fipolturadimor- 
'  ..m*+èònditefiarcdifingrdarbelhir\i-a\  di  mano  del  San  fonino ,  Fran- 
<eefisVtnjtrvT>«ge,chefki\nnai^e>.tùii/jneIie  parali-; 
■i  Cianci fcus.VcneriHs  Pciiiccps.prjfcar  maio  rum  vìctu  listelli 
tvorèìmwator,  nullo  ncc  orìtrmbraiar  laudis (HmuIo,nec 
rtiiHacis  errore  iiiiquam  per  motus,  in  regendis  popti- 
^p£ontjncntia!,mrficuiiria  fcnMrniia  Senatorie  graui- 
^aCis,&«pnojrdin;amanrrfl,'in'Omn]  icrmoiic  lapien- 
-.  tilT.feinperìn  Pfiiicipatii^iifii!  pra;ierornarr,cnrum  Prindpis, 
-  ^odcfrio(him  Jmpcriiirn,pulciicrrimum  Iibcriscruibusexem 
plùm,  Vw.-.ftnn.  LXV1:  I>.  1 1 II.  In  Principati!  Ann.  ì. 
Mittù  X-UX.-XXU  Obijrl  1 1 1.  non.  Iunij  M  DLVI.  ■ 
>,*t*qH$*ehtijkdi*no«of,bm*HJÌHr:S6no  due  fogli  ,& rie. 
■.^hix^foriìit-primidcdicattaMarià  ferine  noi  fra  Signora,  & 
{altro  n  Sani"  xs/ntemv» .  il  midello^dìfigno  dd primo  è ptr  -cer- 
ti raro  >  tftngeltrtìì WUirtJhnarino  b tanta fintfiimosfit:to fiibr  icari 
:&  ergere  odientre,  Claudi  dt  ejfa  Vergine  Saniìfitma  dalla  Nobilifi- 
77!  1 famiglia  Zolfina .,  che  dirimpetto  alta  f.r<  tata  di  qttefia  Chte/i  in 
Un  ricco  ehel 'Palalo  Mila.  H  a  tjueft' Aliare  due  graffi ,  d" gran  ce 
lonne pur  delfi&effaptetrayincauate,  fy •  lauoratt  mirabilmentt  atta 
■perlairì  edite anOiadxmedmrc  grandezza firmano  in  bel  modo  un 
grannìcchiaernato  all'intorno  di  uaghì  ,ebei  tauori  ,in  cui  ni  giace 
■■UftgHTtdi 'efa  Beati/Sima  t  ergine,  che  SU  in  piedi,  della  grande^ 
s»  v& altezza  di  più  del  naturale,  eoi -fio  Sani  if imo fig/iuolino ,  no- 
•flrà&giitottm  br/iccie-,  Imstndo  dui 'Angioletti  ptr  ogni  laro ,  che 
Ictingonpil  manto  sùyfioipttoil  (ittte.da  Girolamo  Campagna  ce. 
celiente -Scultore  a'  tempi-m  ieri •£■'  quei  t'Aitare  non  filo  tifiti  rie- 
roi  é"  meglio  ime/o  quante  a frattura  di  tutti  gli  altri  diquef a  chic 
fk,m*qmfi  diluiti  nutllt,ìht nelle  altre  Cniefi  del/a  Ciirg-fiirer/ane-, 
Ai  piedi  di  questo  vi  ì  à  jepsltura  deUifopràdetta  fa/night  Delfina, 
^puruutk-'efià'di  marmo  bianco finifiinvu,  nella  tjttaleilprhmtadaulr 
rg,^vUndèyfn'dito*ed*it*?jfini-t^ 
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ne  tra  pajptta  a  miglior  vita.  ì<lel -quadrone dt  murov/icne  ,tic'mc  , 
anKieengiunie  al  dette  altare,ìè  ptrfarevnbelltfìtme,ó-ricchifiiìtni 
dtpofiio dell*  medefima 'pietra ,  éfi  feaa  qnafi  del  tutto  firmile  dal 
fetta  in  su  le fi  ai  ne  al  naturale  dellt  predati  l'recuratore,ejr  Pretura. 
.  uffa  dt  mane  del  fòprafcritte  Campagna,  datjferptfie  ,tf  collocate  a 
/nei  lunghi  /òpra  effe  depefìto.con  una  ,  è  dui  infèrittioni ,  the  romene- 
ranno  la  ter  mene,  é"  quella  antera  inafpettaiajjr  immatura  difran 
cefceunico  ter figliuole,  ernie  fingolar f  aire/te, gieuane  di  dirtene  .tn- 
nì,  di  ottima  fperanza  ne  maneggi  della  Reputine,  e  de  più  net  hi  del 
la  ci  -là ,  che  aneli egli  vndici  mefi  depe  fu»  padre  /e  ne puf  è  a il.  di 
Jcbraio  1601.  per  una  fèmpliceferiia ,  datagli  aeafo,  all'altra  aita, 
nen fenzA  uni  ut  r fri di/piacere  della  Cuti  per  la  il  rane,  tjr  mi  frauda 
eajò,  attutatilo  in  detta  fin  morte,  del  quale  ne  reti  aramemer  la  tttr- 
xa  apprefii  a' pefleri ,  cornee  ben  nolo,  &  mamfefloa  tutti .  L'altre  al 
tare  k  Sani  Aulente  dedicale,}  «nèh  'egli fiate  in bella,  e ricca  firma 
.  ridetto .  La fila  palla  è  di  mano  del  Palma .  Il S.Xotco  alla  defha,tj 
ìlS.Sebafiianealla  ftnisira fònefcultura  dclVitteria,fimofe  So/llùrc 
a  tempi nofìri  ;& ut  fi-vede  artifici* «Olande. 

I  due  depofiti  ntiQuamente  fìbricati,  ma  in/tenie  cengitem  ti,  de' dm 
Dogi  fratelli della famiglia  Printt  .fin*  per  certe  hcliifiimi ,  & fìnge- 
lari,  sì  per  di  fogno ,  si  amo  perla  bellezza  ,  &ft  ne\f  a  delle  coloni/e 
conlibafi,  cr  capitelli  di iremo,  ideile  finti ,  con  le quali  fi Irena 
fabrieate,  che  fino  tutte  di  quelle  di  paragone.  &diuifoindueerdt. 
MÌ±inqueldijopraveggenfìducnhchi,formatid*einqutt*hnne,nt' 

•  quali  pofle  ,&  collocate  fono  due  flaiue  Jiulfite  in  marmo  da  Giulie 
del  Moro;  if  nella  dal  latediriito  edi  S.  Lertn^o  ,dr  l'altra  dal  man- 
te di  San  Girolamo,  de' quali  Santi  ideiti  Dogi  partauano  ilnome: 

■  .nell'ordine  dt  folto  ,o«e  fino  altre  cinque  colonne,  reggonfi  li  figure 
diefi  Dogi  f'upine.é'  jìittedue  tauole  quadre  pur  dell'  iiltffa  pietra, 
tue faranno  tmpreffe  le  tnfcrtttisnt ,  che  nen  finefiate  amora  fornite  . 

L'ergano  di  qaefia  Cine  fa  e  ottimo,  &  affli  ben  ornale  e  di fibrtca, 

*  di  pitture .  La  SagreSiia,  il  chiefire ,  'à-  il  Refettorio  fina  beili  ;  tn 
quella  leggynfi intagliale  in pietra  urica  le  infrafiriite  memoi  le  pei  con 
■firma/rene  delle  {èprafiritte  refe ,  dette  da  nei ,  quando  ntminamme 
t^fltfpndreTerfy ,  é-  GrrgertcX  il.  Semini Pontefici  ra  innati  fi 

■  aggingnt Eugeni*!  1 ll.che  donò  a^nefii  Padri  il  luogo,  eueban  ne  al 
f  refinte  U  lm  habiutim. ■ ,  ,:.  ■ 

Alcxandro 
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;  ■  AIcflandroin.Poht.Max.confferan(liTetap1i  Aùihori,  et- 
ti émqu  e,  Fri  dcrico  Primo  preferite, grati  Canonici,  tamicpic  bc 
neficijmemorcspomerc.  M  C  LXXVII. 

Gregorio  X 1 1.  Pont.  Max.  cuins  auSoritare  hoc  Canonico 
rum  Colleeium  influii  tum  cft ,  uionumcnnim  hoc  grati  animi 
teflimoniumpofiiumeft  ;  M  C  CCC  Vili. 

Eligenius  Condulmarius  1 1 1 1.  Poh r. Max. oh  ftiutn  in  cano- 
nicos  horceaniinnm  Cccnobium  hoc  iiullos  granii to  cumuli  t: 
M  CCCC  XL1I. 

Ltggcfi amo  quel/*  memoria  di  '^Antonio-Cantari  ni  Patriarca  di 
Venctiti  Antonij  Conrarcni  Patriarche  Vencnis'niemoriam, 
uirtutis,  pietatisq;  caufa  Concaiiouici  hac  imagi  ne  folari  per- 
petuò uoltiece. 

Sotto  tacurafinalmenic  di qiicfia  Chieefit  ,clic  uiene  efircìlata  d.i 
un  Capellino,  tenuto  da  i  Padri ,  ut fine  anime  ipSy.  f 

San  Bartolomeo,  Parochia, 

SVI eerjì  della  medefitna  via ,  fu  fendute  ti  tempio  di  San  Bartolo- 
meo, la  prima  volta  dedicato  a  San  Demetrio ,  &  fioritalo  da 
-  Marco  Orfiolo,  &  da  Bartolomeo  fio  figlinolo, fu  pofiia  rifatto  in  tre 
nani  dalli  famiglie  Salenefi,  Belegna  ,  ef  Vallarejfa ,  &  ahridicortò 
<  dal  Doge  Sdito .  £  fillopodi  alla  cura  del  Patriarca,  ti  quale  ti  mei 
te  VH  Rettore  con  Iti  fio  di  Vicario  perpetua.  Fu  nobilitata  pochi  an- 
ni fonò  da  Cirifioforo  Forcati  Tede/co,  il  quale  vi  coitdufie  una  palla 
dì  nostra  Donna,  di  mano  d'Alberto  Duro,  dilettela  /ingoiare ,  per 
difigao.perdiligen^ó-  per  colorii*  ■  Vi  fu  anco  dipinto  siila  jipelr 
tura  dtt detto  Foccart ,  alcune  figure  da  Battili  a  Franco,  t?  Marc? 
1  del  Mnyt  fece  fattore  d'Ogni  Sani .  .  / 

*  Mprefinte.qit.fiaCmififitrouatnaffaimigliorefiatò  di  quelle, 
,  the  ella-era prima;  tmpttocht.f.i "aitar  maggiore  &gli  altri  tul-ii fino 
Itati  del  tutto  ri/renati,  é-rifibricait  alla  moderna,  e?  di  pietra  Tina 
con  U  lor  colonne  in  affai  bella  maniera,  &  fi'  gli  "llrt ,  lì  maggior  e  è 
molle  bello,  e  dtajfii  Jpcjà*  la  cui  palla  ,i.he  rappre/enja  il  martirio , 
t  htUt  il  Seme,  è  di  mano  ab  Giacomo  Palma,  di.iui  anco  firn  idme 
quadri  da  t  lati ,  é  ti  quadrone  dalla  pane  diruta ,  in  cui  dipinta  fi 
wdeUfiguradelferpeiitte/alfattneldtfirio,é.dtrmp'iia 
jóprala  fori*  dtiU  AfftfiumMnÌ^irOi{i,adrV,e  i  lì  fiata  etccl/en- 
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tementi dipinta  do.  Sauto  Peranda  quell'altra  figura  della  tintati, 
■che Bianda  già dai  Cielo Iddio al  filo  popolo nel  deferto  .come  fileggi 
mila  firmata  fiuta  del tegumento  zeccbio.Hor  Jópn. il  predetto  ai- 
tar maggiore  /ti  è  titolo  collctta  un  molto  Mio ,  e  ricco  Tabernacolo  di 
marmo;  Lmorat'o  ,  &  ornato  concolonnltle,^  altri qttaidrctit.& Uxori 
minati  d:  jictrtdi  più  colori,  lon  icjuattro  Ettangelifiim  qnauro  nit 
tilt,  jet  Angioli  ,&vnCbrislo  rijujcttau  nella  ama,  tutti  di  bren. 
%o,  e  di  tutto  rtlìeito,  d~  dcll'alttXza  dimeno  braccio,  che  rendono  fu* 
beli*  vi/la  ai  riguardanti.  Il  Fiottano  di  qnefia  Chiefit  '/ùtile  ejpre 
qtiafipcr  ferdinarioFicorio  Patriarcale però  viene  egli  dal  Pairiar 
ca,  e  non  da  tfarethiàni\TOMC  nelle  altre.  Ckìtfi  ficoftdma.,  ttem . 
ri  fino  Preti  titolati  quattro,  col  Diacono,  t  Suddiacono .  Et-  le  animi 
fétte  qutita  cura  armano  a  913.  in  circa .  f 

San  Giuliano  -,  Patochia  .'.    1 .  - 

DAlla  detta  CTilcfa  camìnando  per  la  zia  della  merceria  verfi  U 
piazza  di  San  inarco,  da  lei  poco  difiofiaè fiiuati  San  Giulia- 
no,  luogo  amico,  &  eretta  dalla  famiglia  Balbi  in  trenaui,nta  poiri- 
fitto  del  tutto,  a  ptrfùa/tone,& fpefiin  parte,  diTomafidaKanenn* 
Medico,  sii'/ modello  delSanfiurno ,  quanto  al/a  fàccia;  sii  la  quale 
apparifie  la  memoria  del  detto  Tomafo,  conia  fita  fiatuadi  bronzo, 
&  con  quella  infirittìonei'  • 

'Thomas  Phylologirs  Raitennas  Phyfieus,  acre  rioneftisUbo 
Tibiis  parto,  a-des  pnmumPadu;ev'irtuti,  poli  has  Senarus  pcr- 
tniETiij  pittati  "erigi  ferir,  llias  animi,  has  enarri  corporis  mo- 
numentimi .■■  -  ...  I  .ir.. 

Ann.  Mondi  VI.  M  D  CCLjm.  Non.  tìtìob.  Iefii 
■  CliriltiM'-D  LI^fl/Vrbis-M  GX'XXIIII.  ...    «V  * 

Vi  fono  in  jnej/a  GbtcfàvtHtraii  t  corpi  di  San  Floriano  martire , 
&  di  San  Paolo  prtmo  beretetta,  il  quale  l'anno  U40./W  aVenctt* 
condotto  da  Giacomo  Lttn^giile ,  eie  lo  hebbe  dall'abbate  -del mena- 
Ittriddt  Santamaria ^  P?f/éA/«i>'C»ffawfw^A)lw.^7?»ea->/ 
ciipo  J  «f  qiiHe-fù  altre-itllc  fstmod  Jtma .  ■  JitUa  Vhìtfit 
Cftì*  Bellino  d.pinfi  la  nifir*' M#n*s  ■  Smerda tarina~.&  San  X>3- 
■**1!*e9h  la  *ta*W*rfyfyW,  ^^Slin^ni'^i  fice  Sl&NCca- 

VWVr.i  caccino 
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caexino'Crtmeiit  (e ut, la/ci.  >  di  firn  '.ita  m  sì  radon  >i.i  n~;>  quieti  w  San- 
ti :  é'KlgthwitUd'd.i  X\/t,';?j,  the  fu  il  prima  nnicuhne  dtlli  pi/tura 
ad  Ogl'O ,  fil-ce  il  Sa»  Chriiiofòro  ;  &Puiodx  ilffin3z.il :>:;n  .uias'ì!.^ 
rra,cbe  fino'dailatìdilSa'n  Rotta ,  fatto di  nlituo .  Et  la  palladi 
TJtàrmo  dell' alt  art  del  Sacramenti  di  mt^o  rilictto ,  fi •/  opera  di  6  tfó- 
làmo  Campagna  Verone fc 

*  HermniieUitCbìefiut  fi  veggenodi  nume  mette  eoft;  etnie 
altre  t 'altare  a  man  manca  di  ttì,dtdtcato  all' Afittmteii  dilla  Madon- 
na dalli  fibula  de  i  merzari  e  i  crameuie  per  diféene ,  e  per  pietre  bel- 
li fimo  .  E%!t  ternato  di  n.tfiit  h.-<:  ri ,  c~  ■'■'-'gli  \  ha  quanto  colonne- 
me'.t&  fintata  Jui  palla  e  dtìmano  dtl  l'alma,  di  cmìaikb  jòmtlVa-  . 
radlfe/éèg  fiìiedc  m  '  'ofr'no ,  h  'ifirretmne  nel  quadre  ad  alfe  fi 
pr*lacappe!UdclS*iiiifi^  Vdt 
tea  gli  Hebrci  nel  quadro  prejfi  l'organa,  la  etna  del Signore,  .flit  fi 
vede  nella  detta  cappella  da'  Sacramento.,  è1  Li  palla phuolaacllttcap 
pilla  di  Ciotti» ni  Eitangelh/a  a  man  manca  a  corri (psndtn\a  di 
quella  del  SàtranitnlO .  fi  giacciono  /Òpra' Ideilo  aliare  una  periata 
due  figure  dtlt alletta  di  'poco  uteri  ci "un '  btiomo ,  jéolpiic  in  marmo 
dali '  itluria,  di  cut  attese  il  parapetto  di  e/fi  aitartene  di  baffo  rtlieuo 
fio/pila  fi Wf  la  Natalità  della  Madonna.  Il  fi/fitto,  è  belhfiimotf 
per  di  figlia  per  li  Ultori,  té-  intagli  indorati,  che  ut  fìuc/goao  ;  & 
in  ni/elle  olire  il  quadrone  del  Var  adi  fi  predetto ,  the  ìmlmcTf  >  "Ji. 
fjiì  i  quattro  naxi  oliati ,  Ó" quattri  al/riquadrali,  ne  •  qur.lt  dipinte  . 
lentie  principali  mrtit  fiutggono.  A  niez' Aria  iti  fino  certi  yòaza- 
tli  nanamente  l 'morali,  &  indorali .  (upra-d-:  i  quali  all'intarmiti  fi- 
no nei  uanidiue'/i quadri  dipinti  dadwer/i '.  Et  tra  gli. altri  quel, 
lo,  che  rapprefiiiui  il  penai;  clic  fu  C  in  i/io,  dclht  reti a!  Mente  Cal- 
narto'idirnaìioà;li\-ccc!ìc>i!ifi',/o-Jiiiiorci!ii;,jittì!ud,  ii~  jl^elUtio- 
m  ali*  tilonn*  \  quitle.'detiaprtfitoatiohe  di  Cbriìte.a  tlaifa  ,  e. 
qutH Miro  dell:  tmuronamne  di  fpìm  con  quello  tnficme  deli.en.. 
Irma  ,  fatta  dui  Signore  tn  Crufilcmme  del  Corona  ;  quelli  fi- .  . 
rtalmttfè  del!  orai  iene  r.cll  berte  ,  e  del  lattar  de  i  f  fedi fino  dii 
Giotlanni  Eìamcn-r*  .-  t  tiaalv  tutti  quadri  .fono  reti  u.r?/n-Jaucri,,K 
£int*ltìaÌrixlor*B-tl,n.ara>i-& '(tmdinerfe- figure  dì.  PxofiltTice+n 
nienteornatt.  SoprA'là  parìawaeJrra  diqnefiaCbicfii,i^àce:l:frh 
«ano. fin  beile,  An  bel  ictiitwdipwfi  le  quattro  figuri  de  iSan- 
%  the  ccsldt  dentarne  dì  fari»,  fi  ucszw  nelle,  pori elle  djef- 
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fi  ergane.  Giungi  (gli  dd-jSuU fino  alla  cima  4d'j$ttH0fW*jm* 
a  me^aria  da  un  cene  edifici*  di  bella,  evina  pietra ,  fatte  a  guifa  di 
vti pulpito,  con  le  file  gelafie  dtoanti,  ry  dulie  binde-,  hauendoda  am- 
bii  UtidelU  portamaeìtra  due  nicchi,  nell'una de  i  quali  ut  è la  pil- 
lila dell  acqua  Jd»t*,a  mandirmta  ;  &  ali*  Jìntfira  il  batti/lerioi 
■vicino  4  cui  ut  fi  mede  net  nana  del  muro  in  due  gran  quadri  dipinta, 
per  mano  di  Sante  Pcranda  quafi  tutta  la  vita  di  Sin  Racco,  di  cui an- 
cagiace  q uiui  l'altare  dedicalo  al  Jùe  nome  dalla  fioia  di  alcuni / ratei 
li,  che  hanno  in  grandifiima  dìuotienc ,  &  teneratione/l  dette  Santo. 
Sopra  la  parta  a  man  manca  della  Chiefit  Ut  è  un  bplbfiime  San  Gire/a 
mo  di  mane  di  Leandro  da  Bajfine,  e  fillodi  quello  in  lettere  d'ere  in 
campa  negro  ni  filegge:  Hjcronymo  Vignolj  Equiti  egt  eg  io,  bu- 
lli f<]i  F.ccìrf.  Proc.  meritiamo  qui  preter  alia  multa,  qtij  viuens 
in  baticardcnt  contulit  beneficia,  moriensetiam  ex  testamento 
aniiiucrfariasexequiasi  m  an  fiottarla  mq;  perpetuarti  inflittili; 
Predicatori  ;  Cfcricù,  Scpulture,  Se  pauperibus  Icgaiuro  perca 
ne  reliquie,  Iacnnxrqi  templi  ere  proprio  faciendum,  aedeco- 
nndummandautt.  ObijrDicXXI.  OftMDLXXXV. 

Netta  appella  maggiore  dallato  diritto  dell'altare  ui  Ji legge  ; 

D.  O.  M.  Thoms  Philolog.  Rang.Rauen.Phyf.EccIcf,& 
Fab.  Proc.Opt.rnerito,      Commentari).  Etdalfaltro: 
M  D  11  C.Infpcro  Rciur.futlirai.&immorr.  glorie perpetuum 
monumentimi  ex  refi.  P. 

//  Pieuano  di  quella  Chiefit  al  prefinte  è  Canonica  dì  San  Marca . 
Vi  fino  quattro  l'reti\&  anmc  105  j. 

San  Baffo,  Parocbiii . 

P£r  fiancatila  Chiefadi  S.Marcoa  man  defira  ui  giace  la  pie- 
ciela  Chic  fi  dì  San  Baffi ,  la  quale  fu  vn  tempo  malta  ficca  di 
flit  di  dut  mila  durati  di  entrata  ;  ma  Jneruata  per  ambi  tiene  da  un 
fio  Pteuane  per  firfi Vefieue  &  fitta  debile ,  nen  tiene  altra  di  buone 
in  lei,  fi  non  una  palla,  dipinta  da  Leonardo  Boldrent  ,cjr  la  memo- 
ria in  JìpoltrodiGioHan  BattìltaKsfdriani ,  Secretane  del  Cenfiglta 
divieti,  duerno  già  di nobile ingegna,  &  di  maneggia, 

*  ti  filo  Pianane  la  gene™*,  che  ha  fitte  la  Jùa  cura  anime  inttr- 

Sa'ito 


Digitizcd  b/Cooj 


Di&Atarco,  tib.1.  97 


SanSteàno,  Frati. 

0.f,trc*Se  Parechie.  fi  trottati  tempio  di  Sànie  Sitfine,primd,é- 
per  grande:  zi,  e  per  be!l,\za,  dopo  le  Cluefi  ptrsibiaU.dtque- 
UoSefiteroi  il  quatefijin't  l'anno  1325.  Il  arpe  jùo  di  Htmuut* 
Tedcfia,rtpteno  d'ornamenti,  é- di  ricchi  marmi  ,tjr  colonne,  è  affai 
capotti  &  commemorate  fra  i  primi  della  atti .  Il  (oro  ì  diuifi  da. 
■kh  parapetto  di  marmo ,  /apra  il  quale  collocate  alquante  nobili  colom- 
*e ,  fi.ttHgono  gli  dpcjioli  dt  marmo  .grandi  al  naturale ,  {colpiti 
daf'titorin  Gambetto.  Si  vede  anco  una  figure/la  di  marmo  Jè/>r* 
ina  pila,  fatta  { anno  1503.  dal  Mo/ca ,  finitore api  ^limate .  rèi 
mede/imamente  di  /cottura  una  palla  di  bronco  di  mezo  ritiene ,  per 
epera  di  C  iacemo  Sonano  da  Armino,  Medico  di  molla  fama  al fi* 
tempo,  con  f  infiritiione . 

H\c  finis  cft  Venata  Suriaiius  in  Vrbc  lacobus, 

Vrbcniliil  Veneta tfignius  orbis  haber. 
Nati&poficriiaslraim  mens  reddita  ccclocft, 

Phyfiais,& patria natus  Ariminea.  1 
Il  chi  ficfolcrodt  marmo  di  affai  nobit latterò  ,  fi '  ripefi  fipra  din  gri- 
foni di  melava  grandezza;  &  net  corpo  fitto  -vi  fi  legge  : 

Rurs,  Domus,  nummi ,  felix  hinc  gloria  fìuxit . 
£t  più  oltre il  ritrailo  di  marmo  di  Clan  Ballista  Ftrrett»,  larifi 
confitto  ricottine  ,  collocato  /òpra  il  fipalcro  fiiQ,  t  fino  di_  mano  . 
d'AUffaadref'iltoria;di>i'e  fi  legge; 

Ioanni  Bapt.  Fcrreto  Viccnt.  Inr.  Vtr.  Dodi.  Preflantifa  Se 
integerr.  Viro,  Idia  Vxor  pijfs.  &  libi  pofuit. 

*  Dt  pittura  nifi  veggono  nel  Chiostro  dtuerfi quadri  di rnanee/eU 
l' eccellenti  fimo  Pordenone,  che  jm:o  difingcUr  !>d!c\:  s  a  niguardan 
ti:  ty  futi  detto  chiofiro  risi  aurato  da  fra  Gabriello  FenetttKt^sndt 
ferbftUggei 

Gabriel  Vcnctus  Auguflinianoriim  Ercinitartim  Magiflcr 
Domimi  Sociorum  igni  afliimptam  a  funtiamentis  reftituic, 
MDXXXH.  T 

Et  tn  Chtefa  alla  de/Ira  la  palla  di  San  Girolamo-,  fu  dipinta  da 
Giovanni)  é-Anmto  Viuarinì,  che  furono  t 'amo  [441.  cW'/ww-  ' 
gito  dell'altare  fu  fitto  da  Gajptro  Moran\one , 
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*  Et  far  fi  a  fpefi  deSa  famìgli*  Corbella ,  gii  riichifiima ,  é  fa* 
f  altre  co/è  patrona  di  tutta,  la  Filla  delta  Mira  (òpra  la  Brenta ,  com- 
prata da  loro  da  i  Signori  di  Padoua.  t 

Et  atti  fi-nifi  rà  la  pali*  dt  Santa  Monica  ,-yrel/a  quale  dipinto 
diuerfi  habin  antichi-  di  Vtncttanì  fi  veggono  di' matto  de  med* fimi 
Vìieartni  :  rjr  I*  palla  di  San-  Mirto  fili  opera  di  Giorgio.  Venetiano . 
Scrbanfi  quinti  entro  le  offa  del  Cardinal  delirando  di  Toloja,  Legato 
di  Germania,  che  fitto  l'organo  ì  rtpofio .  t>i  Bartolomeo  Luciano, 
the  fu  generale-delia  Republiea  l'anno '  1 5  1 4.  *  Di  Andrea  Con- 
tarmi Doge,  che vifiti anno  1368.  con  quefto  epitafio.  Hic  Tacer 
Andreas  Siirps  Contarcna  moratur  Dirn  Patrif  precibtis  fé- 
nior,  qui  ianua  Ciues,  Marre  Tuo  fimd ciis ,  &  vicìor  clafle  poii- 
■tusAmifìam,  VcneroCItigiam,pacemqi  reduxir.  MCCC 
iXVII.  Dux  creati»..  MCCCLXXXII.  inccelumfu. 
blatus.  f 

X>t  Francefilo  ^Sottrile  da  d  arara,  Signore ultimo  di  Padoiia .  De  i 
Comarini  comi  del  Zaffo .  Di  Hcrcelc  lìemiueglio,  nipote  di  Giouan- 
tiill.  Signor  di  Bologna ,  doleifiimo  Poeta  Tofano;  &  di  Marino 
Giorgio ,  E  ilo  lòfi  dot  tifarne ,  dr  Senatore  Il/ufi  re ,  in  ricco  Jepolcro  et» 
cfttcjìe  parole:^ 

Marinus  Gcorgius  Philofophus.,Oratar,  Scnator  ClariiT. 
qui  protei  opti  ma  rum  arciunv,  fuit  tota  Italia  ,  exieri/gue 
gentibus,  fummfi  hotiorr,ac  nomine  Legatili;  innumcrabiks 
PronìnciasfÌibi]t ,  domiforisq.  Magiflrarus  amplifs.  quofquc 
facillimeadtptus  tlt ,  &  Itunma  cimviaudc  gcfsit;  lntercjuoi 
«aptiuusproRcpicb.  fai5tiit,iiidiimirriarri  valetùdincmcumin- 
cidilTct,  legcs  vrbauas  ex  S.C.  corrigens,  lugenteciuìtatecxtirt 
tìiiseft.H.S.M.quod  Ht-Ieua  Maura. V*.  fe^uatiJr.T.F.  V.Vix. 
Ann.LXVL 

-  Pi  giacciono  anco  !e  offa  di  Antonio  Ce-naro;  Ti  le  fifa  parimenti 
celeberrimo ,  tignale  /effe per  lungo  tempo  nello  Studio.  di.Padciiaié-ii 
fi leggono  gliìnfr-Mjìmnvcrfìi  ■ 

Antoni)  ad  emeresuiatoradffa, 
Hic  Cotnelius  i!le  tjucm  folcbanr, 
Pcrumprincipia,  &  rfeos  dòceiKem .. 
■  Olim  Antenoree  fluperc  Athene  ,. 
Aecicus  patriaslubiniicadoras,. 

Ornatili 
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Di  S.  Marco,  'Xib.I.  9  «  ^ 

Ornatus  titulifque,fafcibufqiie,  "> 
Do&rina,  Venerare  bearne  Vibem, 
Vi  fino  parimente  quelle  di  Ltrtuty  Sacca  ,  Cmtellitr  Grande, 
nel  chiojlrt.poct  di fcefio  dalla  cappella  di  Cerni  dalZaffe,  ejr  nifi 

QiiìReip.inadmi'iiinratione  ucrfhmini ,  &  ad  amplifl".  in  Ci 
'gradus  ritè  in  cocontcnditis,  Laurentij  Rocca  Vlyffis  Doofilij 
Magni  Venetorum  Imperi)  Cancdlarij,tiobis  imiiandam  pro- 
poni te .  Nani  cnm  vmutes  ipfc  uliquas,  quartini  cnlrorufcjuc. 
quaqiieftudioiìiiT,  ex  ti  tir ,  ca  lemper  boni  tate,  atquc-  innocen- 
liadecorauit;  ut  fui  ordinis  Priucìpacum  incredibili  omnium 
confcnfu/ueritcon/ecutus;  amiosad  Scpiiiaginra  iam  naiitt, 
tenebri;»  in  fuam  excedens ,  ccrtiflìmam  nera  glorie,  &  hono- 
rum adipilcendaruro,aiiictis  raiioncmdeclarauit  Georgi!» 
StcphanusncposgratilT.  P.  -  i  ••  • 

*  Leggonfi  nttceinvitmorii  dell* famiglia  Siriana  questi  tttrfi 'Jh 
pra  una/éjioitura*  ■' 
Hoc  ribi  do  Virgo  cceli  Regina  Sacelìiim 

Hoc  lacobe  maior  Diue,  minorque  ubi, 
Sic  precor ,  ut  neìis  cura;  in  liana  propago 

Sinr  natimedicus  firlacobiquc pater  . 
Sic  Patria  &uitreis  qua  curri tarimintis  uadis  . 

Vocaqucfìncdulcis  coniiigis  Eugenia;. 
Nccminus  excclii  Veneri  res  alta  Scnatus, 

Quo  duce  parttis  bonus ,  gloria ,  nomen  ,  opes. 
Virìftfant  anco  le  offa  diquel  uaterofìfiimc  Capuano  ,  chiamato 
Ciacops  dai  Ferme ,  con  cjiicjta  mjcriuione  : 

Hancquiafeniper  crai  cum  cordi- aiTeclns  ad  ut  beiti, 

Interiora  Ino  liic  tioluitcum  cordelocari  : 
Caitcrafed  reddi  patrij  Aia  membra  Verona;. 

lacobnsarmorum  Princeps  de  Verniciatine. 
Milirìcfiiblimishonosjquemglorìa  rerum 

Geliarumin  bello,  cuem  pacisSaneìa  togat*         ■  - 
Confilia  ilIiUlrcm  ,  &  nulli  fi-cere  feetmdum  . 

IpCiisaoguigenatam  fummuropondusin  aufa 
Vox  uabuir, capir  Gallos,uirruteftigaiiir.  ' 
Gefmanos5lìcltaliamficuic3oradomit.        ••  •  : 
Eb    ì  Genti- 
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Gentibusexterm'sjalrjsac  farpefuba&is         l'-  'O 
Hofìibiis  ,'imperio  ligurum  Dueii  oppìda  &  urbes 

-Addidit,  in  toto  fama  notiflimus orbe. 

Hic  quoque  prò  angcnda  Veneti  dirionc  Sonatili 

Curus crat  pars,  ipfc  rulit fati ici ter  arma. 
Luceobit  Ianni  bis  feria  in  menfe  fcquuco 

Mille  Nouem  centum  quattuor  currentibus  anm'i . 

„:    .         S. Maria,  detta  dalla  Faiia,  Oratorio. 

,T  'Oratoriofimì  Intenti  di  S.  Maria  delti  Ftua ,  il  cui  diritto  tmh 
_!_/  è  Santa  Maria  dt  CoiJoUmnt--.fi, prima  un  capitello,  net  quali 
unatmagine  di  Morì*  Vergine  dipinta ,  operando  miracoli ,  ptr  rette- 
,  lattone  della  moglie  disti  FrancefioAmadi,eheuìjfe  l'anno  1480. 
f ìt  cagione,  the/i  edifica fe  quei/o  luogo,.  Sierearom  in  principi»  6. 
Procuratori,  ire  nobili  rfr  tre  cittadini ,  incedendo  in  quel/ 'o  nume- 
ro anco  gli  Amadi;  i  quali  leuata  la  cura  dalla  Cbiejà  di  San  Leone, 
detto  uolgarminlt  S.Lio.uimtfiro al 'gontrnotw  cappellano.  Ho^gi fili 
to  «olile  per  belli,&  ricchi  ornamenti  et oro, fu  dipinto  da  Paolo  I  ero- 
nefit ,  &  da  Benedetto fiuofrxtelh,cw  la  palla,  comeancoit fioffiuo . 

.    S.Maria  in  Broglio,  Oratorio. 

AL  capo  delti  piarvi  public*,  per  fianco  alla  ChicfaàiS.Getnt. 
ni/tnoìè polla  la  Chiejkdì  S.Mariain  Rrogtio,ò  Bruolr, perciò, 
che  era  tatto  quello  fipatio  Jùf Iquale  fono  fiancatigli  edifici  della 
predata  pia%g,t,clriam*i»Broh,ebe  vuol dire  giardino,  $ fi diccene 
era  ilgtardmo.ó- il  Brolo  dette  monade  di  S.Zaccaria.  Balla  qua!  ut 
ce  Brolo,mcqnc  qiteit' altra  di  Broglilo  Brogio,figuifitatiua  di  quelle 
teiimomct  di  quelle  infiantr  preghiere,^  fimmi/s/oni.ihe fanno  t  no 
bili  l'uno  con  taltrorfuand»  ricercano  di  ottenere  quaUheMagifirato 
nella  Repub.perciiche  Standone'  tempi  amichi  atl'»Janz.a  de  t  Candi- 
dati Romanf.in  pìazza(pcr ricercar del {tifragiofiio,chipaffaua)ebia 
mataBriglh.fi nominò  queliti  to  dal  luogo]  tir  fi  dtffe  ftr  brolo.  Fk 
ne  tempi  andati ,  hahitsthne de iCautticrt del  tempio,  i  quali  furono 
da  Papa  Clemente  g&nto ,  ad  villani*  del  Re  dì  Francia  minti fit- 
arndo Ucomaune-ep inulte  de  gli.  Scrittori  ^  L'&m>  1313.  tffèmdi 
ì        sii  Prencife, 
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Prencìpi  GionanniSoranze,  gli  comparfi  innanzi  un  tetto  Kiéà&dà 
Parma,  PrierediS.  Gioitami!  de'  Furiant  ,é- in  Sutmaterfi:  da  Tre 
nifi ,  amendtie  Catialieri  di  Ehodi,&  le  ricercammo  per  nome  del 
Papa  datai)  ,  &  di  ftuore  ,  ad  entrar  in  pojjèffò  ne'  beni  dcl'cm 
flati  ,  ihe  fi baueffero  fi  7  DominioV  cneio  ,t  quali  frano  ilamtp. 
plicati dal  detto  l'onte f;e  .iti  ordine  dt  Cau.thtii  Ciiroflimilaniié- 
fra  Faine  cefi  chtdeuano  la  detta  Chicfi  ;  nella  qti.de  era  all'Ima  per 
UTcmplan,  uno  Vmanhcllt,  Priore dtldelto  luogo .  Si  ritenutati 
iti  l'tccafone  della  richiesta  loro  i  principe  della  della  CÌncfì,fr fi  tra 
sii,  ch'ella  fu  de  danari  dolC.onimimt  edificata  tjr  dai  mbilt  di  Vene 
tire  conceduta,  poi  al  ditte  ordine  del  tempio .  Ut  in  detto  luogo  /irne, 
lituano,  &  al/eggiauanegli  /.r/ibafiiatori  dt  i  Prentipie'slerm,  the  re 
nìuanoaVenena  :  &  qualunque  altra  per  fin*  importante,  adorni 
beneplacito  del  Doge  ,  Il  Prencìpe  Ghuanni  Dandoli  ,  dono  a  quelle 
iuegevn  pt\zcdti  legno  d(ll.i  Croci  di  Chris', o;  il  quale  pervenne  nei 
/emani dilla  moglie  dichiarino  Moro/ino,  Lnn-tcteiiintetn  detto  Ora 
torio  del  gran  Matflro .  Ma  ricaduta  poi  alla  Signoria,^ a» neffadtU 
Ciuffi  dt  San  Marco ,  venne  follo  la  cura  de  t  Procuratori  de  Su;  ia\ 
tjrf '"  dedicata  vn  tempo  alla  fraterna  de  ietti  hi,  ma  Ima  noni-i  ha» 
no  più  che  fare;  poi  the  caduta ,  t-oebi  anni  fino,  pervecebie^za 
rifabricata  tutta,  rinviala  in  lei  modo  ,  etjlndah  fi.ip:,fietli-:'a 
luita  di  pitlritvrua  hiftrianà,  ben  lavorala  ,1  fi.ttc.'li  d-JU  Stimo1.! 
dell Afienfione  del  Signore,  che  quitti  amicamente  fi trinano,  diede, 
rù  commiato  ad  e  fi  riet  l'i ,  &  per  i  iadi  puf  ina  ferro  quindi  Iruari 
la  lor fraterna,  che  bora  l'hanno  trafitti  a  in  altro  ,H0g:  . :  blindo  net 
mezA  di  efifi facciata  attcsta  in fri ti  ione  : 

Templinii  hoc  Ecclclrc  S.  Marci  aditmdhim ,  &  ficaia  Ma- 
rif  Virgin»,  in  Eroico  dicatuin  ,  Antonius  Pini  q.  Laurciuij 
Guardian us  Schr>Jf  Sanifìiflìrnc  Afcciifiotm  refi3iirauir,<Ic  li- 
eeiitÌa,&coìifcrifi]  Scmiif'simi  Principi? ,  &  Il  tu  (infirmimi  ni 
DD.PwrarrmimcfcfupraF.cclfru  S.Marci.  M  DXCVilI 
DifliOCM,,^. 

■SjpedakiiiS.Mafco. 

L 'Ùntene  fimilmeiHt  thìomste  Spedatoti  a pie  de! campanile  dì 
San  Maree  jkwflmm  ,et>mtm  fende  dt  fie  patrimonio,  dt 
Pietre 
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Pietre  Or/alo  Doge,  Uguale  condotto/ì cclataminte  in  Gutjctgnt  con 
G mirrino  Monaco  ,fim  gli  anni  Jùoi  in  vita  monadica ,  filitaria . 
(Sfatto  celebre ftanzA  di  Gian  Battisti  Egnatio  intorno  dotttjìimo,  dr 
effendo  Prióre deldetto  luogo ,  vilejfi  publkamenteper  lungo  tempo. 
Il  Prencipevi  creali  Priore,  ilqnale  coi  prouenli  ordinali  dal  pre- 
detto Pietro,  /Siitene  alquanti  poneri  ■  Pochi  anni fino  ,fu  rijiaurato 
■da  Silaeftro  del  Bene ,  conia  prefinte  infirittione: 

Ara,Deo Opc. Max. acD.  Marco Euangelifta:  rutelariVr- 
bis,  crccìa  a  Pctro  Vrfeolo,  Vcnctiarum  Duce-  Qui  Principa- 
ti! dcpofitOj  ve  fc  totum  religioni  daret,  aepriuaris  iiìis/iws 
aidibus,  pauperum  diuerforioconftituris,Guariniim  Aquicauìi 
Monachimi,  Romualdo,  ac Marino  R  autunni  bus monachi: 
comitibus  vnacuni  Gradonico,&  Matiroceno  Generis  fecutus, 
An.  978.  in  D.  Michaelis  de  Cullano,  multis  polì  mortem  mi- 
raculisdaruit;  Sylucftcrdel  Ben,  Aloyfij  Mocenigo  Serenifs, 
Veneiiarum  Princ.  domefticus  ,  facrorum  flamen ,  atcjue  D- 
Marci  Canonìcus,  esìmia  optimi  Principia  liberalitate  Xenq- 
dochij  huius  Prior  furTecluSjinltaiirauir  ■  Et  ad  perenne  Duci: 
Vrfcoli  decus,  acdiututnamMoccuigo  vnius  omnium  Jibcra- 
lifsimi  Marcenatis  memoriam ,  benefìcio  ni  in  memor ,  elogium 
addidit.  MD  LXXII. 

Altero  poli  magnarti  naualem  vi&oriam  anno;  obij'rautcm 
M  D  L XXI II.  IV.  Non.Augulìi,  cum  Xenodochio  pra- 
fiiìflètAim.I.MentVIIK 

Sono  in  fimma  nel  predetto  Sefiiero  X  V  l.  contrade . 

*  Et  per  conjcquenza  XV I.  Chiefe  Parodiati  di  Preti;  tra  legna 
li  ve  ne  ì  una  di  frati ,  che  è  San  Saluatore ,  /  quali  tengono  un  Prete 
Cappellano,  che  efercita  la  cura.  Duedifrati.  t  Vnadìmtna- 
che ;V  III.  Corpi  Santi .  Quaranta  Organi  ;  XVII.  Torri  Ji- 
tre;  Il ìì.  Oratori)  ;  III.  Spedali;  X 1 1.  piazze;  I.  Zecca  ;  I. 
Ltbrarix  di  San  Marco;  li.  h 'orologi)  pnblichi;  I.  Armainenta- 
rioi  XV III.  Palazzi;  X X X I X.  giardini;  CXXVI.  Statue 
marmoree  ;  X  X 1 1 1.  Statue  di  bronco-,  X.  porte  di  bronco;  1 1 1 1. 
Candii  di  bronco;  LX  X  X  V I II. ponti  di  pietra;  II.  p»%ù  di 
bronco;  XXVII.  ptrz.zl  pnblichi  ;  I.  Fraterna  grande  ;  X  V  l  II. 
Corti  p:Muhe;& LV I.  T ribunali  di ginjlitia,  (jr  gottfxnt.-  -- 
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DELLA  VENETI  A 

DEL  SANSOVINO> 
Nuouamente  corretta,  &  ampliata 
DAL  R.  CANONICO  STRINGA; 


LIBRO*  SECONDO; 
Nel  quale  fi  defcriue  il  Seftiero  di  Cartella.. 

OPO  il  Sefiiero  di  San  Marca  ,  fegue  qncfio  di 
•■Caftetlo,  il  quale  prefi  ti  nenie  dal)  '/filetta,  chia- 
mata da  gli  amiti:  c.iiuiin  Olindo,  cr  her.t  firn 
plicemente  Coìtilo.  La  quale  I folcita  fi  ben  fi 
■vedeejjcr  dal  corpo  delia  citta ,  da  quella  parte,. 
^F-.tO  che  è  dirimpetto  alla  lima  del  Ltto ,  fiparata-, 

tuttaitiaella  fi  trotta  al  continente  cenqittnt.i  con  un  Innqliìjùmo  pou- 
tedilcgno.  Sidice,  che  Antenore  gttnfi  in  qua: 'e  luogo  :  tyttfor- 
mòquafi  una  terra, .  la  qitalecglt  dilanio  T reta  ;  ci-  dalla  qttal  forfi 
l'/fila ,  fu  per  tauuinirt  nominata.  Castello..  Et  che  di  quindi  en- 
trato per  la  fece  della  Brenta  nei  campi  fimi  monti  Euganei,  ti  edi- 
ficò Padoiia,  onero  feconde  altri  infiline..  Scritte  Andrea  Dandolo 
Doge-intorno  integerrimo,  &  dot tifino  nel 'tempo  fitti  che  ì  primizie; 
•vi  fiÈrtcaf tra  furono  iSamacali .  chiamati  lioggidi  Cauetorta,ó fi 
dice  che  ut  fondarono  una  chiefa.fiitvi  nomi  di  S.Scrgie,e}-  Bacco,  do- 
tte ripà fero fi  corpi  loro .  Si  ha  parimente ,  ch'ella  fu  tuta  fiparata  dd 
Ià  Città  di  Rialto,  non  altrimeme,  che  fia  ditti  fi  lieggi  Sur  ano  da  Tot: 
cello.  La  r/iial  cofà  fi proua  per  antiche  firitture  .  Ccnaofia  che  - 
Jcriuendo  Carlo  Creffò  hnperater  alla.  Rcptthltca.ct  errorrcndoli  di  far.- 
mentiste  d 'alcune cittì  del Due alo,  connumera  Cafiello  Olinolo  fra le 
ctttìconqutftt  parole.  CuroVrfo  Duce  Vencticortirrvdeft  arni 
liabitatoribus  Riuoahi,  Cafl ti  Olinoli,  Clugia-,  Tortelli  Ciuf. 
Kuis.Noua:,.  Equili.ctc.  Il  medefimo  ferine  Ottiene Lotharte,é- 
dmerfi  ' 
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dìuerfi 'diri Imper atori%  in  diuerfi eccafioni '•  Et  ftro fu  (sfattiti* 
q  nel/' (fila  il  Vefiouado;  accioche,  effendo  cittì,  hautjfi  nelle fipirit**- 
U  il jiiecapo  ;  poi  the  ilTrono  Ducale,  capo deltctnporele era  listi 
petto  nella  ritti  di  tiixlie.  Partitile,  effendo gli  baiìttmì dette  Ijòle 
circonitiane  itasi  per  gran  tempo  fitto  l  ebedicn^a  delV  eJcOHodt  Ma 
lameeco;  ■ucnuto  Unno  di  Chm'.o  7  74!  &  dilla  ed//. "catione  di  Rial. 
tcz$.\.fiad«nì  una  parte  del popole,&  del  Clcro,tjr  costituirono  un 
Vefiouado  nuouo  in  quella  Ifila,  alenale  s'accodarono  le  Gemette . 
Rialto,  Luprio,eJr  Der fidare.  Et  Papa  ^Adriano  {.confermando, 
le,  gli  diede  molti  prmtlegt;ér vi  mifiro  per  primo  Vefioueobelatte, 
tuero  ObelelO  , figlinolo  diEneegiro  T ributto  dì  Oìfatamoeco ,  appre- 
ttato, dr  innestile  dal  Doge,df  con/aerato  dal  Patriarca  diGrade. 

S.  Pietro  Chiefa  Caihedrale. 

Contiene  la  prefinte  l filetta  la  chiefa  di  San  Pietro,  veneranda: 
per  l'antichità  fila,  perle  principato ,  che  ella  tiene, come  Ut'. 
Irepoti ,  fra  le  altre,  dopo  quella  dì  San  Marco,  dami  pur  troppo  a  ba^ 
fianca  nel pafftto  Libro' defiritta ,  <jr  finalmente  -veneranda  per 
la  dignità  del  Patriarcale,  &  perla  fondatien  Jita  :  percioche  fucila 
per  mietanone  di  San  Magno  fondata,  come  furono  anco  //nette  di  S. 
Satuatere,  di  Santa  Maria  Formojk ,  dell'Angele  Raffaello  Ji  San  Già 
ttanni  Bragola,  di  S.Zaccaria,  di  Santa  Giustina  ,edei  SS.  Apostoli, 
cerne  a  t  fitei  luoghi  a  piene  fi  dichiarerà .  Fi  finita  l'anno  delta  fila 
tene/fra  841-  daOi fi  Participatief'efiouo.ep- in  anni  ette condotta'* 
perfiditene ,  fit  aSanPictre,  conferme  alla  predetta  riuelatiene  di  S. 
Magne,  cunfitc rata,  onero  per  memoria  detta  principal  Chtefi  di  He- 
ractea,  Ciltàla  primauoltahabitatadalpepoloVenitiano,dellaqHa. 
le  a  punto  il  dette  San  Magno  era  Vtfiouo .  <J*fa  effèndo  ne  i  tempi  di 
Filai  Michele  distrutte  da  un  fuoco  diuerfi  cafi  alt  Inter  ne  censitat- 
ene intacco  del  corpo  della  detta  Chiefa,  fa  con  affai  groffe  muraglie 
rifirmata,  tn.iiitenendefituttauia  l'ordine  detta  Jùacompt>fitura,irat- 
la  dal modo  del fabricar  greco.  FÌt  pefiia  di nuoui edifici/  adornata^, 
jrei 'tteche  Antonie  Contarmi ,  decimo  Patriarca ,  vi aggìimfi  da  1  lati 
del  coro  due  cappelle  homrate,  quella  dal  diritto  dedicando  al  Satin if 
fimo  legno  dilla  croce.che  quiui  con  altre  reliquie  feonfirna ,  ej  quel, 
t  altra  dxl  nume  ai  Santtfitme  Sacramente,detandete  dì  benefici,  per 
accre. 
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xccvcfiimento  del  eulta  diuino  :  fi  cime  dalie  due infrafintteinficril- 
tieni,  che  quivi invaia  pian  intagliate,  & una  {tritio  pelle jìneg- 
gonojìpua  u edere,  ^nsandcjha  fi  legge  ; 

SaccIJum  hoc, quìfqnisaccedìì,  venerare:  Cancelli* ferreis 
Cruxclanditur,. tribù*  ex  Baiba  Chrifii  decorata  pilìis.Clauo, 
Calice,  quodifcipulos  propinami ,  miraculofa  «tuta  fanguinis,. 
Corone  Acculco,  Virginis  veiìimento,  &  vere  crucis  fragmen- 
toj  a  qua  Anr.  Conr.  Patriarcha  Aram  nunctipari  voluir ,  Mo- 
numcntum  (ibi  pofuit ,  a  rmidamentis  expeniìs  propriis  ercxi'r, 
dotauitquc  pictatis ,  &  religionis  documenttim . 
V/" man  fini/Ira  è  Jètiltc  .- 

Cum  inaitelo  templi  latcrc- crucis  lisr.no  Ant.  Conr.  Parriar. 
Aram  mrtitucrit  Chnilo  Ieiu,qui  in  ilio  humannm  redemit  ge- 
nus,  Sedcm  in  altero  dicari  [febcreproprioaire  pijlfimè  il!  dica- 
mi, MD  XVI.  Cattcat  intcr  hos  parictcsquls  monurnen.- 
tiim/ibicnnftimere;  Chriiìi  enini  eft . 

.f'iem  '  fie  fi  e  luogo  fi  aficndt.no  alquanti  fiali  ni ,  pei  Iteu.ifi  fal- 
lar maggiere,chc  giace  i*me%o  al  cordai  quale  effe  aliare  e  cmonda- 
10  dati*  parte  didietro  in  firma  me  za  Oliala  ■  Ha  il  della  cùre  due 
ordiniti  fidili,  nel  primo  /ledono  dodici  Canonici,  nel ' ficcando  t  Set-, 
toc  monti jhe  fino  fii,  &  altri  chierici .  <.^Aman  diritta  dell'aliare, 
dalla  pane  deli  Evangelo  poco  di fiojì  a  ^iace  la  Sede  Pntrureale,& lui 
preffo  ai  i  un  parapetto  di  pietra  ima ,  col  fiiio  adito  nel  we^o ,  che  con 
alcune.colanne  di  marmo  ;  foltencnti  un  cornicione  col.  crodfifie,  &  gli 
Aditoli  fipra  fipartt  la  Chefiàdal coro  nei  cantoni  di  effe  pam. 
potevi  fono  dt,c  pulpiti  marmorei ,  fòpraiquali  fi  cantano  l' Euange- 
U,&1 F.pifiolt  nei  giorni  filenm-Jl  mito  fincato  ali 'Antica,  fenza 
alcuna  uaghe%zA,  oie/le\za:noiaùi/e . 

Sotto l'akare.é  core  jopradetu  vii  un  luogo,  detta  la  fettocmftp» 
ne,eue  per  due  parte  fi  entra,  é-qmut  fipra.  vtì 'altare  inim'arcadi 
marmo  fino  tuftedttit  corpi  dei  Santi  Martiri  Sergio,  e  Bacca ,  polli 
in  quella  luogo  da  Angelo  Badeero  Doge,  ali  hors,  the?  edificio  dì  qtie- 
j'1-a  ckiefia  non  era  così  grande,  come  al  prefinte  fi-vede , 

i'ificonfirua  parimente  in  detto  luogo  fna  croce  di  rame ,  la  qua- 
le  fidlce,(he cfiftndo fiata  treuatain  pelle d acqua  jen^aandarafin- 
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ftgnj;',  Ufict  riiacippéUa^  UdoiàfieiJmT rouattfii/iqttrfi  Chic- 

la  fogni  Santi,  e  fiata  trricihittt'di  uar?  ,i]crt  Jfirimalida  dttterfi 
Sommi  Fòxtefieì.  ^nitidi  pocodtficofis  «edtfi 'collocata  in  tuo?*  alto , 
(j?  aj  p^gidtaalmaiirqiielU  Cathedra,  fiprx  la  quJlcfii-dè  San  Pietro 
ifl  Antiochi*-,  la  qua/e  è  tutta  di  marmo  ,&  fin  donata  alla  Repttlj.'icd 
da  Micheli  Paléolùgo  Imperatore  di  Co//. mttnopelì .  l'i  fi  afi  end*  aìri 
per  alcuni gridi,  &,  vii*? riverita,  &  baciata  da  pie,  e  dinoti- per/enei 
&  fpcctatmente  nella  fielinnttà  di  San  Pietre.é-  miuttc  le  Domenici}* 
di  \Sjtadragefima,  ne  i.  art  alterni  ut  '<■  gran  frequenti  di  poptlo ,  per 
ricener la  Indufoenz-t,  dici»  t'.i '  gi-rr.t  fi aequifia ognr-xiìvo da  mts 
la  città  per  amila  lortjtte  nidi-te .  Altri  carpidi  Santi  non  fi tre/tana 
apprefiai  predetti  in  quc/U  c/urfit.che  quello  d'i  i.priméP-airjarca Ài 
Veneii»r  LsrcntyÌ<.ttifitnt3no,  ti  qtial  giace ,  ertpofie  Mlteratorh , 
eaer  cappelli,  che  fi  trotta  a  man  diritta  neW  entrar, the fi  fià  in  C/j/e-l 
j's  perla  porta}  maggiore,  e  nel  primo  piluBro.  che  cooiìneìà-a  formar 
la  Cljte [a  in  tre  nani .  Jii  In  Samtttà ,.  e  dottrine  di  quella  Patri  are* 
cosi  eota  sdogatine ,  rèe  mèrito  perdtnerfi  miracoli ,  futi  daini ;  al- 
ture* Cappcìti,eil<Uitar>i*miorcd,pifi*sìil  (ito  /epilcro -Alt incontro 
dell'altare  ,  fiotto  a.  t  cut  piedi  nel  picdejCsIlo  legge//  qneìla  infierii, 
titnit  ■■'         '  ■'  •'\i.\1Uniiv 

.  Bcatus  Lauréntius  Iuftinianns  prìmirs  V'entrtiartmi  Patriar- 
cha.DieVUI.  lanuari/,  MCCC CL  V.     ■  , 

■Ita  dichiariamo  nn  poco  fon  fimile  occafione  in  che  modo  full  V  C- 
fxuaìodi q#tiiAcjetÀframia*teinPMrurlaml^-,\--.  ' 
-  Dettcfi iidant/iic  f'perc  f  ihe  nel  principio  era  ilTreltio ,  ordinario 
drf 'tnttia,:eo>i tritalo di  V efiouo  chiamato;  {§■  il  primo.cht  flirtati 
ì'efìo'iol  inno  774-  conlaconfìrmamnc  di  Papa' Adriano  I.  chemol- 
riprtuilegt  gli  a>n-.y/fi, fitte»  cent  ìiobtThn6mo,-ObeUtto,otteN>r)helet- 
tvchlaitiaro,  iliiu.ili  /ti'to-tr.'./rvdty,  {ì n  che  ■vilft,  Ve' font  Ofyttolcnfi, 
diedi  acca/Sene,  che  Così  ancoifin^t\fcceficrifichtarttafièfo  fino  al- 
t-anno 1  o^wne/  ftta/eefféjtdo  flato  Henrno  Contarmi <a  tal Vefiòua- 
to  affnnto,fii  il  primo,  che  mutando  il  titahfwllemn  ptit  «li«o!enf,ma 
Ve  freno  Cafieiltno  effer  chiamato:  ti  qnal  titolo,  o  nome-  (fendo  durilo 
fim>a!£*nno\A.yA-ve*nc'otsxjìentshttf<ndi.v^ 
il  Patriarci  di  Grado  .che*  *lNw*h*bitaT  fialetta  ÌHVtnetU  ne  Ila 
Qhtefii  dìSàn  SiUefirt^cd  Vtfiomdì  Caiittlo-i  PaptfftòtUr . fé  fa 
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vu  fio  Brine  diehiaratione,che  quelle  due  chiefe  fidoueffero  incorpo- 
rare inf/oac^jr  che  eli  di  quelli  due  Prelati  fifrsniitfffc  ,  feffe  d'am- 
bedue te  C'hie/è  padrone .  Effondo  adunque  peto  tempo  dopouemttoa 
morte  il  Patrtarca,nemtnaio  Domenico  Michele ,  cito  ancora  gli  «Uni 
q.-j.dell'e:ì  /ii,i  nm  pi/ìiiia,  I.orcn-o  Cu/ L'ira.™?  fòprafiruto  ,  che  fi 
intuii*  x  quel  tempo  l'e/coua ,  cdi  eia  affai  maggiore ,  giungendo  ella 
fino  a  gli  %o.  anni  bebbe  il  Patriarcato  di  grado  ;rfcoJÌ  ccjjhndo  itti. 
tohdi¥tfiou*do,che  era  727.  anni durato  fèllo  anquantaditc  Fcfio- 
ni.fi concerti  in  Patriarcato  di  Vene  tu ,  offendo  il  predetto  ti  tate  Lo. 
renzo  il  primo  Patriarca  diquejla  alma  tuia .  lltiicuepredclto,ouer  ,.'~X 
Eolia  del fiprajmtto  Sommo  Pontefice  Nicolai' .  -.edi/i  infinita,  &  !~'[.% 
inviuapietraintagliata  sù^n  pil.y'lromme^laGhieJi,net/aq,ltlcfi    '/J  .-  ,T< 
Igge  ampiamente  tutto  il  /mio  predetto. 

Ma  torniamo  un  poco  alla  cappe/la  prcdettadel  Giustiniano,  Nor    \>  - 
net  fiolo  di  queft a  cappella  vede/ila  fipoltura  di  Bernardo  Gikfìinìa- 
nòffigtiuolodiitu  fratello  di  ufo  Patriarca,  Intorno  itlufire  perlettere^ 
C-  ftr  negotio  nelle  co/e  della  Repnbttca,  rjr  per  te  fife  rare  inriit,& qua 
luì  meritatole  d ogni  tonare,  co"  qtteita  memoria  .■ 

Jìcniardus  Iuftiniariiis  ,  Lt-onardi  Procuratoris  (ììius ,  Beati 
Laurentij  Patriarchi  Ncpos,  Milcs,  Oraior,  &  Procurator- 
dell'entrar  parimente  della  porta  maggiore  uedefi  nel  juotola  fi. 
f>o~/turadi}"icenzj>  Diodo  Patriarca,  e  fifra  la  porta  aldi  dentro  log. 
gefidi  Inique  ila  memoria. 

Vincéiius  Diedtis  ampHflimis  Ma^iAraubus,domi,fbrisq;ad 
L  V I,  artatis  ammiri  admirabili  fapientia,  a»];  integiiiare  per- 
fti[iclus,cs  Pr.Ticiflura  Patatiinaad  huìus  Crimatis  Patriarcatjì 
clcdìiis,  :fiin  templi,  Aediiimqueadiacentiuin  repara  tioneni,& 
Cleri  iiiJlitutioiicin,  operani,  atqiic  iiiipenfam  per  quadrienniii 
non  fhiiìra  coiitiilìITcr,  multis  Ktligionis,  &  prudemia:  prscla- 
riHimis  exemplis  editis,  magna  totiiis  Ciuitatis  meerore  l'exagc 
narius  obijr,  Ann.  Sai.  M  D  L  IX.  Sex.  ldus  Dcccmbris. 

l'i  fino  altre  memorie  in  quefi  a  chiefàcosì  di  Patriarchi,  come  di 
l 'ejcoai  yfra  le  quali  e  molto  illuìlre  quella  di  Giouanni  Triuifino  Pa. 
iri.vic.:,  ti  qmh  fi  ito:  1.  erger f,é"  fabrit are ,  innanti  che moriffe ,  in 
heit "altare  uicino  a  quello  del Santifiinro  Sacramento,  c  dedicatolo  a  S, 
'  "vangelista, come  nella  pala,  che  e  di  manti  di  Paole  Vero- 
"  'nfl/HOtorpofiffe  qniui  a  ,  fted,  di  cjfo  altare 
Ce    2  filler- 
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■Jott&rato,esnqii<:fiediieinfiriiiiBitt,iina  per  latèdì  /jntlfo .  Antan 

diritta  fileggi  :  ■ 
v     Ioantics*Trhiifanus  lur.  Vtr.  Do<£r.-  Patriarca  Vcneriarum . 

Dilli  Cypriarii  Abbas,  oronitiimi  tiriti  genere  omatiflìmiii .  & 
•  in  obeimdo  miiiiere  Episcopali  prcfìanrifsirhiiSj  liane  Aram  Di 
ui  IoaniiiifEuangcIiita;  dicam'r,  dorauit,  &  fepulchnini  libi 
-iriniis  pofuit  CI  3.  I D.  LX  X X V IJI. 

Et  a  ma»  manca  e  ferino  :  -    ■  V* 

Parriarcbalei  prouciitus  valdcaiixrr.anncxa  Abbatia  S.Cy- 
tpriaiii ,  Sytctf  Papf  audorftate ,  ae  VnStua  fauore.  Viiiit  anno* 
t  XXX  V  li.  Parnarcha  XXX.  Abbas  LX.  Dcecfflt  Hl.Ntfa. 

Auguftìc  i>ió.xc. 

JS>eiiiì  anco  utema fi  inde  la  fu.',  tff'grc ,  /colpita  in  marma .  Tnler- 
-isimneiftitsle  fair/area  ai  munito  ài  Tremo. 

Della  memtrt*  di  Lortn\o  di  Punii  Cardinalent  trattarono più 
,-tkapJjfttfimmr.  -  '.'  ■/■) 

:  LtZgrfi sircoin  mèmori*  di  M'f fio  Girtrde  Fa/riaria  ,&Coréi- 
naletmfrafcrmo  epitaffio: 

.-  Mapbeus  Gliirardus,  Patriareha  Venetlartim,  Dalrrariarc,; 
.Priimu.S.  ti.  E.  Cardinale  M  CCCC  XCII.  Lotus  carttis 
-  propria;  tcFraeft .  •    "  t\. 

Lcvgaafif  >arimtn/e  le  infrafe-tìiie  memeric  di  Fefccui  di  qncB* 
Chiefa ,  nei  di  tafano  Nicola ,  di  Nicol»  rjfierefìni ,  dì  Bartolomeo 
'  J>utttnì ,  di  Marca  Landò,  e  di  f'ranrefio  Bembo,  (?  in  altra  di  Fi. 
-itppo  Correr, fu  fratello  di  Papa  Gregorio  X  l  [.  ihefMVeféeMOanch't- 
igù  dt  cjnefta  Chef* .  J^elù  del  primo  dice  cosi  .* 
Hk,ò  Marce p ir,  pai t or  bonus,  arca  Sephiar, 

Viuis  per  menili  mruium  doeìé'  polirà  r 
Cum  carcas  (iella ,  (ina  fulgehns,  Jachrirnari 

Dcbes  Ecclelia,  dchinecantiira  pari . 
Non  modicum-fteredebes,  n>od-icum<|;  doJere  , 
,  AdmiliiTebonum  cimi  Prefulc  patri- parronum. 
.    Hic  pognandrtuia  prò  libtptare  pntrtfcft, 

Cuius  l-ms ,  &  honos  manifeltos  in  orbe  rìiteicir- 
Cleri  prarilduum,  nia  pacis,  eniu-s  ritonori  ; 

Ec  laudi  viurrnefcia-famamoH- 
Voi  QtuitrapCus«mncs.tiincJ'arq«ere<Jid5, 
-  •'  .      -   »V~  Dicite 
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.  DiciteqiiEB  Chriìrt.prerasfieprampridr  ìffi  .  . 
,  Anno  Domini  MCC  XXXV-  Menfis  Marti* 
Objjt:  in  aurora  inChrifto. 
Lt  Membri*  dti  feitndùMc&  z,    .  .  . 
Doctoropus  decrera  Icgcns  egi,eIigor  Vrbc 

Hac  Prffuf,  Pap3;Ìàm  Protonotator,  acerbi. 
Rum  belli  ad  flncm  pciies  bufi»  oro  fnperbus  , 

Euocoradfuperos,  ami  faftibusoffarclmqucns . 
Bis  decima,  &  «piana  Nicolaus  luceNoucmbris, 
Mauroceno  auras  liquir,  tunc  mille  tieecniis; 
Aquc  rionem  ,  &  fepterodecies  labcnribus  arinis . 

gutlUM  ttrlf  :   , 

.Ecelefia;  Kei9oreon(iatticerramiBe<Pf*ftil,  ' 

Dtix  iurìs,  faclis  rtidcfciTìis  fic  veri  erand  tu': 
Inclìtus,  &  grandis  virtutum,  pkbis  amato  r 

Bartholomeus  audens ,  Ve  ne  torli  tri ,  femper  &  Vrbis, 
Qiiirinus  genere,  magnotumtuior,&aho 

Hiciaccr,  liic  regime  cubar  hic,  filct.alira  mere  tur. 
Anno  Domini  M  CCC  XXXil. 
JHtqttMo: 

PrffnlÌ5.hocMarci  renebrofoelatifa  fc  poltrirò 
,  .Ofla-iaccnr,  qiiem  LandaDomns  gefierofacreauir. 
Ménte  fenex,  etare  uirens,  rompe  fcaitacri 

Errantem  clcruni  Audio,  qua;  mille  laborum 
Canfa  fiiir,  veruni  mctuendi  nulla  perieli 

Tempeilas.aiit  vanus  honor,  non  ulla  poteOas. 
Hunc  a  initiria;  potnir  diui  nere  curiti, 

Fcelcfieficiura  fu*  p rei t exit  ,  &  anxit.  : 
Quod  mortale  firn  morbo  correptus  in  Vrbe- 
Ex-titr,  arthrreas  pctìjr  parsccelrca  fedes. 
Obijt  Ann-  Domini  M  CCC  C  XXV- 
Dtl  Btmbs  it'fgcji  ■■ 

Quamos  Bemba  viros  par iar  genero  fa  propago, 

'  HicFrancifcuserii^eiiiura  in  fa-eula  teflis. 
QuipieEatefaetisimbutusIcgibns,annos 
Quindenos  Venera;  dirimili  Epifcopus  Vrfci 
.    Prefuir  esemplai  iìdeijpreceptor  honelii: 

Tum 


JDél  Seftiero 

Tum  Chci  (lo  moricns,patcroptimus  omnia  Icgaf." 

guesli fa  prima  Primiccriù  di  San  Maree,  &  in  capa  di  fette  a*, 
ni  di  Primiceriato fu  creato  Vefiaue  la».  viffe fino  il  1 41  j . 

La  memoria  finalmeaie  dei Correr fratelù di  Papa  Gregarie,  tfc- 
uafidi  tal  tenore.-'    ■  "  ',rJL:\ 

Pars  fluida  ingenij  iacethic  tumulata  Philipp! 
Corrarij  i  fed  metis cmicat  undc  fuit. 

Virtute,  acprolc  patrios  complexiis  honorei,  — 
Gregorio  Papa  frarte  Icuatusccat . 

Vi  erano  in  ijuefta  chiefi  in  diuerfi  litighi  altre  memorie  di  Vefie~ 
uì ,  the  fino  fate  dal  tempo  confunate .  Le  predette fi  leggenano  fat- 
toi fipokhndi  detti  y  efiotti  ,  che  filatane  efferal  mure  attaccati  in 
aria, ne  anali giaceuanoi loro  corpi;  bora  effindo  fiati  ideiti  fepelcri 
lettali,  é-le  offa  de'  deferii fi) ferrate nel  pauimemo di ordine di  Lo- 
renzo Friuli  Cardinale, Jìveggono  filarne  me  le  predette  memorie  al 
muro  attaccate,  la  qualcefa  mfieme  con  molte  altre ,  operate  dal  dello 
Cardinale,  mentre fù  Patriarca,  cerne  più  a  baffi  fi  legge,  {hanno  refi 
di  molta  lede  degne,  battendo  egli  riftorato  non filo  la  chiejà.ma  il  Ps 
inarcato  injìcme  mirabilmente  :  onde  ne  refiarì  per  lutti  ifècoli  me- 
moria eterna .  Imperoche  non  tamefle  fu  egli  al  Patriarcato  eletto,  the 
/ubilo pensò  dtrijhurare  affaita  tutta  'questa  Chie/a  ;  il  che  haurjbbe 
fenzA  fallo  efiqiiite.Jc  la  morte  cosi prefio  non  lo  toglieva  .:.  £  di  cune 
rende  gran  tefiirnonianzail frontifpicìo.DuefD facciata della Chiefi, 
elici  tra  le  altre  di  ijite/l.ì  Citta  nobiliftm.l,  e  fingùlare.  Elisesi  aia. 
di  fio  ordine ,  & à fite  fpefidiuiiiapietrahiitrtanaconbelUfimedi- 
fignoeretta,ó,fabrÌcatafindeeeparÌfcealcBjpcttodituttìbellifima. 

Leggenfi  ad  alto  in  ntety  ad  un  be/lifiime  cornicione  quejt 'e parole: 
DEO  OPTIMO  MAXIMO. 

Più  a  biffo  aman  diritta  della  porta  maggiore  trouanfi 'fritte  que- 

Domus  Domini  edificata  fuper  firmarci  perramiu  longit.  die- 
rum.  Ann. Sa!.  M  D  XCVI. 

Et  a  man  manca  a  corri  fj/onden^a  ■  ; 
Lanreiicij  S.R.E.Card.Pritili,  Patriar.  Vener.  Pium  Monu- 
mcn.  Ann.  (ili  Patr.  V I-  Marino  Grimano  Duce  Vencriatum  . 
J'egg  nfi pofiia  fitto  le  ditte  mfimtiom dite  gran  nicchi .  In  que. 
i  vanno  collocate  due gran  ftatue,  che  rapprefent  tranne  San  Pietre, 
San  V.toh .  vi 


□  igilizad  &/C 
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<l, fifoni  iayatyifrc<t+ifl>t,egr*«difiMif<>rie--,  mi  qmtl/.di^c- 
zoftipem  di  grandma  quelle  de fianchi 

\_Afètndejìpcr  cinque  gradi  ad  effe  ,  il  che  innati  ti  non  f ficaia,  e 
l'io  .■roti.:/.'  rmrp.iih.iic  mit  furare  un  fe\ya  di  paitimeiilo  alzilo , 
ihegtugne  firn  alti  pruni pila/in,  chefir/nane  hi  Chic/a  in  ire  nani; 
al  defrode quali  i-te  li  predaci  cap/e/t'a  del  Beato-  Lorenzo  primo 
Patriarca,  é-aljìnijìreta'eappelta  di.San  dette  all'in- 
contro dei/no  alt  are  giace ff/hora  in  h umile  fepotlttra  ti  corpo  dd  Pa- 
triarca Prtitfo  predella  ,  citi. fi. t  la/ciato  ordine  a  /liei ,  eie  fc  "tific- 
elattnbetio  ,e ricca  depofito ,  come  fari futa .  Il  quale Jàrthfitf  aio  di 
/i,tmcdcfiwfitJo:cer/tpÌrc.*/c'hait,f  ;t;fii-?  o~:t:\he  .iM>,.>  t.r.l>f 
ftrcbbearttopraféguiU.pcrltitiaia.Cl.e't  ■/.'ee/l'.u.-.  ,  i.t  di  p.uutnen. 
10,  gii  cominciata  di  ordini  fu  ;  fot  eia  la  /ita  /r/e>/tùera  milto  pia,(jf. 
impngata  fpeciximente , il  fitititiì  dei  Signore  in  opere  tali. 

■  l'edefancoil  l'ali\~.o  /'.iiriarrt/e  tnnulie  /tic /ani  ristorato  d* 
liti:  onde  può  ben  dir,'!  con  ragione,!  he  fhanoretia.'e^a  t  delta  Chtefi, 
idei  Paiamo  per  lo  più  dalla  liberalità  f?  preuidcnzafia  p>one»ga. 
Trotiafi  il  dette  Palazzo  con  la  Cbtcfa  congiunto,  .Egli  è  per  edificio 
affair  occhio,  camello  piti  commttdòì  che  belle ,  e  l'ago  per  archi/  ettu. 
ra  t  perciache  abbracciando  affai  buon  incitilo  dt  tcrretiojia  molle  fa- 
te ampie  ,ifpaiiofi , in  una  dille  quali  ritratti  al  naturale  fi  veggono 
lumi  l'efcoui,  ér  Patriarchi ,  che  fino  Siati  Prelati  di  quella  CÌ/iefi 
fui  À  qttcfi'iioraprcfénte,  co'  loroekgj  ,  dichiarami  ì  nomi ,  e  le  finn- 
glie  ,  rjrgli  anni ,  eli  eglino  la  cine fi  getter  narono ,  e  re  fero  - 1 il  amr 
ptiate  da  Pietro  Pino  Pefioiio ,  che  fi  tutù  del  signore  I2;i.e!r 
ih  gran  parte  riformato;  per  memoria  dt.cui  leg'jottfqtief inerft  : 
Pina  Doimis  Petro  fulgrr  mfigiitòajiimiio, 
Vrbs  Venecum  lioc  gaudesPreiiilecIara  pio.  ,  .  «e  ,:  , 

Li* Uteri/  anco  in  buona /arte  .'allenta  Centanni ,  t frale  altri e» 
fi^ceì  ritraili  predetti  attinto  de  fitot  fmif/ munti  fila 
eteljtlìlPaU^ùf-  fòt  io  all'iti:  ir,t.jf  ce  rgg.tti.g/it  ntnjic  panie  : 

'  Qrios  fpecias  Aiui(ìires,cx  ìjs  unus  ,'Atironius  Comare- 
mis  Rimarca  X.tibi  fpeóhndci  piamente  turabit,M  I)  XVIII. 
fiio  XII.  Hj  nairiquefuntomncs,qiii.al>  ae  Vibécoivdita  fiicic 
hoc fórfan  fare  uolebas;  abi  mine, &. li-ile k  \ 

-  Immt  adunque  di  tutti  I V tfeout ,  &  Patriarchi,  chi  fin' boggidt 

Jk*f**,  &€h*Ji«gffi»m  dctujiùd^^ùi^Mfiiitm 
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fi,mim,rinuttiiìitDt$Mii,trimtit  *Uifi*  citrfi.  rtjjtdn 

„,;„  Mcl,n,,rudmt,«IUfi,  .p,mit*i,  idtttau  ««  •  »  '/< 

DmtnktB,deenVtMU.  /a*»a8Si 

,<   Cr.fiCédi.                  '  ■■  -     '    ;  1  ■;•  - 

g    amvm  Sm,LVm>-     •  ••  »»»  ■ 

a    Ciaaanni  AUetiumt  Aquiline.  >'  ■■."'<>-■ .,  ■  K?» 

,o  I«.oM™»»™l««<.  »>"■ 

li  DsmtniaViuiirtlllHlEumilUU-  ?46 

!j  piftTt^MatfttuPaJeuim^    S*?1 

14  OrfiUMMgtdiz&Ventti.  ,     ■         -'  '8I 

i*  Demotici BMb*n?ei**i*<         ■  "' 

,i  /•/«,■.  Xtmuvtoram.  >°°° 

I7  ««««Mn»        .  •  J°  » 

,8  turimetPmtrmmt  ••  ■ 

,9  DmmiSiC,iéKÌSif"iai.  . 

li  AirìgtCenttrirttVttittc.  Iosl 
ai  Viit4lt-MicaatltrtntU.  "> 

!,  Bmfiiu  FtUtny-tmfi  ■         .  ijm 

14  Gisutntii Miti rettela.  *>4° 
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\t}  M'rrtifirefine  Venete.  J2y» 

30  Pietri  Pini  Veneta.  1x6o 

31  Gualtieri^fgnui  DetVtnm,  ufig 

3 2  T  oma/ó  Rimondo  Venete .  1 1  y  2 

33  Temajó  Franco  Venete .  1272 

34  Bartolomeo. Qatrmt Venta.  V$t$ 
gj  Simon  Morofini  Veneto .  .  lìSa 
3tf  KambertoPoloBolognefe.  t2?ì 
37  lacerne  Canterini  Venete.  '"  ,,01 
58  Bartolomeo  SjfriutVentti.  <'■  r,2» 
3D  Michele  Cakrgi  Vtntte.  J,JJj- 
40  Angele  Delfine  Veneti.  s 
4  (                        f'W« . 

42  Ghuanni Barbo Veneto.  , 

43  Paoli Fefiari  Veneto.  ,jJp 

44  Giovanni  Amadio  Venete  Cardinale  .  1 3  7  p 

45  ^wgf /#  Cwww,  fi*/*  ^  .v.vtf,  I  j  7.j, 
45  Gieua>tmLsrtdanoVeneto .  I38- 

47  Erance/eo  Fallerò  Veneto  t 

48  lerenrmeDclf no  Veneto.  j,9g 
4?  Franctfio  Bembo Veneto, 

jo  Maree  Landò  V tutto.  142S 

51   France/eo  MalipieroVenete.  1428 
j  2  Lorenzo  lujhniano ,  òsa»*    fitmifima  -vita  ,  in  tanti ,  ch'egli 
■ÌJlato  canonicato  dai  Papa,           eafieUi  il  fui  altare.  J&tfifu 

iiprìmi  Patriarcali  Ventila,  l'anno  I4Io 

Maffa  Conurini  Veneto.  t  't 

J4  Andrea Bondomiero Venete.  i4tfo 
yy  Gregorio  CorreraVeneto. 

5*  Giovanni  Baro^zi  Veneta .  I4.6C 

57  MaffieGhirardoCardmale  Veneti,  t,SS 

58  Tomajò  Denate  Veneto  .  l4?2 
intorno  Soriane  Veneto  ,  ,  J04 

(Fo  Lo-donice  Contarmi  Veneto,  lJ0g 

rfl  intento Contarmi Veneti .  Ijojj 

rf2  icronimo.  girini  Veneto,  ì%ìl. 

^  ,    d,„  e  ,.Cj.r-  :..:>»   '  T 


<S5  Pier  Frtncejla  Cantorini  Vt#ete. 


»5J4 
2>rf       «"4  W(M« 
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4$  Viccn&e  Diede  Veneti-  ■ 

GiouanniTrìuifino  Veneto .. 
$6  Lorenza  Friuli  Cardinale  Vinci»  l 
fj.  Mattea  ZaneVeneu <,uiuc  al  preferite'. .  ■ 


tÓQl 


,  -  Quante  pei  ali  (lenitine  di  Patriarci  dlVetoetia,  ella  fpetu  tlCec- 
cellentifiimo  Configlio  de  I  Pregadi,  imperoche.  issi»  vacata,  che  è  ijuo 
fU  Sede,  egli  t  iene  convocato,  e  tra  quei,  che  nominati  fin» ,  che  lutti 
Jìno-del numerodei nobili,  e ■  nonaltrimemi ne  fàclcniontdiuno.che. 
pofiiacrdinato  con  te  convenient  i  condii  toni,  crocei*  le  fidile,  cerimonie 
tu  Patriarca,  il  Doge  con  la.  Signoria  montato  in  cttio.  giorni  determi- 
iv  ione  ì  piati  d  oro ,  va  a  Iettar  quello  con  molta  pompa  alla  cafifit  : 
pofeu  accompagnandolo  (ino  alla  Cine  fa  Patriarcale  col  figutto  di  WU 
gtranqititntità  di  gondole ,  &  ficcialmente  di  quelle  diluitele  C/jieJe 
P:,iro.hiMi, guarnite  di  panni  di  feta,t  d'erodi  ammirabilc.vìfta.cc.'l 
Éietiaao,  dr  Preti  titolati  di  ciafiheduna  Chiefi  dentro.il predetti  Do. 
geg-'i  dà  con  molta  fitenntiÀ  i  &  feUa.  M  dettò.  -Chiefi  il  pofeffi  del 
Patriarcato,  pofita  accompagnatolo  di  fiprit  nei  Pala\%0  della- Jùa  re-. 
ftd(nzA,.fi  ltccntìadalm,c  fi  ne  torna-at '  Jùo  DltcaLpalo^o .. 

(  guanto poi  fiagrande i/concorfi  de/ popola  a/la  ditta  Chiefi  in  tal 
Jtlennità,  lo  Lifito  confederare  a  chi  l'ha  uijio ,  d»  fipecialmente  anello , 
che  fi  vide  il  giorno  di  San  Stlueftro  Canno,  I  <5a  i .  quando  il  prefitte 
Patriarca  Matteo  Zane,  Prelato  veramente  difimma  bontà  t  &  inte- 
grila, btlibe  tfiò  pofiéfiò  daliiuemc  Doge  Marino  Grimam^con  conica- 
KiÒ ■applaufitncrcdtlììle  diluita  la  città'.. 

i/or  ttiite  quello  Patriarca  grati/imo  a  tutti,  governando  quett a 
Chiefi  con  grandtfim.t  prudenza,  è- con  e/èmpi/  di  ottimamente  ,  e 
di  fingolar  religione,  come  a  tanto  Prelato,  e  Pai/ore ficonuiene  *  fia. 
il -fio  Vicario  Cenerate.-  f,  . 

-(f'<  poi  il  capitolo  dei  fitoi  Canonici,  che  a  feendono  alnumero  di 
vcalìquattro:  tra  quali  fi  comprendono  tre,  che  fino  in  dignità  cotti- 
tute  ;&  quelli  fino  P^nhidiacono,  t "Arciprete,  fjr  il  Primiceri»  „  In 
cjuefio  numero  anso  fino  cemprefi  dodici  Piottani  della  Città,  i  quali  pi 
ri  non  godono  di  quei priuiltgìj,  (he  i  Canonici  r.efidenti; percitchc  net 
felettione  di  quefti ,  e  de  i  Sottocanonici ,  che  far  «nehequì ,  cornetti 
Chic  fa  di  S.  Marco,  fino  fit,  non  pofiono  imtruenire ,  ni  in  molte  altre 
cefi  hanno  lece  in  capitelo,  all' eppofite  de  i  Canonici  Piouani  di  S.2Uar 
co.  Et  però  quando  QccorrevacanZa  diqvalclie  Canonico  rtfidente, 
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mniì  Patriarca  filomene fa  il Dagedei  fiiei.ma  il  capitole  die/Ti  Ca- 
noniei  refidenti  elegge  vn't  de  Jet  predetti  Sottocanentci  afiio  beneplsci 
t»  finsi*  tinttruims  dei  Canonici  Tiounniima  nell'ettione  di  un  Cano 
nìct  Pianano  ui  intcrucnga/io  tutti .  Ejfianceinoccxfioi/e  di  Sedeva- 
'eante  creano  Ficaria  generale ,  eleggono  dei  lor  numera  tre ,  rie  fina 
dctttEccanami.atqu.iliìcommejJa  ficci.dmenie  la  eit/lodia  dell'*, 
triircato ,  ejr  raccor.iand.iii  ii;*.s-n .v  dtlic  entrate .  Creano  anca 
Cancelliere,  Nttntt/,  Fallare,  &  agni  dir  i  cefi .  fi  ■  lume  allinea  go- 
ueme,&cusiodi4  di  quella:  e  qtteUi  ufi  leu  .onero  carichi  durano  tutti 
J/na4llàeUftMc,&co/tjìrmaiioncdelnuBito  Pur/arca,  a!qti.;le pi-  ' 
Jcia  rendono  canto  delle  entrate  fiojfc  -nei  tempo  di  fide  vacante ,  e  di 
tutto  tjitclU.cheeneccjfiw ,  checfii  fifipa  ■.  &  cane/ci:.  S'è  ultima- 
mente, crac  atdicciFcbraia  dell 'anno  corrente  abbruciata  la  Sagre. 
Jlta  di  qitcfia  Cbie [a  con  la  Chic  fola  incinti  alla  fiala  de  i  ritratti  dt  i 
Patriarchi  con  notabile  danno  ;  impern  ile  s'è  intenerito  tutto  ciò ,  che 
in  lei  fi ritr  auaua,  cesi  parimenti,  calici,  é~  altre  calè  d'argento,  (pit- 
tami al  firuitiodtl culto  diurno,  cerne  finlture ;  libri,  primleglj,ó- al- 
tro di  rnaltaSlìms ,  Finalmente  fina  la  cura  di  qiitjla  chiefi  trauanfi 
■anime  SoSff. 

San  Biagio,  Parocbia. 

~*S~-\Amwandofi  sii  perla fondamtnìauer fi  San 'Marco,uìcìna alla 
\__jbocc  a  del  canale  di  San  Domenico  siti  canal  m  iggiare  dirimpet- 
to alC  /fila  di  San  Sentalo  fi  troua  la  chttfia  di  San  Bugio  ,  edificata 
tanna  iOJ2.  J&efia  era  in  un  tempo  e  dai  Latini,  e  dai  Greci  affi- 
ci*ta;mahauendefi/jtie'tti  fabrteaia  nella  Còtr/ua  di  S.Antonino  un* 
Chiefi particolare,  dedicata  a  Sante  Giorgio,  ì  rimafia  filamenti  d* 
ì  Latini  ufficiata ,  In  lei  dinoeuo  l'aitar  maggiore  con  tuttala  pi* 
eappella  è  fiato fabricato ,  cai  fino  Tabernacolo  (òpra  indoralo .  Non 
ha  alcun  Pr annoiato;  ma  filo  ti  Piouano  è  Padrone  ;  per  ejfer  pitch- 
late  per  haute anco  picciola  contrada  di  anime  373.  tutiaui*  è  fre- 
quentata sì  per  efier  eli*  sii  la  firada  corrente  ;  si  anco  per  rifipelte  di 
dtuerfi 'navigli,  the  approdatali*  fu*  rifa .  t 

,-    §an  Martino,  Parochia. 
ITA'  dentro  fra  terrai  pofia  San  Martine.  Hejuale,  mentre  che  i 
I  Barbari  mandauam  *ftrTO,&*f*eci  l'Italia,  &  che  •  Longobar- 
Dd     2  di, 


di,come  uincìiori,la  fignortge^atiano  per  la  mangiar  ftrtt.fii  cài  flot- 
te, da  inolili'  dì  F&dma,dr  di  Rane  uniche  rifuggendom  quelle  lava- 
ne d.il/j  rabbia  de  i  loro  nemici ,  fi pofiro  /òpra  due  IjqU  ,  chiamate  li 
Gemelle  :  cir fecero  iteli  'urta  qutfta  Chicfia,  ri  il  aurata  pai  dai  Vaia. 
■refi'\&  ned  'altra  quella  di  San  Clonarmi  Bragi/a-  ^ tempi  andati 
quajì  disfatta  del  lune  per  la  vecchiezza  ,fu  riiominctata  tu  altri 
firma,  sul  modella  di  Giacerne  San  fiume ,  architene  ,  ejr  Ingemmerà 
della  Reputile*  Jcriue  ilSabcllice  (quafi  cerne  per  tffempio  delia  par  fi. 
noni*,  &  delia  poca  ambinoti:  de  t  Vincil  i»  quei  tempi)  che  ni  era  -un 
fipolcro  cemmune  a  tre  famiglie-,  valendo  inferirebbe  all' bora  gitine, 
mini  fi canteniaiiano,  con  anime  parco,  &  rtmejfe,  del  poco  ;  pei  che  al 
arpe  marte  cencedeuaao  luogo,  così  il  rene,é- augnilo  - 

*  Ha  quella  Chiefa  fine  altari,  tutù  polli  in  tante  cappelle  et* 
ben "intefia  maniera ,  A'ella  {appella  a  man  manca  della  maggiorenti 
l'aliare  del  Santifiime  Sanamente;  /acuì  pala  affai bella  rapprefin 
ta  la  rifurrtttion  di  chrttfe:  &  nei  due  quadri,  che  fino-da  amba ilo- 
ti ,iiè  dipinto-  in >vm  il  penar,  (he  fitte  Chrijle  dcUacreteat manie 
Galuaria,es  nell  altra  lafiagtllauenealla  colonna  di  mano  del  Palma. 
Vi fino  tre  Preti  nielau.Hajeno  di  fi  quefia  Cbitjà  anime  2227.  f 

S.  Gìouatwii  Battiiì'ajifcttoinBragoIa,  Parochia. 

*v"~VP"«m5  poco'dìfìoslo  giace  [amica  tempie  dì  SanGiauan  Bat- 
\3iifla„deiio  in  Brageta ,  edificate:  per  riuclatione  di  S.  Caiagnt, 
del  tutte  rifilo  da  GiouantTalomto  l'anno  8 \-p.-\een  le 
piazze  diaafi\i\  e  per  fianto.St  dìce.che  i  Veneti  antichi, chiatton  ano  le 
piazz,e,doticfi fiwno  1  mctcatipnblkhi,Bragelisptróethe  altre  nel  te  la 
pazza,  che  è  diciroalla  Cteja,  era  luogo dimenato  ;per'e  là  ckiefi  firn 
della  1,1  Bragola.  Altri  iieglieno,  thehauejje  coiai  nome;perche  aifipe- 
fioiia  :  caneufia  clic  bragolare  m  quei  tcpifignìficaua \  pefiare,&  altri 
differe.cbcla  cbtefàprefiilcegnemcda  *vna  Fremaci»,  dell»  Brage- 
U,dalla  quale  furono  in  quefio  jkero  luogo  parlattaUuntrelìqu'te  dtS, 
Cìouan  Ranifìa.cendet te di-leuante  [anno  9  f  i.  da  Domenico  Rode*' 
roiVtfcoue  di  Oliuole.  fi  giace  aficein  una  cappella  a  man  manca  fiuert. 
del  cereuerfò  meuigiemo  il  corpo  di  San  Giauanni  Elemefinaria,the fi* 
Bairtarca di  Alèffàndtiane gkanmdtt 'SignertS la.peffafipra uniti 
h,,eruta  altare  in  un  jcgeltre  tutu  indorate,  nt HacuieinM.uÌfi  vede 
di£int* 
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dipinta  in  v»  quadrine  di  mellite  mano  vnt  bt/lifiima  tfftjc  il  na- 
turale di  Chris!  e  Signor  noslro.  É  affai  notabile  qtteìta  Cbitfà  per 
l'eccellenza  delle  future,  chevifiveggtne.  E  ir*  le  altre  la  pala  del. 
l'Aliar  maggiore  e  marauigliofi,  t /ingoiare  ;  effondo  di  mano  di  Gin. 
Battili*  da  Cenegliano  ,ehcfù  sì  celebre  Pittore a'  fnei giorni:  vede» 
de/i  in  Iti  ritram  con  ammirabile  ani/ci»  il  bellifiimo,  &  ameni  fimo 
/ite  della faa  patria ,  tue  finge  il  fiume  che  quiut  torre,  per  ti  giordane, 
tu  (ili  da  San  Ciò.  Banijia  fu  batttzato  cbrifto  ;  pittura  per  cene  ra- 
ra, equafì finz,a  paragone .  Del  mcdefime  anco  e  la  paletta  a  man 
manca  di  Santa  H elena ,  che  fece  trottar  la  croce  di  C  Art  ilo  i  &  f  altra 
falettaaman  diritta  a  corri fiondcnz*  di  quella,  oue  dipinto  fivcdc 
ChriSlo  rijìi filiate  ,fù  fatta  da  Luigi  V marmo  da  Murane  ttctliente 
Filiere  Canne  1498.  Et  l 'aliare  di  Sant'<-sfndrcafù  dipinte  da  Anto 
aie  fùe  fratello.  La  cappella  de'  Nauateri ,  con  Cattar  della  Croce  la 
diptnfiro  Bartolomeo  V  m'arine ,  ér  il fi  dello  Ciò.  Banijia  da  Ccne- 
gliane.  ìMa  torniamo  in  poeealla  fipradetla  pala dell  'Aitar mag- 
giore. Quella  è  l'I  aia  in  qttejli  nostri  anni  oliala  dal  fio  luogo  etn* 
qui piedi in  circa ;acctoche  fi  bella  pittura  coperta  non foffe  da  un  .ta- 
bcrnaeele  di  quelC  altezza  lutto  indorate  post  euìfipr  a,  oue  ttifià  il  Sa 
cratifiime  Corpo  del  Signore ,  veramente  cosi  aita  apparifee  affai 
flit  grata  alla  uifia  de'  riguardanti  :.  tanto  più  che  ilfefjìtto ,  che  tufi 
■vede fipra  e  tutto  di  attuti  lai-orato  a  li  meo  con  or  0,0"  figurine  di  fin 
te  in  certi  nani ,  che  rendono  una  leggiadra  visi  a.  A  man  diritta  della 
Chiefà  vi fino  almure  tre  quadri  beHifitmi,  che  occupano  effe  muro  da 
un  capo  all'altro  di  mano  di  Paris  Berdene,tjr fra  gli  altri  quelle  della 
Cena  del  Signore 'e  stimato  molte,  vedendefi  C  eccellenza  della pittte. 
ra  in  certi  meti,  che  fanno  gli  A  posi  eli fedendo  ami» fi .  I  due  piccioli 
Jèpra  la  porta  della  S.igrefiia fino  del  Palma.  Ha  finalmente  quefia 
Chtefà  none  Altari,  ó-  Preti  titolati  due.  Il  fio  Pieuano  alprejinte 
ì  Maeltra  delle  cerimonie  della  chiefa  di  San  Marte.  Leanimtfint 
al  numero  di  127,0,  f 

Sant'Amoniho,  Paroclìia. 

PEr  traaerjè  in  dentro  ì fifuate  Sant'Antonina ,  edificate  dalle  fi 
miglia  Cendr*mg*,hora detta Salimcna.£\famefi per loctrpedi 
Santa  Saba  Abbate ,.che  vige  Canno  yiS./te  gli  htrtmi  di  Cappado- 
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t'u  ;  il  cui  corpo  fiiptrtaio  dalla  cittì  di  Costantinopoli  Tannò  pìi. 
Vi  dìpinfe  Leonardo  Boldrono ,  &  Labaro  Sebofiiani,  fune  la fall*  di 
San  France/co  con  S.  Anfana,  San  Bernardino  gl'altre  -vna  pie- 
tà, pasta  /opra  U  Corpus  Dammi,  con  maniera  affai  polita,  &  gentile. 

*  Mora  di  nuonoa  /pe/e  di  Franctfie  Tiepolo  l  i  è  jìata  edificata  * 
ma  »  dritta  di  quefia  Chiejà  una  betta,  e  malte  ricca  cappella  di  pietre 
Jinipme  cosi  ella,  come  tutto  l 'altare  ;  /opra  ilquale  in  bellifiimo  difi- 
gnogiaceuo  fipolcrtdi  pietra  negrafinif ima  con  la  fila  porle/la  ua- 
gamente  tauorata,  &  indorata;  in  cui  giace,  e  rìpo/àil  fèpradetto  cor 
po  di  S.Saba:  fiprx  ilfipolcrv  vi  Hanno  due  angioletti  diiiefìin  beflm 
marnerà, /colpiti  in  marmo ,  ejr  nella  cima  ima  croce  col  filo  CroctfiJJi 
di  bronco  :  -vi  è  poi  la  palla,  in  cui  dipìnto  il  detto  Santo  fi  vede  di  ma 
no  del  Palma  ;  di  cui  anco fino  i  quadri  all' intorno  di  quefta  cappella, 
ne'  quali  dipinti  fino  alcuni  principali  miracoli  di  detto  Sante  a  man 
diritto,  érla  iraflatient  delfiierorpo  con  la  fila  morte  allafir.ìHm . 
llfifttochuorato  a  /lacco,  d'indorato  in  bella  maniera,  firmando 
quattro  i-ani  osati,  ne'  quali  dipìnti  otto  Santi  fi  veggono  due  per  ug- 
no, de  i  quali  uificenfiruanoinqueiia  cappella  qualche pe^ze  di  r'eli 
quia.  A  man  diritta  attaccata  ad  alto  ui fi -vedi  vna  bella  fiatila  al 
naturale  di  Luigi  Tiepolo  padre  deijudetto  Francefco  con  quefia-in- 
Jcrit none, /colpita  dalVittona-: 

AloyfioTheirpolo  D.  Marci  Proe.  Laurenti]  F.  Scnar.  Am- 
plifs.  &  integerrimo;  cum  maiorum  fuorumj  qui  D.  Sabaicor- 
porc  liaucccclcfiam  donarunt  Religioni;  vefligia  imitaturus 
Iiocfacel]iimin(tauTaiTdccreuifrcr,immaroraquc  morte  prai- 
iicniiiscifer;  iirfingi]Iarrseiuspierans,iio!untatifqiieteftimo- 
ninmapoarercr,Fiancif  F.ob  fuam  inpatrem  obferuan.  F.C. 
Vix.An.LXII.  Mcn.V.Di.I.obijt  An.M  D  XC.  Die  XX.  la. 

o* man  diritta  dell'aliar  maggiore  -ut  fi  tonfirna  una  crocetta, 
■con  la  quale  il  prcdettoSanto  liberili*  fanaua  molti  infirmi,  con- 
ia quale  anco  ftgnandofial prefitte  molti  infirmi per  la  Città per  f  ÌH 
tempere  di  effo  Stnwguarifcano . 

■  Sotto 'l  luogo ,  ùu'e'J.1  ficcnferuaiiie  un  quadro  dì  pietravìua ,  in 
cui  int^liiie  f;  uegyoiisfi^fr.y'rtt  le  parole  • 
•'■  Gitici,  quam  Dititis  Saba  manibtis  geihtiat  muttis  miraci- 
Jisinfignijliipenoritm  remporum  ininria  cum  intra  domefticos 
parietes  non  eo,  quem  decebac ,  cultu  contineretur ,  Paulus  de 
Comi- 
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-  Comitibl's  Templi  Antiflcs,  ac  Veneciartim  Canonìcus,jir  ho 
nertiorc  dcinceps  loco  afferuarctur ,  liunc  arrcpropriolucitlmn 
conflituit.M  D  L  XXXI IT. 

tùalmeatele  anime  fitto  queiìd  cura  fimino,  f 

Sta  Scuero  »  Contrada . 

MA  affai  riguardcuolc  per  /antica  firmai  il ' pìcciolT empio  di 
S.Seutro .  ^ueliofnfipravna  ifila  chiamata  Gemella  f^brì. 
caio  da  Orfi.  Participdtio  Vefiouo  dOliuelo.lanno  S41/V 'quale  trdinò 
per  teilamtnlo,.cemecojà  di  fiùo  patrimonio,  che  foffe  alla  Chìcfitdi 
San  Lorenz*  anch' ella  parimente  fatta  fibricardel/uo,Jbttopefio.£t, 
ducer*  efie  diutrfiVefioui  di  CaSello,  cr  ì  Pandi/ani  medefimi  tcn- 
tdjfere  più  uolteìndiuerp  tempi  di  filtrarle  dalle monache  ,/ìi  però 
per  decreto  di  più  di  jo.  NmeficiRomaniJIabilito,  eh' egli fifie  di  effe 
monache  ~ 

*  Haauejid  chitji  altari fii.  P.arochia.tna  non  ha  Pianane-, ni  al 
run  Prete  titolatoimdvi  finaalfirogouerno,(y-  regimente quattro  Pre 
ti,  cur titola  diCappcllani,iqualivcngenocletndal/afi/aAhbaiefia 
di  S.  Lorenza  a  fite  beneplacito .-  J^Ucfii  hanno  cura  uno  per  fimma- 
na  delle  anime  d  questd  cfiiefic  figgettc,  che  dfitndeno,  al  numero 

,  Giacomo  Tìntoretto  vi  dipmfi  U palla  dell'aliare de/  Sdntifiim» 
Sacramento' ,  &  il  quadro  grande  lui  vicino  ;  opera  affai  lodata  da 
tutti .  t 

S.ProcoIo,  detto  Prouolo,  Contrada. 

POeodi/ungi  e  JìiuaioSan  Procolo,  fittepoflo  alte  Monache di San 
Zaccaria-,  cheti  tengono. vn  *  Cappellano  ,cbcsffcrcita  la  cura 
delie  anime  che  finopqS.  JEgliè  angujlo ,  rjr  fin^aakun  ornamen- 
to:, f  Solo  vi  fi nota  vna  injcrittione  di  ino  Amadeo  de  Suor-guada- 
gni, /àlidi 'anno  1 389.  con  titolo  di  Vicecancellìero  del '  Cen.mtir.edt 
Fenetia ,  perla  quale  fi  comfit  quanto  ali  Ima  petefie  poco  nei  petti 
Fenetidnilambitione.&dicc- 

MCCCLXXXIX.  Die  XXIIIT.  Dccembris.  Fa- 
chiro fuithecopus  in  Kmifsioncrr*pcccatorum/apicr]tis,&ea- 
inolici 
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tholici  viri ,  D-  Amadei  de  Bonguadagni*  comnieniabilit  VE 
oecanccllatij  Communis  Veneti  a  rum . 

*  Di  iihùuo  e  fiato  rifibrleatt  in  beli*  maniera  l'aitar  maggiore  con 
tuttala  /ùa  cappella.  La  pala  è  di  mane  del  Palm*:  Haoltre  ti  ditti 
quattro  altri  aturi .  ri  fino  ne  II1  entrar,  che  fifa  in  ijuejì*  Chiefi  ai- 
cani  quadri  grandi,  chi  le  arreccam  qualche  sdor munente .  t 

S.  Gio.  Vang.  in  oglio, detto  nuouo  ,  Parochia . 
*  T    A  ficciola  chiefidìS.  Giovanni megli»,  detto  corrottemene 

\_j  nuouodalielgo ,  fu  opera  della  famiglia  T riui/ana,  che  Indi 
duo  al  martirio  di  S.  Giovanni  EuangeliUa,  il  quale  fer  ordine  di  JVt 
rene Imperatore  fu  p •oSio  netf oglio  bollente,  t 

Dipinfi  qui  dentro,  Girolamo  Dente  alile  no  di  Tifano,  U  full*  di 
San  Cfi/nto,  &  Damiano  ;  (jr  il  Caligami*  una  una.  Di  /coltura  vi 
fono  trefgurette  di  bella  firma  sfatte  da  Giacomo  Colonna  alhtuo  del 
Sanfouino .  Giace  da  vnaparte  France/co  Landò  Dotare,  &  Caitalti. 
re.cen  l'infirittioncdei  quattro  verfi  Jegittnti: 
Francifcumqucm  Landa  pìumtulìt  alta  propago 

Funclus  in  hoc  tumulo  cominci  ofiabreui. 
Qiiem  Dotto  r,<]iic(n  clartis  jìiques,  virane  decora  • 

Dusit  vitalis  gentis,  &  vtbis  honor, 

*  Di  nueuejitrou*  tn  quella  Chiefi  effer  fiato  del  tutto  in  beS»  , 
ér  nera  maniera  rifatto  fallar  maggiore.  Egli  è  mito  di  pietraviua 
Verone/e vagamente  lauorata  con due  colonne,  che  firmano  l 'altare  ; 
la  fi/a  pala,  che  rapprefental 'effigie  di S.Giouanni ,  fidimano  di 
E r ance/co  da  Bajfan .  Da  i  lati  di  quello  vi  fino  due  nicchi  pur  dell» 
mede/ima  pietra ,  ne  i  quali  due  figure  dì  Santi ,  finte  di  brenne  -vi 
fanno.  Oltre  quettovi  fine  altri  quattro  altari,  guelledd  S  muf- 
firne Sacramento  ì  affai  bello ,  e  tutto  di  marmo  in  itila  firma .  Ito 
fimma  fi  ben  quella  Chiefi  e  molto  picciel*:  nondimeno  la  fua  firut- 
turac«ffii  benintefi,  efiendo  ella  sii Imodcltodella  farle  dimeno  del 
temfto  aure*  di  San  Marco.  L'Architettore  fu  Bernardino  Conte  , 
Che  fu  fiate/lodi  qnell' Antonio,  detto  alai  Ponte,il  quale  in^utfti  vl- 
lìmi  anni  ridufe  con  tanta  fi*  lode  a perfittìone  la  fiupendifiima fa- 
brica  del  pente  di  Bulle,  Eù  restaurata  tanno  I  j  20.<£  fanno  i  j  6$ . 
tvnficrata  d.t  Andrea  Sono,  Vefcouo  EqmUr.fi .  Oltre  il  Pieuanv  vi 
ìtmJH  Prete  molato;  &  le  anime  166}.  f 

Santa 
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Santa  Maria  Forniofa,  Parochia. 

LA  Ckiefa diSJ.Uria  Fe/mofit.fu  la  prima chein riveli*  fife al 
nome  di  Santa  Mari*  dedicala,  &  confinata.  Fucila  edifica-, 
la  per  rtuelarieneeH  San  Magno,  ry  rifatta  pei  l'armo  842  .^  Gtouan 
niSanute  Vefioue  Otiuolenfi  ;  <y  di  moile  restaurate  dalla  famiglia 
Tribuna ,  fu  finalmente  l'anno  107;.*  perfezione  ridetta  da  Pao- 
le Barbetta  su  Imiddk  del  corpo  di  mexB  della  chic  fa  di  San  Marce. 
Ti 'incende  Cappello ,  chiarijstmo  Senatert ,  che  fi,  cinque  fiate  Capi- . 
tatto  Cene^fl.da  mare  ,  &  honerato  di  ìianiit  pedejire , &dt  une* 
ee.ee/icmt  elogio  dal  Giouio  net  libro  fuo  de  gli  buomim  illuftrì,  ii fece 
ia  facciata  di  pietra  Istriana-, ry-vi  fù  pafiota  prefimeinfiritiione. 
.  Vinccntius  Capellus  Maritimarnm  rerum  pcnnfsimus,&  an 
tiquorum  laudibuspar,  Tritemium  -onera  ria  rum  P  rate  Aris ,  ab- 
HcnricoVlI.  Britanni»  Rege infigne donarus ,  Clalsis  Lega- 
tili V.  Imp.  Defig.  terch/Tem  deduxit ,  collapfam  naualem  di- 
fciplinamre(ìiruir,ad  Zacinthum  Auria:  Caifaris  Legato pri- 
(pam  Venetamvirtiitcrnoftcndk. 
fa  dall'altra  parte  fi  legga 

In  Ambraeio  finu  Barbarultam  Otromaniceelaflìs  Ducem  in 
duiifipoirrirliè.adiriteniitioncmdclcturus,  nifi  faca  C  hriftia- 
nis  aduerfa  vetuitterK .  In  R ìzonko  finu  Caiìro  nono expugna 
tò Diiii  Marci  Prociir.vniuerfo  Reip.confenfucreaiui,Ìn  patria 
momur.totiusciimatismtcrorci  Anno  ajtatis  L  XXI I.  MD 
XLI.  XIIH.  Kal.Sept. 

.  Sono  in  quelli tempio  i  corpi  di  S.  Nirodemo,  &  Saturnino  col  cape 
di  San  Romano,  già  pofitui  da  Domenico  Badoaro,  ti  quale  fu  Vefioue 
Otiuolenfi  fanno  992.  ma  f, 'crede,  che  efende  crefituto  il  terreno  , 
fiato,  da  quello  coperà .  fi  ì  parimente  la  falla  mbihfiima  di  S.  Bar 
ir/tra,  di  mano  di  Giacomo  Palma  il  vecchio . 

.  *  DinuoueinquefiaChiefaì  Hate  su  Imedellodi Frantefio detto 
Trari  Proto  della  Procurati*  de  fiipra  rinouxto  del  tutto,  rjr  nfibrica- 
M  in  beffa  firma  Saltar  maggiore.  Egtiìtutiodi  pietra  vtu*  con  (et 
colonne  di  marmo  finif ime,  due  grandi,  ejr  quattro  picciole ,  che  fur- 
atane t~ altare  in  beninlefa  maniera .  Vigtacione /opra  le  dette  i  quat- 
tri £uangelii~li  di  Stucco,  &  nella  cima  della  prima  cornice -vi e-vn, 
E  e  chnjìo 
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Chriiierifufcitato,  &  fipr-tla  ficonda,chevàin  triangolo,  vi  Han- 
no difiefi  due  Angeli,  t  quali  con  le  predelle  figure  adornano  mollo  effe 
aliare.  ì'i  gUce  /òpram bello,  grande  ,  &  ricca  tabernacolo,  Mut- 
ine fo  ad o,o con  dine- Jè figurine  aK  intorne finte  di  ironiche  rendevi 
vna  bella  ufi  a, 

yi  e  anconella  cappeltellaamanmancadi  dello  un'altro  aitarti 
fatto  di  niiono  dalla  famiglia  Guerini,  affai  belle,  e  di  uiua  pietra,de- 
dicate  a  San  Francefili . 

.  Vi  fintoltre  i  delltd'ie-  altri  nouealtari  in  queslaChiefit  affai  bel. 
liftf ben  tenuti .  Olire  il  Pianano,  che  al  prefinte  (t  trotta  ejfer  Cago 
nicttdiS.'Mtreo.vi  fino  in  Iti  quattro  Preti  titolali,  dmDuuui, 
ty- due  Suddiaconi,  &qualtroChìerici,  detti  Accoliti,  dimodoché  più 
che  Ogn  altra  Chiefi  Parodiale  fi  troia  effer  uff  data,  &  meritamen- 
te in  itero,  e  (fendo  eli*  delle  più  arniche,  principali dellacillà}  fòn- 
dgtAXtmt  s'è dei to.perriueiaiiiinedJS.  Magno.  Le  anime  fino  37 66. 

Santa  Marina*  Pacochi*. 

DI  rincontro  per fiancoverfi  Occidente,  apparifie  la  Ch'tefa  di  S. 
Ocarina,  alt  re  ao/ie  chiamala,  rjr  dedicata  a  S.  t^flefii» ,  &  S. 
Liberale^  ornata  di  nobili  pitture,  rapprefintantt  la  ulta  di  effai '  ergi- 
ne Santa;  il  cui  corpo  condono  a  Vtnetia  da  Cefiaminòpéti  per  Giono» 
ni  Biiora  ,thclo  hehbe  da  alcuni  monaci  Greci ,  collocalo  innU'fte  tem- 
pia, diede  scctfionc  di  mutare  il  titolo  della  Chieja  in  S.Marina .  Vt-ì 
di  nobile  la  cappella  di  S.  Liberale ,  rifilala  lutto  f  enne  dal popelo  con 
molta  dtuoiione.  Sono  in  quejlo  luogo  due  Prenci  fi  illusi  ri,  Michele 
Simo  Doge  62.  che  fu  l'anno  1400.  Nicolo  Marcelli  Doge  6%.che 
vi/fi  l'anno  147J.  all'uno fi  pollo  quella  infiriltiene  fitto  il  fipol 
erodici  hifimo  per  molto  oro,  fintalo  /opra  la  porta  maggiore  : 

facce  tu  hòc  cumulo  Serenili-  Prinecps,&  D.D.  Michael  Ste 
no, olirli  Dux  Vencr.  amicus  lufiìiia?,  pacis,&vlicnatis,anima 
eniusrequieleat  in  patc;obijr,  M  CCCCXIIL  D.  XXVI. 
Dccembris. 

Ali 'altronelli  cappella  Grande  in  fipolturtdi  mtrme.lainfrafiritif. 
infirmane fi  Itjge  : 

Nieolaus  Marceli™  Dux  Clariflìmus,  ni  fhts,  pacifica  cun- 
cjis  gratus  ^vuertatisannonfgrauopublkoConfcruator,  Cy- 
j  .  prò 
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ptoinpoteflatem  recepto,  Scodra  acerrima  Thcucrorufn  obfi- 
dione  liberata, curis  R.P.  Anxius,  viuens  ,n:orit-nfque  in  pati- 
peres  pijis.  animam,cce[o,hictradidit  «fla. 

Da  un  filtro  lato fi 'fièrgeuni  katua  equefirc;  folla  dal  Senato  al 
nóme  dt  Tadeo  dalla  Volpe  da  Imola  ;  Uguale  fu  condutture  della  Jte- 
publica,  &  fi  portò  valerofimeriu nell'ultime  guerre di  Padella, & 
vi  fi  legge  ; 

Tliadeo  Vulpio  Equiti  Pcajf.iortifs.recepte  vrbis  Patauij,  l'a- 
era D. Marine  luce,3uihori  prudcnriflimo ,  Carnisorc propu- 
gnar, accrr.  exercitus  Vcnet.  ad  Bononiam  feruatori  precipuo, 
Andreas  Grirus  Dux,  Senat.  qua;  gratìfs.optimè  femper  de  Re 
pub.  Venct.  Monimen-  a;rcrn.  hac  porifsimum  fede  iure  pof. 
ann.LX.obijeM  D  XXXII II.  A.  MD  XXIX. 

*  Ha  quella  chie/à  altari  finterai  quali  ilmaggioreì  di  nobili , 
(bricchi  marmi  fabrieato,&  per  fuo  maggior  ornameni o  vi  Jone  met- 
ri pe%zi  di  perfida  fimjsimo,  con  le  fin  cele/sue,  nicchi ,  figure,  lauori, 
partimenti,  éf  eerniciameeti,  cheformano'tn  bel  modo  il  dijègno  della 
pala  di  rfio  altare,  Jépra  il  quale  ui  fimo  collocate  ire  figure di  marmi 
al  naturale ,  fielpile  da  Lorenzo  Sregno .  &  firrato  quello  altare  da 
due  parapetti  della  medefima  pietra,  con  colonnelle  finifiime,che  fer- 
mane licere  di  quefia  Chtejà  in  ajfat  pulita  maniera .  La  pala ,  che  ì 
nel luogo  del  Battil/erio,  fu  dipinta  da  Donato  Venetiano, che  uiffe 
l'anno  1438.  Oltre  il  Pìouano,  che  fitreua  al  pre/ente  anco  Cano- 
nie» di  San  Marco,  -vi  fimo  due  Preti  titolati  j  &  anime  1227. 

San  Leone,  Parochia. 

DA  quefiaparte  per/ance  fivà  al tempio  di  S.Ltene  Papa.det- 
to  volgarmente  San  Lio .  Po  fedeua  altre  uelte  ilmonafier»  di 
Santa  Croce  in  Luprìe  ;  ma  Badeare  V icario  di  quelle  luogo ,  con  Ciò. 
uanni,&  Pietro  fuoì  fratelli,  tutti  della  famiglia  Badoara ,  [aliena- 
rono; dandolo  all'abate  della  Carità  l'anno  1 12  1. per  farui  un  tuo- 
nali'eri  di  monaci  :  perùioche  poco  innanzi  era  fiala  edificata  la  Cari, 
ti  dalla  famiglia  Giuliana.  Dìpinfi in  quella  chiefiTitiano,  Marco 
del  Moro  feronefe ,  il  Caligarci  to,  &  ili muretto  fimofijsìmt  P inerì; 
l uno  una  figuraci  San  Giacomo  di netahil  bellezza ,  l  altro  la  cena  di 
Cbrifiof altro  in  S.Gieuanni Euangelilia,  &  t ultime  un  S.Miihtk. 
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*  .Bf£  pia  aie  un  bel  quadro ,  in  cui  dipinto  <f*  AlìflknàreMtvH 
.  militai ore fiuti:  il  lauar.chefece  chnfioi  iti  piedi  de  gli  ApofioU  in 
*ffai  beli*  msniera.  A  ma  mica  dell'aitar  maggiore  ut  e  una  belU  eaf 

fella  fabrtcatadimarmcinbelmodoa  fpefe  di  Giacomo  Gufiòni  Sena 
lere  di  moli  a -stinta  a  i  fùoi  tempi  :&uiè  l'altare  con  latta  la  pala  di 

■fnifimo  marmo  con  figure  dì  mczo  rilieito  fielptleda  buonaman»; 

JÒpraqueiio  giace  il  Sani  ifi.-mo  Sacramento  in  un  tabernacolo  puf  di 

.marmo+f.ittoa  guifi  di  un  picciolino  fepolcrù  ,  conquefit  parole  di 

.fuori,  che  dicono:  Surrcxit,  &  non  eli  liic, 

Di  nuouo  quella  chicfi  è  Hata  quefit ultimi anni del 'tatto  rinati*, 
li,  rifiauraia,^- in  bella  firma  ridotta.  Vi  'd'aliar  della  Madmn* 
affÙMgo,  con colemie ,  fregi,  cormciamenti,  intagli,  figure  d'angeli; 
(j  altri  lanari  bel' if imi ,  tutti  mcjìi  ad  ere ,  die  rendono  una  bella  al- 
ita. Gli  altari  fino  fette.  Olire  il  Fiottano  ui  fono  due  Preti  titolati: 
&  le  anime  fino  1208.  Vi  fino  le  inftafiritle reliquie  ,cio'e ,  una  le. 

fila  fènzjt  ana  delle  ma/ielle  di  Santa  Margarita,  un  pcz  zodi crepa  di 
■San  Demetrio  Greco,  del  gustai  e  anco  un  quadro  greto  affai  bello,  at~ 
laccato  ad.alto  ad  una  colonna .  \ 

Santa  Trinità  ,Parochiay 

-*T  A  Chiefadi  Santa Trinità fu  fondai*  dalle fimiglie  Sagreda,  e 
\  jCclfa-.e perciò  qucli e  due  famiglie  hanno  le  loro  habitationt  in 
fucila  contrada  affai  -vicine  olla  chtefii .  stata  tinouata  sfila  qtte- 
fti  no  Siri  tempi  così  di  dentro,  come  di  fiori .  Vi  fino  in  lei  altari fei . 
Ella  e  mollo  nobile  per  il  corpo  di  Sant'Anali  agio  Martire ,  che  quitti 
in  una  bella  cappella  in  fio  nome  eretta ,  e fibricata  ripe  fa  in  un fif ol- 
irò pojhfòpra  l'afiare  in  luogo  dt  pali;  fi  ben  fitto  di  quello  zedefi 
vn  bellifitmo ,  quantunque  non  del  tutiocompiio;  quadro,  incuieon 
ammirabile  artifìcio  fi  fiuopre  dipinta  lai-ita  martirio  di  detto 
Santo,con  figurine  molte  pìcciole  da  Girolamo  Santa  Croce ,  eccellen- 
te Pi- tore;  di  cui  anco  fino  i  due  quadri,  che  fi -leggono  anaciati  ad 
alto  nella  cappelli  maggiore ,  cr  la  pala  di  San  Gerardo  Vefcetto.e  mar 
tire ,  che fu  della  predella  famiglia  Sagreda ,  pofia  nella  capelìctta  * 
pian  manca  dell  t  maggiore ,  che  pure  di  detti f .miglia,  é-infiemea/t 
tir  la  cena  del  Signore ,  che fi  -vede  nel  camone  dirilto-di  quefta  Chic  fa 
frego  la  porla  maeilrt .  Fu  il  predetto  Santo  corpo  portato  da  Cosian 
iinopoli 
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'Ìhnpt8t un*  moo.  daValarefoyalarepTi,  efié/tdo  all' bora- rrenri- 
-felìeiirico'DatidoltXloge^Q.  Hahiligià  in  cptteSI a  contrada  xicin» 
ttila  ChiefaU  nobii  pte-Japia  de  i  Boccoli ,  i  quali  in  fi  iti/irono  lo  Spe- 
dale delle  Beccoli non  molla  di  quindi  lontano.  Ha  finalmente  qitt. 
Jìa  cbte/à  Preti  titolati  dui  ,t*r  le  anime  fitto  la  fina  cura  afimdoM 
al  numero  di  ,  .:' 

Santo  Antonio,  Canonici  Regolari. 

IL  Tempio  di  S.  Antonio  trouafi fituate  qnafì  stila  putita  dì  Pent- 
ita, che  riguarda  uerfi  idtte  Ctjielli.^uefio  litigo  altre  tfolic  balie 
uà  titolo  di  Spedale  ;  ma  pei  per  lo  tenccrjodel  popolo,  perdinci  fi  mi 
■raeeli fatti  da  una  imàgìne  delta  Beala  Vergine ,  fi  tonnetti  in  Ckie- 
fi  di  legname,  tf finalmente  ridetto  in  fabrifà  Meramente  retile ,  lii'l 
modello  di  Giacomo  Lanftani  Architetti . 

*  £'  ufficiato  dà  canonici  Regolari,  Cime  anco  e  il  Tempio  di  San 
•Salvatore:  t  '.'  "  = 

fìi il primofjMattrc,  (franco  Priore ,  Trane'wtto,  della  nobile  fa. 
w.iglia  de  gli  Abbati,  Tiorentinó,  ilijua/la  dedicò  al  nome  di  Santo  Art 
tome  dir  iena,  f  come  per  quelli  memoria ,  Jcolj.ua  in  pietra  [refio 
alla  porta  della  Sagreflia  appare . 

Anno  Domini  1 346.  in !a  Fella  d'ogni  Santi  in  Io  titrpo 
dello  Indico  Signor  Mixicr  Andrea  Dandolo  Doxc  de  Venie, 
xia,  &  del  Rcnerendo  in  Cliriflo  pare .Mixier  Nicolo  Morta* 
ni  Vcfcouode  Venicxia, fo  mettidala  prima  picra  di  tjitt  fiabe 
nedeta  Gliexia  de  Mixier  Sant'io  Antonio  de  Vicna,&  camada 
Ja  prima  mefa  .  E  fo  dado  lo  diro  luogo  per  Io  bonetto  reltgio.- 
fo  Mixicr  Francroto  deli  Abati  de  Florenefà  de  lo  otdenc  de 
Mixier  Sanelo  Antonio  de  Vicna,  prino  Prior ,  &  fondator 
■del  dito  luogo.  Siandoli  noWi^  (ani  Signori  M.  Lorenao 
Minio,  e  MXriflofalo  1(1  rigo,  cM.  Ca..eBccin,c  M.Girardo 
dellt  NciKidi ,  Se  M.  Nicholo  Magro  Prccuiarorì  dello  dito 
luogo-  per  Io  final  /ia  {imprefata  Orarie  re  per  nitri  qrelli,  li 
quali  ha  dato,  e  darà  de  ti  Ivo  beni  per  lf  tiar^ucfla  renf  detta 
Glicxia,  e  Mixier  Marcirò  Catapan  ,  c  Mixicr  VMmoSrr*. 
caro!  '* 

Si  dice, eh 'a  tpuejìt  fpefa  mc9tfi 'qttt 'Hi teli  litui  Pmumor  di 
San 
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San  Mirco,  che  (coprì. U  cangiar*  del  Doge  f alteri  :  tj-  che  dopi  Itti 
.  la  famìglia  Pi  fina  fobricbgran  parte  dtl  Unga.  Etnm  malti  anni  fi- 
no ,  parendo  atta  cafa  G  rimana ,  fjr  *d  alcune  altre  infittile  di  rifarla, 
del tutto  più  magnifica,^ grande,  fi  comincio  dalla facciata:  la  quale 
bene  ime  fi  per ordine d Architettura,  hantl  fino  frentifptcia  firitto: 

Petrus  Grimanus  Antonij  Principi! ,  Prior  Vngaria:. 
Sonoinqucfto  T empio  diucrfi ornamenti  notabili  di  pittura  ;  perei»- 
the  dalla  ' parte  delira  ui  fino  quattro  rìcchtfiimi  altari .  Il  primo  di 
mamdi  Giacomo  Palma  fu  fatto  per  ordine  di  Nicolò  Cappello  Gene- 
rale dtlT  armata  Fenetiana  nella  guerra ,  chef  hebbt  con  Baiefith  ;  le 
cuimtmone  fileggono  in  alcuni  quadri  di  marmo,  <  he mettono  dìden 
Irò  la  porta  in  mezo ,  con  quefia  tnjcrittione  : 

NicoIaoCappeJlo,qui  clafsi  Pcxh&us  Baiali  la;  Ottieni. 
Imp.  Rcmp.perfcqucnrem,  cuti £onÌter,ac  fcelicifs.  turatus 
eli,  Cypro  infula  fcruata,  dum  Venerias ouans reuertitut  Cor- 
cirf  laboribus  contciìus  faits  glori;  vixifTet,  fato,  fui  s,  ac patria; 
iniquo,  prarrìpitur  MCCCCXCI.  vixit  annos  LV.M.X. 
Vin-  &  Dominicus  F.  pietatis  &  virtù  tis  ergrJP. 

Ilficondo,  dedicato  alla  famiglia  Pajqualiga ,  dimofira  un  bellifii 
mo  Chi i<ì  optilo  dtbuenmaejiro.;  in  memoria  di  Pietra  Pajqualigty 
Senatore  in  quel  tempo  illuHre :  percioche  tffèndo  huemo  dottipmo, 
rjr  hauendofi  acqui/lato  grande  honora  per  le  cefi  da  lui  ua  toro/i- 
mente  fu  te fì  /imbafiiatore  a  tutti  i  Principi  della  Chrtjlitnità,é- fi 
morì  di  itetene  in  ^Milano  prefii  al  Ae  Francefio:  ér  la  fife  dmerjì  trai 
tati, così  difJWetaphyfica,  tome  di  Theologia.  Scriue  di  quello  hui- 
mo  Pietro  Giiifiinitno  nellib.  xq\  della  fila  kifioria  :  &  net  detto  luè 
.go  fi  legge; 

Petrus  Pafchalicus  Doc.  Celeberrimi»  ,  eques  preclariffi- 
mus,  pcrfcdìus  Orator,optimus  Senator,Iegationibus  ad  Llifi- 
tania?,  Hrfpanie,.  Britanie,  Vngaria;,  Reges,  Impetatorem- 
queMax.&  IJurgiindosfrelicitcrgeu^'SjLcgaiosadFrancifcum 
Gallia: Rcgcm , Mcdio]ani,dÌcm luumobijt-  M  DXV. 
Et  dall' altra  parte, 

FrancilcusGalIorum  RexPctri  Pafcalici  virtutes  tanti  fe- 
de, ut  cjusfunus  magnifica ,  &  publrca  pompa  Mediolanice- 
Icbraudum,  &  Oratore  ad  hocipfum  deftinato ,  cadauer  hono 
rifìcè  comitante,in patria  repottandum ctiraucritjquod  inhoc 
moni- 
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monimento  conquiefcit:  vixitaiino.  X  LITI. 

Il terz^ricebif  imo  di  colonne  ,  di  marmi  ,cy  di  mollo  oro  cernie, 
ne  con  diiicatijgimitidr  eccellerne pitturaja  hil'imt  di  duci  mila  Mar 
tiri,  fatta  da  Vittorio  Scardacela ,  Pittore wbtlipmo  del  fio tem- 
pi) ,  (jr  molte  flimata  dagli  intendenti ,  é  confiirata  da  Hettore,del- 
U famiglia  Othobona,  ali 'bora  Priore  di  quejlo  ierafìo,a  predetti mar 
tiri ,  &  ornata  del  legno  della  croce  >&  d'altre  reliquie  di  martiri,  co 
me  lui  prcffeft  legge. 

,  D.  O.-M.  Martyrumque  x.  millibus  Hctìor  Oihobomis 
pacruus tempii  Antiftc-s  vouii  inpeiìilentia,  Antonini  Conta 
tenu& ex  Canonico  loci  Ponr.  Vcnetus,ligno  crucis  ipforum- 
(jucmartyramaddicis  rcliquijs,  facraiiic.  M  D  X  II. 

Et  dall'altro  lato  della  predetta  infintitene  fono  t~ infra/crine  far» 
lei»  bonirdtt-A 'ntonio,  <fr  di  S 1 efino  Othoóoni,  benemeriti  della 
Jtepùbtituidifctndcnli furono  Secretar!/,  dr  noi «edemo  a  tempi  no-  , 
firi  Ciò-  Frtmefa^Gran  Cancelliere ,con  Mettere,  &  Leonardo 
Secretar^  ■  ^  ^'rifio'  Nipoti  in  molta:  riputanont .  /  quali  An- 
timo ,  tjr  Si  tfino fitti  chiari  per  le  guerre ,  che fi ft  cero  nella  Ulferea, 
col  Turco  yjone  ricordali  nel  decima  hi,  delle  Hijlorìe  di  Pietro  Gin- 
ftiniano . 

Stcphan»,  patri  Antonio  siici,  Hccìor  Orcobonus  raonu- 
mentum,  FijeEuboicirm  porrtim,ab  fiofte  occupati!  mt  trepi- 
cfanteclafle , natii fua folus ingreffus  cft ,  MCCCCLXX.. 
lllcprslio  Naualiad  Coryph;i(iiim,cxfnignata  turcamm  ma  - 
xima naui,  igneconcepto  comburi  tur.  M.  pacri;e  vterque  in- 
cus, non  (ibi*  ■ 

Il  quarto  ha  dipinto  dentro  lo fpmfalilio  della  Beata  Vergine  con  ec 
celienti  figure,  fintate,  df  riputate  affai  da  i  buoni  maeltrt ,  dr  è  deU 
Ufìmiglta  gutrwa^    .-  • 

Vi  giaciono- parimente  due  Vejctrui,  l'uno  d'Cffre ,  che  itìffc  fan» 
Ito  i^q.  (ffii  della cafa  dalle  Fornaci,  dilla  quale  altre  mite  uiffe 
un  Cancellier  Grtndedcllq  RepJ  altre fu  di  imetia  l' anno  \  j  6  i. 
J/chiamòOt  tcéellino  de  i  Corradi  da  l(di,legi5la  cclitre,éf.mefi. 

Ei  poco  dijtoje'e  la  memoria  del  Pellettiere ,  Medito  Frinttft ,  dà 
tbiartfiima  nome ,  bonomie  di  perpetuo-  menimene  dal  Cardi  tal  di 
Lorena  l'anno  1 5  j  1  .nel  quale  effe  Cardinale  fu  a  Venctìa. 
£l  ini  preffo  nella  cappella  grande f.  (Onjcrua  e^dViitcrìo  Pifini, 
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che  ne*  tempi  calamitofi della  guerra  ceiGeneuefi.per  Uquakjìptr- 
de  diteggia,  fàtue  la  Rtf.  &  la fi*  libertà.  J£ucil  inonorato  con pulii 
cefinerole  dal  Senati  tM6e agie.iadett* fi* gr*n-uirtù , lattatila, 
ptdeftre,  f  eretiche  per  eccellenti  fitti,  &  per grande^ad  mimo  ni* 
fi  fin^a  alcun  dubbie  neri  pure  i  pregi -nitori  futi,  -ma  anco  tutti  i 
fitti  concittadini  ih  quel  tempo  :  endt  ripiene  le  Htsiwtt defiliti  chi*' 
r  finn  futi ,  fidile  t/:ic  ■','.!  in /'(riti  Unte 

Indimi  hit  Victor  Filane  lìirpis  ahimnlis 
Ianortim  ho  ili  km  Venerimi  caput  eqnore  claflcm 
Tircno  fttauit ,  huiicpatriaclauditjat  ille  .-  ■;■ 

Egredirurdaufani  re  (trans  ubi  Urontluliis  aids     -  ..  \ 
Scragihus  in  figa isdtducir  in  cquora  Bnniam  •■ 
Mors  lieo. magna  vera t,iunc  curri  mare daifibus impJet. 
■  Dall' altro  late  giace  Antonio  Grtmant  Dcge  yydel  quale il  Gii 
uio fenffe  un particelar  Elegie  nel fùo  libro  degli  huemm  illajlri.  Et 
dalli  finish*  d'Ha  cappella  ì  ripojt  e  Pietro  G rimani  t  Pi  ter  di  tng* 
ria  fi,o  fratello, ,     .  ,.—  ...v 

.  La  pietà  con  le  Marie ,  pofle  nella  graticola ,  dalla finijlra  ,fu  epe- 
radi  Guiderà  Modena  Pittore,  hauuto  in  gran  pregio  da  Alfonjo  Re 
di  Napoli .  V i  giace  parimente  Pietro  Lande,  che  fu  Prencipe  fanne 
I S3  8- percmhe  la  fi*  cappella  ttuiadt  pietra  ifif  tana  *  adornala  di 
figure  di  tutto  rilievo,  &  grandi  al  naturale,  con  ta-itaiu*  de/predet- 
lo.  Doge  J  /colpite  da  Pie  tre  da  Salò  ,  rende  bella  t  &  gran  mst&À 
jlfre-ki/etcmfw. 

San  Domenicoj  Frati. 

*jf""!\  Vindieaminartdofi  per i-n*  diritta,  e  lunga  Slrada-verfilatit 
\^)  là, fi  troua  nel fine  di  lei  vn  pente  didietra,  per  chi  fi  pafi 
\  ^S...  fi  il  canale, detto  a  puntedi  S.  Domenico,  prefie  ti  quale 
jìt  la  fondamenta  giace  la  chiefi  di  quejh  Sante ,  ifi.ciata  da  t  Padri 
Predicatori  dtl  fio  ordine.  Ella'eChtefi  per  molle  fic  qualità  bone- 
renale %  pereieche  fu  fahricata,  cr  dotata  da  Marine  Giorgi:  cognomina 
1ù. Santo,  Doge  i^y*  che  tuffi  gli  anni  del  Signore  i  ;  1 1.  li Mona/Zero 
dis/uff/i  Padri  è  molle  ampi*,  &  (emmedo;ha  per  fianco  aftuni  giardi 
r.t  metto -vaghi.  Vi  e  vn*  librari*  molto  attendante  di  dtuerfi  libri . 
Vi  ficoufiruanodmerfiretiauie.fr*  le  quali  e  notabile  tinpc\zodeì 
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Stata  legni  delU  Crece  di  chrisle .  Her  quejla  Chiejàì fiata  ■vltims- 
mente  in  firmi,  &  in  fiali  tale  ridotta ,  che  non  far  più  quella ,  eòe 
fila  era,  ma  affai  diuerfa ,  e  per  firn  tiara,  e  per  ttfft^za:  Ella  è  'tata 
qstfmn  tertydalla  farti  di  diari  /Istigata,  qua/ìin  altro  terital 
tuta.  Ramila  rene cap pelle  da! mi zo  in  giù  molto  antiche,  &tie- 
chic,  che  imfedtaano,  &  oci  «panane  affai  ti  /ito  corpo;  bora  Iettate  quel 
k,fivede  mia  /patio/i,  e  bella  in  modo  tale ,  che  può  ejfer  tra  le  altre 
itile  della  Città  annotteraia .  fi  fino  in  lei  -undici  altari:  e  ira  gli  al. 
irìilmttggierec  bello,  giacendoti!  /òpra  un  Tabernacolo  indorata,  fi. 
Mentito  in  aria  da  quattro  Angeli  vn  per  cantone  dell'altezza  dt  più 
4imex*lmomo,tutii  di  brens.o,gcttati  à.t  Bartolomeo  Bregantio.  Die- 
ma  queito  ni  e  il  cerò  dei  frati  affai  commodo.  Vie  fofiia  l'aliare 
del  Bofirio,  il  quale  &  per  dì/igne  per  finezza  di  pietre , e  dico- 
Urine,  &  per  lanari  ancora  ed  intagli,  e  betliftme:  nè  men  bello  e/s'ere 
Jì  trota  quelle  di  San  Giacinti,  &  quel f  altro  di  Santa  Catarina  da  Sie 
na,  con  quelle  infiente  della  Croce ,  le  cui  pale  fine  di  mano  del  Pai. 
ma..  La  pala  anco  della  Annontìata  è  degna  di  memoria ,  offende  ita. 
la  dipinta  faune  ijjo.daaffat  buona  mano.  Ciaciono  in  queflo  tem- 
pio le  offa  di  Girolamo  ^aerini  Patriarca  dì  Venetia,  e  ui  fi  legge  qtte- 
fi*  memoria, 

HicronyrousQnirimis,  ne  Terni  eadaucr  infererefnr,  vbi  cor- 
pus conficjtur  Domini,  hic  voluit  hi; riunì  :  quiadolefcens  in 
Thoma;  Donati  verba  p  rimimi  iurauìt,  qui' min  Monadica  di- 
gnitari fubfccutus ,  &  PatriatchaParriareham  in* ri  tcnax  imi- 
tati»! obi  jc  M  D  LIIII. 

/'/  fino  anco  quelle  di  Antonio  Diede  Procttraier  di  S.  Marco;  &  vi 
fittgff- 

Sepulchnim  Anton ij  Di'cdi^tii  domi.forifq;  non  minusfor- 
titcr,  quarti  inffè  Reip.  gciìa  Procura tor  Din i  M. irci  fatturati]; 
iti  co  raagìftratll  piè,caJt eqi  vcrlàtus,  Ciuitati  clatus,  &  iucun. 
.  dus.  Anno  M  CCCCLIX. 

Di  fra  Tom.'.fida  Siena  btiorno  lileratifimo  : 
Frigida  preclarimielauduntliecmarniora  Pattern 
"I  Immani  ikSceiiis,  mcnscuiusinalta  reltiCet. 
Religioni!  honor,  (pcculum  virtutis  in  omnes 
Sem  per  vbiq;  fiiit,  diuin;  icmina  verbi , 
■   Feiuidus  in  ooptilo  fpatfit  quoti  gratus  omni 

Ff  Domi- 
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Dominici  preclara  fequens  vcfìigia,  menterra 
Intulit  jEthercispoft  hxc  peritura  triumphis. 

Di  vno,  chiamato  Stefano  Dori»  Genouefr,  giiu'm di  grtn  fre- 
amar- 

Stephanus  Doria  tforens  genere,  opibus,  a:rate,ac  fpc,  primo 
vix.limitie  iuuciuiitis(prodoioOrubIarus;ca;tcfis omnibus  rclii 
quit  continenti»,  atqiieinnocenda;  exempliim  fingulare;  parca 
tibus  nero  mceftifsimis,  &  amieis  cicli dcrium, quale  nemo  an- 
tca-trifte,acl'aclirimabile.  Vixit  AnuosX-X.lL  Menfcs.VIU. 
©bijjtdicXJX.  Dee.  M  D  XLII. 

Leggefranciijuefi' altro  epitaffi  i 

Augjrilinus  de  Angeli! , patria  Pifaurienffs ,  fibi ,  fratribufq; 
iiiis ,  ac  conini  pofìcritari  hoc  factum  dicauit  MCCGG 
L  X  XXXV  IT  I .  Side  grattimi ,  fitte  tandem  inifcri  defecndi- 
tc,  hfc  ed  cena  foporifcrai  mera- teneri  da  vi*.. 

Nel  Chiiflri  pe'fria giace  in  bdlifìmo  fipilcrodi  marine in  aria, 
compartiti  in  due  parti:,  Niellò  ifijfr  Ftlefift,  r?  (Jlfedia  illuftrt 
nei  /usi  tempi,  Uguale  Jcrtffe  diucrjè  opere,  che  -vanno  perle,  mani 
degli  bttstnini  delti;  drfif  riputato  ,  &  stimato  molti  d.tlU  nobil- 
tà Vertciiana  ;  eretto  da  Marta  Grifilcmi ,  fra  figliuola,  al  frini- 
rne ,  cil  ritratto  di  marmo ,  fcilpiti  dà  i^dlejfandro  Vittiri*,  con 

Nicolai  Mafie,  Magni  Philofophii.Ac  Medici  Maria  F.  Po- 
fiiir.  M  D  LXIX. 

El  dall' altra  parte  della  pirla  del  Capitoli  de  i  fiati  (luigi  pari- 
mente della  predétta  fintigli*}  è  piHalamcmiria  nel  midi  medefi- 
vii  di  '^Apollonio  <JMxjfa  Eilejifr ,  ejr  Ofiediro^  fri  nifi  te ,  conine- 
fri  parole..  r 

Monti men turr*  Apollonio  Mafie, Philofopho,  ac  Medico, 
Antoni j-filio,  pofitum  ;  vt  tfleteiusìndicium  vimiiis,ad  fami- 
lix  ,  nominiique  memoriali!  fempitetnam .  MD  LXXII. 
KaLAnguft. 

Et  non  molti  lontano  fi  fitianole  affa  dì  Ce  fare  Alberghette ,  Giit- 
rifienfrlte  celebre .  Il  quale  effèndi  giluant  di  molta  fperan^a,  ritro- 
Kandvfi  .il  gluernodtBagnacaHalli.,Jìmoricen  dilort  de  gli  amici, 
ej/-  tùli' uni uer file;  rjr  «'  fi legge: 

Cjsfari  Alber^heto  Xurifconfultfs.  dum  Herculis  II.  thicU 
Eerraniat 


DJCafteflo,  LIK  IT.         i  r  + 

^crrarìe  J«r«o  Magnacaballi  iii/rgriicum  laude  pretti,  irà  ma 
luramortepramento,  Alberghete  pater picnrifs.P.uixit-ann. 
XXII 1 1.  D.  XX.  obijtaanoSalut.MDXLIJI.  VI.KaLScpt. 

*  Vi  giuntino  anco  quelle  di  Paolo  Cannatile  Feirc.rcfi,Tbcelo?o, 
é- Fìlofifì  fresi xmifime  fòt  le  U  chi  /faina  fattami  aìio.tfr  fiol- 
fita  in  marmo  dal  Vittori* ,  *  <tfì  le^g,  xs  le  infra  firme-  parole  : 

Paulo  Contabili  Pamiio  rcTranaili'prard.f'aiiiil.  Generali 
Magiftro,qi!Ì  Philofoph.  ac Thcojog.  inrcrpr, riarct.  praujr. 
/Sacri  Pa'IarqMagift.  fummis  virrutrbus  ad  fiimmam 
.infiioord.  ftbiadmim  patefecit.  ViideProuinc.  per- 
&  coinrnunicommo((o,ad  quod  naiustrat  orimi  aT«. 
mi,accorporisconrentioiie  confuleii.  ann.  a:ta.  Tua;  LXIII. 
DcccfsirXV.Kal.  Oflob.  M  D  LXXXII. 

V.  Paulus  Ifarefius  Mkand.  Mag.  Prou.  Ter.  Sani},  ac  Soc. 
Nom.tor,Otd.  t 

Il  camfanile  di  qiiei~laCÌwfi  caddi  a  terra  l'Anna  1403.  aìfhcr* 
che  vna ferodi  lemptjia ,  ejr  di  'venta  ruppe  molti  naui/i ,  <y mando 
t»  rovina  molli  edifici,  così  pubtici,  come  frittati,  cen  augurio  di  fui» 
remale:  ferctoc/ie  indi a  duerni/i 's'imtfi  ,  clic  gli  Scubi  ,  coti  graffa 
effercita ,/iaueuanoefpugnaia laTana,-cen gran  fpargimento,  é  dai* 
ne  del  fàngue  Christiana .  <^Al!o  Spedale  di  quella  Chitfa  tra  prcpa 
Jtaalgatiert>e,gia  30.  anni fino ,  quella  Caffandra  Tedik.cii effèndi 
fimofà  per  molte  fiientie  rulli  gieacnin  (ita ,  f'/i  rincrifa  dal  Pallila- 
no,  da  Hermolao  Barbaro,  dal  Sabellico,  ér  da  molli  altri  Scritturi , 
che  ne  fecero  timorato  ricordo  ne  laro finiti  ;  d~  fì  fi  felina  m  qttt. 
JlaCbiefà. 

San  FrancefcodiPaoIa3  Frati. 

VIcinipma  aSa  fifradetia  cfiiefa  di  San  Domenica  giace  quella 
di  San  Bartolomeo  ,haggi  itile  San  Francefc-odt  Paola;  fai  che 
non  vi 'e  altra  disianza,  chele fpam.cbeaccnpa  il  canale ,  chiamata 
ali  San  Domenico ,  qual  fipaffapcr  un  ponte  difieiratmeuamenteri- 
fatto.  Era  quefta  Chkfa  mollo  ficciela,  rf  axgvfia,  &  vecchia  ingoi- 
Jk,  che  minacciaua  ranina ,  bora  ella  è  del  mito  rifalla,  fjr  in  bella  far 
ma  ridona.  Ha  il  fio  Menasi erio  congiunto,  tutto  di tiuatte  cen  affai 
i*ont,& cammodefìan^efabricM*  ,h*iiutt  dai  Padri  debordine 
Gg    a  dei 
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del  fi  Jet  le  San  Traneefio,che  «Unni  anni fino  venntr»  a  Vautu,& 
fondarono  ancor  qui ,  come  in  molte  altre  città  han  fan»,  la  /or*  Reli- 
gione ,  ad  tufi 'antòdi  Doti  Cefitre  Cara/a ,  che  già  fa  tre  <nni  mtr/è , 
ilqitale  impetri  gratta  dal  Senato,  ebeventfièro ,  &  l* fonda/fero  :  fi 
rame  dulie  ìnfrafiritte  infinttioni  in  pietra  di  paragone  con  lettere 
doro/colpite,  nella  cappella  a  man  diritta  dell'  aitar  maggiore , dal 
detto  Carafa,  innantt che mori/fi , fatta  a  /ite  fie/è  fibricare  in  bel- 
la ,  &  ricca  firma ,  cai  fuo  altare ,  e  fipoltura  nel  mezA  di  lei ,  fi 
fui  eleggere,  evedere.  man  diritta  di  fucila  cappella  nel  mu- 
ro fi  legge: 

Carfar  Carafa  fìlius  Diomedis ,  fratcis  Illuftnfsimi  Tibcrij 
Carafa: ,  Ducis  Nuceriie ,  Patria  rcli<2a  a!iam  inumiti  Scnatus 
Veneti  erga  fé  benignìtate^bi  in  fpem  ccrtam  (ibi  pofilit  hanc 
domumquietisLifquead  diem  mundi  ni  ti  intuii. 

Et  dall'altra  parte  ifiritta  : 

Ve  plures  apud  Dctim  ha;c  Refpcfla  prò  fé  faneìos  depreea- 
tores  habftet,  CefarCarafa  Beane  Paula  Francifci  Familiari 
fummo  Audio  tradueendam  impetrati»,  ubi  ipfi  libi 3  & pofte- 
ftcriusfuisSaeclium,  ac  momimcntiim  pdiiìcandumciiraiiit  - 

<~rffpcfidi  quefto  Carafa  uedefi anco  tutto  il foffitto  dì  quefia  Cbje 
Jà,  quaf  è  neramente  nobile^  indorata  tutta  con  vaghi  lauari,&cem- 
f  artico  in  molti  uani,nt 'quali  dipinti  alcuni  Santi  fi ueggone ,  in  futi 
di  mexs ,  che  è  ouato,  &  molto  grande ,  ni fi  uede  la  Rt/ùrrettione  del 
Signore  di  mano  di  Giouanni  Contarmi ,  e  ne'  Cantoni  di  quefto  qua- 
dro oualo  ui  fino  quattro  arme  una  per  cantone  dì  quefia  Cafitajapri 
ma  di  Papa  Paolo  I  f.  laficondadi  D.Carlo  Cardinale,  che  fu  fat- 
to Hr  angolare  da  Papa  PioIV.later%adclfipradetto  D.Ttberio  Dm 
cadi  Vocerà,  èri  altra  dì  D.Ctouanni,che  fu  rnuefiilodal  [addetto 
Papa  fio  Zio  nel  Ducato  di  Paliano .  Hor  quella  Ch'tefa  è  fiata  in  bre 
uipmo  tempo  ìnfieme  cai fio  chioflro  tutta  di  elemofine fabricata  ;  poi  - 
chefrequentata  del  continuo  da  dcuote ,  e  pie  p<r fine,  l'hanno  in  quefto 
termine  ridotta ,  conciofia  co  fa  che  confeguendo  elleno  da  Dio  continua 
mente  per  l 'intercezione  del  fùdetta  Santo  molle  grafie,  largamente 
e  feri/cono elemofine per  il  beneficio  di  que/lo  luogo,  &  (penalmente 
agni Venerdì,  nel quale  uiè fimpre  un  gran  concorfi  di  popola  dì  tot  - 
tal*  Città,  e  per  ciò  uifi  ueggona  di  dentro  quaf!  tutti  i  mitri  coper- 
ti da  quantità  gronde  di  tauolettt,  e  dt  altre /òrti  di  uoti,fattt  da  quel- 


Di  Cartello,  tib.ll  Mj 

ti ,  che  qutlche gratta  cenfeguite  hanno .  I  Frati  di  a uefle  luogo fono 
etlnumtrodi-ì}.  t  -\~ 

San Francefcodella  Vigna, Frati  Zoccolanti. 

*C  Opramode  bilia,  riguardeuole ,  &  magnifica  apparifi ila  gran 
J  chitfàdiS.  Francefio,  dello  dalla  Vigna. Il fue fìonlifpttìet 
notabili  ,fiptr  difegno ,  cerne  per  ejfer  lutto  di  uìua  pietra /Ancate . 
Quattro  colonne grandifiime  firmane  la farttdi  mc^o  ,&  quattri 
più  piccìeleformano  i  laii  in  mede  marauigtiofe ,  e?  net  etile .  Nella  ci 
ma/ètte  la  prima cornice  ad aite  uììfcelpila  di meno  rt  lituo  un'aqui. 
la  ,  con  quefl  a  parola  difepra  in  lettera  maiuftela.  RE  NOI'  Jl  SI 
TVR.  Et  fette  la  feconda  cernite  tifi  legge  :  Dco  virinfquc  7em 
pli edificatori, ac Reparatori.  Piùabaf/oii fono  quelle parole) 
Accede  ad  hoc,*»*»  dritta  idra  man  manca;  Nedefperas  (pi 
rituale  .  Et  parimente  più  a  bafie  èfifit(edaina parte:  Non  fine 
iugi  exteriori  :  e  dall'altra  parte .  Inierioriquc  Bello.  Li  f erta  di 
quefla  Chiefinel  dette  Frvntifpicio  ì  grandtfiima  :  ha  per  ogni  late 
un  nittho grande  :  in  quello  amatt  diritta  e  una  gran  Statua  tutta  di 
hrenze  di  Som  iMeife  Prefitta ,  con  quelle parete  fette  i  piedi  in  /elit- 
re d'ere.  Miniflroumbrarum  ;  eynelC  altre  a  man  manca  iene  i 
un'altra  di  San  Paole  Ape!'/ ole;  a  i  cui  piedi  fi  legge:  Difpcnfa- 
tonlucjf  •  col  nome  dello  Scultore,  che  dice.  Titiani  afp<tìi  Pa- 
tauini  Opus  .  fiera  altre  velie  nell'introito  file ,  quando  era  di 
tauele ,U Jepoltredi Ledeuice  Ri  di  Sicilia, il  tuicorpe  cjftndo  per. 
fato  dalla  città  di  Citrufiàtemme  in  cambia  di  un  corpo  fimo  ,  t-t- 
nutefi a  nelìtia  del  «tre ,  fu  petto  in  elio  cen  un  pannodi  fcarl'leper 
figlie  di  henore  ;  Acquili  è  il  cognome  delta  tigna  per  San  Btrrardine^ 
percieche  effkndo  Guardiane ,  &  habitande  all' bora  in  San  Francefilo 
dal Deferto,  é~  alle  Vignuole,peco  difiefle  dal  lido ,  ridette  il  c  onucrjio 
a  Ventila  per  piùcemmededt  i  fitti  frali,  lo  non.tni  dalla  Vigna*  F» 
.  già  epira  della  fimig/ia  Mammana ,  ey  fìifibncaia  dmueue  a  tempi 
noftrt  su  l  modelle  del  Sanguino,  ten  tanta  bcllezza.c/jt  c  ttnmafra  le 
frimedetla  citta.  CU  adattamenti  fiuei rari  per qualità,  fieno  di mei"- 
ra  eccellenza,  così  nella  pittura,  cerne  in  altro,  fercieihe  enuandefì 
in  Cbìefà  nella  facciata  di  dentro fipra  la  porla  grandc.fi  rìpefir,o  *  in 
tre  cafoni,  coperti  dì  panne  fartele  due  Cardinali,  ty;  un  Petti  urta. 
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'delh  famiglìn  Grmtna\  ìlprimo  Cardinale Ji  chìatniuk  Domtnìa 
figlitela  dei  Doge,  eh e fu  crfto  da  PapaAleJfandro  VI.  il  fecondo  ha- 
Iteti*  nome  Marini,  ehe  fu  creatura  di  Clemente  V  IL  II  Patriarca  crà 
chiamai» Marco,  & era  Patriarca  di  Aquilea,  huomo  di  gran  valore  i» 
modiche  \  l'anno  i  j  3  7.  fu  Generale  dt  Papa  Paole  III.  per  la  kga^ht 
fifèce  centra  le firze  di  Solimano.  Dalla  finiiira  fino  cinque  coppelle: 
la  prima  delle  quali  è  de  imedefimìGrimani ferialmente  del  Pa- 
triarca Gsouanm  che  vi fece far  [ornamenta  del uelte  di  lanari  diftucet 
etera,  &  di  pittura  alla  Remata  da  Federigo  Zuccaro  ,&d*  B Aitili* 
Franco  mobili  Pittori  dell  eli  fila . 

*  Fievnnobiltpme  altare  in  quefta  cappella.  La  fisa  pala,  ìhl 
rapprefenta  l'adoratien  de  i  trenaggi,  è  dimane  del  detto  Zuccaro,  di 
pinta  da  lui  fanne  i$6a..  Vi  fineda  amhi  i  lati  due  gran  figure  di 
ironie,  in  due  nicchi  collocate  del  fipradette  Titiano  Ajpeiù ,  quella  a 
mandirittaia  fiottai  piedi  firitta.  DuceIiKÌkk)i<^  [altra.  Co- 
rniti Bello.  Dallato  diritto,  attaccata  al  muro  in  Ietterò  di  tronco 
indorate  fipra  due  quadri  di  pietraia  paragone  fileggerei Jòpradet- 
to  Patriarca  Giovanni  quefta  memoria; 

Ioan.  Grimanxis  Par:  Aquil.cxHicronymoPatrcAnt.Print. 
filio  in  fpcm  ccrtara  fibi  poiiiic  hanc  domum  qukris  vfquc  ad 
diem  mundi  vltimum . 

F.t  dal  lato  fini  ft re  è  firitte  .J  ■ 

Si  Chriftus  dclcto  Chirographo  in  ligno  crucis  affino,  quod 
crac contrarium  nobis,  refurrexit.  ■■ 

Nos  commi in"cati  in  Ìlio,  insicrnam  iuflitiam,  &  paccmre- 
furgemus . 

Nelme^a  poi della  cappella  sii 'l pauimento ai  e  la  fia  fipoltur*. 

La  ficondacapptlla  uicina^  hai*  palladi  tre  figure  di  tutto  riUe- 
uo,  ftolpiteda A  lefikndrO  Vittoria.  Laterza  dipinfe  GiacomoTinto 
retto,  net 'cui  mezogiace  la  famiglia  dei  Bofit.  La  quarta,  dedicata 
dalla  cafi  Dandola  a/lafJUadonna  ha  la  paladimanediGioJèppcSal- 
uioti:  Sr  la  quinta  dei Giufiiniani,  fu  epera  di  .....  doue  Ji  legge. 

D.  O.  M.  Laurentio  luftiniano  D.  Marci  Procuratori  Ant. 
!P.  EtFrancifcaiVxori  Amantifs.  M  DLÌ. 
(■rdall'atira  parte, 

D-  O.  M.  Antonio  luflinìano  Senatori  Antònij  F.  &  Polle- 
ris Arino  M  D  LI. 

*  La 
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*  La  palella fitte  ti  pergami ,  use  fi  p  tediti ,  ■vicini  »IU  delta  cip. 
fili* ,  e  di  pittura  molto  rara,  &-finge£are  ;  cut  dipìnte  fi  acdc  il  mar 
tiri)  diS.  Lorenzi  ,  con  la  prcjcns,z  del  Re ,  che  gli  fa  dar  la  morie, 
tjreon  infinite  altre figurine,®  edifici/  di pnU^zJ  di  notaLtt  bellezza-. 
U pittore fu  France/ce  Oliarla,  dette  Santa  Crtce . 

Vicino  a  quesiaui  è  un'altra  cappella  nel  braccio  deliro  della  cre- 
te della  chiefa  ;  la  pala  del  cut  aliare ,  dedicato  a  Sani  Astenie  da  Pa 
dettai  e  dì  mano  rara,  efingulare .  f 

oìlrale  predette  cappelle,  di  /òpra  al portene ,  che  getta  nel  Cbia- 
jlro  per  fianco,  eia  in firillionedi  Ultarc' Antonio  Tronfiano  Principe 
dt  vila  effemptàre ,  ciré  dice  .- 

M.Antonius-.Ttùiifaiips  Princcps  iutegerrimarvitf  ,  &  pa- 
tema virente,  ac  glòria-fcmper  clarus,  omnibus  honoribus  c- 
gtegiè  perfunflus,  a  patri  bus  limito  ipfius  genio  Princepscoo 
ptatus,cumannumRempub-  fancìè  gubcrnafler ,  Religioni*  a- 
manti  fs-  dum  facto  in  imaginum  aula  interdice ,  nulla  a-gritur 
dine,  flexis  antearasgenibus,  in  gremio  patrum  mpiicns  mi- 
grauit  in  ccelum  beatifs.  M  D  L  V-  L  0£t. 

*  F iteri  del  predetto  Portone  uedcjì  in  faccia  la  cappella  della  Ma- 
dame* ,  frequentata  con  grandifittna  diamone  dal  popolo  per  le  mei- 
te  Indulgenze  che  acqui/lane  quelli  (puuhne/nt  ,che juno ferini  nel- 
la firn  fraterna .  Et  quitti  tticino  leggefi  quejl'tpitafio  di  un  fratello 
del  Legato  Apeflolice, che  mori  già  4.  anni  con  molte  di fptacer  di  efi 
ji  Ltgtli  .     „  . 

loannt  Maria?  Offrcd.  Patrit.  Crcmoncnfi  fummaifpciado- 
"efeenti,  qnicum  X  V  I.  annum  attingerci,  equi  tura  cnhorti  nr 
Gallia  furama  cum  laude  prsfuir,&  in  arratis  fu*  XVIII.  im- 
matura,&  acerba  morte  Venettjs  occiibuit-Offedrus  Epifcopus- 
Melfctcnfis  Legai  .Apafi.Frarriamantifs.merens  P.  obijt  Die 

Di  quindi  s'entra  nella  cappella  della  cafk  Ciiifimiara,  tutta  ce- 
perii  di  figurate  di  mezo  nlieiie ,  con  ricchi  fregi  di  marmi,  &  di 
bronzi ;  la  quale  per  grandez,zadi  corpo,  &  per  bellezza  di file  e  mot 
te  homrata .. 

*  guelfa  cappellài  dm*  dei  Profili;  perthew  fine  da  ambii  li 
ti  di  lei  feelpttt  in  marmo  1  6,  figure  di  mezA  rtlieue ,  ette  per  late-, 
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fi  vtggìm  in  diiterfi  quadretti fin/piti  pur  in  marmo  quafi  miti  i  mi 
fterij  delitnoftra  Redentione in  affai  beli»  maniera.L' altare parimen 
tee  fitto  di  finifiinto  marma,  dedicata  a  S.Girelamo.UcuipaUì  pur 
on.  Hella  di  marma  con figure  di  mela  rilieut  affai  belle.Et  in Jimma 
deue  effer  /juefla  cappella  &  per  belletta,  ejr  per  rischerà  di  marmi, 
cjrdi  'coltura  ira  le  prime  della  Città  annauerata .  Si  teggana  quitti 
kinf-tfirmìinfirìuicm: 

Hxrouimo  luftiniauo  Anr.F.  Senatori  fumma  prudentia, 
&  iiregritateclaro,S.  Marci  Procura  tioncm  adepto,  perque 
omiicis  fetè  vrbauasdignitateis  multa  eum  laude  verfato,  qui 
uixit  ann.LXI[.Menf".X.dies  XiX.Agnefina  Baduaria  Hier.  F. 
Coniugi  vnanitni  ,fibìjpoftcrisque  iuis  F.C. 1 

■  r.tdaitdtr*  parte: 
' "  Hn.-ron'iìnó'BadiiarioScbafl.F.  &HieronimoBaduarioIac. 
F.viris,  i:  fancìitatc  uitar,&  in  Rep.  adminiftrandaconfi]io,ac 
fide  un»  priuatim,tùm  publicè  fmiftuofis ,  Agncfìna  Baduaria 
Imé'Vpatri  hiagniq.pamio  opriiriè  de  fe  mentis  fue  in|iHos  pie 
lamte/ìimonium.tì.MiP.'  ■  '    >  '  ■       .  i  .    :!  ■»«■ 

-"  Delqttal  Hier'animo  GivfliniaHo  /f^nefina  amendut  vfiiti 
di  nobili fiima  fiirpe,é  inorata per  molti ntiammiillufirt,  nacque 
<JHarc Antonio  Giuli 'trinino  geniti  huomo  d'innocente  «ita,  Unti' 
ni  dslt ambinone, &t>ffiwj* fra  tatti  gli  altri  della  fina  patri*  mi 
umpefiio.        ■  •  ■•• 

*  V icina  alla  detta  giace  la  phctola  Cappella ,  dedicai*  ultima- 
mente a  S.  Didaro.  La'pàtadill- aliare  idi  mano  dei  Perioda .  Vi 
fono  all'intorno  in  eerti  quadrelli  dipinta  tutta  la fila  uita. 

Fuori  di  quella  Cappellata  a  ma»  manca/i  entra  nella  cappella 
grande,  sue  è  fiiuato  l'aitar  maggiore .  J^ucfi altare  ì  tutta  di  legno, 
ma  in  vaga  maniera  pofio;  egli  è  indorato  -.■.otta  colonne  formano  la 
fila  palanche  non  e  altroché  due  figure  pur  di  legno/ unae  San  Fran 
cefio  fino  le  quattro  colonne  a  mano  diritta,  &  l'altra  è  San  Bernar- 
dinofino  le  altre  quattro .  E  nel  me^a pofiia  vn  grande,  e  belio  tabtr 
■  nacologtace.  . 

Dal  lato  diritto  di  quefia  cappella  vi  e  un  bellifiima ,  (jr  nmso  de- 
pofito  del  Doge  Grilli,  con  qùeStainfiritttone:  . 

Andrea;  Gritto  Ditcioptimo,&Heipiib.amamìfsiino,  pa- 
cis  tetTjjtnaricji  parte  autori,  ac  Veneti- tcrrcOris  imperi)  Vm 
'dici, 
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xrici,  Si  confcruatori,  heredcs  pientiflìmi.  Vixit  an.LXXXIIL 
Menf- V 1 1 1.  Dies  X I.  Deccfsit  V.  Calcn.Ian.M  D  XXXVIII. 

Et  dal  tate  manca  fi  legge . 
TriadanoGrirto Senatori  optimo,  Andre*  Ducis  Ano,  Vene- 
ti dafsis  imperatori  poli  fu  pera  tos  ad  amnem  Bolranam  Tur» 
cas,J5t./oluramScodreobndioncni  Catari  ex  ciucio,  publicoq; 
Funere obrem  prxdarègeflamclato,  AndrjasGnitusDuxT. 
F.I. Deceistr  o&fiàgenarius  An.  M  CD  LXXI1II. 

A  nrrtfpOndtnzA  della fipradeiia  picciela  cappella  di  San  T>ida~ 
cefi  treni  anca  un  altra  di  San  Èeuauemtttra,  Santi  améidue  di  qui- 


Ai  queSia  1  altare,  è  beSifiime  meffo  ad ero ,  con  ia  fua pala  di  mano 
ebt-sfnsoleCtf.C,  F. anche  inquejla fitraua  all'interne  dipinta  m 
quadrettila  vittdi  qitefle  Sanu . 

Vicino  aqueSta  -venti  un'altra  a  cerrijpendenz*  di  quella  de  i 
Profeti  di fipra  nominata ,  tue fi 'fra  l'altare  -fi  fi  vede  la  pala  tw»  le/ 
figie -vtra-diS.Francefce,  con  quefiiquattreierfi fipra: 
Ditti  Pams  Seraphici  effigies  vera  Francifci 
Staturamn  quoque  facris  ftigmaiibus  clari 
De/tdcrio  Martyrjs,  ordinis  Patriarchi  Minotum 
Inclytiq;  Ducis, ccleftia  regna  teneniis.  f 
Derme-ance,&  rtpafa fipra  al  partane  dirimpette  4  quelle  del Prt* 
ripe  Trini/ano,  Domenica fi/e  padre,  i  cui  chiari  fitti,  &  la  ini  ecctl- 
ienteitrtk,  non  pur  filtratiti*  da  gli  kifietktdel  neUro tempo, 
m?a  viu e  ancora ,  ey  -vi* era  prefiea  Padri,  &  a  luna  la  città .-  perde- 
tte egli  attempo fio  fu  de'  primi  huamini  della  Republica,  (jr  ut ji  leg- 
gane quefie  parete  : 

Pluribus  Lcgationtbus  in  Italia ,  Gallia ,  Hifpanìa,  Gcrma- 
ajg,  Conftantinop.  &  -Egipto.  F. 
Et  dall'altra  parte, 

Dominicus  Tritìi  fanus  Equcs  Procurator  ditti  Marci,  Vene- 
te Imp.  CJaflts ,  inuiéti  animi  Senatorati  Deum  pietà tetn  ,  in 
patriamebaritatem  jin  fummis  Reip.  negotijs  innocentifs.de- 
ceffit,  memorabile  pofteris  exemplum.  M  D  XXXV. 
XXVIII.  Decemb. 

Nella  eappella  di nefira  Vantia.la  citi pala  fu  dipinta  da  Fra  Tran 
cefio  da  NcgrapeMt  ajfat  buon  maeUre,  ricca  per  vaiti  perfide,  &  me  r 
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midi  presto  ,giate  Marc'  Antimo  Muro/triti ,  Htjtt'tle  pelle  gittrreji- 
Lombardia  htbbe  carichi  d 'imperiarli* per  i*  Rtp*bU(*.-Àatnnt*  di- 
ttftm  il  Bembo,  &  Pietro  Giustiniano  nelle  loro  Hiilorie  ,  eheìncon- 
trandofi  egli  per  via  tn  due  Ambafiiaderi  Fioreniini,  the  erario  .inda 
liaUtfafiimtlianoimp.difiè  Uro  ;  Die  i 1  filai , alqualt  i  Ftercnlìrti 
multa  ri Ipefìro.  Udì  figliente mcontratifidi  nnottoin' altrayelta,^ 
nan  loicndoi  Fiorentini  ceder  U  uin, il, More/ino,  licitale  bella, & ■Olir-' 
rauigttefà  dignità  nel.  uolió,  ejr  lapcrfina  alta,  ejr  grande  hartett'a,pre 
filino  di  loro,  lejpinfidt fine,  che  lo  getto  nei 'fango,  dicendoti. Impa- 
Mvnaltraitlta  acedere  ai  maggiori  di  te  .Habbiamoiolnto  riferi- 
re /jneficfiiie  ;  pcrciochte  anco  accennato  mila  figliente  infiritmne 
■  M.Ant.Mauiocenofiquit.&  Procur.viro  eloquentia;  rerum 
do&rinajciuilibus  uegotiis,  &  bellica  vrrrute  d'aro-  Qui  curri 
omnia  ornamema,  qua?  in  l'ep.  fiitu  amplifs.  fu  a  virtù  te  adc- 
ptusefler,  mainribus  tamen  dignìfs.fcmpcf  efì  iudicatus;  Lega 
rioncs  immuterai ,  maximatque  fapienter ,  fortiierqucgefsit; 
Tcprcffa  prasfertim  a  pud  Maxiinilianiim  Imp.quorundam  Le- 
gatorum  teme-mote,  Lcgatus  in  calrns.ImperaToria  omnia  mu 
nera  fcelici  ter  obijt.  Iiidibrico  bello  inagiflcr  Eq.  dèiìgiiatus, 
miraederitarc  tran  fin  iflb  Abdiia  fcGallorum  Rcgiconìunxir, 
&  Ludouicum  Sfortiam  vt&oria?  fpe  ian>  cxultautem ,  armis , 
Regìioqnefpoliauir , 
Et  daffmllt»  parte. 

Cremona  capta,  Mediotoni  Principis  infìgnibus  potiivis  ,èa' 
ftiisa-iìibipsarlixit.  Qwp,nf  fba;viriiitis,  fv  praelaravie"toriar 
poilcris  monumenta  cllcnt,txacìa  iam  fiate,  dum  uidei  toiam 
Europam  armari  centra  Rcmp.  &  lufluofi  belli  caufam  preci- 
dere con  tendi  t,  diurni)  confi lio  è  una  difeedit;  ne  vrbem;quam 
a ii fla m  Imperio,  &  florcntem  opibus  rdiqiierat,paulo-p«tr 
muldscladihiis  afflici  ani  videret.  Obijt  ann.falutis  ,M  D  IX. 
Scw.Id.Aprilis,  omnium  fetèfuorum  bouotum  Silueflto  Mau 
rocciio  Ioart.  F.  Q.  S,  M-  &  ab  co  vni  lèmpcr  ex  cadem  famiiia 
vfufrudhi  lepato:uÌ)titann.LXXV. 

*  Nttia'tar  dell  '  crociara.fi  trottane  le  cinque  altre  capptlle.chc  cor 
rifpondinoivle  giifipradette  .Ei  nella  prima  Fallare  e  dedicate  dalla 
famiglia  Bathara  a  San  Gtottanni  Battifia ,  di  cui  fittcde  la  pala  afidi 
bella  fatta  di  mano  di  Battifia  Franco^  ni  fine  ripoiti  Ir  ance  fio  Ca 
caliere. 


Di  Cartello,  Lib.  II.  ni 

uatìero,  &  Frtcnraltr,  eie f  riffe  nella  lingua  Latina  diutrfeteJ^Q. 
bauuli  molti  carichi  /itila  Bcip.  finalmente  liberò  Brtfiia  da  uno  fi  rei 
tip.  affidi».  Zaccaria  fra figliuola,  ante  ejj»  Canaliere>  ér  Procurato? 
-  di  S.Marce-,  &  fftfff*  Hcrmolaa  figliuolo  di  Zaccaria,  ilquale  doni  fi- 
mo nelle  fit enne,  é-^nnoueraiofra  tptù  illustri  huomim  del  fina  tem- 
po nelle  lettere  ,fùfefcaut>  di  Peroni ,  dr  fot  Patriarca  d'Aquila*  j 
Et  nei  miposm.!'!  diritta (i legge  : 

Franciicci  Barbaro ,  Equi  ti,  Procura torique  D. Marci,  Mili- 
tii,  Ittcrarumquc  fplcndore  in(ignito,mulnsqi  Magirìraiibiii, 
.  Legationibus .  &  Prtefeauris  innoeentifsimofuncìo,  ac  de  pa 
■  cria  vcl  ob  liberatali-.  Brixiam  benemerito, Francifcus  pronc- 
pOS  polilir .  Et  dall' altra  parie  . 

*  Zac  bari»  Barbaro,  Franci/ci  F.  Acquiti ,  Procuratori  D. 
_  Marci-  Viro  humaniifimo,  &  clariflimo;  Hermolaoquefilio 
eius  integerrimo,  docìifs.  iinguatumque  peritia  celebra  tilfi- 
mo ,  Eranctfcu»  %pos  P- 

\%nwi.,*ntktt 'fiati questi  ultimi  anni  fepolia  Uìiarc  Antonio  Bar 
bar»  Caualierc,e  Procuraiire,fimo/o fipecialmeme  -,  perche  ritrouan- 
defi  Salìó  a  Cofiantinopoli  in  tempo  della  guerra  col  T ureo  l anni 
I  j  7 1 .  tulio  chefoffè  da  Selimfutio  rinchiudere,  e  tenere  alle  Sirene, 
ciò  non  o>i*nte,  ragguagliaita  là  Repubica  di  mite  le  co/e ,  che  di  là 
J/  trattavano ,  così  Jàpcit*  egli  destramente  dalli  Si  tifi  jiist  cu/lodi  i 
grin  fécrcii filtrine . 

Nella  feconda  cappella ,  dedicala  alla  fi/ennilà  della  Sifùrretttoit 
di  Chrifio  dalla  nobilitimi  &  antichlpma  famiglia  Badoera  ,  uedtfi 
nel  mety  di  lei  U  fipoltura  di  ifueSta famiglia,  con  dite infirittiom  im 
pietra  uiua  /colpite ,  ey  al  muro  una  per  lata  attaccate ,  dell'  inf  a/cri t 

Andrea;  Baduario  Equiri, Petti  F.  Senatori  inregcrrimo,qui 
eloquentia,  qua  mirifìce  ualuit,  uujs  fcmpcroptirnè.plurimis 
Pr^rccìurisegrcgicadminiftratis,  fìniumque  inter  Rcmp.  ac  » 
Ca:faremdifccptationepcrrraaata,&  magno  cum  fplcndorc 
ad  Pontif.Max.ad  Philippum  Hifpaniarum ,  ad  Hcmicum  III. 
Galli» ,  Si  Poloitia ;  Rcgcs  legationibus  habitjs,  pace  cum  Se- 
lymp  Turbarti  mjmperatorc  Rcip.  nomine  firmata ,  ad  Hen- 
ricum  Galli*  Rcgcm  Icgatusjtcrnm  proficifeens ,  in  ipfomee 
itirwre^  a?ternam  iVdcrii  eli  euocatus ,  grani  ciui.um  .omnium 
Og    i  dolute, 
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dolore,  magna -Rcip-.  iattura,  egregio poftèris  reficio  at§  lan- 
detnexemplo  ,  D.  Vixiiannos  LX.  v' 

VMe'dtr*pmtuedcftC*ltr*mpitume,intiùleggfiUfilict,t 
degna  memora  di  Albert»  Badoaro  Cavaliere ,  hnoma  per  il {ingoiar 
fio  attlo'rcgrandetntni  t  ritmato  dalla  Xepublica.  ^iiejlifU  Padre  dì 
Angiola  ,cdt  Giovanni  f ratelb,  de  fai  figlinoli- di  un  tante  Padre: 
peithe  imitando  eglino  eoa  nino /pirite,  e  con  molla  lor  lede  le  pedate 
paterne ,  -sfagiolo  alle  legatioai  applicale  ha  t'animo  fiioy  vanendo 
son  molta  fedi sfittìen  della Xepnbliea  fatte  due  Amba/ciatie  Sfratrdi 
Marie  Putta  fanno  15??.  ifnàndo andò in nóme :fue  MTÌtrwar  t A*, 
eiduea  Arterie  d  A m stria, &rjabena  Infiali  dt'-Spagnafia-  ttnfirtc 
per  cuajione  del  loro  pajfaghper  fiandra  ;  l'altra  [anno  }  goo-fuàn 
de  andò  dall' Arciduca  Ferdinando  di^iulirita  ccngratularfi  fece 
per  lenez,z*  figline  ira  liti.,  &  Anna  Maria,// 'gititela  del  Duca  di  Ba- 
viera :  &  hora  riiro'iandtifì <^Ambafciatere  ordinarie  prefio  la  Mae/ti 
Chnfiiauifiima  di  H  carico  li  lì. Ri  di  Frange  diTfayà¥r*;Cmean 
-■ni ■  attende  a  gli  timori  de  Magiftratt  delta 'città  ceninoli*  fri  tede: 
onde  finn*  alcun  dubbio  fi  /pera, chi  e  fune <;tT  altro  (  donandolo/* 
Iddio  lunga  atta  J /Uno  per  toi/o  accendere  a  i  maggiori  veneri  detta 
Xepuèliea.  Hanno  adun  que  ambidite fitte  ovini  la  detta  tn/crinitn 
porre,  the  così  dice  r 

AJbertoRadnario  EqAim  ,  Angeli  F.  qui  Andrea;  Pareri;,  ex 
aduerfo  lìti,  annos  ,  uiuendo ,  non aiTcctrt'us ,equauitgforiaa\ 
"amplrfsimis  domi ,  forisene  lionoritius  apud  Pliilippuro  Hifpa 
niarumRegem,  Rudttlpknii  II.  Oefarem ,  Pontifices  Max- 
SixmiTi  V.  Vrbanum  VII.  &  Grcgorinm  XIV".  legarionibus 
cbiris,  apud  Innocenti  timi  X.  quod  Poutiicx,  apud  Clemen- 
te VI  1 1.  quod  ipfe  cstindhis  ,  nemiris  qnidem^  inclito, 
Angelus  , &  IoanTirs  frarres  Parenti  Opt.  P.  C.  Anuria  Chri- 
flonato  M  D  X  C 1 1 J  V.  Kal-Maij  ;  £,at is  iiecò  <vx  h  I-  mcn- 
•  fcIV.  f 

Ripofaimnuefia  Chrejàanetrìl  conte  Francé/ceCarneagnuola,  (he 
fi  (Tenenti  della  Rcpnbltia.  1  :..::).- 

La  libraria  del  monaflerie  r  parimente  ne  fatiti  per  ouantità ,  & 
per  belletta  di  libri.nella  tjàate  Andrea  'Bragidtm,  &  Hiertnimt  Ba 
doare  (pi/tre  gran  femma  di  danari.  "' 

Eftmthnmexof*  EcttUmiHcm  dei  fiati  Uuorato  di  tatfie fi. 
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tondo  Cantico ujidc'nofirif affati.  Etfklàuorodi  Gtan Màrci Cx. 
no^z.ifào>ojò nel ttmpo fio incesi fatta  Magifiere di  cefi  . 

.'  "  ì  .'-  '/.  .]  .1      l  .  ;t  .  .(     !..    .  .   I  " 

U  t      \.-..\  SS." GionaBmV& Paulo» Frati-  '■ 

*  f"T"<  R*  le  principali,  &  nobili  Chiefi  di  Veneti* ,  quella  dì  S.GÙ. 

tanni,  &  Pxbloivfjìeiatk  dai  fiati  dell'ordine  de  i  Predir*, 
tori,  apparifie grande,  rara,tjr  fingtrlare.^  J%uti~la luogo ■/ 'anni  I  J34. 
tjfenda  IJÒU,  de  pcfiait*  neif acqua  ,  GtàtomeT tcpolo  Doge  41:  la  do- 
mai  fiati,  i  quatiWtt  principio  i-i'edifiearonovn 'Oratorio  di  San  Da- 
nicl/o-,  ma  feuuenmi  poi  /di  tempcf,  ftficér-edtfitio,  rèe  fi icdr  ntpr't- 
fintc.  E^ntbilifiimo  quefiotitogt 'perfitoi  pcfcmchc  c.ptfig  cjtiafì  nel 
cuor  della  città;  per  Zi ruttori,  ancor  eie  la  maniera  diW-ArchucMT* 
fiatede/ca;per  grandezza  di  eorpo,dr  per  abbel/irhenti di  pitture,  di 
Jìatue^é"  d altre  cefi  notabili,  fjr  degne di  ricordo.  Fra  le  quali  vna  e 
the  in  quoii  olimpio  giaeiehe ftdict-Prenciprdir eticità  ■&  però  nelle 
funerali  de  i  Premipi,  il  publieofitqsedta  quttia  Cbiefi;  onde  s'è  poi 
introdotte,  che  ogni  altro  buomo  di  gradò  publice  //conduce  ìn-detto 
luogo  nelle  cetebratieni  dei  mortori/,  cerne  JòneCdmbafiiatori  ,  Con- 
dottieri, rj-  altre  fintili  pir fine  fignalate.. 

*  F t  giace  adunque  Giacomo  Tiepolo  predetto  .fondatori  di  qicfio 
•  Sacrario,  con  Lorenzo  Doge Jùo  figliuolo,  poHi  ambidue  nel  fcpekro» 
the  fuori  della  perù  maggiore  a  man  diretta  fiùede*. 

Et  qui  fi  legge  per  memoria  loro  quesi'epitafie  . 
Qjios  natura  parei,  fludijs,  virtntibus  arqr 

iEdidit  flluftrcs  Genitor,  Natufq-,  fepiilti 
HacfubrapeDuces  Venerum  clarìflìma  proles 

Thcupulacollaristì>dìt'hoscelcbrandarrittmphis» 
Omritaprffcnrisd'onaTii'tprjdia  Templi  ' 

Dui  lacrirurs,  valido  fiiii tnioderammelcges  "'. 
Vrbis,  &  ingratam  tedlineuscerramint'Iadratn, 

Dalmatiofcf;  tfcdir  Parrì.T  poli  Marre  fiibaflos 
Grarorimr  pelago  maeulàuir  fangurneclaflcs . 

SuftipitoblatóV'Principcs  LaurcrrriiisHìro*,. 
Et  domuit  rigidbs  ingeriti  cladecadentes  ^  ■ 

BononÌa?pOpulosrhirrcfubdka  Ceraia  ccfsif»    ■  .  .« 
Fundauetevias  pacis.,  fortif<y  rcliila 

Re 
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Re,  fupcros  facris  pctictunt  menti  bus ambo . 
Domituis  Iacobus obijt  MCCLI- 

Dominus  Laurcncius  obijt  M  C  CLXXII I. 

Rimeri  Zeno  Doge  44.  rAe  f*  f  anno  1 2  j  il  Giauanni  DtndoU  Be', 
ge  ^j.chefit  tanno  1 2.8  o,  ejr  ì  polio  nel  prima  chieffri  con  aueSi* 
infinttione. . 

Da  nd  alci  Generis  magna  virtute  Ioannem 

Hate  brcuisilluft  rem  cominci  vma  Ducem. 
Clami t  in  magn is  cius  fapientia rebus , 

Qiicm  monftrauerunt  ardua  facìa  probums. 
Coniìlio  pollens,  fenfu  maturili,  acutus  .,,  .  , 

Ingemo,prudciis,cloquioquepoteiu.     .    ■      .  ..  ,  ■ 
Prarcuncìispacciam  fummo dildit amore 

Ulius  ad  regime»  prouidus.atquc  vjgìl.' 
Annidum  diritti  cu  rrebant  mille  ducenti  , 


Qui  defuneìorum  fruitur  futfragio  luce 
Decedcns  mundo confata  tur as . 

Marina  Giorgio  Dage  4.9.  che  fu  Canna  13  1 1.  Marino  Fallirà  D*- 
ge  5  4..  che  fu  fanne  1354.  Gian  Delfino  Dage  5  6.  che  fu  f  anno 
ijjtf.  ère  ripofia  nella  cappella  grande.  Marce  Cornare  Dogt$8. 
chefitlanne  1365.  Michel  Rarefine  Doge 6o.chefu  l'anno.ij.8 1. 
&  quelli  due  fino  parimente  nella  predetta  cappella  ,  fino  al  tjtial 
Morofino  fi  leggono  quefiiverfi:  .  ...  ; 

Indirà  vitale:  Michaelquemduxiiinauras 

Mauroccnadomus  Venerimi  DuKCÌuibus ingens 
Spcs  era t,  alia  parans,  in  tcrctpir  ardua  fa tum 
Coopta  Diicis,  vi rtute  potè ns,  fui t  acutus 
Itifliti.-e,  heu  moriens  patria?  pcrfeculalu&us 

Qua  cinis  e(l,,  iacet  bic ,  mcns  gaudet,  fama  corra fèat . 

M  C  C  C  L  X  X  X I  [.  die  X  V I.  Oflobris  fui  t  fcpultm . 
Emonio  Venterò  Doge  62.  che  fu  l'anno  1 3  8 1 .  fintato  Jòpra  la 
porta  del  Rafano  in  ricca  fipolcra ,  con  la  infrafiritta  memoria . 

*  Et  perche  citata  ultimamente  la  detta  parta  ingrandita ,  cr  ri- 
nouat*  con  fini/ime  colonne,  ér  altre pietre  pagamente  lai/orate  ,fu 
cagione ^he  anco  il  detto  fipelcro ,  mo/Jò  dal.  fio  luogo,  e  fiato  aitati, 
&  del  mito  nettato,  &  indorata  in  meda,  che  par  nueue,  con  la  rtfi*u- 


Oaogìnranouem,fpiritusaflra  perir. 


ranca 
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ntìtH<àttn  Ji£Mnfr*jcriltivtrfilpóftìin  c&mpidero:  èfox  tr.imt* 
tcMitétfè m£viuàiltf>'t ItggÌMraxiSf* ?'  f 
Qmfmjìsaditifignem  [umulum  tua  lumina flctìis, 

J  ngeatem,cuiuSciiicres  hec  marmora  fcruant  > 
Contemplare  Ducerci;  Printcpshic  Hleperomncm  '  "    :  '  >-  : 

-Vcncriorama  volirans  Ah.toniùsorbcm; 
Qiiftribus  banc  Vrbcm  Iti  (Iris, rotidem  per  anno*         ,  "    L'  =  ' 

ftexerar,  a; terni s  muniens  ca  tempora  faceti  : 
Taruifraafux  cartella,  &  marnia  mairi 

Keddita,  Dyrachium,  Corcyraq; &oppida forti  ■  '  .■' 
Pliirir&ìpàrta'manu,  pcenas  fibi  fiinipfit  abillo, 

Querògenuit  nomtn  metiiit,  àam  perdere  ililìi,  ■  ■■  '• 
IpfiusVVrcIarumniicuiiclemendafjdus. 

Rcddidit  VngJt'ricat  Keginar  feeptra  Inorimi 
Kaptadblis,  ne  trifteiugum  Furlane  fa  biro  1 

Obfliut,  Italic*m  pacauit  multa  perorarti  ■■ 
T^id^i'p-bftleirisabiens'téfcinmlitaftfisi       ■  - 

Mille-quid  ringemis  Ch'r'ifti  cedenribus  annis  '  ■-'-'!  >  '•:» 
Itiftitiratr'a  diesTÌge(imarrinaNoUcrribrrì.  "  ■ 

Te»iafit-Mi!cenigoT)t)gt6i.cht  fu  fanne  14ÌJ.  «meZaClicJì 
con  t]i<ejl*  inftriimnt  :  f  ■    •  ,  '  V 

HfcbrcuisilIuftriMocenigaaborigineThomam  ' 

Magnanimum  tcrrét  Vrna  Duccm,grauìs  iftemodeflos  - 
Iuftitie,  Princepsquefuir,decusiple  Senatus  ,1     *  ■ 

jEternos  Vcnetum  thulos  fupcr  altra  locatile , 
HicTeucnim  lumidam  dclctiit  in  eqiiore  claflem,         '  ' 

Oppida  Tamilì,  Cener*,  Ftltriqucrcdcmit .  -»M 
Viigaricam  ddmuit  rabiem,  Patriamc];  lubegir 

Inde  Fori  lulij,  Gatrarum,  SpalauiroqueTraguruinV 
,3ìquora  piraiis  pntcfecitclatita  pcrr rrpns, 

Digna  pollini  fubijt  pàtr'jsmcns  feda  tritlmphlsj  ■'       ■'<■  '> 

Pentii  MulipicroDege  6^  .the  ful'tanù  i^-j.-LitiiiBalUSngrt 

Pafchalis  Maripctrus  P.  MaJÙmis  Rcip.  Senatonbiis,  boni-' 
tate&cloqucntia  ftmptr  par,  H*ligionis,ac  rerum  vfu  nulli  fe- 
cundus  ,  &  cum  ijs  Jaudibus  incarnale,  in  locum  Francifci  Fo-- 
fcari  adhuc uiuentìs a  patribus  fuffeeìus ,  quod  aniea domi dibi 
litatum 
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Del  Seftlcro 

filatiti)  erit,fHaaathoritateinpuftinumftatuind!uinIiwre(ìi 
tuit.  Vixit  in  Princip.  Ann.  UH.  Menjcs  VI.  Pie* VI. 
Obijt  MCCCCLXI. 

Piare  Meceniga  P#g*  71.  <h'  fef***'  Myj^.ìn.ricehifiima  fipùltu- 
radi  pietra  Iifrianacgn  17-  fgurt di marma  alnaiur*lc,fialpiied* 
Pietra  Lombarda,  (jr da^Amanio,  &  Tullia  ffiai figliuoli;càsU  s:*- 
tu*  pedefiredi  fapraalcaffone,cen  quelle  pireleiitt fio  turpe  ex  ho- 
fìium  mMvhiiSi& n>erit*niente,  percioche  per,  cefi  falliche  di  mare 
fu  malte  tcctllcnie,  U  cui  viti  fu  firitu  4*  Corialana  Celiane  fito  te* 
temporanee,  C7  di  fatta  fi  Ugge  quefle  cpitaffiia .' 

Petto  Mocenigo  Leonardi  F.  omnibus, non  minus  optimi 
qtiam  eloqucnduìmi  Senato  t  il  numeri  bus  domi,  fori  fque  fon- 
cto,marislmperatori,  Qui  Aiìa  a  faiicis  Hcllefponti  vfqucin 
Syriam ferro,  ignique  vallata,  Caramannis  8 egibus  Veneto- 
min  focijs,  Othomannoopteisis,  Regno  re  Mi  turo,  pi  rati  s  vndi- 
quefubhtis,  Cypro  a  coniuraris  non  minori celerirate,quàrn 
prtidentia  rceeiita, Scora  ducìu,&  aufpicij s  fuis  obfìdione  libera 
ta,cum  Rcmp.  foglici tcrgefsi (Tei, a.bfcnsD.  Marci  Procurato r 
indcDux  grato  Par  rum  eonfcniu  crcatus  efì .  loanncs  tcrtius 
akhotDux&  Nicolai»  Mocenighi  Fratres  piemifs.  B.  M.  D. 
Vixicannos  LXX-Men.  I-  DicsXX.  Obijt non Gnefummo 
populi  gemitìi,  Ducatus  fui  Anno  primo,  Menfe  fec  lindo,  die 
XV.  AnnofaIui.is,M  CCCCL.X.X.V-L 

*  T' teina  al  data  depefite  dttffa  Doge,  vi  è fi.ua  pefiotrt  t  dure  dtl  - 
la  Mudatila, & quelli  dì  San  Vicanty  un'altra  bella  depefitùdi  Marc* 
An tento  Bragadino,  che  fu  da  ì  Turchi  viua  /corticata,  can  la  fui  Sta- 
tua ad 'alte  ai  naturale,  &  ce»  vnvaja  gratt  i  di  finitima  pietra,  in 
cai  vi  è  la  fua  pule  con  quella  in  fini  tiene  fitta*  lettere  d'era  : 

D.  O.M.  Marci  Antoni)  Bragadini,  dum prò  fide, &  Patria 
beIIoOyprioSalamina;conira  Turcas  conflati  ter,  iortirerque 
curam  principerò  fufìinercr,  longa  obfìdione  vidi  a  perfida  ho- 
ftjsrnanu,  ipfo  viuo,ac  intrepide  fufferen  te  detraeva  pellisanno 
falurUM  D  L'XXL  XV.  Kal.Setembris  Anronijfratrisopc 
ra,&  impenfa  Bi  fan  rio  hucaduafta,  arquehicMarco,  Hermo- 
lao,  Antanioquefilijs  pientifsirnisad  dimmi  Dei,  Patrie  ,  pa- 
temiqiie  nominis  gloriamfcmpiternarnpofita  Anno  Saluti! 
MDXCVI  ViJt.  annoi  XL  VI. 

Vicine 


DiCaftcIIo;  iib.  Ti.  i2t 

Ticini tquejìo vi fitcggequeH'altr&tpaafiodi  Luigi  Michicle  Se- 

AloyfioMkhaeli  Marci  Anr.Fil.  Senatori  Imcgerrimoom- 
nifcieriiiariiiiigcnercornato,  atque  oratori ilàttmdilsiuio,cx  fo- 
ro ad  maiores  Keip.  digmratts  v-ocato  ;  dum  in  Scnatudiffkili- 
nièconfultatione  propofìta  incredibili  cnm omnium  admiratio 
nefentemiam  dicercr,  impresila  morte  è  l'ugello  compro ■:  Io- 
annes  Cornclius  Marci  Anr.  Fi!,  vxoris  frarrr  mosliifsrmus  ex 
teftamentopofuit.  Vimannos  LVI.  Obijt  XI.  Sai.  Mai)  - 
M  D  LXXXIX.  t 

Gìoaanni  Mcenigo  Doge  j\.  che  fu  tanno  1477.  <»  fefokredi 
fnif  ima  marmo,  con  belle  figure  di  mane  dì  Tullia  lombarde  Sculto- 
re eccellente,  nel  cui  corpo  è  natalo-: 

Dtix  Ioantws  Moccnigus  7  homa:  Parrui,  &Pctri  fticris  Da 
clini  fecutus  veftigia,  btllum  Ferrarietife  intiinis  gertir ,  &  Ro- 
digij  pcninCulamadiccir  Imperio,  pacem  colui t  lìcmp-  Vtne- 
(amadminiftrauir,  inftitia,  probi ra  tc,&  pmdcmia ,  Dux  Opr. 
&am.-intifs.Reip.  habitus  cft.L.F.  P.  ObijrAnno  M  CD 
X  L  V.  vixir  annos  L  X  X  V  I.  Due.  annos  V  1 1.  mcn f,  V  I. 

Leonardo  Loredana  Doge  74  che  fu  l'armo  1501.  nilii  r-pfc/la 
grande  ,&  Luigi<~Moicuty>  D;g;  S4.  da:  fi:  l'anno  1  ^yo.rtpo/lù/i-- 
pra/n  porta  maggrsit  ili  di /art'  cez  Lstiredana'J'.larcelluJ''a  conjòr- 
•le  .  La  quale  danna  di  molto  «alare premit  i  al  nume  alquanti  snni 
prima,. 

Qltrt  apre  detti  Prennt'iw  //  tu  dono  tre  une  equcjhi  grandi  al 
naturale  icmfierate -dal Senato  all' honarjingalare  ,t'«nadi  Nicol* 
Orfitta  Conte  di  Pitiglian» ,  il  quale  fu  Generale  della  Kepub.  nell'ai 
dentifime  guerre ,  che fi feceroin  Lombardia  sejr intornila  città  di 
Padotta, fitto  alla  quale  fi  legge: 

NkolaoVrfinoNolai.Pirilianicjuc  Principi  longèCIarif. 
Scacnfitim,  Fiorentini populi, Sisti,  Innoccnrij ,  Alexandri 
Ponr.Max.Fcrdinandi,  Alpiionfiqueliiniorìs  Rcg.  Neapolir. 
Imp.  feIÌcifaimo,Vcncta:dermimRcìp.  per XV.  annos  magnis 
clarifiimifquc  rebus  geftis ,  nouifsimè  a  grauifsima  omnium 
obfidione  Patatrio confermato  ,nirttiris ,  ac  fidei  iìngulaii  Sena 
tus  V.  M.  H.  P.  P.obijc  ita-  L  X  VI  II.  M  D  IX. 
-  L'altra  dt  F.  Léonard»  da  Prato  Caualtere  di  Rodi  ,&fingoUr 
I       ...  ,  Uh  Condutture 


Del  Sfitterò 

Conduttiero.del  tempi  fio,  delle  giriti  dell*  Bepuilic*,eont]uefle- 
furale  : 

Leonardum  Pratum  militem  forti  fsiroum,  Srcxprotrocario 
ne  fempee  uiaocem  i  Pfffcflum  Ferdinand!  Iunioris,  &  Federi 
ci  Rcgum  Neapotiranorurriiob  uinutem  terrellribus  Nauati- 
bufqueprclijifxlicifsimum^magnii  darifsimifquc  rebus  prò 
VcncraKcp.  geftis,  ab  bolìe  rjfiirrii  Lconardus  Lauredanus 
Prinecps,&  aropiifT.ordo.  Scnaroritis  ,  prudenti*,  &  fortitudi- 
ni.'! ergn  ilaruarucEqiiciìri  donandum  ce  n  (ititi. 

*  Laterza  per  maggior heno.reuolé{zJinon  cerne  CaltretnChiefi, 
ma  fuori  in  mé^o  il  camp»  di  ordine  del  Senti*  e  fiat*  peJla  cello- 
tuia .  gitela  è  di  Bartolomeo:  Coglione  da  Bergamo ,  che  fi  Capita- 
vie  Generale cr.< li  t  -Jiddìtgit. ,' :  della  Rcpublìca.  Ella  è  tutta  di  bron 
£.0,  dr  Uì&dtjjidtva  grande,  e.  bel canallo,  pur  di  bronco,  pefic  ad  al 
to  /òpra  in  gran  pila!!  rene.,  eucr ftedejlallo ,  tutto  ali  intorno  di  pie 
tre finifime  di  maimofirntie^  riccamente guernitù  confiti  belle  co- 
lonne, <jr  con  lag  eri, (j-  intagli  meft  ad  ore ,  che' l tutto  rende  vna  bella 
bis!  a.Lo ji  ultore  della  detta  fi  anta,  e  del  causile  fu  Andrea  del  V erra 
thìe  Fiorentino,  in  faccia  del  detto  pila}!  rone fi  leggono  quefie  parole: 

Bartolomeo  Colcono  lìergomcnfi. ob, militare imperium  o- 
ptimcgeflumS.C. 

Edi  dietro  fi 'leggono  quell'altre; 

loan.Maur.t,  &  Marino  Vencrio-Curatoribtis.  Ann,  Sai. 
MCCCCXCV. 

La  i  ita  di  qnefi' huome  celeberrimo ,  $  molte  bene  merito  per  la 
fita  gran fedeltà  alla  Kepub.  èft 'aia  definita  da  Pietre  Spino  fio  cent- 
f attinta .  f 

Dìfipra  alla  porta:  per faneo  dalla:  partt  deue'e  rOrfinù  ,fii-ede  la 
Slama  pcdeì~ire,di  Dionifie  Naldeda  Brighella  lJco!pita  da  Leren- 
x,»  Bregno  ,dr  fofia  per ordine  del  Senato  .  Colini  efendo  Centrale 
della fanteria ,  s adopero  nelle  guerre  con-tame  ardore  per  la  Bep. ch'il 
Sen-tiog'i  conferò  la  predetta  memoria,  Cr^ifupoitodt  fiotto  quefia 
inferititene  .- 

[inperator  ,  Diiitor,  Eqiies,  MilefqurjDìonifijNaldi  con 
dunutrhic  offa.  Hiciuniorcm  Fcrdinandum  Regno  a  Gatlit 
pulfum  reftitui't,  Venetis  dtgniratem  Imperi)  fuftinuic  -  Fide, 
ae  fortitudine  iiicoaiparabill  interalios  Ducespediium  Prxfe- 
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SusPatauium feruauit,  Moriensnimijsvigilijs,  hoc  virtù  tis 
fax  perpeniutn  monumenti!  m  clarifftmo  Laurcdano  Princ  ipc 
«ampli/fimi  5cnaiusaMhoritate,meruit>  Obijt  sta.  Anno 
X  L  V.  Anno  M  D  X. 

*Fìgiaceparimenie  il  Come  Guido  Rangene illustre jttlUmiliua, 
t  de'  principali  Capitani  dì  tempi  nudati .  Uilauiano  alla  cappelli 
delRofirioitielaesppeìUde'  Nobili  dacà  Cattalli.cen  la  lerofcptl- 
turata  mefy ,  &ad  a/le  -i  min  manca  tal  mitro  attaccate  fiuedeun 
indamente  kuorate fipolcro  >  tutta  di  pietra  uiua ,  e  d'un 
■uat  'e  tutte  magnificamente  inderato,&qiteflo  ì  dt  Giaco 
Veronefi ,  Centrale iclSenatù ,  tlcui  ualortfù  tanto,  che 
'nitrito  efiir fatto  nobile  dalla  Repub.egli  ce»  tutta  la  fitta  difirndin^a. 
•Setto  il  detto  fipelcro  fi  legge: 

Milicia:  fplcndor  Inique  trémendus  inarinis 
Hic  de  Cauallis  Iaeobìis  fair,  alraque  geflit 
ProVcnetiscaputarinigeriim  dum  futminat  hoflis 
Vnio,  qrlcfn  tantum  capir  liarc domus  apra  fcpulchri 
Deccfs/tMCCCLXXXIIU.  dieXXIlII.  Ianuar. 
£t  più fittofi leggono  qucftiucrft niello  ìtratiaganli  , 
Qjieft'opcra  tl'intaglio  è  farra  in  picra 
Vn  Venecian  la  fec'ba  nome  Polo 
Hatodi  laconici  Cliataiapiera. 
Sopra  ti  detto  fipelcro  ut 'i \  diphite 'fi  V 'muro  il  untore  de/ del  te  Gia- 
cerne ;  e  tra  le  altre  cefi  fii'eggono  ad  alte  ai  tace  ai  e  le  fic  armi,  dalle 
quali  pedei'n  bre'ue  conqiiefie  parole  in  lettera  maiufiola,  che  dicono; 
Taruifio,&  Belluno  ferriati;;  da-una  parte,  edall'alira; 
C]odia,Hifiriac|;recepm.  Dirimpetto  ad  cjfofipokro  tit ^el- 
io di  Marino  de  Cauall/ ,  clic  fu  Cauatliere ,  fy  Senàter  P  refi  ari  li  finii 
4  Jiiòi  giorni .  f 

£t  nelmezo  delTempiofilvede  con  beìl 'àrdine  palfe  il  fepolcro  Ài 
.  quel  Girolamo  da  Canale.cne  nelle  cofié  marittime fèprananzò  dì  gran 
lunga  lattigli  huomini  della  fùa  prófàpia  j  nata  fatalmente  per  acqui 
iftrfì  gloria  con  farmi  nel  mez.o  dell' acque  fitlfè  :  &  Antonie  fio  ft~ 
gltuolo,  che  fu  intimorì  della  Urtù  paterna ,  fi  come  nella  Giorna- 
ta ,  che  fi  hcbbt  con  Selim  Re  deTurchi  l'anno  1571.  rjri»  mol- 
te altre  pret.t  fi dìmojirh  coraggiefe ,  m  fece  fio/pire  tinfrafcrtito 
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Hieronymo  Canaio  Clafs.  Pr.'  'bancfingùlarcm;  cVcgrf» 
gi  im  fornii,  viri-animi  magnitudinem  't]iiis  admirari  line  la- 
-chi'imis.vmquam  poicritrfum  in  medio  curfu  preelaTiiT.reruRi, 
Zacinchi  mortuus,  bellica difcìplioa  maiorum  gloriarli  illufi  ra 
uerir,  I  m  per-atoros  a-ratis  fue,  reliquosauthoritate,  &  conlilio 
vicerir.Poftcros  memorabili  illa  pugna  ad  Acruim  Cmarpro- 
momorium  doaicrit ,  (piani  pulilirium  (ir  Patricia  Vetieroj 
prò  fallite  Heip-in  ornili  fortuna  acrirer  dcccrtare.Ant.p.'trcrnie 
virt.imitaror-MD  L.  Vixrrannos  L  1 1.  QbijtM  DXXXV. 
■  DinunvuHaltar  grandertfeftm  jeueVefceui  dell'ordine  de'/r* 
li  diqiteZo  Sacrario  ,  tir fì/ronedt  Tercetlo,  ili  Chioggia  .drGaftell», 
d 'Alimentaci  Ccntd*,  d  Ari,  e  l'ultimo  Artiua/cMO  dtTaranta  :  di 
futi  q.'itUo  di  Ccned-t  fu  fri  ^fmonio -Cerare,  ntpeiedi  PapaGrega 
rie  XII.  *  Dal  quale  fu  ijuc/l*  Cluefi  ance  cen/ecrata  fan.  1 43  o. 
cerne  dal! '  i/ifr.ifcrtiiatnjcrinione  poi/*  /éttel'ergane  fi  può  vedere: 
Aimo  Domini  MCCCCXXX-.  Die  Dominica  irriroe- 
diafe  fcqiientepoft  fcflum  Samiii  Martini  leleniiereorrfecrata 
fuit  Fedclìa  i  fi"  a  ad  honorem  Dei,  Si  bcata^VirginisfuS  titulo 
Sanfiorum-Ioannts,  &  Paul*  per-Réuer.  Pattern,  &  Domirium, 
D.  Antonimo  Cor-rario  Dei,  &  Apullolice  fcdesgratià  Coroi- 
ccm,&  EpiTcopum  Ceneteivfcmi,  Oid.  Er.  Pr*d.  óVNtpotum 
q.  Domini  Gregorij  Papu  X-IL  remporePrioratrjsfl.JWag. 
Francrfoi  Donata  de  Vencnjs,  ciwcrnifecrai-ioniioierfucrunt 
qiiamplnrcs  F.pifcopi  coa<fiurorest  plnrimrqialij  Prarlati,tk  ma 
xìmns  Cleri,  &  tfcnotipopniiconcurliis:  &  jplì  r-pifeopiinctu- 
(ènnitdis's  fi!os-;atc)ife  idem  Dominus  Anronìiis  ampli/sima , 
&  preiiol'a.doiiariadedtt  Comientni  S.SJoannit,  &  Paiili  - 

■  Et  nel1,  'ìwveìio dì  e(fx  cappellai  il  móaiiKtruedt  Andrea  Frixse- 
r.e,  ckt.fn  14.  Cancelli  er  grande  di  Venetia  .\  ■  * 

anio-  n'ond  ata  per diuerfi  fìttami  in  illtillri  nelle  ietterei Per~ 
eicthentlla  cene  ,u  Cìmitcrie  ,per  fianei  .fi)  pcjìoìnbelU  Jèpittura: 
per  qaihempijifittlG cn/t -Riccardo  Makmlrs  alc&eyrim^iitiirifiett 
fitta  ■  iltjitmlt  chi.  y/aio  d.dla  Signorili  tcctoilic  rtuedeffe le Itggi di 
qtieft.i  Città. già fefiemficmedalJ}ogeCiicenieTìepole ,& altre ap- 
prese, fermi: et!  fi/t -domicilio  in'/jut,?*  partì,  la/ciò  i ficee/feri ,  de 
qualfjrtaf:,  Biriolimie  ,cultijstmo  Fae/a.deili  iuigurnefiru.Dalemi 
atuttejfirejuronu  nel  predetto jèpokro  fiolput  iprejtnti-aerfi  : 
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'«'- .  ¥as.iiirijs  legumque  iiibar,,fnt*  compire  DoctoV      "  '' 
Comixis,  &  rrwles  merita  rationecatedra* ,  '  « 

Doratus  titulis  Ricardut  prole  Malumbrai 
Makus  cns  voibw  ,  patri* dtetis  ,atqtte  Cremona*,, 
Qui  gratti*  Vcneitisiacerhic;  fcdinuncia  laudis. 
Viuet  fama  viri  nuli  uni  peritura  perciiumv  - 

Obift anno  Domini  M  CCC  XXXIIIE 
Barcoloiiifru*  M  aliante*  nari  picnt.ifs.reft  aurati  it  M  D- 
XXVlII.dicIiH..Ii.!ij.. 
A pte, dtfitfit  db  forno  iàmffiu  bum  ':'.:  mutilo,  ftmrìojfn  di  Lui 

&'G'ifricitnijèaÌjsìmohit6<?;cnelhhr,«t:.i  hthrnca  .gttm^ latina. 

a  per  la '/ita f  ima  in Francia  d.il  Jt  e- Francefili  Lui '  injè 
ni  lettere  grerht,rjf  hehrce ,  (jr  U  mathematica.  A*t± 
t  fitiù  Leone  X.  vijletiepir -alcun  ttnpgapphjfo  An- 
ne 0  ;  dal  quali,  con  e 

rlla  f.'imig/ia  Draga/ia  )rnor>iatoa  Venetia, 
iettila  ;&ldniirin*  fra  ruminalo  Gttfitcejti, 
aiquìfttndtiÌLklIrtfimt  prejfi  a fèoioitadint ,  dtfputando jjtjfr,  & 
'fyeffò  leggendo  nelle Chtcjc  di San  Giorgia  rJifaggt  crt,diS.Gieiia»- 
m,  &  deiCrocicliteri,  éfdeì  Semi,  (jf  ut  Ji  legge  ■ 

Aloyfio  Grifalconio  Trilingui  huma.dujinac.  la  piemia  ex- 
cuìnfs.  Laurent.  Grifate.  F.  Ft.  P.  P.  P.  P.  D.M.  V.  A-  LXXl. 
iO.  M ■  Et'.L  V.  O.  N.SS.  H.  M.  H.  N. 

Et  mlfrimo  Chioilro  giace  f-.SiUo  de  Medici  cmintniiftimo  Tifo. 
■  foYoé-Tbeolege/ingolire,ibelejfcpttilica>r:r>!teptr  molti  unni  per or- 
dine del  Senato ,  ejr  celebre  per  la  eceellenttfia  dottrina.. 

E* Sisto  Medìces  Ven.viro  religione  Dodo,  pruder.  flr  hu- 
man, irrfrgni-  fuirwnts  celeber.  hiiùis,  Coenc.bij-,  &  toiins  Pio- 
uinciat  rmmeribus  egregie  l"vpè  perfiinc3o,c]ui  multo*  ann.Sac- 
Theo:.in-Gimu.  Parvatq'ue  in  Patria  vtramque  Phylofiexirnia: 
.  oiirn-iaridc  piLbljcè  pioti  fluspa  mirti!  afro  euoeatusadia'lc^ 
uiram  .fum.  totius  ciuttatis  dolore  de  «-flit,  arati  fiio-LX  die 
XVHLMotìMnb.  M  D  LXL  F.Hieron.Vielmiis.Vtii.Theo.. 
Pra"cep.&  tamtjuam  patri  de  fc  opt.nerito  P.C. 

Mar  more  in  exigub.faicrit  tuanomina  tainuiti 
Scribere  Sixti  Pater,  catcìaquis  rtfrrat. 
.     &  quajià  riBtmtr^Méfctftw^ltggein  fanerdt  i^f,  Jiem 

do: 


l 
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le  Trance  fichi ,  eccellente  huomo  ,  fu  gran  Cancelliere  JelU  XÌf.  ami 
tt ,  &  hnor.iio  molte  dall uniuerjkle,  auefia  infienttiane  ì 
D  È  O.  O  P  T:  MAX. 
Andreas  Francifcus  Petri  filius ,  poft innumeri ,  preclara*]; 
rum ma-  p  ruderi ux ,  &  fìdei  esempla ediia , grarus  Patribus ob 
ingemj  manlucrudinem  ,&  beneficai  nani ,  fingtilarcmque  ia 
fuos  pie tatem,  charus  omn ibns,  vniuei fa-  nobili taiis  conferì  fu, 
Magnus  Venete  U  cip.  ledìus  Cancel]arìus,humi  è  regione  quie 
Icit,  uirumque  parentemafe  ante  hicconditos  fecurus ,  fccu- 
turamqueprorapiamomnem,  ìd  quodferum  optct,ttcrum  cX- 
pefians .  Vixirannos  L  X  X  I X.  Dies  1 1 M  D  L  L 

Et  nel  medefimo  chiostro  cen  efempie  dìfingelar  /empiititi  è 
quei  tempi,  fi  legge  in  un  jcpelcro  non  punti  ambmajtmerue  orni- 
te;  ma  fihietlo ,  quefio  efittaffia  lontana  da  ogni  -vaniti  di  amptllefi 
parale  : 

M  CC  C  LXVI.  dieP.Septcmbris,Sepu1tiiraegreg/),& 
, Strenui  viri  D.  Andre»  Erizzo  houorabilis  Procuratore  5. 
Marci,  Se  fuorum  baircdum . 

Et  ntllo  fuolger  del  cantane  dente  la  parta,  eh' entra  nel  ficonio 
chiaSi re,  giace  Giacerne  Ciera  Vtfièìte  di  Cerone  ;  ntta'd'thenotatifii 
ma famiglia ,  fjr  illufirc  per  un  Cardinale ,  &  per  diuerfi  Secretar 
altri  huomim  chiari ,  */ linai  Cine  omo  fu  di  efimplare ,  &  Santa  urta. 

Et  poca  più  altre  dal  latadel  Erancejchi  Gran  Cancelliere,  riptfit 
A 'memo  Gradenigo  con  Altjfa  (ùameglie ,  il  quale  fu  Caule  d'^irbe 
l'anno  \-$q&.é-ncfùinucfiiio per  fènde  da  Sartalemeo  Gradenigo 
Dogefuepodre-. 

Si  uede  anco  in  chiefa  il Scpalcra  di  Mante  Gìufiihìana  Conte  di 
CarpaJJòi  &  iui prefia  e  ripoSic  Odc-ardo  Vindefar  Barane  IngUfe,  con 
lepitajìoprejcnte* 

Odoaido  Vuindefor Baroni  Angl.  Parentib.  orrò.  Qui  dum 
Religioni*  quadatn  abitndantia  ,  vita.'  probitaic ,  &  fu  iurta  te 
morum  omnibus  charus,  clariisquevitam  degeret,  immatura 
mortecorrepto,celeberriruis  exequijs  decorato,  GeorgiusLe 
cheraffinis  ponicurauit.  Obiitartu.  D.  M  D  L  XXI  III.  die, 
Menf.  Ian.  X  X  II 1 1.  Gratis  lux  X  L II. 

Tuerì  della  chiefa  dalla  parte  della  Strada  eenmunt ,  iW  a  pei 
lo  cimitero  nell'Oratorie  di  Santa  Orfela ,  antico  edificio ,  nel  filale  'e 
dipinta 
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dipinto  a  quadretti ,  la  notoria  fu*  con  nobile  cCecllenXg  tariffiti* 
da  Vii  torio  S  carpacela  Vittore  di  molta  autorità  nel  fio  tepo,é  ti  qua 
le  dtpm/i  anco  mila  /àia  del  gran  Configlto  innanzi ,  chefop abbru- 
ciato .  Prtffò  poi alta fìttola  dt fan  Marco  ,efituaiean altro Oratorio, 
dedicato  alla fintigliaGahriclla  con/aerato  al  nome  della  Beata. 
Vergine  delia.  Pace .  E  però  fi  Ugge  {oprala  porta  : 

Templum  Paris  Di.  Ma. 
Vi  èinquefi 'Oratorio  un  jòlo altare uagbi  i/Imamente  lauorato,  emefi 
fi  ad  oro  con  alcune  figure  di  Santi  dipinte  da  buona  mano-,  cucirne* 
tee  della palati  fi  eenfitruauna  miraeolofit,é-annthifiima  Ir/icgwe 
diUWari*  Vergine  Santi/, 'ima, periata  a  Venetia  da  Coilanituopolt 
r anno  I 349.  eomefipuà  vedere  dati in/rafiritta  lettura,  chefi  legge 
in  detto  Oratorio, regiudicata  da  me  degna ife/fer  qui  polla  per  in- 
telligenza di  cia/iuno ,  che  defidera /ipere  la  dignità  del  miracele  epe- 
ratodatfiu  Imagine /antifiima .  Legge/i adunque  :  il Mag.  M.  Paolo 
Moro/ini  ottenne  da  un  fue  parente ,  che  fi  trouaua  in  Costantinopoli 
di  hauti  mutila  l/nagine  Greca  della  l'ergine  Mariaja  quale  è  quella 
che  leneua  S.Gio.Damafieno in cafifitain  Damafio,  dauanlilaqiiale 
raccomandando  fi il delio  S.  Gìouannt  alla  Beala  l'ergine.ottcnncgra. 
ti.t  da  D/o,per  remifiien  di  lei,  che  li  fufie  teli  imita  miracolo/amen^ 
te  la  mano,  che  gli  era  Hata  tagliata  dal  Signor  di  Damafio  ingiusta- 
niente,  ejr  il  miracolo  è  quefio  ; 

i^ft  tempo  di  Leone  I/auro  Imp.di  Levanti  nacque  t herefia  centra, 
ti  finiovfi  delle  intagliti  de  Santi,  e  l'iftefiì  Leene  tmp.era  panico- 
tar  fiutor  dì  quc/la  herefia  :  onde  Gìeuannt  Damafieno,  che  era  Con 
figtiero  del  Prencipedi  Damafio  firìncndo  centra  gli  htniicttnfitttor 
del  finto  vfè  delle imegini proueco  l'ira  dell' ImpAonisa  di  fi;  ttqual 
/degnato  cercò  dibatter  la  lettera  di  propria  mano  di  San  Cie.  Dama- 
fieno  ;  ejr battutala  trouò  per/ina , ebeta  fippt  contrafitr  beni/imo  : 
da/che  l Intper.prefi  occafione  di  finger  %  na  lettera  quafi  (crina  da 
Ciouanni  Dama/ceno  all'imperatore  efftrendo  darti  la  cittì  dt  Da- 
mafio per  rfièr  il  Prencipc  di  quella  odiale  dal  pepele,&  mal  in  arate, 
0  the  gli  bastaua  F anime  di  dargliela  pur  cb'egli  andaffè  ce  grufi  e  efir 
eiter  atrimprouifi.  Fatti  quella  lettera  t'Imp.  Leone  la  mandò  alRrem 
tipe  di  Dama/co,  firiucndtiglt,  che  cafiigi/fe  Ciò.  comi  traditori;  0» 
t£e  il  Barbar*  Principe  moffe  a  /degno  fin^a  ricercar  più  olire,  gl'f.ce 
tagliarUniandcftra.tU/ìcer/i/penfa 
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fa,  perche  ognune  Umedefse. Conobbe  Giouini  Cingimi,  e  nnfftitn 
za  ftppertb  t 'ingiurile  tornatefìut  acafaj  inginocchio  Jauatt a  quel 
la  Jmagwe  di  neflr*  nonna ,  che  tinta*  in  cafa ,  e  domandi  grati*  « 
Dio,  fi  le fcriuer file  ce/tire  gli  H  eretici ,  efr  in  lede  dell*  Seul*  Vergi- 
nwragrato*  S,M.glt  Ttjtnuijje la  mano.  Pafiali  alquanti  giorni  cre- 
dendo Gio.  che  [ira  del  Ut  fife pajfatn ,  le  mando* pregare,  ebefacef- 
fè  Iettar  U  fu*  mino  di  Pia\zji,e glie  la  m*ndaffè  a  taf*  per fitterrar. 
la;ptrcht  il  dolerteli  tgltfèntiua  al  bracete  tagliato.er* intollerabile. 
Mandanti  U  mano  il  Principe,  -e  Gìeuani  tornando  a  fregar  Iddio,  t  la 
Ee.UìV  ergine  daiianti  a  detta  Imagine  ,  lettemi  la  mano  toglijtaap. 
fr.cjìo  ti  bracete  menco  ,tnelfireraùone fiaddermentì  ,e.poi che [fifw 
detto,  rtirouò  la  matte  attaccai*  xl  pio  luogo  i  e  d'interne  al  taglia  ri 
mafèuit  (igne  sì  fatte ,  tilt  fij>oteua  conofitr facilmente ,  che Umani 
eragià /lata  tagliata, 

.QuclUdunttac  è  e/uellafinagiiiedcutta ,  e  ucncrabile.c&efupor- 
ttKidt  Cefi anttnep eli,  e  donai*  a'  Frati  nofiri ,  chef  '  trouauan  quitti, 
i  quali  poi  la  fortaren  aVenetia  ,e  la  donaron  aqtteUe  Monafier'to  ,e 
prima  iiauainS.  Nitolò  dentro  al tottuento ,  poi fi  portata  mquttlè 
cxppeìlalanno  i  j  03.  ij.  Ottobre,  per  maggior  dtmtienc.  E  dalla 
morte di  S.  Gio.Damafitns infine  *  qutl/o  ttmpe  fine  paffati  più  di 
tndle  anni  :  onde  fi  cenofie  quefia  Imagine  benedetta  effèr  dittoteftma 

amicbifiima ,  e  le  finiture  teli  imenÌ4li,(jr  autentiche  di  tuttofa* 
ft-o  (uà ,  f/o  ji^nferuano  nello feri i torte  di  quefio  UutqfitfitaSS.  Gie- 
uanni,  &  Paolo. 

Hor  itedefìin  dette  Oratorio  un  ftpoltro  .attaccate  al-mttro,  e dt 
marmo ftbr irato ,  con  affai  belle figuri  di  Santi  di  tutte  tendo ,  da  Le- 
nnzjhregrio  folpìte ,  in  memoria  di  Lorenzo  Gabrielle  Vtfcene  di 
liergame,  di  cui  uedefi  anco  1*  figura  di  marmo,  fipra  il  dette  JipoU 
credtiltft  in  arufeiofa  manitra ,  ton  una  infcrtttiene  fitte  di  tal 

Heiis  Bcrgomastiiiimi-aurcmiumGabrideiii  rtpofcitìcx- 
eobans  hicftim,  fatdyfmuin  annii  tibi  triginta  redidi  Pon- 
tificatimi: huic  Virgìni  familiari  pacirìcc  cupio;  te  rogo, ne 
vcxcs.  M  D  XII. 

guanto  poi  alla  pittura  ,ei  hanno  dipintoinditttrfi  tempi  ipiu  fa 
mefi  pittori  the  pane  fiati  m  queste  parti.  Entrando^  adunque  in  dite 
fi'fcr  la porta  mattt  ra  dallafi 'ni/Ira fi utde  la  pala  di  S.  Age  fieno fitu. 

AguazÀO 
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.5 gnatxa  dm  Luigi  t'iuarinet  quella  di  s.  treno  martire,  prima  da 
Giaeemellt  dal  Fiere ,  &  poi  rifatta  del  tutto  da  Titiano pittore  illu- 
ffrifiim».  Etncll*  /igrofita  ui  eanChritiocenlaCroct-in  /palla 
i    dimanadel dettaViaariue .  UHadalla  delira ,  lapala  diS.  Tema- 
,  fi fù  opera  eli  Gian  Sellimi ,  ilqu ale  dtptnfi  sue»  qaelf  altra  di  San  Vi 
ecnzo,Sant  Rocce  ,&SanSebiftlano:  &  nella  cappella di  San  Luigi 
fatta  da  Andre*  S tornado  Conigliere  all' bora ,  &  pei  Precnraw  di 
■San iMaree, tignai meri  latine  \a.-j%.<uidipinfiilpredtitoViuari 
■ne .  <JUt fitte  ai pareo  la  cappelletti  dalla fini/fra fu  di  Giacomo  Bel 
tino  .  Nel  voltar  del  cantone  per  ufiir  delia  por  la  nel  cimiterie ,  la 
falladettnfinilirafud'manediSecco,  a/faifimefi  maefirt.  Et  U 
•.de/Ira  cote  S,  Antonie ,  che  di/penfi  le  limo/ine  a  peneri, fu  di  Loren 
z.o  Lotte  finitimo. 
*Hera  in  quefia  Chiefi  di  meno  infoile  cojè  di  memoria  degne  fi  tre 
^tane-i  E  irate  èltrela  Cappella  del  Rafano  rutenamente  fabrìcala  e 
'per  molte  rngten inetaiilifiima,  é Angolare.  Ella  giace  nel  cantone 
dritte  dal  taf»  della  Chic  fa ,  e  fuori  del  di  lei  corpo .  Ha  tre pene, una 
grande  ,fipra  la  quale  ni  è  quel  bel  (èpelcre  di  Antonio  Veniero  Do- 
ge ,  da  noi  dijòpra  nominale ,  è-  le  altre  due  piccioli fino  polle  nel  me 
-ze diefa  cappella,^  corrifpondenfi  infieme una  con  talira,una  delle 
duali  getta  in  campo  Santa,  guanto  pei  ailecofi ,  che  dentro  di  quefia 
tappètUfi ueggeno ,  fono  per  fe  flefiè  ammirabili  in  modo ,  che  non  le 
potrei  *  pieno  efiltcare.  £  tra' le  altre  F  Aliare,  che  quìuifi  uede 
nonfilo  per  difigne ,  è  per  architettura,  ma  ancora  per  rarità  de  mar 
mi  fi  treua  efière  notabili/i 'imo,  é-forfifingolare  in  tulio  qaefie  Sere 
pnfiimo  ìtale ,  per  non  dir  in  tuttala  uo/tra  llalia-.imperoche  la  candì 
defea  de  detti  marmilo  '  quali  r  Hate fabricat»,el  l 'eccellila  de  fregi, 
degli  intagli ,  de  i  parimenti ,  de' corniciameli ,  &  de  gli  altri  laue. 
ri  i  &  ornamenti ,  che  ali 'intenta di quello  fi  ueggeno ,  arreccano  per 
certo  non  poca  ammìratione  a'  riguardanti .  Egli  giace  nel  capo  di 
quella  cappe/la  in forma  quadrata,  é-uifipub  all'interne  caminare 
towtmedamcnte .  Occupa  quafi un  terza  di  efik  cappella  j  &,  qnefim 
ttrtyè  tenuto  chiufi  da  certe  colonnelle, falle  di  iegnedi  noce uaga* 
mente  Uueratepefie per  trauerfi.  Ne' cantoni  di  qatft' Aliare  firgt. 
no  ad  alte  etto  cotenne  grandi,  &  altretame  picciolo  dicididifimo.tM 
finifiimo  marmo ,  con  bcllifiime  macchie ,  le  quali  inficine  con  certi  Ma. 
^ifiimi(trnkiamenii,otsimanttnlelauoratì, firmano  in  quattro/ài 
li»,  //  tuff 
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ditte  con  bellìfiimo  di/egno,é-*riificio:un.  Capitello,  che  coperto  u> 
j(Bwm  aV  ow/Ab  «»  ««/  iww  <&Mn«  imhr*n.  *g*ìfi  digekfit  fon 

dr-inìjla..  Sfrati  dette  (shunt  nifonotcorniuamentififfméetù 
j&tttinjriangótu  tjrfópM  qiieffi-nt ftanmdtfiefim^Amgittidi  bnn 
xo,dueperfjccÌ4ia  di  tutto  ritieut.cne fanno  »n*bettÀn^la,Melnw^f 
del carpo  dell' sili are  lòtto  ti deus  capitello  ui  /mede  fedente  nn*bei- 
UJiatuadiligno  ,the.rApprefint*la /igura  ,  &l'ifflgte  di  MArU  Vtr 
\gintU»tifitnii\\Rtgin*  dc'atb.,eol  Sigiare  in 

ìraeeip,  uifi'l Ad' /intfiimi pAPid.difitA  ,d argento,  e djmficniidoi 
tempi  le foltnnitÀy-t-neila  fiicctAta  dittanti  ni  fino due 'fi 'atte,  un* 
per,  cmontAi  due  Sdnti  ./colpite  in  finifitma  marmo  dtlV miri*,  un 
te.  volte  nomi» ai  o%  cjnellitAJnfn  diritta  è  di  San,  Domenico,  e  l 'altra  t 
man  mxBCAè:di,Santa<ììiifiina-.,  -,  -V.i 

Ini  orno  al  detto  aliare  déntro  delle  /opra détte  colonnelle  dittatevi 
fino  per  fianco  i  /itoifenefir6jif;.cJit  rendono  ftiffìcìenteùiee;érdHA{ 
grandi  '-^z  a  fil  gran-figure  di  ilncc*  di  tutto  rtlteuo  ,p»ile  in jet  nie- 
iJiiifii  eggono.;tre  djtjneJte</ono.i  ire  principali  Profèti  detteli  Amen  ■ 
ttitcìhio ,  cioè  Dxuid[,  Ifiia  ;  ey  Giertmia  ;  ejr  le.  tre  altre'  fina  /è  tre 
f  ri'  (ip"H  Sibille ,  cioè  Ubica ,  Delfica,  ry  Eritrea,  c' hanno pnrtropr- 
po.cfriarAmente.d-.ajrafianzA  profetato  del  pari» feiicifiimo ,rèe  far 
d4nea<J$fari,t.VcrgtnediCitSB£foiSUfiglÌHeldi 
firo .  La  pala  dèli.  ^AnmmitUA,fnefi  -vede  dietro  l'altare,  è  di  mano 
di.Ltona>do Corona.  JlJUrAdsfi-,fneneljtffiuodÌfuep  Itmgo-Jè- 
fXA  t'aitar  fiutdt ,  fa  dipinto  quifihanni'paffàtìdAl  Palma  .zittir 
w<j«eJ.e-lwgé.KÌfon*le.ff>Aliere  alee  ce  ì /noi- fidile  di  Ugno  di  mote , 
•vagamente-,  ^ongraKmAtilrimUn^te^il^aì'ordtnefigneAnc* 
aUfkonjie^tÌAlietdue.itr^dìcintft^ 

ttimoAqtuhajKtige.  Ne: rojMimi.dj.dtet'ro  del fÓWtdan  Altare/vi 
jint-duepor:  e,  che  ehiitfift  tentano i?  pereftiefie  fituiin/dinnefiAn^, 
nelle  qualirvi fi  coti  fervano ,  tfratitedifrtn*  le  cere,  i  f  armenti  „me- 
jfimenli;,  gli  vnttnteniiekll'.AltATes  dinari;  libri, &Allro,  ett'em- 
tetferieperqnj/otOratMo.fdoueAHeafiridiemif^^ 
dèlia  fcno!a-.dJyuc/ìtàwnfimo>RofàTÌoipa^ 

mordine.;  (freon <  motta rdifairenediti/tfeeptelte- dinoti  fnrfiheceoì; 
ìlnommieemeJònnc.e&.mqHtfit.dtu^ 
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tMari/f/tiamo un ficai  a  dir  qua/cne  cefi-interne '  agli  altri  due  ter 
cidella  fipradetta  cappella,  oueit-popolo  itiginotthiar fi.  fatiti  falchi 
volendo defèriuere  il tutlominutamenle, fa  àndarebbe  troppo  a  lungo. 
Dieoadun^ue.-cbe/òpra  le  fipalureii  finoin  prime  ordine  fané  «Ih 
frima  cornice  <;*  tigni  Las  alcun  vani  ^  ne' quali  dipinte  moia  cefi  fi 
veggono  da  mani  di  eccellenti  ri iteri .  £ tra.  le  altre  laCfoeifa/sitne 
di  chrilto  pofta dirimpetto  ali 'altare  èripvtata  fipra  mode'rara  >  ($• 
Angolare  ;  poi  eie  mrifiimo  ,é  fingularifitmo  c~fiateance-ilPitloreì 
che  U  fece,  e  he  fi,  UT  intere  no,  il  cui  figliuolo ,  òhe  ancor  viOt.dipiM. 
fa  la  lega  irai  Papaie  di  Spagna.é  Vtnetianrcentra  Hi  Ureo ,  &  la 
Vtttoria,chcfakcbbcUd,dcìi*fJjrtfii,>:.z»,<),natA.Lfvifi^^ 
UlfadennafiedipinradalPeranda  .  La  natimi*  della-ìdddòHna  coì 
quadro  del  Purgatorio  è  di  mano  del  Coronai  e  quell'altro  quadro  del, 
la  prefantaiion  di  Cknfie  a  Caifii fìi  dipìnto  da  uno  ,detlo-il  Fiamtn 
go  .  Sopra  la  cornice  vie  un  altro  ordintdi  quadri piu.piecioli,  ne' qu» 
li  dipinti  quafi  lutti  imifier^  del  Refario  dal  corona fi  veggsne,ectct- 
tuatfquclli  dell 'era liin  neìl'hrto  della  natalità  'di  Chtifto ,  che  li 
dipinjè  Francefilo  daSafiano  con  afti  bella,  e-deiicatamaniera. 

Ma  ti  quadre  grande  ouato ,  die  nclmcty-del fofatto  diquefa»  luogo 
fi  vedc,è  delf-eccelltntifaìmo  TmiOr,ettì  ;  drlepiiti/rede.  gli  altri  va- 
ni piccioli  all'interne  fono  del  C Brina . 

Hér  fi  le  tante  pitture  di  qiteìl'OratOrio  fendono  molta  vagherà, 
é*bel/e%%*  a  -gli  ocelli  de'  riguardanti,  &  mirabilmente  adornami 
queleaTappeha,  di  non  menbelIe^,-ev-aghe^a,nìdtmmor  ador- 
namento firn  ;  :  ^fa  intagli  ,ieorniciamtnii  ,i  parti, 
menti  ,  le  figurine  varie  ,e  diuerfe  di  riheue-,  e  di  me  zi  rilieuo^é-'ì 
vtgbijàMilaieorishcrìfifteTgenejutiimfa^ 
farla,  &  artificio,  di  modo  che  apf  refintar  agli  icehintjìrì  tien  fi  può 
eofià,  che  maggior  dilct  t atiene  arrechi^i-quefiì,  ■ 

Vi  fi  legge  finalmente  in  quefia'eappellaln  lettere  Citicbe,  enella 
lingua ,  che  all' ber  a  fiufitua  qui  in  Venttiafinfrafarltto  epitaffio  nn 
frefeate,  che ftopre  f  erigine,  &  fondanone  di  quefae  luogo  in  lai  7 ut  fa: 

M  C  C  C  L  X  X  X  X.  del  Mdcde Feumdi  V I.  Nu  Piero 
Corii«r,  cMichìcI  Sten  Procuratori  de  laGIiefia  de  San  Mar» 
to,fornidoride!  tefìamentodiMiflier  Nicolò  Lion  ferro  ma- 
nifeflaa-trii  vederi  la  preferite  fcriuura,crie  de  autoritarie,  eli- 
cernii  del  gran  Conferò  di  VÌniefia  hauemo  dado  ahGJfcGa 

>  i>    a  de 


cìeSan  ZancPolo  de  li  beni  del  dito  raiffierNieoIo  Lion  dura- 
ti dieferoilceolrra,  per  fabricar  deIaditaGliefia,ede  laprc- 
ienrccapclla  dcSanDomcncgo,  per  lo  qualm.Frar  Antonio 
de  San  Polo  Pria*  del  Mone  (li  et  predito  con  turo  Io  comicma 
de  li  Frati,  che  le  nuouaefler  al  prefentefi  cbliga  11  io: ,  conio 
li  fot  focccflbri  di  deuer  Tempre  in  perpetuo  cantar  lo  officio  dir 
»Ìn  diurno,  e  notturno,  e  celebrar  rrrefle  V  Lògno  dìper  anc- 
qia  de!  dito  miisicr  Nicolo  Lion ,  chorno  apar  per  ì  Uro  memo 
publieer,  e  per  7xi  li  lucido  fato  notar  quello  patafio  per  memo 
ria  pcrpetuadeleditecofe. 

(Stolte  a  li  re  cefi  dtrfi petrebtono  di  fittiti egra»  7 erti fio  ;  ma fi  ut 
tiene  per  inaiti.  Del  fio  Sfidile  fi  parler*  a  fio  lunga,  e  disutili 
nueuameme-fijndatede '  Mendicanti,  fitto  titoli  di  San  L*^arif  iult 
Jìndamenle  nuout,  comi natte l'anno  i  j  p  I  .fine  ti  Doge  Cicogna ,  li 
quali  cominciando  del  Cernitine  de'  Padri  di  San  franeefee  dell*  Fi- 
ga* tonlinhano fin'hera fintai Priorato  della  Mifiricerdi*  perùin- 
ge  traile  di  aia,  con  adornamente  r>  féMXfrditn  non  foca  dtll*  Cittì; 
ma  hanno  da  continuare  col  tempo  al  urne  la  Cittì;  tilde  fi  fair  ecami 
ttar ali 'intorno con jodùfittiene ,  é- cernente uniuerfilt,\ 

Santa  Maria  delle  Vergini,  Monache.    .     .. .  . 

\  Uincentr»  della  diffidi  San  Pietre  treuafi pefi*,* eetiei*tQ 
jfl  tlMenafitrisdt/li  Monache,  chiamato  le  l'crgintià  altre  utile 
detto  Santa  Marta  inCterofilem.  1 rouafi  la-Chitfi  di  <j  ut  iteti  ma- 
lterie affai  -veneranda .  Ella  fu  fondata  l'anno  II 77.  fi  come  dalle 
enfi afi ritte  far  ole ,  polle Jepra  la  fia  porta  minerò  al  di  dentro fi può 
leggere,  ejr  federe.-  ■'.  ■ 

T<  mplnm  hoc  ab  Alex.III.PoiM.  Federico  Barbaroflalmp. 
Scbaiìtano  ZianoVenet.  Principe  M  CXXXV1J.  lundatum; 
alulia  ciiifden)  Imperatori  .filia  prima  Abballila  rcclum ,  Ma- 
ria  clefta  Bt  netir  Parr-ìi.Ven.AbbarifTà  inCamanduni,  &  am- 
pli ficaurfiini  m'andanit.  Apoltmio  Mafia  Phi!oibpho,acMo- 
rtafrerij  Medico.  Si  Procuratore  confricate,  atquc  procurante. 
M  D  L  X  XXI.  Kal.AeguftJ. 

Fu  quella  C  bit  fi  anco  dal  Jòptadeilt  Doge  dilli  fiat  prof rit  fitti- 
ti, che  eram  molte ampie,  e  grandi ,  doma,  ttaordine ,  chi fife  pei 
fempre 
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f:>if.;  -le  firn  precìpiti mi 'Principati.  Ondtptr  c/è 'auntnt ,rfe'i 
Vrencipejtnhaggid'i  bapercoiltime  di  andar  in  perlina  con  tutta  U 
Signoria  A  quitte  Uk*»iJ!cri<> ,  cu»  pampa ,  &  cerimonia  filettili  alla 
ÌBHijìttura  dogai  nuca*  Abbateffa  ,  i»  recognitione  dell' astica fia 
fUmine//z,a,é- de/la  patroiiia,cb' egli  ha  diquesh  lMgù:jìe:mt* 
f 'unte nuuennt Cannai^ lij.  diFebraio,  quando il Dege Maru 
mC rimani,  che  hoggtdt  i-tue ,  fi 'trasferì  teli  infense  con  la  Stgnc- 
ru,tfececot*lccrmmi*  tra  la  iicjfe  maggiore ,  eie  fu  ptntifctl- 
mcitte  cantata  da  Michele  de  Friuli ,  J'cjceua  di  Vicenza,  immu- 
to da  lui  a  tale  effetto  ,  inucìlcrtdo ,  é  ijpofinda  in  Abhateffa  Soffi* 
Uilalipietr*  Nobile  Veneta,  l.iqi.-«/e  devo  Mcffkfi  recitare  ,mrendt- 
mentidi gratic yVtia brette ,  ma  ajpit  bili* ,  e?-  elegante  orationc  da- 
K-Auretit  ferini,  che  fu  nel  recitarla  molto  lodata  ;  la  copta  della 
quale  do  -voluto  qui  fato  registrare  a  compiacenza  de'  Lettori;  Cr 
perchc  chiaramente  ficomjca  da  tutti  quejia  verità .  \ 

Ingrati  animi  crimen  cimare  atq;cffiigcre  non  potefr,  qui 
prò  in  fc  collari*  benefkijs  fi  mìiius  ad  referendam  gratiam 
fatisfacere  non  naletjad  p  radicati  d  ani  tamen,  &  liabcndaiii 
non  fele  accingir. 

Quam  ob  rem  ne- per  nos  in  co  genere  peccetur:  Kos,  quj 
m.-iximo  beneficio,  masi  mot),  honorea  Screiuiatetua  (  Feli- 
ciflimcPrinceps)  affecìa:  iumtis;torq.  facrorandìisprcratiaiii- 
bus  cumulata;  abs  te  (  Ampli/Time  Antìftcs  )  nobis  ipfis  non 
uiediccriter  defuiffe  vidcreinurj  fi  vtritj.de  gratijs  falurem  a- 
gcndisnon  cogitamflemus . 

Iniunétum  cfì  mihi,  omnium  ÌJifanrimW,vt  hoc  mirntis 
perfoluerem  ;  in  quo,  vt  in  cancri*  rebus  tanrarum  matrnm,at 
forc>run>Ìu(Ìiciuiiif"c'inperftirpcxi:itanU!icCpace  ipfarum  di- 
jicrim  )  id  ip/bm  itidicium  defidcraui  :  vt  non  miruin  fit  ,  fi 
in  prafeoiia  de  ingsotibus  mcritis  veffris  nerba  facete  per. 
horrcftajn.  .  ..  ■  -  .  ■ 

Er  emm  qui  lingua  in  tcrris  dcvnfns  dignè  &  aprÒ  loquc- 
rur  ?  qua-  lingua  huiiifmodi  bene Seif  rr-agni  indine m  faris  eXpli 
tare  audebit  f  Pro  in  ip(ì ,  qui  tanti  Beneficìi,  &  aneli  honoris. 
,PKjfliris3«aorcscV  eflètìorcs  ;.id  ipfom  (  quarto)  cogiiationè. 
epmpreAeodatis  :atqv*numho<fit  infUr^mniuih. 

Datura  «ai,  vtMatinui  Grimanùs  Vcnetiatu  Dux,  qui  irì- 
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'ttr 'fai  intigni*  eruttiti  rubram  dcfert,ob  émerìtam fuoruin 
maio cum  uirtutem ,  ac pattarti  gloriarci  recupcranda  Vrbc  fan 
ftaHierufalemris  Acdem  Sacri  S.  Ma  rie  [de  Virginibus  ìnHie 
rufalem.abantiquiifimis  f Vi i s  immuni  taci  bus  &  priuilegijs  iarn 
.piopòinclinanrcm,  fiiigulari  dextcritatcac  dilìgentia  per  ait- 
cloritatem  pontifichi!]  crigendamac  confirmandam  curarci. 

Datum  erat ,  vt  Marinus  ìlIcDuJt  admirabili  fapientia  ac 
piccate  in  Dentri  nobrs  Sophiam  Maripctram  tucretur ,  que 
incomparabili  fuK-vitatpcdbiratc.mirifico^.confilio  nosduce 
:r«,acgiibernarer. 

Datimi  denirji  erar,  vt  Grìmanus  CUfn  eflct  DuxjMotffl-' 
nctium  hoc  a  Federico  Secando  Imperacor  exjtdificaruni ,  il- 
libatiim,  inuiolatumq.  in  Maripetram ,  ranquam  in  fìrmim  ' 
pctram  collocatati),  cu(radircf,ac  protege ret,ncc  non  vt  fuam 
Duca'lcm  maìefìatem  ad  impcratoriu m rulgorem  adiungeret.  . 

Quasquidcm  res  vticcelo  laplas  fatis  adimraci  non  poflu- 
mus:  ita  vobis  prò  agendis  gratijs  parìa  vctba  inuenkc  non  va 
kraus .  Quodrca fintai  otationi  mec  irnponam  curri  illis  cele 
terrimis  carminibiK-  .  ■■  - 

In  freta  dum  fluuij  current  :  dum  moni  ibus  vmW 
Luftrabunt  ccroucxa  :  polus  dum  fiderà  pafeet: 
5cmperhonos,nomeTtq.veftru,laudcscj.  manebunr.  Dixi. 
*Ma  temiamo  un  poco  deride  dipartiti  fiamo  .  Deuefi  rtoisrc  che 
rjucJìeMonafltrio  xrjettìm  137*.  in/temere*  jiiterfi  caft  ch'era- 
no ali" 'interno  :  ondi fh  pojiti  dal  Stati»  in  molle  più  rtccà  ,&  beli*, 
numeri  con  uar^vrnamtnti  rifatta.  Tràaitaliiduefifeìcridimar 
W,  che  Hanno  in  tri*  mi  metili  al  muro, fino  notabili,  lìmo  di  fra* 
cefi»  Ciglio,  che  ne" fitoi  tempi  fi  ditettò  molto  della  fiolturj  ,  (del- 
la Fatar* ,  nelle  quali  due  prefifiuni fiee  per  Ungo  tempo  confer- 
ai di  rari/ime,  &  efifutfite  cefi ,  &  l'altre  di  Girolamo  Giuftinia- 
tio  ,  figliuole  di  Citrino,  ambfdut  Prttttifritjr  Procuratori  del  Me 
ntfier'n. 

Ha  rjtttHaChie fa  altari  «tue  ,  ér  frinii  alni  il  maggiore  co* 
aneli*  della  Madori**  dr  qiella  di  San  Sebastiano ,  con  qkelf altro  di 
S.  Sgottino  fin»  afidi  'agii  f  ricchi ,  tildi .  ifefì  quello  di  iaHtt 
Maria  Maddalena  ì  mahtfrper  U  f*ias  ttì-egk  ha ,  eli  man»  di  Ahi 
thtlGioanheno.  .  ■■•  j  •  :        '.I  nn.ja'1 


L.  1  j  r- -  0 11  b,  Gì 


Di  Cartello,  Uh. II.  i28 

-  "ff*1  grande ,  beli* ,  in  eoi  dipinta  di  buenifamia  mano  ucdef,  /V 
derilione de iMagidt  ChriJlenOiiro Signore.  La  pala  nella  fare. 
■fin.chctapprefeMeUgtiriadelPàradtjò,  e parimente  di'  bnenfii- 
taantana.&ilquadra  di  Mari*  Vergine,  palle  dirimpetto  a  iti,  e 
pudicate-neh' égli  epira  di  raro,  &  erte/lente  Maefiro ..  Le  mena- 
che  diquep  Monafierìe fesa  dell' ordine  di  Sant'  Agemina ,  &  afaen- 
itne  al  numeri  di 7  i„ 

1        San  Daniello;  Monache. 

Er  gitimi  meUÌ><oicinefrbcdi fìiuan  il  metfitfiew-di  San  Da- 
niele, ^abitata  prima  da  frati ,-  tf  poi  da  Monache .  L'anno 
iJ}ì.Ciouanni  Folani ,  fattoVefaelto,  donò  incontanente  t  nnrre- 
«M  Daniella  Abbate  CHiercienfi fuo famigliare  ,é hxomodi  Jan- 
levila ,  tifale  -vi  edificò  /òpra  ti  >»onaìt cri? predette ,  &  1  rmì- 
Jei  fuei  mattaci.  <^ltrt.  dicevo  ,  che  t  delta  Abbate  era  dilla  fitnir 
glia  Melina,  che  ha  ptrinfegna  la  mata  bianca ,  &  rojfa;  &  'ttn  t-o- 
gliene ,  che  Angel&Fartiapatio  Dogedeffè  principiò  al  predetto  edifi- 
co. Ma  chiara  c*Jà  e ,'  che  inanella  fabrtea  fu  dtjpenjata  gran-  par- 
te  della  facoltà  de  iBragadfni,  tjr che  fu  accre/ciuta  dal  Ve/cono  Pe^ 
Uni;  fatte  al  quale  vt 'furono  polle  menatoi  dei 'l 'ordine  di  San  Sene- 
ime-,  dopo/juelie  la  famiglia  Venterà  viaggiunfiornamfnii  :  fra 
qatlivi /enodi pittura,  va*  pala  dimane  di  CuiemeTìmaretta; 
iei»t  SaMa.Catartnadifp»t*een  gli  idolatri  :  è -  in  San  Giro/ama' 
£pmadaìUrnSàfàiiiima^roapaÌultbrC'del  fa  a  tempo  .  fife/*. 
ÌB/fwfloicmpìo-it  eerpediSaa  Gitaanr.i.marltre  ,  I)iKad Alcjfan- 
dri*h  fopm  -vn' altare  in  •vn-fapeltre-  dorata,  ti  «  uè  li  fé  aV<nttia  con  ; 
dotte  l'anne  t  t  i  t.  dà  Redealdo  Priore  dt$*n  Daniello,  all'hera  fì& 
càio  Oratorio,^,  her* ridotte alla  grandétta,  che  JrVedé .  La  htfie> 
ritdeitjutl Huca  ffeontUnt ■■  in  pittura  ntlxore  tt.efa.Chiifi..  Dii 
Bfmenen.uièi-efaalcunadmetalile..        -  ;"  v.  5"\  • .  •  -  ' 

SawJAnnii  Mònache.:'    i.C-,/*,*ì -v." 

•F^4ff  kltré  late- pur.alt incentra-  atta/! "dirS*»  Fletto  )%tiumntt 
JJf  del  fatanti*;  furoittJSam'Xnn*  ,  .liógeanHeeìà.hkbihÒe? 
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par  tmcnte  da  monache  ;&ptrU  fitx  molta  ueechk'^j,tjUif  del  titsZ 
to  nude  di  bellezze;  ma  uenerando,  sì per  Uditoli,  dille  quali  e  offi- 
ciato, <jr  sì  per  lo  file  nobile,  doneì  pesto ,  ■  •■ 
*  Hiraquefla  Cbiefa  none  così  affatto  nuda  dì  bellezze  ;  imftrt- 
che>&  fallar  m.iggiere  ,& quello  di  Sani' Asm*  fine  btUifiimi.  Lx 
Fata  del  maitre  è  di  mano  di  Franctfio  Bifìtola ,  che  ni  dipinfiin  fi* 
nini  figure.  Quella  pei  di  epitelio  di  Sani  Annaì  di  mano  dclTint*. 
retto  gioitane .  giteli  'alare  è  neramente  belbfiime .  Egli  ì  tutto 
dì  Ugna ,  ma  il  dtfègnu  è  essi  uag»  che  nulla  più  i  uaghipmi  littori,  & 
intagli  tatti  mefit aa \ere,etifitó> fregi,  eftfieui,  sì nelle  celennceome 
in  tutte  le  altre  file  parti finnoper  certo  nu  bella  Mila.  P'igiaccttuì  - 
fifrt  una  bella  ,  &  gran  figura  pur  di  legno ,  che  rapprefintd'SdntA 
òf*M ,  con  un tltradtllt  Beata  f ergine,  che  le  Irà  in  fine, col  Jus 
figlmolino  N.-.S..  in  braccio  .figure  tutte  di  «agni ,  &  ricebi  taSiit-,  *r, 
nate .  Sena  quelle  Menatbe  dell' ordine  di  S.  Benedette.       T''.  .a 

San€iofeppe,  Monache.  .  *_ 

y~V  V  indi  per fianc»,aman  manca  fominands  U  Chttfidì  S.Gìa-- 
\ifippe,  da  monache  al  rumerò  ■di 7 9.  uffieUts.fi trotta  :.ettai\ 
^S*^  per  edifici?  moderna,  ma  antica periHliituto .  Ha  me  be- 
gli, é- ricchi  altari.  E  tra  gli  altri il  mtggiorecon  tutta  la  cappellai 
<u' egli  giace ,  è  nob'tlifiime .  Etilato  ìnfiemecendetti  cappella  ulti- 
mamente in  belli ftimedifigne  fabricate  da  Mirine  Crimini  Doge, 
che  al  prefinte  vitti .  Egli  cdt  be/lttfimi  marmi ,  &eai»nnecon  va^. 
ghifiimilaueri.é-  intagli  ornati.  La  fiia  pali,  tHcnì  dipintala  N* 
miti  dtlSigntsrc,  cui U prcfiniA di  S.Giefippe/ì'vede,edtmanode, 
Santi  Veranda .  Sopra  ijxefio  un  bette,  e  ricco  tobernacalogutce,  inciti . 
Sia  il  Sacntifiimo  Corpo  di  Chrtslo.  É1  chìufi,  &  firmo  da  due  ma 
ni  di  colonne ,  che Jéparanoh  chic  fa  da  anifii  appetta  ;  nel  mety  del. 
te  quale  siti [nolo vi c  la fipobura  dt  effo  Doge^ euegiacieni ,  &  ripe- 
fanealprefenteleoffidi  Girolamo  Grìmmi.fita  Padre,Proc*rattrt,s 
Caualtiere ,  e  Senator  gr.tuiftime ,  in  memoria  di  cui  il  detto  Doge 
fecepornlijka  statua  ad  alto  liei  muro  con  tjutfia  inferititene  fit- 
to di  lei  : 

,  HkronyniusGrinianusadimmortaluarcm.'fjrtiftequaercrt.- 
j&mitttus.fwpcwHmfui  aowinis  celcbriutcm  majfijniiirfc 
bus 
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bnsproRep.gcftisi  fammisquelcgatiotiibuseximiacum  lau- 
de, Patria^;  digni  tate obiiis in  animis  homìnum  adepti»: 

Cuiire  fi  n  gu  la  rem  eloquenti  a  m,acer  ri  mumquc  ìudicium  Se 
natiis  ingenti  ,&ocnamcnto,&uti!iiatcdifficilimii tempori- 
bus expertuseft; 

A  Pio  I V-  Pont.  Max.  Equcftri  dignitateornatus;  a  Rep.  ' 
Procurator  magna  omnium  lf  ti((acreatus,omnibus)iiniitibii j 
Principe  digli is  omarini raus,ut  Principis  tantum  nomcn  in  co 
Ciuicas  defidcRttet,  Annosnatus  L  XXI II. 

Cum  abhuroanis  rebus  ad  ccleftcm  feelieitacem  vtuenti  fem 
per opra  ti/firn  am  , morienti iam  proximam  demigrafle t . 
Triflifsitnum  bonis  omnibus  fui  defidérium  s       ,'  1  , 
Pofteris  aurem  fpeftatifsimum  optimi  Senatori*  exemplum 
relinqnens       H.  S.    E.  - 

Ob.  CI3.  IO.  LXX.  Pr.  Kal.  Maij.  1 
Marinus ,  &  Hermolaus  Filij  mcefliTs.  Pof. 
Ma  che  diremo  noi  del  Dtpofità  fi  tifoide,  e {ingoiare ,  che  quiuìtut 
tauia\mentrc  firiutamo  le  preferiti  cafi.fi fabrica  con  fiefi  nobilifiì- 
r»*,  &  regale  ?  Trouafi egli  tante  riceo,u*go,e  btlio,che  non  ut  ne  è  un' 
*UrB7KÌi*  Cittì  (the  pur  fi  ut  t  retano  mela  )  che  dei  tutto  pejpislat 
COH  qmeflc  al  paragone,  il  dtfègno  è  ammirabile ,  fatte  dallo  Se*, 
moccio-,  le  pietre  fimffime ,  le  colonne nobtlipm* ;  gii  intagli,  lecer- 
mei ,  i parimenti ,  i  rifili' ,  &  in fimma  tutto  il  Intiera  è  degne  dt  am 
wòrMttwt, 

¥'^°nfi quattro  gran  colonne  dì  marmo  con  macchie  mbìlipmt 
due  per f meo  della  porta,  che  getta  su  leanale:  utggonfi  due  JÌrchc 
dt  marma  di  ftngolar  bellezza  una  per  fianca ,  con  ttnaiefta  di  Angio 
lodi bran^enelme^o  ;  é-  fillodi ejè  due  quadri,  uno  per  eia/cu»*, 
ne'qualijiueggonein  brande  molte  figurine  ,  che  rapprefintano  i* 
quella  antan  dritta la  creatitne  delfopradetto  DogeGrtmani  ,di  cui 
ì  qua  a  ammiranda  depofite ,  &  nell'altro  la  inceronati  une  in  Doga- 
nte di  UHerefina  Merefini fitta  confine ,  &  la prtfintatione  della  So* 
fkbtnedctta ,  mandatale  a  donare  dal  Somma  Pontefice  Papa  Clemen 
levili,  carne  nel  libro  X.  a  piena  ne facciamo  menftent .  Vt  and  cren 
Maitre  figure,  èr  altri  ornamenti,  chefaranna  una  tiaghifstma  ui- 
duta  ,etra  le  altre  due  il atue  di  marmo ,  the  rapprefènl  eranno  l  ef- 
figie dambiduo  al  naturale ,  con  la fuainfirittìont  ntl  mfy,  che  fi*. 

A-  A'  -J 
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^g/tf  j/q»t  £(  loro  morte  ,,q'uando  piacerà  al  Signore  dicfiiamar- 
&a fea goder  t.-benidell'eterna \ftta giorni.-  ,  -;.  .  ;; 

Vi joxi.m  quei!  a  chtefi  oltre  le  predate  due.  «lire  fall  di.ajjr-i  gen 
tiF  opera,  una  dello,Trasfignratioi»e  del  Signore, &,  i' altra,  dtlia  fii4 
fipolmra ..difintada  Parrafit ,  Pu  tor  celebre  con  ■.rHOtiiera-Mitatay 
■  é-  btn'mtfa .  Vi  gìachnè  aneti  kvjjk  di Michel-Bono,  idi  Giouanm 
rfa.Sole  Giitrtfionfitlto  celcbre.rjr  Oratore  di  medio  nome  *  fimi  teff .  f 

Santa.MariaCdefte,  Mofiachir..  .  . .  L  O 

Ni  Esempi  di  GidctmaT iefelo  Doge  qz.  renine,  a  Veneti*  alen* 
nemonae.be  del  territeriodt  l'utenza,  d'a'm lungo chiamato 
Calumet,  diedero  principio  all'  edificio  della  Ce/efiria.  Oneste  effen- 
dù  dì  i  ita.  templare ,  &  fruente  dalla  nobiltà  ;  accettando  efie  molle 
gcnuldonnerìdiifieroa  perfettive  il.  dette  fi'crarie..  £t  ejjtnde  di- 
ventato celebre,  tosi per  numerai  (?  qualsia  di  (Jllonache ,  teme  anco 
per edificio,  l'anno  \569.aHi  14.  di  Settembre,  uri  horrH>iltfiìme  in- 
cendio dell'  Arenale  routno  mmgurla  Chiefi-,  ma  anco  il  monafi erto 
mgri  parte.*  Ile  he  diede  cagione  alle  Monache  di  rifabritar  la  Cbte 
fa,  é-  rinùiiarla  ;  onde  perciò  dato  principio  voi corpo  della  1  eccita  ad.' 
un'altra  piti  pitaolà ,  ma.  rotonda  a  fimllitudine  di  quella  di  Rema 
deus  la  Rotondi  ,fù  all'intorno ■//ito  al  fòffittó  ridotta  ;ma.  nota,  tra- 
ledere Mortai  ht  opinione  diuerfa,  e  strapagarne  di/parere  intorno 
adcjft  fbrica,  fuinicrrojiojllatioroì,e  per  cw -tede/iella  da  meltt  a» 
ni  in  qua  imperfetta .. 

Dietro  a  ifiiefixfìbrica  ti-e  un  fc\z  oidi-luogo  della  Cbicfii  nicchia, 
tilt  jer'ie  per  Ghie  fa,  .^uini:veggenfi aftariquattroì  tra  iquolt  quel 
btdelU  Beala  l'ergine  èafiai notabili,  cornepika  baffi dira/Si .-. 

Dirimpette  a  quest'altare  i-tè  la  fipolmra  dì.  Ltr.cns,e.Celfi  Doge,, 
chef,  l'anno  v-^óv.  t 

■  Vi  filanto  rtpeslo  con  pompa'  fi/ènne  dal  Prencrpe ,  ér  dalla  Si- 
gno'ia,  che  f  acc-omptgn'o,  quel  CarloZem ,  chejalue  la  Patria  celjia 
vahreda'Genontfi,  afvnpm. -nemici  della  fila  ùbcnà..El  nt'pafa- 
ti  annf..etiHto-amorit  T  afone  Gabriello ,  niicuo  Secratedi  quelli  fi- 
eohvi  cui  feruti: fine  meriti  da  gli  intendenti,  zi  fi,  fepcllilo  con. 
m  olio  Imiere.. 

*  Hùril  predette  alìaredùlia  Madonna e  notabile, per  efcrnijfata 


Dì  Gattello.,  Lib.  IT.  130 

'fifra  eoìUea fa  una  Imaginemiraeolofi  di  Maria  Vergine  Santipma 
■venuta  in  qucfte  parti  da  per  fi, ■come  da  itrequadroni  per fiancati 
■effe  altare  appaimi  tinnircene  e •dipinta  quella  venata, fi  fai 
■'vedere-. 

'Saura  Giuflina  Monache,  &  Parodila. 

*~^^\obilìf>imatra  mie  le  Chicfi  di  Monache di  questa Cini  sp- 
\\|  partfie,fc  ben  piccioli,  laChtefitdi  S.CiuStina,  nuouamen- 
te  del  tutto  rifiauratal' anno  1600.  Et  qUanlUnqmfia  Chiefii  di  MB 
nache,  ellantndimeneè  centrata  ,&  dette  Monache  tengono  -un  lem 
Cenfe0fe,&~un  Cappellano,  daiqttali  tiene  effercitata  la  cura  del- 
le anim  ad  ejfaChiefafiggette,  che  poffinoeffir  in  forno  a  I  190.  Le 
Monache jinedcll'ordìne-di  Sani' Sgottino,  & afiendono  alnumera 
di  6  z-,  Habitauanoinquefia  Chtefia  gii  Frati  dell  ordine  di  S.Brigi- 
•da;  ma  fiaccati  fanno  tqfù.ti furpefie  le  dette Monache , fatteuì 
paffare  da  Santa  Mafia  de  gli  Angioli  da  -Murano  ;  di  dotte  per  effer 
in molto-numero ,furon leaatene  alquante,  &  mandile  ad  hàbiur 
questo  luogo,  drfi  dice,  che  fu fabricata  ptY  riuelatione  di  San  Magno. 
•Refi  astrarono  iiXMeuaslerio  Tteiro  Morefino,  Michele  Comare,  Ser- 
Ih^zj,  &  Lorenzo  Delfini  motti  anni  fino  ;  &  ti-detto  Lorenzo  donò 
il  terreno  per  fami  ti luogo  delle Monache .  LaCfirefà  pofeiaconquafi- 
fil*  per  l'antichità  fina,  fi fini  l'anno  1  jtio.  per  opera 'di  Zaccaria 
Bar  Wtf ,  di  Marc  Antonio  Merefitii ,  -di  Girolamo  Centanni,  di  Mai 
ttt,&\-Andrea  Donate,  e  dt  Girolamo  dt  Gioaanni,  i  quali  donare 
Hognjfa  fimma  di  danari  ■  ^Ma  già  poco  l'anno  \^  99,  Suor  Perpe- 
tue Pafijualigo  Priora  ,donna-di nobile  ,rjreleuati i/pirite -,  e  digiu- 
iiliogrande.ha  tanto  operaio,  che  ridotta  a peifetiofine  l'anno  léoo. 
cinefile  detto  dt  [opra,  &  rifcrmatadel tutto,  fi trotta  al  prefintein 
1t'.t fiato,  che  non  cede  di  bellezza,  e  di  vaghezza  a  qualunque  altra 
fifa,  tanni  bcn'inttfit  ,-ér  accommodata . 

tìorncll  entrar  ,  the  fifa  in  lei  per  la  porta  maggiore  ingranditi , 
erinonata.Jopratffa  portadi fuori  fi  leggonoyueit  e  parole  : 

Din»  Virgiiris,  &  Manyris  luftina:  factum  ,MCC  C  CC. 
Reftauratum  M  CCCCCC. 
Et  didentro  fi  legge  : 

D.  0.  M.  Ecclefìaro  hancRcuercndifs.  D.DommicusEpi- 
K  K     2  feopus 
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fcopusChtira'nenfisconfcmim  in  iHwiormv  Senta Iuftina; 
Virginia,  &  Martyris,amio  Domini  M  D  XlMl.  DooMia- 
t:\  fccunda  Maij ,  die  X I  V.  :  '     ■■  - '■  •  " 

Èandem  Raicrcn.  Pcrpcma  Pafqualigo  Priorefla  honorum 
Monaftcrij  Pruderti  confctuacrix  ad  pukhriorcm  tortnam  re. 
degic  ;  MoDafterium  ad  commwdiorxin  vfum  accom modani t, 
&  vtrumqne  quali  a  fur-dan  cntis  reflituir,  aique  oitiauir  ; 
-  M  DC-  llluftnr^acHeiiercndils.  DomiiioLaureudoPriolo 
■S.K.  E,  Cardinali,  Patriareha  Vencnarum .  •  ,.*  i 

.. .  .  Dirimpette  a  qutftimsapr.it  nel  tafo  ib  i»*  iella  ,e  grartea//- 
pelU  l'aitar  maggiore,  VY  laghff.ma ,  &  btlliffima  forma  eretti ,  & 
fakrualo.  Egli  empie  tutta  la fattola  di  ej/a  tappila  Jf  perciò fi tw 
«a-  e/fer  mollo  grandi.         v  , 

Quattro  fintf ime  colonne  di  trarrne  fon  l/elle  macchie  due ptr  li- 
ti lo  firmata .  Hclmtz-o  Ita  piala ,  oue  dipinte  dal  Palma  Jiucdeil 
martiriù:di  Santa  Cw/Ì  ma  ;netmez^di  dette  solenni  perbandaui 
fino  due  ir  une  di  Santi  pocxmanco  del  naturale,  le  qualijout  di  mar 
mo  parie  rcollecaie in  dite nicchi,  /colpite  da  Emonio  Lombardo ,  e 
da  PaeloMtUnift  Statuari/  itjfit.  fimoft  nel  tempo  Uro..  Vi  fenein 
quefioaltBreaùrivagbi/similài/ori,ficgi,/\ftoni,  corniciame/iti,  par 
limtnti,  cr  altri  ornamenti,  con  ntioue  figure  di  Angioli,fatte  di  il  ut 
co,ehe  inferni:  adii nane  maravigliosamente  qtitji 'e  aliare  ■  l'i  giace 
/opra  un  tabernacolo  truffi  ad  ere  con  belli/umt  intagli,  &  ornamenti 
M  interne.  Setto  le  predine  Halite  fi  leggono  a  man  dtr.tita  qntìii 
due  iter  fi  :  ~  ■ 

Ifnpta-dimi  verbi  gladio  ftritagmina  Pctru*- 
Pcira  Dei  gladi^s  impictatis  obit  l  •  ■ 

Eia  man  manca  quefit due  aJirr;  : ' 

Diurno  libauir  aqiias  de  fliiniine  agnina»  .  * 
Hinc  benèdeChrifiodeque  Parente  doccr.' 
£  /errala  quefia  appella  da  certe  colùnntlle  di  pietra  Vtronefe. 
Ha  quoti  a  Chie/a  oltre  li  predetto  altrtquanr.o  altari  :  il  primo  a 
man  diritta  dell' .-Innii/.ciaia  è  di  mano  del  Veranda  ;  il  jecor.do  di 
S. xJigoV.ino.e di Giovanni  Centanni:  tip- imo  a  man  manta  cin 
Croci ji/fo  ;  é-  id fecondo  è  di  Santa  Erigida,  &  tutti  fina  Huou't ,  &  io 
iella  firma  ridetti,  coi  fitei  reliquiari]  mefiiadoroinfagamanma. 
Nel  coezA  giace l 'organa  a  man  diritta \t dirimptltt a.qitc/loviè  il 
[ergam* 
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pxg*mtié~ filtri ?"gmav'ètMki^&lB4lìifierÌ9,iHe  'fii-ede 
■vnit  bitta  figuriti»  murino dt  S+n  Gieuanni  Battifiayfiilpitt  da  Gix- 
liodcl'-Moro  :  cdallapartcdirittédirjitiftaSUtuafi  tede  attaccma- 
al  muri  vn*  pietra,  /òpra  lacuale  SamaGiutimi  arando ,  Infilo  le 
iifiìgte  delle  ginocchia,  f  Kìferifce4o.Scardtitone  nella  fila  hi  iteri* 
di  Padana ,  che  iOrn*iido.GÌuiiin*dalUfaffi,fivti  dtlpadrrs.ffklitm.. 
aI  ponte  Corno  d.itmtn'rfir'r  di MajferttioT iranno  ,*ltftiale  era  Stata 
ucufit/a  rome  Ciri/liana,  difie/à  dal/a  carretta  ,)'ingiiioccè}e  fu  U 
Airi pietra ,  hiual  ppt  fit  portateli* Padouarirtque/ti  luogo . 
*  Sopra  lapidata- ptttra-vt  fi  legge. 

Traditum  cft-nobis  ab  anriquis  indubia  fucceisione  hanc-ef- 
fctllam  pctra™  in  qua-Itiftma.vifgoim preti c  ueftigium  gcmi- 
fkxionisrux  fa^tepro  oTatione  liabitaàotemarryrium,  quami. 
hic  re  poni  feci  musati  fidciiuni  dcuorionem  M  CCCC  LXil. 
D/eXX.Augufti.-.    .  •'  .,(.     -\  ■      ,  ■'■     ■  ... 

Et  ànutn  mani avi fi teggejjieii'epita/fo  mtlie  antico:  . 

Obrciiercnnamdcbeitdain  lihiftrtfstmo  Pctro  Ziani  Duci  , 
Benefattori noftro  pra;eipuo,  affigiinfsimus  hoccpiqrainn.  > 

DomÌn-icurriculusanriQrumiiiiÌlenus>iuneKalciid33  Iunij 
quarto  dueenrenraeratdcraptòairamcnuno8c  vicernjSjqiicm 
ornauit  Dominus  mortim  Fiondiate  Vgolimis  Dominus  Ho- 
flien  lis  laiè,  &  Vclcrcnlls  animi  plenus  fofpiiate,  quidem  cpi- 
fcopiw  Legams  Beata;  Sedis  Apoftoticarvir  IUnftrilsimi  Dncis 
P.liani  vere  caga  minibus »ti  feruntfani  hoc.indaliìtCIngie 
cotdis^urrìi  fanj ,  Duci  Aido- nobili  mcntfnoiv  i  nani- prop  tee 
eiutgtaiiafOi  urqnibani  Balìlicam  virgiriis,Iufiia*  Sancii  vi- 
fi/aiieritdebitociinifineeiiis  natali tij  maiellati  trina:  a  die  gra 
ri/jimi  ufquc  novi  c  bachi  ti  e  fdocìauwat  d  quidem  quadragin- 
ta ex  timer  filli  rtfaxawi dreaderra poli  ta,uf  pofsit  purgari,  paf- 
fim  panitentfa  quod  magnuni  lucrari  eli  nempe  eunubus  (l 
qwsconccmplari vc!it  tuo  animo  datw  quanto  Kal-  Iunij4 

San  Sepolcro,  Monache-..    ■  a  .  ;  ■" 

^notabile  tjucjfa  Chicfit  fi  Ben  picchia  per  unftpelcradt  marma: 
I*  fatto l'anM9\t^^afembian\idi-qutlhdiGitruJiil(mmt%d<1t 
amie  eli*  t ■  cjwfi  tutumgombrata.-S«idelure  ut  e  m'aitare  di  mar 
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mi  molti rìcci  libello  tósi '  ptr  difigno  ,eomt  per  finezza  di  putrì'. 
Egli  e  da  qUatro  àngioli fiolpiti  in  marma  affai  btlli,  fiftenute  *»*- 
ria.  Nelfio  parapetto  ni  fi uede  unaìafira  lunga,  e  Urgadi  porfido, 
in  cui  ut ji '/pecchia  ^  tanfo  è  bella, ;dr filai  tiene  fino  nitri  /éipc\zj 
fuori  diejfo altare doliamo  de/Ima  belle^pa  ,0-fine^za,  attaccati  al 
■muro.  Sopra  la  delta  lafirxnifi legge nelmàrme-, 

Snrrexic  vifla  Chriftiis  de  mime  triumplians.  ■ 

Et  difillo  di  lei. 
Exurgat  Damino  iam  pia  turba  comes . 

La  pala  di  quefi' altare  e  tutta  di  marmo  interfiata ,  &  Uuorats  va 
gamente  di  pietre  fine  di  più  colori  ;  quattro  colonnelle  di  finitimo 
marmo  la  formano  ;  nel  cut  mtzo  uedefi  un.i porteli* ,  che  chiude  il 
corpo  del  Signori ,  tutta  di  bronco ,  ffr  indorata  configurine  di  mcyj 
riltctio  .cherapprtfintaxo  laliberation  delle  anime  de'  Santi  Padri, 
che  fece  chriffo ,  dal  Limbo ,  quando  nella  fiia  morte  cola  di/cefi;  e  dà 
lati  in  due  nicchi  piccioli  ui fino  due  figurine  di  San  Gio.  Batti/fa,  e  di 
S.  Pietro  ,fiolpite  in  marmo  affai  belle  :e  nella  cima  ne  appari/ce  urial 
tra  più  grande  di  un  Chriffo  rijùfiitato-  gitila  jua  cornice,  ad  -aitai 
firitto:  :.'  ',  : 

Hic  intuseftcorpuslcfuChriftiV' 

Hic  Daisc(t,wera-q;  Crucis  pars  ,atrj;  coJumna;. 
ferrato  quell'altare  da'  lati,  e  davanti  do  due  parapetti  di  pie- 
Ira  liua ,  ìnterfiate  con  pietre  fine  col fio  adito  in  mez£;é-a  mankiitt 
la  fileggi  qatHo  nrrfi?  ;  ,•<•.■ 

Confcia  viiln cribus  Domini  hic  crucis  ,'lrque  columna; . 
Et  a  man  manca  quefi altro  :  :  ■ 

Pomo  &  ipfe  parens  rerum  proftrarus adora  * 
Vt finointorno  aquefto  fipo/cro.di  dentro  alquanti  bellipmt qua- 
dripiccioli ,  ne' quali  dipintada  buona  mano fi uede  tutta  la  pafiìont 
di  chrrlto .  Jfynu ptr.otro gradi  difiendendofi fitte  terragiù  per  due 
fialette  una  per  banda,  fi iroua  un  lueghetto  chtufi,  in  cui  fi  uede  una 
figura  di  un  Chrifio  morto  di/ìefi  ,  come  quando fu  da  Nicodemo  po- 
pò in  (èpslcro,  sue  tenendofi deltentinuo  una  lampada  accefi,ui  vanno 
leperjónedeuoteafaroratione.         :>':.,         .  ;..'■>".    ■'.}  '■ 
Nella  porta  ui  fino  cinque pc\zi  di  pietra  Jifirpemìm  molto  fina, 
e  tre  altri  grandi  ditiro  di  tei, Rinterra  altri  pt\zttti  nel  patimen- 
to, 
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SepulchrumIdu.ChriftiM  CD  LXXXIV...  / 
A  £rdmm^ncadifmrcinUdediqucjfeftf4fHrBJioiii piarmi' 
Hajcolp/it  quefiìfii  uerjìz  .t'i>  ■ 

^;HòcmÌ'ràinfpcafc[uropiiscompagibiiS'aui5liinì;^)l  J 
Rupibns  arriftd  faxa  tatuila  marni-  ' 
Gens.Maitfolcuittfil'caciiefanafc'piilcrum.  . 

Qadó  fiiii  fk domini.  MarriaHoma.Au..'  ■ .      '  j  U..Ì 
llUduoCongertauirrmoniimciira  fncic,, ..'  i  '  ;i 

HÒoChriiìO  tantimolc  p.irattiropiisw.  i  f--.;  ,' 
Quanto  homines  fupcrum  p!f  liar  K ex S tinrm um,&Aucìor,. 

Tancò.hoceiìillisclariiis,  &  meiius-         '  ■■ 
Darri»  aquejle  aie  l'aliare ,eue  edono'Mejfit.k  ^Monache,  e  di-, 
ri*tfttlo*qHdle:BÌji  uediunattàiita  di  pimaiiiux,  fittela  quale  fi 
%?< qutpBpU'ofB::       :  .  .  !  :  .r!     •  1 

Hictonymo-Còn  careno  .0iui  Marci-  Procuratori, .maritili)» 
difcipltna  fortitudine  arrinii',.  &  btllicis.  arribus  pridiaiiiilìì- 
ma,  trircmibus.fomel,&itenim  !?ra?fccìo,  Cypria  Piratibus 
défenfori>,amicouero-,Sin"deli  Alòyfius  Eofearius-  P.  C-  Vi- 
atannos  L  Vl.obijt M  D  L.  XX  VII.. 

Vene  è  uri-altra  ad  alle  dalLsltra  parie,  /colpita  in  marne  dal 
Vittoria  ceKqUtfittinfirillione:.    ■  ..-  ;      .  l  w 

laBattiffie  P-trandarPhilofopho  ,  ac  Medico  Ncbilifsimo; 
Qui paci à rifsimarum  artium  pr*(idre  miinitus,uel  florcnus  in 
gpnij  atomine ,  ueLdiutiimo.mcdicinarufii,  ddpmtos^uofciiie 
dum  fanali  polle  ofìendi(fec,iminiti  fato  Citiitatis  crcpasele. 

Laura  FufcarenaVxor  mceflifl;  Viro  de  fc  benem.  F. 

DecesfirX.UIi:  Calumi..  Marti, SA  Di  XX  XV I.  Anno 

xutis-L  m-r.. 

Le  monache  di  qucfieMenaP.  trio  fina  di/l'crdinc  di  S.  Frarcefio 
é *rrìuenealiumeredi^.tn  circa . 

■Vi fu  ve  ?k 'anni  sudati finte  un  meno  furlane  dalhemafo  f'ilelo- 
pda-Rawetuia  .  JPeco  difieficn.fi  licita  tri  «lire  f  ertene ,.  deve ''T4 
i'cafit,  ttrllaqttaU  ha^ttanA  tlSttrvtrcs, quando  fernome  de' f rem- 
àpi  di  <J\iilam  fu  Oraur-c  alla  Mtpub.  dalli  quale  fu  mollo  fonerai, 
te:  eoriciejìathc Battendo ifiefattedcne alla  delta  della  jùaltbrarta^ 
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fio  luage  a perpetua  gloria  di  quttl'huimo  tanta  eccellente,  Wmaianai 
punto  raeno  intendo,  di  quello  the  fi fia fi atodepù  la  marte  fila.  Dice 
adunque  il predetta  decreto fitti fanno  i  jói.alli  q.dt  Settembre  ,  <« 

Con  lì  de  rati  da  quanto  habbia  ad  clTcr  a  laude  di  Dio,  &  del 
B-  M  ateo  Euangeli  (la, &c  ad  honor,  Se  fama,  quello  ch'è  offerto 
per  D.  Fra  ncefeo  Petrarca  ,  la  cui  famahoggì  c  tatua  in  tutto  il 
mòdo,  chenonfihainmemoriadiJiuominifCiiefraChrilliani 
(ìa  (tato  giamai,  òlla,  vii  Filofotb  morale,&  un  Poetiche  gli 
poffa  paragonare,!!»  accettata  la  iua  obfatione  fecódo  la  forma 
della  infrafcritta-poliza ,  feri  tra  di fua mano .  Et  fia  ptefo; che 
fi  pofTa  fpcndere del  monte,  pcriacafa,  &  habitationc  Tua,  in 
vita  ma  per  modo  di  affitto,  fi  come  parerà  alti  Configlieli ,  Se 
Capi,  óalla  maggior  pane.  Offerendo  li  Procuratori  della 
Cluefadi  S.  Marco,  far  le  fpefe  ncceflarie  per  il  luogo,  doue 
riatteranno  ad  ciTcr  riporti ,  &  contenuti  ifuoi  libri .  Etil  tcno 
re  della  poliza  è  quello.  Defidcra  Francefco,  di  hauer  per  he- 
rcdcil  Beato  Marco  Euangeliita,fecosipiaceràaChri(io,& a 
lui,  di  non  fo  quanti  libretti  ,t  quali  egli  poiììedcal  preferì  te,ò 
che  forfè  poflederà ,  con  quello  ,  che  ì  libri  non  fieno  uenduti, 
nèpcrqualfi  uoglia  modo  mal  trattati;  ma  fieno  conferitati 
in  alcun  iuogo  da  effer  deputato  a  quefto  efferro  :  il  qua]  (ia  ri- 
dirò dal  fuoco ,  &  dalle  pioggie  ;  a  honor  di  effo  Santo, &  a  me 
moria  di  effo  Francefco  ;&  perconfolatione.St  commodo  per 
petuo  degli  iiigegnofi  ,&  nobili  di  quella  città,  che  fi  dilette- 
ranno di  cofe  tali&c. 


AXgeb  Partici  flit  Doge  9.  che  fu  tuona  80?.  edifici  San  La. 
rcn^o,ó-S.w  Seuero  fi  te  l fole  chiamate  Gemelle  ,ér  le  dtede 
a  fra  ti  per  (uhi  fanone .  Ma  Or  fi figliuolo  di  Giouanni  Doge  Vndect- 
mo  .(^nipote  d'angela,  trouandofiVefiauaOliuolenfi  tanno  841. 
mi  mejfe  donne  monache  :  &  haaendsui  creata  per  LsféiateJ/à  Roma- 
nafka  /creila  \  lafcfùper  tefi 'amento  la  Chiefà  di  San  Settore,  ch'era  di 
fio  patrimonio ,  aìladetta  Badejfa,  r>  alle  monache .  Lapo  anco  fui 
tigli  iìaUÙ , &eafimenti,  eh' erano  alt  intorno  in  detta  Gbitfi,;con 


San  Lorenzo,  Monache. 


quefiìa 
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fueffo  però,  che  doueffere  «Ww  gli  offrì diurni, n  càie  fimi,  effe» 
doohligatea  riconofiert  ilVefiomcm  qualche  cenfi.  Dtqnì  è, che 
qmefte  monache  mandano  ogni  anni  al  Patriarca,  Udì  della  vigilia  di 
SanPitiro,  &  di  S.  Andrea  borati ,  &  danari ,  tqnali  gli  fino  por 
Ufi  da  1  Cappellani  di  San  Seuero ,  a  quali  all'incentro  fitto  donati  ai 
tampini  della  menfa  Patriarcale ,  adunque  S.  Lorenzo  luogo  un- 
piarne  per  t erigine  fa*,  tjrptr  la  ricchezza,  ch'efo  pofiiede  *h  an- 
no*» -■  &  ancorartela  Chtefia  non/la  msliogrande  dtcorpo  ;  ìlmena 
fittìì pero  larghimi  per  ogni  verfi,  &  haktatoda  buon  numero  di 
monache ,  &  tutte  nobili  dt  Ha  città .  Per  fianco  vi  è  l'Oratorio,  e  Cap» 
fdladtSan  Sebastiani*,  the  altreielte fitparethiafe  : &è  fiottopofio 
alle  mortaci*,  [le  quali  danno  ma  certa  ricegnitiene  al  Patriarca, 
quandovàil giornodcl/a  ftjìtuhì  fùaa predicatili,  è  a  celebrar  la 
*i'f* é-  i"  qi«5fo  i  ripojio  il  corpo  del  beato  Cìeuanni,  the  fi  Fiotta- 
di  San  Cieuanni  decollalo  :  tjr  fi Infila  vedere  al  popoloptr  la  li- 
xtnza ,  che  fu  di  ai  contcjfd  da  rapa  Bonifacio  Ottano .  Ne/la  ChiejS 
fidi  San  Lorenzo  fino  i  corpi  de'  Santi  Barbaro ,  Vigorìe ,  Gregorio 
Vtfiono  ne/la  Cappadocia,  Paolo  Vefiem,  émarlire,  Platone,  <f 
U»,chefìiVenetiano,& della  famiglia  Semha.  Quello  Sacratiti  uì 
filato  Igni  anno  dal  popoli  con  gran  frequenza,  tutte  Ir  domeniche  di 
Maggio  :  &  ni  vanno  anco  molti  fere  li ieri  per  l'indiilgemia,  colini 
toity fi caua  un'anima  dai  Pnrgatorio .  Sotto  t angiporto  è fèpolto  quel 
Mmc  Polo  cognominato  ^Milione,  i/quale fin ffè  iviaggìdel  Mondo 
Mmm  ,  &  chef it  il  primo  auantì  Chriftoforo  Colombo  ,  che  rttrouajfe 
mmifafi  :  alqnalc  non  fidando  fide  per  le  cefi  Ih  allaganti  ,che  e- 
gli  racconta,  il  Colombo  aggiunfi.  credii/itàne'  tempi  de  noi/ri  padri, 
tenlobaucr  riironata  quella  parte,  per  inanzi  giudicata  da  huomìni 
fingeUti non  punto habitat*. 

*  Cìfa  di  gran  lunga  diferente  fi  troua  hora  quella  Chiefa  di  quel 
It,  ibi  di  (opra  e  de  frìtta  ;  imperethe fi  era  picchia ,  antica ,  rjr  vec- 
tilt  in  moolo ,  che  minateiaua  ratina  ,  hora  per tal 'ragione  offa  è  Ita- 
li iiefii  t  Itimi  anni  del  tutto  rinoitata ,  tf  ingrandita  in  modo  ,the 
ni fin  corpo  ve  ne  Harebbono  cinque,  e fet  della  grandezza  della  vec- 
Aia.  UMarauigliofa  adunque  al tofpttts  dognunoappatifielafabrì 
cajiqnejìo  Tempio  sì  per  effa  grandezza,  sì  anco  per la  gran  fipefit 
andata  in fàhricarlo .  E'  liato fitto  siti  modello  di  Simon  Sortila  Pro 
tidetla  Procurala  de  fitpfa,  il  quale  fi  è(ne  crtdenadi  farloin  fior- 
ii ma 
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ma  /ingoiare,  ejr  degna  di  lede  ;  munta  digli  intendenti  ttfen  loda- 
te poco .  La  Jua formai  quafi  quadrata  ,ér  partita  per  trautrjo  qua/i 
nel  mezo  co»  un  muro ,  che  giunge  ipuajìa  mei!  aria ,  ilqmlfcpara  la 
Gbttfa  dal Coro  :  perciocht -ti  luogo  del  Cor»  è  poco  meno  /patio/è,  e 
grande  di  quello,  che  ì  rejìato  perla  Chic/a,  oue/t aduna  tl.ptpolò ad 
afioltar  mcjfa ,  altri  dm  mi  offici] ,  di  maniera  che  quafi  tanto  lttà~ 
go  godono  le  monache  dentro  del  detto  muro ,  quanto  gode  il  popoli  di 
■foni .  Di  dentro  effo  luogo  i  comparlilo  in  ire  parti  :  m  quella  di  me- 
■X4,  che'e  p'H  larga  delle  altre  due ,  vii  Slatti»  forma  mez'ouàtdfk. 
m.iricatoi  n  bello ,  é  ricchifiimo  Coro  con  due  mani  di /edili  di  negherà 
•vagamente  lauorati,  con  la  fide  dell' Al'aatcffa  nclmizo  mollo  riera, 
.meffa  tutta  ad  oro  :  in  quello  fi  recitano  del  continuo  dalle  Monache 
■i.diuininfjìcij .  Nel  luogo  a  man  diritta  del  Coro  vi  è  slato  da  efi 'e  Mi 
nache  eretto^  (jrfièricato  un  ricilnftmo  aliare,  ejr  hello  in  maniera , 
che  nulla pia  .-egli  è  di  legno,  ma  con  tanta  -varietà  di  lauori,  che 
non  fi  può  eofa  più  bella  vedere .  Egl,  e  tutte  indorato .  Lafaa  pala, 
dipinta  da  àio.  Battila  èrgenti  rapprefinta  C  Affontione  della  Ma 
donna  in  Cielo.  Ne/l'altro  luogo  a  man  manca  vi  e  un'altro  altare  af- 
Jai  bello  ila  fua  pala  fatta da  uno,  dettoli '  Reffittt .rapprefinta  C'hrir- 
Ho  Crocifijjo  in  affai poàta.mantera ..Inqueìiofivejlone,^  ficenfa- 
crana  le  monache  ;  poi  che*  piedi  dei  fepradtno  muro  che  Je far a  la 
Cbìefi  dal  Coro ,  cerne  s'è  detto-,  vt  fino  le  fi ne -U  re  grandi  con  le  loro 
ferriate,  alle  quali  fiacto'sìane  quelle che  s 'hanno  da  vcft ire  ,  ò  een- 
ficrart. 

Nclcerpodells  Clìicfàii (ino fitte allariire per fianco .cheji ~-cor. 
rifondono  vncon  l'altro,  &  il  Maggiore  nel  mezo  dirimpetto  Alla  par 
ta maggiore,  ó- appoggiato  al  jòpradetto  muro ,  conia Jiia  ferriata , 
per  doue  te  monache  jlando  in  Coro  odono  la  meffa,&  veggono  mina- 
re l'Hofiia  fintifiìma .  E%lt e  al  prefintedt  ninna  bellezza  ,ma  t'ha, 
da  fibricare  tolto.ò '»"ff*iricca,&  bellamamcra-,  f  come-ance  sì 
per f ire  de  gli  altri  fa  perfianco .  Traiquali quello  vicino  alUt/orta 
minortam.'n  diritta!  sialo  già  in  bella  forme  ridotto  a  fpefideil'e- 
fetuodi  rota ,  con  Ixfit*  fij.diura  a' piedi  conparolc  di  queSio  tenere: 

D..  O.:  M.  loauniSozomcno  Kquiti,  feudatario  Regni  Cy 
pri  inexpitgriatione  Nicofi.T capto, &  redempto, benè de Re- 
publica  merito,  Se  Tulio  filioI.V.D.  &  Equiricum  tri  bus  filio- 
lis  ;  ClaudiusSozomcnus  PoleEpifcopuSjparcntj  optimOjFra 
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trìdileSiffimo,  ncpotibm,acpoftcris,  hncmonumentuni  pò- 
fiiir,altarccrcxit,  Se  dotauit .  Anno  lubild .  M  DO 

fia  quelle  Tempie  nella  (ita  facciata , che  è per farfi  eli  pietrai .j. 
w*,  tre  g>an  portoni, e  quel  di  meza-i  affai  più  grande  :  ai  quali  ut jì 
aficndeper fitte  gradi.  Le  Monache  di  quejlo  Menafterìe,  che  fra  tut- 
te art  inane  ai  prefinte  fini  al  numero  di  ....  fine  dell' ordine  di 
San  Benedetti ,  uiiieno  milto  agiata ,  efy  Jplendidamente  ;  poi  che 
htnne  T/na  grande,  Ógroffa  entrata .  Ni  traUfiiero  -di  due  fui  nel 
fineeneÌh,chefitrouè  ttclmuro,&  nelle  fondamenta  della  Chiefi. 
vecchia,  quandi  fina  terra  gettata, che  veramente  è  decedi  memo- 
ria, h  it  adunque  quitti  trottata  tra  le  altre  cefi  in  una  cajfillcitadi 
piemie  una fiuffia  da  donna ,  la  quale  diceno  ejfèr  Hata  di  Maria  Ver 
gine  nofiraStgnora.ceme  dalla  memoria  quitti  in  firme  t renata  s'è  ut 
dm  ;  U  quale fiuffia  fi  mefite  nelle /oleum  là  della  Madonna  al  pepe- 
li.  Vie  Hate  frenate  anco  un  corpo  Santo,  che  non  fi  Jkpeua  che  iti 
fi/fc,  il ijmafì  di  Santa  Candida  vergine,  con  altre  diuerfi  reliquie 
de  Santi  ,che  in  luegi  (/oneste,  e  condecente  ripefieficenfiruane .  S'è 
trinare  . anse  nel  Judette  mure  vn  vafi  di  pietra  con  -vnagran Jimma, 
'é1 quantità  di  eri,  della  grande^zjt  di  un  cechini ,  con  lettere  davne 
parte  hehraicht \  &  dall'altra  turche/che,  i  quali  fine  rima/li  al  mina 
li  cria  :  dal  che  comprendere  a  éalfanza  fi  puete  quante  antica  era  la 
Chtefoixcthia,  efi  houeuahifigno.èni.dirifiauratione. 

San  Zaccaria ,  Monache. 

FRà  muti  t  Monaittrìj  di  Monache,  quelledi  San  Zacceriaè  noèi 
fisime  per  diuerfi fuc  qualità*  La fita  Chiefit  è  una  dt  quelle  etto, 
fondate  per  riuelatione  di  S.  Magne  Vefiouo  dì  Eraclea.  Ciufiiniane 
farticipatio  Doge  X.  fabrico ,  &  rtfiaurò  quelle  Minaficrio  [anno  t 
407.  dalTedificatione  di  Venetia  .é-Zìj.di  chrìJfe,pregaie  da  Lei 
ne  Quinto  Imp.  di  Ce\la»linopo!i ,  il  quale  non filamente  gli  mando 
denari:  ma  huomini,  tir  maeiln  eccellenti  nell'Ksfrcaitctiura;  accie 
ehtfifacejfe  una  bella  Chiefa ,  &fiffc  lofio  finita  .  In gr alia  delqual 
Leone ,  il  Doge  fi  ce /colpire  ne'  capitelli  delle  colonne  l'aquile  Imperia 
li ,  che  nella  chiefit  uecchia  ancor fiuefgono .  Et  quando  il  tempio  fin 
«  reperì»  ridette,  il  Doge  volle ,  che'l  eltro ,  dopo  una  fiU  nne protezio- 
ne ,  pregajfe per  la fi'.uudcll' Imperarne  tanto  fue  amico .  Et  'venute 
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fffo  Doge*  mora ,  órdini  nel  fio  tiTFimeMfp  (  fati» però  im  lingua  I*ti 
njj  in  ij'iefi* ntaniera  ;  '.  ..  ') 

Quanto  sili  mona  Iteri  j  del  Beato  Zaccaria,  &  del  Santiflì- 
mo  Ilario  (ì  questo  luogt  nelU  utlk  delle  Gambarare  fina  il  Due* 
lo, &qu*ft del tutto  disfttto  peri* (ita  meli*  ueahit\x.a,)ua§\ÌQ 
comando,  che  fiano  confcruati  in  uera  libertà  pe rpe tu am en- 
te con  quello,  checon  l'aiuto  di  Dio,  ui  ho  edificato, congre- 
gato, &  donato,  fon  za  che  (Ì  rifeuota  mai  alcuna  angaria, ò  gra 
uezz3  pubi  tea  da  loro.  Oltre  a  ciòuoglio,  &  coniando,che  iia 
daroadeflo  monafterio  itìo.  libre  d'argento,  &  le  Sc!ue,lé 
cjiialipcrauantiilGloriofoDogc  Agnello  mio  padre,  lafciò 
perpetuamente, quando  trafmutò  ella  Chicla  con  quella  del 
EcatoSeru«Io,&c.  ■  ; 

Otite  al  predetto  te-lamento  fileggi  una  atte!!  a  litui  di  fi*  matto 
in  coìifìrmità  di  quanto  fi  e  detto ,  etn  queste  parile  : 

Sianolo  a  ciafeun  Chriftiano,  Se  fedele  del  Santo  Romano 
Imperio,  tanto  a  coloro  ,  che  fono  preferiti  ,  quanto  a  coloro  , 
cheuerrannodoponoi,  cosi  Dogi, come  Patriarchi,  Ve  fcoui,& 
altri  rinomini,  principali, qualmente  io  Giù  Ai  roano  fpaio  impc 
tìale,  &  Doge  di  Vcnctia  per  riuelattone  del  Signor  Noftro 
Onnipotente,  &  per  comandamento  del  Sereniamo  Impera- 
tore ,  Se  confcruatorc  della  pace  di  tutto  il  inondo,  Leone,  do 
po  mol  ti  benefici;  a  noi  conceffi)  feci  quello  monafterio  di  Ver- 
gini in  Venetia',  fecondo  ctìe  cito  volle,  the  edificane  della 
propria  Camera  Imperiale.  Et  incontanente  £  fecondo  che  mi 
commdleO  comandò,  che  mi  foffe  darò  oro,  &  argento  ,con 
altre  cufoicceiTaric.  Oltre  a  ciò  nefecc  dare,  daconfecrat  que 
flaChicfaSanra,  le  reliquie  di  San  Zaccaria  Profeta,  del  legno 
della  Croce  del  Signore,  del  pano  di  Sama  Maria,  ò  ucro.de 
iicltimcnridcl  Saldatore , con  altre fanierciiquie.  Mandò  an 
co  le  cofe  In  fogo  cuoi  t  per  quella  opera:  e*  maelf  ri ,  accioche  lì 
fi'ùlfi  prciìo.Er  come  fu  compitala  tra  congregai  iòne,  ho  volti 
io ,  che  li  preghi  Din  cont  in  unita  meo  te  prr  la  falutcdel  Santo 
Impera  tote,  &  de  fuoi hetedi.  Erdeliheraflìmocliefi  ferbaflero 
nella  Cimerà,  tutte  le  carte  fue  fcrittecon  lettere  d'oro  in  que 
ila  materia,  &  il  dono  ,  ch'elfo  ne  ha  mandato .  Et  uogliamo 
che  reili  fetnpre  nella  Camera  del  noftro  Palazzotti  oc  he  nef 
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fono  non  poiTa  mai  di  re  ,  che  il  Monaflerio  di  S. Zaccaria  lìa  Ila 
;tofatrodial[rt)ite(uro,chc  di  quello  di  Leone Santifs.  Imp. 

Tenmt  àdunquein-vencratiom  in  ogni  ttmpo per  la fùanobiliàifù. 
da  P*p*  Benedille  Terze,quandnfù  a  Veneti*  ne  predetti  anni  ni  (ha 
tO,érfìt,  due  anni  dopo  la  fia  -venula,  cominciati)  a  rifare  dal  pre 
detto  Giujliniano  :  tlqualPapa  dona*  Madonna  Agnefina  rJìierofi- 
ni  abbateffaicorpl  di  S.t/mcratio  di  S, Sabina  dì  erane  a  Roma; 
ttffcdeu*  quefiojàirartegrtn  lerrem  ali ìrttOrhi,  ér  era  fìteqntlb, 
JiMhor*c-Uf»a\tep*bltcadiS.Marto:ptr0ZOÌendoSebaflMncXi.t 
ntVogc}8.  ampliarla  piazza,  ottenne  il  terrene  dalle  monadi  c,& 
ali  incontro  diede  loro  peffefiieni  fai  Trini/ano,  &  l'obligò  all'hora 
(per  quante  fi dice  )  di  vi  filar  egne  anno  in  perpetuo  il  giorno  di  Pafi 
qua  .UchtefalorOi.  Pofedi  parimente, hi  Cbie/à  di  San  Raffitllo, 
perla  cagione,  cerne  in  quella  fi  dirà ,  Hors  eenfùntate  in  qu.tlchl' par- 
tiiantico  edijftìf  j  &  refi bntfWri pece  ,  dono  le  Monache falenaria-ri~ 
dui fi 'a  celebrar ■gli tffcif  diuini ,  fi  deliberò  dal  Senato  di  fabruar  la 
Chieja  nuoiia ,  uicino  alia  -vecchia  a  cui  primi  pio fi  diede  /òtte  il  Frcn 
tipe  Fifcari ,  e£ fu finità  in  due  nelle  ;  ma  cen  diuor/à  maniera  d\^fr 
ibi  leu  tira  .Ella  e  glande  .■tir  di  bèlli/imi  &  finitimi  marmi ,  ornai* 
con  bene  in  te  fa  *  '&  fopra  mede  notabile  fieewa  donati  in-medit  tate , 
the  fi  può  dire  effer  qntft*  la  più  bella  di  tulle  lealtre  della  Cuti  ;  nel 
mt»  diati fiìpraUporta  maggiore  di  fèfltnra  kpparijìe  una  iella, e 
granfgura  di  marmo  di  S.  Zaccaria  .fcolpita  ai  naturale  dal  Villo, 
m .  Po f tede  queHt:  Cbtefà  daagni  late  per fianco  molto  amp.j,&  fpa 
mfigtrdini.  £  '  .\c, 

Le  cefi  nobili che  fi :  trouane  inqitefie  luogo,  for.o'moltc,  ej-  dmtrfe, 
é  condegne  a  tanto  (empie  :percierhe,  olire  d  cerpt  Santi ,  &  alle 
relìquie  ,  che  donarono  Papa  Htncdetlo,  &  Leone  Imperatore,  ni  fin» 
tace  quelli  di  San  Leone,  ó~  diSanTarafio  hcremiu  ,ci>e fu  a  Vene- 
Ila  condotto  da  Domenico  Dandole  ,ftegefitore  di  Andrta^d-  diHen 
rito ,  che  furono  ambidue  l'rencipi  j  ejfendo  ali  bora  Doge  Ottone  Or- 
fiele  Canno  mio.  fi  trinano  parimente  quelli  di  San  Gregorio 
Ki^an\ene,di  Nereo,&  di  Archileo  tSt'aniri,  cen  .<lrre  cefi  ìmper 
unti,  &  degne  di  memoria.  Dipnfure  tiì  di  notabile  In  puh  delta 
Beau  Vergine-dimane  di  Gian  Belline .  Et  nella  Sagrefiìa  ,f:btic,i- 
la  di  ottono ptr  opera  di  francefilo  Bmaldi  Procuraior  della  Ciìefi.fi 
xede  un'altra  paia  di  Nefira.  Penna,  ecetittmii»  tutte  le fitt  parli  co- 
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«  di fimii,  cime  dì  figure ,  tir  di  atomo  ,ej-fudì  nùn»  di  Patio  Ve- 
ronese. Et  la pala  dell*  intimi  di  S.  Giuntimi  Battifia  *  chegiattu* 
già prejfilafineftra  de/le gride  delle  Monache ,  pofia  didietro  al  core 
fuda  Giacomi  Tintorem  dipinta^  Gtaeeuanei  fipradetti  corpi  già 
Jafet  anni  in  dream  un  luogo  fitte  a  guifi  d'Oratorie,  pojìedal  Ut» 
manco deff aliar  grande;  &  mi  fi emrauaptr  vna  fina,  che  getto- 
na in  Chkfi  ;  heraquefl aperta  i  murata  ,tfr  il  detto  luogo  ferite  per 
parie  del  toredelleMenache,itqualeèfiatedaquelte  Zanne  t595.fi- 
hricato  in  affai  Ma,  dr  ricca  maniera,  ejr  in  modo  grande,  che  giun- 
ge qnajl  da  un  capo  aW  altre  della  Chiefa ,  hauendo  addito  quaft 'a  me- 
larla dtiierfi  finefire  grandi  ferriate,  con  le  loro  gelefie  ,e  tele ,  per 
non  effer  da  quelli,che  cominano  per  Chiefa  uedute .  Vii  anco  ape  pia 
nounaliro  luegomelteheSe  ,  ene  -fi foglioso da  quelle  ne  giorni  filai 
ut  ,  e  jj eadmentt quando  fi ni/le  ,òfi.cenf*fra  qualche  Monaca  can- 
tare* di  lini  ufiicu  -,  e  quiuì  all'interno  diquefio  luogo  fi  veggono  due 
mani  di  fidili  di  noghera  molto  tcn  tauoràti ,  che  firmane  un  bcllo,é- 
hen  ime  fecero  ?tir  qui  ancora  ni  fono  alcuni  fineHrt ferrite ,  (he  Ha* 
no  chiufi  da  certe  he  lauoratt fpeticre  di  negherà  c»n  i  fitii  fidili ,  delle 
quali  luna  la  Chiefa  ali 'interno fi ' Irena  ornata  -,  le  quali fi teuanuia, 
qu.tnde fi  nefie ,  ò  con/erra  qualche  Monaca,  cernì  dì  fipra  s'i  detta.  > 
Nora  i fipradetti  Corpi  Santi ,  ieua/t  di  dette  luogo,  inficme  rem 
quello  di  S.Zaccaria  Profeta ,  Padre  di  S.Gio.Battifia,  furono  con  una 
fèlennifì ima  precefi 'wnt -fatta  interno  la  piazza  di  S.Marce  con timer 
turno  del  Doge  Grimani ,  edelta  Signoria, già  pochi  anni  tra/per  taxi 
in  Chiefa ,  & fefii  in  quattro fipe/chri  fipra  quattro  Altari .  Quelle 
di  S,  Zaccaria  pofla  in  un  nelle ,  &  ricco  fipotcre  tutte  indorale  con  que 
fie parole  nel me^o, che  dicono:  Corpus  S.  Zacctiaria;  Pairis  Si 
Ioaniirs  Baptiftvj  ffatt  fipra  un'altare  molto  grande,ricce,fj-  ielle, 
che  corrifpondc ,  anco  per difigno  a  quelle  di  MariaC ergine ,  dipinte 
da  Gian  licitino , come  di  fipra  s'ì  detto;  Setioil  dette fi-poltro  uiì  una 
finestra  con  le Jke  ferriate  indorale  ,  per  dette  ne ^geno  ie  Monache  di 
dentro  USantifiìme  Cerpo ,  tir /àngue  del  Signore  che  teua  il  Sacerdote 
quando  quiuiceleèra la  Sema Mtfià.  SifipraqueStefipolcrùuiè  la 
pala  dell' altare  di mane  del Palma  ,eue  dipintoS.  Zaccaria  con  mot- 
ti Angioli  all'intorno  fiutde.  Dietro  l'aitar  grande,  uifine  tre  al- 
tari sfilimi  quali  in  trtfipeiehrtftntidtfirptntine.e  di  potfde  gii 
altri  ,'epradeHi  corpi  di  Samijene  Siati peifi,  &  collocati,  ■  1  r 
Ma 
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.  IfAcbtdirtm»  dell  aliar  maggiore ,  ti  quale  é-  di  finfimitnar- 
t*ì, &quel,  thtftbimpm^dTjìnifiitnLftrjidi  ,p-  ftrfemmifi (ro- 
tta ricco  ,é- adorno.  É-firrato  dàlia  parte  di  dietro ,  e  per  lt- fianchi 
con  delti  pietre  in  hèUipmx maniera  competi  e, ér  ordinate,  ti  a  4. 
gradì  d*  filici  :  ti  parapetto  dauamit di un  laftrone  di  porfido  finifi 
fimo  ornalo.  Sopradilitt  iti  giace  un  nobilifiimo.e  grande  Taberna- 
celtdt  marmoMtimameme  eretto  ,  d~ fibttcatòcen non  picctoìaff  e- 
fcdcUe'zMoriàxhe .  Intarmi,  levolonne.ejr  pietre  finìtime  iiagfifii- 
mamentealT intorno  lavorai e  rendano  agli  occhi  de  1  riguardanti  u  na 
iella,  e  leggiadra  ni/fa.  I  quattro  quadri ,  che ■fiitegipno  ne  nani  it- 
itene dt  lui ,  uno  per  facciata,  cioè  damatiti,  per  ambi 1  iati,  e  didie- 
tre fono  dimanadel  Faima.-.finifie  infirma  di  cuba,  &  k facciate  in 
triangola  con  due  Angìolettrdtftefiui  fòpra  di  marmo  »  £'  in fin/ma  co 
sì  queir' a£tare,come  tutto  ticorpò  dellaChiefi  rkthifimo,(s-ld firma 
diqucJra  Tcmpto.eceede per  certo-tutte  le  altre  della  Gittìpochc  tecet 
tutte ,  così  per  tref/itertura  come  per  difigno.  -figìactonoin  quejh 
tempio  le  offa  di  diuerfibuemmiiliufiri ,  e  tra.  te  altre  quelle  di  MaTìo 
Senato,  Senatore grauifi 'imo ai 'fin  tempo ,  tfr  molto-dotto,  nel (ito  fi- 
potere  peffo  latria  fi  legge .-  t 

Marco SanucoFianJ.Scnaton  in  R.P.primariiS,  Eloquen- 
za omniq^ruditior)cprxÌtamÌs,Fratrc5pientifs^^ 

F<  giace  ance  donarmi  Cappello  Catialliero;  ilquale  dopo  molti  ma 
gjhéji,  ér  ambtfciarie,  hauute dalla  Sepub, fitto  OratoreadHcnri- 
ce  II.  Redi  Francia ,  fi morì  in  Parigi,  (figli  fi'  poftoqueftoepitafìo. 

loanncs  CapcllusEques,  pofratitniniflratam  mulros  annos 
innocente*  Rcp.prefe&uris,8i  Lcgationibus  magnificentiflìmè' 
/Mrjcìujjmagna/bacum  laude  Legaais  fecundmn  adHenricum 
GaKorum  Rcgcm,Lureria:  Pariuoriim  obijr,raagiiocum  liujiis 
ri  ni  tari  s  m.xrorc  ;eiusofla  traslara  flint  Pctri  filij  cura,urpa 
tri, libi,  &  pofteris  noe  Monti,  eflèr.  Vj'xit  Anno  L  X.  Mcnfes 
X.drcsI.  obtjtveto  M  D  L I  X.dic  X  1 1 I  I.  Scptcmbris. 

Pietro  Cr.: pdlo  figlinolo  di  Ciotrenm  Proeurator  di  Sant  'arco  y 
fiiuato  dirimpetto  al  predetto  Giouanni  Caitaltero,  &  vi  pieghe  : 

Pctro  Capello  ,  Ioannis  Procuratori*  Dignifsimi  Filio,Sc- 
jiaroriOptimo.  M  D  XXII1I. 

La  famiglia  de  Centi  .notabile  per  diuerfi 'hutmini  dita/eie,  de" 
finii  vns  dtlero  firijfe  vna  crtnic*  Vtnetian*,  cerne  atttft*  farcii 
Antonio.- 
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■  Amonìo  Michele  Putriti»,  ne' fitti  tnemoriali.Sinù  parimente  dì  qttf- 
ila,  Nicolo  de  Centi,  ér  fratelli,  prepofii  almagtiìero  dell' art  sglie, 
rie  4*1  Stmt». 

La  famiglia  Riccia,  antica,  frhenorataper  dììtcrfi  Secretati,  Ora- 
teti, &  celebri  Datteri  Mutiti,  della  ijti.sk  è  Calure  di  San  C»Jhts,eSr 
Damiano ,  dipinte  da  Giefèppe  Salma  ti,  cen  anejìe  panie  : 

Hieiacer  Venerabili*  virD.Presbytcr  loanncs  Riccio  Vene 
tiarum  Archidìaconui ,  &  Scrcnisfimi  D>  Ducis  Cancellarmi. 

Le  famiglie della  Fedoua ,  de  Borghi,  dei  FrcfUii  ,&  dei  Fran- 
chi ,  antiche  nella  città ,  &  honerate  per  titoli  eli  Secretariati ,  dilètte 
ratura,&  4i  attieni  ciuilt: pcrciocheG  a/paro  Secretarle  dei  Configli* 
4e  X.fù  malto  Mimate  4*  i  Padri  per  accortela  d'ingegna .  Et  Gio- 
ii anni  Borghi ficretaria  UMaggtore ,  erariuento,  '&  amate  mollo-,  tjr 
Zaccaria  4ei  Frefiht  Secretarlo  4el  Cenfiglto  de  X. fu  di  tanta  pru- 
denza, che  altre  a  diiurfi  altri  negata  importanti,  cencbiufi  la  poco- 
per  la  Repuh.con  Selim  lmp.de  T urchi  lamie  1  j  03 .  &fù parimenti 
Secretarlo  Giorgia  Franco  E  anno  15 14. 

*fi  ha  anche  tsilcfféndro  Vitieria  celeère  Scultore  a  anelli  tempi 
fatto  ergere  un  picciolo , ma  per  4ifigno  moire  uago4epofito  prefió  la 
porta  dell*  Sagrejlia  ,  col  ritratte  fio  al  naturale  di  marmo.eedlfito 
cpiiafio  fiotto,  the  non  fono  Itati  ancor* pefli  Jépra.  f 

Ne  vaglio  lafiiar  di  dire  che  Federigo  l  il.  Imperatore,  effèndi  ve- 
nuto a  Ftnctia,vifitè  quella  chitfii  con  gran  filennltà per  tre  giorni 
corninomi  k  conceffè  molte grafie,  alenalo  le  t-Menae  he  fecero  grate 
di,  (jr  henirate  accogliente,  (}■  doni  notabili  \  fiondo  che  alt" una  par 
te,  drl'altrafi  conimene  :  &  olire  a  ciò  vi  furono  fipe/litt  ne  tempi 
andati  diuerfi  Dogi  > 

*  Sono  finalmente  quelle  Monache  del/ardine  di  San  Benedette, 
& aficndenofr*  tutte finoal numero  dì  ,  .  .  ej-  fino  molto  ricche 
per  la  graffi  entrata ,  che pojfcde  il  Monajterio . 

San  G iouanni  Lacerano,  Monache . 

LA  Chtefia  di  San  G  iouanni  Laterane,  detta  prima  San  G iouanni 
Terrato,  èpiù  lofio  Oratorie ,  che  chiefà.  Le  Monache  di  que- 
Jle  luogo  furono  altre  volte  mandate  nei  menafierit  di  Sani  Anna,  al 
anale  è  fitto  ptfie.  Ne  pajfatianni  arfi,  &fi tratta  dì  leuerlc  del 
tutte 
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tulle .  3d*TÌfiaHnto;tHturiaftrtHpi» pefvdiruimjfa  da  itine», 
uicmt ,  che  peraltro. 

San  Gioii  ari  ni  de'  Forlani, Priorato. 

^An-GiHi***,  ìmtinUu-dei  Forimi, fk-*tl  tempo  ie'CMaUeri 
^yFépUrgpofeduHd*  loro  :  mx  « -fendi  àrdine  loro  /pento  da  Papm 
^mtnte  y.adtnftamia  di  Filippo  Se  di  F,anci*,ceme firmino  i  più 
de gUkB  orici  .parte  de  loro  beai  fu  configgala  a  Caualteri  di  KhodU 
thtamitu  hoggt  di  Malta  -.fra  qua!,  hebbcre  quelle  Priorato .  Lo pofi 
'dunque  iM»lttf,,tìr*  Pontefici  per  l'autorità  loro,  mefiero 
*uufi>dtda*le,ér  conferir  le  a  chi ptatt  loro  ■  perciocheè  moire  riera 
itntratm.  Netempinofiri  Pupa  PaoloTer^o,  lo  conce ffi  „/  Cardi- 
nal Sante  ùngilo  fio  nipote,^  dopo  lui,  che  mori ,  per  Henne  in  Alcf- 

fiudro fuofratello,  Cardiale  Farne/è  -,  ma  no»  però  come  a  Cardtn* 
Iti  *>a  tome  a  Cautliero  di  Malia . 

Bora  e  padrone  di  quefio  Priorato  il  Cardinale  Jfianiò  Colonna 
Jolqumleèpofioalgiuerno  diquesta  Chiefa  um  Prete  e' ha  tìtolo  di 
Cappellano.  Vi  dipinfi  Giouanni  Sellino  la  pala  dell  aitar  madore, 
ibt  rarefimi»  ti hmtfme  di  Ciri»»  .fittu  dm  S.Cieua»ui.-  *  ma» 
naca  Ut  è  un  quadro  grande  di  notdbtt  bellézza ,  ove  fi  uede  fèdere  a 
min/m  cèrili  e,  dr  gli  Apostoliche  andouauet»  Emani,  daiqurii 
fkinuitaro  a  mangitre,  come  narra  S.  Gioitami.  Vi  fine  due  altri 
uaajri parimente  dinotati!  bellezza ,  in  unode'  quali  dipinto  Cèri- 
li» ,  &  U  Samaritana  fi ueggono  «Ila  fonte  di  Citeob,  r?  nel/  altro  il 
eenumfamda  H  erode  quandi  fece  t  agitar  la  teff  a  a  S,  Gieuànnt  Bat 
tifi* .  Vicino  al  dei  tei  rotatorie  della  natìone  Sciattona  fitto  Ilio- 
lo  di  San  Giorgio, con  ricca  ,  &  bene  intc/ìfiriii  tura  fatta  pochi  anni 
fino.  Eragià  Spedale  fono  titolo  di  Santa  Catarina ,  tjr  lo pojftdtut  il 
predette  Priorato  di  San  Giovanni . 

Et  leggonfi  nella facciata  di  fuori  qitefle  parole . 

CoJJabcmemniinia  veru  fiate  edem  DiuoGeorgiodicaiam, 
Colleglli m  Hyrfonim  ,  pietate ,  &  animi  magninidinom  infi- 
erì), fuo  uitoriafuiidainentis  refìiiuic.  M  D  LI. 
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■  ■  S.Filippo  ,&Iacomo  ..Oratorio.. 

SAn  Filippi ,  &  Iieom» finuate-  »Itineontro\di  San  Tbeadòra ,  tfftm  ■ 
doah.e.  unite.  Mtnrfitmdt fitti,  le  entrate  fitftiron*  tmer- 
forttt  con  putite  di  SanMarce;  &  di  qui  i,  che  il  Principe  ut  mei te  *l 
gouerno  un  Saeerdotetiintiioltdi Settore.  HoggiUcifi,douehabitir 
tonai  finti.,  é:  obi  poi  eri  proprio,  luogo  del  Primicerio-,  f Medie*!* 
perord:nedel  Doge  é- dei  Procuratori.  di,$an  CMaree,  it  Semiii*- 
rio  ima  pòi  è  ritornata- babititione  del  Primicerio.. 

indile fpillt  di  que/lo  luogo  è.  l'Oratorio ,  di  S.  Scolafitiei;  (infume 
tp  dilfiuoco ne' tempi  anditi -,»e  quali  tri  ChiefiifanoM*  ,  mi  f"  l* . 
piqcAW,&  per  lifirequenzi.deUtXbtefi.  ili:imrn»yprtterms£4. 
diidrconuicini.. 

SaniGiprgio  dt'Grcci .. 

N Si  rio  di  SanìLarinw,  tppirifie  U  belli  é.  fonami  Chtefia , . 
fiiltfl  dilla  riationC  reca,  li  qitikridotuin-qaejhficiirt-piir. 
io ,  etti  dalli  <JMore*,  come  meo  damile  C  altre  Prtuincte  loro  ;  tkffi 
quejìi.parte ,  dopo  ch'clU  lafiioSin.Bia^io-,  per  honorarmA*:  M*tIÌ* 
jl  Dio  fecondo!  ufi  de  loro  muchi..  Net^dUi^dificMHCtnhtl. 
txnMieiluriémoItOorn.atenelUfiuafiicciacon.pieirc^ 
correndogli  huemint  dì  qmlUtitrpe,ìidt>niM,ficendoittr»pt, die 
brocunjolubni.,  &  dbttm  uffit^ttrucuii . fi«orif .  &  humi  m 
pntcuwne  dilla  Jicp.cemcgente  benemeriti  per  urne  operatiom  fitte 
'a,bencjitio  dei 'Senno  n£ tempi  indili  :  inde  per  ciò  finn"  1580.  il 
Dtge  Nicola  di  Pome ,  andando  alla  Clìtc/i  di.SMXtt.Cimjlm  .fiijuo 
quefio  luogo  infieme.eoii  la  Signoria .. 

San  Lazaro ,  Spcdaledc'  Mendicanti'.. 

+Qf- lefìndamenti nuattc  uicino-,  e  contiguo  d  Cenuentodc'  Padri 
^  Prcdic/O'idi  S.  Cioii4MÌ;& Piolo,  trouofiloSpedjile.de 'Men- 
dic.m:i,feitoiitohdiS.L<%*ro. 

E'iiateqiic/lotticvc  niteiiiinente  fenduto  crnfidi.^ttiougntndifii 
Wa  di  tutta  là  Città  :  tmperocbe  dlargm  U  atti  in  quelli  ultimi  in 
i*e*Ifurlcfrtdt:tff*«J*mc»lf.»Ht»f,4^ 
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'm.ltjtttto procurati  di  baucr qutut  competente luogo, perfindarui  tale 
he/aitale,  e  tra  quelli  ne  hebbe  partieotor  cura  Nicolò  ferini  q. 
Pietro,  Senatore  di  gran  boato,  odi  piai  Chrifiiana  dotato , il  quale 
si adoperate  tn  modo  in-opcra --sì pia  ,ehe col  fremere  ,e col sherjar al 
quanti  mila  ducati  del  futi,  jì  diede  principio  allafondatìone  d  un  tan 
uiuogo.  Fu  adunque  dall'I  fola  dtS.  Labaro  tra/portato  quanto  qui- 
tti [iptffèdeu*  di  entrata  cosi  di  mùbtlt.comc di  li  abili,  e  eie fu  allt  i  o. 
è  Dicembre  dell  anno  \6oi.  Xclqual tempo  effende fiato  ti luogo fa. 
hit  alidi  t suole,  con  la  jùa  Cliicjà  inficila  del  rio, furono  tutti  t  nttn 
dicesti  cosi  huomini ,  come  donne,e  putti,  e putta  che  fi  trouauano  in 
gian  numero  per  la  Città,  condotti  a  quello  luogo  j  ma perche  ti  nume- 
ri tra  grande, fu  allargato  dinego  dtfabrichc  con  non  pkciola  fpefa  di 
dilli  Mobili ,  dì  Mercatanti,  e  di  altre  perfine  pie,  e 'hanno  fporto,e  tue 
uuh  porgono  le  mant  atutrici  ad  urlasi  finta  opera .  ^.'ai-fiato  di 
già  fornito un  be/lifiimo  modello  dallo  Scamoccto,perfibrtcar  tutte  que 
Ho  luogo  di  pietra,  che  jaràdtnon  poco  adornamento  in  quella  parie 
alla  Città .  Sono  Hate  da  quel  tempo  della  fila  fondanone  in  quà  tuo- 
gtie.dr accommodate piti  di  5000.  creature  che  attdanano ,  fi  può  di- 
rt,  di  ma/e  :  e  certo  non  fu  mai  fatta  opera  sì  pia  di  quella, fra  le 
molte  già  fatte,  fette  fino  (empie  in  tal' hofpìtale  hor  qoo.ber  joo. 
btcche.Furoste  inficme  trasferite  alcune fame  Reliquie  nella  Domenica 
quinta  di  J%uadragcfima,dctta  di  Ltt^aregierno  a  punto  fe/ltuo  di  tal 
l*ifpi&  ciò  fi  fati»  con  molta  fòlennttà  ,e  precefiionalmentc  dalla, 
thiefa  di  San  Marco ,  ette  erano primafiatt  portate,  fino  ad '  efio  luogo 
cen$tyicn\a  di  popolo  affai  grande  :tjr  furetto  quefie  ;  cioè- la  itila 
di  Sana  Velleità,  la  tesi  adi  San  Cofiico,con  quelli  di  Sani'  Eleaza- 
ro j  im'ifodiSan  Labaro  ;d'  un  dito  di  Santa  Matti  Maddalena. 
Tornilo  quesle  luogo  con  la  fii.t  Chiefiohdi  taitolt,  nelle  il  Doge  Mari 
M  Grtmani  con  la  Signoria  imeruenir  alla  prima  Melfi; ,  che  fu  quitti 
folennemtnte  cantata  dal  Piouano  di  Santa  Marina ,  e  Canonico  di  S. 
Marco  nel  giorno  di  San  Sebafi  tatto  dell' ijl  efio  anno  1601, 

Spedale  di  San  Giouanni  &  Paolo. 

£'  zinco  dietro  alla  Cliìefit  lo  Spedale  con  titolo  di  San  C iousmii,  e} 
Paulo,  il qua'efu  infittitile  Fanne  r        dain  Gualtiero  Ce- 
rotto,//itemo  di  commoda fatuità,  ey  reltgiojo  3  percioche  battendo  otte- 
Mm     1  nulo 
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nulo  il  terreni  da  i  ¥rati,m 'fendo  quel!  opera .  La  quale  tu!  tempi  ac 
crefiiuta-cesì  in  fabriea, cerne  tntfiercitie  dt pitta  ,  cdiutnute iuege 
famofio  j  dr  celebre fra  gli  altri  della  città ,  con  lame  de  gli  hmmini 
'  cathelici ,  che  fimminiSt rande  fer  l'amor  di  Die  parte  delle  facoltà  U 
r.e.fèltengtm  attiene  così  religiefi  &  ChriHiana.  . 

Spedali  diuerlì  .. 

GLi-Spedalidiqutfio  Stillerò  fino  dina-fi ,  ctiìdìfhtmmi&m 
di  donne  ,i  quali  governati  da  i  loroPrien  filmili  larga 
mentedt  tutte  lecofi  necijfarie per  Jòficgno  de'  peneri,  hanno  cura 
degli  ammalati.  Etfraquefii Jone  oltre  alpredettedi  SanCioutnni 
&  Paoli,  quello  di  San  Pietre-,  &  San  Paolo,  diCiesù  chrifto,  delle 
Specole;  la  C'afàdi  Dio ,  mjhtuita  di  Maggio  Pc/liciare  fanne  1171. 
d'ia  Pietà,  nella  quale  fi raccogliamo  1  bambini ,gtttaiina  dalle  ma 
dri  ,deue fi  nutrì  fieno  conlarghif ima  fpefii  ,  fatta  così  dal  public» , 
come  dal  priuato;  la  cui  priora  e  confirmata  dal  Doge .  Nel  predetto 
Se/fiero  di  Cafielle  fono  in  fimmaXlll.  Contrade ,  X 11 LCh/efi 
parochiali:  V,  Chtefi  di  Tran.  X  ,C  hu/c  di  monache.  XX.  Corpi  fin 
ti .  XXXI.  Organi  .XXV  II  1.  Ttrri  fiere,  e  Campanili.  Iti.  Gx* 
torif .  tPl.Spid.xli  X,  Piazze-.  La  ca.ja  dell'ir  finale.  XVlll.l'a- 
la\zr.XL!  X.Ctardmi.X X  X.S/alue  Marmoree.  1.1 1  l.Caua/ù  de- 
rati.  LXll  11.  Ponti  di  pietra  .  XXI-' III. fo\\i public  fu ,  &XXV  I, 
C  erti  cognominate  per  le  nome  di  dtucr fi  famiglie  fabrvairiti,  èpe* 
altro  accidente  utuentrici  d'effe  Corti . 
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DEL  SANSOVINO, 
Nuouamente  corretta,  &  ampliata 
DAL  R.  CANONICO  STRINGA} 

LIBRO  TERZO; 
Nel  quale  fi  deferiue  il  SefiierodiCanaregio- 

&(J  A  cmr*d*  di  Canaregishebbe  il  cognome  fio  dalle 
i  canne,  le  quali  sadeperauano  per  fabrtear  le  nani , 
1  colà  dotte  è  posta  al  prefinte  la  Chic  fidi  San  Uh.  Da 
,  questo  Canale  adunque  intuii  Sefticro  s'intitoli  C* 

w  |  naregio,  ilquale  fi come  de  gli  altri  per stiantisi 

detto  ,  h*  copi*  di  ?arochie,é-  dtChìefi,  così  di  titaniche,  coni  di 
fi-atri ,  fi  come  fin  oltre  fi  potrà  vedere. 

San  Gieremia  Profeta,  Parochia  - 

*  t~\VcsÌa  Chic  fa fu  daSe  famiglie  Merefina ,  Mahpiera^  Rtmm 
\J  da  edificata .  Ella  ì  molto  nobile  non  tanto  per  edificio,  quan- 
\.    toper pojfedervngran  tejoro,ihevi fi [erba in lei;eque- 
jto  è  il  Sacro  Corpo  di  S.Haetrti' c/cotto  di  Her.iclea,quello,che  perla 
Simili  della  fia  vita  fi,  fitto  digit»  nel  pnnupio  dellaforMitone 
dìquelt '  alma  Cittì  diVenetia  di  molte  riucUliom diurne ;  poiché efi 
findogli  apparfi  in  nifiont  San  Pietro ,  poi  C àngiolo  Rafaelio,  psfiia  il 
Saluaior  mitro ,  poi  la  Beata  Vergine ,  e  dopo  Ut  San  G toiianm  Batti- 
sta, San  Zaccaria,  Santa  Ctifilna,  è  infine  t  dodhi  Jpol/oti  ;  (jr  ha 
etndo  in  tatvifienc  ordinate  i  detlt  Santi  slyeficuo , che  procurar  do 
nefii ,  che  erette  fojfere  in  certi  luoghi  della  suona  Citta  otto  Cbiefi  d 
nome  laro  dedicate,  etonfccrate,  il  buon  Vefioua pofi  ogni  fjf  ito, 
perche fiegtrotruu  ,é fondate,  cerne fì  fatto  :  equeitefom  i-I'icw 
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.  di  CasieSo ,  San  Rafaello ,  San  Saluatorr, Santa  Marta  Tormefit ,  San 
Ciouanni  Bragtla,  San  Zaccaria  .Santa  GittSlina  ,&  quella  dt  SS. 
i^pofioli , pofia  in  quello  SeUiero.  -Benefici)  adunque  molto  que  fio 
Santo  Vefiouo  non  tanto  la  Città  ,  quanto  tutta  la  Piouinciadi  Vene- 
tiacy-con  l'opera,  ejr  colconfiglio  :  onde  meritamente  .egli 'e  da  tutti 
noi  riuerilo  ,&  h-norato ,  celebrando/i  da  tutta  laCiità  il  fio  giorno 

feftino  a feid  Ottobre  con  molta  Jolennità.  Vie-ima  figura  di  Mari  a. 
Vergine ,  fatta  ultimamente  di  gran  dìuotione,  alla  quale  nienti  coti- 
cor  fi  ammirabile^ e  di  mano  di  un  gi«uanc,detto  Cio.Fietro  SirotrM, 
6~  è  fia  pinta  opera .  Vi  fino  quattro  Preti  titolali .  Et  le  antme-di 
quella  cura  afiendont  al  numero  di  66 20.^ 

Sanc'Ermacora,  detto  Marcitola ,  Parodila - 

*T  A  ChtefidiSant '  Ermacora  dene  effèr  tra  le  più  antiche  della 
\_fCittà  annoueratajmperoche  ella  fu  f  edificata  da  parte  di  quelle 
ytrfimc,cht  per  la  tema  de'  Longobardi  rifuggironoin  quelle  paludi , 
in  honore  de  Santi  Ermacera^ejr  Fortunato,  atimcati  delia  Città  di 
x^fquileia,  della  quale  fi  crede, che fifièro  cittadini ,  fu  pofiiar.tfiau- 
rata  da  iLnpanizi,  da  i  Memtni,  &  dagli  Ingegneri .  E  luogo  vene- 
rando per  lo  dito  di SanGiouannì Hatti>la, -col  quale  moffrandoefiò 
Gicfu  Chrijic  diffe  :  Fcccagntis  Dei;cccequi  tollit  peccala  mtrn  . 
di: portato  da  Sebafia  a  ì'enetia  Tanno  1109.  (y- ripofioin qtteSlo 
Sacrario  dal  Vefiouo  di  Cali  e/lo,  *  lacui fiSi 'tinta fi  celebra  ogni  anno 
filtnnenicnte .  HaqneSta  Chiifa  altari  otto--,  tra  i  quili  quello  della 
cappe/la  maggiore  e  Slato  di  uuouo  in-vaga  maniera  fincate  i,dr  te 
defila  fila  pala  di  mano  del  Corona  ;  la  pala  di  finta  Nelcnaèdtma 
no  del  Tintore!  to  ;  quella  della  coronanon  eli  fime  ,la  diptu/c  il  Pai. 
ma.  Vi  fino  pur  oltre  il  l'ionano ,  che  per  ogni  ParocUa  fi  nona,  tre 
Preti  titolati.  Vififirba%-npe\z.odel  legnodella  fintifiima  Croce . 
Elle  anime  fitto  quella  cura  fino  al  numero  di  8332.  f 

San  Leonardo)  Parodila. 

*T    A  Chiefa  Squefto  Santo  fili  fondata  Tanno  ioiy.  preffoallt 
I  1  quale  hebbe  il  (ho prhno  principio  la  Scola ,  ò  Fraterna  della 
Carità  tanno  1260.  Non  ut  è  in  lei  cifia  notabile .  Vi  fono  cinque  al. 
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téri .  Ilmaggiert  e  fabricate  di  nueno ,  &  iella  maniera  moderna  ri 
dotta.  HaunfilPretetitoldtó.  Et  animi -$61. 

S.MariaMaddalena,  Parodila.. 

LA  Maddalena  amici  Sacr*rio,fìt  epera  dell*  famiglia  Bajft,edì- 
/fiata  da  Uro  teme  tappiti* ..  Tana  pòi.  Parodila ,  fu  a  /un- 
guadare  ornala  di  due  quadroni,  dipinti  da  Giacerne  Tintorttto,ne 
apalifòno-efprefii la  cenuerfiene  d.ejjà Maddalena ,  tjrta  penitenza, 
firn  da  lei  ne  tbofebi  di  tMarfiiia .  El  è  l'ultima  Chtefà.uifitata  dal 
pipale  nella  cerimonia  tifica  dalla  città  la  /èra  del  Venerdì  Sanitr. 

*Ha  quefia  Cbiefi  fétte  *ltari,tra  i  quali  quelle  dì  éffm  Madalena, 
équell  altro  all' incontro  della  Madonna  fina  per  Ultori -fregi,  inta- 
gli ,rjraltri  ornamenti  ,mefii  ad  oro  ajfai  uagbi  :  dei  due  alni,  che 
fin»  qua  fi  ne' cantoni  di.  lei  ,  le  pale furono  dipinte  [una  di  S.  Gìa- 
ntnhi  Battista  dal  Palma,  &  l'altra  della  Pietà  dalficrena.  Non- 
ni fin»  Preti  titolati;  ma-fole  il  l'iettane goucrna.  Sotto  la  eura  dtqutt 
fit  C href*  ui fimo  anime  67 1.  t, 

S.MarciaIe,dètto  Marcili  ano,  Pàrochia. 

IL  Tempio' di  San  Martialc ,  detto  Mareitiano  dal  uolgo ,  f ti  ope- 
ra de  ila. famiglia  de  Becchi  fanno  1  r  3  ?.  nobile  per  l'imagme 
della  Beata  Vergine,  la.  qua/fi dici ,  che  per  fi midefimatiennt  da  Hi 
nwiìn-  quejìt  parti.  Latontradàfit  edificala  dalla  anlieafiirxiglit 
Bardana  ,  la  qualucnuta  a  V enetia  Fanno  703:.  allettando  1  fore- 
stieri adhabitarui ,  gli  accomodatane  di  danari ,  peri  he  fi fabricaffe-, 
Linnalfimigliahcbbe  pei  dalla  Hep.ditterfihonore-,*  e  fra  gli  alni 
nmd'cfa  merito  il  grado  di  Caneeltur  grande.  Vi  fino  altari  fitte  in* 
quefia  Ch'ufi  :.  tra  1  quali  il  maggiore ,  &  quelle  dell  Angelo  Bufaci 
l»  fono  notabili;  iffr/io  per  effer  itala  la  jua  pala  di pinta  dai ' fimo  fi f- 
fimo  7  il  lane,  quello  perhaueria  fata  di  mano  dclTintoretto ..  JM 
pieno  efiata  qnefi 'a  Chiefi grandimente  abbellita  di  dentro  in  meda 
t.ile,che \pare  un 'altra,a  qiiello,ih'èlla  era  frima;imperoch'e  olire  ì fèdi 
li  se»  le  tòro fpaiicre  di  neviera,!  he fi ue-gcne  all'interno,) fi atoiltt- 
re,(he  era  net  mezerei-  otctipaitn  metto,del  tulio  uia  liuate.  Vi  fine  ol- 
irctlPicfanodue  Preti  titolali. Sotte  la  cura  di  quefia  Vareihia  titfi»- 
nnar.tmc-3.i91:- 
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Santa  Fofca,  Parocliia. 

*TTX  ^/  late  manco  poco  difiejtx  uedefìfituat*  la  chiefa  di  Stia  Fo- 
i  Mica .  *iuk'tU**Biic*mtnitfiAMt* .  In  uuefia  ancora  ut  Je- 
mojiattfattt  diuerfi  ornamenti  allamederna .  Vifimofii  altari.cìr 
in  uno  di  tjnej}i  uifiuede  di  buono  una  pala ,  dipinta  da  Vittorie  Scar 
facci»,  Mae/lro  chtartfime  nellctà  /uà,  cr  nella  cappella  dei  Ssgra- 
mento  uedtfi  un  beli' àngiolo  ;&fìi  di  man*  din»  nipote  SBoni- 
facio Verone/è, pittore afidi  buononel fitotemjie.  yihaquefiaChk 
fa tre Preti , é? anime$\\.  % 

San  Felice,  Parochia  • 

A Sfai  bella  fpparific  la  CÌiefa  di  S.  Felice ,  rifatta ,  &  r  inau- 
rata l'inno  \  5  47.  &  ridetta  all'ufi  midtrna:  ella fu  in  Hi  mi 
fa  l'anno  966.  dalla  famiglia  Grimtna.  Ha  gli  ornamenti  fimi  de- 
gni di  confideratione.-conciofia  che  il  Tintore!  lo  ai  fere  la  palla  di  San 
Giacomo ,  la  cena  di  chriiie ,  tir  lattare  di  S,  Demetrio . 

*  Di  » uouo  ni  dipin/é  il  Po/Tignano  Fiorentino  la  pala  delf aitar 
maggiore .  Viepofiia  Buonamente fabricata,fjr  eretta  nel  cantone  a. 
man  manca  dell entrar  in  Chie/à  una  bella,  érriccacapp ella,  col fu» 
altare  dedicato  aMariaV ergine  ;l*  cui  figuri  fivede  nella  fua  pala 
Mita  di  bronco  tonS.  GiouanniBattiita ,  e  S.  Pietre  pur  di  bronza, 
peli  e  in  tre niccii,get tati da  Giuli»  del  .Vero,  di  cui  anco finodue  al. 
n  e  figure  di  pietra  niua,  eie  adornano  maraiiiglio/imente  detta  cap 
peli*.  Vi  fi  veggon  pei  altri  ornamenti  per  Chtej'a  di  affai  vaghezza, 
Cr  l'organo  'e  notate  per  copia  bella,  hauendo  lauort,fegi,intagli,  corni- 
tiamenii ,  &  altro ,  il  tutto  mejfoadero,  1 he  rende  -vna  bella  uilla. 
La  pala  della  Madonna  fu  dipinta  da  Gte.B-ellino .  Vi  fine  fitte  alta- 
ri. Ha  quella  Chicfi  Preti  titolati  tre,  oltre  il  Pìouano,  che  anco  fi 
troua  al  prefinte  Canonico  di  San  Marco.  Et  fine  fitte  quefta  cuna 
anime  1106.  f 

Santa  Soffia,  Parodila. 

LA  ch'ufi  di Santa  Soffia  fu  eretta  dalla  cafi  Cranfina,  altri- 
menti GuJ/ina  fanne  10 10.  cr  furiHaurata  ne' tempi  paffati.. 

Vi 
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ridi/infiUptU*  di  San  Paolo  primo  heremit* ,  rjr  di  Santa  <sf*ta. 
Mi*,  Gemuti  da  Fabriana.-chifi  maeàre  nella  pittar*  de  i  Bellini. 
*  Di  mutui  in  lei  fi  Mede  latur grande  in  affai  tedi  firma  ridono.  La 
fia^aUJadipinfiiJPaJnm  .  réfi*,  nitri  ™«  «feri,  tre  tred 

rlttUtl.    f  ■  ~'*  ■■     ■',    '■  '  ' 

SS.  Apoflotì,  Parodila. 

*\J[  E*n*»"t'fi*tdt**ri*mtràrtr*lt  prime  di fuefla Stftitra 
iM\,la  motti Chef* de  Sturi i^fpafiali,  sì  per  t amichiti fia,efi 
jèndaellm,  mundi  quelle  otto  fondate  per  riutUirme  di  S.<JK*gnetsì 
éncopereheefamafiptr  lepudicalioni ,  ehetti fi  fimo  ogni UHM  itti. 
i*^Mndragefim*dafiùfimofiPredtca,-»ridituiialt*/ia.  Fùfibri 
<ata f>efiia  dalle  famiglie Erft&a,&  Carnara.  UKaatprefinte  eSa 
fi  trotta  del  tutta  rimiti,  d-etst  di  pitture ,  come  d 'intuii,  di  cerni- 
riintenti, -di  fregi, t  di  altri  ornamenti  ìnnumeratili  tibeteti .  In* 
finche  Tifi/fine  dioueffa  Chiefi  e  notìlifiìme ,  &  la  dìpinfi  Franco- 
feKJUa»temt\f*a,  tnonifiimo  Pittare,  mafiimomenteinfarpra/pct- 
tue ,  téme  inqutBtfiutde.  x^flC interno  di  queìla  Chiefi  adulta  fi 
frt  U  cartone  ai firxnnapofit atta  quadrighe  empieranna  tatti  il ua- 
ni  K  ne' qunli faranno  gli  atti  piùprincìpali  degli  ^paSteH  dipìnti, 
ZOrgmna  ineerifatto  in  iella  firma  è  nobilsfiimo  si  per  U  pittar*,™, 
me  anta  per  gli  armamenti  the  mi  fiueggono  mefiiad  ore  congran  mae- 
ariifich.fi fini  altari  dodici.  /Vetta  cappella  maggior*  hi  fino 
d**^ri*t**ode'quili,iioèquelltde/tam*nna,paiieamxndrit 
H.  fadipinta da  Paole  fero/refi,  e  l'altre  4  man manca  da  Ce -fare  da 
CmegtSana .  L'aliar  di  Santa  Caterina  *  natile ,  per  haner  in  fcotlu. 
nù  dettai  Santa  di  api  tuona  mano  <jr  malto  antica:  e  nel  fio  piede- 
Baia  utdefi /colpito  dimena  riticue  il  martirio  di  lei,  eh  fice  dare 
Mifeitti» ,Ucurtcfi*fiuede fimi piedi  dì effk Santa  .  Lapaladel- 
fallar  di  S.  Ciò.  Battiti  a  fi*  dipinta  dal  Palma .  Sopra  fallar  di  S. 
Vinarie  ni  giace  in  fattura  un*  belhfiima  Madonna ,  cai  fine  figliuoli- 
uinaftro  Signare  in  braccia.Si  dice  che  [ imigine  dì  Maria  Vergme,pa 
jlafiprataltaredctta  la Madonna  de  gli  Jpofialì  Ju  dipìnta  dima- 
nodi  S.  Luca.  L'altare  della  N*>izrtà  dell*  Madonna  ì  parimente  ni-  - 
biU,t^mohoricco:Ufiapatafudtpintad*CieiixfìnìConi*unììé'' 
fifattetjfadiMrtaj'pefidalUceniptgnia.tHerfieUSeffaNawim^ 
Nn  &è 
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liei  ti  Dianà  Eccellente  PJtm*  nidtpinfi  la  pala  di  S*nt*  Lucidi  qua. 
Ita  c  appetì*  fi.  nobilitata  dalla  detta  caftftrtht  nella  Chieja  Vtabra 
tra  collocai* la  Rcgintdi  Cipri  ,  la  quale ,  fiisfitcendefi.il  tempie. J-e>{ 
murarlo  di  nuoti» ,  fu  penai*  a  San  Saluadorc  ,&  JòprAall*  portA 
delira  %iace  Giereni/na  Cornato  nipote  della  Regina  ;  &  alla  finifir* 
Gijitannt  (io  fratello ,  Efa*,  me$*  Cl/ief*  mila  eappella  della  caft 
predetta  bcllifiimadrriccbifima  quanto piìtjì pofifa  uederei  rìpofio  in 
fcpolcro  di  marmo  in  aria-Marco  Comare  blinipete  di  Marie  -tftftìs 
pe.chefi,  Canne  i  ìóy&padre  dell*  Regina  con  queit'infirmieji^ 

Mirco  Cornelio  Eq.Gcorgij  pace bclloq.  pretori, F.  Marci, 
Ducis  ex  Aiidreal>roije|>uiiSniar.opr..Suminafapie)i.fcina«. 
opib-&  benefic.&  Catherine  Cy  pria;  Regina: .         V.wjX  0. 

Et  in  un  altre  campo  uer fi  k por  la Jì  legge. 

Georgitis  Eq.  F.  Pienti  (fi  mus  D.  Marci  Procurator,  Marci 
factolandb:  K  ornati*  Ecclciì*  Cardinali?  gcnitor ,  patri  me- 
ri ti  Aimo  P.     ■      ,  ,,/,'->  ,■     ■.  ...vv 

All'incentrata  vd 'offre  fepekro  fintile  e  pefie  Giorgie  Cerxarop* 
die  di  Francefilo  Cardinale,  di  Cieremmo.dt  GÌÀeomo,ejr  di  Cisuhti, 
di  quali  dici  mmo  dì /opra ,  (jr  fratello  della  Regina ,  Uqutle  rimafl* 
\edeua,egliindujjc  a  raccommandar  quel  «etili/i.  Regno  alla  Rep. 
onde  fitto  Ceualtero  dal  Segate,  &  Procurati*  diSs-Marco,  come  èe 
nemeriio ,  gli fu  pelle  da  figliuoli  quefte  ipitafio.net  prime  camper.  .- 
.  Francilcus  Corneliiis  Sacrofan&e  Roman»  Ecclefix  Car- 
dinalis,Iaci>biis  D.  Marci  ProciKatorjHieronyrnu53&:Ioannc* 
Fr.fuoat  Patria:  parenti. 

Et  nel  fecondo  tampc yfiguita.:       '  >  .         ■ :. 

Gt-orgkvCwHtlioEq.O-MardProcuraroriMe'.gencreatq: 
opib.claio,  uinuie  vcroiummisq.  fuis  crgaRcrop.  mrriris  cla- 
riori1cuitmiintis.opcra  Catarina  l'orare  Regina  eiufq.  pòflci 
ris  mira  pierjic  poli  habitus1,  Imperituri  Vcnctum  Cypro  io- 
Jiila  anellini  ornammo,,  ed  . 

C^farco  adunque figliuole  di  Giorgie  fi  CaualiemiSM/lre.éfSen* 
tare  beiiemeiiie  della  Rcp.  ef  hìshipsltdiiMarc*  Cornare  Doge  58. 
che  vifclaxno.iy6s.  dr  --muto  -a  morte,  perule  aiSanteApeftol» 
con  pompa  reale ,  ^lifccel'orattontfuHtrale  ritiro  Conurine,  Interne 
deutfiime,  &  heweto.  Di  quclìefimnS, figlinole  Giorgio,  &  Caie- 
rig*. 
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rmt.  Gìargìe fi* fatte  Cavaliere  dal  Stilate  ,  é-  Preti/mar  di  s.Màr 
te.  Caterina  fu  maritata  a  Ciacco  Re  di  Cifra  dalla  Signoria,  de 
ladftlì  ptt  figlinola  .  La  qualt  rinunciato  ti  f  egnealla  Rep.%  tutti* 
«  Veaetia.fit  preveduta  di  eaitella,  &  di  largii  entrate  per  i fi fig, 
Dt  GnrgieXacqut  Marca .  (he fu  creato  Cardinale  da  Papa  A  te f fan  - 
inVI.  Canna  1500.  francefili  fatto  Cardtna't da  Clemente  Piti 
tanna  15 17.  Giacomo  Procurator  di  San  CXiarcù  ,  padre  d' '  jlndrta 
Cardinale,  ertalo  da  Paolo  1 1 1.  fanno  1 144-  &"  dt  Giorgie,  the  11- 
ut  il  f refinte .  Girolamo padrt  di  Ciorgiane,  che  meri  l'unno  ifjl. 
fi  farmaid ,  e}- GiouJnni  padre  di  luigi  Cardinale,  ertala  da  Gtu- 
U»I  I  I.tjr  veggi  Camarlingo  di  Santa  Chiefi,di  Gie'gie,*  clicfu  f't- 
fim  di  T r luigi ,  nel  tut  taiga  frcttjfe  Francefili  .figliuolo  di  Marta 
Automie^the fu  fattila  del  detta  Cardinal  Luigi  ;  de '  quali  ^  habbia- 
mveluto  epilogar  quefie poco  in  qaefi e  luogo  ,ft> effire  queft a  fimi- 
giti  motto  chiara,  &  illùitre ,  (j-  benemtrita,  tosi  della  Patria ,  come 
iella  Sacrofinta  Chitfi  Romana,  Vigìatiam  in  ijuìfì-t  cilefi  le  off* 
dtStefarto  Tiepalo  Precurator  di  S.t.Xfarco,  celebre  ptr'dne Centra- 
tili, &■  per  molte  opere  memorandi,  fàttt  da  lui  per  la  Pcp.a/la  qua- 
le merende,  lafiio  in  fio  luogo  *  Patte fin figliuole  parimente  Procu- 
ratore, che  fri  di  valer  tanto  nei  più  impananti  maneggi  della  Repu- 
Uita,che  rian  degenerò  punto  dal  padre  .  Le  far  offa  ripesi t  fino  in 
Chie/idiSanGie.  Paole.  Vi  fino  finalmente  inqutltsPrtti  titola- 
lì  quat  tre  oltre  il  Pianano,  cheì  Canonito  di  San  Marco ,  &  il  Diace- 
■M  Suddiaconi .  •  ■': 

Vi  fi  fabnea  dittitene  al  prefinte  vn  bello ,  &  ricco  campani!t,cbe 
fittiti  metta  arnamer/ta  a/la  Chitja.  Et  leanimefinalmenU fittor/ue 
Ha cura fino  3"2-t 

.  .Vjì..'    SanOafl*iano,.Parodiia .  ■  •-     '   ,,:  •"■*■"  ; 

MA  in  San  Camiane ,  fìlu atei  er fi  litri,  &  fi'brkate  da  i  Zi- 
ni,  riluce  affai  il corpa  fiere  di  S.'MafmwJefcouo  conltrt- 
Unute  di  Santa  Samoa .  Ri  e  parimente  mtando  tallire  di  San  Lu- 
ti di  Mia  inuemiene  per  opera  di  Cimami  Zappo.  Et  mi  preffigja- 
ttGiaji  {Pitturi,  che  nelle  gì<errc  coiT  fdefiht ,  molti  anni  fine ,  fiì~ 
itr't  Ofipo  Cafielìo  importante  mila  Protri/tcia  del  Friuli .  Fine  pei 
PrMcdtrarein  tnega.dt  Già»  Poeta  Gr.;deiti°a\  del  quale  fine  pitnt 


DcISeftkro  y  » 

Mfitfforie,  fi 'porli  valore/àmen  te  w  ogni  futi  imfrefi  :  ér  Lucrtli* 
fin  ;hli::oh  rifil turateli  monumento ,gùfa/è  Ti/ijiiittione : 

loaiini  Vititirio  Eq.ititi  j.  Lncrctia  tilia  Andrea  Bernardi 
vxoc, patri opyntemerìro, In Aauraub  M  DXLIIL 

*  Vii  di 'mano  inqutfa  Cbìe/i  rinfilata  del  tutta  eriftbrieataU 
MppelUdtll '  alt  ir.  maggiore-in ficmc  con  efio  aliare .  <^4ffrefifo  ijueJfo 
ve  rie  firn  a'iri  fin  .  Olire  il  l'unum  fi frenane  tre f reti titolati ,tjt 
k  Anime  fiòo0x^6y, 

Satua  Maria  bfoua,  Paroc&ia.    ;,  .- 

INdi  foco  lontana  fi  ■vede SantaUMaria  Nuoua '  ri/f  aurata  né  lem 
fi  noJiri,&  riccamente  abbellii»  di  enumeriti 'nobili,  ferciethe 
la  fila  di  Sin  Girolamo- fu  dim.\nodi-T  inane filiere  illuflre .  Et 
quella  di  San  P' il  Iorio  tutta  di  mefitico ,  &  pereti  notabile ,  &  rara  „ 
fu  o fera  dì  Francefila,  &  Valerio- Zuccati. 
,  *  Quesiti alture  èfiaie  dedicala  dalla  Fraterna  di  Preti  ai  detti 
Sanie  :  e  fero  vìjì  leggine  fièno  de  lui  quefic  parole  :. 

Collcgium  Saccrdorum  animi-  grati  ,  Se  picratis  ergo  arai» 
hjiM'fuisftimpribuscrigcndLimciu:.  MDL.II.-Jv  - 

La  caia  di  Cbruto  del  Cilrgareno-,  C altare  di  Trifone  Gride- 
ttigo  d~  afijat-  buona  nuino.  V  tgiaee fiòpra-alla  farla  fer  fi 'anta  Fartu- 
nuSfira  daVi.ic.rbo  Filoftfe  celeberrimo ,di profonda ficUntìa,trat~ 
tenuta  honoratameme  da  Lima.  Todocaihire  i^remeficouo  di  Cifro,, 
con  quelli  parale: 

Forimi  ius  Spini  .proni  lucrarlo»  fàudein  praiìarniSìmiis  hie 
finii  eft. 

*  E  falò  di  nuoua  rubricalo  l' aliar  maggiore  ;  ¥Ì finaalìari  §£■ 
tre  quello  Jet.  E''  ornata  questa  Cbiefi'a  all' interne  dì  matti  quadri. 
Uavnfiolofreie  titolato,  oltre  il  Pianano,  e  Diacono,  e  Suddiacono. 
Vi  fono  anime 

San  Gicuanni  Chriiafiomo  ,  Parodila*, 

■\2V  rifaurato  San  Giovanni  Chrìfioìlomo  sul  modelle  dì  Sebafilìa, 
Jta  da  Lugano,  o  fiecendo  altri  del  Mero  Lombardo ,  amtndmt 
affai  buoni  Architetti  *Et  niMUat*]>nda  VurgionetU  CallelEra» 
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te  fimjìjìim?  pittore ,  ri  y<a  fa  -,  s<  enuncia  U  pai*  graéde  tè»  'le  tre 

VÌrththeil^lch^éfiifelfinuadaSeb.^iane^hefufiatedeipiom 
he  i»  Rama,  che  i  d<pmfc  afiefiota  velia  della  tribuna .-  è  da  Cam 
BeSutt-,  chi  x  tficeù  tane/*  di  San  Marra  ■  Et  d,  Tullio  Lombarde 
feultereji  cui  natte firene  gli  ApeSielidi  mezerilteae-,  *  ér  una figk 
rapicciela  de^  Beuta  F-figine ,  la  quale  efende  fipra  la  parta  di  file- 
riti  Pianane  diamela  Chiefilha  fitta  f  erre dm- einluege  più  fi* 
(are.  Perepcra.,&  felieitudine  del  cui  Pianane,  fu  in  queitt -giorni 
fwaridura  fine -vn  belle,  eyweee campanile,  i he  rende  molte  orna- 

mime  alla  chiefia.  Fi  fone  due  Preti  titolati .  Viftferbaneletnfra- 
^mtert/iyuie.eue.-  llbrtcciedtrHiediSanGitnanmGrt^Uomé'. 

V*a  p*r tifili*  del  Jegnede&t-.Crote .  indite  dt  Sane  Onofrio  Cen. 
fifererér.£rtm>iu.lUipedivn4  delle  tre  Mariei  Ducduxdt  Sant' 
Andre* .  Vna  MafieU*  di  Sonia  Apo.  Alcuni  efidt  S.Gwtnu'tKae 
**>  fm  dente  di  Sam  Frantefi* .  Alcuni  ifi  di  Gefpare.diBsldaJfar.a. 
di  Melibier .  Parti  delf  affi  di  San  Biagio  Fe/Zeuo,  e  Martin*  di  S*n 
Gilberto  canfiffert^li  S.ligin*  Murtire.di  S.Giafippi&.'ifijJere.di  St, 
rieeralJKariire^eidiuiSS.Ciaeoipi^poffoli^ 
te  ,di  Sa»  Partitene  Martire ,  di  SMefàna  Papa,  e  Martire,  di  Som 
Lorenz*  Martire,  di  San  Bartolomeo  Apefiole,de'  SS.-Cefnia ,  &  le- 
vitane, di  S.  llaritne  Abbate,  diS.Stcfint  confette ,  di  San  Ten/afi 
4pielo,etteS.SJnmt>W>Leaaivt*Jien:deM^ 

•aW*f  ■    -,.  a-   :■.  li'-i     ■  t:,  itv  ■ 

!  ?  .  - 

LA  CSiefàdt San  Cieb,hatitata da/rati  effernanti 'di  San  Fram- 
re/e,  che  JenHqk,afi pori  ordinane  ai.knmere.dt  40.  ìfiiuala-a 
punte  nel tape-di  Canafegi»,  Ella*  nuouaper  edificio ,  baucndaiafa* 
tafabricare  Chrisiefero  Mere  Dege.cht fu  Canne  1462.  cefccdtndal* 
ad 'e/Sì £ 'ratiperhre  habitat  rerte,Cf  fuchi fijfe  da  >fii  if fittala  «d  ho 
ntr,  rfr  lede  di  DiejdiqucfteSatto,  coniiifa  cefi  ehc  mnandofi  egli- 
.  fedtj}àaPadeuatdeue^ifud4Bca\efr*Bernardin6pTedim,che 
firibbeDegedepla  mette  d*l.t?,iirt^ 

mondò  il  geuefne  ptr:impeieft^:,tfitnco_  da  gja\  unni  4pgra»*M , 
ìefiieal  Malipiero , morto  il  Frjean ,edapoameil  Katipicro,  finii 
ietto  Mere,  conferme  al  dette  di  San  Bernardino ,  sfiorite  al  Segate, 
Uguale  per memriadi  pel Beate  ordino  i*  predata  S.kiefi,èl*. 

diede 
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diede  larghi  f  rettemi .\é-ui  ordini  ance le Spedale .  Itiqtttfte  htagè 
picenfiruatlcorpadi  San\Luca  *  Etiangtlifia  ,  /jitdl  gì  Jet  in  vti.t  ap- 
pellali pefta  nella  Sagrestia;  mai  Padri  di  Santa  Gitili  ma  di  P  ado- 
va dicendo  di  batterlo  ejii ,  danno  da  dithit/tre  in  ijaal  di  quelli  dite 
lltéghtegtlJìa,eripofi.  t  Vifrnkdedi  fiottar*  m-marme  di  •■mesa 
rilievo ,  lapal*  della  capitili  di  Pietro  Gftm.mt-  P-reeitMor'-di S*n 
&rarce,fattitda  Antonio  Jlefièlli  Fiorentina.  P.fi'n'dira  pala  pur 
titmarmocon-vnSmGioiiaiini  Ranista  di  mane  di  bnenmatiìre . 
mudi  fin  ara ,  l'aliare  delta famìgli*  Fofiara ,  col  diritto  ,  che  er* 
nellhuto ,  é  con  gli  Ap«j!eh,che  demone  -fu  di  Marco  mftìtì  -  & 
Saltar  vicini,  dotte  fi  vede  una  m/ira  Donna  con  San  SthàjNóm  dat- 
ti de/fra,  é  S*H  Gioi  dalla  fini/Ir*  ,  fu  dipinte-  d*  (<tm  'Sellino,  é 

rafiijhmata  meli»  dai  buoni  mae/iri  ;-così  a! ' prefenie  per 'la  fu.- -mol- 
ta eccellenza  è  tenuta  in  «ra»  t>re~,  :  o  ;  é-'  !  'altra  pili  mi  prefitto»  la 
Màdmua,  che  apprtfienta  il  filo-  plcciofalamlfHìb  ti  i-ecrhhf-'Ximeené , 
fi, fitta --da  Vittorie  Scarpatcta'VV'iiifftBft*^ 
Funeefiode  Frante  (chi  -vi  ftel  lupaia  di  StnfcÀndrtaXffiàr-èrrra- 
mento  fh-di  mano  dcGafpàro  MeraHncne  :-&n!ÌrefemrtoTn  i-itar  H 
SanTtance[èofiiwechtafattiir*dtVratrAéerto^rlatt-hmaa^ 
all'aitar  maggiore  *  in'ieVraiifivede  la  fc-pMtufttdtljopradetw  Do 
ge-Mer^nttiina-/rra»pte-m  di  Manne ,  toH'<63irfià»6A,  -frio't'agfiìl 
/  intorno  affai  belli:  &  m  fi  legvene  per  fi, a  memoria  cjue/te  parole: 

Chriirophorus  Mauro "Pr>ucq»:  M'CCCCLXX.  Mai 
fisScprcmbris. 

■Et  filtri  di tjuefia  cappella  mx^'fgiere  fi '  QfggOBO  d'merfe  mèmorif 
dtlUfiimigliafe fiera.   NeltMefi^iipefi^dea  More/ina  irtru 
rifafit,  epa  metfie  di  iXicefcT  reni >  DeyC^.lbt  ttt fiatino  \q.ft\&\ 
vYjS1egg*."i  :  >,-  ■■  ■-^-■■  .^^•  ^  Viu-V;  ,  .  .....»\,-. 

Alide*  rarÌir.niii!ierÌsìlluftn[r,Dom:Nico],7iTliro!iiIii'cli 
ti  Ducis  Vcnctiarum  coniugi!',  hiimili  hóc'in  loco,  corpus  iuf- 
fu  fuoconditum  ed  :  animum  vero  eiuS  proptervitJejvirtudtm, 
&nrorirm.rari(aicaccmva(l  ceelcrtempattiamadublaffc  crederi 
dumefl.  Ann.Salvm:  MCGC  CXXVI  H. 

'\\^.y.^A\.*        .•»>_•.<->_  ■  ■-   ■:     ■  * 

-,         -i  ,  ■:"  l-W  i    ■,  ..  ^ 

■-'  i  ,     „  Santa 
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-,    •--  ..SanraMariad^SeriiijFràti.-..  \.v  -'. 

^  A  Sfii^.^f^fif^ilt^^^MAmdt  t  Strai,  u  fault 

Ij  i  k-bbtia  fwmedtù  dì  ■fiittt*&ti«  -hmr.ehgt-nt  da  no. do- 
minilidelta famiglia  ~d\4itai/%o ,  come  dall' iif.a/trina  tnjwttione, 
cboggidì/ legge  nel chitSlrtidcltOi/Meiito.  di  ^oilolaego/ipaò  vede- 
re,  che  die  e  così.    ;  *       .    ■,  ■olii  .-■_;'-■;  ■<  i: '-i;:  .!'•:.( 

A-D.M  CGCXVI.  Cu  ycncrat>i(istP^tf  rfr.'PfltmiiGenera- 
li»priOrOrdinisSetU0riiS.M«ti».ini(iffM.Vji(Ktt4iDifrair(5,iit 
locun'  liti  :drdrhH  itì  dj^GjuiratccoAllfitercntw&jJSmincm» 
quieos  KCiperét,  ìnucnirent;  Virdifcretils,  &Nobilis  domi- 
mts  Ioannes  Auanzij  Vencriaturrt  Ciuis  cos  prò  acuì)»  fua^re- 
raedio  graiioJk  fùfcepit ,  &  locrnn  tflurn  fundauitnOo eis  ifrrir 
poralialargitcr'miniftrauit.  Chiare  Tiipradiflu s Pa tei1  Gen'er** 
Li  prò  tanti  bcneficij  rccotupenia  tiene  .iìatuit'i,  &  in  djetoajòn 
ucntuduodccim  f rat rcs.faccrda.tcs  prò  ejns  aiijnia.ipiritualircr 
celebrarmi ^lit  in  uua  fua  dicant-ujilTas^oa;  'isti  t  uiuis ,  &  poft 
iriottem,quc  fnntmorruis  deputata:  <  Etne  hocpobir  pcclife 
«flore m  aliqiiem irritati ,  ipfe  Prion-GeneraliscumDifim'o-' 
ribas,  &  roto  capi t ulo,  ft.  D-  M  G  CC  X  JiJe  Vo 
trito,  niandauit^ac  permnfliwsioncrB  obitruaudirni  perpo-i 
tuoiobnratlir,  &  Ìn  lcmpi:erna!Ti'ici  fnemeriam  pra-cepit  in  li' 
pidefculpi ,  &  in  facrario, nel ur  plus decens  fuerir  collocar! .  " 

VeiefitdunqueehiarameritedaUe,  prtdtnt  parole  quando.btbbe 

Me  ile fiottare ,  eie  pitture,,  gif.  aitamele  cappelle  ci  i  depilili  dì  bea? 

misiiiltfftrì\fodtmttihim»i- /.,.s.in '.».'.(.'-.■.  'o; ,  ~.  \*'V\ 
Di  ptttura  la  pabdclAatiir  maggiore  è  notàbile, per  ejfirui  fiat* 

da  Gto/éppe  Salutati  ejprejfi  eccellentemente  l /Ifft'nriene  delle  Beati/ 
fina  Vergine.  >  Quella  pei  dillklur.dcllai  Ms  dotata:,  e,  di  S. Agili  ino 
ir?™ fi  rtoanren  tuiabUrper.  ffir  di  Maib  di PaiU f'etmWè, ,  f  w« 
ni  di  Bt  uggia  ai  fece  la  pah  del prefipia  ,-ct  i  irèAJSifagi.  V-f Jori*  ti/nm 
dia  cinqui  hifiorie  di'ftohlur*  di  bnurtmeltt  t  a$t",  nell'altare  di 
Gabrielle  de GaT^m,chefaCaaalìtre  divalla,  £ mdtfimmtìK 
tillnjlrtfer  due Trencifi /ingoiati,  che  ktj;  Juicio.  Jj'itTiin/Wtf- 
drea 
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rfrf é  VeadraminiUtge  So.  che  uifièEaiuu  t  s^f.  collocate  i»  belli f- 
finta  fipalere  di  marmo-,  noiabUefra  limigli  altri  dilla  diliger  rem 
pt/tiurs,& perqttntuì  di  figure  marmoree,  ben*  ime  fi,  &  per  altri 

Uta^.ikifilc^ehfàammariar^iltnmdHlirifiafcrh^  lenir; . 
-  And  ree  Vendramino'Qittì  opum  fplctirforce!aro,f(-il  ex  mi 
13  in  Parriam  picca  te  opn  ni  «fu  tòngecìlriffinio,  qui  Croia  Tur 
càrumobjìdipne  libmra,  conundcmq;  irrupiionc  in  carniam 
rcic3afEÌ!K  intigni  prole  impletis  omnibiii  &  fortuna;,  &  na- 
nire,&ùinmH  riumeris  Pnofiipatus  tfreuitatem  fempirerni 
Cróigforiawmpenfar.  VixitttririosLXXXV.menfa  VII  T.' 
obi/t  pridic  iionasMaij  AnnoM  C  C  C  CLX  XII  X.  Prtnci- 
patos  fdi  anno  fecuìidd.  n  t  '  <,-    ■..     ■     \.  , 

L'altra  fu  Franeefia  Damata  Doge  che  uijfi  l'arnia  i  J4f.  di  cui  fi 
Ugge fifra  il fùo  defofìto  di  iti** pietra  fabricau-,  U  fini  memoria  im 
a+efhmed*:  '\   riti;  -V  1.1     ■>  '•.n,u: .  ..  il  i 

1  D.  O.  M-  Francifco Donato  Principi  OptimofmgnUiiio 
Patriam  Charita  te  in  tebuiadmtniftraiid-pmdentìa,  integri  ra- 
re, cloquentia  Celeberrimo  ,prxcipui$  lega  non  sbu  s  magi  dia*  i 
ribiilVj;  rum  Vtbanis,nim  proni  uci  a  li  bus  in  dirficilimis  ftep. 
temporibus  egregi  funflo.  Principaru,  Sai  unti  bus  legibus,  i 
paci*  tranciuilftatc'pMblicisapetibUSj'bonit  dengue  omnibus: 
intignilo  i  Francifcus  &l  Dominicus  Donati  Auo  Op.  M.  P. 

C  GObijranno Chrifli  M  I>L  1 1 L  ccaris  uttoLXXX  V. 
Princip-VIIlf  •  ■    '-■  •■■ 

*-  Ei ueUatapptllagraudtgiaet zàrtarial'emdramiBa .Procuraur 
di  SaniMarov  ,  dn  nitrì  f  anno  15^3,  '  ViìpnrimtnttCaUartdtllé 
UfUsddalma  di  rrnarm* ,  «  eui.ptediì  difitjà  di  mfy  rilitui  U  Perde, 
figliuola  già  di  UMaffino  dalla  ScaU  Signara  di  ferma ,  &  maglie  di 
Nicolo  da  F.fic ,  Dura  di  Ferrar*  ^&  da' lati  dctfaUart  fileggi  dal- 
r una  parie . 

Viridi*  .Scalami,  Martini  olim  Verona-  Cifalpincquc  Galliar 
Principii  fili» ,  Nicolai  Ertenfìs  Feria  tix  Ducis  vxor  ,obijt 
8111101574.  E  dall'altra  parte  1  -v\' 
Ne  prjJianiifT. inarrona  ignota,  inhutnacaqj  iaccret,  PicriffV 
Procurarorw  de  Citta  ,'Aram  hanc,  tumulumoue  pofuere, 
Amivi;;.;.  .  1 .1 v*  u.  i--   ^  ^  •  ^.v:i-i.'. 

■  Mi 
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EtmcìnialUSagrefiUft*ede*la  cappella  dell' famiglia -Ema , 
é-paeodtfiafl»  ildepefito  con  la  fatua  pedeflre  di  m-fmtftUa fipra. 
uh  rtechifiimafipokromejji  mJ are  di  Giovanni  t  Emo ,  il  quali  dtp* 
mille anebafiiane  a' primi  Principi  del  mando ,  fi  mari  ,  tronandofi 
Pròofdilor  Generale  in  campo  nella  guerra  di  Ferrara.  érvifileg%e:t 
Ioanni  Emo,E(juirÌ  Aurato,5enacóriGrauifsimo,  flutto* 
ffli,foril"<j.ainplì(rMagiftratibus,  fummifque  in  Afta,&  Euro- 
pi Lega  rioni  bus  fundhis,cum  Pado  Ponte  Superalo  Publica  Si 
garferrariam  ad  mouiflc^non  Minori  cxcrcimi^u  ani  Suo  rato 
luauiiicerijcjiìliipiencifrpofucre.      .  -. 
.  DifwidaUafitifiraìl  Orami»  del  Mi»  Sito  di  Locctfaito  da 
pilla  naif  otte,  laquale ■venne  ad habitare  inVenetia  l'anno  ijo?. 
ftteieche  hauende  Cafiruecto  Tiranne  di  Lacca  fiateiate  45  0.  et/? 
Guelfe  deH*  città ,  le  quali  fi  ritrajftroper  dtuerfi  terre  della  Tafana 
lUtlpermz^diripairweaqaiilche  tempo  y  quattro  fiale  dire  ^  che 
finitogli  Am  t  Mi  i  Ridslfi,glt  Arbùrfini,  &  i  Sandelli,  vennero  a  V.t 
tetta ,  &  otte/tata  dollà  Signoria  la  cittadinanza  originaria ,  ejr  di 
pter  comprar jiaUltfpcrciocbc  ifiircHicrì  non  potatane  per  legge  ciò 
ftrt)é-di  poter  nauigare ,  cendttflcra  di  Tofiatta  3  1.  famiglie 
300.  arti  Ili  con  Farti  loro  di  fila  ;  ejr fpetidmente filatoi,  linieri ,  & 
ttfiort.-e/idkcsofign.ue/  mercltSn  lefi*n\c  medile  dellabifiia, tf  t 
timori  tri  San  Guuannt  Cbrififiemo ,  in  San  Cantiano,  ry  in  SS.  .Ipc- 
Stli      ifilatv.,  é-  tefiirim  Birri,  diti  e  feto  le  predette  arti  perìuK 
Ugnelle  contrade  .debberò anco-tiberlk  di fir  Certe  da  loro,  tenenti 
f'gtot  nelle  cefi  eittili dell'arte .  La  qualefit  pofta,  rjr  vifi  vede  an* 
cora,  vichi  alla  chiefidiSan  Giouanni  Cbrififtomo ,  &  la, fornirono-, 
di  ordini,  di  Staimi ,  ejr  dileggi  appartenenti  alla  feto .  ftrmaii  a- 
dunque ,  la  ttatione  comincio  adingrojfarfi a  Fenetia;onde  eretta  vita 
fraterna,  vi/ì trottarono  in  vn  tempo  medefimo  intorno  a  600.  per/o-, 
ne      esercitando  l'arte  loro ,  per  la  quale  tutti  coloro  >  che  attendono, 
ella  fita fi  chiamano jntora Tafani, non  filatnentest  arricchirono, 
ma  fecero  diuerfi  fitbriche,  &  palazzi  per  la  città ,  prestarono  dana- 
ri olla  Jeep.  &  altre  cofi  operarono  di  fimma  importanza  ;  percioche 
f trota ,  che  hebbera  a  conto  de'  loro  capitali  unmilión  doro,dima~ 
nitra  che  molti  maritarono  le  figliuole  in  gentil httemini  delU  città,®1 
alcuni  di  loro  furono  filli  nobili  del  Cerifiglto .  I  predati  adunque , 
edificate  con  dieci  cofi  per  dare  ai potien.it '  predella  Oratirio ,  fecero 
0  0  anco 
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amt&ienjàìont  per  condirai  H  JCfrtore  cè'Jùoi  compagni  pergntrn» 
della  Fraterna.  Et  te fornirono  d argentane  »  di  paramentiT&dlal- 
necofinttefJkriealatltaSHine'-^vijpefao'imornaat^miUdit 
tati  .  *  f/artno'po/eiadal/e predelle  eajigiàcondòiuleinfraferiue 
famiglie >  croi  t  Verrn^zi,  f  i  Toma  fini,  rParduzi,  iGarzonr,  i  Mar* 
lini  ,i  di  Poggio-,  iTrcpini,  i  Angoli,  i  T  ammetti,  i  6 inducimi ,  i  Pi- 
Jònettr>gti  Orjì,  t  Ioua,i Lsnrbeni ,t Bonicirdi  ,i  Pirata,  i  Mofddel- 
h.i  Parigi,  il orchi,  i Nardi,  iBarloiomer,  rPegufi^iP 'itami,  il' 
Mi,  i  buchili,  é-  i  Sf tifigli .  In  memoria  adunque  delta  piedi;  U  ed'v 
/catione ,  (jr  icnfìcrationt  fi  leggono- 1 infiajcritu  favole  ali" unica 
intagliale-  tm  una;  pietra:  di  vn  ptlaitre,  frtjfs  la  parta  ,  cJre  gèna 
iaChiefa.    ■'.  Ui»  ."-.-.V  n  ->»•.; 

Anno.  1576. di  SmcmbrìOjmdìde-SanMkhieljfolagradi» 
«meda  cappe-Ila  per  M ifer  Giouannf  de  Piacentini  Vèfeouo di 
Vcniexia,  in  Io  t'opri mo  mio.  Ik  perMefei  PicroNadai  Vcfco 
nodi  Molo. 

*EifidipmatshrJiarradiqatfi»relieSamenelt*eg»delU¥Ta- 
Urna,  (te fi  troni  fuori  della  Cine/a  mioutmtme  tibouiio,  da  Niea* 
kttctStmitccolo,ianno:\ijo.-\,  :  _<.■:<- 

Santa  Maria  dell'Orio,  Canonici  Regolari. 

JC  TtmphdTSanGbriìiofir^tbiamatahoraSanta-Maria-dtli'Or 
:o  ,  mille,  &  antico- y  (ìrhaiiiaio  da  Canonici  regolari "cejitii  di 
tttnhiae,'e dt ricca-,  &  henonta  firmiitra,  ty-  pie*»  di  6ellt%z* me- 
meritati ,  é-  m:*ade  :  toniiofia  che  fu  dt  qiiejie  ordine  il  Beato  Le- 
renty  Cuti!  intatto  Prime  Va:riarea  di  Venuta ,  ti  cuicerfo  giace  a 
Castello  qui  fi  vede  li  filo  altare ,  con  la  pala  ,  dipinta  dall' eccel- 
tìfttnto  Perdonane.  Nella  fedita  appari/con»  13.  figure  dt  marmo, 
delle  quali  la  migliore  poi!  a  sù  la  porla  grande  in  mezo  ,fm fietftia 
da  Bjrtvlomee,  chef -cria  seria  di  Pitale,  ileo/- fio  di  San  ChriHe- 
férrtit  l'aliar  glande  fin-pera  di  Cafporo  Menn^ene  ■  ilquale lofice 
su  la  nàjkra  de'.ituein  quel:  amanicn .  F.(f  >  de  Hata  l anno  14.70. 
furiata  d'Inghilterra  a  Ventila  la  partili  del  ginocchio  de!  predette 
Sante ,  il  Moranz-rmc,  rolla  la fica  mtj'ura,tjrfoimalo  un  ginocchio Jl- 
eendo  quelli  preponhne  ,ér indi  la  gambi  alla grandi  zza  dtlginoe 
tbtt,  ejr  ceti  ti  re/la  delle  membra  a  mifitra  della  gambi,  iniiiazdein 
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«•  Fìtttgtra,  cbedalT arma  del  piò di  Hereolevenni  a  minia  della 
fra  Attui  a,  fitlpì  il  predetto  tokffò .  Dallebande  del  dettò  altare 
GiactmoTtnloretto  dipinje daeb^lòrie.ìuna di  Moifè,-&  l 'altra  M 
giudi  tìò,  molte  Hrauaganti per  inuentione  , 

*  fi  fino  oltre  ti  maggiore  altri  1 5 .  adiri  ;  e  peri  la  pala  di  quelli 
ài  San  Giouakni  Batlijia  fa  dipìnta  -da  Giòuanm  Batti/la.  da  Ctme- 
gfcwtf ,  sue  olire  quattro  altre  figure  di  Santi ,  fedefi  dipinto  il  rioU- 
Ufime  Jitùdella  fra  Patria  in  vagfjtfitma  maniera 

L'Organo  fi  fattódalTiuterctto.  la  paludi  San  Nicolò  fottoal 
ptmpvSasiit  altare  deltafomiglia  Storlada.f,,  di  Marcò  toccai  l  a» 
nt  1  ip  j.  La  tela  a  guazzò  del chrifio  condono  JilUtroce  >  la/auora- 
luttiXcékm 'fratelli  Canno  gli  Storiati  la  donarmi  alta 

Cbieft.  La  no/Ira  dònna.vieinaal  coro  fipra  un  pilastro  fi  vperadi 
Gnu  Bellina,  tea  mirabile  e  la  pittura  del  jòfjitto  in  profpettiuafat- 
U  latino  1 J  j  6 .  dr  agiadilio  d'ogni  Un»  fenz*  pari  ;  perembe  tòliù  il 
puntò  nel  mtrjsdttU  chiefa.fi  lede guardando]!  in  alili,  un'ordine 
A  colónne  ro fioi  cornicioni ,  capitelli ,  bafe,  fogliami ,  &  fiarmei  di 
Auro ,  &  fiuto ,  cosi  in  fuori ,  &  di  tanto  riltemt^  ch'ogni  Scebi»  ben 
fine  t  inganna  :  &  io  sfondro  del palco  par  talecbelaCbie/a  fi  mo. 
Ura  all'altrui  -veduta  uhtpma  ceri»  con  infiniti  lode  di  Cbrislo- 
firs^ó-  Stefano  amendue  fratelli  Brefiiani;  poi  che  nr  in  q  nefia,  ne 
firfiin  abradila  fi  -vede  la  più  rara  ròfi  di  quefia  in  materia  di 
\Ttfpett111*. 

*  La  Cappella  della  eafru  CoHtarìna  e  per  reno  api  degna  di  me 
nitrii,  l'ifivede  in  lei  un  tel-'ifiimo altare  dedicalo  A  Santa  Apiefi, 
uiija  ftUdipinta  dalT  mi  orette,  <jr  mio  di  mar/no  <on  V4gbi,rjt  bei 
littori.  Dal  lato  diruto  di  queUacappellavi  cildepefitodiGaJpar* 
Coutirim  Cardinale  di  finta  Ch'tefa,  con  la  fra  Hatita  di  marmo  pa. 
rit  mòlle  bella,  rj-cònq uefia  inferii  tiene  : 

Gafparis Contarci! i S.  K.E. Card. o(I"a,cuiusadmiraiidam 
intfgritatcm^oaridan-jaccIoqucntiamTiHiiraque  Reputi.  & 
apud  fummos  Reges,  eclh,  &  (cripta  rdiautur,  Bononia  Le- 
gai. Pontif.  naturi  celili  M  D  X  L II.  vixit  artnos  L  I X.  Aloy 
fius  Eqircì,  &:  Gafy.ex  ftarre  Ncpot.  tancn  vfm . 

Et  dall'altra  pane  fi  legge  la  memoria  di  Tema/è  Center  ini  Pro- 
curai**    Zìn'CMartOton  U fra  itutuadell '  ifirffó  marmo  : 
Thomai  Contattilo  D.  M.,  Procuratori  an.pliflimis  ornui- 
0  0    a  bus, 
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bus,  filiti mfsijj  Rcipub.  muncnbus  tetra, marinile egregi? pcr- 

-  fundtoctngi>m,&dulce  Patrie  mercmi,fo[aiium,  ISc  pctpc- 
tuitin  tanii  Scnatoris  condanna?,  &  integri catis  monumen- 
tumThom.  Iunior  libi,  &alijs  ad  imi  (andarti  P.C.vixit  annos 
XC.  obijtanno  M  D  LXXVIII. 

SjMf) 'dirimpetti  a  epiteti  a  eappella  giace  l'aliar  dell*  Madonna, 

fahritatonouamentc  in  ajfai  iella  ,cr  ricca  maniera;  ceri  colonne  mei 
te  nobili  yd-toti  fregi,  corniciamenti  ,l*itori  ,d~  altri  ornamenti  di 

pietre  di  marmo  di  piìt  colori,  &  fierpentini ,  che  tendóni  un*  leggia- 
dra vi  fi  a,  (rè  firralo  te» colonnelle con  beli  'ordine,  e  pofìtur* .}  • 
Vi  fi  /erba  in  defofito  pofto  io  aria ,  con  f  infrafiriìte  parole  : 

•Valerio  Vrfino  Barone  llluffrcdi  Roma,  ìlqttalefùCcnernattr 
Generale  netta  Ritmati*  per  la  liepubltea:  percioche  gli  Orfini fino 
Pretei/ori iti  agni  parte d Italia  di  >jiic>teordint  di  frali. 

Valerio  Vrlmo  Itili;  A /cui.  Principi,  &  F. per  omnes  bellica; 

'-laudis  gradus,trrfa  ,  marique,  ftmima  animi  fortrtudinc",  pru- 
Jentia,  ac  lìde,  ab  ineunte  pcnè  «rate  fub  Dncib.Pont.  Imper. 

■acReptib-  pertie&o ,  fub  Veneti*  demum  iam  mtiltis  annis, odi 
nts  fumrai.ac  fìdclis  Ducis  miniere  funtìo,  ami  in  medio  ictat. 
ac  rerum  gerendn  rum  curiti  eum  inuida  mors  JubfìiiIifTct ,  vnà 
cum  tolius  Reiptib.mecrore,  vx.  ac  Filij  dok'tites  P.  Vix.  ann . 

XlVlMcnf.V.  DicsXXVIII.'  -   >■•• 

Ali 'incentro giace  quel  Vefiouo  de  Marzi;  che  mitende  Altffaxdro 
primo  lì  lt  cadi  Fiorenza ,  fu  tome  Signor  dì  quella  /ini-,  ma  dopo  l.i 
Morie  fa*  ridono  ih  una  pirciela  mila  di  Cliiarignago  fil  T ritti, 
fino ,  fi morì  da  molle  molo  >ti>c  bttotoù  priuaio      Isfu  tnjìritte  m 

'  uva  piar*  mttrr*\i        ■'  '•■  '    '••.•-<  '■'    '  - 

Corplis  Mattij  dcMarrijsdcMedicisr'pifcfipi  Marfienits, 
exiuit  de  ucntre  matris  Tue  anno  nitrenti  M  D  X  I-die  X  XI. 
McniisNoticmbris,tioiamedia  cum  X  X"I  I.  Derelitjuit  au- 
rcmalma  An.  MDLXXI1II.  Menfe  Noncmbris  die  X  I. 
Nuncvero  cndn'uvr  cit-setiam  in  neutre  rcyerfns  ,  biciacet. 

fer fianco  :!i  finn  fi  edifico  pachi  anni  fini  la' Fraterna  di  Sima 
Cà  farla  di  UMrfi  ricordi  a  de  Mercatanti,  tra /periata  da  ì  Frari  in  qtie 

fieluego,  eficndùfiie  Rettore Detzcmt  Bonamqi >, finirne  di  eccellen- 
te ingegno ,  &  Caufidice  integerrimo ,  come  atttfia  la  ìnf,a-trt,^  " 
merla  pe  Sia  fopra  t albergo  predetti.    •  ■  .J 

Domi- 
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Dominici»  Bonamór.  Q.  0.  Bareholomei  Gauljdfcus ,  Si 
NotariiisVcnctiarum  ,  lìc&or  iiuiufcacollcgij ,  feti  fraterna 
S.  Maria  Mil'erkordiaMercatorum  ,  eam  ex  angitfto  loco,  ubi 
primo  polita erar,  fuo, Audio  liiic.trasfcrcndam  dnxìt.&  locum 
hunc  olirn  fraterna;  Sancii  Chrifiophori ,  ei  moriò  unirà,  tietu 
(tare  collabenicm,tn(taurandiim, &  in  haneuenuftiorem  for- 
marli ,  ipfiiis  Collegi)  Mcrcatorum  confenfu  ,  Se  fumprilius 
reducendum  curauit.  An.  Salu.  M  D.LXX.  VI.  Kalcn- 
Ak  Dtcembris  .  Vibis  ucrò  Condita1  M  CL.  Mundi  au- 
tcmVI.VIÌ:LXX  .;■>    .  . 

>     SJfMaria  de  Croricchicri ,  Frati.  . 

1 Padri  di  quella  Chic  fa fino  dell'ordine  ini!  imito  da  S.  Cleto  Som 
mi  Pontefice, che  fìt  difiepolediS.Fictrt,é)-  finn  al  numero  di  60. 
E'  quitta  Chic  fi  non  tonta  "«trita,  rjr  bonorata  per  struttura,  qwut 
teptr  altrecofè  degne  di  lode' pereioebe  Pietre  Gufieni  edificò  la  Chie 
fa,  &  lo  Spedai  sii  l fio  terreno ,  tjr  lo  concefi:  ai  dir*  cut  l'acque,  & 
togli  edifi'ctf,  chi  ut  erano  attorno;^ Bene  Oria fio  btrcdt  lo  dote  :  ey 
fanno  1  1 48-  ai  entrarono  t  Crocitcbiert,  de'  quali fu  inuentore 'il del 
■  toS.  Cleto  difitpolodt  S,  Pietro  ,rjr  Ciriaco  Vefcoue  di  llternfilcm, 
the  ritrattò  infime  con  Santa  Helena  la  croce  di  Chriflo,  r>-  orditi 
tht la  pori 'afferò fitnpre in mano.  Vanno.\<j I?- or/e la fibrica  vec- 
chi*; ejr  icbioftri furono  coi 'rimanente-rifiuti per  opera  di  Luigi  Dar 
tUni  Cancelliere  Grande  ,  Protettore  ,<$■ bcncfiitor  driCenuenio. 
NobilitaqueXol empio,  ti  cor podi  Santa  Barbara  portato  da  Ccflan 
tiitapv/i l anno  $91.  da  Giouanni  Orfieotofigltuolo di  Pietro.  Doge  25. 
Ptrciocbe  trottando//  cofiiti  con  Oliane fio  fratello  in  quelle  parti  ,  ha 
vendo  Giouanni  tolto  per  donna,  iena  nipote  di  Bafìlto  d"  Cofiantìno 
Imperadpri  i  /.ci  tornare  a  Ycnetia ,  l.i  moglie  porto  il  predetto  corpo , 
Crfu  ripeit  0  in  San  Marce  ,outÌ  anno  léog.  Orfifigliuvlo del  Doge, 
fatto  Fc/couo  di  Tvrcetlo  ,&  piegato  da  Velleità  fua  fonila  Badcjfa 
diS.  Giouanni  Euaxgtìifta ,  glielo  m-né'o  a  T or  cello  itila fine,  rtj  or:  a 
tod  P'ettetia  ,fit  tetto  in  una  affli  ricca ,  <f  bontà  ala  cappella  a  me\» 
Ckiefià.La  nobilita  parimente  la  filmigli*  Zina  ;  percicebe  nifi  * fèria 
nella:  cappella  a  ntan  manca  della  maggiore ,  la  pala  del  cui  aitare  è 
'■  *  notabile ,  efjir.de  dtp  iuta  da  Gie.  Salitila  da  Coneglta,.  0  Caia- 


Del  Seftieny  ' ■  w 

frìtto  i  &  Pietra,  già  riueriio  da  Solimane  Imp.  de  T unti,  tsngrn*- 
de  utile  delti  Repub.  &  ddU  Cbriflèanità ,  Nicolò ,  <jr  Altri  huomirà 
&  Senatori  illut  fri .  La  prefàpia  dt  quali  congiunta  per fòngue  ,cM 
Ffhntaffano  Re  di  Pcrjii  ,  cinzii  Imperatori  di  Tr-tbifònd* ,  cr  ceni 
Duchi deli  'Arcipelago ,  side  mi  trattai*  al/reati  ragionando  di 
Carlo  Zeno ,  che  nacque  di  truffi*  irirpe:  Giacoma  T intervieni dipi» 
Jè  la pala  de/T  aitar  maggiore. ,  dà  i  cui  lati  Alefftndrù  Vittoria fict  di 
Sacca  Santa  HcIena.ìfrS.  Barbara.  Dipmfero  Mella  mede/ma  caf 
pilla  due  quadroni ,  Andrea  Schiattane ,  &  tlTinlorettt.P.iol*  Vtr» 
rnfi  ùfict  la  Natimi  di  Cirri ilo  *pof?a  netUtappetU  dell  aitar-  deff 
Annunciata  .ebegiau  a  mandrina  della  cappella  Maggiore,  la  cui 
pala  ìnebiltfimt per  effer  slata  da  Cio-BauisiadaCtneglinno  eccel- 
Icntifitmo  Pittore  dipinte*  f tjònoanto  di  ecctflcntc pittura  in  que- 
sta eappella  i  quattro  quadri  molto  amichi ,  ne'  quali  dipinti  ueggónfì 
alcuni  miraceli  dfS.  Marte  da  Laianuo  da  Ritintis  i' anno  1 499.  // 
crocififfodiSagrefìiafu  di  G montai  de Man  fu  tu .  La  pala  di  S.  Lf~ 
renzefit  dipinta  dalgmnTiiianO;& è  delie, più  rare ,  &{ìngeiat  b- 
pere ,  e'habbU  mai  fatto  effò  Titiano  ai fùoi  giorni ,  come  egli  medejì- 
mo,doppo fornita,  hebée  adire  a  i  padri  di  quello  luogo  ,1  quali  mi 
hanno  affermato  così  ijfere  ;  oltre  the  t occhio  medefimo  e  giudice  dì 
una  Ittita  opera .  DimandòeffoTiiiano  fitte  alo feudidì quella  Pala 
e  li  haurebbe  uoluti.fi  la  morie  non  lo  batteri  di  là  a  pochi  giorni  tolto: 
pur  ne  ìitbht cinquecento,  e  quattro,  Sequefli  Padri  haueffero  uelu 
lo  venderla  a  diuerfi,che  { hanno  richiefl*  ad infranga  di  dmerfì  Prin 
àpi  ,hautrcbionobauutetuttociòchc  chieflo  haueffero  :  fu  proferto 
lorojìnoirc  ,t  quattromila  feudi ,  e  non  {hanno  voluta  dare,  come 
mi  èftat»  da  un  Padre  uccchio,the  ancor  itine,  affermo»,  . 

Ai pied: di qur'sla  Pala gittiono le offa  di  Lorenzo  Mtffòhvìtimi 
della  Jua  famiglia,  &  Padre  di  Don  Zorenfy  J  Maffòledelf  ordine  di 
Monte  Cafìntcultif.  PoctenellalinguaTofcan*;  (jì-uijf  leggono  que 
sic  parole  ; 

Lamentio  Maflulo  viro  PatritioOrdimsOptimo.incuius 
Ofaitu  tota,  &  Nobilis  Mafciilornm  Familia  fiiicm  liabuir . 
Ifabern  Quirina  Vxor Pienti!!".  M.P.Obijt  Anno  Salmis  M  D 
LVI-Mcnfelan. 

La  quale  Ifaheta ,  tlluflre per  cegnìmm  di  lettere ,  per gronderà 
d'animo,  é-per  bcllcT&a  di  corpo  ,ftt  da' Pietro  Bembo  CardiZ-*l'-*' 
da  " 
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ntlUPacfia,firmacanU*pre/en^,t^riueTÌtacùngli/critù^-  Car 
laGualicru^zi dalta,e nobile/pinta  le  conficrò FHiiìoria del  Bem- 
bo, tradotta  ih  uolgare .  La  pala  della  detonitene  dt  S.  Gto.  Batti/la 
t  dimane  dirara pittare .  . 

Sopra  U porta ,  eoe  getta  in  cemntmeutfifabrica  al  prefinte  ,-*r» 
itti» ,  &  riccuelepafitadifietra  uiua  canuaghi  larari ,  intagli,  frégi  j 
fidanti,  &  *hri  arnamtmh  &  quefio (àridi  Pafqua'.t  Cigogna  Ba- 
gnane ultimamente, 

Lipari*  maggiore  didentri  ì  tutta  amata  aff 'interna,  <$■  per  tue 
tilt/acciai*  didentro  di  ire  belltfiimt  ,&  rìccbiftmt dtpofiti ,  can- 
gimi in  uno  v  In  quel  di  merj  ì  la  memoria  di  Priamo  dj  legge,  the. 
f»?rtcHratardiSanMare»talfue/ipaUr»iaaria,ejrJì<aU4tua,& 
cw/rquefia  in/iritliane ;t«v.«  .■■ 

Priamo  Legio  Andre»  Jìlio  D.M.  Procuratori,  puius  curri 
increrfibilcmuitEintegritatcfnttim  «ti  mi  a  m  in  adminifl  ran- 
da Rep.  Sapieipntn  pofìeritas  omnis  ita  in  per.petttumprf  dica, 
bùyutca  ajmirarifaciliiispoflitjCjuàrn imitaci ;Eoannes  filili*-, 
E<jijes,comcs,acProairator  frcit Cv  Vixit annos  LXXX VII I. 
ObijrSextoIdusSept.M  D  LVII. 

In  quello  a  man  diritta  è  ripone  il  fòpradetle  Giouanntcaualliere, 
Cinte, & Procuratore d iS.  Marco  fùofigliuolo  , 

Etnei/ 'altro antan  murici  Manderà ^-Andrea  Procuratatefratel 
\ai\t$GÌMtmi .che uiue alprefime y. .  ■  » 

La  pinta  cappellate  fi troua  a  man  manca  nell 'entrar della  Chic 
fiptrla  ftr/amaejlra  ,èfiata nuovamente  tonnàit  poca /pejàfibrica 
la  da  Lodtuita  Vjptr  principalisfimo  /luuocato  della  città,  Utili  cor- 
fofii  ultimamenta  nella  fcpahur.a  ,ehe  nclmez-odsejfit  cappellagìa- 
et ,  riposta,  rjr  collocata .  .£>urfia  cappella  è  ueramtnic  di  molta  fife  fi, 
potei-  è  tutta  di  uiui  pietra  con  tutto  l'altare  fioritala,  l'i  è  per  pala 
in  un  gran  nicchio  l.i figura  della  Beata  tergine /colpita  in  marma  da 
\jfndrt*  tsfquila  Trentino,  l'i  fino  altre  Jet  figure  in  tanti  nic. 
ila,  due uicint  alla  detta ,  tjr  quattro  da  ambi 'i lati,  due per lato  ,  che 
finti  quattro Euangelt/li  ■  .lMueripo(cia,i  parimenti,  i  cornicia- 
menfi,  le  colonne,  Ufi/fitta,  t//c  ì  finte  dij.'nu  ,  ci  me/fi  adoro, 
cene-erte pitture,  adorano  non pceg qttc/la cappella.  •  .  t 

ytfi 'mutua diuerft altri  quadri per  quefi a  Ctie/atlt  le  /erodi 
graa 


:        ..    Dèi  Sfitti  ero  *5jrf- 

gran  ùrmtmtnta^qnafi tutti  dipinti  M  Palmari  cui  ttfttt  firn»  quit- 
ti ,  che  in  Sagre/Ita fini,  eie  fini  natati  pei  eccellenti,  ejr  réti . 

■     ..  .       Corpo  diChriflo,  Monache.  •  . 

POc i  Sfatta  da  Santa  Lucia. giace  il  Tempia-  cenfiuratò  al.  Corp» 
Ài  Ckrtfiejtob'ite,  &  honersto .  *.  E' Milite  da  3tMac.be  al  tra-;, 
mero  di  dell' erdmedi Sa» Domenico,  fjr  regala  di S.-^fgtSIine. 
Due  /tirelle  diTemafi  Temafint  Vefiouo  di  feltri,  i amia aj> 9. le 
fenderono  confiefadi  fitte  mila  ducati  : &CKade»it*<A<argfieri- 
tn  Parata  Bàdeffa  vè ne  fpe fi  cinque  miU. Caduto  pai.l'anw,  14 IV. . 
in-parte perunafuriadivenio.-pirlaqiial/a^ggarono-  in  Feuetia.. 
4j.  perfine,  fi  rinonètrtndementfi-  ai'-.-  ".  v:  !  >\i '  -i\ 
*Vi fine  in  quella  Chic  fa  altari  none  ;  tra  i  quali quelle di  Sani' 
Veneranda  è  notatile ,  effende fiata  la  fila  pala  da  Lazaro  Sebafiianì 
eccellente  Pittore-d.faoi  tempi  dipinia.  lapals  pofiiadelChnfie%v 
martoco^(MHieuit*M!ledi.EramefieSa(uiati,^(telleme.P 
re,  &  maestre  di  GJefippt  Salutali  -perapera  di  Bernardo  Mori  Pre- 
curater'di  San  Marca.  Li (pala  di  San  Domenica  i  di  Giaeimfllo  dt? 
Flore ,  eie  dipìnfi  con  marnerà greti  dtùcrfi  epere  per  la  città ,  il  (ut 
Jèpolcro  ì  nel  chìottie  dì  San  Giovanni,  &  Paola.  Et  lapala  di  San 
Pietro  Martire,  di  San  Niella,  fySanRencdeitacenbellaproJpelliua, 
di  GianRattifta  da  Conigliono,  allieuo  di  Gian  Sedine  .  .1  ;  ; 

*  Vi  è finalmente  dinuouo  fiibruatt iW  afiài  bella,  ry-  ricca  aliare' 
can fregi ,  ey-  ornamenti  uaghifitmi,  e  di  affai Jptfa  da  Giorgio  Quiri- 
no, fin  di  Giorgi*,  ilijuale  lo  confiero,  e  dedite  ad  henare  distarla 
l'ergine  fantifitma  quando  fu  ufitate ,  <$•  honerate  con  tanti  doni  il 
fio  delcìpme figliuolo  Signor  mfiro  da' tre  Magi ,  .come  nella  pala  di- 
pinta dai 'Palma fi  vede,  -.f'  1  ■•  v/'  . 

Santa  Lucìa  Monache,  &  Parodila. 

Vleìneatla  chiefa  del 'carpai Domini} funaio  il tempio di  S.  Lu 
eia  ,fshicait  l'enne  1  191. altre  nelle  fitte  tilelodeila  Nun- 
eieta  -,  ma  delta poi S.  Lucia  perla  carpo facrodi  lei,  il  quale  portate 
di  Sicilia  a  Caflantinfipeit  daRafilie ,  &da  Canltantìno,  fk poi  con-, 
doro  di  quindi  a-Venttìa  da  Henrico  Dandolo ,  efiendeui  Bailo  per  la 
Kepub. 
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■"Repab.  é-  ripofto  in  San  Giorgie  Maggiore  ;  Houe  Siene  fin* ,  che fi  ape 
pliò  U  dettachiefa  :  albe  quitte  £eonarde-Meeenige  Cimitero ,  confa, 
crando  la  cappella  maggiore,  diede principili  a  belle  ,  &  henerate  edifi- 
ci*, ma  fu  perla  fra  morte  interrotte.  J? li ubi 'tato qttclteluogo  da 
Mmathe  delC  grdinejé-  regoladi-Sant  Ageflino  ,-r}-  fino  al  numero 
*7J,  Hfqitefta  Ckiefa  altari  fei,  il  maggiore-e  in  affai  bella  fir. 
mi  di  /mouefàbncaie .  Ma  la  cabila,  euegiace  il gteriefifimo  corpi 
<li  Santa  Lucia,  è  notabile,  r>  degna-di  memoria  ;  sì  per  effer fiata  m~ 
fame  ce/i  fallare  etti  vaghi  lauori ,  intagli ,  d'altri  ornamenti  di  ce- 
J>*ac,edi  pietre  molto  fine  pochi  .inni  fino  edificata ,  ance  per  il 
fniie-J»  te/oro ,  che  contiene  in  fé ,  dieffe-corpo .  Il  parapetti  di  ijitefi» 
altare  è  difinifim»  pietra  di  color  verde  con  bellifiime  macchie ,  & 
delia  medefima  4  ance  il  fepolcro  ,in  cui  il  detto  corpo  ripe/a ,  ilquot 
giace fifra  ejfo  aliare  ;  /*  cui  pala  fu  dipinta  dal  Palma,  Vi  fi  legge in 
jueffa-cappetla  Cinfrafiritte  Epitafie-;  , 
Dotiatus  BaHioniusnobilis  Florenrfntis  SacHIum  hoc  Dco 
Opt.Max.BeaiÉcq;  Lucie  Virgili  i,  ac  martiri  a  fnndamentis  re- 
fìinjerWtim  curauir,atque  inibì  Michaefi  Angelo  Patri, Camil- 
lo fratri  ,  critscii  vxori  Calderina;  Guicciardini  fibi,&  Conftan 
ria;  Cocchi*  marri  fnperftiri  Monnmemwn,  quodpofteroslè- 
quìtHr R anno  M  D  XCII, 

San  Girolamo ,  Monadici 

H Abitane  al  numero  di  So.  monache  dell'ordine  ìli  S.  X^fglfiino 
a  San  Gicrenimo ,  vicine  al  Ghette.*  Nelcuichiofirofu  ritro- 
vate g,i fi,  ia.  amiìincifca  nel  corpo  di  ino  aliare  SanSpiridìe- 
neP'efieuo  Grece.\ L'altare  di  San  Adriano  fti dipinte  dxlTintorct. 
le.  Vi fivedela mentori*  di-Nicolò  DolceVefcem  di  Fatnagofta.detU 
<jnal famiglia fù  Ledouico,  elegante  Poeta  volgare.  Dinanzi  alt aitar 
maggiore  giace  Nicole  Ventanni  prcttinlìfiimo  (?  integerrimo  Sena- 
tore, che  fu  padre  di  Monfig.  Luigi  Cmtarini,gentilhinmeiUuìire, 

Nicolao Contarono  Aloyfij  Filio Senatori oprimo,Firij  m; 
Jlifs.  pofucre:  Vixit ann.  LX 1 1.  menf.  V I.dies XVIII. obijr 
MDLXXI.  PridieldusAprilis. 

*  Pi  i  l'altare  di  San  Nuotò,  la  cui  pala  ì  di  mano  di  Gian  Patti- 
Se  da  Cenegliane.  riJone  al/ari fette  in  quefi  a  chieja.  \ 

Pp  San 


Pel  Seftiero 


San  Luigi,  Monache 

NEW  e  firma  della  città,  parte  lietifiimaptr  belle  contrade ,  è  po- 
lla l'antica  Manali 'trìadi S. Luigi, habtiato  dajfonache*  alnm 
mera  di  Iqo.Ah  circa,  le  quali 'fio»  dell "ardine  di  Saul 'Ago/lina  .  In 
^utfia  Chiejivi  fina  cinque  filivi .  Il  maggiore  è  veramente  ,ptrefi 
prdinHouo  fabricatadi  lcgno  ,il  più  bella  &  per  difigno,& per  ima 
gli,  che  fi  tr ani  in  tuttala  Città  -}e  tanta  più  balta  egli  compariranno» 
Jcfirl/m .firn , psiche i.m.dmi  musU,  & ™. /«. 
dorati ,  che  renderanno  vagherà  efijuifita ..  La  fisa  pala  è  di  marta 
delTintaretta  gioitine -,  ma  Uvecchta-che  è/lata,  leuata,  &  quella  dì 
Sanl'<-dgoSìino ,  che  vi  i  ancora  ,  erano  delGianbono .  Saltar  della 
Caronationdi  fpine,e quell'altro 'della  Madonna  fino  nobilitimi ,  tir 
ornati  di  moltu  ora .  Marco  V 'eghia  ut  Ufi ih  la  hifioria  di  San  Luigi  ia 
Sttcrfi quadri  di  tela,  dipinti  a  guazzo-  ■  ■  .1 

Santa  Caterina,  Monache»  - 

IViprtJfa  e  {antico  monafterìo  di  Santa  CaterìnaMbitata  da  ^to- 
nache dell  ordine  di  Sani  Agatino  al  numera  di  \q6.  la  cuipala 
maggiore  di  nobile  pittura, fu  opera  di  Paolo  ì'eranefi:  ejr  ndmezo- 
giace  Nicola  de  Priitli,  Procurato^  di  S.OlIarcà.can  quello  epitafio  : 

Nicolaus  Prrolus  S.  Marci  Procurator  lacchi  F.  hic  teca.. 
ObijcAn,  M  D  X X VII f. sajtmSax X C V I. 

*  /  quadri  nelcoxo  della  cappella  maggiore  da  ambi  i  lati.aut  dipi» 
la  lavila  di  SantaCaterinafitede,  (ano  di  m/ma  dell  intornia  vec- 
chia 4  Et  nell'altare  dell'Angelo  Rifallo  Jòno  tpi  notabili  le  figura 
te  di  marmo ,  fialpite  con  minutiamo  intaglia ,  the  rapprefintaua  il 
martirio  di  quefi  a  Santa*  Vi  è  parimente  la  memoria  della  famiglia 
Ragd^zena  benemerita  dalla  Rep- per  Giacomo ,  Placido  amendue 
fratelli,  ejr  huemìni  diia!orc\é- '  honoratttd.:!  Vcfiouo  di  Bergamo 
lorofratello.  Et  vrfifirlU  un  braccio  di  Ss^flej}io,condotto  aV  cnetìa 
l'anno  1 197.  della ■  ifilaStalimene  da  Marca  Sf inetto  l 

*  fi  fino  in  quei'/ a  Cliiefa  altarifii;a  pitdtdiqutllodi  S.Girola- 
maguciono  le  affa  di  Girtlama  Biado  prima  Vefiouo  di  Crema  -.. 


Santa. 
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Santa  Maria  de  ì  Miracoli,  Monache  - 

MA  ricci  fòpramodo  iella ,  é  culla  Ciiefa  apparifie  quella  dt 
S.UHartadei  mitraceli.  EraCanno  1480.  l'imagine  di 
noflra  Donni  t»  un  capitello  alia porta  della  Corte  Nuoti  a  all'incentro 
dilla  eafia  degli  Amadt  da  S.  farina  in  una  calle  li  reità  di  quattro 
piedi  .  Ulloflratt  per  lame  dncrji  m/rat  oli,  fjr  concorrendoti!  una 
gnu  moltitudine  di  popolo ,  e  tale  che  /■andana  a  rifchtodt  fiffìgarfì, 
la  predella  ìmagine  fi  trasferì  nella  Ceriedeglt  i^f&adi  ,& jì  crea- 
rono Procuratori  sii  quejta  materia  Leonardo  Loredano,chc pei  fu  Do- 
ge, intano  ,  &  Agoittni  Soran^i ,  'Andrei  En^o ,  Paole  ternari 
ni,  dr  Nicole  Donato  ;perciocbt  s'era  in  pecchi  mefit  raccolte  di  offer 
ti ,  &  limitine più  di  30.  mila  ducati ,  de  quali  ,fi  tempro  la  Corto- 
Ntteua ,  che  era  della fi.» -icj.i  Ein.ba  ,  cj-  ^trtna ,  ty  f  fUe  la  ( hit 
fi ,  nonfìhauendo  riguardo  alcuno  0  fi  efit  per  farla  ornata  :  *  in  mo- 
do cale  che  tri  tutte  le  chiejedi  Monache  di  quella  Cini,  dia t ejr per 
ielle^za , & per  ricchezza  di  marmi  la  pm  riguardatole .  iicemprè 
fartmentela  corte  della  famiglia  Saro\Za ,  ©•  fitfabrttbil  UHonafle- 
rie  i  dc-ut  fi  collocarono  diuerfc  monsche  d'  quel/c  del  n.tna/.erio  di 
Santa  chiara  .  gttlfi*  ììiat*  tncreSUta  di  fuori  difir.fitn.t  mar. 
mi ,  &  di  dentro  ti '/inule per  terra ,  ey~  per  tutte,  con  bcliifitmcfif fitto 
in  nelle  me//o  a  ora  con  molta  riiihi\z,i.Gtotiaxìde  Pinnccchida  Tre 
uìfi  vi  dtpinfèdiuerfi-tefie  di  Profili  all'inane.  Ctsiihclhno-.i  fc 
cèiin  San  Giloram*  nel  deferii .  I  putti  dt  marmo  te'lecatt folto  l'or- 
gano .furono  dt  mpfio  dell'antico  l'raf  itele ,  rjr  penali  a  l  incila  del. 
la  citta  di  Rauinna  moli  anni feno  ,  7 tillto  Lcmhstdo  1 1  [colf  i  lefla 
tue  di  marmo  della  cappella  grar.de.  Vi  fino  amo  epcilè  di marmo  pa 
rie  celebrato  dagli  antichi  per  rlpiu  nobile,  é?  per  il  pi  1  fine ,  the  prò 
duca  la  terra .  Nella fi  onte  fine  ornamenti  di  perfidi  ó~  fi  '/  cu;  mi fo 
Ut  con  mirabile  artificio.  Et  di  (òpra  alla  porta  grande  fi  vede  in  me 
t'arco  una  Neil 'ra  Donna  di  lutto  tendo  dt  Pi;  goiele  ottimo  sculto- 
re JtlCttì  fin.  *  Di  nmtio  è  fiato  afpefc  di  Piar,  li  art  hejìe  f  cr fio  uo 
-to  r menato  ,  ty  in  bilia ,  rjr  ricca  maniera  r fitto  l'aitar  principale , 
cioè  U  fua  pali ,  che  'e  tutta  di  marmo  ttaghif  marnimi  latterai*  ;  con 
un  tabernacolo  pkcio.lt  ne  pur  di  marma  fipra  effe  altare  -,  ni  fono  ante 
due  figurine  di  bronco  gl'una  di  S.  Pietro  l  altra  di  S,  Paolo  ycrn 
Ì'p     1     .  altri 
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alìr'ianghkiupiir  di  brtnzo  per  fio  ornamento,  l'i f  no  din  altri  a.', 
tari,  une  dedicato  alla  'Jttadonna;  &  l'altra  a  S.GitaLmio ,  once  la 
fepradetlapala  dipinta  da  Già»  Belline.  <^il/òpradetto  aitar  rag- 
giere nifi  figlie  per  gradi  i  2 .  ejr  ànqut  altri  tu  ne fimo  fino  a  d  e/Jotfih 
te  di  i/ucf/a  è  ti  luogo  della  Sagrestia- .  Le  monache  di  cjue/lA.  C.  hit  fa jó 
ut  dell' ardine  di  S.  Frante/co.  Elle fine  al  numero  di  j.d.. 

S-  Maria  di  MiiVrieordia,  Priorare.. 

ET  Santa  Maria  di  Mifcmordia-:  che  diede u 'nome alla Scuola» 
fraterna  della  Mifericotdiaj  fimtlmtnte  fàbr'utantica:  perciei. 
che fifindatafannop  jy.  da  Ce/àie  de  lu/y ,  detti  anco  ^ndrear- 
di,&fi  habuata  prima  da  romiti ,e$-  poi  da fiati,  chcuiiteuanofit- 
lo  un  Priore.  Utfa  hauendo  una  pelle  difettato  il luogo  :  &  rimafie 
fòla  il  Friorfuo  della  famigli"  Denata,  belio  licenza  dal  l'apa  di  te? 
stare,  r?iafcio  il  lufpturonats  alta  famiglia  de  Mori  , 

^Le/èpottureeWtfiuilifiueg^onohonoralifimetnifttf^la  chtefit. 
Fra  quali  ali  aliar  maggiore// itedtilfipelcrocU  Giacomo  Mtro  Pro- 
eurator  di-S.  Marco„con  qneil'epitafto /otto  .- 

Qiiidtcus  Vrbiscraf,  parri?q;  fìdslis amaror 

Confìlium  Veneus  adhjbens  libidine];  falubrcr 
Maura dedii  foboics  Iaconi,  cui  fpicndida  nomeri 

Contine-t  liic  tumulila-,  fu  a  fama,  fed  ufque  fonabitrr 
Curantts  ceiifum  Marci    pi  entiu»  aitili 

Prodiga  paupenbus  Clirifti  manus  cstiric  cius- 
Quima(isiii.bellii,.&  terra? capkaneus  Lmtjuam. 

fimdercnon  propruim  icnuit  probitatc  ctuorem- 
Occtibuù  m'mio  j  Vciieiumq;  labore gerendis 

Laudibus,  nude  nìrct  celebri  memurandus  honor«- 
Obijt  MCCCLXXVII.  DicX.  lanuarij,. 
Nella  chte/à fi-Ugge poi  l' epila  fio  di-  Gabriello  Mero  Senatore ,  tjè 
Caualiere ,  padre    di  Donicnico,tjr  duodtC.tctianni  Cavaliere,  the 
mOr(è<LAmb*lìtato'e  a  Roma  pcrnome  dilla  Repìibie-a ,e/fcndn  /em- 
me Pontefice  G rigori»  X  ri  1 1,  che  lo  henorb  con  ti  fila  prefcnzA,  nift- 
tandolo  più  noli e  mentre  era  ammalato,  e  dandogli  con  la  fila  pro- 
pria mano  l 'Oglio  Santo  ,  che fu  fattore  fègnalafo,  e  firaordinariù . 
£>utjlo  GiQH*nnierafrateUo '  di  Antonio  Senatore,  che  uiue  al prefi». 

te 


□igìtized  by  Google 


DiCamregio,  Lib.  III.        i  j  t 

te*  Ittrìmtoi&nfcrìi.  .pijh-ù&gomtojt  tl}refc»\te  di  mafia 
<*>ifidcr.itia>icjmfc*oé?ohft  Ugrójjà  entrata ,  chepopede  e  flato  nr 
uamcmeornatoda  Sipt  datarne X ili.  delle  infeste Soniìf cali  nel 
Ucelcb/atìint '■de'dìiiim i'f/ùi/ ,  a  freghi  dì  Girolamo  Sanili*,  Priore 
diquelloluogo7hitonso-fperUfiiadutriiia,tptrlareligìonf 
affai  filmato ,  che  mori  fanno  j  601.  per  iliadi  ucneno ,  prefi  dà  lui 
HtlraÙcemenlree/'/fic^fcaiiaiep^ro'leggefinqieJla  Cbtefi jSp/v 
la Jipolttra  quejla  memoria  ; 

HieronymoSauma:.  Cjui  uencio  vSanift*  Maria;  Mifericor 
disPriori,  viro  bonarini  Ajhuiii  in  (ìgnìpcritia.claro  ;  JVd  ot> 
pietaremQariori'.QùaiW  etraiit-ìnorknscrga.lioltVm  ,  q_tii  ei 
venenum  in.  calice  ,  dura  fatra^eragcrer.propinaiierat,  magni» 
arguTnentisoftei)dìt,CorTimi(rarijpònrcTe-.  ObtjtDiciX.Iinu 
M  D  C I.  Anno  Etatis  fuat  L-  Prioratus  ucròX.  H.  M.  H.N.S- 

NeltaSchtla  pascià  grande  leggefi parimente rqtieiì 'altra  memoria 
fitta  in  max  pietra feoipire  da  ijralellrdt  ejfa  Schola  a  perpetua  ri- 
memèrartta  d'itti  lauto  httomo,  datore  grandemente  amato  \  la  qua 
le  fi  trotta  di  taittmre,  cioè  :  •  ■ 

HteronymoSfluinar,  Sanétar Maria:  Mi fe ricordi* Priori,  & 
collegij  huius  frati ,  Viro  religione,  dodrina  ,ca;te(ifqi  animi- 
doiibus,  ucIipfi'Clemenre  Vili.  Pont.  Max. iifriyecharo,P(ju 
tificalibuslnfign-ibusabeoj  publieisqi  muti  eri  bus  exinde  deco- 
rato-, lethali  (proh  faeinns  )  facrifìcanri  liquore  impiè  èxrin- 
fto,  Frattcs  amoris  icftiinonio  pofuere.  Anno  obiius  eius 

M  d  c  r. 

Seni ìn fimma in  aueP.o Seftiero  XTIL  Centrade .XIII.  Ckìefi 
parmhtttli .  fi  I-I.  Ckiefi  di  frati ,  /■'  I.  di  monache  .1111,  corpi Jan 
ti.  /.fraterna  Grande.  X  X  li  1 1.  organi ■.  X X 1 1.  Torri fàere.f  1 1. 
Oratori]  .//■  Spedali.  IX. piazze.  XXIX.  palazzi.  X  Lgiardini.. 
XX./lai  ne marmoree.  LX  ti IL  genti.  X  X  XV  II.po^i,&XLlX. 
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LA  VE  NETTA 

DEL  SANSOVINO> 
Nuoiiamente  corretrà,  &  ampliata 
DAL  K.  CANONICO  STRINGA; 

LIBRO    Qjt.ART  0\ 
Nel  quale  fi  deferiue  il  SeftierodiS.  Polo.' 

$À  ÌMjSi  K  ì  camparti!»  in  tre  alni  Sejlt,ri,ciaè 

%  (SJraTT  ffl  dtSaaPaahycbe  volgarmente  fi.dtecSan  Polo, di 
fi  (ITO  E  S!"7"lCrace-à-^  ^or/edaro:fat,eltando  p.imie- 

#UI  '■IW""t'  # Ss*** $  J«  JW# iée  i»wf. 

SauPao]o,detto  Pp)o);paWhÌa.  J  ;  j 

IVit  ^/WW.r.  (./«.(i^Vurn/ ÌrtltP«TMÌU4ll\ 

imptridn  ella  f.,f,.ndata  Vanno  83  ?■  ^>  Wm»  Tnutmtf  Dm  1 3 , 
tdaCtaiianm \  jao figliuolo .  d/iri  dicano  dai  Situali,  dt  quali  dlef 
fiaàra ,  <  £  «v  '/ principile ,  «/jyf«  Sani  Apollinare  l  *  1,  n„  1  o  3  4  . 
Hata  ijiitjl-t  qhefi-cnva.d-twMKtrtttl,  Mcllmemi  ornata.  U 
tapptiUdcli"  aitai  maggiore  ì  fiata  del  tulle  rifarla ,  &w  btllifùma 
modelle  ridona  n  lune  fòejc  di  dittamo  G aita  Fiottano  uii imamente 
morto,  lite  era  anco  Canonico  di  San  Marco ,  di  cai  a  man  mitica  su'l 
i*aro  ftiedtUfitù  dcj.ojno  con  kjaa  Slama ,  &  co»  epitafit,  che  per 
U lunghezza  ju*  fi  traUftta  pfr  non mfjlidirc d Lettore .  Stira  la  , 
porta-LcrJo  meza  giorno-vie  il  fipolcro  di  Giouanm  di  l'i,  uh /rima  ' 
Pre:nr,tierdi  S<w<.-Varco  di quetia  famiglia,  conia  fiati,.,  hura  il 
fipa'tra,é ■foteileatfont  di  marmo  fi legge que/i'epiiafif.  :   '  ' 

HoilC  ad  bella  traili  Venetum  fremi  tamia  corda,  parquet!",  j 
-  !  mure 


Scfticro di S; Pòlo*  LiB. II 1 1.  ÌS2 

tfiprt  valenSyftatria!  dcferìdic.fionorcs.Grandibtts  «xteffì  qui 
laHdibusjEtj.n'aTC  rérrar  ;  dentai  promcrair, /òboli  dedir  atmic 
hitorcm.-t  a;..:i'\    ■■    .       ;i  •  _    "  .  ^  , 

■    -La.  fx&  deidetu  aliare  fu  dipintaìnfieme  eoi  due  quadri  di  San- 
t  Antonio  diffalma.  L'altare  e  di  fnif  ime- pietre ftbricate a' 
piedi  dà  delta palavi  hqae/lad'argemoixdorata,cheeranellacappel- 
laveccma,a  terra  gettata;  in  quejla  pala  con figure  dimane grecare- 
itft  Chili  aria  di  Chnjìo ,  quando  lana  i  piedi  a  gli  ApoJ/olt ,  quando' 
ori  al  Padre,  e  quando  fìt  crocifffo . 

1  quattro  quadri,  dite  grandi,  e  due  piccioli ,  che  fileggino  nella 
ttppefladel  famtfimtr  Sacramento. fino  notabili,  peitlie furono  dtt 
Otofippi  Saluiali EcceUemif  imo  Filiere  dipinti.  Vi  fino  altri  olio  al- 
tari olire  il  maggiore.  La  pala  dì  quelle  della  Madonna  è  di  Piote  Ve 
ronefi  ;  e  quell'altra  alt" incentro  deli  AJfitn tiene di cjfi.  Beata  1 ergine, 
poJia  nell'altare  della  famiglia  Seranza,  Giacomo  Tintarelle  la  di- 
pinfi,  dì  cutanee 'e  la  Cena  dclStgnere.fi fine,  metti  altri  quadri  per 
quella  Ch"tefa,ehe  occupano  tutti  t  uani  di  ftiiin  mede  tale ,  eie  non 
vi  i  luogo ,  che  no/i  Jìa  da  quelli  coperta  j  tir  quejii  fino  da  ■dmrfì  Pn 
tori  moderni  dipinti .-  trai  quali  une  detto  telàio  Piazza ,  chehorafe 
nei  nella  finta  Religione  dd  Capuccini  entrato,  dipinfi  affai  bene  li 
pàrtclte  dell'Organo-,  contuttele  altre  pttturet  che  veggonji  in  quello,, 
di  cui  anco  fino  i  quadri del Battefimeji  San  Paele*  della fua  prrdi- 
tatiene  alte  genti  ,edelprefipiedi  ChriHé.  La  pali  di  Sani'  Andrea 
ìdt  ottima  mane  .Di  quante  adornamente  pofiia  fané  i  dodici  Apo- 
stoli, che fi  veggono  [opra  le  colonne ,  che firmano  quejla  Chiefi  ik  tre 
nani,  é  "pprego  tfii  i  molti  lauori  .fregi , felloni, figliami ,  cornicia, 
menti,  parimenti,  &  intagli  il  tu. no  me/je  adoro,  con  l'Organo  tut- 
to-indorato ,che  difende  fine  a  hafff,  lo  la/no  confiderare  a  cf/i  ha  è. 
dutaqueiìa  CÈiefà ,  impereche  fino  marauigliofì,  e fn^olarc  .  e  per 
me  credo ,  che  in  tutte  le  parti  dilla  Chrifianiià  non  ui  fi  trottano- 
Chìefe  le  più  ornare,  ejr  le  più  abbellite  dt  queii  e  dtVenctia ,  Vlfiri- 
pefit<^f{z.odt  Maggi;  chef*  Vefiouodt  Treui/è,  e  Cefire Podacata- 
lenobihfimoCaii.-.llttro.  .       .  ..  .. 

É"  il  campanile  di  quefla  Chiefa antico,  ejr  coperte di ''piombe ;fi fe- 
ce col  danaro  di  Nicolò  Dandele,Senate»i  nel  lem f  e fio  de  principali. 
Sii  la fiia^ZJidiqucfto  tempio  era  per  ordinarie  ilmcrcato generale  più-- 
giorni  della  Setlimana-jna  fanno  i  zpi.parende.ihepmtefdcKijfe 


tu        !"  :  \DdI  Seftìeró- 

f  ir  beneficio  alle 'enfi,  chefir queUorifptttonònfiaffttaùsna  troppo 
bene  a  San  Marca ,  i padri  ordinatane ,  eie  il  Mercordìfifaeefiè  a  San 
Polo,  cjr  ti  Sditilo  sul*  piazzadtSan  Marco,  ficome  s'tffcruau*  * 
gif  anni  pagati:  foramt  filamenti  a  S. Marco  fi f*ìt.m*,piti  a  Si  Cala, 
•  Vi jo.no finalmente  Urreilpiouana,ohe. etica  eCanvntce  di  S„Mar<, 
ce,  tre  Preu  uttkù.i &-ie  anime  fittoqnista  cht*  afiendenù  ai 
numero  di  214.0.  ■     .«  ■•-  -    .-■  -»  -      ■  ■  ..\ 

San  Tbomafo ,  ParocTria» 

IL  tempio  di  San  Themefi  cantico', ■venerando  ;  -&già  fi/Oric*-. 
to  dalla  famiglia  OWxiana.  Eliti  qu  fio  fi  difende  netta  guifo, 
<it fi  faceva  in  S.Giacemo  di  RiaitO'ìaptriifiima  argomento  della  fi» 
si rnnura , fatta  già per  molte  centinaia  d'anni;  ferciochc  effóndo  crt 
fiiuto  il  terreno  daliepanedifuan  .ilprimo  fusto  deli antica  città, 
ximafio  nel  fende:  ne  dàjègtm  dell'opere,  eie  fi  farla  vanir*  ne. 
gli  elementi..  :■„  ..  ulh-     ■■■  ..-«vi  mA'J  t.V.\v,«! 

* ,  'fiora  in  fintila  Chiejàuifi  ueggonagli infra firmi  v bbellw?entt,(fr 
ornamenti  prima  t 'ridotta  in  aUraformnatlatnoderna.  M*  liutai* 
tari  .  Il maggUreè fiate  rinoaato  del  ttitto.-tjril finto  aliato  ,/epr*. 
il  quale  è  finto  ripo/t-o  il  tabernacolo  del  Santtfiimo  Sagramente ,  che 
prima  era  fipraunoitro  aitare  a  man  dritta  .  La pala  delta  msdefi: 
maiajfaiitlta*  Fi firn  due  Preti, altrùi  Pianano é-antme  1132. 

San  Stefano  ConfeflbrCjdcttoStino,'  Parochia. 

DI  rincontro  per  fianco  alla  -Chiefi  de  Frati  Méntri,  dall'ai-, 
trariua  della fraterna  dei  Fiorentini,  è  fitaato  Sante  Stefa- 
ni} ,  dettodalmlge  San  Siine,  £1  ancora,  che  il  dette fittane fia  ami- 
co ,  perì  rineuata  più  notte  ,  haueua pachi  ornamenti  .■  perche he  quei , 
che  ni  erano ,  confùmati  dal  tempo, fino  del  tutto  efiinti.  Vi  fi  itede  al 
prefintela  paladtlt 'aitar  grande  ,fi) 'ta  da  buona  mano:  rj-  Giacomo 
Tintore  Ite  vihalatiorale  una  pala  dell' affùntione  di  Nofira  Donna 
molto  bella  &  benfatta, 

Sfiora  quefia  Chiefi  e  fiata  quafi  del  tatto  rìnouata,    in  "fai  ua. 
ga  e  cùrrsfpondente  férma  ridotta  -  Ha  molti  abbellimenti,  che  la  re» 
do  a  riguardevole .  Vi  fino  altari  fitte,  trai  quali  il  meggione  affai 
bette; 


Di  S.  Polo t  Lib.  II II.  in 

fe&i  e qtttUt  dclSa»tiflimo  Sacramente,  epntjtuB" altro  della  <Jifa- 
tb***.Vtc  tmfslPrete,  &le animeaficndaneainuniertdi  io}Q-1; : 

.  ^«it'Agpflino.Parpcliia^  ( 

ET  ptr  tfimnnlte  (patio  dina  figiugne  affa  Chi: {udì  SéOt'  Jgi- 
flint,  ^uefia  fu  /abitai*  fanno  iooj".  da  Pietre  CKart^riì 
Fefima  Otimttnfi  della  famiglia  dt  J^uintaualle .  Laqualc  pefedf»*' 
dine',  tempi  amichi  gran partedelt'lfila,  deuee  fonate  San  Pietre  di 
Koftefla,  (cditde  il cegnemt di  guinttualle .  Et  vige  raffili perle-  ' 
tìomepu,  ch'ella fife  fittepeSU,  carne  ce/a  fatta  del  fi»  patrimoni^ 
ifirjèdè' pmiemi  del /ne  Vcfieuade ,  alla  giurijditiène  dclVeJcoii* 
in  perpetui, fi eamefer  antiche memorie fi '-vide .'" 

*  Nen  ni  tee/ad*  nneue  degna  di  memeria  inqttefiaChìefa.  Il* 
filali  eri.  Fntridilei  attaccata  alla  cappella  del  Sacramente  nella 
Hradattmmime  vfdefi vna  celenna,  nella  quale  leggenjì imprefi  y>r 
liiverfi:  ■ 

DcBagiamontc  Tiepolo  fù  quello  terreno , 
Emo  è.  pofto  in  commuti ,  accioche  fia 
A  ciafehedun  fpauento  per  iempre,  e  Tempre  mai . 
Del  nìille  treCcnto     diefe      -      .  , 
A  mezo  il  mefe  delle  ceri  eie  "' 
fiagiamonte  pafsò  il  ponte,  .|  (  ,    ..  . 

ÉpettfTofòfattoilConfegiodi  dìefe'.  ' 
Vi  firn  due  Preti ,  tjr  anime  6  9 9.  fitte  la  cura  dt  qitefìa  Chiefi.^ 

?  ' .  ^Sanc'^baldojdettoBoldo.Patochia,  '',\',. 

L'edi/cie  di  S.rp*ldetc£iaTHa(w 
fabrÌcatedaffefamiglieGiHfia,e^Trena\f'ificenfirukitl>racciè 
dì  Sant'Agata ,  iloti  carpe  fu  partale  di  Levante  ne'  tempi  di  Henri- 
re  Dandela  Doge  +0.  llauale  efende  fiate  alf tmprefa.di  terra  Santa,, 
é-  nelle  cefi  di  Cqfiaminepelt  arricchì  grandemente  la  città  cen  di-* 
utrje  reliquie ,  battute  da  lui  m  antelle  parti ,  cernè  diueie,  athater 
deUapatria.      .  .       ■  ■  ' 

Ne»  vii  cefi  di  mene, che  fia  notatile .  Vi  firn  altari  patire  -, 
fai  the  UChttfitì  afai  picchia,  é  angnlia.  ^fpf refe  il  Pteuana 


vì$  qnjSàfyic  t'uóÙm  \  ed  fui  Dittino',,  f  Stódì*mj)%fy?  ikù~ 
me  fint  foiornìd  400.  ■   tTir 

Sani'ApoIIfrt^'iScWo/fpSnalcV  tórochia. 

^  fo&a  Sieste,  li  cut  f">:i«'«.i  t.mm  io;+  mfienie  ini 
Sicari  '.jfJi'cy;  cl<f -ènte  anca  U  C  biffi  di  San  Sttfjt  Affifàt* 
fetali  co)-fodi  Ioni  fraftù ,  chi  per  ^inìd^iit,' ^eèWWf^''CÌSi^ 
fi^'^tniWoi  tu.nw.ùl  {'y;ò  1  fh/cii  a  'suàjl  epéri 

il  fittatene  :  ir. 3  !juelil  ['aliar  maggiore  firi  con ricchi m'irmi fìbrt- 

UtiniflkYvagn  ferm*  rifibneat*  tfitìe\tììmimM&M *kld 
lari  alla  nxtiiiìùddUMtdo'ini ,  la  cut  Pala  ì  del  fa-Ima^.  Vfjìtie'' 
tltre  il  Phuana,  elice  Anca  aiprejciitc  Cti/thiicifìfì'San  7-ÌÀr'fÌÌ  tre  Prt 

San  Silucfifój-ba'rflffiia . ' ?''';'''"'_  ' \ 

"fi  Tempia  di  S. Siine/ira  fìtiiW';& fb>idAtfWf'$  Àn£rut~ 
jl  didelfi  aneo  Qjtt!;j,h  cui  taf*  s'efhh't finite  1  2  2(5.  f'h.t  qiitjd 
tfttejà  altari otta  ;trai quali  quello  di  Ssn  GimUtim  .the'ÉXùeiÀU 
Signore  fu  dipiKio.  dal  TjKierene.  Gh  teppe  Subdoli  vi  dipinfe  [ atta- 
,?JrS**t*tiMmiJìÌm^  guelfo 


^{«ff^wm;  MWMjj*  .  F  dth'élì  fiffèe,  thè' la  Si  boia  di' 

;  ^iarebt  dì  Graia ,  fyù  1  he  il  Striarcela  AW  iSÌVÌfiàS* 
da  dt'cftcìlè,  (W/r  deit'è '  altroue '.  Et '  fìfonftWataltdrtf di 
Jìfr*f,q*tÌt*  Chjef*  ■i^AUf^irrtlì.^MttiHfidfimX 


n:s.poio.siib.  mt.  iJ+ 

IttmU  innnfìUUn  /»«(//.,/,■/,'/,,,,/,,,,„,  m**i 

Ad  honorem  Beata- Maria-,  hoiimj» ,  &  omnium  sa„ 
florum  confecrara  fmt  Ecclefia  ina  per  Dominimi  Alexan. 
dram  Papam  Tcrtinm,  dieprimo  Sfai,  Kcucmhns  in  fello 


ilìs  Nouemoris  in  felli 

'  "  ,    SànMattco,  Parodìa,'  " 

*f\^chiejS/Ì  cfn^iàÙ^glì^jj.  ■  :£ff^m-eltt 
KJ  pn  m/a ,  c-  *>.g«ii* .  tttr  «,  »™Uf,*'tht  ,«  ,„ 

,  ■     .     ^N^-  tonatiti  maggiore?  notabile  ,pvr  i:i..,r/.,  j;, ,  ,. d, 
mano  di  Girolamo  Si/ria  Croce ,  eccellerne  Pi.'ìore ..  I  "ccay/deiari- 
;  vo  tjucfta  cbie/aper  uirlh  di  un  Erefe ,  ol lenii  io  /  e  r  lord  a.  j-apa  Eh- 
genioIV.  W«»(/.f,  the ev.utdc  .id'cf, i«t,  farti rf. 

c hanno cjualclje.fi '«Me Jnconirada.cimefirYi/i^/còi  tHiié  le  xhrt 
Chitfi  Parothiàli  della  Citià,mà  efi jèh>tnùìt  f-inw  taf  àiutùtie  .t 
iere  btncpUcitO.le  anime  foggeth  dcjne'ìU cura fino  «InumJi  6;  $. 

■  ...  S«  C^Qjiajini  £. Icmofi natia )  detto  di  Riaiio ,  Paroth'ia. 

.-  *  S/ài  nobile, fi  ben  piicioW,  apparifie 0- per  >'U-,t!ttra,  c  p.r 

X\  filolnCbiefidlSanCkiiaiini  VU-yii<;J,i,.;ri6,cln-f;,  Vantarci 
-:, ,  -,  i*/gji(i<fr;jW ,  A/«  wrwf  * /i -di  Ut.dtòfcr  rfjèn  apiimi- atpn<>' 

gìmaUafamofipma  Pi.!;.:*  dt'Pt.dìo  chele  .,7 pcrjiuìco.  li,',/,/. 
gtìmjlhu»ak*Uafimigh'<iTru!tjhmi3  di 
Jmonio  Scarpcgmtio.  lljuf camg&tiiltj "ti comincialo  l'unno  1338.0" 
finite canla fiorinoli 'titano  141 Ò.  La  pane  di  dentro  dell  'ornano  ìo- 
;   fptp df^ie^Mi"^  de-  rriulifyltuole  di  Urenfy ,  del  jiialeji  eleggono 
ditterjèjnjmi turil  i"  dtticrji  luoghi  facrì  della  in  1.1.   La  trdiwa  di 
>/jfner<>jU£jtwra,ada  .,,"10  >.«go  *  ir  U pala  deli'-Jf/fi,/ Aia^io 
.  r^o,cdip,^/tii^:!;^ 
.  <tf^Tumni>%,al  qiyfctfigimkW 

,M«™W*WÙ(MÌ&^>  ?'<!  <     ^  , 

in  *vjr    4  J* 
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;  - 1 1  M  Seftiero  ; 

JS  cinque  Altari  eomprtfi i  tre  fopradctti ,  dipinti  da'  ititi  Pittóri. 
Hot  questa  Chitfie fiitopoit* fitto  U giuri dittiontdel  Frencipe ,ér 
e congiunta  conUcbiefi  di S.  Utiorco  . -e  peri  il'rieuane  si  Preti  ti- 
tolati, ette  fonò  ire,  ejf  il  Viacom  ,e Suddiacono  di  lei  ne»  uengono  e- 
Ititi  ndlagitifi ,  che  fine  elttli  o/i  altri  delle  altre  Chiefi  Varocchtali, 
teme  ita/ire  litote  da  noi  s'è  ''sito  ;  ma  filò  ilPrencipe fi  qnefia  tlet- 
lioue  a fio  beneplacito  •  F,  è  da  fapert ,  che  quattro  de  i  predetti  aita 
rt  finofiali  eretti,  à-faìiricati  da  quattro  Ani.  Quello  della  Pielà 
ade  Telarteli  :  Quello  di  Santa  Caterina  de  i  Corrieri  della  Signi 
rea-  Jgutlt  altri  d(S.  Nicolò  de i Cimaderi  ,&  l 'altri  dell 'Annuali* 
la  de  GaliinariyM?  ornata  quefia  chiefi  di  molte  uaght pitturi alt in 
terno-,di moderne  non  ui è  luogo  aacuo  in  Ut;  e  dette  pitturi  fitto  in 
molti  quadri ,  &  piccioli  e  grandi, di  pinti  da  diuerfi ritttrt'  de  i  nofiri 
tempi, te  quali  fadornanomaramgliofimenle .  V 'ì fi afiende  alla  cap- 
pella maggiore  per  gradi fii,eper  ciò  fitto  di  lei  giace  la  Sagrtflia.fi 
fi  leggono  fio/piti in due colonne  gli infrafirilti  Epitaffi; 

Templnmhoc,  quod  anno  a  Chrifti  natali  Jcrtiodecimo  fu- 
pramillfilmuniquingcntL'iìmum  cum  tota  Indila  Rtttiahrna, 
igne  con  flagra  tu  il)  corrucrat,  Andreas  Grjtti  Princeps  ■  Sere- 
ni Dtmus  ,  &  Patronus ,  Nicolai  Martini  Plebani  diligenti» 
teftituir. 

Mojcuerò  illudfuos  finesln  tanta  incendi)  uaftrtate  turba- 
to;, &  a  Diui  Marchici  Tempio  occupato;  Nicolai  de  Ponte 
Principis,&  Patroni  Sereh tifimi  (à piemia  poft  trig"mta,&  odo 
anno:  ejuibms  difceprauimiìiir ,  legitimè  recuperatili . 

Troaaji  finalmente  li  Fteuane  di  quefia  Cbiefi  Canonico  di  S.Mar 
tu,  dr  A» fitto  la  fiu  cura,  anime  \a.€. 

San  Giacomo  di  Rialto . 

MA  noBilìpTfipnò  dire  il  tempio  di  S.Giacomo  dUtialto.-perciode 
fu  la  prima  opera  fatta  di  pietra  in  quella  città ,  ranno  41 1 . 
CÓtiofiachchaucndoi  Barbari fiteeheggìata  qmfia  ProuÌKtia,&rifng> 
gile/ì  molle  gesti  in  quefie  lagune,  EntinopoCa»dieito,m*efirodifir 
iarrie,  hautndo fatta  una  cafa fiuto*  2^a!tre  cafi  di  laude  sm  tifi 
Udì  Rialto,  &  ejfendofi  appiccate -il fioco  in  tafijka  t)  fiondi  ma  firn 
vicini  timpkrato  con  lagrime  tatutidimno  ,&fa/toveto  aS.Gutt- 
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mo  di  edtficarglivnaCbiefà  tn  quella  cafitjlfuocj fi e/linfe  per  wa  re 
p*ntiha,é'fubila pioggia;  onde  fant104.ll.  fu  fattala  Cbiefia,& 
[anno  41  x,  eonjicràtada  quattro  Vefiout ,  cioè  daSeuerianodi  Pad» 
uà,  da  Ambrogio,  onero  Ilari* di  aitino  ,  da  Giocondo  diTrtiti/ò, 
ér  da  Epodi»  di  Vderz*.  Et  ilprimejacerdote.che  uifùmcfiò  ,heb 
te  nome  Febee ,  cen felìeifipmo  augurio;  poi  che  concorrendo  tanti  prt 
Un  tllii il  tis  quella  ceremonta,ella  denena per  ! tumenire  effèr  Chieja, 
iella  più  religÌofi,ry  chiara  città,  chenaficefife  giamaiin  Italia  .  t'ìt 
adunque fobricaia  già  1  160, anni.  Ulta pereto  eh 'ella  andauainre 
ttwagià  j 00.  &piìi  anni fino ,  Domenico  SeUo  Doge  $o.la  riftaitrò 
in  gran  parte  Canne  ìoji.rjr  iti  fece  i  lattari  di  Mefitico ,  the  fi  fieno 
i!  prefinte,  £ 'anno  poi l%^l.Natal Reghia,  chi iti era  al  governo,  vi 
fico  memo  riffanro;  *penendoui per  memoria  non fiòlo  di  ciè.ma  della 
perpetua  Indulgenza ,  che  gode  quejla  Cbiefa  ogni  anni  il  Ciouedi  Sì 
lo  .quelle due infirìttioni ,  man dritta  della  porta  maefira,  che 
gÌAceJotl6Ìlportico,lcggefi: 

Ne  uiciflìt'udo  remporum  Indulgemiam  perpetuò  plena- 
riam  ab  Alexandre  I  II.Poru.Max.hmc  Aedi  MCL  XX  VII- 
col!aramobIiterarcr,Natalis Rhcgia  Plcbanus,  &  Prorhono. 
tarius  Apoflolicus  P.  C.       \.  ';■■-.■.<  \ 
A  man  manca  poi  treaafi feriti»  :  f 

Corrupram  Templi  cxiciiorcm  partrm.Natalis  Rhcgia  Pìe 
banus , &  Prorlionotitrius  Apoftolieus,  interiori"!  etiam  refar- 
citor,  in  hancauBiftiorem  tonnara  cxomandain  non  panini 
cutauii.  Anni  a  iadlis  Templi  Se  Vrbis  fundamentis  Centellino 
decimo  fupra  mi! Icfimum  IX.  Kal.Apn.  Anno  vero  Chriftia- 
nx/ìlutis  M  D  XXXI.  Vili.  Kal.  Apri],  Vrbis& Tcm- 
plidieNatalitio  • 

La  eompofitura  della  te/Indine  è  così  ben  raccolta  infieme,  man- 
tenuta  dai  volti,  che  (òilengoneglt  archi ,  che  e  mirabtl cefi  avedere, 
efr può  dtrfi,  che  ella  fifift 1) 'modelle  della  Chtefia  di  S.Marco.  Et  ance 
ra  che  HT  empie  firn  picciolo,  ejrangutto:  però  per  pietre  eccellenti,^ 
fiere,  per  pitture  antiche,  pc  ornamenti  d 'altari  ,dr per  reuerenda 
di  net  torre  e forfè  la  principale  :  &vt  fi  celebrano  di  cantinomi  molte 
tnejfe ì&ilGtoned't Sante cvifitata  datHtuil popolo  per  diiterfiin- 
4eetgen\etencefft  a  qutilo  luogo  dadinerflfeniefici.  Il  ce/medi fie- 
ri idi  piombi,  &  nella  fi* faccia coment  un  grande  horiuol»  col 
**ggi<h 


V.5  .JDelScftÌÉfÒ!-  : 

■  raggiti  'if»"^  dimofira  Mled'tiierje  rotondo,  the  cotteorrs- 

-  noto  i Ir affittii,  siila  pìflìgA  fr<i'i>jij:ii»a  di  Rialto  , tutti  intontenti 
'    de  fentpi  : 'fino  atìtjouo'-J-UHljdt  Steno  tanno  14IQ. 

*'H»4  quefia  Chiefirifiaia  dei  tutte  rifalla,  é  ridotta  in  talper- 

■  fittimi  m  tinte  le  fie  farti,  che  fra  le  /.«  belle  dt  q/tetta  Otti  ella 
■^'puo  fè  benfìcctola  ,é^a'igitUa,tljtr  an't'inie^  cUto  fit- 

lOfliiciìiultimiaH'ii  :imfemhe>n/,imi  J;'fifc 
Jai  lecc-hu-,  &  minacciando  reuma ,  /  rei  1 1/1 niijsime  Collegio  delibe- 
ri di'rifabricArla  ,  e  nello  fiala,  che  filroua  al  prejentc  fidarla  ;.  nei 
che  fu  vjktagran  diligenza  dal  Piena/io,  detto  Oiroltnsodall'-Mqua, 
Canonico  di  San  Ulf*rcc,  itqnale  s  rifritteti*)  /)0»ppco,p,irft;e.-ad(pc 
rx  enfi  nrctffarta,  t  degna fojfc.dato  buon  principio,  cp.igJtfyfyie^  co- 
;  me ved, frtffet fitto  firn. Miai  Udu aUira^t^ipdr.t^Tipa- 
•■    armento  Ancor*,  a!  quale  defeendendefi  iht/anti  la  ttfiaurJ icone  per 

-  tre  gradi,  hors  per  tre Jl ■afirtnde 7 tlebercri.de  grand "ornamento,  oltre 
chi  *li  altari,  chef',  ergono ,  1  quali  finefiteque  rinauaii  del  sui  tt  in 
K:<ga,  e  bella  forma,  fono  di-tarrsadbxiiimn'WMwhW  _■ 
gl'altri  il  maggiori,  fiato fiMcito  di'ti* /raffina,  dtn  ^,ict4' 
formi-raiv.ttfmgdtrc.xon  Accheta  dt  pietre  fit:ij>ìmt.ìp,*o&<i*ai- 
iro  colonne,  che  firmano  il  corpo  di  ejfómltkre  etti  bine  ,che  ntnjìpuò 
meglio  desiderare  .  In mt\o lapslat.i  ì  iiwnictbio,  intrmt~r.àtoila,  e 
allocai*  vnk  itila  fiata*  di  Sm  eliconie  di  marmad^fT"/-o  dtifil- 
lortat  lotto  btfna/eTi  e.rw  picciolo  t*b*r.ititolo  ,t*  *vhfi«r* 'l'I'po 
ftmiftmo  -del  Signore.  Sopra  i sitare  <  i  è  il.i'.oltt  lauora  fo  a  ,u t( 0 ,  e 
mèf/ckd  oro  tea  quadri  di.  putitrt  affai \agHt;  ideili-  (?lfc>*<-i'  "• 
hwnò  -da  ambe  li  parti  fofia  qtteif-a  mtmo/ìa  :  a  man  diritta  leggefi 

■  fjkrém&tm*"[r\  ■  '  -  •         ">"*>,  ■:  !■'.        .1-,.  • 

Dino  lacobo  Maìori  CafcarijlII.  Noii.Apr.  M  D  CI  I. 
-■■^//afiS^a-i^g/fir  '--  .y^L^i^U^i/.»;-.-.' 

•■Mariiii'Grim.iDi  \Wr;e.Reip..RrÌJic  ipis  pcrmj(fi] ..- 
•      ■  l^arrìbe-iepayli-dtiiai.-j.icii.!  /i;-'"g!'j'c  1  1  fino  due  altari  pitew- 

■  '■  Ti,  &*mt±oTa  chirja  due  altri  grandi*  quello  alla  detrae  Mmcrel 
■'  todillà  fraterna  dt  gti-Orefivr.one  fi 'veggono  quattrobelliji tmtfi^on. 

ne  dì  ferptntimrirtfhmutol-altartì  qHtti.alij't  alfe  fini.i*$ì>  {lato 

■  -fiddrler» fiefrstei,  -  -■         *'*>v.-  ;  '.■  -  j , 
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CTjnf.'tttìafcPaHdam-juiifcd  riusWo  (fi»m,wn*hvcpùp. 
cabti^atf<f.Stìis*(fcfipedfcÌOT^*C.Aan»:fal|ifHM,DC.Iv 

csttfs  Yì-¥.r/ -IQ.O  a  M       -  'ì        :,i      ;Uv.„.  !;■,-. 

■IX0.M.  Veiii»i(HmjmRipQ'ahiI5.tìc<iho:Ap'r>floIpd  pfi:j 
mifVrbb'conrfirorìijurasdemKtto-treflaaì,  ertftic-die  V-Maip- 
risbcbdamad.t'  perpetua-  p!eiiari^Iiididgeu*ia:,ti*ui*cfc  ab  Aie  , 
*an.  III.  Ven^ì^atkaMc  cond eco  rata  m;poftquain  Suromo 
Pontifici, a  Patribu^hononfici  éxVéptóTHdVrrcus  Ahcnobar- 
bus  Cs^i^'tì^WVàV^a  fìW?àr4  in  fefilatotttrr  y  (Hio*iusf 
OÌhonc  aWbà^Wtì^feDi'DueeJ'olllfaJiTlicìiJria  fopentto,-pa-! 
ceflrmata, félttM^frjWWitaetil&ptìetctea  frraxinìè  nrtmora-' 
bilèiW;  «Jtiód  hec  vna  igrìrtn;  qui-rtóifttì'IHIiÌ<M?ff;-  M  DOf  1 1 L  i 
Riuoairftiam'  Ìnfti1ahl"fcmporiiferè'momcntoc(>nfiimpfit,€i 
0l!mtfiVetiilì*fc^tó'art'ntàm)vìf4cTaìifsimi  Pet rustie  Porno, 
laroBiI*'Ma^r*^liiSBtnetfiflàs  Eììtìas-  Se  Itoli  ri  feiisMa  tipe  - 
trti  Sab's'P?à4èmih*èItfgaJrtioréitì  hanc  formaW&-0^ftìfrtìiiìi.> 
wmdigrtitartf^WblsfpIciidoreifflittieruntV  AnnVàbfncap.  ' 
mtvDominì  M  D  C.'  -  Ab'Vi be' vérò Condita  MCLXXIX. 
MariniGHmnni  Ven.  Dìrcis^&é. 'Arino/Vi.  Hicrrihym'o  ifb- 

fiaratnn'èdiaatHìiCthifir; ■        ■'  ■  >.*.<*  l 'A..' 

Fondàrrlenta'riiìriirc"!?  Templi  D.^àcobo  Apoftofo  ex  wmA 
t&c&d(FtoQ£ ftim èferlfffirta»  faltrtts ;:fehtfCCeC  X X L~ 

Fpi  fcóptìW'SrtrcnàSi'iij  PafoWrMt'ny'fri  ta  riiiWAWtomy'ft* ' 
din  Aì-ib-faìW  fntìtfn^ :WESSÌlStetì  «pftérri«ttì¥i?  (WJ v  ero  fi^  « 

p«t»£uptji>duitriaNatalis  BcgirótttfWCUftfetflM*!* 


■  m  MSeMero  "' 

Cleto  Wcbamis,  &  ditto  Tempio  io  folradUiorm  Enleiiam 
inll>otaio,viidincMionis,conrccraTOOiSiioll«uranoiiu,o: 
ckaionisTOO«i"StuoipofetUaiÌKUncpmi,bK»ouii1io. 
rt  j0U„d»Wa«ÌB<lMolnniiot«»^»W<  loaromnap»- 
,ofa,acpcr,èco«r™pta,  Hietony»o«abAowdeM»r,»o,  , 

m„,trellaorariiursIc-.Aoo.OoiiiiiiiMDC.-DKXXy.M»nil. 

'  fi  /inimiliialir,inftrtttianittttasli.t,iaptiira,d,,pina  ti' 
tanl,'bitìtirifdiftir,ini,liraU.ltr,ali,ntBrai*eapaI^n, 
x.^ttitttiditaaillaCmifamiJiiftuari.&tadalsas^landiJata 
Q  Mitra  ditbiar  aliane  dalli  prifmixmtmartt.&mjcrtaliauiji  pai 
mdt't  quanti luhlrfo  otttita tdifiù. 

S-MatiaGlotiofa,  tet«  i  Frati,  feti.       '  '' 

LA  mtmaraitdafabricadiSmamtaìntitaùiaCkrUfa.irta 
,namitutadtiFraritr,nafihpriiiatalr,àmagaiar,Stutitl, 
altri  pir  idtfttii  ;  é  putii  ì  dalla  tamnniminte  la  Ci  Grandi .  W 
pritnitmptfnin  «utfìa  Itugo atta  Matta  tù mutatiti bianilti:ma tf 
(inda  vtnntai»a*tHt  parti  iati  Frantifci,  attutar  dal  Damimi  (tf 
findiallharaDaii  Htarita Dandaie )  taitailttrrtnadtlfuatiraiiti 
aadttimiitàatafi  lamatbtna inaut#aftrma , tntftttad,, aaffanJfrA 
allafptfatritati<iiìtiabili,taintiittadini.  £fragliaiiri,nii_gtntii-  , 
baami  dtflafamigliaGradtniga  ni  tri  fi  Ottawa  nlatmtttnjfjat  ma 
radailati-.ttrt-alira  di  Giaitinianive  nt  fice  dat  ,& *»  (ittadiif 
dttlaCnfaAgnùf'ntptfntna.EtrailaSanttti  Baratta  di  Sima, 
CadittiiriaU-hiradtllartmdtlUltif.titfiiiiVtitt..  ll^ampata, 
Ufi,tmmtiaudau.^liradtlUmrpri,,.,d.,aUuiJfififntal 
UMiì.ti.mtUdatatt.éf'difafittift fiali  dtl  luigi, fipta 
art  fi  dalla  mirtt.nm  pili  ridarla  afincfndtt  altra  meta/i  tamf tu- 
ta dalla  natimi  d,i<JMtia*ifi &  diali  buimini  dtllaTirra  di  Mata 
za.  ri f  binar  aitai  anni ,  mila  Dimtnita  di  I^raja  tutte  tipa 
piliilfimut  di  CbrÌSe,pattauda  Caflaniwapeli  J  tamt  prun* 
infriititniprajlialjiaffilmi-aiitfla.ódtnatainfimimdall-- 
ttngaiiata^tlanaltla  UUaddaiiua  unft  W. Stanar, , auatlltSttrar 
ri,  da  tUtarthìrritufani .  tttl  fila/lri.  alai,  «ai  lappili,  find.ta 
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Melchiori  TriuifanO,  Palili  Tri.F.Qui  cum  Gallcarum  Roma 
m?  Preferì»  eflcr,cx  Colia  «ti  no  poli  Patriarci  Redicns  Predo, 
fi/fimi  Saluaioris  Noftri  Iclu  Ghriftì  Sanguinis  Guttam ,  Ma- 
ria; Magda  Icnx  unguento  Infnfam,  Dittino  Nutu  Afporrarc 
meruiffct  in  urbe  ianrdiiÈius ,  «indem  hiiic  Conucntui  pie ,  ac 
Benigjiè  Donauit .  Exquonofi  ingrati  tanto  munere,  Huius 
ConuentusFràttes  ;  .  .  Nònniillaaiia  dona  una  cimi  Cla- 
ieSacrfeius  D.  Depoilri  Saccllitm .  Hoc  (ub  Diui  Archangc^ 
IfMichaclis  Aufpicijs ,  ptior  extac  cxtruftum ,  eidem  Largito- 
ri &Pofi.  perpetuo  B.  M,  dicauere.  Ann.  Sai.  MCCCC 
LXXX.XViiI.-Kal.Maij. 

fi  fi  botar* par-intente  il  chrisiomiracolejb  , fintato  a  me^a  chie- 
fi,a^utfitdiìfipolte  quell'ulano, che  fu  cotanto  celebre  nella  piti*' 
Ta'fra  tkt  ti  gir  altri  del  tempo  pajfato.  E' mede/imamente  quesiti  Cbie- 
jkmolto  ikìara,& -Mustrt r ,  per  fatture  dtuerje '..  Concìefiachefipra. 
alla  porta  maej/ra fi  -veggono  due  gran figure  di  marmo  di  buona  ma-, 
no .  Di  dentro  netla'iap fella  de  Fiorentlli ,  il  San  Giouanni  Bai tifiti 
di  legno  indor-atefu-fiolpitedalfamofifiimo  Donatelle, che feeem  Pa- 
douaiicauaUodÌGattaUWèlaia.  Di  rincontro  alla  predetta  cappella 
ti  San  G-touannt  Batti/fa  di  marmo,  polio  JepralapiUdt'  Gtiifiiniani, 
fuoperamolio  rar.%  di  Giacomo  Sanfiittne .  Nella  cappella  di San  Pie 
ire  la  palla  dt  marmo  è  bene  intefi ,  tjr /colpita .  L'  /Ingelo  mila  Gap- 
ftiia  diSan  Marcofn  di  mano  di  Giacomo  Padovano.  La  Hata*  dt 
Xitela  Treno  Doge  gj.eon  diuerfe  altre  figure ,  che  ut  fono  ,fu  lauora  ■ 
tadaxsintonie  Bregno,:  iafiaraa pedefire  di  Benedetto  da  Pe/àro  fa 
fatta  da  Lorenzo  Btegne.-  Et  Ut-Marte  di  marmo  lo  /colpi  Baccio  da 
UMontc  Lapo  Fiorentino  ir?i^dtetf.tndro!/itteriafètc  tapala  di ma? 
mo  dimeno  rilieaé  con  SanGtroUmo  di  tatto  tondo  sii  f altare  dt  Giro 
terno  Zane  Trocarator  di  S.  Marco  ,jipollo  in  queir  a  Chic  fi  *  fit  Fa- 
drudi  Matteo ,  bora  menti/imo  Patriarca  di't'cnetia,-]  fjr  la  f celata 
dauanti  dal  coro ,  tutta  di  marmo,  fu  taueratd  per  opera  della  cafis 
Ut  foro/ina  a figure  di  Profeti . 

*  E  'parimente non  men  chiara,  é-Hlnilre  qtiefia  Chicli  per  le 
pitture,  che  ui fi  ungono  :  Imperethe  la  paia  dell' aitar  maggiore  ,xhe 
rappre/cntal'i^fiuntiendìOitariat'ergine  Santtftma ,  fu  dipinta 
dallEccellenuliimitiiiano  giudicata  da  gli  intendenti  per  una  del- 
ie pììt  Eccellenti opere fattt da  Ini:  di  cui  ance è  la  pala  della  Madon- 
T  Rr  n* 
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im,  ukina  afforca  deffinfrafirittoVefiauoPefire;.  Figiaeefìpra 
ti  data  aitar  maggiore ,  polio  di  nuone ,  un  hello ,  e  ricco  tabernacolo 
tmto  di  marmo  eoa  night  fimi  lauen.é1 càn  motte  figurine  di  bronzo. 
Et  olire  queste 'tifóne  altri  r  j.  altari  affai  ricchi.e belii.-\  ..... 

_  Nella  cappella  de  t  Mit4ncfila  pala  dclricehifmo  altare  per.  malti 
tra  ,fù  cominciata  da  Guarino,  Pittar  Milantfi ,  ejr.fnilada  Marca 
Ba fitta .  Vt  dipinfè  anco  'monta  FtUartno  la  pala  delta  feconda  capi 
peila  verfò  la  Sagrestìa ,  &  Giofifpe  Salutati  ni  la  filò  dj  fila  man»  U 
pala ,  polla fra  l'aitar  e  di  S.  Girolamo ,  &  il  Chrijlo  mirar  olefi  ; . 

*  Giacomo  P  alma  dipinfi  quella di  Santa  Caterina.  Fi  dipinfè 
anco  il  gran  Pittare  Gian  Bellina  la  pala  dell' altare, potiti  nella  Sag'rel 
Hi*.  Di  h  «omini  grandi  vt  giaciono  Ciac  omo  da  Pefìurù.V  efhue  di 
Baffo,  il  quale  fu  Generale  di  io.  Galee  di  Papa  <Jflejfandre  F.  I. 
cantra  UT  urea,  nella  guerra  ,  che  fi  fece  con  lut  per  le  cefe  della  Ma 

rea.  Et  fetta  ti  ricchipma fepolcro  di  marma  ,  daue  è  fcelpita  lajlatttt, 

difiefk.fi  Ugge: 

lacobusPifaurius  Paphi  Epifcopus,quiTurcas  bello  >  feip- 

fumpace  vincebar,  ex  nobili  inrer Venetosad  nobiboremm- 

tcr  Angelos  familiari)  delatus,  aobìliffimamm  illa  die  corona , 

iu fio  Ìndice  redecc,  lue  finis  expeiìar.  Vixit  annos  Platonico;. 

Obijt  M  D  X  L  VI  !..  I X.  KaL  Aprii. 

Francefco  Fofcari  Doge  6a..the fk  I anno  10,13.  in fèpettur*,  ama 

tifimi*  per  figure  di  marmo ,  peli  a  nella  tappcilagrandcaman  man- 

ta-yt  ui fi  legge; 

AccipiteCiues  Fraudici  Fofcari  veftri  Ducis  imagincm,m. 
genio j  memoria, eloquenria,  adba;ciu(tiiia,  fortitudinem  ani- 
mi, fi  nihil  amplius ,  certè  fummorum  Principum  gloriam  emù 
Jariconcendi  -  Pieiari  ergaparriam,  mex  fati  sfeci  nunquam  . 
Maxima  bella  prò  veftra  lalutc,  &dignicate,  terra, marie];  per 
annos  plufquam  rriginta  geffi;  fummafcelirirate confeci .  La- 
bentem  fumili!  Italia:  libeitarcm ,  Turbanires  quietìscompc- 
fcui;  BrixÌain,Bcrgamnm  jHaiiennanijCrcmam  Imperio  ad- 
iunxi  vefira.  Omnibusornamenris  parriam  auxi  ■  Pacevobis 
parrà,  Italia  in  tranquillum  federe  redaiia,  poli  totlabores  cx- 
haufios,  gratis  anno  LX  X  XI  ì  II.  Ducatus  quarta  (upra  rti- 
celìmum, Salutisq; MCCCC  LVII- KaLNouemb.ad stcr- 
nani  requiem  co  m  migra  ni . 

Vos 


DiS. Polo,  Lib.I III.  ijj 

Vos  Tufìiriam,  &  Conto  tdiam,  quo  Tempi  tcrnum  lincile  Im 
gerium,  confettiate  « 

Nivali  'fhròno  Dog!  67.  che  tufi  Canno  147  1.  nelcuijepolcrorie 
eh: fimo  ,  &  occupante  tutte  il  late  dritte  dell*  ceppili*  muggiate ,  pa- 
Jlealf  incentra  del  Doge  Ftfitri,  tepiefi  dimette  figure  conta fiatua 
in  piedi  dà  marma  di  tutte  tonda  ,&uifi  legge  : 

Nicolaus  Thro  nns,  Optimusciuis,Optimus  Sen.itor,  Opti- 
mus  Artftocrarie  Princcps  fuir .  Quo  fcelicifsimo  Duccfloren- 
tifs.  Venetorutn  Refp.Cypruin  I  mpcrio  afeiuit,  cum  rege  Par- 
thorum  contra  Turcam  focili  arma  coniunxit:  fraudaiam  pecu 
m'ara  viua illius  effigie  rcfignauit,cuius  innocenti  fb  itianibus 
bue  meritarti  diuini  operis  molem,  Philippus  fìluis  perenni 
arernitatepofuir. 

Marchiò  Tnuifiana  con  laflatuxpedefire  in  fipekre  illuflre ,  Sena- 
ter celeberrimo  ,ty  Generale  delia  Rep.icm fitti  deferiti!  dal  Bern* 
te  ,6-dagJi  biffanti  defilai  tempi ,  le  fecero  memorande  •.(fruii  firn 
frtjèritia  infirittiene  : 

Melchiori Triuifano,  qui  Ferd. R.Ctaflem  Venero (ìtu d epu 
Jit,ciiTi  Carolo  Fran.R.  adTarr.  Profpcre eortflixif ,  Cremo- 
nam  Veneto  adiuiixic  Imperio  Hl.Imp,  Obìjt  M  CCCC .... 
Filij  pieniifs.  pof. 

Francefca  Berntrdo  Catttliere  \  belliffìmo  di  per/ina ,  &  uiuacifii- 
mo  i  intelletto  ,  tignale  dimorando  in  Inghilterra-,  doueera  ammira 
exit  3  quella  Corte  per  lejiic  rare  qualità ,  pacifico  con  lamorttà.cr  de 
finz-j  fra  Francese  Primo  Redi  Francia  con  HenrieeOttaue  He  di 
lnghdtcrraiondc benemeritodi quelle maefià,ritarnato  alla  Patria,*» 
dina  a  ehm'  bonvi  delta  Rcpublica ,  [e  non  marma fi può  dir  nel  fiore 
dell'eri  jù*;é  £l>  A  fe'siù  1aeJ'c  efffi*  ■ 

Francifco  Bernardo  Bcnedicti  F.  qui  cum  adirne  adolefcens 
apud  Britanno*  agerct  paccm  ,  fruir.raaiireaabilluir.rifs.  viris 
remata, inrer  HcnricUm  Angli*-, &  Francifcum  Gallic  Rcgcs 
compofuit ,  obquc  egregium  facinus  Equeftri  dignjtate  ab  u- 
trifquc  Kcgibtii  intigniti»,  tandem  in  patriarci  reuerfus,  Rcip. 
munerihiis  tanta  afsiduiraie ,  acdiligentia  interfuit, ut  grani? 
omnibus  ,  Tnbunirio  Magiftratu  nondum  exa<9o  S.  C.  ad  Tur- 
carum  Imp.  Legatili  dei.  Annum  vix  nonum  fnpra  trigciìmum 
attillatili,  dtem  fu"m obietit,& certi  filmarli defe furomam  di- 
Rr    1  gnitatis 
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gm'raris  «cpe<3ationcm  fccum  abltulerit,  Poft.  masflfls.  pofìie- 
rcMDLVL  ■>• 

Paola  Sancita  Principe  Ramane ,  con  la  Statua  eaueUre  ut  uhi  ti 
la  Sagrestìa  ;  il  quale  ualero/è  ne/farmi ,  fjr-fedele ,  militando  per 
la.  Jtepuèlicn  a  Verona  ,  ér  Vicenza  centra  t  Carrarefi  ,  contratta 
perTa/idue  folcite  afprtjiima malattìa ,  ridetta  a  Padana, Jì morì 
con  da/or  dtlt  unitttrjkte  :  &  tendati»  a  Venetia^h furano porti  iner 
4 ■  infarini:  ......  r; 

Hic  iacetarmiporcns  PaiilHsdcflirpcSabcHus^.//  . 
Incolumi  quo  Roma  parciwgaudcrctaIumnop;.  tr  ;.  "u 
s        Hee  (ibi  adextrcmum  flatuebat  (emina  ptifcit;."-  fi:»  - 
Reddria  virrmii ,  non  Iiig  Scipionibus  impar,  !■     .!i  ,'. 
Non  Fabijs  virture  ftirr,  bdloqiic,  domiquo,  .  r. 

Magnus  eratvif  Marte  ftrnx,  prudensque  rogaci»-..  .'. 
Confili)!  htc  Appulia:vi#rrcracainpis 
Agmina  direjfit,  Caroli  fnb  nomine  Regii .  ' 
Et  cnm  Dux  I.  j  gii  rum  Galea  tz  iufli/simus  Herosy. 
Grcfcit  inlialia  multatimi  laude  Jiib  ilio.         ;  •. 
Hic  tuli  tarma,  aciesflratiir,  tettasi;;  fubcgicj 
.    .     Poflonam  cum  V^neti.vireiis.ammoia  Stnatus  ■  ,  ti  ■  ■ 
Carrigcram  de  lerc  domimi  «ipir ,  cì-frdet  vrbenr  : 
,  Eupanaim,  belli  duéror,  caftrisquejòcaris,  •  ' 

Ad  Bafl'aiirlliim  curri  iam  propè  liitìiit  liakerec 
in  manibus  Paraiiiim,mclions  anfla  tririnplli 
(Saudia  pefie  fiium  e(!  corpus  rapitine  ,  voiatus- 
Rbcebus  adorato  Clirifii  dumvduii  alionu 
LuflraducPiira  vniinr&crntiim  <]iiar(r  aureiisannis,.  ■ 
Tcrtìaquc  Udì-  bris  lux  itifanfìtfTìn:ji  m'Ipft .. 
Benedetto  da  Vefaro  jofra  il  fonone  di  Stgrejitafìbrieatoi»  tue  ho 
non  con  bclllpmeesloimc  di  marmo,  delquik  cjjindo  Generate  dell* 
Bepul/.tl Sabelltco'fcrtue  l'eftr'tiim  ill-jtit  ,-  c  '  l(£ge:. 

Bencdidns  Pifnurus  V.C  tarili.  Imp.Ttncfirum  Clals.  altera 
nt  Ionio  in  Heìleiprinttim  fugata-,  altera  in  A  m  brado  Si  nu ea. 
pra,  Leucade,  Ccphalcnia  expuj?iatis,alijiquerccup<-ratis. 
Infili is,  Nanpliaobfidione  liberata, Riclirn  fa-uifs.  Pirata  inter- 
frtao,Diui  Marci  Ptocurator  crcatus,paccconipofìta,  Coc 
eirajobijt.. 

Gtacoim 
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Cìacomaìitanelioiniiell^y.fipeliro  ;  o>tetUJiàtn.-rpcdefir't.  ritrat- 
ta al ' naturale;  huomaecteiltnie tirila  militi*  marittima  ,dw  di  ehi» 
<wij?tm»  tsamjntlle  guerre  ,che\fvfictro  coli arco ,  &  co  iJicd'Ara- 
gsaa  ;  ftràotbt  hautndtt jpugn.no pia  itoli  e  tafteHn,  &  cittì  -,fi  come 
*tieJiatlsMcm*mlkhtliorU,  fà*lntf»ttfri(o  Campali  in  Cai*, 
bri*,  fu  morte  in  battaglia  :  ét  ut  ì  infirma  : 

la  cobo  Marcello  Chr.  F.'Viro  mnecenrifs.  &  Clarifs.  funi, 
mis  domi  forifqUc dignità tibus ex  Repub.  fun&o.  Qui  quarcr 
■poftrcmòdifficiliofibus  Rtp;  temporibus  cum  um'uerlà  Italia 
belliim  gerebacur ,  Gaffi*  imp/agerèr^nwmarJriniaimrfiquc 
fìdcliicr ,  coftanterque  defenfa  ,  Vrbcm  Gallipoli»!  in.  Snlniij 
nisaggreffus  cfpugnaiiit ,  in  jpfa.witloria  intrepitié  occùirbms  . 
ueteris  difciplinf  documenta ciuibus'fiiisrt-liqnit;  Cali  fatti  bo- 
norifìcis  praebiie  paci:  condirioniliufcdcdiri  pnblici» Jachrymis. 
in  funus  elato,  Ludoiricus       Petrus  filij.  pietitifK  poliicrc.1 
MCCCCLXXXHIl    .     .  .... 

Luigi viali*  Terre  Conte , /rateila  del  Conte  Gitelama,p<>J!o  in 
icpafitohonorata  Jàpralaportatptrlaejiialcfidifiendcntlcbiefir.o^ 
Irancefio  Dandola  Doge  ^i.che  uiffe  l'anno  1 3  ìB.-ripo/la  in  fie- 
ri* del  Capitalo  nel  tbiò/ira  unino  alla  peri*  per  fianca  dclearo.del 
***lftttggt-  -  *■  y- 

Laudibusinnumeiis,  methifquè  pareniibns  ifte 
Francifcusuirtutc  n  iter»  ciarlisi  ma  prole  s 
Dandula  queiti.  genuit,  patria:  ueiterabilishuiu»'    1  " 
Duxfuit  illu/bis,qiii  bbettatis  amore    -,  • 
EdpmuitIfj/ìustirmidGs,&:  uincla  refoluir.    ■  .  -  <• 
Marchia  quisdudunMiimium  quoque  prtffaiaccbaf^ 
Teruifinaquidem,  Lucinaqtic;caf)raSalinis,  .''  •  '. 
Attentata  ruit,c)jrisdum  rexit  habenas, 
Qiraotie.drctis  rerraq.  Mar?  fitcccfsibusaiiJtir,.  .  ... 

Hic  Vcricrum  pa  rriam  liuffi  magis'effé  tktlend»     ■ .  j  ' 
Eccit  ;  at  vndeno  ioltj  p«fignis.in-«inoi .* 
Decefsitfiflix, domini  lunc.mille  itcecntos.-  ,>.-'. 
Tctdenoi^uenoucmrhpbusdeUo'ltieEat  annos  .  '■«, 

tuxqi  Noucmbris  craf  cuntìis celeberrima  Sancii»  

LedouicaFojcarimCiimfi^nfulto,  ejr  quali  ardiri  l  olle Oratore  ai 
primi  Principi  di  Chnltianità,  é-Jinalmente£ratutam  diS.toar.ca> 
l  aneto  1 4  fi  8 .  é  *  '  è  finita  Lu  d  o- 
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Ludouico  Fofcareno  Diui  Marci  Procuratori,  Viro,  &  Cum> 
ma;  eloquentia:  gloria,  ficciuilis,  poti tifici jqnc iuris  fcictuia, ac- 
que Philofophia;  fluctio  preftanti,  Patria;  coti  (ilio,  &  jnduftria 
fein per  lutato r  XII  li.  Legationcs  diuturno  morbo  contra- 
tto; amcdiem  evita  cgrcilb,  filij  picntifs.  Patri  bei  lem  cri  re 

p.a.cn.nt.  .,     ,.-  .; 

¥  (dirìgo  Cornar»,  ripofto  nella  (ha  (affilia  *  con  Cattare  fitto  lite 
lodiS.  Marco,  la  cui  fala  di finta  fi  ut  de  da  Boriotameo  filarie 
daUMurano-  f  La  memori*  del  cui  italo  re  nelle  guerre  diLonhardta 
e  celebrata  dal Saèelltco  nelficende  della  quarta  dea  :  cr  fiprailfi' 
poltro fi leggei  .li         ..,  .„ 

Federico  Co  ma  rio  opum,  ramili^  ,uirtutis,  exitr.io  fplen- 
dore  elaro,  quiGemienf.bello  laboraniem  faine  Pub.  Rem 
ftinuit,  opescumamicorum.ufui,  &  parnxlaboribus,tùm  diui 
nis  rebus  magnificè  pièqne  femper  impcrtijt,ex  modeltiaetia, 
atqueiuilitia  primam  ttilit  Iaiidcm ,  ingenti  omnium  rrraJhtia 
exiinclo,  tefte  funere,  non  minus  cìuium  Jacrymjs,  quàm  meri 
tìs  laudibus  celebrato, & eiuspofierisIoannesFF.hbcSacél- 
lum  dicauìt. 

Pietro  F.milianoVeJcoito  dì  Vicenni  Jniomo  dotto  nelle  lettere grt 
che,  é-  latir.e ,  &  notabile  delfiuo  tempo  con  quelli  uerfi:  •    ■  '  ,\)t'  •< 
Quicolumcn  patria: filtrar, ipes fidaSenatùs  ■;.{ 

Pontificis  facripra-niia-promcriuis.  i  . 

Enituitlatioparitcr  fermoncpelafgo, 

Hic  decus,  &  rancia;  tclrgionis  honos . 
Occupar  hoc  tandem  Emiliarvus  marmorc  Petrus, 
Quem  Vincentini  congenutere  patrem.       :    l  .  .  f 
Stii.P.  M  CCCC  LXII II. 
*  yì  giacìono  anche  le  offa  di  qwel  Pietro  Siats  Franctfij ,  Utledi- 
codtCtrugia  raro Jópramodo,ejihgolare,it 'quale  morrdol'arrn.i  5  94. 
il 'penultime  di  Marzi  .lafitò  appreffì  a'  poftert  tmmoriatnome  della 
fida  gran  airtute,  frenata  da  lui ìnrtfànare  ff  letalmente  Untate  io 
gnt  fine  dì  carnefità.  La  qual  ■virtù  e  Stata,  dr  è  di  coiìgragrido,'he'l 
Trincauellajl  f  altopiani  Croce,  &  altri grauìfimi autOH&rfrofcf 
fiondi  una  tafani  non  hanno  potuto  far  di  meno  di  non  celebrarla  ne' 
oro    crini;  e  farne  di  un  tanto  huomv  in'molti  luoghi  delle  loro- 
pere  chiara  inonorata  menitene  ;  onde  anch' io  ceni' occofionc  di pe-. 
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là fi*  ftpeltura  piJU  per  mri.$  l'alt  tre  di  S.  limiamo  mone,  alla,  $*- 
grafita,  non  he  mime  mancai e  dtneo; idar in  quefio  litege  anitra  la 
mentina fita,t e* quella  infime  di  Gienanni  Carle jitefigliuelojltju* 
le  battendola  predetta  tirlupatern*  degnamente  berìdiiatK,ft  netti 
ue  t  ut  Uni*  dt  nen  mixer f*ma,chèt  P*dre,ielmo ,  eri  flette .  L'epiu 
fio  adunque  trouafi di  tal  tenore.  .       A  ' 

Pctro  Siuos  Gallo,  Medico noftra  teropefìate  celeberrimo, 
k  curandai  Caruncula;,  Veficar  colto  adnatfe  ,  Authori  verè 
Prìncipi:  Io.Carolus  I-.iuf  lìiis.iiiiidcm  aitis  Profeflòr,f]bique, 
&  fiafredibus  P.  C-    -    -  «t ■* 

ObijtAnno  M  D  XCJIIL  III.  Kal.  Aprilis. 
Fi  fino  ancoYipottt fuori dilli  feri?. ,  per  la.qualt(iuà  a  S.  Rocce , 
due ptrfinaggiilluflri  per  tenere  ;  l  uno  fu  PierioV alenano  dettifi- 
mo  nelle  lingue ,  tjr  dtgratmomein  Italia  >l 'altro fùf  rbano  Bolzjt- 
eia  dell'ordine  deproprij fratini celiente  huomo.net/efiteniie,  nella 

UnguaGrtCÉà  W\"  '  ,W.  il  .  ,        -  :  ■  .- 

*ficino  a  quella  imagimdl<J\fari*  Vergine  miracolo  fi,  poSla  nel 
primo  Chialiraleut  fina  Unti  quadri  rapprefintanti  diuerft  miracele 
diS.Francefie.uie  la  ftp ottura  dt  quella  Modella  daipe%ze,cegnewi 
nata  Moderata  Fentt.fiimofi  per  la  fila  molla  dottrina,^  uiu.ni  in- 
ttUtito  con  un'epiufiadeltìufrafiritto  tenero.:,     ii  \.,\  .,• 

Modefta:3Pmhco,FcemÌna:dotìÌu'imaf'.i'.  V:\: 
Qua;  varios  Virtutii  partus Moderate  Fontis  nomine,  ryrh- 
m^s  herrufeis  (quibus  memoranda  cremit  )  &  Icrmone.  con  ri- 
mio  fodicitercnixa,  nature  partimi  dum  ederer,  piicll*  viram , 
fibi  vero  nrprcem  (proh  dolor)  afciuit  ì  PhiKppus  de  Goorgijs 
Petri  F.  in  Off.  fuper  aquis  prò  Ser-  Dom.  p»  olici  itifa  tWe&i 
dens,  amanti/sima:  coniugi  P.Obiit  Anne/ Domini  MDXCII. 
KaJ.Nou.  t      '  .  ■■■■■  ■ 

Jguafì  nella  fine  del  maggior chìefi re,  fi uede dalla  parte fir/iJira 
t Oratorio  (òtte  titolo  di  S.  Nicolò  ,  fit;to  da  Nicolò  Leoni ,  fi  dice  per 
urta-  infilata  ch'effe  rieeuèdt  t frati ,  la  quale  gli fidicela di  "»l*t 
ito  connina <:  il 'ficai 'Nicolò Senatori illuji ri fu '  Procuratori/i SìM'K 
'0  ,ér  (coprendo 'la  congiura  del  Doge  Fallerà,  la  quale  glifi  ttutl't* 
da  Beltrando  Bergamafci fio  f,  migliore ,fù  cagt6Ht,chtj>  anfiruafi* 
fi  la,  hècrù  della  Patri*,  &  «i fittgge;  '  ■  1 

Nico- 
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Nicoìao  T. cerno  Senatori  oprrmo , Oratori)  fiuiù S,  ItCjlie  nn> 
naftcrioli  benefico  fundatori.Qb])tann.Chriih  MGCCLVI*. 
■ 1  *Jsf  mitro  detchtojho  su  t'acqua  è pinata  la  fraterna  de  i  Fifirenth- 
*i,già  interno  a  6  a.  anni  tnitititìta  da  Chtritù  Bardaci! ,  Giambat- 
vtitt  G  ambarellt figlinolo  già  di Pietra,  &  Giacoma  Nardi,  értonfer- 
■ntatardjitm  tifiteli  dui  Duci  di  Fiorenza  j  Neil*  quale  fecondo  l'vfes 
detlt  natione  .celebrano  gli  offici  di ■nini ,  rjr  vi '  ereaiM.il  Gttardia/ù 
dteffk  ftaleina,  &  it -Con foto,  the  con  i  Configlie  ti  amministra  ginfii-  ' 
Ita  fra  lori)  medefimi  :  &  nel  giorno  di  San  Giouanm 'Battili 'a  Atiut- 
taìohro.cetebramfioltnnifitma  fitta.  :  . 

*  Il  numero  dei  Frati  di  queJioC»nnentoafiandtfin»A<.tìÌtttt 

ft  .."!  fi1  Jlliox  r,  *'  nmAtìKPÓ 

,1  -  .San  GipuanniEuangdiiì,Tj  Priorato.-.. 

P Erpeti  trutta  di  vi'd figiugnedi  tjumdi  a  San  Giona  fini  f.Uttngf . 
li!ba;Timpi»infiitMtodalUfiaJWgluttadoarafamo^90.della 
qua/  famiglia  fitfimpre  come  tu/patronato  toro  lì  PmraMÀctprcdet- 
tiliteg».  V  edificio  e  %wchtófeYanìuhtt&i-*a:.  -V-*-,  '- 
*?i  fi  elegge  ogni' due  annt  Vn  .frio»..delÌ4  mtdefima  eaj 'ita. 
quello  di  tfii  il  pia  -vecchio.  ZafèoLs  maggiore  di  questo  luogo  è  i».  . 
pbligo-dì-mmierter  tu  questa  Chhfit  tre  cappcll/inità'  un  Sagrcfi^no .  -, 
li  fi  alimentano  dodici donne  di-i prcucau diqitcfie  Prifiraa-ad rtct 
liane  del  Priori-  fihVamor  di  Jìie-:\  .■.  ,,in/:  e  lóoM 
■  i  '  in  lenite fipra  vini  lapida  di  marino  «  pie\d*8*pMa>pw_eipale yo- 
ft/'lnc -a  tuttala fingigli* fi  legge,   ■'.■<  ■-..,!  .r'fjp'.         .,-irl  '•■(fi 
-  Illuftri  Badiiariorum  temili*  Io.  Andrea;  Baduarìj.  è  jcgi*,i 
HClcpnlti,  affmiimi,  &  tognatorum.commune  fcpulcriimf-,  i 
M  U»-t'XW**f.io    I  .  •.  .  n.';         ■  ■■  {-;,9n 

iflquat  Gmtaxtnf 'Andrea  BOlkbìtìpmtSemtW;  hauttti  tintigli 
ijonori  importanti  delta  fita  patria  ,fi  dice  ( fi  come  s'accetta*  ntiliii- 
frafiritioepitafio/chìfvhittfntore 'di ridnr -la  galea  giojfa  a  facilità 
ìli  combattere,  con  la  forza  de  remi  :  ìaqitàlc  inucnliene  conferito  poi\ 
U He/,,  fanno  c  j7  i,  Posto  periamola  otnattfi.fi pelerò  con  Ufi aiua . 
di  fhatmt  .fiolpttt  dal Danefe.Gattance  da-Eoirata  ,-iiJÌ  leggono  le, 
prefitteti  pKrok-;  ^  «'«.ì  \ n\  Vi-.-.vV-i;  ;\  ■    ■  _  .-  i 

Ere*  Ioiirti*  Andrea? Eadnatjjhiiitis  loci  Prioris.permirabiv 
Uicrduaacrfi^icsjniasni  index  animij&mafitiraxdifcjplinarfi 
•oi'K  mula- 


DlgrtLIOO  Dy  Googl 


DiSiPoio,  likim.  i5i 

mulacfirum.  Qui  cum  honores  omnescffet  confecutus,  pie- 
rare  m  in  pauperej  unum  colute ,Scnexq;  rriremen  iliam  nobi- 
lem  adinuenit  pugne  riattali  s  propugnacutum ,  &  virtù ci*  pre- 
ftanris  viri  apud  pofteros  clan"  rcitimonium . 
VixicArm.LXXXfl.'Obiit  M  D  LXV1 

Et  Ji dentro dulia fnifirtfi /èrba  Angela  Kadoare  ,<he fuccefifintl 
filtrato  sGitutnit'^fxdrei ,  in  fcpolcro di  marmo  infinito  : 

Angeli  Baduart  j;Prioris ,  Senatori* optimi ,  qui  priuatis  re. 
fatti  gercndis,  pubi  iris  adminiflrandis,  Hofpirale  pauperum 
rcgendo,icduIam  animi  virturem,  fiimmam  ingenij  probi  tare, 
diriraremq;  prjeftitk  Gngutarem,  ftlbcr tus.ac  Petrus  fili;,  eba- 
rw  parcntis  cinerei,  pictatc  debita  profetilo,  fi  te  offa  qui efeca 
flicuraninr .  Vlx; Ann.  LXXIL  M.V I. obljt M  D  LX  XI. 

San  Rocco,  Oratorio,  i 

E*  Anco  nói  abile  il  lem  fi»  di  San  Ricci , fi 'tuato  dietro  àlU  Ciiefit 
de  ì  fm<i,& nobilitato  dal  corpo  dtt  Santo  gii  portato  di  Germa 
«M  da  alcuni  mercatanti  T edefihi  \  &  collocato  tìt  f  oliar  grande  in 
bellifimo  &  ricchi/imo  fipolcrodi  marmo*  fitto  di  cui  leggonfi qnejlt 
fonie  in  I  ti  modo  : 

D.  Rodio  Seitiar.abomni  Ine  ciuib.  illatque  hoc  condir  rc- 
\iquijs...D.    M  D  XX, 

toiUlidinuefi'  aitati  uegginfi  daebellefguredt  marmo  dì  tutto 
Unào  ài  S.  Stbafttano  ,édiS.  Camaleone  ./colpite  daldifo/ca  nobile 
artefice  a  fai  giorni:  ElilSan  Roccefipra  l'arca fa  di manodi  Bar. 
to/omtoSergamafio.  IquadrtdeUa  uitadi  S.  Rocco,  che  fi 'ueggono 
inque/ta  cappella  fino  di  mano  dtlT  intornio .  la  tribuna  di  quella 
(appellare  opera  dell EccelUmipmo  Pordenone .  Oltre  il  maggiore  uè 
fino  altri  7 .  alt  irò  ;  ira  quefii  ì  affai  notai»  le,  é-famofi  untilo  dì  Chri 
ilo  Signor  Nefimpofio  a  min  manca  immediate  fuori  di  efifa  cappella, 
per  la  qual  benedetta ,  e  Santa  Imagint ,  che fu  dipinta  dal  gran  Titia 
no, s'è  fatta  ricca,  &  quella  Chiefit,  (irla fraterna  infirmi  maraui- 
ghofament  t,haHemdo fatto  effa  Imagint  infiniti  miracoli  .VÌJtuede  4 
mtZM  Chic  fi  U  il  alni  pedefire  di  un  condottiero  della  Rep.con  C infra 
firittaìnfcrittionet 

Peregrini  Itofelli  Grilli  Bergomatis  Equitisoffa  finte  Vene- 
■   ■  '  sf  .ti 


/  .HI  -  DctSeftÌci!b2  l'I 

ti  Excrritus  ma  gif)  eri  o  diù  hmcro,  se  memorabili  iiiHuoifiis 
Hchit'iios  Jìartliolomsci  Lituani  aufpicijs.  ime*  ■  L-milites  ad 
Mariantim  pugna  maxime  claroÌQtJc  rcdcunrÌ,ciiim  Adicfiuiri 
punte  iungit  idti  tormenti  (isblato  ,  magno  omnium  maro  re 
Frattes  pientiiT.  Egregia;' fortìtttìrtHiMJ  J?.'M  O.  XiViU  ,■  .V 

Sifone  del fiu^uc^-cale  di  Francia,  the fumario  a  Qrtagù  dalla  fori* 
direni  contadini  afjafùni di quel contorno .con  tj*tjlt-fir4k ;.>f-. 
t.t  loanni  de  CliiaJus  Monaco. Clatomoiitano  AuernortmiL. 
Eljuuum  P^fefloycum  irrorjinibiis  bcllin*$gie  turrijn  GaUjaj 
Ojrhin  Italia  Caralus,  Lutto  tricus,&  Fraticifet»Gatìtiofiegia 
clarifliini  geiTertliit,  fiiJcm  ,fonitudjiieró(,uirwi[emqtie)rg«'gi4 
pruUa.Gct,  Verte  (ialini  ucrtifTenK  iti.Syriaof  Gh'rtiii  fejinrclin.im 
uil'cendi  gratia,dum  Parairium  profkifccrciurjiu  Diui  Antonij 
corpus  iteneraretur,  iairontim  iufidijsurCuti  iicmo  ,  rniferabi- 
Jiterqi  interfere ,  Francifcm  Kuhius  Francifci  HtpisLega- 
fUs.,|iìcntiff..pofDitvM.U:X'ìCJi.I  II.  ftloDisiuiiias-  Vixiran 
pus  XX  X  V.lLiueii/<.(,'V;I  tUEIattis'.t>ftttim  inanimo  Pri'nd 
pìs,V'Uniiietfajq',  CiwiaMi^Vmit-U.  'mT  v.m'.s.vh.  \  ■  m  &  .£b 

mtiujcolt:  h$m  \\  -  ,v.  ìWh  ! 

-;.5pe*1Ffaternjtai^!SandiiJloCtlii.H»  fiVocfl^r'.  '.,')(.•  H.fl 

Et  fiuabaflò  nell'altra  cornice.  ,X  X  C!  ì.*  .<!  . .  .V^i/  ■. 
•  Jwflimo,,  &  .exct]ro  Deo  ricuoia  fiascJchfjIa  piè\uiujrASan 
&(ì  Rocho-Ii.c  facenti  cius  Patrono.  MCGCCXCf-J.il. 

Si  trouaneinjomna  ti;  qtttìieStjiiero  IX.  Ccnmde..  IX.  Cbiefi 
parodiali  ■  J.  Umfa  di  Frati .  IL  Fraterne grandi \!  1 1.  Corpi Jaa 
H .  X.  Organi.  X.  Torri fiere. Mf,  Qr.alùrq.1 11.. Sfidi/i.  V I.  Pta^ 
«.  XXV  fltty .  X  X  f  ftipi  X  X I  X^rdint .  V  lJ.JtatBr.mtr 
VUree.l.  cantilo dtrate,,  LXX X J X..-fwmJ' fV'r*.>&-  XVlil. 
eotti publiche.       .  -       ■        ,,  ,\ 


DELLA 


DELLA  V  E  X  E  T I  A 

,D.'E  t  S  ANSO  VINO,  ' 
,  '"Nieuamente  cotrctta ,  &  ampliata 
DAL  R.  C  A  NON  ICO  STRINGA, 


K,tl  quale  .fi  de.fcriue  il  Scfticrb  di  S.  Croce. 

L  St'iicro  decanta  Croce.non  m.ofo  grayde  ,  Jè  non 
Hiqi'.,!!,:qtiM  ì'  l,dc  urioìi^ìiine  ìefiriojauepoJU^u 
infilatilo  dalla  Cbu/a  d'Mnta  Croce  in  iHprìù,  co- 
me da  più  nobile  in  quel  temperò-  principale  fra  le 
Chieje  di  quelle  contrade,  chiamate  alibcra  Luprio , 

Sa^Croce Monache,  Parodila.  .  ._ 

*0  E  henqifflìa  Chiefaìdi  Mona<hr,iuliauiaé: perdici Parochia 
^/t,p-.percbc  da  lei  ti  prc/cnte  SeF'iero  fircnde  il/.ome,  la  poniamo 
fu  primi  dì  urne  .  Ella  }  si  aia  fili' tea:  i  dalia  f  f. miglia  Majtrope- 
tri.ikTidhWù  ìi.'.doara  :  fé  tao:  he  Badw.vo  ridirlo  della  t/nc/a  dì 
"i  diitl,  .di' .ll-bMf  della  Carila,  jiuir.e diceri.mv iri.§.  Lio, 

li, ;/  leriiiepirJiir'^uf^mtjcn.petìicnaqdiiCirdint^o^fìpÙ 
ttmìediilaa~bio;;atliL  dell' t rd'wi  du-,:n  t'mrutjte.dul.'t  qu.:',:',  alpre 
fine  hahitata  al  numero  di  JQ.  in ,  ina  . 

Ki  giace  Di'me/ind-JHory'imno^f^è.  che.  fu  l'anno  i.ujS.dW 
$  legge: 


[or  patria  .1(1  f  fui texpii^iiaiorTyij-  Tempore  ili  ini  capra  c(Ì 
Hifhja,&  Polacum  jo."gaIcis  ,dc(]iribLis galt  is  craritcapjra- 


Del  Seftiero 


nei  D.Mauroccnus  filiuseius,&Marin\isGradoiiÌco-  lileglo- 
rioftis  Dux  fecit  pacati  cum  fcccle(ia,quia  ante  illum  magna  di 
fcordia  fui t  inrer  Pecrum  Pollanum ,  &  Hmricum  Dandulum 
Parriatcam.  Me  Dùxnobililsìmus  feci r  pacem  cum  Rcgc  Citi 
li*  Guidino  ;  ideo  quia  in  magna  discordia  erant  Veneti  prò 
Imperatore  Emanuele  M . ..  ió  tempore  ili  iusSerenilìimi  Dtt 
cj's  fui  t  rcnouatum  prìuilegiiì  a  Federico  Imperatore  per  Domi- 
nicuiiiMaurocenociufdcm  Ducis  tilium  ladra:  comirem,&  Vi 
talem  Paletto,  atque  Ioannem  Bonaldum  obirus  eius  Ducis  ff- 
licis  memorif  M  CLV.  MenfeFcbr.Iiid.IJII. 

guelt*  ì  chiefi,  vifitau  J*$  perfine  in  tinti  t  Venerdì  delfan- 
Ho;maneiJ'cnerdìdelmefidiL^farto,ilfefetovieoneorreeon,mol 
ta  fili  frequenza  :  cenctafiaibc  dopo  la  i  ifitatione fitta  con  f*rt,  & 
dittate  emre ,  fi  01  tengono  dalla  bontà  infinita  di  Die  diuerjè  grane . 
Keltcntrardtlt*  fona  per  fianco  sii  'l canal  grónde  ut  è  af/tfft  un* 
edificio,  tenjàcrat»  alla  fraterna  della  Crete  :  nei  quale,  oltre  a  mei- 
te  efere  piene  di  carità, fi  marita  cgni  annovn certe  riamerò  di  don- 
^elte.'u  tenore,  <$■ gloria  di  Dio. 

*  Mera  qttejla  ChieJÀ  è  Siala  questi  1 1timi  anni  del  lutto  t  inolia- 
ta, &  t"  maniera  moderna  ridotta  .  l'i  fine  in  lei  tiene  altari .  Il 
maggiore  fi  fibrieale  a  Jfeje  di  ^Andrea  Delfino  fa  l' muratore  dì 
San  <JMarto , 

Giace  fi/fra  quefl'altare  tn  belle,  e  ricco  ubtrnacetodi  marmo 
ron  lai/ori  molto  vaghi ,  con  colonnelle ,  ejr figure  di  i-sfngioli  di  bren- 
ne affai  belli:  nella  cima  giaccia  cbri/lorijiifaiate ,  ey  da 'lati  San 
Francefio  ,& Sani' 'Antonie  pur  di  brenne ,  eie rendonoznavaga,  e 
leggiadra  villa . 

L'aitar  dell  Annunciala  nella  cafptlleltaa  min  diritta  fu  difim- 
tedal  Palma.  Lafaladi  quello  di  Cà  Sregadinoì  di  mano  diL{a& 
droda  Baffi*» .  Neil 'altra  taf pellet  ta a  man  n-st.it  indi  filile  Una~ 
liiiìtk  di  NeYire  Signore  il  Ftima .  /Vi  tn-.e-t  ti  quadrone  affai  bella 
della  creeifi'fi'iONc  di  (  bri  fi  e-  >dtfiniadal Cemarinf , 

£  finalmente  ijuejta  t'hie/a,  tome  lì  detto',  anche  farochì* ,  é  U 
tura  viene  cjfcrt itala  da  un  caffettano  ,fefioui  dalle  Monache,  ehi  ha 
fitto  di  fi anime  2664,  in  àrea.  | 


San 


DiS.-ertìbÉi  !Mb.V.  le; 

.  1  ■     San  Simeone,  dono  Picciolo,  Parorhia. 

Chiefit  di  San  Simone  ,  &  Gmà.t  A f  sfidi  sfiata  già  dai 
\jBirofi,  e  Jet  fa  eommnnementt  San  Simon  piatii .  Zaquale,a» 
fica  per  edificio \fu  pochi  anni  fino ,  rifidurata  di mieto 

in  molte  fine  psru  *    •   ■  - 

*Fi  fino  cinque  altari .  Et  oltre  ti Fiottano  due  preti  ;  crJe  anime 
ofiendor.oa  i  lóy.  t        .  '■  '" 

San  Siilicone Pfòfcta3  dcrtòGrandeiPat&hia  . 

*r^yefioTempiofafindatotannop67.dàllefitmiglieChifa,Ad. 
\Jdo,  &  Brio/i.  Egli  è  venerando  per  due  Corpi  Santi, ebevifèr 
bano,  portati  t  anno  i  io  j  .da  Andrea  ffatdvuna.c  da  Ange 
te  Srnfiant, the  gt riebbero  Hai/a  captila  di  Santa  Marta*  eie  era  at- 
taccata per  fianco  alta  Chiejà  di  Santa  Soffia  in  Cofianlinepoli . 
L'uno  di  San  Simeone  predette,  che  giace  in  in  ftp  tic»  di  marmo  po- 
sto /opra  Cattar  maggiore  ,nw  la  figura  di  effe  Santo  diti  e  fa  fiprail 
fipolcro -,  l'altro  e  di  Santo  Srmotao  Prete  Martìre,che giace  antl/egii 
/òpra  l'altare  petto  a  man  diritta  nelf  entrar,  ehcfi/a,ìn  Chiejàptr  la 
porta  maefira ,  con qiHUe  parole  jeiiointagiiaie  nel fipolcro  r.\\.. 

D.HciiiioIai  Manvr.cumalijs  rcliquiis  oifa  hic  fumpm  ftho 
1*.  M  D  XXI. 

Oltre  quelli  due  ve  ne  fono  altri  cinque  altari .  quefia  Chic  fi  tu 
tre  noni ,  tir  dil  aghi  Ultori  affai  ornala,  con  dodici figuredeglt -Apo- 
stoli, ér  altre  di  Angioli  con  vn  bellifiimejoffìtto\ che  rifioiidc  ali  al 
lar  del  Santifiimo  Sacramento  tutto  meffit  ad  «re  con pitture,  tir  inta- 
gli, che  adornano  rn.i-auigliofiimeme:  nèbifògna  dsrfi '  marauigiia,pot 
che  non  felquelta,mx  quifi  tutte  le  Chic  fi  di  quefta  Cit  tintinno  que- 
J?t  adornamenti ,  &-  a finta  gara  fi  sforza  ognuno  dì  far  ciò  alaude , 
ejr  gloria  del  Signore.  E  tutto  eli  lienfktto  a  fiefe  della  fihotadel/an 
rifilino  Sacramente,  che  per  ogni  Chìefafi  frena.  Vi4ipmfi.il  finto-  ■ 
retto  una  Cena  del  Signore  mol:o  eeceilentifiimamtnie^ftaqmfìa 
Chìefi  due  preti  titolati,  oltre  itPiouano .  \-Xltinceniro  di/ei,ntl  ri» 
KJMdrino,  di  qui  dalt acqua ,  è fonato  f  off  eie  del  Purgo  :  /nego  impor. 
tante  per  logiromento.  dell'arte  del  lanificio,  ne  cui  operar  f fi  fptndt 


.7.<ft&S*ftfcife.?iG 

più  dì  vn  milito»  darò  M'amo  ,  governate  da  ho  ardine  dì  citudimi 
fopraSianii^n'atitmiti.'riaemia  dal  Scotta r, .fkf  giudicana  in  pri- 
tntinfianpàper  ogni  femma  in  quell'arte  ,dr  condannano  feconde  le 
leggimeli  deponenti.  £ì  altre  i-Signor*.  dt:ipf*&&ni  t  c*P*rog  inai 

jW;  ò-  oasi  fitti  altrrof finali,  tttuilt  tuttiinttmt  diwtfim  pu- 
tite» ;  jònofottopafit  <tl  Magiftrtta  ddlt  Signori  Prevedilo  ì  di  Cena. 
MHitc.  +     i,it-^  Min.i-'m'.  V  ■v.\i*.    .:-.'■'  ,  -  1 

*  Vi  fino  finalmente  fatto  la  tura  di  qutfta  Chttfei,  anime  2  63  8.  | 

Fili  San  Giouannì  Decollai, WSifiltS  %Z ..:  ■ 

SAn  Ghu*nMÌ  defilato 'fu  opera  della' famigli*  Ventria,  ricurve 

^'èd^tapiàohre.ntl^il'/i-X/^.dtl^ffenX^Àti^m^.  11V.  , 
■*rià^jalJxeU.afot.illUa»M*fM.a^ 

'■-  '.w.\ki\i  ì  «  &"  V  ,:  t'ì  \-  ■  i.V.>  <i.  '  '■  tv" 

■ti... ■-SaiiGiacomftdiCirOiiosParochii,-  AV-.*v, 

ET.pn.iltTelU£mttv4adrUpri*s»n.e^ 
tema  di  lnprio,.dr  deJh  fifo,  d*tAWrm*W*Xfdf%£?/e-t.ji». 
ThtaUTtUMdiyttprtM'dHKrfiprjiantW^^^ 

baflidnafimpera  di  Gian  Bona  U  Urtjcako-^  C?  *■  :emta  in  fregati*  /' 
linoni  mzeffrì.  fottìi  preffàftHcde  in  piedi  ani  colonn-f  di  y.  bracci*,' 
&  graffa  altafiu  propotiwe,,  duaiua  bc>ic~^.t ,  d-fin'\?" > 
pittata  più  ioli a  giacche  pietj, a .  raoin'.c,  «<-W  ■  >  difciùt  'iMtgffh 
la&S.Lot(n\of7MtadiWtV>>'^  6r0  ■ 

r-ifrtroMaanto**pttlpil94if»XW$iKa?&ok& 
dt/cgnt  nat*biUityH*JefiripefaJó^ 

Mera  coti  armagantt^ef p-taannei,er.jrfralecjifi  fri;  finge/art  Jel 
lai>i*i.:.Va(o  prefoJa  c^idLi  dd  Bauiiierio ,  f.bm*f&  di  Cian, 
<JMart*J\  PómrJ'ioitani dillncgo,c  CznaniccJ; .'"  IT... rco'r^-goa di.. ' 

iotllf0ltojapr4' alvre.de/la  Cameimmf^ptr^U  I-aoUl^ravefe^ 
■* Di  nuouiuede/t  la  Cappella  del  Sanitf  imo  Sacrameli, •  moto  rie-  . 


Disrctóofcmv,  i«4v 

'icJlè^Wìztrdìkxrix.-  f*iji*e  ire  Preti.  Et  k  «natie  *<t»d»»«*t 

WÉmtij&Kfffb.ì-f  iwm^f-i  .ti*»» ".Vi.-  r,  ■Sit.'u, 
■mWnVe^oèfiifiatoìo/pedaAcoltitthdetpredeteo  SaxufitteU 
tOr'é'dèPtòcmratoridiS.iJilarcadeSupra^  -  ...  ■  -,i  ■  ■.  ì 

•t.-à  -    '''^Sattt'Eufhlchto^crro-SiiiiyP-atochia.'  ■•  :'.  '..  vV* 

LA  'GhìtfadlSìmf'EkftdchtthUeito  Sfai  dal  V  a}go,dcdtc*laprtm*. 
a  Sani*  Camma, fi optr*  della  famiglia  del  Còrr.e,^ 
la  qua!  malici  tanno  l  t?6.  - .'. 

* ]Jic*ppclUàeU''aliarW4^^reScra  gladi  la«th& 
tienteàrhdfàvrì*.fa*tiri»fiw^ 
mtramtdhìtolUWpvUìdiMM.ddWtiim 
ria  qucjt*  cappèlla  ùi  è  iimoteijàn^ 
antico  ;  che  ociiipanoafaiil  corpo  della  iiiefa.^ 
fari  da  celebrare.  -ìftjpAi  UMdttft.guiihiiot.capi  deJdfUiSaatttdfl. 
tEiJiioght,èdefi£ÌMiW\^a->Unppe#*^ 
tv fi  trotta  affih  ornata  e  dt-attarij  edl  ^>/«OTi*.\£.>ÌWttftV  &l/lvfi 
marmo fiMcamònduri^ctùm»h.drfi^rìMhia^^m^fm 
dì  mano  di  ecce/leu;  i  P  ir  tori;  imperoche  ilijii»dro  dtlLaJiagtiktknc,  di-, 
Chi  sitati*  colonna  ì  Bìmktt  multo pngolaitìifticlfaUrùtfèl-piri**.  la 
Croce  altym*Càimrtojhnilm&tp\-*qutlfadt$wtttaty 
lune  è  epetn di XHiàtimà -Palina  t  effim.wfrt-h/tàtkptXifngtkrfi'u a 
Il  Affitto  pojcia  iroiia/ìcoHttaghìiinaglt'eUaar%v4^^iet'anK^i60*-,\ 
«'le,  ér-ltpiiture-fém  del  fi  delie  Palina  fine  uIiwja'»;:  me  ,1  I  h 
inatta  chteja Mcwtefamgltenvltà  ,c  dMm 
sale  bit Jèpottitrext  'T*  fue/ltl* famiglia I^sitt  ;  la  ^uate-tt alien- 

m,ùifueÌ>whr<^tiliny&mrtonw 

aneti*  Chiefi  Preti  due  irte  aniNtmtoinoà>*.26l\- ■ .  ,W-    ntù  ;\ 

'  .V.'.'.'        -  \  VJ  .  rtli.'.  ibi  ;  #       ort  ,•  i       ,  l',lf, 

S.Maria,  Ma  ter  Domini ,  Parechia. 

Più  oltre  Santa  Maria  Mittrdemini  ,iretia  tanno  p6c.  dalla  fa 
■  migia^pfìM^\nfi\Ma  ,v*»f&\£r\&**t*  ^'(dk* 


Utgt  /un  Uffindejft .  Waatiuwwwy  pW&t  l^gtUamt^trit  dM 
Monachi ,  r>  tra  chiamate  Santa  Chriftina  :  altri  ditemi  ,tficfhfi* 
data,  tditw  di graffa  fittisi*  dalUfamigiiaOUuierid*  Pefitre  . 
In  quelle  tempio  U  paia  dettatore  di  Gtereiimo  Comarìni  Dettar, 
che  ui/jì  tanno  i^xx.fk  dimani  di  FrejiceJcoBijJìielaié-  Benifitti» 
Verone/i  ut  fece  là  Cena  di  Chriffe  ^-./.apal*  dell'aliar  grande  è  di  fi- 
nitima argento ,  ohi  ÌHZl.  ijnadro  di Mtty rilieuo  Jìcowiene la  pjfi 
fame  di  Chrìjle ,  d oftr*  Orerà .  La  cui  lapida  di  marma  rafie ,  fi- 
pra  l*  tjtt*tfi  con/aera,  è  aper**ntk*  rem  beffi/urne  lettere  Romani, 
tbedicana:  ,  '., 

Ari*Q.F.ScrenàiApollon]usLtb..&Sibi.  ,  1; 
//  CaUgariac  ni  dipìnftinterna  t HtnumUlient  Jan  mi -nix,  la  tir, 
certct/ìent,  or  l  adoratane  de  Magi.GtacomoTìntorato  mfecr  t  iniiea 
None  della  Croce .  Angela  Filmata  Pianane ,  &  riStaurater  dell» 
Chitjà  fiorici  r aliare  di  S.Chrifiina  *  Fan.  1510.  latiti  palai  noti 
lifiim;  e  U  dipinfi FicenzeC  Pitttremolte  Stimate.  *'  fitti  tempi. La 
ftnzi»  Brtgn» fielpì  tre fignre.di  tutu  tendo  ritti" aliar  di-  S*,n(\^in. , 
drea  ,  (}■  le  finì  (^intenti  ìMiaelle  -,t  guelfe  altare  deli  1  fintigli* 
Trini/*»*, fatte  giid*Paohpadrtdi,Gten*nni,Patriar<tidi  V*ne~, 
ti*,  ai  c*ì piedi/i  legge:*;  . 

Andre*  Triuilano  Filioj&HeleiueFilia!,  [Hi  b imo, buie  Sc- 
xennirmfque acerbi  de  fu  n  Si  s,  Se,  Anns  vxoci  ijicow para  Sili 
cmn  quarneandift.  vixit  XIII.  ami.  Paulus  TtiiiiTamis  Andrej 
fìliiis,  &  libi  &  polì  tris  vult  fieri.  ■;■        •  ;,.«.■/ 

*  L'aitare  dttU^Madennaiafaiieila.érieto-.éfi^ic*  adì 
fimfiime  marma  ;  *  nel  mie*  in  un  grati  nicchio  giaet.nn*  granfigli  r* 
dì  Maria  f'irgine  col fila figliuoli/io  in  (traccio  di  Mita  ritiene*  ÌS>*f/ 
lt  detSaniifime  Sacramento  ep*rimeiite,molte  mintale  ,  &  ricco 
bY  italo  Ut  della  munì  tra  di  marmo*,  eaa  molli  fetidi  pietra  di.  per- 
fida; &fir pei tino,  dHUtfuMtiinttr/ìatav&cendnefigure /colpi', 
ti  in  marma  di  tutto  tende  dÌSanMarco,ediSaHGiatian»iFa»ge- 
tìlii .  Olire  il  ritmano  ni  imi  Prete  tit  elata ,  d"  le  anime fine  3  3  8.  f 
•  "■    ■  r« ->/,:.'  -: 

San  Cattano,  Parochia . 
.>,,\vfe.,v..,  .Wm*,5  ,  -  ,',  rf 

*f^VtH*Chiif*fìfthrÌtan  dalle  famiglie  Michele,  &  Mino\ 
W  tm,  è ■prima  ir*  *  Sani*  Ctàli*  dedicai* ,  d?  hahiiarano  Un , 
^S^,  tempo 
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tempo Mònacheie  per  tìo-vijì  conferva  in  lei  la  teff  a  ài  detta  fati- 
vi fino  quattro  colonne  affai  beile  dì fèrpentino,  che fi&txgm  Uput- 
peto  dt  marmo .  \^fnUnelU  da  MepnamiKfitcr  del  dipingere  a  olio, 
•vifict  vnapala ,  UT intornio  vidipinfi  ti  Chrìflo  ,  e/re  caini  i  Santi 
Padri  del  Limi»,  il  Crocififiò,  &  U  pala  dell'alter  maggiore  .  ri  Pal- 
ma vi feee ,  nella  mede/ma  cappella  del  tMefinefe ,  la  -vita  delta  Ma. 
diritta .  LafietàcmSa»ta<-MaTÌaM*daleHa-vifu pqfla peroperadi 
Luigi  Stariate  Procurater di  S.òìare o-  EtCorganofù di  mane  di  Fra- 
te Vrbatu ,  il  quale  Ji dice  da  mafici,  che  nenhebhe  alcun  pari  in  cent 
ptrcuìfattiJinmtmi:*à-lepiiture,cbefi%egg»nsineffiOrganitfè 
tu  dimane  delTintorett».  fi fino  altari  fèi.  quella  Chitfa  anch' el 
la  dì  vaghi  Ultori ,  &  abbellimenti  me/Ti  ad  oro  ornala .  fi  fi  leggine 
fipra  vna fe pollar  a  questi  verfifirauaganti  : 

Quando  fia  refo  ilfpirto  al  ciclo  intento 
Per  dar  il  corpo  alla  gran  madre  antiqua 
Fri  fto  fepokro  fardi  pietra  obliqua 
Mille  iettanrado con  cinquecento. 
V.       C.  F. 
Vi  fin*  Preti  tre,  pur  oltre  il  Pieuan  e ,  e  Diacono,  &  Suddiacono, 
<be  per  ogni  Chiefà  Parochiale  fi  trottano ,  come  s'è  detto  tante  volle  ; 
ejr  U  ottime  afeendona  ni  numero  di  2  5  38.  | 

San  Nicolò  de'  Tolentini  ■ 

1  Vi  prego  è  la  venerabil  Cbiefi  di  San  Nicolò ,  detto  de  Tolentini , 
Xgiìeommoda  Stanza  dì  Gian  Piero  Carrafa .  llquale  btuendo  ri- 
fiuta» ìlV  e  fiouado  Theatino,  (ondo/lofi  inquefte  pam, vi  in/litui 
l'ordine  de' preti ,  chiamati  ■volgarmente  Teatini .  Et  fitto  poi  Cardi- 
nale,  rìufèì  finalmente  Papa,  &  fu  detto  Paolo  II  II. 

*  UHa  di  gran  lunga,  e fenzA  comparatone  più  nobile  detta  predet 
ta  /Stroua  U  Cbiejk  di  quelli  Padri  ,fabrteala  da  loro  nuovamente 
con  grandìfimafpefa,pocodìfèofta  dalla  1  occhia.  Imperocbe&di 
grandezza,  e  di  bellezza,  é  dì  modello  può  fìar  alparangone,  é  ef 
fir  anmuerata  tra  le  più  belle  della  Città.  Enfiata  nel  principio  fon 
data  sul  modello  di  Andrea  Palladio  :  onde  e  riufciiafopramcdo  ra- 
ra ,  & {ingoiare ,  e  degna  di  ammirai  ione .  Sopra  la  porta  al  di  dentro 
Uvee  fi  queir*  memoria  ; 
36  '  3  Ti         Dco,  i 


ì . .  DeT  Seftfero 

Dflo,  Se  S.Nkolao  Tolcminati  Piorum  Stipe  Clerici  Regu 
iarcs  cxtrujtcre-.-  >•'■  ...  i   -  , 

Mattlnciis  Zanc  Patriàrcha,  Marino  Grimano  Principe  con- 
fcciauitXIIXKal.Nou...M.DG.lI.  f 

:  Sant'AndreajMonachc-.. 

t^r^HaiUtUde  Cb'iefedt  Utionathe  di  quello  Stfticra  tntllfvtg* ,  e 
.  X  bdU  tpparifieUCfoefi di S*m  Andrea  JubìUia  didàtti- 
che al  numero  diyo.  dell'  ordini,  e  rxgoU  di  Sant't^fgeflini,  J$*tft* 
'Ghiefafi fibrftata  dai.Heaza,  lacuale  con  la  fàccia  ri/guarda  Inferra 
ferma  da  quella. par  tendone  fi jeuopron  ptr  linei  diritta  i  monti  £uga 
nei  :  e  per  trauerfi  quelli  del  ficenltno .  Uà  ella  alari Jètte-;trJt  i  qua- 
li, il  maggiore  c  affai  vago,  &  riccoì  effendofaèricato  alla  maniera  m» 
dernaeen  fregi,  intagli ,  cerni  ci  amenti,  parimenti-,  lavori  *&altrt- 
cefe,  il  tutto  mejfo  ad  ora  cttn.bell' artificio-}  e  nifi  vede  nella palt  di  ejji. 
aitare  intagliti*  in  certi  quadretti  con  fipsrtncdrme^e  ritieni  affati 
belle  tutta  Unita ,  martirio,  e  morte  di  J*nt' Andrea  ;  e  nel rnczo  di 
sfa  pai*  vi  fino  trefigure di  tutti)  rilt.euodi.Sani '  Andrc*\diSan Pie- 
tro ,  e  di  Sa/i  -Paolo ,  /riffe  ad  oro ,  che  rendono  infiemt  con  un  bello ,  e 
ricco  tabernacoli),  pojlo  nclmczo,  a,triguard*nti.itn*  bella  ,eJeggia* 
dra  vista .  La  cappella pefiia  di  i/iieil  'aliare  è  ajfaì  i-agamtntt  o/na- 
ta difigurt ,  tra  le  qualu  dm  quadri  delU  cruajìfimc ,  e  della  Cina. 
delSignore  fino  degni  di  memoria ,  e  fino  di  mano  di  DemeniceTin- 
f&retto, figliuolo  de!  fa/neffiimo  Giacomo .  £  altare  della  Madonna, 
quello  di  Sani'  A ndrea,ty  qiicll  alf rodi  S.  Nicolò  fino  anch' eglino  in 
,ìv*ga  maltiera  eompo'-ii,  e  faùncati  .ebenulla  ptii:  fono  tutti  di  le 
gm.maeon  intagli  nief'.ac, loro,  che  sdamano  maraiiigliefameme-. 
Ponejì  fipra  quelh  dell.i  tùlladonna  nelle  fui  e  jelenni  trus  crocea* 
d'argento. anticMf ma,  l>iuhc  i dieom)fii  dt  Papa  Alejfafid'roII I. 
the  Udenti  alle  Mònache  di  qiie-in luogo,  qtandnfn  qui  a  yenetia.c»- 
me  in  ali  rollile  da  noi i  il  aio  abajla/l-za  notaio  ,c~  concefiè  due-M- 
tcaUanne  indulgenza  plenaria ,  cioè  il gterneddl' Aficnfene,é  ti' 
primo  dìdiAgofio a  tutti/ fedeli,  the  in ■delti gi6/ni\ifiieranwque^ 
fa  Ch'efi.  Vi  gi.ice  MareoCfnem  l'tfictie  di  Napoli  nella tUHortiti 
GiurijcenfidtB  celebre  nell'età  fu*  :  (?  fieri  sul  campo  è  fcpellns  la 
r.rtncipejfa  marina  Gallina ,  moglie  già  di  Michele.  Siene  Doge ,  che 
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fi  tàmt  1400.  dr  intorno  al  fipolere  fi  legge  cjueH'epmfio  •» 

tìieiacet  corpus  ieremflìmarD  Manna;,  vKon's  q.  Serenili 
&  EccellcntifT.  Principts  D.  D.  Michafflis  Steno  olim  fucati 
Ducis  Venetiamm  obijtdic4^  Mcnfes  Maij  M  CCCG 
XXI 1.  Anirnacuiiis  requitlcatinpacc.  rt 

Santa  Chiara  ,  Monache.      ,  ■ 
\      '        ■•    ■  '      ■  '         ■  *> 

T  y&rtt^'Ste&G&&4twgtot**i/*CiHà  cmunpme  di- k 
\_/gito,  è  habitatada  Momihc  dèli' ordine  di  S.  Franeefio  almtmert 
éóo-fù  fabncata altre i.otie  dalla  famiglia  Poiana,  (fi  Bernard*. 
■Pi  Jenna per innanzi  alciwe-mcmont*nitehc;m*tiiitrttttadaifua* 
et  pochi  anni fine,  fi  vede  ber*  i  finta  di  mono  *  mgrandita,edel  rat 
ti  finita  in  iella  maniera .  Ti  finocim/iie  altari.  Il -maggióre  è-afpti 
beilo  ,&  alla  moderna  fibrieaio.-^nelladi  Sane' Caldee  Une -'di. 
finto  dal  Palma,  Altréttonniidtnotabtlt-ì 

-  San  Georgio  Maggiore,  Frati. 

Aitìncmr»  delta  Wi^  di  S.XJftar»,  e  del  -Palazzi*  lineale 
ìfiittatti  I/eia  dì  San  Giorgie  Maggiore ,  habitata  da  Mena 
ti  dtlt'vrdwe  dà  SanSenedetteSn  altre  twlnfitiepefii  alla  Chtefidi 
StnUWarcoì  mi  fanne  ^ì.-.ritorna-lBdiGuàjhgn.iGteiiaBni Sera- 
fino ,-dout  trafiato  molti  anni-tnaii*  remitica  con'Ttilro  Orfiek  "Do 
yfit.  giù fiio fiiocero.ettenmÌH  densi  '  J fila  con  tt  chiefi ,  che.tii  era. 
datnbnno  Memo  Doge  3 4. é~ " ' mi/e  i  predetti  Moàati \fi!r*ndoHÌ 
'■xnenmUf^bhdtik,  Efureria/l ' beraitna librerìa ;cev-dm;r/?ai-- 
iri  ernmtntì,  dr'ricche^epercommedo  della  C  hit fi  r&netfw '/elei 
taeraprejfo  a'/U  Cbicft :-vna  vigna  ,&>vnbojco,G?\>n  motlne-ten dite 
mete ,  che' /eroina  al  palalo  Ducale  ; fi  come  nelU'dtflefi della  itti- 
ta denatione  fi contiene ,  fi/te  di  2  o.  di  Dccembre  ,  JetH-firiita  'da 
1 3  ^.ttpmenij.^^nientie  pi  -,  per  inaino  fi  dice ,  chef  arino  1  20  j, 
tjftndo'i't  aie  sbranato  da  alchm  Cani  drf  lue  e  itn  fc/titi-lodcl  De^e 
■irctroZtfr.iiy*Òfie  d*1l'tra-,é  d:tli  ejtm»ù  dàlèriehe fintili* -ptr 
et»  tale  acadcnit  *rfiillue^p,m  parte  de  immiaii-^na  ritornato  in 
fi  fteff*>  é- pensilo  per  f  arrtmtinimhc  del  Papa ,  non  follmente  rifece 
ittnenaftenowglteenceficÀìrtriigrmhi  &  lo  honOrìrmoke:  perciò 
•w'i  Tt    %  the 
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thetgRhaHtntquiuìvnfuaPaU%^,comoUni,&alirteefi,ch'tr*n* 
pcruenute  nella  famigli*  Ziana.Btfibr nata  adunque  qutui  la  clxtfà 
vecchia  dal  dette  Doge  in  bella firma  ,i  Ifila fu  ridetta  a  cultura  te* 
delicati giardinài con berti dtliiiefeff.r.dt  del tutto diuenuta libera 
del  menaftcrie-.tjr  ancora  che  t anno  ili  p.  andajfe  per  terra  gran  far 
te  del  luogo  per  un  terremoto ,  che  fcee  gran  danna  a  tutta  la  eittà  ; 
tu I tamia  restaurala ,  torninone f ne  a  i  tempi  pagati .  Ne  anali  ejfeif 
dop  molta  invecchiate ,  par  ne  a  gouenatori  de  menati  di  rifar  la  chit 
fa  lùlafirma  d'un  modelli  ,  fatto  altre  volte ,  ér  battendone  data  la 
tura  ad  Andrea  Palladio  Arditene  di  nttltt  seme  ,fu  in  fochi  anni 
al ftto  fine  ridotta. 

*7roitafi\ednnane  quefa  Chiefatosi  ammirabile ,  e  cetani»  be- 
rne tnu  fa,  che  dopo  quella  di  S.tJH aree  nen  ha  pari  cesi  di  belletta,  ce- 
rne di  rkchtlfe  in  tutta  la  Città.  Mila  è  in  firma  di  Crete,  e  di  ti  ra 
ra,  ($■  fngelar  cempofìtura ,  che fa  liufir  ognune  the  la  vede  :  di  ma 
teiera  eie  volendo  io  di  hi  cerne  rkercartbbt  la  dignità fia.Jarnemù 
bui -firma  deferiti  iene  di  tutte  le  (ut  farti,  mi  mancarebbone  per  eer- 
te le  f  arale  adtffliearit  tutto .  Pur  m'ingegnerò  di  fcrintre  le  cefi  di 
memorie  degne,  al megli»,  che fiprè,  &  potrò.  Princifabnente  adun 
quedito,  che  iteli entrar,  che  f, -fa  in  Iti, vi  frapprìfenta  wnantia 
gli occhi  l'aitar  maggiore,  nel  capo  della  Croce  fofto.é' collocate,  a 
tuiaftndefi  per  cinque  gradi .  É*  quefi' altari  &  per  la  quantità  di 
marmi,  (jrptr  altre  pietre  finif ime,  tea  lequaU  •uedefi  ali  interno fi- 
brillo affm  ricco,  &  bello.  Ma  egli  in  luogo  di  palai  nagran  falla  de 
bronco  rotonda, fgnifi 'cala perilmonde,  Uquale fèìfenutain  aria  da 
gli  homcndti  quattro  Vangelisti  pur  di  bronzo,  nella fila  cima  giace 
vna- gran- f gara  parimente  dt  bronza  del  Padre  eterne,  Creator  di 
affi  monde.  Lo  Stulterefu  Girolamo  Campagna.  Dietro  a  qnef altare 
vicvnvtlte  rfitlo.ìlqitale  ad  alio  ue/Ufi  l'ergane  foli  tnate  da  quat- 
tro graffe,  egran-telenne  .fcrmtxedelle  quali  per  tre  aditi  petuien/ì 
altero  i  il  quale  quanto fa  notile,  e  di  memoria  dtgno,egu'unt,cbt 
l'ha- utli  ole  può  affcrm&re.\^ft'candef  a  quitte;  er  quattro- gradino- 
ili  mlmazas*  dalle  bande  ì ferrato  da  eolentìle  di  pietra fna,  (frapri 
ma  uifia-fìfra  dette  colcnelle  ueggonfì due  figure  di  bronza  afai  belle; 
quella  ami»  diritta  t  di  SanieSiifanefrMemantsre,(j-faliraaman 
manca  di  S.  Giorgia.  *-sffceff  iettiti  gradi  utggenfi  due  ordini  di fé 
olili di  sì  marauigltafa  btllei^a  ^é-artijt eia t(àt  aedo  nenfenetrt- 


DiS.Croce,  Lib.  V.  i«7 

nino  parine»  dirò  in  Vtnctiafielo ,  &  in  tutta  Italia  ;  ma  per  tulle  lo 
farti  iti mondo .  Sontfiatljòrmtigu  fa  due  anni  in  lina  ttn  unta 
lode  ,  e  gloria  dtff  ImtagtUtm ,  eht  ante  di  (altura ,  &  Pittura  fi di- 
Ut U ,  che  nullo,  firn.  Il nome  di  coli ui  è  dm»  Alberto  de  Brulé  fut- 
mege  di  età  filo  di  anni  1  j .  degno  elofite  nominato  da  tutti  gli  [tritio 
tiper  sì  eccellente  opera,'  e fi  miratila  quale  mn  erede  fi  troni  Intorno 
ti  mondo ,  che  pojfa  di  gran  lunga  arrivare .  Gli  intagli  in fiamma fi- 
rn lì  rari ,  e  fitgolari  the  non  fipreì  trottar  la  ni*  di  defiriuerne  una 
minima  parte .  tanto fino  minuti ,  ben  composti ,  ér  Uuorati .  Eglino 
fino  tutti  in  legname finifiime  di  nocefitti.  Nell'ordine  maggiore  de' 
fidili ,  che fino  al numero  di  $6.  in forma  menomata,  nel  cui  capo  ni  i 
ma  porta  ,  che fipaxa  un  coro  dall 'olirò,  &f*  che  ì  j.  fidili  per  ogni 
coro  ut  fiano ,  ueggonfi con  marauig/ia ,  e  Supere  di  ciafiune  à,6.quu. 
dri  pur  %%.per  coro,e  dì  legnami  di  noce,  alti  Ire  piedi  e  mtsa  in  circa, 
&  larghi  un  e  mczo.nt  quali  intagliata  con  figure  di  hueminì  e  di  me 
fyedt  tutto  rilieuo,  e  con  paefi  con  Città ,  con  callclli,  con  ualli,  con 
monti,  con  piani ,  con  deferti,  con  befihi,cen  cauerne,  con  antn.ten fipc 
lanche,  congrettc,con gi*rdini,ttna[berijùn herbe,  einfiori,  tea  ani- 
m*li  di  nane jpeeie.con  edifici/ di palazzi \di  torri,  dtchìefi ,  di  Ora 
t*Ttf,dì  hofiitali.edi  altri  innumtraètli cefi  con  Stupore infinito  di 
chiunque  le  uede  ;  ne' quali  dico  intagliata  con  dette  co fe  tutta  la  una 
di  San  Benedetttfi uede,  cominciando  dalla fiia  natiuiù  fini  ali*  mar 
te.  L  altro  ordine  di  fidili  e  anch' egli  di  minntifiimi,ejr  uaghifsimi 
intagli  lauorata ,  jòpra  il  quale  ueggonfi  ne' cantoni  degli  aditi ,  per  li 
glieli  afiendefi per  tre  gradi  al  già  detto  primo  ordine ,  i  dodici  impo- 
stilifiolpiti,<jr  intagliati  pur  nel fudetto  legname  di  noce  con  grandi  fi- 
fimo  artificio,  Ó fono  jet  per  coro  dell  altezze  di  due  piedi  e  meze.G li 
altri lauor,  tntagli ,  corntaamenti ,  paramenti  .fifioni ,  &  figliami, 
figure  difonciullint  a  cauaUe  di  delfini  figure  di  leoni ,  di  orfi,  e  di  al- 
tri animali  cesi  terrefiri,come  aerei  fino  per  certo  innumerabiii  :  ui fi 
noancoafi.  colonne,  24. per cero.cbe adornane marauigtiofimcme . 
lielmezoilcoiegracc un nobiltfi 'imoleiieriua,-,  aghifimaméie lauera- 
te,  fòpra  di  cui  giace  una  figura  pel!  a  tu  (ima,  la  quali  tuli*  di  un  pt^ 
zo,c  quefiaì  un  S.  Giorgie  a  caualle  eh' uccide  ti  Serpenti .  Cltrela/lar 
magggiore  ui  fino  altri  dieci  Ji primo  a  man  dritta }  fiato  eretto  da  Vi 
tento  Merefìni  Cau.  &  Froc.ton  la  pala  cominciata  dalTtterettie fini 
ta  ddG  tonine, fe  ben  fi  crede, che  ho  fife  da  luifinita,e  ui fi  legge  quifia 
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tpìtdfi 'saltatali  attutirò'  cpn'ktttred'oroincampo'ètr'i'.'-  ' 

Vinccntio  Mauroccnó  Equici  -,  S- Marci  Prpctiratotis  gra- 
-dùtri  fa£tis,coiiiìIijsqi  prarclaris  adeptOjgraui  fluii  rslleip^teiiipo 
rifelis  Prouiforis  g«lcr*Jis  minière  iiV  ruenda-ora-maritima  fcr- 
■rilfimè,iilb  t)ratòtiii(igwrace>Ìi'(ld,pr<igOrium  XlH:&ampWf 
fimisahjs  honoribits  magnirfccìuifsìmi;  fimfto }  parcrna  piaM 
■te'iongè  prafìantifiiino,  AndreamT. L.D.  &  mirificè  l'odoJf* 
adolcleoiKemftimmo'Curri-omnii)m  ddlorc  percgrc-rcdcund© 
Bffantio  morruum  cndem  hoc  tumulo  condcndiimcurauitpTi 
inparcntcmfilij-M.T.  Vixitanoos-LXXVil.  'Kalt'Martfl 
DertftiwrmoJrt'-Dl-XXXVIII. ■  • 

Il  delio  aitare  r  di  affai  nobii pietra f'brtcato,ér  t/fi  pietra reshrtf 
h colonne,  come  nel  parapetti/e  macche,*  fa  fi  reggono,  firmane  d* 
Jéjtejp  fènza  alcun  artificio  tra  le  altre  co/è  mar.iiitgliójè  irn  Cl/ri- 
jio  crectfife ,  tejh  di  hmmini ,  lina  da  morto ,  eccelli ,  pelei ,  anguil- 
le, ejr  altre  co/è,  (he  rendono  mafaniglia  -a  eiajctimWèl  {/racctoìliHtr- 
10  della  croce  di  quefia-Chtefit  -iti  gticc-t**  •beUiìfimii,  ;  ^  un  ricci» pi 
ano  aliare  di  fimfitme  pietre,  é -  colónne  molto groffi  ì  'ctr  atte  dimar* 
ano  fabricato.  Egli  è  dedicato  a  S.SrefmoProtomartirc,  ilctiicerp* 
portato  a  Ff netta ,  come  più  abafio  fi :l'ggf ,  giace  in  detto-nitore,  V% 
fi  leggono  a-man  diritta  dì  ijnefio  le  irffra'firttn  'paroti  ; 

Dìuns  Stephanus  Prorliom;ncyranno  poft  Óbh'ftum 
tutti  XXX I  I II.  a  Iudaiis  faxnì  pcHMM,tìK*»fti'lyriiis,  rharry 
-rio.coronartrr,  arquemrer  fimflos'  edjtes  rcfemir  Scòrie  ron- 
di tU5;'fi«s  offa  muhispoft  annis  Honorij  Caiaris  rempore  La 
■ciano  Prcsbyicro diuino  momriiparefa#a1&  ex  Syone  Oólìan 
tiliopwlrm'a  pia  uni licre -hi liana , Gonfiammo  Heraclri  impe. 
■ranteun  Contbntianam  primiimKaiìiicam  translaia,Vcncrias 
-inde  nauiper  Perniiti' Veiicrtini  MonacHin  tran  Cucii  a;P.i  le  balt 
ìl  Ponr.Opr.'Max.  AlcxmConiicuo  Oricntis,  &  Henrico  Oc- 
c identis  Inipcrat.  à-dlto  rftfigni  miracola ,  dnm  vecìores  feedif. 
iima  iacìaii  temperiate  màlcam  defìeclerent ,  Tribumrs  Mcm- 
jmo  ImiiiiCinobìi  AbbaS  maxirriè'piiis Tempio  vetcri  in  aram 
Waximam  rccortdfdit.ioamieGrarfunjcor'arriarthaGradcmc, 
■&  Ordelapho  Jafctm  Vtnetianim  Pnndp'e  V I n.-KaT.'iu- 

•iij  m  ex:       «*  '  ■  :■■  »";-•■'.  '",    ■       \  •'• 

■■■  :  Et  a.nian  marnategli''.       "         «"  "       l; ""■>»•"•    -  • 
Offa 
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Offa  T5itli' Stepha  ni  Proromartyris  cum  adhùc  in  Temila 
^decondcreiuur,  Gallo  Equ iti,  oranti  ibidem  ab  Angelo  cecie 
fti  orando  maniiclìata  petecibus  Vilhclmo,  acque  Alberto  Au- 
ftvìx  Ducibus,  Senatus  Coni". refe rnr.i  funr  Kal  Scp:-  M  CCC 
L  X  XI  X,  Scd  nono  Hoc  Tempio  in-  Diui  Georgij ,  & ipfius. 
Prot  homartyris  honsrem  a  Monachis  in  migliti  iorem  formati! 
reftiriifo ,  vecerisdcfoloajqiiata,  quo  ara:  maxima;  fondamen- 
ta iaccrentur,  untacela:  fetè  Ciuiratis  in  hane  Infulamconcttr- 
(u,Deiparw  Affumptionis  fefto  die  loanncTrunfano  Patriar. 
thaVencrtatrrlTiiytceimti6us-Abba[e,&  Monaihis.hymnosq; 
cV  faudes-canffrmltwA^Nicolai  de  l'onte  Vciictiatum  Principisi 
&  Senatus  pta; fettrta,  vercrc  Proioroartyfil  monumento  demo 
Irto,  verferabtìn*.  monachi  eadem  in  hoc  ipfum'nib  vcipecaro 
fupplrcirer  intulcrc,  atoiie  intra  aram  conllitucrc,  Grcgnrij 
XI 1  I.  Pontificami  Annoi  X.  HodulplioII.  Komanomm  Im- 
peratore: XV I IL  Kal.Sepr. M.DLXX'-XI.  1  :• 

D aldettobraccioin  giu,clieì il '  tronco  deda<croce-,-ii.Jònff  ire  alla' 
ti  affai  b'eltttfrà  ùjtoìw}*e/iù  deità  diade-*»*  è  vèjaitlfiper  ima figa 
Tt  dellà  Beata-  Vergine  fiottila  dal  Campagna ,  e./juello  di  S.  Litcia 
per  effer  dipinti  li  Jùa :  pala  da  Leandro  da  Bajfano  ;  i'alm ,  the  è  il 

primo  per  ordine  ,  è  dedicato  a  S.  Giorgie.,   

Da/i "alluparle dèlia Chii fa- jègue il '  mcdefniùotdintdi  altari. 
Di  quello  acorrifpondtn%*  dtl-predew-dd  Aforcfirio  m'è  parjo  joló 
fn-Unfraf ritte  epifa/ìo.fimfàrtda  chi  fu  etetisììjvatdice-xosi: 

Dominko  Bollano  Senatori' grani fs imo  Brixianam  Pra-tu- 
ramdjfficiliimis  temporibus  gerenti  ab  ea  ad  eiiifdem  Ciuiracis 
Epifcopacum'diuiniiui  votato ,  viginri ,  &  amplius  annis  in' 
ejus  adiri  ini  ftrarioiie  lincila  fMiigi  lami  a ,  &  fanflitateconfurrt 
pri's ,  iiliusofsibils  Brixi» condì tis ,  hoc in-Parria  monumenti!". 
quCcf^óftcrr  fequantary  A  ri  ì.  &  VincJacobf- fra-tris  fi  fi}  pièpo- 
lìieriirit  .  Decefsit  anno  Domini  M  D  L^XIXi  Prid.  Id. 
Au^nnnosnatOsLXV.MfnresVI.dic-duWh'''''  ., 

l-aÌiare.ic'ar7ÌfptrJh>syi^fil(>cile'd>i\St-^ 
Vanch^glUffaibtlkS  edeUA  mè-dèfmtf^iitra  ;  e-g*»)^:^-^ 
Ai^^J^WHE-'ì,'''1  1.-'v^'_-^vvv.v..a  v-.  -\ 
Gli  altri  tre  nel  tronco  fono  aneti  efi  a/ai  itili  ':  ma /òpra  IWthH' 
ubilifimt è. ilJuortapvorditàftttVCwiJiffó di-  mh>tto»i  tji 
■  '  >0  naturale: 


Del  Scftiero 

natarale,  fabriettoda  manoecttUentifiima  ;  poiché  utdefiUar  Mtffat 
te  a  punto  ,  quindi  digeimcroc* quell ultimi parole  :  Conftimatum 
cft.  Egli  è  Slato  con  tanto  artificio  fobricato  ,cbe  nuBapiùxnì  per 
me  creder  pejfe ,  che  un'altro  fintile  fi  troni  in  tutti  t  luoghi  detto} 
Chriffianitade. 

E' finalmente  quel}*  Chitfiin  ire  nani con  grandifmo  artificio , 
&  in  uaghifiima fórma  edificata.  Il Jùo  citi*  e  tutto  in  uelt»\cen  l* 
fila  cupola  in  me^e ,  che  forge  ad  alte.  Il  colmo  e  tutto  di  UH  re  dì  fieno 
io coperto.  S'è  già  cominciato  il  fio  fronti fpicio  ammirabile  tutto  di 
ni  ut  pietra  bill  riama .  Neil' entrar  della  porta  ueggonfi due  èeUifiime 
ptSelie  di  perfido .  Fi fino  diuerfi  nicchipèfCm*fà-,ne'  quali  ut  inde- 
ranno tante  fiatile  de  Santi.  Vlifrlìj 

Quattro file  figure  dei  quattro  Fangebfit  ui finte fiprnla detta  per 
ta /colpite  in  fiacco  dall' inori*  agii  iene .  Vi fine  due  candellieri  di 
bronzo affai  belli  auantit aitar  grande.  Et  un'altro  ricchifitmo  tutto 
d'argento  per  ti  Cereo  Fa/quale .  In fintma  e/la per fianco  ornata  di  un 
bettifiimo  chiostro  con  maghe  verdure  di  adori  ,&bofii  .  igienica- 
po  è  polio  ti  Refettorio  mobile ,  ejr  degno  di  eon/tderstiene  *per  la  fra. 
Struttura ,  e  per  il  quadrone ,  che  occupa  tutto  il  nano ,  che fi  fe- 
de dirimpetto  alla  porta  di  cjfo  refettorio:  nel  quale  con  artificio  notan 
di  ueggonfi dtpìmedt  mano  dell' Eccellenttfitmo  Paole  Ferenefile  Nos, 
^e  di  Cana  di  Galilea  ;  epera  neramente  marauigliojk ,  e  molto' loda- 
ta da  ì  buoni Maefiri  per  ta  Jùa  Bruttura.  | 

Fi  è  parimente ti corpo  di S.  Paolo  <~Martire,tolte*  Coftontinopt*. 
Udalfofbbate  Paolo, con  l'aiuto  di  Marini  Storiato  Poderi  per  U 
Jeep,  di  Costantinopoli ,  dr  condotto  a  Fenetia .  Et  anco  i  corpi  di  S. 
Cofine ,  &  Damiano ,  con  vn  altro  San  Cofino  che  fu  confcjfire .  Vi 
dipinjì  Luigi  Fiuarine  la  pala  della  Madonna .  (Ma  non  è  punto 
inferiore  a  qua/ fiueglt*  altra  della  città,  la  libreria  di  queSii  menaci. 
L*  qualefùfabricata  da  Cofine  de  Medici ,  quando  fa  confinato  a  Ve- 
netta  dalla  fra  Kep.doue fi  ueggene  le  infiegne  delle  palle,  &  temè  an- 
co di far  la facciata  della  Chiefa  ;  ma  non  gli  fu  permejfoperconuenien 
tiri/petti.  Eùttiandofatto  illustre  per  tre  Preneipi^i  cui  menarne* 
ti  fino  qmafi  delimito  eli  iati  ;  poiché  s'è  disfatta  la  Cbiefà  nocchia  . 
L'uno fu  DemenicoUHtchtU  Doge  J  4.  che  uifiè  [ anno  1  [17.  &ntl 
fepettre  erano  1 prefimi  uerfi  : 

Tcrtor  Grarconim  iacet  hic,  Se  Uus  VenetoiUm, 

Dorai- 
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T>ominìcmMicflaeUqiicinrirpo:Jit«Bll[t>^l^ 
Duxptobusy&fOrtts.qucmtpimadhucctìlitjorWs-  .y^ 

Ptudensconfiìio  , furnmus fiiingehio^j,.  -  '  |,jo 
flliux  aita  viri  ticdorattaptifi  T^*i ,    ,  ,iiTn:,.:j    Vi-  :T 

IaicnttjsSyna^nerof,^  Viigaric,  ,tiui,  .'ijicm  i 
Qui  f«it  Vcòdtps  in.paqomaw«^ui«osa  -,  un  lo  A 

Doneccnim  ?iguit  patria  ruta  fuit. 
Quifquis  idho'à  pulctutn  vcoìcqs  fptìaarc.ftpulchrum , 

Genua  ante  Dciim  fleflerc  proptercum . 

■/../..  -ObijtJ?otiM'nióJs'Miclid^*Verti;ÌBUi.AM«..  '  V_fi_ 

■  ,  &*Jrrfa&*£kJlÌ4B*&Ì4»il}«gf  ^.(ie/kfaimo  1 17 £  tifica* 
le  fi.  vedétta  tmjtru-U  8*i** ,  dt//e/à  fitl jef»!cr9 J*fr*U fetta  dtlix 
CÀfe/ìzveabi**  m  .Hv>.-  ■  «\  ■         -\. >',':  ,V  :  \  v.lB..*  t.  ti.'- 

■  ,     Htc  Dux  egrcgius,  fapicns,diiics,cincrefcit ,  ,V. 
stwvi  Vinrc-cinìi  E  hriftó,  attua  da  fuaiarea  nireftif,    .  ««ti 

Scbafìianovocilarus  tnorbc  ìianus ,  ■  ■.<-.->.  ';  ,  Vi  n. 
.    CurnPaparPrincep^Ck^ui,fiéb*hu™:tcc<>ItJwt  \ 
Iufluj^utmjcaflus.mìu^ciiiqiicfiJicebaf.  w^vt 
Coniìliopollens ,  bona  planians,  &  mala  toltene»*.  >- j 
Robot  amico  rum  ,  patri»  lux,  fpcs  miferorum, 
Et  floscuticloriim.Djiwcleàbjs  Vccittorum . 
Binosconiunxit  gladios ,  Si  more  rcdillìt . 
Efoqoium  rcnfm,boniràs,clctncinb,^eo(ils^!!iit  nf 
Illipatebant inulla-vittutccarcbat.     >  ^  A-..--  ■  ".J. 
■OWjt  anno-Domini  M  G  LXXVHI..MenrApiil«.:   *  !» 
-  «  %  /(  Kr^i     Hltimt  Pietra  Ziant,  (htjw,ftpelUu>.Bdftpol<XO. 4(1 
frtdttttStbaBianiiJktPadrt  i.iSeffra:hp»tajiU*6fyff^KtMfoa-$i 
tTMamelafipoUuradì  Pietri  Cifra**,- StMtort Mtmrt ,*tfo,-#i$f 
attempi  della  ribcllient  di  Zara ,  &  nifi leggeva: 
In  tua  datnnauides,  &  ferrea  inocula  pottus' 

Rupia  gemens  ,ftaflaf^i  rathes perlitora eernens 
Rcptorcfpolij  deprotìpeis  ffdtibùs  iflum,    :iV  ■;->•>  v  jr 
.     Dcftinat  hunc  Venciurrr  fa  pieni  ce  11  Tuta  fe*un(l«,;f y  J_ 
,    Vtfiia'eafltaruanr, (luì plnrapcrctiiiora bella.  . 
ObfceflìstrancburHla  fwsoirexitj&.auxii,. .  ..iiv>  - !  1 
HincpatmtIaudc8,ademreiiciii[V4«««ilis^  ,  .  * 

umj  Vnga- 
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VngahVR«gh>itBa^cmvexaniìptlÀri«:!iii.-:ir>Cr 
Excinwpapulis,&adViigara  eomiinlititc^  doi!{>.iCJ 

Oppicla,n«JiftumidiioipixrfHiconcìpi«iaum  'i 
Tenia  geflurum  ,  Vcnow-9 mip  peaorWotoi  H'iCmiiIH 
Excipis  in  domitìoii  p*fótiftit^irecoFÌti?KtajffatJi  L 
Atìa  percgregtoiOuc*V|>oP^mf|l*delem;>0ì 
.11  il  giù!  r>nic^  li,     i  -iiifi'iMiiofl 
,■  i"U>'.  ,  Santamaria  delie  datic,  Fratta  »t  iflìuP 
.  in.i>   '^mq  '.;  jfjjfl  itimC  aie  - tur, -jU 

DAttapwtdettrtftUdis;  <t ftigk 'futi HiftH*;mtdèfrf:!fiU  di 
Santa  M*^&&s'Jtà£hfoyefafjium9%lrtukft  dilli 
>cliiefii*pòi ,  A  qSi&n >«  ee$e*rrt-  »gni'prwp&tòinìaBi*ejè 
fri/fatiiZUgwde  di  pepata  per fua  tornitine  i*mif*rùtir*}dtri* 
Santa  ettari*  delle  grafie  ,/è  non  perche facendo  l*  vaiatolo  fi  Imé- 
gìmdi  Noftfa-ttyMa  j  cit^uiuiféenora ,  affai-  wirueili  ;  viene  per 
ciò  a  conceder*  s  *vii*ài.'pyt*i  nwn.àékftà'M tfmìmW,  molte 
grette  ,  dr  fattori  ■  wdtuMcfiii*eHKiChUf*!(k  ÌKfa(kÌBti  ri- 
fie»4m%up4rVM»fì<^mti&rktfimedi'f 
nehileperfit ,  é'ft/'fiir^'  &  or "419 per  ìi fi  fole  tu  eli-  tfiagi  fifa,. 
mCtréiVètt.'  .".V'i  =:!»|        ■  *">"•■':  ■■•""•j-.'> 

-  liti-  k  ;SariCIcavcnteVFr»tii't'iifiiDj;.'M  .1 

ET  pece  dtffoffeè  S.clemé#te,fì~m  de  tempi  di- fietìtu^Sani  Da 
'flì.thtfì  taantn  ìq  i  -  da  ftttTèXì*tiltff*  m*H 
<Mr^5  j         fi  ptffcduta  prinik  da  ipoitert  ;  ina  permeante  ni  pt 

'■mìdelp^^^,dik*^fmt^teié^de.i^^M«CaHià^ 
^*i£t*eeitfvrpe-di ■Sante 'drito/tv*  :wWS,-.i6v.w.t;ili 
:-..v./»>  ?y.-t  'V  v  rV.-S -.•■■  -•.'»-». 

Santo  Spirito  -  Canonici  Regolaci.  :>  ejj  . 
.(Sdi-j.-cfli.-1  .■>;o  i>;.i-;[ÌUi:T..;»n':.-o§  CHjii'i 

MOluudÌUapp-ar^tUC^^&awS^lé.^piiwf^-J!tt, 
maptfSitmuraantùi^p-e^p^den^Mitermcbeil-. 
trecht'etiu*  tttétBe  Stame,  $irtoe&Th& dixsrpliguvdwijMnca 
tratta  di  molu pitture  notili  fitte  dah*vemmfir*t>fiin  iiùeli  arte  : 
*  é  pmcipalmtwmde^hp*!»dei[^ar.aa^mwa^>hat 
-egfiY       »  •  effendi 
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vf/endo diadi matiùdti  gran  ? uiano ,  fi It/i  mn  del  tutte  finita . 
cpueft" aliare  di  nobilifi*  nurmt ,  &  coUnni  in.%*g4 fior  w  /-falcato, 
Vigtdet  nilmetyun-pjf ciclo,  fui  affuv*go,, "i'co  tabernacokjm 
le  di  rame  indorato  ;  egli  è  di  fittrt  fine  all'  iniortji^nierfia^  (hesen 
Sih*\iM*Ì>ilU  itifid  ,-yi  ftaniti tftjfiatJS-Uofci  candtlie».di <&n» 

■■Xtlmdtt4Mtiimp'$i,\<kvM4*UMf(*.Ì*Bd«<i  .(Àt'udfirnatre.  tuffile* 

Oltre  il  deità  ve  ne  fina  altri  autftrt  Aliarti- fittilo  di  SaMMartt 
}$fft  a  man  diritti  immediate filtri  della  CAppeittiniaggitireJo  dipin- 
ge ilmtdtfimi  Titiano  ;  dr  l'altra*  nrai*  manfa-dt  San  Michele /Ad». 
Cintiamo  di  Sofie  t  ti  V  iantine  0Jg*ntfia,t  dwto  il  (.-obiti,,  dipinta  fan 
«f  f  yi  J.  Manilla,  Atta  C'appella  tnaggicrt&?ttifi  Wtyu  pe^ofs 
'fiat notabile tlcandeliirv.di  bronzo/cbe •■eisce  »thi^  >\j  ,'cpra  vH  pie- 
destallo di  pietra  di  paragone  ajjai  ornata,  tifila .  i  :>itfio(AtidcliC' 
re  degno  de  grancHi/ìderatienc  ?pOt  tl/ei  ;<:*;-i;< :  »  $tic//oda/teri,  in- 
tagli, corniciamenii , pariinienii ^otoni/^U  <ù.  rixgie.'idi 
tatto  tindovediaifa*tidisptiiforitvU>::ùhen  che 
nuli*  /liv  Fk*ptrjt  di  Andrea  di  AlefiwdrO  Hr.tfii.rn.  ;  imitare 
iti  Prefrpiof.t  jcoltura  di  niezo  rilievo  m  pttra  (dita  di  _<Xkeled*t( 
Arca  Schisitene  :  Bonifacio  Verone  few  lafciù  1,1  pala  della. Madonnr. 
Il  fifptte  pofcla  ìanth'tgli  .BobilifitKarxenu  fièi  :c.\s&icjjìlido.Wfy 
divaghimi  lanàri ,  intagli,  cornici,  é-  pat;in:fn,ifn\efiiad  of,oador 
nate-:  é1  veggon/tin  ep<t*lH potti.ntl inizi  ere  gran  vani  omtì,ftetp.ri 
Ino  de  quali  vcdtfì\sf'-'tJitm,ihejacTÌfic*i  'unico figlni.olpi>ftljtoaa 
do  Damd  fiimiullo ,  the  tecidt  li  gran  Gigante'  Golia ,  &  nei  ttr\o 
y-dbel,  cbcvierìticòfida  Cairn fiiofr«telll,cOiiatthanie\iiicnit,& 
xao  panni, ccai'orili  Còti  bàllhfht  tfafa  ao^riirabile  fipramo.de  a  tifi 
-ltàaUre.:nùkmar*itigit*-ip.ii  che-fino  .eptrefant-.dal  fipr^etio  T>i 
HianOi  fiÀtJtnel  primjiipf  deile  fa*gf>ticMÌt.  Pi  fino.to.-dWBfifi 
fitti  al/ri  eiHO  V4H»„W0n'dt,  muffai plsfieli,  Ve'-  l'ali  dat-tetdafime 
furono  dipinti  ì  quattro  Evangelisti ,  dr  i  quattri  principili  T)ptip\i 
di  finta  Chic  fa  ;  c"  vtdefi  in  ino  de  detti  Vangelifii,  noè  in  San  Mat 
tee,  l'e/jigredi  cfieTtriaHolfitladafi  nietlcfinto  -,  ma  que/la  nenha 
che fiire  con  uri  dira  par  del  rnedefime ,  dipinta  in  pietra  di  paragone, 

.  . tanto  conte,  efima.  c^ifièAdugli.  ilutada dtutrfi ' $Rnttpice\0n}fi- 
:  tajdtfar%4.rubreft.i  celi  offerta  .di  ipialifc-fehtinaia-  di  feudi  ^non 

CrlTi.».:PJ  ?"  ~*  fatU> 
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"kelUìTrctiap di  fitftnrain  qutfi*  vhitfi  -i  h*  figurici  m**m»  di 
■Moifi dell 'altt^t  dìttn  piede,  e/htfy  melica .ptfièah-lmfdadel. 
f-ar  qua  fini /t,'c  dui alirt<figureiù  f aitar maggitrcy/ct^tu  da,Ciam 
tifarla  Padovano-. •  '•w.,i,^i;vi--\-  •  Miiii*tt-.vMXMit)>\v\  t\ 
v  L'ilnagmidK^aria-fi'ltgintpofia  in-Sagrittia fu  IkfiiatudaJ.far 
tnofiftmoGlartStllino.  ftfi.t  miriamo  un  peso  net  Hi/àtcrto,  eoe  din 
tnofòmcì  Mio  :  imperóche  ijtrmtfi  ntggono  pitturi' di  un'altra- non 
meufimttfi  Piiioredegti  altri  (opra  nominati &  epte/h-ì  Ciofippt 
talnUtt  Unico ,  tjr  'aro ,  chtnìlafiiòdtlfito.Jion  folamenttiìxe  nani 
nel {Bffitm  &  h  rifunttiont fiprm-la  parta  di  dentro ,  fintai  pero  il 
Ciana ,  &  il  Stufine  pùfii  per  fatuo ,  the  fino-opera -del  Vaim*%  ma 
quelle ,  che  è  marauigliofi  a  vedere ,  aato  ia  cena  con  li-figure  dai  can- 
ti pofla  nillafutiata ,  dotte  ticdejt '  Chriiie  eoa  gli  jlpofioli  con atti pie 
ni  dilania  alitatili ,  &  ro/i panni  di piitto/ori  tosi  inni ,  &  propri/, 
che  ninni  fi  può  aggiongere .  Delmcdtfimo  fino  «wn  le  future  di 
fuori  ,e  di  dentro,  the  fi  ucggone  nelle  portelli  dttl'Organo.-  Perfian- 
to  pofiia  della  porta  maggiore  ni fino  due  depofiii ,  fon  gli  ixfr.àjititti 
I-pitafii.  <^f  mandritta fi  leggi:        ■  ■  -*'.  '.' 

Antonini  Valcrius,  Benedici  Edrns,  pofì  rimira  miniera  in 
fi  c  pubi  ica  getta,  maxintaniq;  in  legibns.ac  inflitta  rncndis,  U- 
ctiniscji  ad  vrbis  fi-cun [areni  cuii ÙYLiandu-  dtligcn tiara  adiubi- 
ta.li(iiucns(ibi,atq;  rivedibili  H.  M>.  P.  C.  Anno fallirli; 
M'D  LI  X.  ■  -  -    -     -la  ■  - 

i^fmanmanta  e  filino  qntfl'attf».- 

Philippus  Thronns  SciiBt&r  Graniff.opiiniè  de  Patria  rr.eti- 
tus,  D,  Marci  Procura tor,ac  eunitis  Rlpnblice  honoribus per 
ifbn<2us  ,manimc>ftii'dt(i(ietioofntiibui  rtlitìo,  hkeum  Vxo- 
rii  Hclcna:  Lauredanc-oflibm  atiunde  fpfius  mandato  colla tis 
conqiiréfcir.'Y'ixn  ttnnos  LXXXI.  ltkn.es  VI  U  Dici 

mi.  m  DLvi.~t  - 

»v»->        -  •  ■*    -  '«Santa  Hderta ,  Frativ    >*'*v.      ■ -"  ■,  - 

•  VT'fft^'rffl  della  Saniti  *  dove fiieggent  iSefiitri per  Perdine  lo- 
l  \  roj7filteÌrtihnicineai'aiiili,faèri(att  o  centhirfi,  ha» 
città  ,  fino  tomprtfi  filli  il  prl/entt  Sefinro.  Infilando  adunque 
fer  fora ,  di  ragionai ■dille  tini ,  ti  terre  di  Tornile ,  di  hurnmo ,  di 
-'.    ■■  "'■  KMantiU 
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Ottanta  ftgft Wi/i*t-*&  di'PtltJtxina ,  diurne  JiUnien  tede' lue- 
gAi fieri  «n'interna ,  dedicati  idi/ier/i  Santi  ;  i  quab fin^a  a/tundui 
hit  come  neri •  amici  de  DtoMc-o» faranno  ernie  preghiere,  prefe  a  fia 
diurna  hi  ut  Sii  ^intatta  dt gì:  ti. fartvnij  dtl  menda,  ranella fia  /em 
fri  tropi*  liberti  ■•  e/ftndemtittptìtficur*la  guardia  celeite.,  chela 
terrena  delle ftrte&u  ,  &  dille  muraglie .  Nefient -  adunali  t  tnaan- 
zi  fra  l'altre  Ctfilt,'doae  i  fiutata  UChiefi  di  S.  Helena-,  detta  dai 
aelgo  Letta  .  Tùli fondatore  l'autiere ,  \^dlcffaiidraBeremtt,ne- 
kU,&  ricco  hutmtdelUcitià  di  liorctttM  Canno  1430.  ti quale  ha- 
biundo  in  V tatti*, féritù  luCl/eii  ugx  («{fella ,  è  l*  tonfirb  a  S, 
Heltna ,  madre  di  Cojlmtinelmp.  ilcuf  corpo  tra //alt fonate  da  te- 
tientinepoliuj'en#i*l«nMVTMi.&Tipe//4nelU  chiefi.fi  fot  tra 
fienaio  di  quindi  a/laiCnie/i  de  Carmini  Canna  noS.£i  ulama- 
mente  in  quefia  chic/i,  dedicata  ai.fne  nome .  Ctnft  lo  berle  di  mu- 
ra,uifett  *n  paramento  dexe,  un  n>c/?i/c -a  pcnnelciltf/mo.una 
croce  di  ualma  di  qualmente  ducati,  fingulare , & /cnz.«  pari [  erar 
t'ificio,  à-  un  calice  ;  etn  ahreee/entet/farte  al  culto  diurne.  Da  qutjlo 
tesi  fine  principia,  nel  quale  tgli /prjcixoìn  danari  ,lac«/à  andò  tati 
te  immixi  >  che  a  dì  nejiri  quefie  tempie  è  tenute  per  uno  de  nobili  della 
città.  La  Jìta  tirutturvìd  ordine  ttdtfio.&à fot  larga,  à<tmpio 
eel  monaSlerio  eaptppmt di  molti  frati  sdelCtrdinc.dcl  MtntcOliue 
te.f^tpparifiontm piìctuoghilt  mtmertedtiSoromep,co/t'denirt ;.ee- 
me  fuori :ptrvittht filtri <dt!lx pitta  inaclira fino  intagliate Ccnin  m 
un  marmo , finenti  mure  che  ditene  1  >■*.■: 

Mitis  Alexander  virBonromcusEtrufciis.  ' 

Natii!  «Min  Santo  Miniato  propri  ne  darà. 
-  Fràt«V&  ipfe'  finis  quoque  fionron  disameni* 

SàrnbniVxhibitns,  fieri -/'ccerecappcJJiim   .        •  w'^ 

Haitc  Hclene  fu  uro  honore /acre  (uljrtme  paiaw,;.  ..  j  . 
~F.t  di  dentro  nella  cappella,  deaeriate  il  corpo  della  penduta  San 
tajìutdt  ili  terra  dinanzi  al parapete  dtiCéliare  l'effìgie  del  dette 
\_sfteffàndro,*tfiiioTenÌc  manichea  Cornct^é"  col  cappuccio  tn  ca- 
po alla  Fiorentina,/ ttrtde,  l'ufi d. (quel '  tmpc,.é  ■  aitBrnealfepolcrt- 

rioc  fepulcrom-fffl  Magnifici ,  &  genfrofi  uiiì  P.  AJexars- 
.  dri  de  Bonromeis  Q.  Domini.  Filippi  &  Cuce!  (forum  fuornin  > 
.  <jui«  hoc  fecuIoMigtauitDk  Vili. Mtuiìsìitjjs  1451. 


"  DelScftiéro-,  \'j 

■-.  llfotmsgUaxtt fotitededtfoie  forateli», CeMtdif-alliri.à 
tjttaUicoBciofi*  thenelk  cappella  predtH*ìpyied*ll*foittfWPje- 
f  defedi  marmo  con  diucrjejigurc  pttcieJt  aj/st  bitte ■ittitjt.é- con fon. 
g(tanlì)é:ahrH>r>iamtnii  mail»  rihht:jottsal^itaUfi  leg^trie,t^-(a)tt 
fé-.  urciàneiLttUTt  infitm*  G*tbtsa.  mjfoi  *.m  ;  &  qttei*  «ptrafoìt 
dtouuu di MaitlieddeJfttteui'da ilttéHt C  attui  141-4.  ■\iiltv.,  ... 
Irtfiguem  virtù  te  viniitst  tornitemene  Thiarst..\\!  \..~ 
.    .  Vallis&  ArquaiiduminiimjeelcbcrrimaprefcaS 

.  Vrna-terjcr,t3mamgnniit.Elqtciuiaprelci«»i,-t  ;    .  y\ 
...  HicpietatislKWDr,-gfauis^>fctìnt'5tliQn«&iii  A-v-.-.i 
Boriromeus  cutiuftus,ilwauuc90rtoi;.\,;^^1i.-,,  ,tVoVtiiS 
Sciuperà  at.his  mentis  lu  perù  m  p'encMaii  iti  ad.au  !as  :  ., 
Matth*uSdeRcucttìs'MedÌo!an.feciti4*fc--.  ;V.i,iS.i<«^ 
fu fomibnetttc  protctlofdì  quejla  chttji,  &  fontfittt ere  atti  pit»r 
ti  meno  del  Berenice     homo/e  Ta  otti  :  i/if itale  li^itt/tda  'jftfi 
mlttdtftiù  irf/4.CiS#/i,  /r/ttjUMWMiy^h/ni.r^VK^ 
fotte  mil*dt>tau,é*t  fu fipelhnihmctmmw^^ 

Hoc  iacetilluflri  coitclulìismarmorcTlicimas    •n:?\y  :  1 
Qui  dcTalentis  clams;  fed  darior  alrjs   :  .',  .  ( 
ArtibuijingcnuisiufìiiSjClarillimus-ajitcìi^  k.t-  .  >.\uì 
Moribus,  &  vita,  proprio  teftattu  vtfr.e.  wrjftSviiwaV» 
Ut  datf- altro  Ute  del fopólcro  dette-,  verfi www  * 
Haemaris  incoici  et  ledcio.!aiifti(sjftìiis  oido  .  - 
Montii  Olmeti  mctitisiiunc congrua fumiP;, -, 
S«ffragiumJi,tres,  Sanciamo  precisHclciia.taii  to' 
Facquod  pareti*  Bottini  concrclcatagmina  frahum. 
I3ì  ijUtliT alenttfouaactfoifott.ua  U  nehticafo  4.  Sa»B<Àtdettt>, 
fimo  fi  per  l*  Prùforptrta ,  &ptr  bcmaUt.,  difmt  dti  Perdatene  P"tt 
toreiUit/be.Jti'dca/talgraBitr,  ptritcnuta.p»inei\*,ft)ntglU'd  Anna. 
■Ne/la  qmtì fa/i  fi 'trinano  Uuer.tn  da  Tìtìano,  una  Ecce  homo  >  & 
.un  quadro  di  no/ira  Donna, ton  duter fé  figure  ,cr  ritratti  dti  prtr 
detti  slum,  dimetta  bellezza.  E  néUbileU  /ùa  Sagrestia', pràtiche 
•ri  fonie  è  tutu  di  fomiti  amarre,  &  bìamt.0  etti  e/j/t^taUnp/e  s.'e,r/t»^_ 
cela  tu ,  &  è  fonte  a  quadri!  ti  co» Jei  fotecit  btsluHght  .-  <jr  in  ogyt  ,fu^ 
drettivicekdeuelmenteè.fteipit*  xk*  aquila  mr*ì&  fin  iitì«a»  lette 
r*  difèrlM.eranctfe.cha'dicerufoimàm .  li  tjjtalt  opera 'fir-ét  (JiettM 
m,&&Fr*iKtfocajMkfiglwthdtH*pit>f^ 
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r^nét.er/^SenttehiSieem^ per  1  'mfcntiiiàt^poB^t  prè  dil!'^- 
wefìUggts  >•■  ■■'  •  -i  -•*» 

1  Joannes  Ililt  iman.  Parer,  &  Francifcus  filius, Scnatocctopti 
mt,ft(cft!id*a)-S:"digiiitatccq[ìcfìri  infignes,  li  ic  eia  udori  tur. 

m  ceeo'txxlx;  '-r.  .-:«•*-.  -  ;.  >  - ,  - ■«  s  .- 

i?  Et  gliarmàrt  taueratì  W»  hèUijftmt  tarfie  da,  F.  Seiafiiana,  fif* 
di  F:  Gioxtnnidd  retri» ,  mimi  maejlriin  quetfarte  ;  nelfune  it 
a\*aBfìtonfèWuxaltrt*m*ltC  altre  reliquie ,  U  parte  ititeli» del capa 
SM  Giacoma  apajhita ..  ^  parimente  notabilati  tera:ne  i  chi  fiiili 

(mtrltiMttin  l  a],fèdili\  3  città- delle  principali  delntendaapun- 
inecmt  elle  fino  ieénméliù  anif/eia ,fjr  magherà, &fìi  di  ma»» 
iti  predetto  F.  Sciafiiano  da  Rauigna ,  canuerjadi ■  auefi'ordtne ,  che 
uiffetanno  i+Sa.Dipinfifaltkr  grande, eertc*ptrmaJÌa$ra,Giaca 
tuo  Fatmà  ì  &,ui 'fin -  Ubift 'aria  dei  Magi .  Fi  iìpiMp-anca  net  Rtfit- 
ieriaun*Wado*na\mnMV inviano  ^chefù  /www  ittfxi&urì 
altra  ne  fece  mchìefkfkarì  iti  tara-Giatm*.  Minutame .  Sane  in 
qutftaTemfìoMnerfi^h»emintiUidìndeiUSep\easÌ4nTempt.di  fa- 
te, carne  di  guerra .  <  PeriUche  ut  giariene  cemtnctaadofi  dalla  parta 
principile  metto  amata, Vinaria  Cappella,  la  cui  Italica  ptdcftre, 
fitt*  di fnipniamarmo patio  al  naturale  da  ^Atonia  Dentane  Seul 
tur  Finii w>t> ,  ér  di  gran  neme  al pio  tempo,  e  polla  ìngìnocchUni  di- 
nittxà  a  Santa  Helena  :  gae> li  (cerner accani a  ilSabillico}fa  Cene- 
rate nelle  guerre ,  chefiiraitarenaemBaefìt  £e  de'  Turchi  netlJ  Ma- 
rta :  dr  ratti  a  Patra/Jò,fi  mori  di  datatemeli  'ifòla  di-  Negrapente ,  & 
fa  iarjfgliuali  Andrea  ,  ledeuko,  &  Paole  T  honarata  canqueJU 
menuriai  -    ■■■»''  •  ■"       '  ■■  'in.s-l.s 

-  D.Imp.Vìaor  Cappelkis  InipmtorMaricimùs,  maximii 
rebus  gettiti  H  I.  &  LX.aonosnatiis,ab  anno  fallir.  MCtìGjQ 
LXXX.  Id.  Martlaiin  Eubatea  perir,  hic  cius  oflaviuealtì 
anima,  AndrtaivLudwiicus,  Paiilustflij  picmiC  parenti  optiJ 
mopofitcfunti.  ■  /.  lim.,.  ;mJ.A.\ -<>,,■<  ,«-.,•  .  ..  ^imuirb-) 
■  uiivì  t,TéÌaneÌavultrtur#*.mi/iiislihefàrr*en,c&^ 
tntdtipert*  Xep.é  fi  capitana  Sur m*ia  ientr*uitf**f*Jt*iiMa\ 
pali  ;  &  carne  fcriue  ti  SabtUitfnetfeat  della- HlTfaii  V mitili»  ,fn 
in  dinerfi  imprefe  con  motto  ardire ,  rf  iattre:.&itfrle?Sr: 

Aloyfi  o  Lauredana  Paul» filio  M  D  Peni  Diui  Marci  Prcs 
■  curstoris 
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er.rafor b  nepoti  Già fs.  Vene te  ProuifotU J 1 1. Id.  Manti) de- 
fungo M  Oli.  ciufr|ucpo]leris  conditimi  .  .  ■„ .  ^..^ 
j  i  fi  Pietri  &  Gtaeomi  Loredttthpadre,  &Jìgl'n*k,  amendite(i»arifiì 
mptn fatti  hmir^m^bektmrm  dtU*.  ^perciie^M^  ntiU 
Dalmatia  hehbe  per  fir%*  Trai ,  lungi  altii^aioniptriaifn^  fpfjtf» 
■Cexoaeji,  &,  i  Turriti  a  tìAÌlipìU,&  a  PttM  Ddfiìtu.V UimwW  'fi 
fiudo  Capitano  de/i '  armata  in  Po  eMilfaPtl^oDu^t^Meìa»*,/^ 
•vclenato  dn- nenia  L '  .tn/is  66.  dtU 'etifi* .Giacomo  non punto  mi- 
*>erdel<  padre  >tflì>tdefi  perdnté-Cafivnmop*l* .  wtenne  U  Grecia 
«ntr**3~M*thi  ;arfi  l  ^.^aJtexok  CoxfiirKJOUomeJJèd Ijìladt  Xiwdf, 
ehei&*riheH*ta.,p*t§tì'Umdtt^a-i.piratil  é-.-atye co^offri^d'M1, 
quali  tratto  ampUmoti*  ti  predetto  Sthelltco;otide  un  <  tursio  I'im- 
fi-afcrttto  tphafièì,  -.si    ,    !,.»  v«.  v  .;'.V,<.  >  ,:;\>.k\&. 

■  Vcriquè  patti,  &  fìiio,  Petto,  &  lacoboiLaoredanis ,  ambe* 
bus,«:ns  lutimi ls,  &  triumphatoribiii  fottjfliiuis,  pacist  bellici 
arubjiscfairisjmtsi  A|rcr  vi  mire- fi:  a  Dalmajastìonniic,  cxpju. 
gnato.mur»icif*.TiagiMÌjoppido(  TiKfia^&Gcntfeoiìss.frfgjr. 
EorrhidolsfijsaiirtftHJtduplkiis  Victoria,  altera  ad  (ìailipoljra, 
lirica  ad  partimi  Delphinum.  Demtim  beJlo  Philippico  Paila, 
pefe&ftis  Prifedus  *3er infidias  boftitim  veneno  lublatus.ara 
ria  fua*  an.  V  I.  &.L  Xi  alter  ameni  vet  re  rum  gc  (tatù  m  iiiaeoita 
dine,  ve!  munenti»  varicute  tanto  pareti  ri  par,  Rcip.nmirtuani 
non  bsllatur  tìmul  accori  fu!  tor  ilhiltrjs,  esanimatali-.,  &  cucii. 
temGr^iam'CòflanttnopoWtanaclade,riifl.iiiiMt,&;rectcai!W. 
Praida torias  rtaties  Turcicas  , ad  duodeuigin ti  capias  incendi t . 
Rhodios  contumaci  ter  fé  habentes  Cìalfecinctas,  imperata 
atti)  ttrm  facete coegir.  Marc  infeiìtim  prardonibus  expurgauir, 
Sicquc  ilMsTiperatoT  virrutis  fu*  fama ,  &  Splendore  nominis 
fuie  Terrori  hotfibns  prodire  inacidii  co  imperare. non  audiq 
libus,  inquarti  fon tm a  patri  conccficrat,  formjdo  holhlis  (ìlio 
beni  geremie  rei  adcincrir  occa(ìoiicm,vixit  iiinp.cernilTCon- 
cefjit  nature  annuiti  ageris  L  X  X  V.  cariff-  &  optat.ifsinius  pa« 
iriKrquodfanejw  fiw  rBceroredeclaroium.rft  .  Anr..ft\  Pcyis 
Lauredaninepotcì, &  filij  pìcntifl'.inemqrì^&.'pictatii.crg^ 
fimuliitcm,  acpofleriiviuidedcre.      ,  . 

f tetro  Salti,eh' eletto  Generate  fanno  1  f  0?. mentre  rèe  s 'apparec- 
ehiaper le eojt della <Jìforea,Mmte amorfe,. .  ,„ 
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\J^ntò^l3onaìo\chefanni\^6Ò.neWÌ  (himnotKt  pRrffihi 
^MneggtdiguerraperUjaapairU-1daU*-aaalfurriùlteamato.  :  , 
■  trance/co  Roffo^Arnba/ciateredi.francefco  Wi  Francia  l'anno 
152  1. ignoralo  da  Antonini atenti  Fiorentine  contfuefoepÌM'/'O:..  J 
-  \Frahcifci  fttifeei  rtt  -Bri  canora  cittfriorimpmiiicn.vQubd^nii 
fcctim  putartsfàtlkilsimum  ejtpcn  martuns  funi,  nini  cimi  ìuz- 
ucrailiierai  viucrc  rrium  Proumciani  Senaror  Legatirs.àd  Vc- 
netosaMatum  florciis  fuffocìiK)  AncomusTalciicui  dcEtoràn. 
tii  Medioiani  Parilìj  SenatOD,  ac  Mechafani  tondi 3f  ud  genti- 
fcsfiios  xuMDirv-Obijr  M'DOCXl.  :     t\«v..-i>}V_>  *  ,  ,   .-  ■ 

'prono* primi  Causìdici  diliscati,  li ijttal morendo dopo  nielli bone , 
nconfigaiti  nella  Republtca la/rio  come  uiiimenij  deljiie  ualore^fn. 
dreahuomo  di  grande  elajttenzjt ,  e  di '  grande  tfeet >hmx.*  utile  co/i  cri 
minali;  Seèalitano;  cbtbcbbe  tutti  i principali  vSKagiffratidclia  cti- 
tàt  Nicole, ebemori-per  ld.[*Fie 'paffuta ,-  . Gian  Battili* ,  vuoimi  di', 
miltria  marittima ,ey  Paolo ,ehri 'anno  157 r.  /àlttò  con  la.gxattdts. 
xaded'animo/aoTlpSladel  Z  ante  dalle  armi  Tnrcbcfcbe:,\ .  v.v,'s  n 

Vi  eiaciono [finalmente  le  offa  di  Domenico  A  leppo  h  c/coito  di  Qhiffa  -. 
me,  bnomo  di  molte  latore,  il  yaaimors  Tanno. 1503.  - ...  .  »•  "■•;*. 
.  ,-.»V-.v*»ì  ...  ,A»W  «  v.  ■  L.  11;     \i.:Y,..^::».>,l  -.^ 

S.  Andrea  della Cectola,  Frati.  . 

'■■    >-;-.-4ìm-:\..  .■^■•p\wA'i\-,-  - 

POc»pi*eltrcf  ClfiladellaCèftófa trbi,tmtttaSàatvXjdndr(4  c& 
Ltfi.  NtlpyincipiovibabhannofiatidiSanw^goiltnùiìtiAii 
Senato  pei  tatoticefféaì  Cmofini;  luogo  ampie  con. bei  cbieiin,  é< 
gnrdmi;ma^ii  tempio  è  dt-ccpoftturadtfècncertataftr  efferc  edijimt. 
m pia  nelle .  Vidtpinje  dentro  Marco  BtiJàttimaestredimo{tii  nome", 
O- fece  la- pala  dell 'aitar grtnéeton  laconnerfoitrdeglix>4pt/la{ifan 
no  1;  10.  dotte  fi  tteggene  b^ltfftmi ,  &K.ighiff'imtfaeji,ttleri  Mitip, 
Jìmi  ,&fgnrtconmoltd  gratta-.  Vi  dipinfi  amo  nella  cappella  d\ 
Federigo yallareffò  ^ottimo  Senaiore,Tniano  Vice/Iti  ,V  «tf\te  ttA 
Ckrìfio ,  che- porta  la  Croce .  Sono  ripefie mi  Chiositele  fifvl/.nn  di 
Jwerfìhuominid***tore\dè'yìali -une  è  chiaro,  per  la  militia&iaco. 
me  Barèarigo.cie  nella  Ultore*  tanno  1 46  j  .fu  Vraiteditore  dticarrg. 
podella  Rep.  centra ilTurce ,  &  ai  morì  tntmagtcrnaia.ime-atttita, 
tlSabelliconeltottaHotibr»dtBktìutertì.Vi/.imifa  ..     ,  ,1.  i 
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D-O.  M.  IacoI»1BarbadicctlSenaKiri,In«gcrriinoJ'BcIIo 
PeIoponcffiacoLcga[o,proChtiai  fide  Patria<ji  ptilcbcrrimi: 
interempro.acHieronymo  Clariff.  Indolis  filioM  CCCC 
LXVUII.Id.AuguIH,  ..v  .  • 
i  Et.dtllj»  mtdtfima filmigli»  ui fino  par  imi  me ,  Gitrentme  Barbai 
rigm che  fi  portò valeiofiminte nelle  guerre dtll*  Romagna  *t\ 
Uriato dai nemici.  ,,    .j  .  -  - 

ti  icronymo  Barbarico  Proc.  Frano  Proc.  F.Flaminia  in  ex- 
pcditronc  renette  Hoftili  Patri*.,cuiuixeratJextÌt)iaoE.p. 

'.Marco ,  ejr  <SgtItÌw ,  cbefweitiKÌriiicipj.amertÀite-l'-pne  dopo 
l'Altra  ;ituidepefitt /arine  pu /attìntila  Cbitfa  della  Cerili,  dette 
efit  baueuano  le  bibita  tieni  i*entc.  s'è  delio,  Inoltro  \sfgiUim  >  /* 
etti premeva  ,($■ grandetta  d  anime  eperì  tanto ,  the  fi fice  aneli* 
giornata  memorabile  celT ureo  l  annoiai  i.  nella  quale  tenficrateil 
fio fingiti  alla  libertà  perpetua  della  fua  patria ,  rimafi  tii  trito  cernir 
battendo,  con  gratti/Urne  danno  dell*  Chrìftianitì  ;  poi  th'ejfendo  cefi 
fiato  quii mezo  eccellente,  fi 'difielfila Lega  ,  li  quale  quel fimprcinait, 
te  heroe ,  bora  ungendo ,  bera  pùngendo ,  tenne falda  ,  &  firme  fine  * 
quel  pùnte .  Degno  ■veramente  d'eterna  memoria:  ptrctecb'egbfu.bel 
lifiimo ,  con  volte  militare ,  &  in  tutta  la  difpefitione  del  turpe filo  ri- 
guardevole mollo  fra  gli  bttominì  armali,  &  con fiorila  eloquenza  4M 
mirabile fra i togati;  !!..)."  .'  A.-, 

*  Effi  quelle  ammirando  huomefoffiuifiuie ,  farebbe finn*  dub- 
bie pervenuto  aljùpremo grado  del  Prencìpatb  dt  quella  fiatar*  Ba? 
tris.  Ma  uiì  Pietro  fiofigltuelo  ,  the, quantunque  egli  Gioitine  fia:  g» 
de  tuitama  i  prieteipa/i  magiìirait  rjr  benori  dtlla  Repnéliea,  ef 
fi  ne  e  amine  a  gran  pafii  per  gii  infiniti  rhtritt  del  Padre  al  deli» 
Jupremegrado.  t    '  i.^'.v;.  v' 

v  ■  Orfito  Giuftiniàna ,  illuffre parimente  per  franchezza  d/anirno  „ 
érpercertefia  magnifica ,  ér  dìgrannonSè  tn  Italia ptr.mo'.lt  fie  le. 
gattoni.  Il  quale  efiendn fitte efi'o  nel  Generalato  a  Pietro  Loredane,r>r 
fimcndo  operato  gran  cefi  nella  Morta  ,fi  come  alleila  il  Sabelltio  nel 
lib.ottauo  della  frta  hi/i  oriafi  mori  in  Modone  in  mé^a  bera. Et  è ripe- 
fio fipra-vn  caffenedi  marmine!  mt^o  d'una  cappella ,  con  la  ffaiua 
agiatert •;  fiolpiu  da  Antonio  Dentine  per  ordìne.di  MarintGtutti* 
mano,  &  ni  fi  leggono  tptefimetierfi  "W...  ■>...-\  . 
IUc  Procurato!  Veneta  raodófnaximusVibe . 

Vrfatus 
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Vrfatus  iaccdiic  lufiinianui  Equcs.  '■■ 
Qui  Turcas  bi  mari  Claflis  Prsfeflus  ab  ili  limo 
Dum  fugai,  o,  fatum  quanta  trophasarapis. 
Dccefsit  anno  Chrifti  M  CCCC  LXIHI.  V.Id.  Quinr. 
Giacoma  Stranio  Procuram di  S.Marconetla  fila  ornati fiimacap 
fella,  il  cai  altare  è  di  marmi  dì  mf{i  rifletto  di  affai  gentil  mano  fini 
pilli  per  Opera  diFrancefiofuo  figlinolo,  ér  padre  di  Giacomo  alpre 
finte  Prtcnrator di SantJUarco,  di  Lorenzo  ,  di  Gìouannì Cavaliere, 
*  creata  Procitrator di San'JMitrco anch'cglt Canni  1596.*'  18. di 
Settembre  ,\&di  Vittorio ,  huomini  chiari,  dr  iHtiUri  nella  Jiep.  & 
■vi  fi  legge: 

lacofao  Stiperantio  D.M  arci 'Proni  r.  Senatori  grauifs.  funv 
ma-intcotifatis,&  innocenti» viro j  aroplifs.in  Rcp.honorib. 
fwufto  ,  Francifcus  F.Sertator,  patri  opt.  Cecili*,  luftiniana; 
matri.officij,  &  pietatis  ergo,  fìbiq;  &  harrcJibus  poiuitV.ari. 
LXXXIT 1 1.  Obijt  II I.  Id.Noti;  M  DJL I, 

Antonio  Soriani  Patriàrca  diVtnetia ,  ottano  per  ordine  dopo  il 
tetto  Lorenzo Gitrfiintano,cen'l infiriitìone :  '       •  '1. 

D.  O.  M.  Antonio  Suriatio  Pacriareha:  Vcnetia rum, Anto, 
niiis  Hqucs,&  Auguflimisfratres  Mìchaclis  filrj,  patruo  bene- 
merito P.Vix.Am*.  LI  I  M.  V.D.XXIIII.  Obiit  MD  Vili. 
A11'.  PàHiarchàtttsfiii -Ufi.  -  ■    ■  V         '  :V  -v 

Giorgia  Mani,  ripoFlò,  nella  j!t*  veramentt  regia  cappella.nttM  tjna 
it  ftripofii  Patio,  già  Uimato  dalla  Rtp,  Francato  G  rimani  figli  noto. di 
Pietro  cól  prefinte  rpiiafiò, 
FtancifcoGrimano  PmiH fio, Marcus  Ant- Vmcentius,&  Pc 
trus  D. Marci  Procuratore*,  atque  Andreas  fHij  amantilì.  po- 
rtiere. Obijt ann.  M  D  XXXIX.  die  I.  Marti  j.Vix.aiiXXXXV. 
Menf.Xr.  0.  XXIII.  "  : 

Antonio  Vinciguerra  Seereiario  del Senato .  ti  anale  fu  di  tanto 
valore,  che  maneggiò  con  molta  fìta  gloria,  &  ornamenti  del  (ito  ordi- 
ne diiierje  imprefi  perla  Ree.  &  fu  oratore  al  Pontefice  con  tanta  jò- 
diffattione  del  Concifioto,  che  Innocenti*  VI  I  f.  con  un  filo  brcuc\  nel 
quale  lo  celebra  con  molte  lodi,  ricerca'  il  Doge  Lagosi ino  Barbartge, 
chela  lafti nella  Legazione  per  lungo  tempo .  Erahuomo  disitene,  & 
belle  lettere,  e  dilettando/; della  lingua  volgare ,  copo/è  alcuni  capitoti 
in  forma  di  Satire  ;  doue  defiriutndoivit^é-  le  virtù  con  Ulte affli 
X  x    ì  '  grane 
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patte,  fkn6,piingcnic,.&/>cruofafrnifM^^^ 

lopcre  fui  ìttt^amdamtniedagk  imt"dmi,.       -.      :     ■  \ 

AntMi»ioVH«cifi«crrsvifo<Joarina>cIpquciiHa>fiJc,&jnM- 
gritatcapud  VciictiiJD.SenatumcIafiis.me.T.J.  M  D  TttflL 

SanN;co]ò'JeILìto,..EcMÌ'..,-/\  (  , 

SV'i  titfdkUàfmt  diipmt ì  por/a  ite  Ctjie/a  dJ^an  Ùtcato'.ha- 
ètiataJa intanaci  di  San  Giorgia  Maggiore,  Uguale  fi, fiancata 
jtcr.  ardine  M  Damma  Contar.ua  Doge  i9..clitfiì.l'a#no  ì  04.4.  nei 
qnalgiaieil  fio  torpotn  bello-,  6"  ricco  Jcpolcrodi mcrmodi  por/dì., 
<T  fir f  intini.  Di  qnerta  /aerarla fu  trattoci*  ì*'i«dei  (.,?f~ilijtiano 
Moo-icji  ,  per  ardine  dei  Pepa  \  atuocik  risi  aura/fi  la.noblltfi'in'afami- 
glta  Giitji intana  ,cjje  seJlia/éneJ/a  guejtra-di  MnianMeile In'p.diCo- 
ilanttpa/i  -  d'ast  iti  itila  per  donna  Anna  jìgliuoia  del  Doge  Michele, 
Ò-  ricevuta  di  lei  Ma,  &  copio  fa  prole  ,,/e  ne ■ritorno  dimiauo-in  Mo- 
\»*fiÌMyjh*e$britannkunih*& 

es>n  Anna,  &  l'uno,  ó"l'  altr^  per  I4  Sa_n(itkdeUit^ittt-lara  s  axquiìì^-- 
rena'titok  di-R*atù:\  t cut  ri/rat»  fir-tggena  incera,  eooJa- figura  di 
San  Nicola  ne  Intero,  i-i  fi  ricalali  tarpo  di  San  Nuota  xèjcouo  delle 

. Smirne conttrì ali raSìtn  Nicola,  ^todtlfrtmo.  *  Sopra/aitar grap- 
dtfìvtdtvn^t.'fidifiKiJùivafictreifffÀfa  Dita-fi 

vtget  -cnadt/jtttHi  Urie,  ehcfiifitua  d  acqua ,  buttiate,  Chrijljtctwucr 

vii  in  wnencllc.neZzstnCanadi.Q 'al>U+_,        .  ,  :, 

F.t  zie fipoltoìn  tamba  di  marmo  quii '  SalìngucrrarcJ>eafpiraa^o 
ài  domini»  di  Ferrara:, fi}  fatiaprig/ane  da  ijiofiri ,  &  condotta  .1  Vi- 
ntila . .  lui  preffòì  un  ntarauiefie/o- pa\s^o  d  acifna  dolce  dir  osi  abb»n 

.  danle.'veria,xh<  fornendo  miele gakt^&Je.natii,  the  efionadaliafiit 
ti, 'e  riputato  pm  lofio  per  un  miracola  di  eati.  ra ,  the peraltro;- pai 

wehe-Ùtditta  acqua  mn -fi ' [cernalo  ficca gia/nai;  */r bcmc-j  'tetntfsimo 
ilpo\poair acqua {alfa  ;  lattatila  hfimprc  ripiene  di.nijin  daictj.'.'iita 
con ftitportdj  tulli.,  calando., e  cri fie/tde Jet or. da  ilpifiò , cy  rejlugè 

'    .-i*".  .  .  ■       ■  ,,  ->\  .v  ;.  ;V. 

■■ v,t-  -'  '  ;       '  ■  «'«vV    -    •  .lV'w 

.   -       *  San 
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•■  ■  ' ■  Sao'CfiÀWoro  della  Pace,  Frati.      ,  ~,    •  ,o 

F«  ,  é-  Marano  e  coltoti*  tifala  di  S.  Chriftofcro  risili 

Pace  ;  ptr  oetafiont  d'una  pan guidata ,  &  cane/ufi  fra  U  Atp. 
&  Filippa  Maria  Duca  di  Milana ,  da  un  Fra.  Simvnc  da  Camerino 
dell 'ordine Htrzmitanù ,  che  in  quel  tempo  ( é~  fn. fitto  iL  Preniipt 
Fa/cari  )  era  tegnen.inato  il  ì atacchionc .  Il  quale  rtceiiiilc  molte 
corirfie  4*1  Stn.ua,  hebbe  amo  in  deno-queilo  boy?,  fui quale  aiutalo 
dilla  Signori*,  dr dall'altre  perfonc  file  ditole,  fabrico  la  predetta 
Ci/efi,  conficraia  al fidetto.  Santa  ' 

■  San  Michele ,  Frati-      ;'  ,<•,•■■'.. 

T>  Ih  olire  fi gittgne  a  S.  Michele  ,poffcduto  dai  Frati  dell'ordine  di 
£  Catnaldoli.  Di  fuori  dalla-  quale  jìuede  una  rtcchipma  cappella, 
jkbricata  di  marmt,dtfiiccat  a  dal  tarpo  della  Chirfa, fattagli  per  ùpe 
r*  di  una  gentildonna  deMa  cafi  Altana:  e  ne  fu  Architetto  Guglielma 
Bergamafca-Gli ornamenti,  &  1  fogliami  della  porta  dclTcptoforexo 
Uitùrati  daAmbzogio da.fr 'ri/ino.  Fijì.uede '  (apra itmpila  un S,SÌ0fà 
ni  affaibelU .  Ut  la  prima-pala  a  man  dcHrafòtto  ti parco, fi  di  mano 
di  ^Andrea  di  Bartolo  da  Siena  :  &  la  palina  nclt altra  eappella  dal 
Ufitiiftra  della  Croce,  con  la  nofira  Thnna ,  &  con  due  Santi  per- fan 
co,  coi 'riirattfidi  Piiire-dc  Orioli  ProcufAltw  4i  Sottarco,  che  ir. fi  del 
148-2. /**  opera  il  Giovanni  bellino .  T'i  fono  citando  due-me^c/rru- 
ridiS.  Pietra,  drS.  Lorenzo  di  manna ,  nella  tappi  licita  di  Pietro 
Donalv,dipinte  da  buon  maeflr$.La  rifiirrelJiene  a  olio  fi  dcln;cikji- 
mo  Gian  B tllinn  :  &il  pie  fitto  la  pila  dell'acqua  finta  è  fibrttauc 
d'.operduuttH*^  ! 

•    ,  SanFran«rcodel-Del"e.rto,Fftìtra-i..- 

TT  TErfila;parte?deimù,  dmrfin»i  Ci,fklli,  è paftoStn Francr- 
V  fcadei.DtfiruAuegOgÌAhabiiaiedalEca,oBernardino,(hedie 
defrwcipio^^^nc^dtlU^gna  ;.é pffedttsuda  1  p,^- di- 

* tìtraiRadri  di queJlaluogOfliMiiulu.txz*  dal  Senato  di  fin- 
d*r>- 


OigmzM  b/  Google 


DelSeftierò 

dar.&fabricar  un  luigi,  ritrovato da  Uro neUacentruda  dì  S.  Nico- 
lo, per  mez,a  la  Chiefa  ver  fi  il  canti  grande  in  faccia  di  Santa  Olia- 
rla Maggiore,  &  conceduto  ad  efi  con  hontff e  prezzo  da  alcuni,  cagna 
minili  da  Cà  Balbi,  hanno  dai*  principi*  ad  edificarvi  le  loro  habtia- 
tioni,  oue fi fpera,  che  in  breve  tempo  con  l'aiuto  delle  pie,  e  ditto:  cj  er- 
fine  babbi*  dafjndarfi  qvefia  retatine  con  frutto  non  poco  della  Cit- 
tà nelle  cefi  Jpiritualt. 

San  Giacomo  di  Pallido,  Frati. 

ET  tifila  di San  Giacoma  di  Paludi,  della  quale  cfiìndopadroHt 
Orjè  Sadoan,  la  donò  a  Giovanni  Treno  ;  che  vi  edifico  i  no  Spe- 
dale con  la  Chic  fa ,  con/aerata  al  nome  di  San  Giacomo  per  ricci  t  ode* 
pellegrini ,  Fu poi  habitat*  da  donne  monache  delf  ordine  Cìsl  trcicu~ 
fi,  fin»  Canna  nel  quale  Uuate  via  le  donne,  per  effer  Ivogedi- 

fiommodo,  &  Untano,  rtmafi  a  Frati  Minori  di  San  Franccfie. 

San  Secondo ,  Frati . 

Dirimpetto  à  quella  per  lungo  tran»  di  viàggio  ,fufattedel 
1034.  dalla famiglia  Bufa ,  il\Menafieriodi  S.  Secondo ,  po- 
co lontano  dalla  città,  dalla  parte  di  Canard  0 .  Nel  quale  (fendo  già 
donne  monache  ,fù  poi  conceduto  a  frati  religtofi dis.  Domenico  :  ri- 
vi/t  firè*  il  corpi  di  S.  Secondi,  condotto  da  Nitidi  Lombardia* 
Venctia  molti  anni  fino. 

S.  Giorgiod'AIcga,  Frati.  ■  -l 

t\  Ali 'altra parte della  Città apparìfieS.  Giorgio^ Alega-di  Fru. 

\_J  ti  turchini ,  infiìtaito  dalla  famiglia  Giusllniana,  de  quali 

Pieno  vi  ordino  la  loro  congregatane .  L'edificio  fu  molto  ornato  , 
con  finche  d  importanza ,  rjrfù favorite  da  diverfi  Pontefici ,  &  di 
quest'ordine  fu  ti  Beato  Lorenzo  Gtufiiniano  primo  Patriarca  di  l'ine 

tia.  Hanno  i padri predetti  una  copio  fa  libraria  in  ogni f acuità  di  tifi 
rare,& fingoUrt,  *  lafàata  loro dai 'Cardinal  Atéandro,,  ìltHl ri- 
tratto al  naturale  vi  ficonferua .  fi  fono  mede/imamente  diverfi  pit- 
ture ;  fifa  le  quali  U  Mola  di' Santa  CatheriHàiìinqmtre'Sonti 
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in  quattro  nicchi  a  guatyf*  opera  di  Francefio  de  Trdnctftbì .-  & 
U  t anela  di  S,  Pietro  à  diS.  Paole ,  con  quell'ititi  dì  San  Marco  ,fh 
Unirai*  da  i  Viuarint .  Et  nella  Sagrellia  i  fattori  adorami  Ciesù , 
tenpaefi  afaiwagbi,égratiofi, furono  diCiouan  Batti?*  da  Coni- 
fJù^alltenediGien  Bellino  l'anno  145)7.  . 

S.  Angelo  di  Concordia. 

Dietro  *U  Ifila  predetta  ì  per  fianco  la  Chìcfa  d,  S.  Angelo  di 
Cencerdia*fabrkata  ne "tepi  amichi per  un*  importante  di/cor 
dia ,  eie  nacque  ir*  diuerfi  Nobili .-  onde  fm  però  intitolai*  di  Cenar 
dia,  &  hahitata  fanno  1 0  60.  da frati  Carmelitani  ,teoncidma  poi 
eKenne<-Menachc.\  Finalmente  disbabìtat*  per  Cincommodità  del 
luogo ,  &per  t  intemperie  dell'aria  ,fu  conftgnata  dal  Senato  all' ani- 
feto  della polueredellaeafadeU '  Arfinde,  per ficuré^a  del  fuoco , 

SanScruoIo,  Monache. 

DAll*  parte  ver/o  il  Zito  trouafi  f  Ifila  del  mena  fi  trio  di  S.  Sor- 
uolo-i  Jlanza già  di  monachi,  tran/portati  poi  fanno  8ì6.dal- 
l  Abbate  Urea  S.  Ilario ptr  con/énfi  d Angele  ParticipatioDcie  ;  & 
ripieno  pei  d altri  fratri  .  ì  .  ~  1 

*  Horaì  habitato  da  Monache  dell'ordine  di  San  Benedetto  alnu- 
mere  di  80.  incirca  .  Bgltìqueffo  Sacrario  molto antico  ,t£ttde in 
quelle  venute  occultamente  Oihont  Imperatore  fanno  9  9%.  doni,  fu 
ancooccultamcnie  d*  Pietro  Orfiolo  Doge  li.  di  quei!  emme  u  finto . 
Vi  fino  tre  altari;  nel  maggiore  olire  le  figure  di  Senti  di  inno  fon. 
de  ,  &  altri  abbellimenti  mefi  ad  ore ,  ueggenfi ceni  quadretti nella 
fata  dipinti  da  buonipm*m*no.  L'altare  a  man  diritta  è  dedicato 
ad' Annunciata  ;  &  l'altre  a  man  manca  al  Beilo  Leone, che fùVefie 
ut  di  (JModone  ,  di  cui  quiui  ferbaft  il  corpo ,  con  e  dichiarano  que- 
lle parole  ;  .  ... ,  ,  . 

VrBeaii  Lconis  Epifcopi  ex  genere  Grarronim  corput.con- 
digno  veneraretar  honore,  ex  verni  fepiilcro in  hoc,  aii£iiflio- 
riforma,  picrasMatrumP. C.  M  D  LUI,      «  . 

Vi  è  anco  la  memoria  di  Antonio  Soriano  Voliere,  t  Cavaliere,  lue 
mechiarif .& padre  di  Michele  Caualier  o  ,r  Senatore  eleqncnnf.^ 
San- 
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'  Sant'ErafnTOj  Cappella.   • .- <  '< 

Vi  ìparimemc  Santo  Erafioo,  ton  beOr,  &  diltcatt  mgne,é-.giar  : 
ni;  da'  quali  fi finiminijirA  allattiti  topia  di  Erbaggi ,  C  '-di 
fi  atti ,  in  moli*  .tbendanza ,  &  perfetti. 

San  Lazaro ,  Spedale, 
i.'-.-.'t-'.     ù~-.\t  ■.  ..      -v  .«...4*  f*"  *' 

DM*  delira  fi  nedeU  Chiefz  di  S.  Lassare .  ^àinifigonertiàiao  £ 
leprofi ',  (èparatt  dal '  commercio  sU-ig/i altri  esu  tutina  atra,?., 
proni ftone  delle  xofi ,  chi  btfignano alle infermità  loro  .  ,.  ■>  i  ■■, 
*Hèr*  quei  fi  fila  e  Hata,  lafiiata ,  &  abbandonata,  tir  lrasfiritO.il 
tana  allo /pedale  de'  Mendicanti  con  tutte  le  habenlie,epertinene  /ite, 
comedi fipra  è  siate  danti  notala,  quando  di  detlaUefifitalea-étt*. 
lo  liabbUnto  nel  Sejliero  di  Caflello .  f 

Lazarmo  Vecchio. 

ET  per  fianco  della  data  ifila  /ti  è  il  nobile  ed  fido ,  chiamati. 
■  LasaremV.ecchie  : il  qaalc ■  l'agno  1  qi  j.fi.z'.edtficaM  doJltSi 
gnoria  per  gli  ammorbati  ;perci»cheh.tucndoella  taito  il:  lungo  od  un 
^Fra  Gabriello  dell' erdintMertmitam ,  ilifHah  tll''horàfi*hi.wxu* 
S.  Maria  in  Nazareth;  onde  è  corrottamente  chiamata  dal  kolgo-La^y 
retto, glidiede per  ricompenfiiis.  Spìrito  rè  San  Clemente, ..Si,  edi- 
ficarono per  tanto  in  quefio  (coglie  din 'cr/è ,  òr  cùmmode  capaci 
fiatile,  non  tante  per  fiuitemre  a  gù  infermi ,  carne  dice  ilSabedieoi  . 
quanto  anco  per  dire  aiuta  a' poneriJ  qrtalt  condotti  a  quefie  luogo  ero, 
m-cnrali  più  cemmad^mente .  Et  acuethe  fihattcfiì  diligente  goti,  rrro 
ne  tempi  ealamitofi  di  pelle, vi  crearono  V»  Friore con hneslo  fiala, 
■rio ,  <y  vitonilitHiroNO  [cruenti,  Mediti,  cjr  olire  perfine ,  pronte  per 
i firuigi  de  gli  ammalati;  con  ordine,  che  fi  e  poi fimprcefièruate  fin» 
4  fuetto  anno  I 5  7  tf.  Il  quale  fcriuendo  noi  le  prefinti  cifir  hablrtame 
veduta ,  per.U  horrenda pefte  di  qutfio  anno ,  ripieno  di  otto  mila per- 
fioneinfiettate.congrandanm.&.doltreUell'affitltacitià.     ■  ., 

Làza- 
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LazarettoNi 


D ÀIC Mitra  farti  detta  tcrra.atl'eppefiie  del  Vecchie, fu fati*  C ta- 
ne 1468.  un'altro  Lazjrrttie^hiamsie  Nueue >  per ejfir  po/te- 
rtore  infàbrica  mIF  eccbio,een  etnie  cemere,dr  tea  una  vigna  /errata, 
ilijuale  dati*  ternana  ha  /imbianca  di  e  af  elio,  cerne  ampio  di  circuito. 
Vi  habita  un  Fritte  ceti  gli  ordini  mede/imi  del  l'ecchio-  ma  vi  :  anni 
piamente  i fini ,  che  efendo  fi  mefiolaii  con  gli  infermi ,  dubitando  di 
fuatche  contagio  ,fì  ritirano  a  quello  luogo ,  (jr  ut  fanno  la  ceni  emacia 
di  11,  giorni.  Laqualce/àbauende  io  conafiiuia  per  prona  con  miegr* 
infime  danno  per  la  merle  dt  Aurora  mia  figliuola  d'età  diundicia» 
*i,ér  per  le  diHurbo  di  Benedetta  UUifecca  mia  tonfine,  all' fiora  che 
fu  tape/le,  l'anno  1576-  mi  piace  di  raccontar  Cordine,  chef  manten- 
ne in  quel  trauaglio ,  ad  ejfempio  de  i  Principi  tjltrnì  ;  accise  f9 aper- 
tamente comprendine,  qualfa  la  Jìngolar  carità  de  nojl  ri  padri,  &  Si 
gnoriverfi  il  popolo  ne'  fuoibifigni  urgenti  ,ér accioebe  imparino  ad 
imitarli  con  opera  veramente  degna  di  loro,  &  da  farne  memoria  per- 
petua a  gloria  di  eletta  ,jènz  alcun  dubbio,  thrtiiiana,  dr  pteiefa  eie 
là.  Erano  adunque  da  otto  in  dieci  milaperfine  in  tre  mila  0  più  bar 
the.  tutti  putrii  pcrtameggìer  parie  peutri  (percioefte l'i  erano 
ance  dtuerjì nobili ,  rj-  cittadini,  che  ■viueuine  a  fpefì proprie  j  ejr  fo- 
gliati de  loro  beni  infetti,  tifimi  aV  entità ,  fidaua  la  Jpcfi  da/pu- 
blico  per  11.  giorni.  Il 'numero  di  tanti  ltg,ii  cesi  piccioli ,  come  gre/li 
(ptreiechei'i  eranoalcunì  arjìlt ,  che  fine  corpi  di  galee  d^form:i)  po- 
Jli  interne  al  Lassarci  te,  haueua  fimbtan^a  d'armata,  che  ajjidotjjc 
tna  cittì  di mare.  Sì  zredeua  in  altovn.t  bandiera ,  olire  alla  quale 
non  era  lecito  di  pafjàre,  erpoeo  prejfo  era  la  ferra  per  caf-.go,  d:  co/o- 
ro, che  non  hautjfero  obbedito  a  comandamenti  de'  fu/  eriori.  La  mat- 
tina a  bora  competente  cempariuano  i  iif latori  ,i  quali  fi  dando  a 
barca  per  barca  ,inlendeuanofi\i  era  alcuno  ammalalo  :  Cr  treman- 
done, gli  mandauano  al  Lazaretto  F  cechi;.  Non  molto  dopofitraueni 
usuo  altre  barche  ,cariihe  di  pane,  di  carne  coita,  di  ptjce,  &  di  l  i- 
ne, &  dijpenfiuano  ad  ognuno  la  detta  robba  a  ra<jencdi  1 4.  /oidi  il 


*  Fi  -ventilano  anco  ogni  giorno  burchi  pieni  di  bnonif.ma  acqua ,  the 
fondati»  dijpcnfinde  per  cucinare,  e  pirahre.  siti f ir  ilclUferaJi 
Tj  j'èn:tu4 
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finita*  un 'armonia  mirabile  di  diuer/e  veci  di  colere ,  che  al  fitm 
dell'Aite  KMaria  lodauano  Iddio,  cantando  cbt  Litanie ,  &  chi  Salmi. 
Et  ftvedeua  gran  numero  di  fuochi  di  ginepro  per  purgar l 'aria,  de 
quali  comparsane  ogni  di  infinite  barche,  caricate  di cesi  fattole- 
gnauli  delle riuiere  dell 'Istria,  e dell* Dalmati* .  t  -\  ^ 

In  tempo  di  notte  non  fi  [èntiua  pure  una  parola ,  pur  un  fritto;  dì 
modo  che  barejle  detto,  che  non  -vi  foffe  une  huomo  vino ,  non  che  otto, 
o  dieci  mila  perfine .  Ulta  non  era  però  giorno ,  che  non  fijfero  rimor- 
chiate 5  o.  bare  he  almeno  piene  di  genie,  che  vemuane  a far  U  contu- 
macia :teqnali  tutte  erano  accettate,  &  [aiutate  con  lieto  applaufi,& 
con  allegrezza  di  ognuno,  protefiando  a  tegnenti ,  che ftejfero  di  bai- 
no animo ,  perche  non  vi  fi  lauoraua ,  &  erano  nel  pae/e  di  Clic*- 
giù .  Indi  con  preghi ,  che  'pjfiiuano  dal  profondo  del  cuore ,  fi  voi- 
tauano  al  Cielo,  &  a  man  giunte  pregauano  per  lo  perpetuo  mante- 
nimento di  quella  Bepublica .  *  La  mattina  fiudtua  la  Meffàcania- 
tadaun  Sacerdote pubicamente nella  campagna .  Et  fi hancua  ogni 
tommodìtà  di  Medici,  dtConfijfori,  di  Ceniate  perle  donnesche  par- 
torimmo, & finalmente  di  tutte  quelle  cefi,  che  da  una  ben  munita  ài 
tifi 'hauefft potuto  desiderare .f  .  ,., 

Era  anco  mirali!  cofit  a  vedere  il  numero  delle  barche,che  andana- 
ma  ttifitat  le  loro  brigate  con  diuerfi  rtnfirefiamentt.  Et  non  pìn  tela 
marmaglia  dauano  a  riguardanti  le  cafi  di  tauole , fitte  dal pulilico 
intornea  i  margini  del  Lido  fiora  la  marina  per  commi/de  del/agen- 
te :  percìoche  dalla  lunga  parcua  la  forma  il  una  nuoua  città  ;d?  per 
altro,  digrato,  tjr giocondo  afpetto,  quando  gli  animi  troppo  atterriti 
da  tanumale ,  non  fijfero  fiati  Opprefi ,  &  occupati  da  efirema  com. 
pajìione,& doloro .  .  . 

Stritroitanem  fomma  nelt anteferitto  Seftiero  VIII.  contrade. 
Vili.  Cbiefeparochiali.  I.  di  preti  detiiToleniini.  1 1 1.  Chiefi  diMe 
nache.  IX.  Corpi  Santi.  X  I.  T otri  [acre.  X.Orggtni.  III.  Ormorij.III. 

3>cdali.  VI.  puz,.^  L.  Giardini.  XCV1.  Penti.*  VII  I.  Fezapublt 
i.&XXlIl.C  erti. 


DELLA 


DELLA  VENE TI A 

DEL  SANSOVINO, 
Nuouamente  corretta,  &  ampliata 
DAL  R.  CANONICO  STRINGA; 

LIBRO  SESTO; 
Nel  quale  fi  defetiue  il  Seftiero  di  Dorfoduro . 

jjy  Lt  IM  O  de'  SeJlieriè  Dei -fidare ,  cesi  dato  dal. 
■  Ufìrmti  dell'I  fila,  la  quale ejjèndo cerne  fienile ,  era 
ingnijk  di  dorfò.  guest 'a fu  C  ultima  farti r  della  cit- 
tà the fife  habitat  a  .-  perciocht  ejfendo  efipofia  all'in. 
,  curfitm  de  nemici  dalla  parte  di  mare.rib  fi  edificati* 
punte.  Ulta  -venute  al  Principato  Orfi  Participat/e  Dlge  ì^.che  uifie 
Vanna  85-f.  vette  ridurlo  a  cultura,^  cenfignèil tcrrenoperfarui  ca- 
jc,a  gli  h/cemini  deputali  alfiruiiie filo ,  chiamati  £finfiti,quafi  Scu- 
datt,tht  l'oggi diciamo  Scudieri . 

Trsuo  in  una  firittura  antica  notate  qtieUe  Rubriche^ 

Excufati  de  Muriano,&:  corum  nomina, &  funr  44. 

Excufoti  deMaiorbo,fc  ilìi  funtdemaÌoribns,&  fune  23. 

Excufati  de  Torccllo  ,  &  flint  9. 

Fxcufati  de  Coftantiaco ,  &  (uni  19. 

Exciifatide  Priora™ -Louoli,  &  farit  19- 

Ha?c  funi  nomina  Excufaromm ,  qui  feruiunr  in  Palano,  Si 

Nomina  Excufatonim  noftri  Palatij,  Se  flint  198.  &c. 
Di  maniera  che  te  crede,  fi  non  mi  inganno,  che  ^4i  EJcufatifi  cleg 
geffero  dalle  circolatane  terre  dille  contrade  nin file  perche  firoìjte- 
r»  il  Deo;e  ;  m.t  ai.tojer  psrttcifare  di  'quel  g>  <\do  per  filler  del  Trend 
pe ,  &  per  vedere  di  ijitelle  efimicni ,  ei  e  hautttanegli  EJi  itfiti perfino, 
li  del Doge ,  in  quella  mintela,  che  fino  hoget  per fiacre  gli  Scudieri 
Jy    2  del 
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del  Papa,  atolli  adunque  de'  predetti  Efiufin andatone  zdhabifa 
reinDorfidnro.  F.t  eUteatio  ucnutitndtfierdia  ,  i  Bafii ,  Palmi, 
&  Ciufiiniam ,  co  i  Barbatuli,  Sthuà1  allrefrmigite ,  le  quitti  poi  ri. 
tornarono  difillo  ad  tnt/anza  di  Lodoutco  Imp.  apparentadi  infitme , 
fi  trasferirono  in  Derfidure  per ordine del  tntdcfimo  D$gt .  tatto  per 
limo  il predelta  Scatterò  popolofi.fi  riempie  di  Cafè.cr  di  ch'ufi. 

San  Nicolò  de  Mcndicoli  j  Parodila . 

L'antica  Ch'ufi  di  San  Niente ,  detto  de  UHendiceli.fnfatU  da 
i  Zancaruoli ,  ejr  tifiauraia  m  gran  pane  petti  anni fino:  ne/la 
quale  è  di  Nobile  il  carpo  di  San  Nichelo ,  con  diuerfi pitture  ;  ma  tir 
refi  dal  tempo.  Vi  fin»  Preti  Ire ,  ey  anime  3  448. 

San  Raffaello ,  Parodila . 

L'^fntichifiima  Chiefi  di  S.  Raffaello  ,fit  edificata  da  poi  la  Cine- 
fi  di  San  Giacomo  di  Rialto  .  Peraoche  nella  fircndi  ~.  cnuta 
datila  in  Italia  ,  dubitando  Zampo ,  chiamato  ance  Ciglio  da  'leu 
ni  ,  Signor  di  Pedona ,  eh'  Aula ,  dopo  Cefi/tigna  tiene  d'tsft/ittlfia , 
nonfìuoltaffeafi,oidanui,pcr  batter  dato  aiuto  alla  città  dtlsfqmì- 
leia  con  l 'efferate  Padouano  ,  mai.do  nell'fila  di  Rialto ,  la  moglie  Jl- 
driana  coi  figliuoli ,  con  la famiglia,  ejr  con  gli  arinfifiioi  più  cari.  A4 
gilde  sbarcata  a  punte  in  lUrfidttro ,  fitte  ole  ali  Angelo  Raffittite  ,di 
fithicar  al  fi  e  nome  una  cappella ,  fi  il  marno jifilttaua  da'/uoi  nomi 
ci .  Tornato  adunque  Gcnitjìo  libero ,  la  donna fidisfect  aiuolo,  &  ha 
hitando  in  qttefia  contrada  ,fi  diede  a  pratttear  con  le  donne  di  Sa» 
Zaccaria  fòle  monache  in  quel  tempo  in  qua  a  città .  Perche  rffinda 
fi una  delle figlino'* d  Adriana  initaghtta  di  loro, fi fece  monaca,  rjr 
tjrfi  dice ,  chi- fu  la  fi  tenda  f  tdefia  di  San  Zaccaria ,  di  maniera  the 
contratta  fra  loro  iti ella  amteilia ,  le men'iht  fi/cndo  ogni  abbate 
in  barca  ,  andatane  a  San  Raffittite ,($■  iti  (anfanane un  filtrine  t  e. 
fipro  .  mia  venutala  Signora, \  morte,  la/et  ;c~  ti/lamento  f  Orate 
rio  alle moiache ,  alle  tjn.il/  fttj.tr  !it:;^h.  '±.me  tempf  fitie-pe!te .  il 
quale  effe.  defi  Mitriate /ti  i-n ficco  ,cbe  tifimi  miele  ufi 
tilt  intorno ,  San  Raffaella  per  riuelaitone  di  San  Ul  ragne  ,fiu  rìfahri- 
te  di  ausila  dalle  famiglie  C andana ,  &  Oriana  -,  rjr  le  donne  di  S. 
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Zaccaria perdereno  la  qin>  ifditnone .  De  quali  Ariani  fi  i.-i^oue  art 
cura  C infigne  in  diuerfi luoghi  dalT empio  ,é~i'è  ri}  ojla  l'atea  loro 
paco  fuori  del  core  .  Pofittde  di fiero  il  cerpo  di  S.Niceta,  Martire 
i<^ìnltochtd .  Vtdiptnfi  in  una  cappella  de  i  Micheli  in  San  Nicolò 
un  San  Luigi.cfc  SanGiouanni,  un  pinete  chiamato  ri  Pina.  Vi  era 
meo  di  notabile  la  firma  di  uno  frumento  unifico,  che  fi  chiamati* 
Rigabello,  il  quale  s'ufiua  m  Chiefi  innanzi  lìnuintione  dell'Orba. 
tm,dr  an'alirofmìle  era  nella  Celefl'ta fipra  la  fipoliura  del  Cclji  :  fjr 
dipo  il Rigabello  s 'ìntroduffe  in or/elle ,  che  fi ' finana  mnma\zc;con 
dtiit  a  Venezia  da  un  Tedcfiojlqualfauoriioda  Sfarino  Sanino  che 
fmffela  hijìaria ,  diede  il  cognome  di  7  or  fello  al  Sanato  :  ma  e'dtnlo 
auto  ilTorfello,fi  mrouaronot  Ninfali ,  cheficigneuanoa  tranci  fi  di 
ctlut ,  ci/egli finaiia  con  le  dita ,  dr  erano  co'taSti ,  come  gli  organi-,ma 
fitoccouane filamento  co»  la fini/Ira  :  é  di  queftife  ne  uede  l'cjfimpie 
fipra  una  porta  della  Carità ,  &  nella  fila  dcldran  Conpghein  mano 
agli  Angeli ,  nella /àccia  del  paradifi  ;  ultimamente  furono  nt  ro- 
sati gli  Organi ,  che fino  in  ufi .  Vt fino  Preti  tre,  &  le  anime  aficn . 
dono  al  numero  di  3214. 

SanBafilÌo,ParechÌa. 

LA  profipiadc'Bafegi  fabricò  San  Bafi Ho ,  il quale  caduto  f 'an- 
no 1 347.  per  un  terremoto ,  fu  rifai to.ceme fi  uede . 
£  quello  Tempio  affai  beilo,  cosi  per  adornamenti  dialiari,  cume 
di  pitture-  L' aliar  maggioreèjlato  del  lutto  rifatto,r?  in  uagljifi, ma 
farmi  ridotto,  cen  pietre,  d"  colonne fine,  &  ccn  due  porte  ne  1  fan:  hi, 
per  le  quali  fi  entra  nel  coro ,  che  giace  di  dietie .  Vi  t  per  pala  una fi- 
gura affai  antica  di  queito  Santo .  Vt  fino  al/ri  quattro  ali.tr  i  ;  quello 
della  Vtfiatitn della  Madonna,  che  giace  nella  cappella  a  man  dritta, 
e  affai  bello,  &  adornato  all'intorno  di  punire .  £'  in  ire  natii  qucfla 
Chiefi  -■  fipra  le  1  olonne  iti  fino  dipinti  1  dodici  i^Aptfiolt  ;  cjr  /opra  la 
fornice  tulio  iluano fine  al fiff ito  t  tutto  occupato  da  quadri  ajjii  bel- 
li sllointorno, che  adornano  marauinliofimenit.Sirìfof' irti»  qi-cffo 
Sacrario  San  CoHantmo  Confiffire ,  che  fu  porrlo  d\^4ncona,  ejr  il 
Beato  Pietro  Scoiamo  nobile  Venetiano .  f^fppreffo  il  Piovano  ni  fi- 
nodne  Preti , & le  anime  giungono  al  numeiedt  tZZp. 

S.Mat- 
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S.  Margherita  .Parochia . 

SAnta Margherita,  fu  fbiicata  fitte  Pietro  Tradeniee  Doge  li. 
chefiifanneSiJ.da  Gemmo  Bttfìgnac e ,  patire  di  Ottawe  ,■ 
quinte  Fé/cene  d Olinole .  La  cui  cappella  grande  di  mofaice  dà  tt.ani 
fijio  indine  quanto  ella  fifft  riputala  in  quei  tempi .  Giacerne  Tinte- 
retto  i-i  dtpin/c  la  Cena,!  Aderatione,&  il  Lauaere  de'  piedi  di  No  fin 
Signore .  La  piazza  di  qnrflo  tempio  è  la  maggiore  della  città  dilla  p» 
hltca  ih  fuori,  nella  cui  est 'remila  giace  il  tjtlonafccrie  de  Carmtliti. 

*  Oltre ilPiouano  ni  fine  due  Preti,  &  anime  soS?.  t 

San  PantaIeone,Parochia. 

FRa  cjueffe  apparile  molto  notile  San  Pannitene , fondate  Carni» 
1015-  dalle famiglie  Signold ,  &  Gaula.è  Dania,  detta  poi,  fecon- 
do alcuni ,  Dandola  in  Venata ,  &  in  Padeua  Dotta.  Da  questa  die 
fi  in  ogni  età  fino  flati  al  goucrnohuomini,  chepoi  riufiirono  F e/co- 
ni <^Arciutfioui ,  ejr  Prelati  importanti .  Il  parodtfi  a  guazzo  nella 
cappella  di  ógni  Santi  a  me^a  Cbiefà  ,ft  fatte  da  Giouanni,  &  ^fnte 
nte  Vittorini  Unno  1444.  La  pala  del  Sacramento  è  di  marmo  di  me 
Xerilieiio .  Vigiaciono  parimente  due  Ardue feout  di  Corft' uno  delist 
famiglia  GrittaJ altro  era  nomato  Martino  de  i  Berrmrdini.amlìdue 
J'iouani.  Fi  giace  anco  un  Giacomo  Barteldo,  Cancelliere del  Prof: 
pe  l'anno  1 3  od.  dr  Prete  titolato  del  luogo . 

*  Duealtri  Pieuanì  di  questo  luege ritifiironeVefiotti di  Cas/ellè; 
il  prime  era  chiamato  Simone  More. ,    Secondo  Paolo  Fofiari.  | 

Fi  flette  un  tempo  fitto  il  portico  un  gran ftffkportate  dalle  fenda 
menta  di  una  fortc\z.a ,  all' bora  ,  chiamata  Mengieia ,  ch'era  de  Ge- 
neucf;  ;  per  ricordane  perpetua  della  ut  noria,  cr  dell' e fptignat  iene  di 
effa fintila,  hautila da  Loren^oThiepole,  che  poi  fu  Doge.  . 

Vi  fino  in  questa  Chiefit  altari  dieci  ,fra  i  quali  è  ajjài  ricco  rjr no- 
bile il maggiore,  la  cui  pala  è  dì  mano  di  Paole  Verone/e  ;i  quadrighe 
fono  dai  lui  di  effe  altare  fono  del  Palma.  Fi  fono  due  altre  pale  dei 
detto  Verone  fi;  una  claFifitatien  di  Maria-Vergine ,  e  l'altra  di  S. 
Bernardino ,  con  un  quadro  ditte  Spedale,  ette  effe  Santo  efircitauafi 
nelle  opere  pie .  Vi  fino  elfreilPiouane,  Diacono ,  e  Suddiacono  Pre- 
ti inauro  &  le  anime  3  134. 
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SanBarnaba,  Parodila.  .  . 

S\^in  Barnaba  affai  ammodo  T empie  con  fpattefa  piazza  fin  cdifi. 
cai  oda  gli  Adami .  InqueSte  fi  vede  dt  buono ,  netta -cappella 
dalla finii~lra,  la  pala  agua^zo  della  Ceronatione  di  Nofira  Henna, 
con  Angeli ,  ér  Santi  affai  ;&fudi  mane  di  Giouanni ,  &  d ^Anto- 
nio Viuarini , 

*  Di  nuoue  è  Siale  rifabricalo  C aliar  maggiore  alla  maniera  mo- 
derna ;  la  fitapala  è  di  mano  del  T intoretlo ,  Olire  questo  ni  ferie  al- 
tri fetali  ari-.  Trouanfi  due  preti  titolatiin quella  Chicfà,& anime 
fitto  quella  cut*  iipi. 

SS.  Geruafo,  &  Protafo,  Parochia . 

IL  T empio  di $S.Geruafe,è-  l'rotafì,dcttodal\olgeTrOttiifo fare- 
edificate  Canno  1028.  dalle  famiglie  Barbarie  Carautlla .  Egli 
era  innanti  che  cadeffè,  che fù  l'anno  1383.  molto  ampio ,  nel  abile ,  e. 
di  bella  apparenza,  érutficonfiruaua  in  quelle  ti  corpo  di  San  Cri fo- 
gono ,  portato  qutui  da  Zara,  ma  herafiiroua  riportate  ad  effe  Cina  , 
UHa  fi  tfues~i  «Tempio  era  ampie,  e  notabile ,  herafiiroua  ettgranlun 
ga  a  fai  flit  nobile  ;  pei  che  effcnde  Slate  in  quitti  littmi  anni  rifi  bri- 
etto  del  tutte ,  e  rineuaio  ini  modello  del fmofò  Palladio,  apporta  a  i 
riguardanti  rnarauiglia  della  belletta,  &  ben  intefit  /ria  ari/titeilu- 
n  :  concÌBpacofa,ehcneir  entrar  che  fifa  in  queliti,  ledefiina  firma 
àiChttfàfingelarc  .  Hadnc  porte, the  dir  fi foffeno  ambedue  maefire; 
poi  the  di  grandezza  fino  uguali;  far  entrandefi  per  la  principale, 
theì  pofia  in  capo,  vedcfila  cappella  dell 'aliar  maggiore  afi.11  bella 
tei  (no  altare  affai  grande;  a  man  diritta  di  qnefia  è  la  cappella  di  San 
t' Antonio ,  eretta  da  Antonio  Milledcne ,  che  fu  Sttretario  del  Cènfi- 
gliode  Dicci,  ó  buemo  di  jenima  prudenza ,  e  di  cenofcinto  valore; 
la  pala  ,  che  vedefi in  lei,  fil dipinta  dal fiir.oJoTintorette.  La  cappe! 
la  pofiiaaman  mancai  Sfata  di  n'iouo  creila  dalla  fimiglia  Melina, 
come  fi  vede  dall' infrafirttto  epitafio  finpliee,  efinza  affcltatiene 
di  par  eie  : 

Ioannes  Marcus MoliniisIuIijF.SaccIlum  hoc,  atqucaram 
cuoi  flamine  ad  Jaudcm,  &  gloriam  emnipotemis  Dei  ,i"an- 
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<5r(fim»que  eìus  genitrici!  Mari*  fera  per  Virgirjis  proanim* 
fiia;,  &vxoris  carifim'a:,fuoriiint[iiilutcérigendumC  159^ 

La pala  di  quell'altare fu  dipinta  dalT intertlto  giovine. 

Mor  fi  nell entrar  deli»  predetta  porla  maefiravedefun  fittiti* 
eappelUmaggiere,tJiì  neUentr-ir  dell  altra, the  fi*  per  fianco  nel 
kracciofinifiro ,  -vedefi la  molte  itila,  &  ritta  cappella  del  Saotij'umP 
Sacramente,  tutta  d'intagli  me ad  ora,  pitture,  efiollure  cenallri 
ornamenti  molto  grati  alla  tu  il  a  d'ognuno:  ha  la/ita  tupilt  tutta  di- 
pinta ,  il fu»  altare  affai  ben'intefi  con  intagli  naghìpmi  mefit  ad  era, 
&  con  due  figure  da  lati  finte  di  Ironie  di  David  Profila,  e  dì  Mei- 
chi  fideci fèmmùfàcerdete  ;  /  due  quadri  che  ni  fi veggtm,  Inno  dell* 
Ccn.t,e l'altro  del  Lavar  de 'piedi  agli  ApeSlolì  fino  di  mano  dell  in- 
fortito. Vicino  a  quefia  uièla  cappelle!  ta  della  Pietà ,  dipinta  dal 
Palma .  Oltre  qvefii  altari,  &  cappelle  predette  -vi  fino  altre  jet  con  i 
fitot  altari,  finz.aqvella  a  corri fpondcnz*  della fipradelta  dilla  Pie- 
tà. Lapatadtlla  Natiuità  della  ^Madonna  la  dipinfi  ultimamente 
il  detto  Palma  ;  l'altra  cappella-vicina  è  di  Demenica  Lane,  che  m  pe~ 
fi  quesl'epilafii  . 

Deo  Opr.Max.  Se  Deipare  Virgini  facellum ,  atqtic  aram 
cum  flamine,  vbi  falutaris  Hoftia  proanima:  fua",atciue  vxoris, 
&  luomrn  falute  immolctur,  Domiiiicus  Leo  AloyiijF.  Sena- 
tor Vcnctiispcrpctuodieauit.  M  DO 

Vedefifoprala  porta  per fianco  una  bellifima  Imagine  di  'JMari* 
Vergine  Santifica,  dipinta  dal  celeberrimo  Cie.Bciltna .  Oltre  ti  Pi» 
nano  ui [inedite  Preti, {franimeli-] 6,  t 

Sant'Agncfc,  Parochia . 

SAnt'Aguefe  T  empia  a/ai  venerande  per  le  concor foognì  anno del 
popolo  per  1 5 .  giorni  avanti  alla fejlivttà  (va ,  fu  fondata,  chi  di- 
ce, da  1  UHellmi,  nobili  all'hora  non  pure  in  Venetia  ;  ma  al  prefinte 
in  Fiorenza,  &  in  Rema,  ér  di  antica  prttfapia;  poi che  Cicerone fa 
ricordo  di  quefia  gente,  ejr  chi  dice,  da  i  Ugolini .  UHa  in  qualunque 
modo  fifia ,  è  Chiefà  molto  antica ,  &  di  bella flrutlura ,  Fi  utfiripe 
fa  il  corpo  dì  S.  Venereo.  Olire  a  quella  iti  fi  aduna  una  f>.utrtia,l* 
qua!  erta  una  Priora ,  che  hi  in  governa  6.  giovani  donzelle fino  ali  e- 
l*  da  marita,  dalle  quali  apparendo  cefi  ami  linili ,  6-  altre  %-inii  con 
ueneueli 
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memeutli  a  dinne .fino poi  maritate ,  ìmeffè  monache  ne'  mona/tiri/  : 
fitte/Uranio  in  luegt  di  quelle ,  che  une  tuo  altre  dinotile  ben  nate, & 
diferjéne  honorate  per  l'ottima  injìttutionc  del lunga . 

*Vi  è  un*  pai*  del  Paratifi  di  affai  eccellente  mane,  gatti  a  Chie 
fi  anch' ella  «tene  abbellii* ,  cir  ornata  alt ufi  moderno  -  Ella  ha  aiu- 
ti undici  affai  betli.tr •*  i  quali  quelU  del  Sacramenti  è  per  difigni  mot 
lo  ricco  ,  e  ntgfthatttndi<»kttne ,  dr  altri  intagli ,  e  hauti  ài  mar. 
m  molte  bett'intejì,  dr  cilUctti .-  ha  il  fio  tabernacolo  di  pietra  con 
■a  ChriSeineima  di  tutto  tondo /colpito  da  un  Verenefi.  Vi  fin* 
*ktt  il  fiottano  tre  preti  tittUti ,  &  anime  1 8  2 

SanVito>Parochia. 

HOr  fatti*  Ch  'tefi  è  Hata  di  «aghi abbellimenti  adornata:*»* 
tfuadridiuerfi,  dipìnti  da  più  Pittoriche  le finoJi  affai  orna 
nttttt  %ìttre  che  ui fino  molti  latori  per  ttimtfit  ad  oro.  Vtfino/ettt 
attiri ,  in ino  de  quali,  cioè in quello  pejt 'e  a  man  dritta  del  maggio, 
ye.uifìfbba  il  corpi  intieri  della  Beata  dmeffa  detta  famigliar  agtia 
pietra  in  una  cafa  ,fipra  di  cui  leggonfi qitejìt  parile  : 

1 3o8-Mori  la  Beata  Contefia  fia  de  mifier  Nicolò  Tagiapic 
ra>  ede  madonna  LenaTagiapiera  deS.Viofo  Mate. 

quejì*  Chiefa  motto  antica ,  effendi  fiata  edificata  Canni  ?  1 7. 
dalla  Cafa  de'  Magni.  Ella  è  nifitata  ogni  anni  net  giorni  di  S.Vittdal 
la  Serenità  del  Principe,  e  dalla  Signoria,come  nel libri  12.fi  legge. 

La  porta  maggiore  di  qaefta  Chìefà'e  Hata  fatta  dette  batte/Irate, 
eh  fittine  detta  Cafi  di  Baianunte  rìepoti,comedattinffafiritti  edit 
tofani  dal  Senati  fi  può  uedere . 

MCCCXVIII.  Die  XVIII.  Iulij . 
IrcinquòdPalIeAratar,  qua;  fuerunt  de  domo  Baiamonris 
Proditorìs  conccdantureccIefiatSacìi  Vici  proreparatiónc  Por 
tx  maioris  ipfi  Ecclefi*  ■ 

// file  Piouanogiuerna  quefia  Chitfa ,  il  qttalt  al  pre finte  trouafi 
ana  Canonia  di  S, Marco:  ha  fino la fra cura  anime  1 1 J7-  t 
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San  Gregorio ,  Abbatta ,  &  Parochia. 

IL  tempii di  S.Gregorioefabrica  affai  nobile  .ediftatf  daUafa- 
miglia  Paftuajà liabiiatogtàda  /riti  menaci  fono  la  cura  eù 
uni  \^Hbbate,crri'i  aurato  dall' e/èouo  Bortolomto  Parata  huomo  dot 
to  .  Il  quale ,  multa Jùa  uogiia ,  lanuta  quitta  C lue  fi  da  Califiéllt._ 
lolmezodi  Eilippo  l'aiutaKsfrtiutfoue  dt  Candìa ,  Jimmamente 
amilo  dal  predette  Pente]) 'ce y-vifu.il primo  abbate  di  qucji '-a  fa- 
miglia .  Et  percioche  quelle  luogo fittentr'e utile  ragioni  dtS.it  ari», 
giàfibricateda  Giusi  maino  Dige  decimo;  di  qui  è,  che  pop 'lede  gran 
parte  deUerriiorio  delle  Gambarare ,  di  TreJtgob,&  d Oriago,siper 
antiche  ragioni ,  drgiurifdiitionc,  come  anco  per privilegi  trjr per  de- 
gì  di  diuerji  Imperatori .  Vifuede  inqticJloT empio  per  gratta  del 
Stnate-U Jipeltura  dì  quel  <JHarc'ì_sfnionif  Bragadtno  martire  di 
•Chriiio.  it q~uak difendendo  la  città  di  Famago/raneif  l/ola  di  Cipro 
fu  crudelmente  e/curiato  dall'empia  Barbaro  Musiafa  Generale  dt  Sf. 
iim  Imperatore de  Turcbi^ttejlaguerradellanj.'o  l 570-  ejruifilegr- 

gequcjf Epilaf o.         - .       -  \  -  ,  '-.   '.•         ,.,  ; 

-  .MarcrÀnionijBragadini  prf,ff£tiin6gnÌsReIiquÌe)qui  Ocbo 
manorumpoicQiia  acerbe  dccefllr  t  &  Io.  Aioyfìj,  ae  Andreae 
frairit  Senatocum  qitx  integerrimo  rum  offa  in  hoc  f^Mnili*  Iti* 
fepnlchro (ita  finn ;Antoi)]tiMietòpicnril],iJIìs)  Iibjqiuiucnti 
fe«k  M  D  LXXVU  ,  .  .  '.  ,'  .  ■-. 

Et  nelpdastro  dritto  delia  cappella  waggitrtui  fife 'rèa/iole fue  re 
liqme.é  Sgonfi. lotto  quejìt parole. 

Marcì  Amonij  ììragaduii  Praifecìi  infignis  Reliquie. 
Haqttejla  chicfiaturt  Jetje.é'è  ornala  mctauightfaminte al- 
t intorno  di ajjaiqiiadri  dipinti  da  diucr(i ' P: neri  moderni  ;  lira  iqua 
tftjiifl.'v  dt/ 'n.iwcelo  de  1  cinque  putii,  e  du,eq-cj(if.lt§  da  N.Stgnire'e 
di  mane  del  1 nuotino.  ^utiV abbatta  e  af.n  ricca  buona,  & 
pejfeduta  ai;  re/eme  da  Leonardo  Barbaro  Nobile  l'enelo  abbate  di 
quello  lungo,  ti  quale  pose  al gonerno  fio  un  Cap peliate,  che  once  efir 
cita  la  cura  delie  anime ,  (oggette  a  quello  luogo;  imperoche  ella  è  anco 
Cbiefap.ircihi.ite  ,& fono  li delti  anime  morsoti  numero  di  1098. 


San» 


Di  Doifoduro,  Lib.  VI.  iìk. 


Santa  Eufemia,  Parochia. 

ALI  incóntro  di  qitefio  luogo  trtuo  di  Dorfiduro  ,  fi  difende 
di  là  dilC4i.de,  tifila  della  Ctttdecea  ,cbiamta  *  ^tàSfina 
lunga  ;  "e/I"  qit  ile  furono  primi  ad  basilare  l'anno  8  j  6.  ì  Barbe/ani  \ 
i  Scoli ,  &  i  Selui ,  T ribtmi  antichi ,  &  chef  meno  banditi,  6~  tonfi  jea 
li  i  Uro  beni  per  cene  dt fior  die ,  c'heóbero  con  .dire  famiglie .  Ma  ri- 
tenta a  capi  ad  infamia  di  LedùMcQ  1 1.  He  de  Routini >  &  va»  ha- 
ttmlt  ex/?  ,fi  eoiKtjfo  loro,ch:f.tbrica/fero  nella  Gittdecca,  U  qualpoi 
(inno  i  ijì.fìpoilanttSelliertdi  Dorfiduro  ,a/f  bora  che  la  cittì 
fi  dìmfiiM Sestieri. 

Sono  in  quefianwt  Chttfe ,  follo  il  predetto  Sesiiero ,  co»  borii 
&  giardini  inuma  copia .che  conducono  in  ogni  tempo  quafi  tutta 
ia  et  uà . 

ZtfijpierieèlaCltie/à  di  Santa  Eufemia,  della  Fomia  dalla  pit- 
ie, antico  edi/i 'ito  delh fonigli*  Dente .  Della  quale  Ciotianni  tanno 
f  f  i -fìt  ambafiiatore  di  Pietro  Candì  ano  III.  Doge  ali  Impera  tore.ck 
altri  dicono  da  gli  ifiolt,  di  Sditi,  &  da  t  Barbo/ani .  L'anno  1378- 
t  i fvrano  mandate  le  reliquie  di  S.  Tecla, F.tifimia  ,  &  altre  tnfiente 
da  Ciacomn  Conte  ,  Patriarca  di  i^quileia  .  Hadue  Preti  ,& ani' 
me  fillodi jè circa  437 6.  ' 

■  defiliti. 

Vicina  alla  Dogana di  mare  troitafi  la  Cbiefade  i  defitti,  inflU 
littori  d'vna  ottima  rigolatione  alla  fiia  Cbrt/lian*:  nella  qua- 
lifacendo  moltofrittto  con  la  predi',  .uìone ,  &  con  la  cn/ffisne ,  fine 
villi  mollo  nella  vigna  del fignorc*  La  cbiefa  Uro  è  dedicala  a  Santa 
Maria  della  H  umili  à;/a  cui  fifa  (ì  celebra  a'  2  .di  Luglio,  ejr  fi  chiama 
laVifttat'tonedi  Santa  Maria  ad  F.ltfàbetta ,  rj-  fu  rtlfattrala  di  mio 
no  in  commoda  ejr  bella  fòrnia,Q-  e  zifitata  j-  di  coitttnstio  dalla  mag. 
%ior  parte  dello  città:  onde  adornata  di  molii'abl/c/liwnli,  l'è  fatta 
Viabile,  &  chiara  fra  [  altre  ;  peretsc  he  vi  fino  quattro  lei/; f ime  pale, 
fnna  della  pafitene  di  Chrtjlo, difilli  a  d.t  Ctacimo  l'alma.  L'altra  de 
Zìi' postoli  San  Pietro,  tè"  San  Paolo,  fiìta  da  Giacomo  da  lliffano. 
La  terza  della  cìrconcifione  di  Nqfìre  Signore ,  di  mino  di  Mirco  del 
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Moro  :  ér  l vltìma  di  San  T rune t fio  di  Simone tt 'ti  da  San  Cafiano.  Vi 
i  parimente  il  fif/tlte  molto ricco  ,&  degno  di  cmfiderotione ,  érfl 
opera  di  Paolo  Veronefi  ■ 

*  Fi  giace  sii  Saliar  principale  vn  belli  fimo ,  egri  Tabernacolo.xel 
quale  trouafi  ripoJìotl  Corpe  facrxtifiim»  di  mjìre  Signare  con  trita- 
gli così  JìngeUri ,  con  tanta  ricchezza  d  oro,  e  con  pittore  cosi  nobili 
di  mane  di  Paola  predato,  del  Palma,  e  di  E  raneefio  da  Baffàno,  che 
è  cefi  veramente  degna  non  pur  di  quejla  Chtefi  ,  ma  di  questa  reli- 
giafa  cittì. 

Dietro  a  quella  Chiefà  poco  dtfiofiogiace  il  luogo  de' Catecumeni , 
afera  veramente  affai  [anta ,  e  pia  :  vi  hanno  fabneato  da  mono  un 
beli"  Oratorie ,  (fr  vi  fi  adoprana  in  efferente  così  grato  al  Signor  iddi* 
malte  pie  perfine  ad  bonari,  e  laude  dì  (ita  Emina  Mattia .  -J 

San  Sebartiano ,  Fiati . 

IL  hellìpmo  Ttmpto ,  dedicalo  a  San  Sehafttane ,  altre  velie  Chte- 
pi  purochtale  Ju  risi  aurato  l'anno  1548.  cesi  dentro ,  come  fuori, 
fon  Infaceta  di  eccellente  fintetrìa,  &  con  furato  I  anno  l  ,62- dal y e 
fono  dt  i  Rafi.Xicce  di  bellezze  dixerfi,  *  &  fpeculmète  di  tejertfii 
rituali,  hauendo  indulgenza  plenaria  agni  giamo,  (jr  godendo  tutti 
foci  fiuori,  &  pniti/egij,  che  gode  San  Gieuanni  Lateranein  Rama, 
tome  membro fio.  Egli  ì  cu  Infimo  Tempio  per  la  qualità  d  infinite 
coi  nobili ,&rare,f  cencio/za  che dalla defira  vicina  alla  porta  per 
fianco 'e  poffa  la  pala  dipinta  dall  tccelltntìfitinaT  itiane,  con  S.Ntco- 
li,  tn  ntchtfitmo  aliare,  di  colonne,  & di  marmi  nobili,  per  opera  dt  Ni 
ce.'iiCraffe  Or.uort  eloijiientifitmo ,  (ir  de  primi  C tu  fidici  de ' fitoì tei» 
pi .  Et  nel  corpo  della  altare  fi  leggono  f ìnfiaft 'ritte  parole  : 

Nicolaus  Cralsuj  Forum  primum,  naiirgarioncm  deiniJe  fc- 
Cii:i)S,adirer{a  fortuna,  fortmiis  omnibus  fpo!iaius,ad  forum  ite 
rum  reuerfus,  himc porremo  locitmbl>onini  omnium, &  mi. 
fcriarumqiHtrcinjfibi&pofterisP.  M-D  LXI.I1, 

Nella  prima  cappella  dopo  la  predetta,  la  Nurtcìats  fu  di mano  di 
Sattiiia.dt  Xontfiicit  da  Verona.  Nalla  feconda,  fabrìcatain  memoria 
dell antico  Melia da  Cartona  Generale delia  finteria  delia  Repttb.  da 
Uftclioda  Cortona  celebre  Giurìfionfiihe,& Oratore,  la  noli 'ra  Don 
na  di  marmo  fa  /colpita  da  Twtfi  Lombardo ,  ad intìiattone  deli* 
Vergine 


Di  Dorfoduro,Lìb.  V  f.        i  s  3 

l'ergine,  polla  nella  leggenti  di  piazza,  di mano  del Sax  finivo ;  dalla 
tuifimlira  fi leggo  : 

Mclio  Cortona,  Vniucrfi  Pediratus  Praifeflo,  fortirudinis  , 
aefìdei  incomparabilis,qui  magnis,  clarifsimiscji  rebus  prò  Ve- 
neta Rcpiib.  geli  is,  Scoti  ra  ab  ob/kfione  liberata,  Profli^aiis  ho 
ftibus  ad  Molincllam  locum  in  Bononietifis  agri  fimbu.s,Corit- 
ta,  feu  Veglia  Inful.iconferuata,ìn  bellumdemum  Fcrr3ricnfi 
fornii,  dimicans, tormento  bellico iflusocctibuit,MeIius  Cor- 
tona IurifceV  Cajfarnepotes,  auo  paterno  pofuere. 

Nella  terza  della  famigli!  de  Garzoni,  la  pala  del  Croctffièfùope 
ràdi  Paolo  feroneft.  Et tuiprejfo giace  in  fipolero  di  marmo,  Archi, 
leu  arato  diti  Sanfiitmo ,  liuto  Podacatharo  Arci/tefieuo  di  Cipro  con 

Liuitis  Podachararus  CypriusArchiepifcopus  Lencoficn.ex 
teftamento, obtjr  M  DI. V.  XII 1 1.  Kal. Fcb. V.  ann.LXXXI. 

*  La  pala  dell'aliar  grande,  con  i  quadri  nella  taf  polla,  otte  dipin- 
ta Ihishria  di  S.Stbailiano  da  tutti  i  lati  Jì vede,  fu  di  mano  pur  f  di 
Paolo  Veronefi;  i /quale  ntlfiffitte  sfondato ,  che  comprende  con  ero^tjr 
coro  pitture  tuttoil  corpo  delTempio, fece  in  compartimenti diquadri, 
Ù  di  tondi,  la  frigoria  della  Aegina  Hejler,  con  tanta forza  d'attuo» 
sì  bei  panni,ó-con  colorito  tanto  gentile,  che  fu  riputata  per  eofà  illu. 
Jlrt;  pei  che fk fatta  nella  prima Juagiouenth.  le  portelle  dell'organo 
tontutteUalmepitture,che-uifiuiggùno  fino  pur  t  delttfieffoVero- 
ntje.che  tra  tulle  le fite opere in  queUei-i  pefe  ogni fptrit» .  Nel  coro 
anco  -vedefivn  beiliftmo  quadrogrande  da  lui  dipinto.  Le  quattro  fi- 
guri della  LA!  adonna  ,del/' Angiolo  che  f  Annuncia  jtjr  delle  due  St- 
ltl!t,the  hanno  frofetatoquefit fama  Incarnatane  dei 'fgliuol  di  Dio, 
fino  finltura  injlucco  di  Girolamo  Campagna ,  \ 

Le  finlture  di  marmo  nella  cappella  Cnmanafù  opera  di  K^iltjfa» 
droV  morta,  ilqtialeii  fece  auto  la  fiatua  di  marmo  di  Marc' Anioni* 
Cri/nani  JètttatU  quale  è  ferino  : 

Marco  Antonio  Grimano  Senatori integerrimo,  òVtàmlìi- 
bettndis  Magilìratibus,  qnam  optimi*  eonfilijs-,  domi  forìfquc 
optimi  femperde  Rrpub.  merito,  ac  polì  Vincentii>m,&  Pe. 
trum  fratres,  ProcuratoriamdtgnrtaremampIi0ìmis  fuffragijs 
adepto  i  ObijtannoSalutisM  D  LX  V.  XI.  Martìj.vixitan- 
L  X  X  X  L  Aloyuus  &  Ocìauiamis  fili)  pientiffimi  H.P.  M. 
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.  NalkStgrtfiU  ,Umut  quadri,  che  U  àrctntUn»  con  Hagkifi. 

»4  utjia  , furono  difinii  da  t  Vcrenefi;  il  San  UWoèfi fì  di  Gitemi 
7 intonile. 

*  Viepefiiailfif./tte  affai  uago,  &  hello ,  con  un  quadre  ntì 'mi 
rj>,  in  cui ji uedela  Ciromtione di  Mari.iP 'ergine  dif <inudni p'ndetti 
t'-erone/e,  opera  per  certo  molto  rara  ,rjr  fingolarci dèciti  anco  fiuti 
quattro £na/igelifit,<jr  gli  angioini ne' cantoni di effififfitto.  Nel ite 
SHbole  di  delta  Sagrestia  giace  Girolamo  Raga\zuela,  Ietterai* 
hiiomo  del  tempo [ito ,  dr  fornaio  legifia  della  Repub.  il  quale fii  Cotteti 
Itero  del  Patriarca, <jr  ut  filegge:^    :.       -■  ■ 

Io.  ano,  Egidio,  Laura  parenti  bus  opr.  Ariana-  inf.  filif  fai. 
uifs.  vita  funeìis  ,  Daria?  coniùgi  cariis.  Egidio,  Simphorolie, 
libcris  dulcifs.V-  (ibi  poftgue  Hicronymus  Rcgazola  H.  M.P, 
M  D  XLViri. 

*  LapaladiChriftt  cheti'ainfsrM»  di  Pelcgriueceiduc  Dificpoli 
in  Smani,///  del famofi  Sentanone:  &  qutlf altra-  aie  ina  diS.Cio.Bat 
iiftafw  dipinta  di  affai  huona  mano .  Nella  cappella  de  t  Lglinì  pofiA 
a  man  manca  neli entrar  in  Cbicft  iti  è  di  notabile  la  pala  fatta  di  Mt- 
fatee  da  Erminio  laccato,  eccellente  LMaesiroa  quelli  tempi, otte  fi 
uede  la  conuerfion  di  San  Paolo  in  affai  bella  maniera.  Ti  cunbellif. 
pio  candclltcrodi  bron%o,pof/o  net  mety  nella  cappe/la  maggiore  di  af- 
fai »akta  .  t 

yi  appari fie  fimi/mente  la  memoria  di  Domenico  Bmtìlaqna ,  !/ no- 
mo, di  bontà ,  ejr  dottrina  fingulare ,  ejr  Scottano  del  Cor/figlio  de  i 
V/eci ,  con  l'epitaffio . 

Dominicus  JtcLiilacritaExccifl  DeccmiiirumConfilii  aSecrc 
lis  minimi»  ,  Ha-rediimquecincribiis  ad  nouifsimnm  dicm  tri- 
ncili ,  hoc  uolnit  poni  nxjntimcntnm  .  M  D  L  X  X  V. 
.  Patiti  Caliari  fiiiìgiesieraris  fuse  anno  LV  li  I. 
Vi  è  la  starna  del  fapradeiiofamofi  Vettore  Paole  Veronejè,leettiofi 
fa  tjiaciono  in  quejla  Ch/e/a  ;  e per  c/o  non  [ì deue  alcun  marauigtiare, 
Je  nifi  trottano  affai  opere fi/e .  fi  e  del fio  anco  ne  Ir  if.  ti  ori»  di  queftì 
Padri  il  quadre  della  Maddalena,  che  lana  i  piedi  al  .Signore  con  le fio 
lagrime.quandofn  èeOitaie  a  mangiare  da  Semene,cef.e/;arra  l  Euan 
gel/o ,  ey  f  altro  dirimpetto  a  questo  fu  dipinte  da  Carlo  fi/c  figliuole'. 
I  Padri  di  questo  Conuento aficndone fin»  numeri  di  36. 

Car- 
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G Rande,  é-  bel  luogo  ì pei;  con  e ommedo ,  &  largo  Cmutntt, 
U  ChiàfidiS.  Matilde  Carmini  .  Vi- fino  altari  'quindici, 
intintde  iqMati'BentdimJiiaMa^famofimaeitro  nelUpittura,  fece' 
U  fata  di  San  Luca$  '&  Ieratico  Latte  ut  dipinfé  per  fianca  la  tamia 
di  S.  Nicolò  con  S:  Gìtuanni  Battifta  in  ana .  J't  dipmfi  anco  Lazjtto 
di  Sebafiiani  la  Mifemerdia  ni  Dio  padre  ,the  landa fàcile  ton  San 
Ricco  a  guazzo;  -.  ,       .     -;  ;     ■  ,  . , r  .  ■    „  " 

lM.p'aUdeMaNaiimàdelSÌ^H»tpiiFlaperfiace 
fi  e  mbUipmx,  eftndo'Iiata  dipinta  da  GiambattìHaUa  Conciliane 
famofi  Pittore .  Quella  della  Prefentationeéi  Cbrijio  ali 'empio  ,fU 
di  irtaw  detTintoretto .  La  paletta  della  Pietà  è  di  mano  di  un  gtM- 
tit  buon»  da  Ca  durano ,  di  cui  ■vcdcfiildepeftte,  in  aria ,  come  più  a 
fafifediraft.  Lapictàprejfì  la porta  maggiore è  dieccellentifiima  ma 
no .  L'organo  di  questa  Cbtefà  ì  perfetitfiime,  t  de  i  migliori  della 
eitià,ef"n  opera  di  fra  Vr  batto  eccellenti  fimo  màefiro.  Vifiìtedc  nelle 
portelli  di  dentro  vna  Annenciàta  dimane  di  Chriftofilo,  Partncfè  fu 
Difcepolo  di  Gentil  Sellino.ll  coro.chelià  in  ariaì  afiainobÌU;effendo 
Hate  dipinto  dalFecccllentifiimo  Schiattine  :  ér  fra  le  altre  pittùre-i 
notati  molto  la  Madonna  in  ' aria,  cjr  i  quattro  V angelici  ne  i  cantoni. 
Yi'evn  CrocifljfodelSaluiatitnolto  ne'bile  nella  cappella  -vicina alla 
Sigrelita  .  L'altare  del  Croci/fio, pofto  per  fianco  a  man  diritta,  ìJI a 
Uvltimamente  dinuouofabrieato  con  nobili  pietre  così  dieandidifìi- 
mi  marmi,  come  di  porfidi,  efirpentini,deiquali  il  parapei toc-pie- 
no, & in  vaga  forma  ridotte  :  nei  piedi  delle  due  colonne ,  -vi fimo-due 
Ufirenedt  pietra, che  ìflimata  gioia, poi  che  guardandofi dentro  iti 
fatile,  rifptendono  più  di  finifiimó  enfi  allo,  & fperchiaflVhuomo  mi- 
ràbilmente. Vi  è  un  nueuo  altare  nella  maniera  moderna  fabricate  co  " 
affai  belle  colÓne,fifienifógliami,intagli,corniciamrnti,f^altrilauori 
•vaghi fsimi,  é~  <""»  quattro  Angioli di  Si  ureo,  che  l  i  Sannffipra,  chi 
rendono  -vna  leggiadra  1-iSia  :  e  dedicate  quefte  altare  a/la  Fraternità 
delfhabtie  Carmelitano , otte  vitontorroKO  afiii  perfine,  tbedtfidt* 
ranttefferafiritteìn  detta  Fraternità ,  &  horaii'-fi  UOtiano'-piit-di 
quoti 'lordici mila. 

j?  il  aia  di  nu  tuo  fai  ta  ina forta,  vicina  alla  cappella  di  S.  Pietre,, 
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-AtUm» diritte  delU mtggmt i&di  dentri  e-fitt* fhuU  v*g*> 
meme  ce» pietre  Uuertttiguifi  di  *»  deptfite  :  e  perì»  vtJtfi »tlU  tu 
tee*  u**  fot**  di  bruta  di  Urente  Uuretu ,  eSefì  VefitM*  d  ^i- 
dri*,ediqae>ìeordmc,  cenqneiteepittfie fitti.  ■  ; 

Laurenrius  Lautemis  Venetuf  Catmdira  Epifcopus  Adrif, 
ferviti  monia,  fapientia,  omni laudìs ««llentia preclarus,  Ora- 
to r,  P  li  ilo  fophus,Th  col  ogus  fummiti,  in  Concilio  Tridentino 
admirabilis,  apud  Gregorium  XIIII-  Pom.Max. qui  cum  Epi- 
feopum  fccit,  admirabilis ,  apud  orones  iiimmis  honoribus  di- 
anus  exiftimatus,  multis  bonis  hoc  tempio,  &  monafterio au- 
lo,  poOann.xtads  LXIII.  Epifcop.  V I L  Aia  hicoffafepeliti 
mandauittobijtl  V.KaLFeb.  M  D  IIC. 

VigÌAeinudiuerfie4triVefim,é Amuefitui  mqneB*  C&ie/i. 
entrti  molti  liuti chi  furono  di  quel?  tràine .  I»  dire  -vi  rifefin 
ie  ejf*  di  diutrfigt»tilhumm,e  tr*gli  altri  quelle  diOMirc  Ame- 
nto y  mitre  Dettare  &  Preeurtttr  di  S*tt  Mire»,  $e»*ttreÌBttgern- 
mt detteti  ntUrs.ó  DemellefitifigHteU  *tt***  i  infiniti: 

Marci  Anton»  Venerij  PhiL  Opt.  Mcr. D.  Marci  Procura- 
tori* offa.  Vixit  ano.  LXXII.M.IX.  Obiit  M  D  L  V  L 
II IL  Non.  Aprii. 
Att altri: 

Daniel  Verjerius  Marci  Antoni j  PhiK  D.  Marci  Procurato. 
risOptimemcticifiliuSjlibi&poftctisviueniP.  M  D  LVH. 
II I.  Id.  Iati. 

Vi  fiat  parimente  U  é»fegmdeB*f*mtgh*  htmw  Umfirtt. 

WMacino,acDÌonota?Polaniparentibus  optimis.,  Francifco 
fratricarifs.fìbi  &  poflcris  Triphon,Bernardus,&  Bernardina 
fili;  meftifs.  pofucre.  M  D  LXVL 

Et  qntlltdtSaeaf*  Ciurme* di*  deflr*  de&t  eepptB* grande,  te- 
me i»  fipoltnr*  di  marmi  di  diittrfi firma  daff  ufi  cemm*»c,/ì  ripefi 
lue*  te»  U  Slatm*  di  marmo,  (jr  vìfiUgge  i 

Lue*  Ciutanofcnatoriopt.&amplifs.honoribusfiinaojPe 
nusGcorgius  ex  forare  nepos , ponendum  curauit.  Deceflìt 
arni.  M  D  III. 
'  Xinìl incentro  quelle  delUjkmigli*  C*or*,diue  fi  legge  : 
Petti  Gorij  offa. 
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S"  difegno ,  poi/e  da  Piare  durano  vahrofi  gentilhuemo ,  &  doni- 
no -veramente  inaiti»  .ficome  nella  guerra  paffìta  fi  potè  vedere  per 

■t 'opere fiue, fané  così,  a  Zara, come  alitine,  a  beneficio  dell*  fina  patria , 

.ad  K^tndrca  Ciurlino fin  padre  un  Onfrafiriuo  epitafio 

Andre*  Giurano, qui  rei  militari  annis  XX.Stremie  operarti 
nauando,  Muglam ,  totamijue  Iftriam,  ab  Vnnotum  impcru 
feruauit,  Turcarum  vim  in  Dalmatia  repreffir,  Crcmam  cum 
exulibmobfidionccinxir,  Apuliam  a  Caifarianis  recuperauir, 
Atqueideodc  Rep.  optime  mcricus  Aiinoariarisfuat  LVIII. 
icelicitcrobijr,  Andrese dei n de  fumma:  fpci  adolcfccnii,  poft 
«aufragium,  motto  fublato,  Petrus  Ciuraniis  illifilius,  buie  ne 
ró pater  picntifs.  M.  H.  P.  M  D  LXX1I. 
*  Poco  difiofie  da  quella  cbiefit  giace  il  luogo  del  Soccer  fi ,  nuoua. 

me/tic  fai  ricait  con  vita  Chiefiol*  affai  bella ,  che ferue  per  Oratorio,  f 

S.  Maria  della  Cariti)  Canonici  Regolari ,  ,  '..  '  ' 

DAR  altra  fartedel  Canale  ^Giuliani  unfiruffen  lahenerxbìl 
Chiefa di S.UMari* dell*  CarttàCann»  1 1 19.  Perciocbeeffen- 
4»  prima  di  tane/e  ai  terne  ad  un  capitello  d'un*  imtgint  dell*  Vergi' 
*t,  famofaper  diuerfi  miracoli,  LMarco  Giuliane  la  fendè,  c~  indi  ere 
fiondo  a  poco  a  pece  dtuenne  celebre fr  al 'altre  dell*  città.  Et  bauedeU 
Papa  Innec.lt.  conceduta  al  Priore  di  Santa  Maria  in  Pene  da  Rane» 
sa,  -vifoimpefli  ad  habilare  Canonici  regulari .  Fù  poi  fina  molte 
pulllufireda  Papa  Aleffandro  III.  quando  ritirato/ U  renella  per 
U  ftr/écmiene  di  Federigo  Imper.  ni  dimorò  occultamente ,  & fi'no- 
fiimo.  Pcrciochenon  fiUmeme  la  bonoro  con  la  prefinz*  fua  ima  le 
diede  trna  Indulgenza  perpeiua.é-fimile  a  quella  della  Chtefik  di  San. 
Marco-,  alla  quale  concorre  net  pur  tutto  il  popolo  di  l'enctia,  maquafi 
di  tutta  la  Preuincia  alt  intorno,  il  terT^ giorno  d'Aprile .  In  memo- 
ria della  quale  fi  legge  fitto  allarma  fila /opra  alla  porta  maestrali», 
firn ■  itone  infra/crina  : 

Alex.  III.  Pone.  max.  Federici  a  rabieprofugus,has  facras 
Regnlariuma-des  prò  munererecepta  holpitalitatisinexauiro 
IridiiJgentiarum  tbefaiiro  perpetuo  dicauit.  AI  C  LXXVII, 
■  Si  legge ,  oltre  alla  predelta  infcrittionel'irìfirafcrìtta  bdih  delme- 
defimo  Papa ,  in  quella firma  :      ....  . 

■;-  u*>4  Alexaa. 


.  Del  Seftfero !  '' 

Alexander  Epifcopus  Seruus  Sernorum  Dei,  dilcStis  filijs 
Priori  &  fratribus  Sanft»  Mari*  de  Charirate,  falincm&  Apo 
fiolicambcnediéìionem.  Gum  prò  commodo  generali*  Ecclc. 
fi  a: ,  cuius  ciirani  &  regimen  i  licer  immeriti  gerimtis ,  venifle- 
mus,  Domiiio  ducente,  Venetias,  ad petirionem  vefìtam  prò 
noftri offici)  debito, honas  Aprilis  Ecclefìam  vvftram,inuocau 
Spiritiisfanéligràtia,dedicauimus,  Si  omnibus  quf-in  anniuer 
iarìo  dcdkaiÌonis,veliribus  poft  candemEcclefiam  contrito 
animo,  deuoto&  bumilitcr  vifitaueric,  de  pccnitcntia  libi  in. 
iuncìa  viginti  dies,  confili  de  mifericordla  Iefu  Ckrifli, 'Si  bea- 
rorum  Apoitolotum  Petti  &  Paulimeritisxiiiximus  indulgen- 
do;.. Neigiturillud  indulgenti*  quoti  vilrraiitibus  Accidia m 
vcftram  annuatim  indulti  mus,  inpofìcrum  à  meii)&rla>{iomi- 
num  elabauir , remiflìonem  quam  fecimus autìor  irate  Apo (lo. 
lica  confi rmuniis ,  eamq;  ad  perpetuai!)  merhoriam  futurorum 
infcriptitduximusredjgenda.  Data Vcnetijs  in  Jiiuaito,  quar- 
to Kal.lunìj.  "' 

Vifiat  diiterfi nobili  ornamenti  ;  deputi  W  pala  di  San  dwianni 
Euaegetiffa  dipinta  agnato fu  fatta 'da  GiouaR  Beffine ',  &  lofiabet 
h  di fitte fu  opera  di  Laure  Padovano .  Et  la pai*  di  Nefira  donna  fù 
dipinta  da  Gian  Bai  tilt  a  da  Cùne gitano file  dlttuo .  Tìtiano  vi  fece 
la  Nofira  Henna ,  che fili  i gradi  net  tempie.  Nel prima  chiefirejt  -veg 
gono  due  quadri  di  bronzo  di  mtz*  ritiene  net  (efedre  di  marine  poh  e 
in  triadi  Ertamente  Capri. \MiUujì  re  ,nellunode  quali  i  una  batta- 
glia  ptde/lre,  rjr  ne/C  altro  una  a  caualte,fcolpi:c  da  Vittorie  Gamnel/e. 
Et  nella  (appella  del  gioielliere  è  un  Chrijlo  di  bronco  dt  buona  mano, 
y  'tfiutggenojtmilmentediie  Statue  de  Principi  Barbarighi,  ì  quali  ha. 
uende  te  Stanne  lero  netta pre/ènie  centrxd*,uolhi;o  effer  rtpefii  in  que 
fi$  nobilitine  tempio  :  eSy furono  ^UrceltarbaTigfa  é- rfgeffiÉe  ,'x„ 
mtndtte  fratelli  ;  percioche  battendo  occupato  ire  uelli  non ferali ,  & 
(ingiunti  infiemc  con  colonne  doppie , vi  fino  tre  belle  figure  in  piedi 
di  tutto  tendo,  é-  neluolio  dì  mety  r  collocato  un'altare,alta  cut  delira 
èfituata  (a fiatiti  dt  marmo  deìpridetto  DógctJfarcc  ìngìnocet^hni , 
ejr  dalla  finiflra  di  fUo  f>«te!te>^àétiinefimitc.ai  frinio  :  &  fatte  il 
prime  dt 'miti predetti 'fine  nn  fepÒtcrodtm-*tmo\<doUe{lUt<it'ititiefè 
Ulfarce  Doge  yi.cèe  mffe  l'anno  148  j . vi  fi  legge  m  tàmpg  - 

Marci Barbadici Principi*  offa  hic  funi, ciufdem  re<ìe  facìo. 
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rum  ioter  homines  nunquam  in  temuta  laus .  Quemcumdiu 
in  Principatu  ad  ni  ira  ri  non  poruifTcn^eundcm  pene  viuenrem 
Patri*  iterurnreftituerenr,  Auguftinumfratremcifuffeceriint, 
debitum  virenti  teftimonium ,  quodanteainatiditum,  pofìeros 
ad  gloriaiii  femperexcitauit.  Pra?iuit  Mcnfcs  l  X-  Vis.  Ann. 
LXXII.  M  CCCC  LXXXVt. 

Sotto  ali  altro  volte  olirà  all'aliare  mfiptlcrojimilt  a  tne^arìa,  & 
di  pari  Ultori ,  &  bellc\fA ,  kìl  ripo/loi-s/gottine fratello  Doge  73, 
the'jlifuccejfi  nel Principato ,  é'   filtgge  : 

AuguftinusBarbadicus,  trarr i  Duci  optimo  incredibili  ro- 
tinsciuitatii  confenfu  iutfeitus  Rheticobello  confetto,  Cy. 
prò  recepta,  Piratis  roto  mari  (ublaris ,  rcbjjs  Italie  pofl  fufos 
ad  Tatum  Gallos,  Fcrdinandumquclunioremin  Rcgnum  refli 
tutum  compolìtis.mamimis  Apulixoppidis, Imperio adiun- 
flis,  Herrufco  tumultu  fedaco,  Cremona,  AbduanaqueGlarei 
recepris,  Cephalcnia  de Turcis capta  ,  florcntifs.  Reipub.  flati! 
viuens  M.  H.  P.  Visitano.  LXXXll.  pnefuii -XV.  D. 
XXIII.  Obiit  M  DI, 

*  Dirimpetta  a  i  fopraietti  depofìli  ut  èfiatopofie  il depofito  dì  Ni 
tele  da  Pente  Dove^fabricato  di  pietra  uiua  con  celonne  multi)  grandi, 
&  lanari  ajfai  belli  ,  fi  ben  occupano  affai  la  chiefi.Vtfino  due  ftatut 
polpi  te  da  Girolamo  campagna  :fipra  il  capo  di  ambedue  fi  leggono 
tjiiej/c parole  : 

Esimi*  vìrtutis  monumenta  ad  glori*  fludia  evitanda. 
•  Et fitto  i  piedi ,  dì  quelle  : 

Vitf  curriculum  exiguum  glorie  veròi'mmenfiim . 

Vi  è  pofiia  nel  mtzo  di  auefio  depefito  la  Statua  del  predetti 
Degepqfta  /opra  un  fipolcrodt  finifiima pietra,  fitto  il  quale  leggefi 
aneJF epitafit  : 

Nicolaode  Ponte  Principi,qui  adReip  adminiftrationé  prj 
ter  nobilifs.fcicntiarum  ornamenta,  lìngula  rem  quoque  fapicn 
ria  in  arqueinnocentiameum  artuliiTer^ampIifs.  bononb.ac  Le 
f»;ui(Kiibiis  apud  omnes  Europa;  Principes  prcclarifs.  ftintìus  , 
jllisque  potifs.  duabus,  altera  ad  TridcntiniimSynodiiin,akc. 
ra  exafla  iam  aitate  ad  Gteg.  XIII.  Poni.  max.  fufeepta  »pr. 
de  Patria  merìtus  ad  Prìncipatum  cucciti*,  Rcp.graiiifs.aire  . 
alieno  liberata  Vi  be  plurim.ìs  belli  Aibiidijs,  &  pacis  otnamen 
U«    1  tis 
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;iìs  ancia  ,dece(Tit  memorabile  fuisciuibtis  excmpItifrVi 
M  DLXXXV.  1 1 I.Kal.Swml.  Vivk  aonoj  L  X  X  X  XW. 
.in  Principili  V  ]  I.  Ment  IV.  D-  XI.  t  "  ' 
.  Più  oltre  lei paia  dt  S.  Giorgio  di  marmojegaia  in  itili/!,  altare  e*n 
.ricche ,  &  nobili  colonne,  fu  cempofitione  di  Cbrijiefeuo  Gobbo ,  K^Tr- 
thitetto  CMtlanefi ,  per  ordini  di  Giorgio  Dragano,  ricordate  drf  Sèb 
letico  nel  1  o.  libro  della  j.  Orca  ,perhuemodim4re,'e}'  delia  cui fa- 
miglia/n  Luigi  Grifilconi ,  F  ile/tifa  iitufire  de'  mitri  tempi ,  Jèpolto 
nclcimiteriedi  San  Giouanni,  (jr  Paulo-  All' 'incontro appari/ce  la 
(appella  di  .Un  Saluadore ,  notabili f  ima  frà  tutte  Calne  della  citta , 
edificata  da  Domenico  di  Pietro gioiellieri  ricchi/imo ,  &  antiquario, 
ter»  marmi,  con  porfidi  ,  &  con firpentini  molte  ali*  grande .  Il  Coro 
diraieiarfie  adornato  fu  fatto  da  Aleffàndre  Brigato,  l'tèparimen 
tt  di  notabile  i!  ihiofire  con  belle,  groffe,  & jpeffe  colonne,  composi  oda 
Andrea  Palltdie  nobile  Architetto.  Si  /èrba  ih  quei!  oT  empio  il 
corpo  di  Santo  Antan*  Vtfiouid 'Alexandria,  che  fu  difiepete  di  San 
Kart*.  Melme^odella  Cbiif,  Vii  jtpolero  della  famiglia  de' Kofi  di 
•  tarma,  detta  quale  Pietro  fu  Generale  detta  Rep.&il  Conte  Guido 
Tanno  14.90. fu  fipettito  ih  questo  facra'rie,  tome  nobile  Finiliànobe 
memento  detta  Signoria, fi  come  altrove  habbtamo  li/gamete  trattai*. 

defilati  1  Frati.  ' 

S*  la  medefima fondamenta  appari fetit  tempii  de  i  Giejùaii ,  corn- 
pojìo  con  affai  bella firmatosi  di  dentro ,  come  di  fuori .  Era  pet* 
Sitanti  sii  quefii  fendo una  piatola  Cliiefitta  di  San  Gitrtnimo  ,ejr  i 
frati  fi  ckiamauam  all' horai  pcueri  di  S.Agntfe,  dalla  cui  Chief* 
fono  per  poco fpalie  di/èojiisM*  hauendofi  meffo  mano  alta  cefirtittio- 
nc  d'effe  luogo,  all' bora  lutto  pieno  di  paludi,  é-di/qucri,  fi  fitbricò 
neltempodi  Nicole  ^Marcello  DegtóS-  che  fu  tanno  1 473.  Il  qua- 
lefu  molto  affé  1  lionato  a  quei!  e /aerano  ;  (jr  faitortndolo  diede  loro  di- 
verfi  aiuti,  e  come  proiettore,  vi  lift  ti  alla  mone fuà  tape\zartediner 
fi,  argenti  per  altari,  &  altri  ricchi  ornamenti .  Fra  quali  fino  un 
Chrifió  d" argento  di  allega  qua/] di  un  braccio  di  molta  bellezza. 
2.  Candelieri  didiafpro:  sulc quali ìiittecefic /colpita  l'infigna  del 
JettoDoge.  A  quello  luegotl  Beate  Lenti:  0  Gìuftniano,  don'ela 
fui  eecol'a  ;  tenuta  d*  i frati,  come  reliquia .  Olire  alla  quale  vi/ina 
delle 
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delle  reliquie  di  Salilo  Andrea  }di  SanCiouanni  Chrififiomo ,  cl~  di 
San  Sebastiano .  Di  fuori  firn  collocale  tre figure  di  marmo,  cioè  una 
Stfiirrettione,%'n  San  Clero/amo,  ci' un  San  Ciefippe.  Indite  fa  ni 
ì  una  pala  di  -vn  Chriflo  in  Croce ,  *  pofta /opro  fallare  a  man  marna, 
dimanodelTinloretto  ;  ér  dirimpetto a  qucfia  ueneè  un'altra  affai 
antica,  e  bella  delti  Rijurrettion  di  Cirillo  di  mano  di  Francefio  Éiz, 
vi.  La  pala  dft Dio  Padre  la  dipin/é  Giacomo  Palma  ilt ecehio.  Vi 
fine  altari fitte  affai  ben  tenuti ,  e  belli  .  Le  puri  elle  dell  organo  fino 
j)*U  dal famofiTittano  dipinte;  così  ti fi -gare  di  dentro  ,  eie  rappre- 
satene l 'innondata,  come  quelle  dì  fuori  rapprejentano  il  dar  dell' 
fuèitt  di  quefta  re!igione,cheftce  Vrbano  V.  Sommo  Pontefice  cor.  -rifai 
t*M3  t  bella  inuemiorie  .  /Icaro ,  rfr  Ufiffiuo  di  quella  chic  fi  fino  ua 
gamente  lauoratcctnfgurc ,  intagli ,  &  altri  ùrnameni ,  che  adorna, 
no  marauigliofiàmentc .  Vi  è  un  quadro  di  Lutarla  Vergine  affai  bel- 
lo ,  e  di  mano  di  eccellente  CMacJtro  .fiotto  il  detto  Coro  pofio .  (  'i  fono 
altri  quadri  grandi  per  la  Chiejà,  in  modo  tale ,  che  nm  ili  ì  luogo,  ò 
nano,  che  fi  uedauacao,  e  tjuafi  tutti  dipinti  da  Eccellenti  Maefiri,che 
rendono  a'  riguardami  una  bella  uifia.  ,-"-v 

Furono  Protettori  diquefii  Padri  i  Cerbo/i  di  Fiorenza  ne'  tempi 
titdati. 

Fi abitano  nel 'Monasteri»  di  questa  Chiefia  ideiti  Frati  al  numt- 
rc  di.  ,  .  ■    •     '**•  '.  '"  '  - 1 

■  Vi  firn  diuerfie  fipolture ,  tra  le  quali  ue  n'ì  ima  di  Benedetto  Bra- 
mier ,  che  fi  fece fiolpir  di  mesa  rilieùo  sò  la  pietra ,  che  copre  il  monu- 
mento, la  quale  è  di finifitmo  marmo  ;  ai  cui  piedi ficefi  intagliar  li» 
fitfcrille parole  in  oltana  rima  '  * 

A  te  gran  Retici  dei  con  puro  core 

Confacrolapiù  degna, e  miglior  pane 

Come  l'altra  donai  sù'l  più  bel  fiore 

In  (eruitio  di  Carlo  a!  fiero  Marte. 

Do  alla  patria ,  e  a  gli  amici  ogni  mio  honorej 

Nel  cui  fcruit  io  oprai  l'ingegno,  e  l'arte. 

Di  giouar  ad  ogn'iin  ftt  il  mio  diletto. 

Benedetto  Bramici  da  ogn'un  fui  detto . 


II 
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Il  R  eden  torc ,  Capuccint . 

VI  fu  ne' tempi  andati fermatoallaCiudeeca  [albergo  de  Frati 
Miniti  dell'antica  ofiéruansa  di  Sun  Francese ,  chiamati  i  ci- 
gannente  Cappu^zinii  infiituw  la  prima  vetta  da  Fra  Paole  dai 
Chiùda,  fi  come  ampiamente fi  Uggì  nel  trattato  in  quella  materia, 
di Giofeppe Zirlino,  maeit rodi  Cappelli  di  SanMarco.  Il  piatola 
Oratoria  de  i  quali ,  hauende il Senati fatte  ■Leto difibricarezna  ma- 
gnifica Cbìe/a  al  Redentar  del  Monde  per  lo  fiere  accidente  dellamtr 
tallii  del  iJ7<f-  s  aggrandì  con  fprfa  veramente  reale:  onde  Canni 
I  j  77.  a'  tre  di  Alaggio,  dopo  una  dettoti/sima & Jèlcnntfiima  pre- 
ce f  ione, fitta dal  Clero  della  città  ,&  dopo  la  ctlebrattonedet  dwine 
officio  nella  Chiefit  di  Santa  Croce  alla  Giudecca.il  Principe  Luigi  Ma 
cenige.cel  Patriarca  GieuanntT  rtuifano  .gettila  prima  pietra,  cM 
gran  caufilaùent  dell' vniuer fate ,  e  con  ferma jperan\a  della  libera- 
Itone  del  contagio  ,fi come  a  punto  auuenne . 

*  Et furano  nella  detta  pietra fiolpite  queste  parale  in  lettera  ma. 
tuJcela;cioè  : 

Ex  pio,  folemniqirc  voto  Rcip.ad  arecnda  fulgura  dirj  pcflìs 
Redempt.  Dcofandf  D.Grcgor.XIII.  Ppnt. Max,  Vene/.  Du- 
ce Aloyflo Mocenico.Ioan.Tnuif.Patriar,  M  D  LX.XVI.f 

L 1  qual  chiejà.per  ardine  del  Senato  fu  con fèllcciludiBr,  &  di  li 
genza  del  tutto  fornita  siti  madello  di  Andrea  Palladi»  pei  ht  «ar- 
ni fona . 

*  Her  quanto  bella ,  ricca ,  &  nobile fa  qtieìia  Chtefà  >  t  et  fa  diffi- 
cile il  raccontare  ;  fofita  che  & per  archile t  tur  a ,  fjr  per  altre fit  nobì 
li  qualità  non  ì  punte  inferiore  a  quella  di  San  Giorgia  maggiore  .  EU 
lai  .come  se  dette,  sul  madello  del  Palladio ,  Architettore  di  molto 
nome  a  mefiti  tempii  modello  veramente  degno  di  fimma  lede ,  pei 
the  apporta  a' riguardanti  vaghezza  non  picchia ,  e  tale ,  che  alletta 
gli  animi  di  ciajèheduno  a  rimirare  cesi  ben  ime  fa  compefiinra .  Ella 
può  ejfer dalla  Piazza  di  S. Marci  lontana  yoo.  buoni  pa/fià ,  ite  fan- 
no paco più  di  meze  miglio:  ledefì fi  andò  indetta  Piazza,  il  fo  Fron 
tìfptcto  ,  che  riguarda  quafi  iier/S  tramontana  :  egliì  tutto  in  1  aga 
firma  di  pietra  uiuahijlrianafibricate%  alla  fra  porta  ajecnde/t  per 
gradii^.  Fifone  dutgran  nicchi  uno  per  late  dclladetta  pina, ne' 

quali 

X 
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gititi  vi  anderanna  fefie  &  cel/fcaie  due  gran  Statue  di  bramo,  è  dt 
ntarme .  Vi  fin»  ahritueghi,  m  quali  -ti  fi  permuta  delleadrc;  e 
fpecialrhentenelU  cima  ì  per collocar/! vna  grande  di  Cbrìfie  noli  ri 
Ridestare,  le  quali  mie  faste  .faranno  di  altrctanto  ornamento  «4 
effe  Frontifpicio .  Ma  entriamo  vn  foco  in  queft e  Tempio ,  e  ragienia- 
pio  delle  ntarauigliòfi  fite  farti  interiori ,  e  cominciarne  da  gli  altari, 
che finì  fitte,  $ f rima  dal  maggiore . 

G  iace  quefta  aliare  nel  taf  a  della  Crece  ;  pai  eie  'e  que/la  Chhfi  in 
firma  di  Croce,  tir  in  una  nane  fila  ;  ma  così  ben  compatta,  &  ordina 
tt,tfa  nulla  più.  Vtfiafiendc  per  cinque gradi  a  quefio  altare-,  fi  può 
alt intorno  di  lui  cÀmìnare.foi  che  dietro  vi  è  il  raro ,  one  t  Venerandi 
Padri  Cappuccini  recitane  il diniri 'officio .  Egli  ì  tuttodì Jinifimo 
marmo  fabricato;&per  palavi  fi  vede  piantata  ina  grande,  e  graf- 
fa .Croce  di  fine,  e  duro  legno  tutta  indorata ,  con  vn  Chris!  a  ero. 
cefiffb  dt  bronco  di  no!  ibi l 'bellezza;  «fr  a  ì  fiedi  di  detta  Croce  dalla 
parte  didietro  vi  è  intaglialo  il  nome  delle  Scultore  in  quefic  modo  : 
Frinrifcus  Mazol.  Fufor.  Di  cui  anco fino  le  duefigure  di S.  OUar 
co  Vangelista  Protettore  dello  Ciltàa  man  diritta ,  e  di  San  trance- 
fio  .fondatore  di  queft  a  Santa  He/igiene  alla finiftra  ìfifle  una  per  la. 

10  dell'altare  :  nel  cui  me^e  giace  un  ricco ,  e  grande  Tabernacele,e  de 
ipiù  belli  della  città-, poi  che  uedefi di  uaghiftmi  intagli  amate,  con  co. 
lennelle,  Angioletti,  fifieni , fogliami  .figurine ,  cernici ,  ejr  lauori  af 
fisi  efifirifiii;  e  rarimefit  adoro,  efr  con  pitture  alt  intorno  due  fcrogni 
facciata,  in t*Htì 'quadrati,  tra  te  quali  la  Cena,  e  la  Pietà,  che  dalla 
ftne  dauantìfi  vede,  fino  affai  bette ;  le  quali  tutte  cefi  ferendone- 
ftniA  dubbie  mollo  riguardeuete ,  e  dt  memoria  degno.  Egli  ì  in  ottre 
di  quattro  Angioli  in  aria  cen  gli  hemerì fifienuto.tlcbe  lorende  anco 
affum.iesi euole,  tfr  meritamente  per  certo  ,firbandefi  in  effe  la  Mae- 
stà tsttffa.chet  il  Corpo  ptcratifiimo  di  noli  re  Signare .  OiirequeSio 
aliare  vene  fino  altri pi,  tre  fer  tate,èquifit fieno  giù  della  ciociara  :  e 
per  andar  con  erdtne,ceminciamodat primo  a  man  dritta  neir entrar 
in  Chiedi.  L-t  Pila  dì  qttefie  adtique  rapprefinta  la  Natiuità del Signo 
re;  in  quella  del  fecondo  fi  vede  il  Jue  Batrefime  ;  ff  in  quella  del  terna 

11  Flagellacene  del mtdefimo  alta  cotenna  ;  dall'altro  late  pefiia  alt in 
nutre  di  quello  uedefi  la  fu  a  Sepoltura  ;  nell'altro  aitar  chefeguèU  Ri 
furret tiene,  e  nell'ultima ,  lagleriefi fua  KJffienfiene .  grefii  altari 
fine  tutti  in  tante  cappelle ■,  chi  chiufi ,  &  ferrate  iroxtnfi  ditti  parte- 
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dammi  concelonnellc,di  modo  che  vt/ende  ì  Padri  indir ittkirà 
Mejfa  in  effe  fi  ne  vanno  per  vn  certo  luogo  nafcofio  ,fiito  a  poBa  di 
fiiori  delta  Chicfà  con  molta  cemmodità  Jenza  paffar  ftr  Chiefi  *L 
trimenti ,  ilqual  luogo  rif pende  tn  quelle,  e  da  yna  ntti altra fipafià. 

Nelle  bracai  dtlU  crociar*  -ut fino  alcuni  fidili  di  legname  dine- 
eefatli  fan  per  il  doge  ,ér perla  Signoria,  quando  fi  neviene ogni 
anno  la  terza  Domenica  di  Luglio  a  vifitar  quefio  7 empio,ceme  in  al- 
tro luogo  dirafii .  Sopra la  porta  di  dentro  -ucggonfi  in  pietra  vtuaitf 
tagliale  in  campo  d 'oro  quejlc  parole; 
.   CHRISTO  REDEHPTORI, 
Ciuitacc  graui  peftilentia  liberata , 
Senatuscx  voto 
Prid.  Non.  Sepr.  Ann.  M  D  LXXVl.  . 
Et  nel  cantone  a  man  diritta  nell'entrare  fi  legge  : 

Duce  AloyiìoMocetiico.  V.No.Maij,  An.M  D  LXXV1I. 
Etamanfmiitra; 

Foratói» lapis  3  Ioannc  Triuifano Patriarca  Venetiarum.; 
Prejfo  poi  la  crociara  legge// affa  defira  : 

Duce  Pafcale  Cieonia.  V.Kal.Oclann.  M  D  XC 1 1. 
Et  all'  incontro  dall'altre  lato  ; 

Confccrarum  aLaurcntio  Priolo  Patriarca  Veneti.irum . 

.F  in  fimma  ammirabile  quefio  Tempia,nè fi  può  t occhio finare  i/t , 
riguardar  cesi  beri intefà,& ordinata compefitura.  Vi  fino  iS-nic-' 
chi  intorno  a  lei ,  1 4.  per  lato,  ne' quali  ni  anderanno  tante  (lame  di 
Santi,. eie  la  renderanno  maggiormente  riguardatole .  Il  pulimento  è 
nobilmente  la  fi ricalo  di  pietre  bianche ,  '&  ruffe  ;  &  le  dite  pile  del- 
l'acqua finta  vicine  alla  porla  fino  di  candidiamo  marmo.  Il  colmo 
e  tutto  coperto  di  piombo,  con  la  cupola  nel  mezodclla  crociara  affai 
nobile,  mila  cui  cima  vi  è  vna  figura  del  Redentor  nostro  :  Trouafi 
adunque  fipra  modo  bella  in  tutte  le  file  parti  ;  però  degnamente 
ella  è  fra  le  principali  della  Città  annumerata . 

San  Giacomo  della  Giudecca ,  Frati  ■ 

SI  vede  ance  ne/flfiU  San  Giacomo,  detto  altre  volte  Santa  M 'aria 
Nouella.  CMarfilio  da  Carrara  Signor  di  Padeua,  lafiio  per  iella, 
mente  Kntomiladutatiipcrchejìcdtjìc  affi  una  Cine  fi  ne/tt/ota  della 
Giudecca 


Di  DorGòdutcvXib.  VI.        i  s  o 

■GitJaet  i  &  aolle, che fiffe. dotata  di  diutrfc.  riechizzeé- federi;  <$. 
gfteJfecutoriMteaamtntofuromiprOcMratoriSSanlziarco-adu» 
^ue  fatta ,  i  rifiuta  k  prefinte,  fu  conficrataianno  I 37 1.  dadi- 
#tr/iP-tfceui,frd  tViii  w$fìi  l'aolojofian  Vefiouo  Caftetlano,  alno 
me  di  San  Giacomo diGalhta;^r  ni fitrono  collocati perfiabitatìenei 
frati  de  Serata',  quali  ì  fimpojia-.  l\.  :--  -\.  .«-_ .  .-  n  .V  ■nvi 

■;:    SanGionanni  della  Giudecca, Frati.    ,  ■ 

%  ChUf'f"  f"™J"*  &  '  BtntcerfiLtKthefi  edificala  f 

1  iCL^ttotsfpefizdi  »*J-i  mila  ducati ,  altri  dicono  di 
Bindoli ,drdei  Grettelt ,  che  mancarono  molti  anni  fi 
tu  ~  Tempii  per  grandezza,  per.e/iitHri.per  hortt,ò-  per  molte  altre 
habit  allotti  affai  nobile  ,  &  ftfidmto  da  ifralibianchi .  La  cappella 
maggiore  ut  fu  fondala  da  ito  Loreinro  .Cagnolino  tanno  1511.* 
parole  deleuifipolcrt  ,poffo  nelntezo,  dimoTt  ratto,  eh '  tghfsffehuo 
mefingelare,é-fingolarmenie  amato  dalla  Sep.per  j fioi  meriti  ;  per. 
ùeeiKkijìkggi!:     *       ;■■    !       r  it:r  ,  "...t  :  ;.!  '.  nfi  :o  ■ 

LaurentijCagnolitiiBergomcn.  Viri  ingenui  hre  fir*  forte 
offa.  Cuius  virtus ,  prudenria,  &4aimìmagnirwIo  rancatimi 
tjuod  neduro  excius  opcribus ,  ac  feruitijs ,  quib.  roti  Veiicrìa. 
rum  Rcip.  profiiit,nomen,  ramarne};  immorralemadcptusefr. 
SedobeiusdecciTuinfilios  j&patriam  hanc nobilifl".  meitiffi- 
Hios  reliquit.  Omimmprobitatisfpccìmcnjàrnorrern  infoia 
ciff.  indiciumq;  omnia mortalia citò  euancfcun  r .  Obijt  anno- 
Domini  M  D X  X  V I.Die  X II IL  lulfj , fundaca prius Cap- 
|wlUh;ec, Scompleta  MDXI,  DieVH.  lulfj  prò  fe,  ac 
baraìibus.  ■  ,.'.,.< 

Santa  MariaMaggiorc,  Monache.  '  . 

TRa  le  fiìt  nobili,  &  ricche  Chtejèdì  (JUvaacht ,  che  fi  trottano 
iti  questo  Seiiiert,deuefiannoutrar quelle  di  S, Maria  Maggio 
re  fondata  (amo  14p7.fi  iQ.Settchre:  impereche^e  per  architettura, 
tper  abbonimenti  di  pitture^  di  altari,  e  di  qualunque  altra  enfi ,  che 
rifplenderfaecia  una  Chiefi ,  quefta  è  uguale ,  per  non  dir  fuyerìert 
alle  altre,  Et  principalmente  aedefi in  Iella  cappella  maggiore  luna; 

Sii  erttat* 

\ 
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,jrnsiadimghifiìmt,  &  vtlìmt pitture  i  drquefiefino  UpiUJWìt. 
.  fai 'grande ,  c ht  raf>prefettt*t '  afflimene  dt<~M*ria  Vergine  in  deh , 
dipinta  dakfamefoT interest»,  di  cui fine  incoi  dm ■  belli/fimi  quadri 
a  man  dritta ,  ciuf  iljponfolttio  delia  Madonna-,  &  la  pre/ènta  tiene  al 
ampio*  etdquadre  dtH'adsraiione  dt'Magipeffo  allefiniffre  Ute\tal 
inquadro  atramente  uicine/u  dipinte  da:  i  \\- tj"y 1  ^\ 
Jl 'Annunciata  per  fianco,  de/f  aitar  grande  è  di  nano  del  Palma .  £' 
in  fimma  qucfia  cappe/la  nebiltfiima ,  col  Jùo  altare  'affai  grande ,  dr 
bello,  con  le  foie  gradi  di ferra  indorate,  perdette  /leggono  le ^ienaebe 
flneF/ra  Signore  qnànde-uien  aliate  dai '  Sacerdoti r*#rCW«jì  jjfcjj. 
\rt>dcUequdtgr*dzniiCtnagintmtratoUfii-'dÌM*M^^ 
•umica,  eia. molti,  argenti  ìtfr  uotr,prtfintati  dà  dtneie  fetjtnt .  fi 
fino  attrtdteci  altari  pefCbte/À .  -Ntlli  cappella  amanmalKt  uedtfi 
la-palanotvbiledt  S.  Giovanni  Ramila  nel defirte ,  dipinta  dàti'Ec- 
■frfkntìftme  Titiano.  Nella  cappe/là  a  man  dirittn  e  C aitar  diS.Fran 
cefio ,  con  la  ftpeltur*  di  Luigi  Maltpkrofindaltrì-iii  qkefitJaegt;eèe 

'Aloyfio  Maripetro^uiTcmptum  hoc  Di ii£  Mari*  Maiort 
tiicatum  aire  luca  ftmdaificntis.'extnicmjiira  curauic. 1  B.M.H» 
N.  S.pratcrVxor.M  DXXXVFf.  -■  '> 

..  Vicpefiiaaman  diritta  l'altare  di  Ci  Meienigo,ceieiafugfaU  dì 
pini  a  da  ottima  mane-,  cui  fi  legge  a  ìpitdi: 

■il  Franciffio  Morenico.  Senatori  optimo,  D.  Alarci  Procura- 
tori  Clariff.  Saccllo'hocpriùs  ex  rtriKUohmtarea-  fundamenris 
exerufto  fili)  picnriiT.Patri  ,  fihiq;  atq;  rmedibus  etcrniim  nio 
aumcnruinporuerc,Ann.  Domini  M  DXLI1I.  die  XX.Inlìj, 
Sigiai  uietnea  man  diritta  ai  è  un  quadro  della  Madonna  da  eliti 
lenti/ima  mane  dipinto  .  più  olire  due  quadri  del  Centurione ,  e  deli' 
adultera  di  m  ino  del  f'erenefii pofiia figue  f  altare  da  Ci  Citijììniano 
difinifitme pietre  dt  marmo fabricato\in  citi  nedìfi finche Jia  fattala, 
pala  un  quadro  dilla  Madonna  di  mano  di  Gian  Selline,  &  dell' ifi.Jfi 
uri  altre  fuori  dell' altare ,  che  fono  fingolarifiimi .  La  ptU  dell 'àtiar 
quìui  itici  no  da  C a  Marcello- 1  anco  eff*  di  ottima  mano,  dall'altra  par 
tela  pala  deli' A  feenfime  Peperà di  itnGìaeonn-PìStoitttanm >  i  5  5  j. 
fjr  il  quadro  fiopra  li  porta,  di  Maria  ^Maddalena  ,  the-  latta  con  li 
(ùeltgrimci  piedi  ai '  Stgxe.f  .è  di  manovrar* <"".  Francejcoda-Bajpt- 
aùMlafiiì  (arcadi  Noe,  é altri attaoWi afiaibtMhcheJi ueggene per 
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fjìiefte  Chiefit.  Sono finalmente  tjuefie Monache  dell 'ordine  di S.Frm 
tefio ,  &  aficndene  al  riuniti  c  di  tenie .  .1  .  . 

Santa  Marta,  Monache . 

N Elfi/iremo  della  città ,  che  guarda  verfi  Padeua  c  UT  empii  e/i 
Santa  kMarta,hahitaie  da  *  Monache  dell'ardine  di  Sant'Agi 
stiM,S'fin6alnumero  dì  ìQ.FbfiérKatògiàda/la famiglia  de  Saio- 
nini  .  1 1" figni  >  &  ricegnitione  della  qual cefi , /itele  agni  Badefia,' 
futa  di.nuone  mandar  nelfia  principi»  a  donneai  più  nicchio  della 
tafivMÀ  rojadifita*  Inqùefiefi urdeMpa/a  indite  Dicchi  incentro 
alla  porta  dallafinillra  .dipinta,  da  Bartolomeo, ^.^dat^f monto  Vi* 
ttorinii-  ■ ->■  . 

*E  dimeni  uedcfilapaU  dì  Santa  <Otarta,e  quella  della  Pietà  fot 
Iti1  organo  dimandi  FranafioVennefi  allieuodi  Paolo.  La  pala  dei 
kTrinitaladipinfeilTitttetttmGieuint.  Fi  fino  altarini 

Spirito  Santo,  Monache.  '■'    '■■  ■'■■■^ 

IL  Tempio  delle  Spìrito  Santo  treuaphahìtato  da  meniche  dell'or- 
dine di  San  Gìcroninto  , fittola  regola  di Santo  i-Ageflino  .  llqìial 
Sacrane  effendi  ne'  tempi  maggiori  Sì  Ugno  >  fiù  fatto  di  pietra ,  no* 
vira  i;i>lta  fola-,  nrn  dai,  rjf  tre,  per  ridurlo  a  peifttliont .  Et  tn  unum 
medcjìmo  fà  anco  fabrilàta  la  fraterna  per- fianco  dello  Spiri- 
lo Santo ,  co  i  tefiri  dell' indulgenze  donate  a  tjtiefte  Monache \ da  di. 
Ut  fi  Pontefici  Romani .  indila  quale  è  prepoflù  vn  pref dente  <f  anni 
m  amoretto  titola  dì  Guardiano ,  del  corpo  de'  pih  eleni ,  ejr  fielti  cit- 
tadini .  I  quali  fanno  diuerfi  operatiOni  religtòfi,  x!r  Christiane .  Et 
fidile ,  che  ilprimù,  thefondafft  la  chìefidi pietra,  fu-TnSantoV  et', 
de,  molto  affittìanataal predette  luogo .  EiGìermma de  Prìtli Pa- 
ìritio  rìcchìpmo figliuolo  di  Lorenzo ,  aiutò  in  parte  a fabricar  la fac 
data.  Vifiniede  di  buona  la  pala  dell  aitar  grande  latioma  da  ti. 
ita  no ,  &  tenuta  cm  molta  c  ufi  odia  dalla  madre  Suor  Maria  Cele/lina 
Pi/ant  Badcjjk  de!  mena  fi  cria ,  chef  nitritine.  OltreUpredemàlta- 
re  «e  ne  fino  altri  cinque  ;-tra  ìqualiquelit-delladeratian  de\  LZfagi 
è  notabile  ferejftr di  affai  buona  mano.  Là fili  pala  fa dalia fami* 
glia  Dottila  dì Cipro  penata,  e  donata  aqttefio  luogo.  L'aitar  della 
Ébb    2  Urlndonna 
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Madonna  del  Soccer jh.c frequentato,  &  tifaste  ehi  popolo',  per  effèr 
VlTadonttadigran  diamene.  Le  Ma/nube  di putiti luogo  afcende- 
menl numeri  di  J3.  t 

Ogni  Santi, Monache 

*  \  IT  OltepoUtu,  nobile^  maga  apparì/re  U  ckiefadiogni  Sjtntt, 
XVi  età  detta  ^ufficiata  da  Monachi  dell' ordine  di  S.  Benedetto, 
che  aficndon»  al  numeri  di  8  o.  tn  etica .  Vi  fin»  in  Lei  altari  fette  : 
tra  iettali  il.  maggiore  f»sl  e  nella  cappella  grande ,  e  mah»  nobile ,  & 
ricca  ;  pliche  le  cotenne ,  ejr  gli  magli  ,  ef  Untori  fatti pur  in  legno  fà> 
no  tutti  mefi  adiro-,  ma  la  pula  e  quella  che  lo  rende  affai  più  nobite.ef 
fendo fiala  da  Paolo  Verenefe  dipinta fecondo  il '/uo  coli  urne  ca  cliente- 
mente.  Il quadrone  delle  ne^e fitte  in  carne  di  Gaùlca,euc  trmandofi 
Chriffoprefentc,f,tlmirKelodictnutrtir  [acquai*  uhie^fuepcradi 
^Andr.t  Vicentine  idi  cui  ani  »ì  i'-ìlira  quadrone  dirimpetto  a  qui  Ut, 
dr  il  Sé»  Michele  netta  cappe/tetta  a  ma»  dritta,  out  mie  un  quadrone 
molte  antico  di  notabil  bellezza.  La  palata  della  Rifurrtttion  dt  tiri 
Jleì  di  mane  dtlTinteretli  Giouine , e  queir  altra  all'incontro  della 
Annunciata fu  opera  del  Palma .  U  aderititene  de'  Magi  nelle  por  tei 
le  deli' ergine  fu  dipinta  dalfopradettt  fcrouefc.lv  risi  aurata  quella 
Chic  fa  ultimamente  da  Marce  Mtdxle ,  di  cui  giaciem  quiui  li  affa  -, 
Vi  fino  ancoi fepotchrt  di  Santo  Barbarcge,!  di  Giacimi  Duode  otti 
mi  Senatori.  lucenf  erata  l'anno  i%86.ài "il.  Luglio.  Vii 'anco  U 
Jipoituradi  Giratami  Barbartgeté-  di  altri  nobili  per  qtiefta  Chiefà,\ 

.Sauna  Croce  della  Guideccn,  Monache. 

V Ti  ante  flutti  lt  Chic  fa  di  Santa  Crete ,  tatuata  da  Ment- 
ite dell' trotine  di  San  Benedetti  al  numeri  dt  130.  £'queS'!t 
vii  henerate  Tempi» fra  gU  altri,  crernaiodi  diuerfrbe/tex.z.e,ejr  di 
attuile  affai  Urge,  é-  capace,  con  giardini,  &  centemmode ftanze,ejr 
tatuatimi  per  effe  Monache.  ■■■■„., 

*  fi  fine  altari cinque.  La  cappella  maggiore  è affai iella  j  ejr  p*- 
ttmtme  le  due  dai  lati.  In  quella  aniandìriria^iftede  lù  fallare 
wnhcllifm»  Cèrili orifafchaie  dt  candidif ',mc  marmi, aito  qvafdut 
traccia ,  fiorite  da  Giacerne  Colimi.  4  ifitdt  dei  pi/alt  ri  della  deu 
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fa  cappella  maggior t  vi  fi  legge  a  man  diritta  la  memoria  de  i  primi 
fsndamtntìdtque/la  Chiejain  quefomodo; 

Prima  &dis  Cruci  ditata:  fondamenta  VII.  Kal.Maii  iafta. 
M  D  Vili. 
Et  m  «m»  manca  : 

ALdcm  hanc Anton.  Conraren.Vtb.  Antifìes  VII. Kal.Maij 
dicauit.  M  D  XI. 

Frcjfe  la  prede! la  cappella  a  man  diritta  deli*  maggiore  vi  fiiede 
in  ornatiftma,  ■)  ejr  gratto/i  t appella  la  fatua  di  marmo  tu  finn  or  e  di 
Giufhai'H*  Ciufiiniant  gran  Commendatore,  &  Luogotenente  del 
Gran  Mastro  delU  RtMgiene  di  Malta  ;  alenale  Interno  /ingoiare ,  & 
citar»  per  U  faa  ceno/anta  bontà  fu pofoqaelìo  epilaf  è  ali 'incontro 
ai  delta  Stain*;- 

IuftinianusLaurentij  luft.F.  cuius  è  regione  imaginem  vi- 
des  ,  Parrkij  Janginnis  Vir ,  &  Tua  &  maiotum  fuotum  vintttc 
prarclarus,  Hicrofolymitana:  Religioni;  Equcs  magna:  Crucis, 
illiutqne  Magni  Pnrie&i  Promagifter,  animi  edam  boni t are,  &r 
religione, &pietaiein  Dcum,&  hominescnlroreximius  V.I*. 
Vixii  ann. L X X I II I. M. X. Dies VM.Obijr X.Dcccmbris. 
M  D  LXIE, 

*  /, 'altra  (appella  a  man  manca  della  maggiore  è  nohlifma per  là 
memoria  di  Gìouanni  Francefio  Mertjini,  Cardinale  di /anta  cktefà, 
ereato  da  Sisto  V-  Sommo  Ponte/ce  ;  del  e  ni  valore fi  ne fimi faa  San 
Itti  in  molti,  &  intportanùfimi  negocij  ;  & fi  iene  il /io  Corpo  giace 
iaBreJiia,n*e/ù  Vefcouo,  tuttauia  battendo  la  jua famiglia  heredtta 
n  U  fipoltura,  che  e  nelmeze  dì  questa  e  appella  dt  un  Giovanni  Fifo- 
nifi  grani/fimo  Senatore  già  fa  cerno  anni  meirea,  hanno  valutai 
/fateli die/fi  Cardinale J '  unochiamato  /lgofino,& t 'altro Luigi.tht 
tuttauia  vintine,  ér  fino  Senatori  di  molto  -valore, hanno  voluto,  dico, 
por  quitti  la  memoria  di  un  tanto  fratello*.,  ornando  in  bella  maniera 
auefta  cappella  deiTinfra/criito  epilaf  o, 

D,  O-  M.  lo.FrancifcoMaiiroccnoS.R. E. Cardinali,  Viro, 
qui  &  generis  nobilitate,!*  fumma  in  rebus  agentìis  prndcntia, 
&  eximia  in  Deum  pietare  ira  clarnit,ut  omnibus  Europa;  Prin 
eipibus  grarus  in  primis  atquc  accentui  fucili ,  tnm  veròRcip. 
Vcneta/fii  fanti  j  Legatimi ,  Sixius  V.  Brùriana;  EccI  c  fi  a-  prar  fe- 
di, non  multo  poft  autein  Apoftolicarfcdis  Nunchim  in  Gal- 
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liam  milìt;  ibique  recnide&enribns  illius  Rf gni  motibns.ÌB&- 
lica  honoribus  pre rogatiuaCardinalems  &  Legatum  creauitì 
tjuoin  munere  filmina  fide-, & integritate fc geflìt j  propteiea 
in  (cqucntiiiniSummortmi  I'on[ificum,proefcrcinlijiie  in.Cle- 
tnen. Vili- grada  floria't;  qui  tanti  viri  obitum  h  umani  flì  «lède- 
fleuit.  MortuuseitBrixia:  anno  Domini  M  D  X  C  VJ.  .ttaris 
tote  LV 1 1 1.  Ibiqj  eo  f>c  iubente  fepulius  di.  Veruni.  Augniti- 
nus,  &  Aloyfms  Mauroccni,utaliquod-fui  infratrem  meritimi 
grati  animi  tefìimonium  ex  taret,hic  vbiGfiitihu'm  fuorum  of- 
fa condita  font  exiguiì  prò  illius  promcriris.Moniimenru  P.P. 

i^imez,*  Chiefa-viìvn parapetto ,  nel  euimez,o  forge  ad  alta  u» 
bel  portone  formato  da  due  colonne  fintfimt  di  marmo  ,  tontn'arci 
(òpra,  nella  cui  etnia  vi  è  un  Crocìfiffo.A  man  diritta  delparapelto  nk 
i  vii  altare, /òpra  di  cui  giace  vn  bello,  ricco fèpolcrodi  legnocontn. 
tagli  ,&  lattari  belli/limi,  tutti  mefit  a  oro  ;  &  con  quattro  àngioli 
ino  per  emione  ^ebe  con  gli  bomeri  loro  fiSiengono  in  ària  il  detto  fif 
poicro.  in  quijh fi  ripofa  ti  Corpo  intiero  fin^i  peròM  capì  di  S,  Alba, . 
nafio  Patriarca  AleffandrmcfucctJforC  dopomohtunni  di  San  Mar- 
co, che  fu  ti  primo  Fondatore,  &  Injìitutore  di  quella  Cbiefii .  Le  ope- 
re di  quello  Santo  fino  celebri  apprtjfo  tutta  la  ChriTliamtade,  dalli 
quale  t  connumcrato}cr  tenuto  tra  i principali  Dottori  di  Santa  Chie- 
ja,  come  e  ben  noto  a  tutti .  t 
■ 

San  Colmo,  &  Damiano,  Monache. 

Dietro  a  Santa  Eufemia  fi  trotta  San  Cifriti  &  Damiano,  nuouo 
per  edificio,  &  honorata  hakitationt  di  donne  monache  :  trasfe- 
ritel'anno  ly;ì.  da  San  Seconderei detto  tnonafiìtrid,  pereiocht  po- 
Slo  in  [ito  commodo,  ha  largbt,&  capaci  flange.  inqltefiaChtefi. 
di  buono  Vita  pala  polla  a  mandefìta  nelmtzo  d'effà  chtefit  :&fudi 
pinta  Canno  144*5.  da  i  Viuatlm\  l'ornamento  d'ini  aglio  fi fatto  da 
cèrtfioforoFerrarefè, 

San  Biagio  Catoldo ,  Monache. 

tu  U  punta  delti  fila,  -ver fi  Padma  giace  il  tempio  di  San 
Biagio,  tf  Cataldo ,  detto  dal  ttolgo  Catoldo  ,pèr  fattura  de 
Capo. 


DUtii  ny  Google 


Di Dorfod'ufo» Lib.  VI.  t$z 

C4p9v*ni,dé  fianighi,  ejr  de  gli  Agnufdei  de' quali  Cttaìteri  Jgt.  xfi 
deifìiVefuua  QliuelenfiCanno  i  a  7  2 .  Ma  derelitta pei,ò  per  la  Itoti*. 
***Kfi  òper  altro.  La  Sena  Giuliana,  thebabitaua  in  Vadeua ,  trai. 
fnìmJSinqiieft.Sacrario,inslituil ■ardine  delle  monachelle  riffa» 
ri,  &  accrebbe,  <j-  irne  molto  :  ti  età  carpe Ji  uede  incera  intero ,  ceri 
**r*uigb*  de'  riguardanti  ;pereiecfre  morta  l'anno  i  2  2  fi.  & fepetli 
u  nel  cimiterio  ,fii ritrattata,  molli  anni  Jena  incorrotta  ,  tf  intera. . 

Conumirc.  v 

ET  pochi  anni  fono  fi  faèrice  il  menafterio  delle  Convertite  ;  accio- 
cbe,ficome  le  Vergini ,  confàcrate  al  firuitT»  di  Dìo ,  hanno  ricci 
Itper  confiruarfi,  cos'i  le  peccatrici  pentiie,habèiane parimente ,  dette 
falitarfi  intatto dai  peccali.  Jifuiui  dimorando affai  gran  numero  di 
donne ,  diluite  bellifiime{ perdoebe  non  ui fiatcefi*nefenentfuelle% 
the  hanno  fimma.bejtà  ;  acritiche pentendofi,  noitricaggine  ne' peccati 
fcr  la  firma  loro ,  aitratitus  degli  altrui  deftderà  ) Ji  tffercitano  fi» 
«dine  mirabile  in  diuerfi  artifìcq. 

LcZitelte  .  ■ 

Notabile  fi  toma  offerii  luege  dilla.  ZiteUe,inslituite  da  poco  tea* 
pe  in  qui.  Ptrciethe alcune  honoratifi ime  gentildonne,  pre- 
vedendo con  religiofà  cura  a  quelltpouercfanciulle.cbe  effondo  erfitne, 
àtidauane  -vagabonde  per  la  città, fondarono  il  luogo  /ore  con  ordine 
■utilmente  mollo  pie.  Deueinjlruitt  ottimamente  da  matrone  elette  a 
citali  ufficio  nella  iia  del  Signore,^  preutdute  del  uitio,  s'effercitam 
nelle  cojè  dittine  con  Jàlute  delle  anime  Uro . 

*  Hot  queìlo  luogo  efìajo di  nùeueiutle  cennen  pocafpefrfithrica 
te,  (}rin  cemmedtfìma ,  e  bella  maniera  ridono .  La  fua  filettata  ri- 
guarda qitafi  per  diritta  linea  la pia^a  di  S. Marco  -  Lrfianzc.oue 
babitanequeìtefigliuUeshanneteltoinmtzeceniiagatbtnintefirna 
mera  [  Oratorie  5  euerper  Cbiefà  loro ,  dedicala  aMaria  Vergine  San. 
tifiima,  quandi  ancor  fanciulla  fùprefentata-al tempio^  Eperitii/ì 
nede  l 'aitar  maggiore  con  la pala  della  ìrefintamujua  'r  dipinta  d* 
Leandro da Bajpm*  qutJlaCbiefa faticata  sh ' Imodello  dei  Pala* 
dia, tmafufarniì*.  dal  Soletto  neramente  perpicciola,elU't  di ar- 
chitettura; 
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rhiiettur*  affai  ben  ime  fa ,  &  ordiniti.  bautndèle flit  pur  ti  ikttt  tir 
rifondenti  con  una  Tribuni  ad  alto  ciperi*  di  plebe  con  imito  il colino 
tboquifì 'Abbraccia  tallo  il  corpo  della  Cbiefit.ildeltealturee  tutte  di 
marma  con  colonne finifiime ,  ($■ *»  uagbifémo  difigne  fitbricau .  Vi 
giace  /òpra  un  billifiimo  tabernacolo  di  candtdefiime  marmo  co»  li fùe 
colonnelle ,  con  Angioletti ,  &  con  altri  maghi/timi  lattari,  &  intagli 
in  bronzo ,  che  lo  rendono  nobile  ;  &  in  nero  i  cofit  mbiUfiima  a  ttcdert 
tanti  1  ibernatoli  di  marmo  con  ornamenti  dì  bronza,  che  fìueggone 
per  la  cittì  ufitiquefii  ultimi anni no  finzagrafpefa  ad bonerc,  e  glo- 
ria del  culto  diurno.  A' c/Zi  cappella  di  effe  altere  Itggefi  a  mandrilli; 

D.O.M.  Deipàreq.  Virgini,  An.  Domini,  M  D  L  X  XXVI. 

E  dall' altra  parte: 

Bjctholom.rus  Marchefius  Zac.  Fit.  sre  Tuo . 
Fuori  dideeiatappeii*  a  man  diritta  iti  l  l'altare  diS...  eretto,^ 
fóndalo  da  Federigo  Contarini  Precurator  di  S.  Marco  mio ftngelarifi 

fimo  Signtre ,  &  Patrone ,  che  heggidi  felicemente  uitte .  Egli  ì  di  fi- 
nitimo, e  candidi t  marmo  con  colonne  ,&  altri  lavori  uaghifitmi  fa- 
ticate ,  <jr  afùoi  piede  ni  è-  la fipo/lura .  Vietai  altre  altare  all' incen 
oro  che farà  anch' egli  da  qualche  pi*  perfina fabricato .  Le  figliuole  di 
tjuifio  luogo  afe  e  ridono  alnttmerodi  250.  ne  hanno  intridi  a/cunn 

firma ,  ma filo  te  pie  elemoftne  de'  buoni  CfinHiani  ;  (jr  quel  pece ,  ehe 
tifi  nel 'tener are guadagnane,  fi  ne maritano egn'anne.tjr nanna  Mo- 
nache alquante  di  loro .  Hanno  per  geuernatrice  particolare  molti  an- 
ni fino  una  Gentildonna* ,  detta  ^Marina  Bernardo ,  che  con  moli* 
zelo  di  carila ,  e  diuotiene  attende  al pi» governo  di  qucjio  luogo  t 

La  Trinità,  Priorato . 

VtcinaaUa  Dogana  da  Mari  fi  trotta  U  chiefia  dello  triniti', fa- 
belva  antica ,  r$-  di  molta  diuetiene  ,ia  quale fùcensl  rutta,  & 
enfiti un  s  d*  i  Caualieri  T cut  onici  della  Prufiia  ;  alt  bora  che  offèndo 
UmentUinfiruoratenell'ucquiHedi  terra  S*ni*fif*ceu*nefpefiipaf 
fagiinSoria.  Per  cagione  de'  quttli.effènde  a  renetta  comanda  fiala 
perqneipaefi,  ogni  n*tiene  ne  cere*»*  di  batter  luogo  proprie  in  que- 
ftacittìper  te  cefi-lete, &  tante  più,  quante  clte  la  Sep.  Abbracciando 
k  Ufo Santa  munitone,  non filo  daUa ricetto;  ma  aiuto  ,  effimere 
cète  legni ,  &  con  armi  con  ir. t  gli  infedeli ,  ad  angumente  della  Sani* 
fide 
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fìde  di  Chrifit .  *  Vi  fintatimi.  Ne  uìeeofk alcuna dì  notabile, 
■ri/imamente  effindouenuto  il Seminario  Patriarcale  ad  habttare  ut 
titn»-qttejlaùfiefa,clla  uìenedaqutllo  ■vffiiciata. 

Incurabili,  Spedale^ 

Ptfet  più  pltre  fi  trotta  lo  Spedale  etti  drhuminhamt  di  donne  de 
gli  Incurabili ,  inSiitutto fanno  ijij.  Perciocbe  battendo  per 
manti  Papa  i««  Dectm»,  deliberalo  ,che  io  Spedale  di  Santa  Ma- 
ttadctpopolo  di  San  G lacerne  m^fugufi a  ,<jr  de  gli  Incurabili 
dì  Rema  ifìjfera^Archifpedaliyé  cape  di  tulli  gli  altri  Spedali  de 
peneri  infirmi  incurabili  in  qualunque  luogo  r  iene  per  tempo fi  hauef 
fero  atdificart  ìuoile  eh' immediate  tutti  t  detti  Spedali  foffiro  mem- 
bri dependenti  da  quello  ^finza  peròalcun  pregtuditto di  efii  Spe- 
dali dependenti ,  Concedendo  aldttto\sfrthijpedaledi  Roma,  cjrai 
just  membri  tutti  ipriuìlegi ,  grotte, ■fjrfauorijpirituali ,  &  tempera 
li  in  genere ,  ér  in /pitie ,  chejeneftati-concefiida  molti jemmi  Feme- 
fida  gliSpedalidi  San  Spirito in Saxia  ,dtSanGiacomo in  Compi* 
fella  ,  &  di  Sub  imagine  Saluamis  di  Rema, &  che  iGouernm- 
n ,  i  miniUrì ,  &  altri  della  confraternità  degli  Spedali  degli  Ina- 
rabili hauefièro  ugualmente ,  tir fenz, 'alcuna  differenza ,  carne  fé  alta- 
re da  principio  fefiefe  Hate  conceffe,  te  tftcfft  grafie, -&  prittilegì  fpt* 
rituali,  &  temporali,  che  finofiati  concefii  da  molti  Pontefici fimi  un- 
ttceffiri alliGouernatori&mimflri detti ftpraferitti  Spedali  di  San 
SfiritO,&  di  San  Giacomo  freddi  0t& Sub  imagine  Salii alerti.  Fai  tè 
fir  tintoti  luogo  di  legno,  Pietro  Contar  ini,  che  fu  poi  Vcfiotio  di  Baf 
f$,&figliuologi'adi  Zaccaria  Caualiere  da  S.Geruafòfù  tlprime,che 
llfòndajfedimnro:&  non  molto  depo,Antonia  Centani  Caitaliero,f- 
gliuelodiOìfarc-o  Senatore  diede  principio  alla  Chiefàtuata,  iti  'Ime- 
dello  di  Antonio  del  Ponte,  r#-  m furono  collocati  fallare  di  S.Orfòla 
di  mano  delT intoretto ,  la  pala  del  Cimilo  in  Croce  di  Paolo  l'ere- 
itefé,  *  &  quella  dcUax^tnnnncìata  dei 'Salutali,  Quella  di  Santa 
Chrillina  mia  Protettrice,  e  diuota  ,fìi  dipìnta tomamente  da  Ciò. 
Sa.  Vi  è  un  quadro  bellifsìmo  di  diritte,  portante  la  Croce  al  tJlion 
te  Ca/uario ,  (òpra  la  porta  nel fianco  fini  Uro  dtl  ftnmfo  Gìorgiene . 
Fn  qttefta  Chtefa  tre  anni  fa  conjkraia  s  e  pero  vi fi  Ugge  fopra  la  por- 
ta maggiore  di  dentro . 
r,\Wl  Ccc  Anno 
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Anno  Domini  M  DC.  Die  X  X  V.  Nowembris. 
Raphael  Inuidatus  Epifcopus  ZacymhijiL'Ceplialeniaccn. 
fecrauit  Ecclefiam  liane,  ciufqi  Altare  maius  in  honorem  Do- 
mìni Noftri  lefu  Chriftì  Salnatoris:dic  uerò  pollerà  estera 
aitarla. 

Logeuerna  un  Collegio  di  nobili,  e  cittadini  con  belle, &  religiojè  re 
gole  per  la  cun  d'efit  font  h ,  cJ-  //onorate ,  ejr  nobilitimi •  gentildonne , 
(jr  mitrane  hanno  in  cujledia  le  donzelle,  alle  quali ,  uolcndo  marnar 
Ji,  &  bauende  la  «olia  dell antiaiiiià,dapno  loro  corto  ducati  per  mia, 
<jr  25.  a  quelle  lchemn.bannt  l'antianità  dai  tempo. 

Nel  fufiritttt  Sejìtero fino  in fimmt  X  h  Contrade.  X I.  Ckiefi  pn- 
TScbiali.XIIl.  Chitjè  di  frati. Vili.  Chiefe  di<JMtnacbe  /w 
Trauma  Grande  .XXVI.  Torri  /aere .  V I.  Corpi  Santi.XXVIU. 
Organi.  II.  Oratori  .Uh  Spedali.  X.  piazza  .  XIX.  palazzi. 
XXV  III,  Giardini  ,V. fatue  mtrmoree.X  L  I X .  fonti di ipietra, 
X  X.po%£Ìpu.blichì,firX  {..Corti.  ■     \  ■  ■.- 

Sono  parimente  nell'Ijòle  tirconuidne.che  fino  al  numero  di  XIII. 
mntonnumetando  S.  Giacomo  di  Pallido ,  ne  S.  Francejeo  dàlDifir. 
lo.  XII.  Cbiefi  di  frati,  I.  di  mfyitache.X.CorpiSantKXUI.Torri 
fiere,  é  V. fatue*  \ 
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DEL  SANSOVINO. 
Nuouamente  corretta  >  &  ampliata 
DAL  R.  CANONICO  STRINGA} 

LIBRO  SETTIMO', 
Nel  quale  fi  deferiuono  le  Fraterne,  o  Scuole 


&a  jvai-^àìU  dei  Battuti!  conciofia  che  abbracciane gran  quatti- 
là  di  per/erte  celi  Nòbili ,  cime  Cittadini,  cosi  Mercatanti,  come  At- 
tuti, ó-*lire  perfine  popolari  della  Città;  le  quali  Scuole fittepefit 
fino  al  Config/te  de  Dieci,  In  quelle  s' epe** ne  refe  rcligiofi  ;  pcrcioche 
quaficemein  Academi*,e  Scuole publtcbe,vifi 'imparano,^  efircita- 
ml'eperationi  chrifiiane  a  beneficio  dell 'anime  de  'fratelli,  così  mar- 
li.ceme  vini  :  ejr  però fino  molto  illafiri,& degne  di  lede,  efiindo fia- 
ti tutte  per  beneficio  de  i  peneri  *  glori*  file  di  Die ,  ejr  efiltatiint 
del  fio  duitx  culto. 


LA  prima,  thefejfe  in  Minila,/»  Santa  KMarìa  della  Carità, fj- 
fi  cominciò  l' anno  uSo.aSan  Leonardo, sii  leccafienc  dell* 
!  ergine  miracelofi ,  per  la  quale  fi»  edificala  la  Carila  :  da  qUefia  tut- 
te l'altre  cinque  prcjèrO  la  firma  loro,  così  nel  modo  della fabrica,cemt 
ddgotterno  .  Conciofia ,  che  in  ogn  una  fi  crea  del  corpe  de  cittadi- 
ni per  un'anno,  Un  Guardiane ,  al  quale fi  dà  molo  di  grande,  ri/pene 
Ccr     i  ad* 


grandi  così  chiamate. 


0  P  O  le  cbiefi,  i  Monasteri,  gli  Ornerà,  é- gli  Spe. 
dati,  de  quali  di  fipra  s'è  dette  ,fi trovano  fra  le pik 
honoratt ,  &  reltgiifi  eongregationi  della  Città ,  fii 
fraterne ,  chiamate  cemmunemente  Scuole  Grandi 


Scuola  della  Carità. 


DcllcFratcnic 


*B*  t.w-i  fu*  dì  tante  perfine,.^  itjpctto  antodi  altro  Gusrdtano,che 

, fotte-di  lui  (hianiandaiAtattim.  Vnricarie, ccn  altri  offieiali.ry 
tnÌBÌ3tì\é  li  dodici  ddl*  Cium»,  l'officio  de quali  è  dsejfer  ag- 
giunti il  Guardiane,  &  alla  banca  nelle  dcliberationi ,  che  fi  trattano- 
fra  lera ,  cf  iitcsi  i  Jane  il  iter  ve-  di  tutte  il  gemme* .  il  Cijiaidiam 
Granii  coi n ari»  n  ami  in,  -i -.iella  folennifiima  festìunkdel Corpo 
di  Chnjh ,  tnno.dkcehr  confino  con  k  Maniche alla  Ducali  ,0-lal 
t;  ■  di  panno  p ausilio  a  codilo ,  teme  iapprcfcntan.it  m  quei! a  Ber- 
le il  Djwi .'ih  i  &  perì 'ordinario  (  come in/lìmite,  precèdente  liban- 
ti .  ji  Ignorali  guardiano  ten  titolo  dt  ^l,'.g»ifice,  J^eslefii  Sch»^ 
U  in.:,  11.-,.  ,.j  .niiufen  alca  n  dubbie  fin  :  3  co.  dirizzile  con  terr 
tr..i."  l'.iì-.'n  .;'<■  ' tcfiameai.i-  Disenfine  fimilmenlc  ogni  annota, 
fé,  dafi.tr/ ,  firiue ,  mantelli ,  &  altre  cefi  alla  fouertà  per  notaBìl 
fimmad  ero \peractbe  ognuna  d  effe  Fraterni  iòidi  rendita  intorno 
,i  11.'!  rie ,  h  in  imf.i  d.icati  di  /labili ,  fjf  di  poderi  .  Et  tutti  1  predet- 
ti officiali ,  cosi  di  questa,  come  dell  altre  fraterne ,  fi  creano  comodi 
medcfimi  ,chcfi  quefia  .  F.t  ne!  nere  apportano  grande  ornamento  , 
cJrgioiiamente  inficine  ali 'unitici -file .  l'erciothc  olite  che  fino  copìoja- 
meme  fornite  d  argenti ,  di paramenti,  dt fiere/ante- reliquie  ,&di 
altre  enfi,  appartenenti  al  culto  di  Die ,  rapprejentane  anco  un  certo 
modo  di  noiierriù  diale ,  uciqu-.u'ei  cittadini ,  qnafi  in  propri*  Itcp.. 
hanno  ìgradi ,  ej-  ;'/;  ìmncn  fii  ^ali:  i  me.}  in,cr  le  qualtt  alare .  Han 
metiaridìe  dtuerfi  bellezze,  cesi  di fibrwhe .cerne  d,  pitture ,  é  dal 

&  perforile  della  Chiefi  della  Carità  ^grande  ,é -capace  a  bali an\a 
eon  bella fila ,  <y  albergo,  ut- fino  gli  <..,-! 'po/i 'oli , fitti guazzo-,  mag. 
gior:  del  naturale ,  da  Giacerne/lo  dal  Fiore ,  cbcitijfc  l'arme  1418. 
*El  nell'Albergo  inobilijstmi  quadroni  altirtierno  dì  tfqui/ìta ,  e  r,a 


fmeggen*  infitti.!  ncll  entrar ,  the  fi  fa  qua  dentro .  J^imfia  rpiuti- 
ra f inaia  guatai  ,crfi  opera  di  i^dn/imie  Vi/tarine  da  Uìf/rrano . 

Il  quadro pe/'eia i-a  man  dirti  ta  del  ritratto  del  Cardinal  Befano* 
ne  ,ilqnale,  ucìl  ite  nell' Inibito  de  Monaci  dell  ordine  di  S.  Safiliodfl 
tJMenJe  Santo  in  Grata ,  ha  qtiiui  prefftr,  attaccato  al  fcffitto,il  fio 
iappllo,  del  Cardinale,*  uirimentc.  di.  buona  mane, per  efitr  Hate  di- 


maraviglia  non poca  a  chiunque  li  mira;  d~  in  pi 
liana  tergine  Santi/ima  ,  e  dt  quattro  Dono, 
egerie ,  Cuoiami ,  i^fml-regio ,  é  <^goUmo,d 


pinta 


OlglfcBdOyGooglt 


ò  Scuole  grandi ,  Ub.  V  lì,        1  9  > 

fiato  malto  nino,  &  naturali-,  Etfiàpq/le-fiit  a  perpetua numeri* 
fica  per  eJfcrTtmomolto  eortejé.ó'  tmsrtuth  aqueSiafiueU.-  e  fero fit 
U  di  quello  in  uiiia pietra  fiolpile  leggenfi quejle  parole  :- 

Si  quando,  Frarres ,  oculos  liucadicccritis, Befiarionis  Cai 
dinalis  mtmoriam  piò  colere  ne  graucm  ini-,  tjui  roaiorum  ut- 
Uro  rum  in  feanìmii,atq;  oblcruantiam  gtaiè  repuians  ,  Ugno 
Crucis San&iflÌmo,ScruaTorÌ5  Chrifti  Tunica,  multisi]; pre- 
ttre-a  rdigtofiffìinÌ9,acprerio(ìrsimis  muueribiis  Te  ipfum  pri- 
Bins,  ijs  iaeratium  hocueftrum  r8i  uertiftate&  Santimonia 
ipud  omnes  e  la  rum- ,  uìuens  perpetuò  decorati;!-  - 

guefiohuamofingulare  nelle  dottrine,  hauendo  fatte  dono  al  Se- 
nne della  fila  libreria  ,Ji come  s'è  dttlo-altroue.fù  parimente  eerteji 
aqHefra-SeueU.divn  quadretto,  nel  quale fono  dipinti ali 'ujantaGrt 
ta  in  capitelli,  i  mijierìj  della  pacione  dt  Chrifit ,  con  le  parile  greche 
del  Vangelo,  poti  e  di fitto,  l'i fi  lede  etiandia  un  quadretto  ten  ina  te 
Sa  di  Chrifio-tn  matita  fatta  agua^za  da  Andrea  Bellino .  Di  fit 
terre/primo  pyan*,filtggon»intefiimonUn&adelUjita  edificatane ; 
frc£e/Ìa,rislaiirationeliuifìafirittt  parole  .- 

Charirate,  Amore,  Htimanitat(\,  pauperes  anrceefforesedi 
ficauerunt  M  CC  L  X.  SucceSorcs  vero  reftaurauerunt 
M  D  LXVIV 

Et  dall'  altra  porte  .r 

Domìnium  Vcneium,  Religione  ,  Legc,iuftiria confeniat 
Remp.  Charirate,  Amore,  Pieiatcnibdiros.  M  D  LXVI. 

tjtfa  nell'afitndtr  ad  allo  ali* fai*  in  faccia  delie-due fiale  Itggonfi 
fujltdi/t  inferii tieni  ;  quella iman -diritta  dice  così  :■ 

Quid  prodefl  nomini,  ficharirate  hominem  non  alit?  Cha- 
masenim  aDco  defeendk  rfi  cliariratem  in  pauperes  habcbi- 
raus,  federoin  coeloanimabusnoftrisluerabimur^M  D  LXVI,- 
gotti  altra  a  man  manca  e  molto  antica ,  & fatta  in  lingua  Vano, 
tnxa  ,ehe(i-vfitia  a  quei  tempre  però  dice  cash 

M  CCC  XXXXIIIL  Adi  ij.de-AurìIV 
Queftapofclìonfò'comcnzadaa]  honordc  lòalriflimoDio, 
edelafoa  dolce  Mare,beatiflima  Madona  Santa  Maria  de  la 
Cariradc,  e  per  ben ,  e  honor,  e  deliro  di  turi  ì  nottti  Fiati  de  la 
Scuola  de  libatudi,  ero  complidadelmcfe  de  Zcncr;  e  tuta  la. 
pofcfioafbcomenzada  jccomplida  in  tempo  di  mcfferr^aiiio. 

BifuoJ. 
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Ri  Cuoi  del  Santa  Vidal, Vardian  de  la  ditta  Scuoce  con  tutti  ti 
fui  compagni  fbcotnplidajcroborada,  e  col  l'acro  de  Satira  Ma 
ria,  c  delc-burfedc  li  boni  omini  de  la  Scuola  fopagada» 

Scuola  di  SanGiouanni  Enangelifta. 

"V^Opo  la  Carità  fù  cominciato  l'anno\i6\.  la  Scuola  di S-  Gito 
tanni  Euangeliiia  :  il  cui  ridona  la  prima  veli*  fi  fi"  alla 
:Chtefidi  Sant'agonale.  Indi  a  poco  tempo  astennero  dalli filmigli* 
Sadtara  terreno ',  doue  collocarono  l'unno  1307. l' albergo,  &  Io  edi- 
ficare* mott/i  nobilmente .  Et  cominciatafi  la  fèrie*  l  anno  1348. 
fieno  4  Principato  d"  Andrea  Dandole ,  fi  finì  tanna  1 40  ; .  del  mefi 
d'  <Jl{arze, fitto  il  Guardianato  di  Giacomo  T aliare.  Il  Salene  dique 
fila fitbritdi  lungo  64.  piedi,  dr  largo  1  $.6- ha  la  Jua filila  per  fian- 
co con  bcllifima fiala,  imitata  pei  da  quella  di  S.  Marco  1  L'ordine  del 
getter  no  è  comi  quelle  della  Carità .  Et  e  ricca  di  prouenth  di  cafi ,  & 
di  poderi  per  le  maritar  delle fanctulltìdr  per  gii  altri  bifignt-  <~dn± 
l^queiia  ha  di  più  dell'altre  fnofirafifdtnarie,  detto  ficce>cheegnì 
donzella  figliuola  de  fratelli  di  fittola,  che  ■vegliai  monacare,  ò  mari'- 
tarfiypurche  fila  lo  ricerchi  dalla  fi  aterna,  effondo  però  di  bajfa  for* 
luna  ricette  dieci  ducati per fio fouegno .  Uffa  molto  la  rende  èlle  fi  ré, 
Cfr  chi***  la  Croce  miracclofi  delfini tfitmo  legno ,  dotte  fu  merlo  chri 
fio,  chei  fratelli  confituami  con  mcliaieneraiiene*,  la  quale  fimo/i 
per ditterfi 'miraceli,  le  diede  npuiatione,egrande\ta.L'anho  1  363* 
7  *  Filippo  Uaffiyi  Cauahero,  ejr  gran  Cancelliere  del  Regno  di  Gli. 
rufiilem-,  hauti t ala  in  dono  da  Pietro  T omafi  Patriarca  di  CoJIaDiine- 
pelr,  la  diede  a  qUtjie  Sacrario.  Et  portandola  i fratelli  in  cima  .ri  fen 
nilU,.u,ucnnef.- a  diuer fi  altre  cefi,  firìtte  di  quella finitima  Croce, 
che  andandola  Scuola  a  San  Lorenzo  nella  fesliuità  fita,é-  non  po. 
tendop.'fiirfi fili  ponte  per  lafij/ta  delle  brigate,  tfiitddel  penntllo, 
cadde  in  acqua  ;mafiandoelU fifpefi  in  aria  fiprà  all'acqua ,  An- 
drea Fend'amino  Guardiano  in  quel  tempo,  htbbt grati* di  poterla 
toccare  ,tjr  ricuperare  ■  y^Auuenne  parimente a  San  Lio  un  'alita  mi 
rautglia  per  un  fratello  di  Scuola,  poco  dinoto  dcfi'a  Croce,  the  fella 
morte  fila, non  potè  effer  portata  al  fio  funerale,  fi 'come  atufi.:  una 
fa!  le  del  Configgo de  Dkti.fitta  l'anno  ij-fd.ag.'i  i  I  .di  forgili» 
m*. erta  de'  predetti  du,e  miracoli  memorandi.  Fi  fino  medefim.tmen 

ti 
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ti pitture  diuerfe, delia  bistorta  del  te>ì  amento  Vecchio, é" Nnsrit, 
con  lapafitonedt  chrif.o,non  punto  zn>.iri  ;  &  la  feconda  pitie  dà 
quejlaopcrafitdimanodt  Giacomo  Belline,  che  ftecanco  la  fecondi 
farte  della  Natittità .  Nell'albergo  JìvcggoM  aitimele  fanone  de  t 
miraceli  della  predetta  Croce,  di  buon*  mono ,  &■  di  ditterfì  mae'ilri . 
Cenctoft*  chela  prima  tela  a  muri  defirafìt  di  Benedetto  Diana .  La 
feconda  di  Gian  Bellina,  amendtte  ha 'attfimi ,  e^-fmofimaefiri.  La 
terza  diGiouannide'  M*nfitctt,drla  tela  alla  jimitra  dell'alt are,di 
Vittorio Scarpacci*  .kuerno di  rara  eccellenza .  L'altra  al/incanirò, 
fidiGiouaaaiLMariJcakù.  Et  olire  oli 'altare ,  la  prima  teli  dalla 
fmìJlrt.f» dipinta  da  Lavoro  Sebaftiani.  La feconda  da  Gentil Bel- 
lino,  &  la  ter  za  do  Giouanni  de  Man/iteti .  La  pala  dell'altare  fi  »■ 
fera  di  Giacoma  Bellino.  Nel fecondo  albergo  di  dentro ,  il  fedito  fu 
fatta  dal  fempre  memorando  Tniano.  Et  nella  facciata  dalla  pnijtr* 
fané  pende  un  quadro  di  Seccai 'edefio,  diurna  diligenza,  cr  bellez 
rat,  che  è  filmato  di  molto  prezzo.  Vi  fino  cttandiodiuerfé  reliquie , 
fra  le  qualifi  nota  vna  gamba  di  San  Martino,  falalella  di  Santa 
Angelina .  Nella  facciata  all'incontro  dell 'ribanale ,  dono  figgono  i 
Governanti ,  fi 'conferita  un  tabernacolo  di  OperaTedcfi*  di  radici  di 
ferie,  con  la  bijlona  della  pafiiene  di  noSlro  Signore di  figure  pia tele 
di  baffo  rilieuo,  di  grandezza  tiilt*  la  macchina  di  poco  più  d  un  brac 
ciò  ;  ma  di  efquifita  uaghe^z* ,  dr  di  ualore  di  molti ,  Cr  velli  duca- 
li.tjrfùdetto fatto  alla  Scuola, di  Liuto  Podochatttro,  <^4rciuefioua 
JiCiprÌ,fratel/o  di  effk  Scuola^  Dellaqualefufatiomedefimamenie 
fornello  fanno  1571.  Filippo  1 1.  Redi  Spagna,  Ferdinando  fio  fi- 
glinolo, Don  Giouannid^duSlria fratello  del  Re  Filtppv,Dicge  Gufi 
man  Oratore  dei  dette  J?e  prefo  a  quella  Reputile*.  Giacomo  Crifpo 
Duca  di  Necfia .  Riccardo  Sedici  Gran  Prior  d [nghilterrafiiacoms. 
Stellei  fito  fratello  Gommtndatordt  Gterufalem .  Vn  altro  Riccardo 
Scellei  nipote  del primo  Riccarda.  Felice  Nicto  di  Gufman  nipote  del- 
l'Oratore ■  Odo'rdo  gran-  Barone  del  Regno  d  Inghilterra ,  rjr  chri- 
litfiro  Sala  zar  creato  del  delio  Re  ;  offendo  alt  bora  Guardiano ,  Ber 
nardi»»  de  i  Nifi ,  Vicario ,  Gioaanni  Pigolino ,  Guardiano  da  m.it 
tino ,  Ottauìano  Zecco  Dottore ,  &  Scrinano  Gtauaitni  di  Pace .  Sono 
anco  fratelli  di  quefieridom,  i  Frali  Minori ,  la  cri  chtefac- per  fan- 
ti .  Et  di  qui  è,  cècia  Domenica  di  Latrare ,  quando  fìmofhatt  fan- 
gut  miracslofit  al  popolo ,  i  Frati  fanno  intendere  alla  Fraterna ,  comi 
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*  hrofrmlli.ent  Minghino  a  uifitarlo  ;  tndeUa  compirmi»  frteefitl 
imlmente  alla  Cbie/a,ejr  transfiritafi  utrfi  Ut  eappella  msggure.gede 
della  dtuotiene  del  predetto /àngue ,  eon/éraaie  ne'  Frari, 

Scuola  della  iVIifericordia» 

NEI  Sefiier»  di  Canareie fixentiene  la  Scitela,  fraterna  di  Sani» 
UMar't*  della  ^Mifiericerdi» ,  inftitma  da  quella  de '^Mer- 
catanti ab  antiquo  :  della  qualcfaccmrne  Menitene  dtfipr*  ./ktttUan 
do diS.  Maria delleherte.  Lafabriea-uecchiaèriguardeuek  metto-; 
pcrchcheU  filai  lunga,efr  larga ,  quante  altra  che  fìadilU  città,  sei* 
belìo. è" henoralo  albergo .  Con  lutto  qiiefie  l anno  1^3,$.  pece  pili,  e 
nien*,c(fende  Guardian  Grande  Fracefio  Telato  eccellcntif.Oralorr^ 
&~  Caufidtce  ,dicdc  principio  a  un'altra  Scuola  ni/oua  per  fame  della 
treccina fitlmedetlo  di  Giacomo  Sanjòuino  ; & fi fsbricò  con  larghtfii. 
ina  qualità  di  fondamenta  ,pergrofiè\~a  di  muraglia ,  tfr per  bellez.- 
ta  dieompofilura ,  è  la  più  notabile ,  cr  la  meglio  intefi ,  pergiitditie 
dei  periti  in  quefiaprofifiene,chc fi  troui  nella  città.  Ma  ben  fi  crede-, 
the  non  fibabbia  da  ueder  celi  lo  Ilo  il fio  fine ,  fi  non  fidcftaj/è  pera- 
nentura qualche Jpirtto nobile ,  che  sitmando  tieramenieiohsnore,  é1 
{,!  gloria  della  fina  patria,precurnfir  quando  che fia.ditnandarl*  inal- 
zi più  che fi può .  fi  a  lafabrka  vecchia /òpra  ti  portone  lafiatuadino 
Un  Senna  di  marma ,  con  bell'aria,  belle  mani,  é~eon  pannimelto 
ben  intcjì,  érfn /'colpita  da  Banelomeo.the  fece  il  portene  di  palazzo. 
Scelpi/imilmenieìefi'gure,!hefinonelfrenli/pitiodefiaScneU^EYor 
mia  ceptefamcnie  di  argentarle ,  di  tiafi,  di  reliquie ,  &  d'altri  arnefi 
netefiàry  a  tanto  ridette .  Nel  quale  tiene  il  volgo ,  che  fi  riduca  la 
maggior  pane  de  ieri -ladini  eriginard ,  tir  die  pennella  a  tingerle  me- 
de preceda  all' altre  per  quejèoeenw. 

Scuola  «JiSan  Marco. 

SI  ha  parimenti  un  altra  SctcoLi  Grande ,  fitte  filolodi  S.  Mar- 
c», fintata  -vicina  alla  Chie/à  di  San  Greuanni,  '&  P.ieh, nei  abile 
per  ediftio.per  numero  di  per  pone,  per  entrata,^-  per  ogni  alita  qua- 
Hi*  di cefi 'ecce/lenti :.  IVei principio  fi  Ttdtxtttano  a  Santa  Croce  in 
Lufrì<r,m*rictuut9[anne  143  8.  w»  fonde  da  1  fràitdiiatCieuan 
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itì,à- Paolo,  fi '  partirenodicolinel  giamo  dell*  fifiiuitUdi S.Mar. 
tatttn  filcnnifiima  proctpene  .  Auuenne  poi  the  f  anne  1485. ar/£ 
ialiergo:  onde  fi  rifece  t edificio  fanno  1490.  incucila  finn»  the 
the  fi  -vede  bora ,  che  ampio ,  con  capaci/ima  fila ,  (jr  cennttmerat* 
fra  le  principali,  &vi  fi  menta  per  due  fiale  commode,  &  riccie  i 
é-dt  fittoli  /patio  èco/fintile  a  qutlledi  /opra.  I-a  faccia  di  fuori 
ì  tutta  mete-Hata  dt  marmi  fintfiimicon  affai  bella  Struttura.  Le  fi- 
iure  di  marmo ,  poStt  /opra  la  porta  nel  fronti/ fitto ,  é-  ricuperate 
ialf  incendio ,  furono  fio/pite  dal  fepiadctie  Bartolomeo .  I  due  qua 
dw  dt  me\o  riùeuo,  polli  da  l'iati  del  portone ,  cendue  miracoli  di  S. 
Marco  fino  ■di  Tallio  Lombardo,  Neil"  entrar  della  Scuola,  ti  Chri~ 
#$  fatto  a  guazza  nell'imo ,  fu  opera  di  Giorgio  Schtauonc ,  allievo  % 
dello  Squarcine,  l  quadri  nella  fila  co  i  miracoli  del  Santa/di  ■Giaco 
mo  T  intorni*:  &  Geniti  Bellino  ni  dipin/c  il  quadro ,  nei  quale  San 
Marco  predica  a  gli  infedeli  po/ìoin  faccia  dell albergo Giovan- 
ni de  Man fieli  fece  il  quadro,  doue  San  Marco  guari/ce  un  cablato, 
il  quadro  alla  delira ,  doue  è  t/pre/fa  quella  firmna  memorabile ,  per 
ia  quale  San  Giorgio,  San  Marco,  é- San  Nicolò, ifiiti,  rome  dicono 
f  anatiche  firitture,  dalle  Cbte/e  loro,/aluarone  la  città,  fu  di  mano  di 
Giacomo  Palma ,  altrtdtcono  dt  Parts  Berdone.  Vi  fu  anco  comin- 
ciata l'arcadi  Noè  da  Bartolomeo  Montagna, fi  la  quale  Benedetti 
Diana  diede  principi»  ad 'ina  fantafia ,  che  non  fìi  finita  da  luì  per 
f incendio.  limantrie  di  San  Marco  fu  di  Vittorie  Sellino.  Sonoim 
quello  ridotto  in  gran  copia  richezze  di  ime  quelle  refi ,  che  fi  con- 
vengono adhonerata  congregatone .  Negli  anni  paffati  ti  fin  rubba- 
IMW  anello  dt  San  Marc»,  che  ficonfiruauacon  molta  leneratio- 
ne.ilquale  fu  con  altri  argenti  disfatte,  &tenduto  dal  mal  fattore  t 
cheal/a  fme  fioperto,  ne'rictuè  il  debito  fipplieio,drcaFtfgo, 

Scuola  di  San  Rocco. 

VNa  Ritinta  fraterna  fu  trettada  certi  hucminidirelìgitfili 
H,  in  quel  tempo ,  che  ileorpo  di  San  Becco  portato  dtGerma- 
nÌaaVenetÌa,é-rip65lotnSanGiulìanela  primaitlia,  laliherèda 
ima  acerbi/Sima  peli  e  ,gia  j)  o.  anni  fino .  Quelli  pofcrO  il  ridotto  lo- 
TeaS.Rocce,&S,  Margarita -^ma  ottenuto  poi  dai  FratiMmori  un 
terreno  uaeuo.vi  edificarono  la  chtefi,&  la  Scuota^ •muoiala  aS.Jice 
D  dd  co. 
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ce.  Fecero per tanto  la  faccia,  della loro  fraterna  tutta  iHcreftsU  dS 
nobitifitmi.marmi ,  dr  ricca  di  ornamenti ,  con  incredibilfpefi ..  Ali*, 
qual  cefi  fare  gli  aiuti)  grandemente  molti,  anni  fina ,  lintAgine  ài 
Ghrijh,  dipintada  Titiana  ,  la  qua/e facendedwcrfimfi*c.e(i,fufre 

quen.tata  con  amplifiinte  timoni .  &  doni,  non  pur  da  tutta  yenetia,. 
ma  anco,  dalle  ctrtinuicine  mix .  '^dixrefintta  poi  per  ti  tempi  cala- 
rnttefi 'del morbo  (  il  quale  hafpejfo,  dato  noie/ita  a  queste  parti  }  dt  li- 
moline,dt  Lfètn,  r>  d  altri  unì: ,  cr  ami  proventi ,  diucnnc finalmen- 
te la  pik  ricca  fraterna  di  tutte  l'altre.  L'edificio  nobiltfiimo  ,  per 
llr.utiura ,  fjr  con  beili f  ime ,  cr  artificio/è  /cale ,  è  (ottimamente  arric- 
chito dt  pitturi:  ii:>t.:nds\ Hrrtmhr  vi  fono  nell'albergo  dttterfi  quadri, 
l$t.<!t  uno  de' quali  è  la  bifìori*  dt  Chrifio ,  quando,  ero  netl' farle -,  nel- 
l'altro ,  quando  fu  condotto  au  tnti  a  Pilato ,  nel  terzo  quando  fu  cro-- 
cififfo  nel  monte  Calvario ,  ejrncl  qti  trio  la/ita  Pafieite,cel  Soffitto  rem 
partito  tu  di  tic jc  ìrnicn.liom , tutto  di  mane  dt  Giacomo  Timorato ,. 
fratello ,  cr  protìifìnnatedilla  dm  li  Stuoia ,  i> fraterna.  ;  a/la  quale  ha 
Ufiliitocortcorufi  aniiys  dttmJ 'r.tn.  quanto  egli -fife  amorcuo/e.dr gru 
tOtcan.  inditi/ria  del  fi/o  eccellente  artificio  ■  Et  questa  fraterna  i'pd- 
KÌ/neme  fornita  diricebifiim*  (imm.t  dieofi ,  condecenti  al  tutto,  di* 
inno,  6~  di  groft  quantità,  di  danai-/.,  cbefidi/penfi  a fita gloria.  Et 
pare  ,  che  nelle  procefitom  di  tutta  Canne  ,  ella  tnpt 
ro- dt  perfine ,  preceda  ali  altre  ;  cr/pctia/mt 
ch'elle  nanne  a  San  Marcoautnerarejlfi.  _ 
tlpopolo  concorre  a  tanto  fiatacelo,  per  ueder.  quefia particolarmente, 
conriofia,  ch'in  quella  notte  vi  caminam  in proceditene  gran  numera 
di  battuti  con  mira.itg/iofà dirottone 1  .■  dal  qitale-vfe.anco  l'altrefra- 
terne  hanno  introdotto  lì '  mcdcfitr.o  già  pochi  arnijone.. 

Scuola. di  San  Thcodoio. 

.-  ■  -v-A 

L'rttima  delle  fraterne  Grandi ,  elcttatx\nel  tempo  noifro,  "e  quel- 
,  la  di  San  Theodor e  :  la  quale  effin.do  prima  ptcciola,  (jrfàrnt  da 
i-Mcrciari,  cr.e/ciu/adi httomttu  facultofisfi  finalmente  dall' eccelfi 
C'oifigliede  Dieci  annoucrata  la  Sofia  fra  l'altre .  Fondata  adunque 
fecondo  lordine  delle  precedenti  e  co  mtdejìmi  offìcinli 'al governo  fio, 
fipoftro  uteino  alla  Chiefidt  S.Saluadore  .nella,  quale  giace  il  corpi 
éSan.Theedsre, &cemfratouimfinde,uihanttofabrtc.atO:iLridet: 
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tolort.  Et  ancora  che  ella  non  labbia  rendila  alcuna  h 'abile,  &  fia 
JbJ? enula fólamente  si  le  forfè  '4t 'fratelli  ;  non  è  fero  punto  inferiori 
■all'altre  nelle  cofe  affari  ertemi  ai  culto  diuino,aK^t  nelle  prece/ioni  fi 
vede  molto  ben  fornita  di arntfi di  gran  uìluia .  Vitrea  ciò  difpcnfà 
■impltfiime  limofine ,  marita  donzellr,&  distnbutfce  altre  cofe  a  pone 
ri  in  afondan,&ty  con  multa  lode  de  fuoi fratelli,!  quali irferuoraii 
*elft>pere  di  carili ,  mantengono  con  tamo  ff  tendere ,  carico  di  unii 
importanlia .  i 

*  Il  primo  ch'efii  Mcomfagnafero  nelle  funerali  al fepolchro,dofo  le 
Un  eret tieni ,  fu  Cafarcanionio  Michele  pref lami  stimo  Senatore  ,fi 
4rei>iàdt  tuigi  alfrefème  Sanie  di  terraferma „  f 

Scuola  della  Paffionè» 

é*\Vafi 'a  imitatane  dì  quelle  grandi,  ma  non  fero  nel  numero 
\J  dellcfei,  quantunque  non  punto  minore  per  quantità-di f ratei 
// ,  ii  Iettata  in  quell'anni  un'altra  Scuola ,  chiamata  del. 
laPaponcma  diuerfa  di  habiti  ,rjr  -di  fognali .  guelfi  fi  ueggòno 
una  uoltaì  anno  in procefiene  ,  cioè  la  notte  del  Giouedi  Santo  quan<- 
do  fi  mofira  alt  altre  fraterne  ilfàngne  miracolefò.  ìlndotlo  lorofù 
alla  prima  in  San  Giuliano,  ma  poi  fu  raff orlalo  a  i  Frari , 

*  Ùoue  nìlcamfo  uìcìha  alla  Cbicfaui  edificarono  ì*  lùYo  habita- 
ìione  ;  la  quale  efende  fofcìa  fiala  dal  fimo  con  fornata, fi 'rifece Unno 
\  j  93  .rmehtn*fi*feritti*pit*j:»>  rbiJÌÌt&tfi(**Up#uJìf*ì. 
*tdere: 

Aedeshas  oìim  incendio abfumpcas,  gràtnirò  pldriim  no- 
minimi aere  reficiendas  ciiratunt  Ioanncs  BaprilU  a  Bella, 
huius  Confraternitatis  CurtoS  maior,  Io.  Sercnellius  Viearìus 
Io.  Belttamins  Ciiftos  oiinoc ,  &  lo.  Archecius  Scriba  una  eum 
alijs  Collegi*  sanno  M  DXCH1,  f 

Gli  offìtialì  di  quella  diff  enfino  limofine ,  maritano  donzelle ,  è1 
fanno  come  l  altre .  Le  domeniche  di  guarcfiwa  infilano  la  chtefi  di 
San  Pietro  a  ìmìtatione  delle  fi-i  grandi  :  &  ere  fendo  tkttauia  m 
perfine,  &  indiuotione,  fi eride  che  col  tempo  habbtai  fiùfctr  tofo- 

""^Ztlle  predelle  Scuole  laggiugne  un  numero  incredule  di  Scuole, 
ì  fraterne,  dette picciole,coìlocaìt  in  dtuerfi  Chiefi  -.ferctochc  ogni  ar 

.  .    :  ;  ndd  %  te 
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Delle  Fraterne 

te-fé-  PWÌ  ri  fi/tt  ùt  grati  capi*  )  ha  la  fio- fiueU ,  geutmru  dal 
Ca/laldoannuale-conla banca,  gjr regelata  da  Ile  delibtratieni ,  fitte 
d*lor.ó,ficondnibijignìdelt'ar-ti,ic  quali tutte folte feuepeJleaiaG'm 
fiiiia  iUe,chia&  a  Proiiedtteridel  Comune.,dalle  qualt.fiaternt,o/ctte 
tepicciele,in  tempo  digueria,fitrahequanùt'àdihuemtni  per  amare, 
fecondo  la  qualità ,  cf  effe fittele.  Ei  ognijcuela  ha  in  ogni  Chìejà  il  /ite 
aitare  ;  é-.molte  di  loto  maritane  donzelle ,  difptnfane.  tìmefne.à: 
finno  cosi fitte  altre  opere  pie. 

Ollreacio  uifimojc fiuole  dil'Saeramento  in  ogni  Ch'ufi  apparta- 
te da  quelle  tùli' arti;  li  quali  nanne  cura filamenti  ali  altare  del  cor- 
po di  Xojìro  Signorie  ponendole  tn-punio  di  paramenti,  di  luminari, 
é d'altre  cefi bijagneuoli  a  co/a  tate  .  Et  qutfttdope  ifgiornofèlennc 
del '  Cerpefdomii» ,nelqftalela  Signoria  fa  fidennifima  prece/iene,, 
finneegni  annoia  domenica,  ficóndela  zolontà  loro,  la  preci f tene  ptr- 
la  detta fe/iiuità.Ora  tutu  i-fipra narrati Ineghi 'fieri,  cosìdtChiefi, 
comedi  ogni  altre  Sacrario  edificato  tn-quelta  città ,  i  impofihilcofiru 
narrare  .quali  ricehc%z.t.l>abbiane>& in  quanta  copia , per  ammtni- 
firargli  tifici  ,shc  s'appartengono  afia  Diatna  Matita.  Olirà  die  tut 
uleChieft,perpkciola,cJiej!fia,hannoil  campanile,  tergano-,^ 
UfUìfy.kptrféjua.tdwan^ié^itU^ahàH-fi^f,^^ 
hliie  ,é  qjtalthe  una  due  :  di  meda  che  fi  tu  difendi/i  in  circuii* 
tutti  gli  fiali/  -iacttidtquefiacMlk,vcÀtefiifieìlmtiiHunUTghìfiimo 
campep<.redi(karm '  un'altra  gran  città  apprese.  £itnltauia  noi  fip 
pamo ,  eòe  molte  città  delle  principali  in.-  Italia,  $  petit  in  terra  fir- 
ma, deuettoi  mancanti  loro  il  terreno,  hanno  a  penna  una  piazza  fu 
blica.  Sen*parìmtiit't.m  iM1ukChiifa,SaardetijÙ9ndola  eenue- 
Viene*  dtlluogo.;i  quali  afiiduamenteattindenfl  al  cariceitre.Et  m 
te  lèctre:cl>c.fic<>n/um'irtttdaUltro>pcT>q.ualfi  ucgka-eicafion^fonbian 
chtfìmt,  carne  neui.cr  li  gialle  non  Jena  incorno  alcune.  Jppreffcque 
Ho,  ogni  Ghiefiha  quaLhe  preuente  .cèipiìi  ,il„  wtBO.tfri  Pieno- 
ni d'.ejfi fine ereati-da  i  cittadini ,  ér popola, i-,  the  fiffiggeno palili 
olila ■coKtKda.perviadifufragiy.éappreiatiic}  confermati  dal  Ta 
marca...  fa fimma  la  quaìità-ddle  ricchezze ■  &  del  gemmo  Urei  di 
(osi  fitta  maniera,  cheegpi  Chtefi  diventila puadtrfi con  ogni  ragii 
ntHti  picciolo  Fefteuada,. 
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DEL  SANSOVINOr 
Nuouamentc  corretta,  &  ampliata 
DAI.  R.  CANONICO  STRINGA; 

LIBRO  OTTAVO; 
NcF  quale  fi  defcriuono  le  Fabriche  publiche 
&  alcri  ornamenti  p  articolar  ideila  città  - 

61  ciré  battiamo  d'efiritta  a  bastanza  la-Città  per 
,  di  ScSt 'ieri,  quanto  alle  Chiefi,  &  tuoghipu,con 
\  fienili a/culto  di  ornato  riccamente  ,  &  cep/e/è 
di  tutte  quelle  cefi  eie fi pò/fino  chiedere  a  boecaap- 
._'  parienenti \  *  cesi  fina  materia,  pajferemeboraat 
liiogfcpùbiithi è- non fieri,  &  primieramente  _/ ■fiuelterà  della  pi  az, 
ss*  public>icoi>  tutti  gii  edifiaadiacentti  cune  pam principale,  ér  di' 
malta  importanza  ~ 

l?iazza  di  San  Marco).. 

LA  Piazza  di  San  marce  fi  a  urne  le  piazze  del  tmnd'ùtrouafi m- 
kiltfiìrna,  & fi"gtt lare, "è credo-utnt fiitT.  Salirà- noli'  uni  ucrfi, 
che  debellerà  con  questa:  paragonar  fifej/a  :  onde  ben-dtffi ' ,  purltn- 
de  di-lti.ril.Petrarca  nel  quarti  delle,  juc  Senili,  nella  terza  EptSiu- 
là dicendo.:1 

Vterque  ludus  in  Platea  iila,  cui,,  nefeto',11'1  «rratum  Or-bis- 
pawm  habear.  Ella  ì  tutu  coperta,  é-fettypata  di  mattoni,  épic- 
tre  cottt  ,per  epera  di  Rinìere  Zeno  BogCA^-  ér  d  emonio Vcniero 
Beve  6 1.  .eheia  feti  finire  Panno  13  8-3.  è  feconde  almi  J^f-Cf 
fisa  fituatione  t  ampauutin  quattro  quadri  ,é  ingiunta  infame 
firiduceinuB  corpo  Jole  ■>  firmando  in.-vn,  tempi  mtdefimo  quattro. 

piazze.. 


Delle  Fabrìché 

piazzi .  Penitene,  fi  firigiJrda  bene ,  ifPala^zoha  due  piazze'*/ 
'  firuttiofiiOìl'vna  ferfionte  sìi'i  canai  grande,  &  l'altra  per  fian- 
co di  rincontri  àlla  Libraria  -3  quadrata  ogni  vna ,  rj  con  la  fu»  giù- 
ita  larghila  .  La  Chiefa  di  San  Marce  ha  lafùa,chc  fi  di  Mende 
fino  a  San  Cemintano  \  &  San  Biffi  ha  finalmente  la  (ita  per  fittici 
della  Chiefa  di  SaniJItareo  dallato  della  Canonica .  Ma  mifàiaudofi 
U.pà  iùng.i,  che  e  quella  di  San  Mrco,  *  efia  è  w"m  2  o.'piedì,  lmi%- 
mimtandofi dalla  fila  Chiefa  ,the  le  i  dazn cape-ierfi  Grcio  Levan- 
te,  fino  aSanCemintano  ,the  le  èdal/'attro  -.erfi Africo  Pentnte. 
Ella  r  in  firma  quadrangolare,  t  nen  molti  dai  jSclc,  c  dj'i  enti  impt 
lupji o/fé  fa  fptcia/menie  a'qu'efii  notffi  tèmpii  n?  quali  ì  stato  di 
fidato  prtmtpwlleflupendefakrtchcfa  PrciuratortfrS^U^ 
to  a/fu  alte , e  Jtlla  mchezza  .come  pi»  a  bajjó  dirafi .  l'ir  le  quali 
fhhhefir  quei! a  piazza  ajpi  allargala  ;e di  gran  lungi  più  ncbile 
dltieniita.I-j  larghila  («a  adunque  era  di piedi  I  lo.heraìdi  l8o. 
Ha  le  fine  chianti  he  foli  errante,  le  quali  ricevono  ,  c~  portano  liatl 
< aliatele  acqui piónane,  rjr  altre imtnonditie.  Interno  aà '  cff.-./i finno 
te  Freccfùtni  pm  fiicnnt,  i  Mortori) de  i  Dogi,  de  f  Procuratori  Ut 
,Van  Marco ,  e  di  altre  perfine  figliala  te ,  fjr  illufiri .  In  lei  :i  fi  fifa 
bi/lifitma  fiera  ai  itmpo  dell' Afienfione,  tf  ogni  Salbata  ]ehc  >ionfì.t 
da  qualche  fella  impedito^  ti  mercato  di  Mera,  le  maitre  de'Seldui-, 
■&  ordinariamente  I-i //raduna  littpelo ,  <jr  t /are/fieri .  NrUa piaz- 
zetta pofiiadiSan  Baffo  pofi  a  per  fianco»  San  Mure»,  %i  fi fa-qutni 
•ani  ora  ogni  Sabbaio  il  mercato  dt  Contadini  ■. 

Stendardi  di  piazza» 

DI  rincontro  alia  facciata  delia  Chtefiiidi  San  Marco  fi  ergono  ad 
dlto'inarU  tre  itili  fofuìlt ,chtamattiotgarntente  Stendardi , 
fitti  in  terra  sii  certe  b»fi\  o  batmilri  di  bronzo  ,fielpìli  a  figure  di 
tnezo  ritieni)  :  i  quali  fier.dardi  fig/iif tatto  franchigia,  e  libert  à  >  di- 
pendente filodà  T)io,f^- non  da  Prencipe  alcune  .  Si  dke.xhe  rappre- 
fintanoancoi  tre  Jiegni  ,diì'eneùa,di  Cipri  ,drdi  Canditi,  chegii 
T'Itimi  fodero  Pegni  è  noto  ad  ognuno  ;  ma  che  Vcnetia  fia  ntthinato 
Regnò,  k  habbìtmo  dimostrato  ampiamente  più  innalzi  ■  Altre  i  ulte 
^Ictidardo  dtmezo^  pi«e  nfl tempo  di  PaotiBarbo  Premiatore, the 
fi  fanne  i  joi.  fufilo  <  ) rifurono  fù  aggiunti gli ■altri  due  nel 'quor 

io 
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Manno  dtl Pre/teiptLtenarda  Leredano;  fi  eomefilegge  da'  piedi 

.  *  PritidpeopcimaLconaidoLaurctJano  DufeVcnct.  an- 

do  UIL    .    . '  .•  -, -,  „,«.•..«•■  v-J\'... 

i  MarcaAntoDìoMaurocenoEq.NicoJaaTriuiranOiPaoIq. 
Barbo  licci t fise  S, Marci  Procurar. 

Et  abafolepefittneme dello Sculiore^  ■  "7        .  . 

Opus  Alcftandri  Leopardi  An.Domini  MDV.  Men.Aug.-f 
Sopra  i  predetti  fili, fi  melloni  per  le fette  Jilenni,  Ire  gran  fio* 
dardi  doro.ejrdifetadi  gran valuta ,  rifalli già  (otto  Girolamo  Prio 
ii Doge ,  tinnii  I  j  69.  t quali  confumati,  C7  iftra^ziati  dal  tempo,fn 
regprinùMati.l'fnno.'i  6co.finoilDogeGnmamxehealprefinicvÌ- 
te  ,  il  quinto  anno  dtl  fiie  Preneipato  . 

■u  -.rt'v .T-orrcdcDe  horedi  piazza».,!  ,-.  \  ■ 

A (J^fan  diritta  della  C hie fa  di  San  Marco  lontana  piedi  jo. 
dati 'angolo  diritto  della  fua  facciata, f  trotta  fintata  lai  erre 
dille  hore,  notabile  quanto  altra  fi fia  ;  per  cloche  è  di  fórma  quadrala, 
&  aliapicdi  Bltef  larga  ìS-ffrèincre/laia  di  f  'nifi 'imi marmi .  Di 
fittoè  un  portele,  per  lo  quale  l'entra  di  riazza  in  Merccrja  ;  onde  al 
la  prìma  i'edusaTappnjènta  quafeomenm porla, per  la-qua/ef  va- 
da nella  città -J  Di/opra  è  lo  Hortuolo,  die  mojha.ki'ort col 'raggio,  il 
mi  eircuitoeceupa grande fia  no  di  luogo,  (Jr  jòt lo  al 'cerchio ,ihe cen- 
tunci  numeri  fi no  a.ventiquattro.fonoifigni  del  Zodiaco ,  incampo 
turchino,  mefiò a  oro..  Et  ti fi  vede parimente  il  Sole,  &  la  Lunaquan 
dìiìfigni li  rictuono  dime/e inme/c;*perdedieilfigno^be fivede-gier 
ira/mente  fitto  il  raggio,  eie,  dmoUra  le  bore >  ci  dinota,  che  ti  Scic  W 
tjfo fi 'rttroJMtanttgradi,  quanti fi  veggono,  di follo  ejfo  raggio  bora- 
no effirc  hler/ceati .  6:  parimente  quel fegne  ,  che  è  atCinttntw  di 
quella  palla  foco  difetta  dal  centro,  cheifgKificaùua  della  Luna,  cu- 
cire quanto  U corpo  Lunare  ri/ficnde ,  litnto  fi  mofira,  diadi  iderdt 
tre,  ci mah'tfefia ,'bcin quello fi.ritreuc dkkautrc il faodomiùìio.^ 
Di  fópr*  al  tende- terminato  da  una  bella  ccrniee,fiidc  l'imag{ncdi 
nostra  Donna  di  lutto  tendo,  grande  etnie  il  naturale,  é  (adirala-,, 
a  citi piediiegira  interno  un  mese  cerchio  in  fuoji,  dr  et/t  ì  edificato. 
fradueportietll^àaU'unadelbqualivfcindtvnoJngcloconlaucm 
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tu,  e fegato  i*  *  frt  to*gh  grandi  quaficomt  *t  naturale  -•  «J-  fifa* 
dolo  dtnanzi,lc fanne  nuerau*  col  capo,  &  moMUftr  F *ltr*  porli, 
«  forz  i  di  rum,  ciedannalore  limole,  &  il  girare,  *£t  qutSte-m» 
fatte  in  certe  felle  fiUnm  ;  &  per  tutte  il  tempi ,  eie  dura  U  Fior* 
'deS'^fienfiene  perù  Fere  fi  ieri,  t  Tiùalie,tncampeazjtrrofiet- 
Utt,  e /colpito  un  Leone  con  tali  set  lafimmità  JtWtTorN  fin» 
due  gran  > fatue  di  bronzò  chiamate  i  CMori  datuolgo;  nel  meta  de' 
quali  ì  fisfenutaxma  campana  grop/epraun pile  di ■ferro,  smlaqu* 
tele  fatue  ballano  le  ierea  vicenda,  eenvn  martella  ptrvnaffne- 
tlandofidt  metti*  sù  con  ariemubtle,ejrielluEt  questa  opero  fu fk 
érìcaia  tanno  ia.96.  da  Gian  Carle  Rinaldi  da  Jtieggie.  Il  quale 
buemo  ftntejò  nelle  UKatitmaticbe  ,  di  molta  offerte*** m  jplì 
fatti  m.tgiflenj ,fù  chiamatoddlaRep.dalUquoU  rimunerate  certt- 
fimcnte,  (\  proni  fienaie  con  utile  de  jùei  dtfiendent'tji 'fermi  in  quo. 
fleparti,  &  fece  diutrfi  cefi  degno  di  memoria,  in  dtuerfi  luoghi  del. 
h  Sialo. 

CafcdiStatìo* 

LEggefi,  eie SthaHiine Zini  Doge  $S.fù  quelle,  de  amplio, 
&  ingrandi  mollo  la  prt finte  Nityt ,  edificandone  eafi  *k" in* 
terne  (eh  un  corridore  ,  peni  quale  fi  andana  at rem»  da  tutti  i  lè- 
ti, e  del  ■quale  ne  appari/ce  fine  al  di  dieggi  qualche  figne ,  ì  tteffii. 
gio ,  nelle  eafi  della  Precuratia  ueohia  ;  pofie  nei  lai»  manco  noi  -can- 
tone della  piazza  le  quali  e«fi,& fabrtebe furono  dal  dtilt&aniltt- 
fiiate ,  e  donate  mie  alla  Chiefi  di  S.  Urtane ,  con  butnaptrte  dell* 
Merceria.  Herquefiecafi  .dette nuove,  rifinite  alte  ttecchte  dell» 
Procurati*,  clft  fono  all'incentro, fino  neramente  di  ntnpeea  confidc- 
ratìone  ,fi  non  per  altro ,  almeno  per  la  gran  rendita  delle  botteghe , 
&  (afe ,  ciefiaf/i 'liane  dalla  Precuratia  della  Viiefi  di  S,  Marco ,  & 
per  la  bella  uifia ,  eie  rendono  alla  Piatta .  Furono fabrteate  sii  Ime 
dello  di  Matfire  Sene  Speciate,ehe fu  Tretiie  di  S.  Marco*  Hanno  fa- 
pene  /oprala  Piazza  iter  fi  OfiroSìroce.  La  longbctsjt  foro,  comin- 
ciando dall'angui»  della  Ciiefi  di  S.  C eminiano fino pre/fo  otTHeriue 
le,  idi  piedi  471. ef/ 'altezza  dì  JJ.  Sono  diuifi  in  archi  }-).&ian 
ne  al  piane  un  Portico  commodifi 'ime,  tue  da  un  capo  alCaltre  ut  fine 
;o.  Bettcgie  de  dtuerfi  Ksdrtcfici .  Sopra  il  dette  penice  ad  alto  cor- 
rono 
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r*m dui ordini di  finestre  molta Jpefie ,  & uguali  aVttamtradi  i  io.' 
per  ardine ,  che  in  tutte fin»  ìzo.le  quali  jersimopereommodìtà  del/e 
fa/e,  &  per  la  uedutafepraJa piazza,  la  href.,  tasta  è  mtta.ee/irtii 
U  di  pietra  HiStriana  affai  uaga ,  e  beila ,  benché  dimn  molte  arttfi- 
fi  iaaere.,  &  fintene  ptrhabitatitme  dì  alcune  perfine frittati ylie  de- 
fide rane  Stare  sù  la  Piazzi  per. ralUgrar-C  occhio  con  si  iella  Medusa , 
esanco  pur  effìrmeime  alPala^j),  f  ■     \  v:  -t 

FabrichcnouLlHmCj  de' Procuratori.  » 

*  I ricettatile  prtdetterafi  di  Suite  ni  fine  le  prefinti fobrìche, 
naeuamentefàtte  per  habitàtieoedei  Preeuraieri  dì  S.lHar- 
n> .-  Sileno fine  neramente  nebilifitmefra  luttedefahriche  nen  dirò fi 
Ù  della  nofira  Italia ,  ma  di  tutta  l'Europa  mfieme%  effendè  incompa- 
T'biiuosì per ti 'file  ,ejr  perla  grandezza,  cohnper  la/erma  ,  e  per 
l 'artifici»  ■  fi  date  ad  effe  principiocon fpefi  del public»  da  Precurate 
ridefùfra  l'anxè-.ifS  j .  &  la/ine  t  y  9  j^fureitedal  Senato  xppfoba- 
te fitte  <JWari»  Grimaw  Doge ,  che  ancer  trine,  con  terminauone,cht 
ftguir  quelle fi  deueffer»  conferme  al  modello  appre fruiate  da  Ficcu- 
ze  Scomozz)  ^Architele  di  lama  epera, 

in  loro  facciata  rifguarda  a  Ottaefiro  Tramontana ,  &  perciò  nel 
tempede/l^flale gli  bmminifi difendono  affai  dagliarderi  del  Sole 
fitto  *li  quelle , ,  poicheeffeade  alte  piedi.  66. fanne  ombra  grande:  La 
'lunghe^. 4  loro  farà  (fornite  ch'efiefiano)  di  piedi  400.W  circa, è> 
iaUrght^zaì di piedi  ilo.  Sem  edeficate  in  tre  ordini,  cioè  Dorico^ 
Imito,  eCorintie.  Nclprimoordineuièunbellifiìmo.ecommvdifi 
fimo  Pertico  .fittoti  quale potrannofi gli  huemini  difèndere  dalla 
piaggia,  è  grandine, èncue  da  tutu  i  tempi;  ilqnol  portico  continue 
rà,  teme  s'è  principiato,  da  un  cape  all'altro  di  dette  fjérirhe  con  le 
fite  Botteghe fitto  didiuerfi  merci.é-  con  quattro  callt,ché  fruiranno 
adeffecafi  per  tranfito.  J£ue!tccafi;euerohabitatioM,thefipoÌra>o 
Ut  chiamare  nobilitimi  Palazzi ,  fi  ranno  noue;  «ffine  che  nouePrO' 
taratori  de' più  Pecchi  non  già  di  età,madi  eletiione  peffàno  hauer.h* 
ktaticne fipra  la  Piat&aper  maggior dignità',  e  per  (tifi  odiaci  tffa  in 
igni  cafi,  che  occorrere  pofeffi.Duedit/fé  fono  fiate  del  lutto  di  già  fi* 
nite^pereidtitpiuVeccbiProcuratSridtelttticm  al  prefinte  bino  do. 
Se  principio  "d habitarìryc  quefit fono Federigo  Cttarin.a  chi -tettola 
£ee  prima 
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primi  del  fecondo  ordine  api più  commoda ,  typtù  beHa.ptr  biuer  un 
Conile,  che  rifonde  alla  Piti**  del  P«U-\z*,&  l'altro  Procuratore} 
Andra  di  Lege,  *  cut  tócco  quella  del  terzo  erdine.Jfyanto  poi  Alt  or 
namentodt  •fucsie fabrtche ,  é"  [pecialmente  nella fitcctita  di  fatti ,  ì 
cefi  incredibile  a  uoltr  quello  J  piene  rati fatare umptroilie  Ud-  ili  fic 
data  è  tatù  costrutta ,  ex  ine  rosi  ita  dt  pietre  utuehifirianefinifitme^ 
con  colonne.pilafiri  ,  eomiciamenti didentro ,  e dt  fuori,  con  fi atue,t 
timi  intagli  dt figurine ,  di fettoni ,  di  figliami ,  e  di  altre  unric  cefi, 
che  rendono  ammiratione  non  poca  a  i  riguardanti  ;  dt  modo  the [e  fin 
qui  s'efimpre  tenuta  la  Piazza  di  S.Marc»  fior  la  firn  betla,c  più  nobile 
Squame  fi  ne  trottano  al  mondo,  attretanto  piùbellt,r?putnobL 
le  farebbe  dì  mifiieri ,  che  dt  ognuno  fi/fi  tenuta  per  fauaenire,  yuan 
doperò  /iranno  del  tuttofino  a  S.  G  miniano  fornite  quelle  tubiUfiì- 
me  fabriche. 

Campanile  di  5.  Marco. 

*  r)  Ocodifio/ìo dai detti fiendardi, & lontana dall angui» fmìflr* 
della  Chiefi  piedi  ,  .  .  fi trova  giacere  la  notabile ,  e  fiupen 
da  t  fabriea  del Campanile;  percieche  oltre  alt atterza,} fondato  ma 
rauigltofitmente  [otterrà,  &  tirato  dt  /òpra  con  muraglia^  con  archi 
lettura  \l  abile,  (fi fi  da.  Lefitefndimentafuronogtllattnetiempt 
di  Pietro  Tribuno  Doge  i6.fanoo883.  L'annaffi  i  uyS.ficomia. 
riè  a  tirar  la  muraglia  difipra  fitto  il  Doge  Domenico  (JUare/tno .  E 
fu  ordinalo ,  che  fife  communi  al  Palazzo ,  é  alla  Chiefi  j  [emendo 
neW  occorrente  al[  uno  d'alt  altro  luogo  .  Vanno  i  j  ìy.furineuato 
per  opera  di  un  X^-chitetto  chiamato  il  OHon  tagnanr.  Et  tanno 
1 400,  arfè  nella  creationc  di  (Michele  Steno  per  lefefie  del  popolo, 
fatte  in  tempo  di  none  coi  fiochi .  Et  tanno  1 417 ',  pcrcejfe  da  un* 
filetta  ceUfie ,  ih  la  etm  t ,  ch'era  di  legno ,  abbruciò  fino  siti  nino  del 
figo  ;  onde  fu  poi  rifiuto  di  pietra  nella firma ,  chejiuede  al  prefinfe, 
ijf  dorato  nobilmente  fino  alto  d'Iremo  della  [ita  punta .  Con  tutto  ciò 
tanno  1490./' abbrucio  per  un' altra /ietta,  che mejfi  anco  fuoco  nel 
campanile  de'  Frari . 

Nel  fine  quafì  della fabrìca  amene  un  miratolo  non punte  uolgart. 
f  erti-che  cadendo  un  operarlo  dalla fila  cìnta , & raccommandatop di 
cuore  nel  uenir  giti  S.Marco ,  fi  attaccò  con  le  mani  eaden- 

do *  ad  un  tratte,  che  /pargena  in  fuori  quafi amefy  Campanile,  e 
quiui 
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quitti fin  mente foflentndeficon  le  bratti*  ,  refi  è jefpefotn  aria  ;  on- 
eie  aiuiandefi  pofìia  con  funi,  tot  gli  furono  Jfirie  ,fi  mie  a  terra 
fin^a  alcun  male  ,  J%Htfl§  miracolo  fi  trotta  tramiti  altri  deferti 
Utit  uno  antichifimo  Libro  in  cari* pecorina,  ebefi  conferita  nella J* 
gretti* di  St<JW*reo  perche  ì cefi  notabile ,  ha  utlttto  trarne  ee- 
fi*  ad  inteìligenrea  di  eia  fé  a  no ,  la  anale  cosi  dice  : 

Duna  confuti) and»  pfocene  Turris  campanari*,  ìuxtaEcde 
iìain  Sancii  Marci  in  aìtom  erefl»,  quidam  opcrarius  opcram 
rJarec,eiiirq;ticrciceperltcÌcndx(iiligenTÌus  inferii  iret;  d  ci  apfus 
ex  tcrius  in  prieceps  ferebarur .  Siccjì  ad  ima  dcfcendeiido,Ìntec 
j p i  j  prarctpiria  uotum  uouit  Deo,&  Beato  Marco  femanfu rum 
perpetuò  iu  feruitio  Sancii  Marci ,  fi  cum  de  infranti  pericolo 
Jtberaret.  Cumq; cadens hxertrmiter  promÌIìfler,ligno cui- 
dam,  quod  extra eandem  turrim  fubeius  medio  prominebat, 
ipfi  turriproprer  operam  esteriori  injundtim,  (ìnealiquacor. 
porislffioneadh«nti  ibiq;tamdiù  abfcj;  labore  Ce  renuit,  do- 
necfune  fubmiffo  incolumi:  in  terra m ucniret .  Promiffionem 
aiirem,&uotumquodieCerat,deuo[^  impleuit:&  alììduein 
Sancii  operibus  laborans  faluberrimè  diem  clauftt  extremum . 

infiniti altri  miracoli  ,($•  maggiori  di  queftoleggenftin  detto  Li. 
ire .  (-Ma  laftiama  ciò  da  parie ,  e  torniamo  ali*  f&brita  di  quefio  * 
Campanile .  Era  già  quef/o  Campanile  da  altre fibnche ,  da  due  lati 
impedite;  ma  a  quelli  nofiri  tempi,  che  fu  tanno  i  j  fi.  quando  furo 
no  gettate  aterra/e  trecuraiiedi  S.  ruttare»  ,clit  erano  dalla  farti 
didietro  aitatale  a  lui  fi  trona  all' intorno  polle  in  tfòl* ,  oi/e  egli  fi  ue- 
dt  tonte  più  marauìgliofò ,  e  di firma  quadrata  perfetta  .  La  /ita  lar 
ghexx*  per  ogni  faccia  è  di  piedi  38.  L'aiuta  da  terrafno  al  piano 
della  prima  cornice  di  piedi  ló  6.  da  qui  alla  feconda  cornice  piedi  1 8 . 
ilPiedeflallo  fitto  la  piramìdeè  alte  piedi  tj-la  Piramide  piedi  96.  e 
t Angelo  mobile  piedi  1 6.  che  in  tutto  fino  piedi  333.  ilquaf  Angelo 
fù  poi!  e  intima  fanno  1  j  1 5  fillodi  legno,&  coperto  di  rame  dorato 
tu  atto  di  dar  labeneditttone.lt  qutfi'  Angelo poflo\fòfra«nferno  di 
ferrO.ffi  uelge  attorno  fetendo,ebefiffi*nei-Ltnti,non*lirtmenteche 
fifaceua  la  lìaiua,ptU*fòpra  un'alti/. torre  d  Atbenejaquat girando 
mofiraua  la  qualità  de'  venti  j  come  ricorda  Vitruuio.  Dal  piano  delle 
campane  fine  al  fiotto ,  doue  elle  Hanno  appefe ,  Ufi  abete*,  l fatta  in 
kolto  con  graffe, ér  alte  colonne  di  marmo:  Dtfipra  corre  un  poggiuo. 
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le dì fuori-di colonne di  bronzo alio 'quanto  un 'basine,  per  li  quale  fi 
eontna  eomidamente  alterne  a  tutte  lefutìe-  Kctquad-oni,  dal 
pogginolo  ih  su,  detteli  campanile  comincia  a  pngarfim  piramide  fino 
/colpiti  Leoni  di  marmo  dì  notabil grandezza,  fi  dentro  ha  U  mura, 
glie  doppie ,  cr  quella  di  fuìri  e  grifi*  j .  piedi,  cr  '  «o/ti  delle fiale, che 
Kano  alf  altro  muro  di  dentro fitte  di  largherà  di  é.piedi,  le  quali  mi 
tane fin^afialini,crad ogni  ramo  di  (calatone  (inetta  fi [rena  un  par 
te  con ■Itfinctlra,  che  dà  lune  .  Scuspre  con  Caltela fi:s  non  pur  fc 
lagune  ,&  la  terraferma  ;ma  quando ì  buon  tempo ,  cjr  firexe,  i  natii- 
pinti ,  che fi partenti  et  Ulna ,  lentegpnoper  le  fiat  io  di  ■cinte.mtgbx 
lontano .  Ha  la  custodia ,  di  quella  machina  un  ctiiadinobcn  natoy 
posloui  dal  Dominio  con  fàhrtedj  r  50.  dncatt  l'anno;  il  quale  attie- 
ne htiomini pagali,  che  filonano  per  le«ge  1 4  C    alle  bore  ordinate,  ($' 

*  Sono-tentnì  adunque finarc  in  detto  camp.mtl'e  eoli  il  Uotmins,eo> 
wdVejprodopptomtmte  le  fole  dell  'anno  comandate  daJUSapt* 
WadreChieJiìfifitancodfimtlc  in  eej-tialtre,  chiamale  fife  di  com 
fitt*ftme;,à>n-qntlU,-e Hanno,  Cbiefi  wquefia.Chtà'  :  nellealtrf 
■veramente fi  fiienafimpltce-  Le  lampanefiie fino  quattro,  e  diotti~ 
me fono  ;  una  è  chiamatala"! 'roittera-,  e/toro  campana  dopo  Nona,  ey 
c  la  minore  di  tutte  ;  la. fscenda  è  detta  Me  za  terza. ,  l'altra  Nona ,  cr 
L'-vlttma,  cJje  la  maggiore dr  tanni-' -Mirai/gens  .-con  quei! a  Infera 
alle  bore  i  inti.qiiat.iro  ne' giorni  finali  fi  (ièna  tK^ue  Maria  ;  con  la 
Meza  terzi fida  figno  quando  è  un  bara  di  nette  ;cen  la  Nana  quan- 
do è  un'  bua  q-  me\a  di  notte  ;é'  con-UMarangona  quando  fino  fi- 
nale le  duehort:  e  durane  quelle  campane  [oce  meno  d'tioquar- 
te  di  bora .. 

Ce»  la  delta  i-?,ì.ira//gtma  fi  dà  fegno- ance  quando  ì  là  mezAnettt'. 
t  con  la  Mesa  icr^aniiofientar  dell'albo,  fi  Juana  il  Matatrnoi  nella, 
qual'hera  fi fiele  fimfre,  c  non  amanti ,  apnr  la  C  biffi  di  San  Mar- 
co, e  di  lì  ad  un  quarta  d (/orafi due  la  prima  r^Kcffà .  Dopo  il  fonar 
del  Matttftino  mi-bora-,  fi fuena  la.  SUvangona ,  che  dà  figa»;  ilici 
Sole  ali  bora  leua-,  e  di  là  irne:,' fora  fi  (nnu-i  pir  mez.' bora  centina* 
la  campana  di  Mfz* terza-,  e  un bora  dòpo  il 'baK.tr  di  quella  con  U- 
<JMaran%pna(ì  di  fegno  effer  boridiTetfa  ;  e  con  la  Nona  quando  e 
mefy  di?  di.là  poi  a  mez  bora  fi  fitona laTrottkra  ,  detta  eommune- 
tenith  campana  dum.  Nona, lanital  dura  me£kera  ceniinua;  t. 
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con  la  Campana-delta  NonafuenaitovrìhoradopoquellaVcfpti-e.M* 
autieri 'afi,  che  ire  igorni fejiini  ( 'n  qucilifi comprendono  'le  feìle ,  det- 
te di  confùe ludi  ne,  e  di  l'albe)  non  fi /mna  iti  la  Campana  detta  U 
Uarongona  itti  levar  dei 'Sele.nè  la  Mtsuter^a.chefi Jtionamcz.'herit 
dtp*  quclla,come  di  [òpra  se  delle  ;  uè  mene  la  campana  die  tre  Nona. 
Ogni  mereordì  fi  froaa  doppie,  vicine  al  fiera  di  Mcza  terza  ;  e  ciò 
viea  fatto  ptr  antico  vfit,folendofi  in  tal  tempo  far  da  tutti  tCanenì- 
n.ey- decedi  S.  Marco  vnaprocepone  attorno  la  Chtejà,  lagnai  fini- 
ta affano  di  fonar  doppio;  ma  continua  la  campana  di  Mefy  terza  fi- 
nudo  l'ordinario  de  gli  aliti  giorni .  In  ogni  prima  Demotica  di  me- 
ji frenano  due  deppy,  uno  pecodepo  l 'altre,  i  quitte  per  le  due  protei- 
fieni, che  fi fanno  ila  prima  col  portar  il Stmtfùme  Sacramento  dell' 
altare  amefirar  a' prigionieri ,  imcruenendtiiim  quefia  tulio  il  tapi- 
telo  de  i  Canonici  ;  la  feconda  fi  fa  attorno  la  Chiejà  cantandofi  le  Li- 
tanie ,  dopo  la  quale fi  canta  Afeffà.  Nel  tempo  di  .Quadragcfitxa  im- 
mediate dopo  ier\a fi 'frena  la  Tremerà  per  lo  fpatte  d' un  Alternarla, 
thedà  figno  effer -giorno  di  digiune  ,(conwvien fatto  aneotn  tifitele 
Vigilie ,  e  tre  quattro  tempori  dell'  anno )di  la  pofiia  ad  un  quinto  d'ho- 
ra ,  fi fitoxa-  per  altretante fpatie  Se  'i 'a  ;  poi  Nona;  e finalmente  r'e/pe 
nitrii  vien  fatte  ogni giorno ,  eccettuate  però  le  Bcmenìihe  .stile 
quali  fi  dice  Vefp  re-  dopo  pranfi  ,aila  qual'iora  ne  gli  altri  giorni  fi 
funata  Compiette.  NelGtouedi  Santo  fentefia  fonare  fittamente  li 
Matmine  ;  poi  ,  quando  viene  intesalo,  ti  Clona  m  txctlfts  Die  alla 
Mcffit  maggiore ',  cantala  dal Primicerio  alla  prefin^r  del  Doge,  fio- 
ttile tre  doppi/  r  fiKa"  k  eeT"f <nrlle  die  fa  ;  poftia  lega  ne  le 
tampane,c  non  fitonaneptìt fine  al  Sabbaio ,  tu  l  quale  ali'hora  di  Afe- 
sCa  terza  fitonam  tre  campane  per  poco  (patio  di  tempi,  una  a lisi  ali a, 
ét'accenaano.quetlilre  fiotti  le  tre  UMarie ,  che  andarono  per  tempo 
al  monumento  del  Signore,  come  narrano  gli  E uangelìfii  ;  e  però  fine 
decte  le  tre  campantdclle  tre  Marie .  <~^4ila  Mcjft maggiore  pei ,.  the 
ficanla  dopo  la  benedittìon  del  Certo  Pajqtiate,  e  della  Fonte ,  fri/tra- 
me  tredoppu  al  Gloria  in  excelfis  Dee, tipe,  m  fegne di.  allegrezza  per 
U  tifurret l'tor.c di  Chrìfioìi^KOrnoìiroi. 

.  Et  mtifi,  che  fi  fiiont  aheoquandofi  fa  Corfig/io .  ilqudè  fi  adu* 
wa enti  mefi 'dell'anno  il  dopodifinar.e,  «£■  quattro  m.rfi  la  mattina ,  e; 
quefili  JonoGiugno^.  Lttg&o,.4gofle,  e  Settembre,  Quando fi  aduna,.!* 
mutila  Jafcraimanti dèfe~l'i^4uemtria  fi  é«m laTrottiera  *e- 
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4o  /patio  di  uk  quinto  d'hora  ;  e  la  mar  lina  al  Iettar  del  Sóle  tett  1*  eam 
fatta  detta  Marangona fi  frenane  nume  èst  ti,  tante  di/l  imi  uno  dal- 
l'altre di  tempo ,  quanto  batta  aecnfrimar  lo /patii  di  un  bora  ;  dopo  ì 
quali  /,  Juana  per  mez'hora  continua  la  Tremerà,  U  qual/inua  je  ne 
■uà  la  Nobiltà  mila  a  Con/iglio,filendo  le /cale  di  palazzo;  epoifrbi- 
10  /nona  ti  buie  di  Terza  .Ma  quando  fi  fa  ildepodi/nare  ,fi frena- 
dopo  Terza  la  Tremerà,  epi/iiii 'bótti  predetti ,  co»  quel  che /igne , 
cóme  di  ftipra ,  ma  fi  cotifrma  un  ber  a  /ila  in  tulio, che  'emezhora 
manco  della  mattina.  Ma  apf re/fole  ditte  quattrovi  ne  ì  un'altra 
campana  in  queflo  campanile  a/jst  più  /  tettola  del/e  altre,  tl.'tamata 
■  la  Ringhiera  ;  cinquctt a/i  frena  quando  fi fii  campane  per  /egno  di 
ctu.iUhe  allegrezza;  er;n.ir,de  d.:i!.t  Cituj  t-.ta  titcn  condannate  alcuno 
alla  monetila  min  /enata  U  mattina  immediate  dopo  la  MarangoMd 
nel  Itùar  del  Self,  e  dura  »if£  fiora  contìnua  /ino  al  principio  di  me. 
%&  tt>K«\ma  tjuando  Urtoè/pcdiu  ò  /■  ntinit.ìioadouermerìredaL 
la  JgttaranlU  Crimmak,dall 'officio  chi  Signori  di  Koi  le  pur  al  Cri' 
minale, fi  frale far  morire  il  dopo  definare,&  ali  hora  ella jt frena,  pur 
per  meijiora  continua,  immediate  dopo  NonA\t  cièatttutne  chiare  lei 
te aremparatic/.i- ut  quel':,  i/c  i'.f.w  o  r.erire  la  mattina,  i qimlt  tut 

Suona/;  ante  in  questi  Campanili  /-«ut  -vdia  che  dfrende  il  P reti- 
ci pe  con  U  Signoria  in  chie/a,e  doppio  con  untele  tampone -fi '//mi/e 
cit  n  finto,  e?  con  ir  ohi  deppj  dm  gioir./  ìi.nanii ,  enei  dì  midffimo 
dilli  quattro  fi*  di  San  Marco  j  cioè  nella  principale  di  aprile  ; 
ne  II  Cepparmene  dd [no  Cor/ o  ai  15. di  Ciugne\nella  Cenfiiratitne 
delle /ita  (  -ne fi  agli  H.di  Ottobre  ;  e  nr/laTrailatiene ,  the  fi  celebra 
alCmlttmtdi  L  enfiate.  £ij fi  parimente  il  medctmio  nella  filcnniìA 
dell'  A/ccrfii-ncd!  Signore ,  eolnrfifia  prlnc!paiifi,,na  ;  dopa  quella  di 
San  (Jà.'ano  d'Aprile)  di  tuttala  Citta, 

■  Ne  t funerale  pei  p  ,irimeniejì/itt>nà,  ma  filo  degli  infra/ermi  per- 
/»«»«■■ 

Nella  mene  dì  un  Papa fi fuenane  nuoti  t  doppi/  al  giorno  per  tre  dì 
continui;  il/imde  licn fino  ance  nella  morie  di  ito  Dege-.ma  nella 
morie  di  in  Patriarca frenano  dodici  vitte ,  fri  quando  è  merte,& fri 
quando  uicn  fièptlm;&  nella  mene  del  Primicerio  tre  percia/cuna 
*Su>Jta.,  e  enti  ut  quella  dtl  Vicarie ,  é  di  eia/cune  de  1  Canonici  della 
CèitfadiS.Marco;  fi ofrirua  ance  il medefime  quando  muore  qualche 
Precuratori 
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P  ree  aratore  dì  San  OUarct,  ì  quali  he  s  rr.bafttàtcr  di  Principe ,  ove- 
rumente  qualche  Capitante  Cenerai  da  Terrai  ne per altri,  ehe per li 
predetti fifitol finar  le  date  < imputi . 

Neil*  ('tallone  fot  di  qualche  Somme.  Pontefici  fi fie»ir:o,ftrgitr 
ni  tre, robe  vennfine,  t;eènuoue  ptr  tiajctìn  giorno  ìó^ij  «fp  te- 
ttano ogni  jet  a  in-  Campanile  per  -tgnodt ■allegrezza  lamiere  mgran 
quantità,  cioè ferali dtigeme,  the  rendcnoina bella itiha  :  iljimtltjì 
fitti fare  anco quandeittn  ereato  il nueuo  Doge  della  Città. 

Suono/tanto  nelC  elettione  di  un  Captiamo  Cerreta!  tU  Mare,  e  età 
fidamente quandovtene in  Chtefia  a  ritener lefiendardo  del  Ceneri- 
lato,  e  quando  tjee  dopo  ritenuto^  drjt  ne  uà  alia  Galea,  accompagna- 
te dal  Doge,  e  dalla  Signoria,  tjrfi  anttnua  ti  fitenartjwe  ehe't  detto 
Doge  fi*  tornate  a  Palazzo  ■ 

Si  Juana  parimente  quando  fa  ritorno  qualche  Capitano  delle  gale, 
regrejfedal  fuouiaggto  a  ¥ 'entità  j  (£■  fi Juana  tante  volte,qtianteJò. 
me  te  galere,  ehe  -vengono  dentro;  &  finalmente Juenafttn  tutte  le  prò- 
ctfiiont  ichc-vengmofatie  fra  {anno,  come  in  quella  Jelennifiima  del 
Corpo  del  Signore,  in  altre malte,  che troppe  lungo  Jaret  ti  tut- 
te raccontare, 

Loggerra  del  Campanile . 

A Piè  del  campanile,  dirimpetto  alla  porta  di  Palaia,  è  fiatata 
I*  Loggettatam'tcaperinftìtuìto,ó-rauinata  del  148?.  per 
U  furia  duna frettala  quale  pcrcotcndo  U  cima  del  campanile, man. 
da  unta  materia  a  terra ,  ehe  dìfirujfe  quafiùgni  eofit .  Rifatta  adun 
queem  tarehitetura  del  San  fiume ,  bene  ordinata,  &  iniejà  di  laiior» 
Corimbi» ,  ha  nella  faccia fila  ornamenti  di  molto  artificio  tonfign.fi. 
cati  ejfutfiti .  Ptreioehe  nelle  nicchie ,  che fono  a  punto  quattro,  utji- 
no  quattro  Hatut  di  bronco  ,  di  mano  del  detto  Sanjouine.  Cuna  fi- 
gurata per  P*lìade,t altra  per  Apoilo,h  ter^a  per  Mercurio,e  la  quarta 
$  la  Pace.  Dtteua  C autiere  dì  ejje  Si*tue,quido  rendeva  ragione  dell* 
Fattura ,  &  del  rit  renato  lare ,  the  la  città  di  Venutala  di  gran  lun 
ga  auan&ate  tutte  faUreRep.  con  la  diuturnità  del  tempo  ce!:rrfzA 
delfuem*r*mgliefi>geuerne,eonttffèrnelfiteprìmo  State.  J^nefie 
mantenimento  (dileua  tglt  )  ntnpuódtrfi,  ehe  fa  procedute  da  altre 
effetto ,  eh  da  una  fimm*  fiapientA  de' futi  Sentieri  ;  cencio//*  che  ha- 


Digitized  by  Google 


.   DeHeJabrichc  ' 

uendele dato  imn  fondamente  con  la  religione, ey  conia  ejnìrim,ì 
durata,  f}-  durerà  lungamente,  fì attendo  adunque  gli  antichi  fi- 
gurata Pallide  per  la  /apientia ,  ha  nobile  (  direna  egli  )  che  quefia 
figura fa  PalUde  armata  ,  &  in  atta  fremo,  &  mucine-,  perche 
la  fitpicntia  di  que/lt  Padri,  nelle  co/e  di  stato  .è.fingolare ,  &/èn~ 
papiri  alcuno .  E I fauci/andò  poi  della  /lama  detCtyenurió  figgati 
gneua.  F.t  perche  tulle  le  co/è  prudentemente  penfate ,  ejrdifpofit , 
hanno  hi  fogno  d ejfiree/f^i'/c  <<>/:  tio<ptinza\fcrci?chc le  cefi  dctleco* 
f,condia,hanno  inolio  pi  v fin rza  ne  gli  animi  dicniaro.che  a/coltanoehe 
quetlcehe  fi '  efpongene  pn-a  eloquenza  in  questa  Rep.laeloqum 
zaj/a /emprehauiitogran  luogo ,  crgli  huomim  clùqticntìi<i fine  fati 
ih  ,:.■.<>,:;.<  <;■■■*,  .i'V  ■  ...  ..■,:..v.v«i  ■■■/■.ul-j  ;ii  /; '-rm  mia/ie  :  il 'e  acini  e  figli- 
r.-.ì  :  ViV,-*77S  ,  ar-iit  /jKi/icJiiue  delle  lettere,  &.  della  eloquenza  . 
J^/ic/t' altro,  effì  .Apolli,  c/primt,che ,  fi eomt spello f^nifica  il  So- 
le, &  il  Sole  è.  veramente  infilo,  tjrnon p/ìi,rjrpere fi  chiama  Se/t,et 
ti  queila  Rep.  per  ten/lttnmni  di  leggi,  per  vinone ,  &  per  incorrotta 
'.Lbcriàìvna ./ola  nel  mondo  finz.apii:  %regohia.congiufiitia  .é? con 
-pipicMUa.  Oltre  a  eie fisàfe'r  vgnUno,  che  questa  namne.fi diletta  fcr 
ordinano  della  mu/ìca,r*r  pero'^A pollo  è  figurato  per  la  mufica . .  UHtt 
perche  dall' uiu-vìc  a.'  i  Magifirali,  che  fino  congiunti  infieme  con  lem 
peramento indicibile ,  Tfit.  n:itjtt..u.i  h.trmonia, laqual perpetua quefte 
ammirando  gouerno  ;  pero  fu fabrtcaio  l'tsfpello .  Vvlnmaflatua  è 
U  Pace  :  quella  pxceianto  amatada  qttefta  Repttb.  per  laquaie  e  fre- 
fetma  a  tanta  grandezza ,  òr laquaie  la  conìiilnifce'~j>leirop%i  dì 
tutta  Italia,  per  ì  negeiy  da  terra,  tjr  damare;  quella  pace,  dkt,che'l 
Signor  nostro  diede  al  Prete/tordi  Venetia ,  San  <JMarco ,  dicendoli, 
Pax  ribi  Marce  Euangelifta  meus .  La  quale ,  dalla  religione,  dal 
lagiu/htia ,  di-  dalCifiiruan  7.  .1  delle  <';~gi>  prouiene,  in  if  nella  manie 
ta,che e/ce il 'concent» :da vnaben  concorde  harmonia-così  diceaa  egli. 

lieilre  quadridt  ba/fg  rilicue  .pefif  difepraatle  predette  quattro 
figure fi  con!  iene  il  llermmo ,  fjr  la  Signoria  di  terra  ferma,  rf-  di  ma- 
re. Concio/iacèe  nel  quadro  dimezj  /lede inaVenelia  informa  di 
Ciu  fritta ,  fitto  alla  quale  fino  difiefi  1 fiumi ,  che  infine  acqua  ,rf 
cjHCiit  rapprefiniano  le  cuti  di  terra.  Neil ali  rio  quadreilalla  pane 
eli  mare  è  {colpita  Venti  ffigntficaTi.ua  del  Regno  di  Opto,  cerne  ' 
la,  che  fu  Dea,  &  Regine  diritti  R, 
ebef,t£e<ìiC--J:- 
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M, flette  lungamente  in  queli'l/cla ,  ejr  "pprcfh  vi  c  il Laberinn,  de- 
mi habitaua  il  Minetaurs  :  ó  '(cieche  f  cene/c  a ,  che  lafgura fa  C ie- 
ne, viènuaaquila  maria,  chegli  forge  laurga  itale  ,fjr  tulle  qui. 
te  cofe  fono  ejprepuc  dell' Ijcia  di  Cahdia.  Infatti*  delU  pertamae- 
8r* ,  citi  nella  loggia, ecollocaiaxnanicci/r/ipra  il /eggio de i Pra- 
taratori  ,  nella  quale  è  iva  imagitie  di  No/Ira  Benna  ten  San  Gteuan 
ni  Battista  bambini  di  tutto  tende,  tenuta  in  molto  fregia  da  gli  in. 
tendenti  ,&fhdi  mane  di  effe  San/euino-Semina  U  predetta  Leggi* 
negli  anni  andati  ftr  rìdane  de  Nebilt,iqualt  ne' tempi  così  di  i  erne, 
eomedtfate,nipa/fau*noUlempein  ragionamenti.  Ma ce/fate quel 
tvfejìà  ferrata  per  la  maggior  parte, feeriche  ne  giorni, che  fifa- 
gran  Cfnfiglie.  Perciecheall'horai  Procuratori  (tettando  la  iella  *. 
vicenda  ad  ogni  Procura tia )  i  i  Stanne  alla  guardia,  /ine  che  i  Nobili 
e/tino  di  Config/io,  per  ordine  dell'anni  1569. nel  qual  fcguìqueUt 
terribile incendi*  daltArfinalc. 

Libreria^  San  Marco. 

ALlincenm  delPaias,xa,fvedela  fabrica  moderna,  chiamai* 
la  Librerìa.  Latiti on tifala  firmua  giàxeme  per  Studio pu- 
blic* d  Lettori,  falariati  dal  Senato,  che  injègnam  alla  giouentit  le 
lettere  greche,  fjr  latine,  . 

*Hera  mi  ella  ferue  perii  Mafia ,    brago  delle  fame,  donate 
quelli -villini  anni  -da  Gre/tanni  Grìmant  Patriarca  d' Aquileia  alla 
Signoria ,  teme  più  bajjo  dirafii .-  &  lo  l/udio  c  fiate  periate  in  al,- re  • 
luogo  quiui  vicine,  fatto  a pefta  per  tal'efft  tto,&-  i  nelle  ter?,  mede.  \ 

Suini  adunque  fìcenjerua  la  Libreria  di  Sax  OlUrce ,  notabile 
quanto  altra  fii-oglia  in  qualunque  parte  d'Italia .  rercicche  ne' lem 
fi  di  Vraneefio  Petrarca  ,fi diede  principio  a  mei  lere  infime  ma  ce 
pia  dì  libri fngulari  ,pr  et  tirando  liòilVege  Dandolo,  the /crinella  la 
bistorta.  Et  ti  Petrarca  offerì  il  fùo  studio  al  Senato  ,f  cime  si  detti 
altreue.  Venne pei il Cardinal  He/fartene  ,hucme  di molte  lenire,  & 
afièt  lionate  alla  Rep.il  quale  merende  Canne  147  3.  le  lafiìói /itti  li- 
bri, che  in  quei  tempi  furono  ipiù  belli ,  é'fmofi,  thehaiicft  Emrepar. 
Ptrciecheque/lohuemoiliuSire  (alla  ckieerte  eoticerreuano  tutti  idei 
ti,  mentre  fu  in  Roma,do»e  trai!  /o/legno  dell'affilila  mirili ,  efir.do 
le  co/è di  Grecia  in  reuìna  per  la  pre/ura  di 'Costantinopoli ,tcct:pata 
dal  Turco )  fatui  dìuerf  libri  rari  mdiuer/c  fiaci.'/ià,  che  ci  ane  di- 
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fierfìper  la  Grecia  ,&  the  gli  furono  portati  da  diuerfì  parti, r}1  ve- 
nuto a  morte.uolle,  come  s'è  detto,  chefijfiero  del  Senato  -,  ejr  ordinò  pct 
un  UfiìtO,cbefi 'edificaci un luogi 'pei confiruarii.  1  qua  lutti  libri- 
furonoper  un  tempo  tenuti  nella  Sala  di  palazzo  ,  eie  fi  camma  la> 
Scrutinio.  Et  noncfièn%mol,obtnguardatt  ,fi  ne  Jmarrirono alcu- 
ni, &  alcuni  furono  t  ra ferii  ti  .fjr  altri  rubati.  Parendo  adunque  al 
Senato, che  all' incontra  del piibiica  doueffè  apparir qualche . 
edifìcio  bonirato  (percioche  per  tnnanu  ut  erano  battere,  &  bofitrit 
porfìrei!  ieri }&che  per  confiniamone  della  Libreria  fidouejfeefi. 
giuria  uolontàdcl  Cardinal  predelle;  cc/ne(/ò  a  Procuratori  de  Suprt 
l'anno  1 5  ^C.qtieflo  carico  fi ficc  !* p'efnic fbrica fngo/are^ìi'l ma 
dello  del  San/0111 no, nel icmpo  di  Antonio  Cappello  &  di  Vittorio  Cri 
manuali  bora  Procuratóri.  Et  penisi  1/ ella  domua  dijUnderfì  quanto 
alla fccia,iion flamini  e  fin)  ai cai/: ■  anali della  bea  irta;  ma  circ'odar 
la  piazza,  icmniaar.dif  d/l  Campanili,  cr fruttando  a  S.  Cernirti*. 
no,c-  twltando  alle taf  nuout ■finir alla  torre delle boi  e .uedendol 'Jtr 
ehitetto.che  tifilo  della  piaz~  a  era  il  pili  'nobile,  die  babbi  a  qua/altra 
città  fifa ,  mettendoti!  ogni  tittd/o,  la  fece  ricca  d'ornamenti ,  &  dì  U 
usridt  ogni  maniera  fiondo  le  regole  de  gli  antichi  ,&  «olle  ,ebt 
fife  di  co'"pefitiirs  Dorica ,  cr  Ionica ,  cr  piena  di  colonne ,  di  fregi  , 
&  di  cornici  homr.tìe.  tJIla fa  le  altre fftfi ulì di  notabile  ti  canto- 
nale verfi  la  panatterta,  finto  con  molta  ì»du!hta,dr  con  artificio  non 
tfiogitaio  giarna:  da  "';  inni  hi  nell'ordine  Dorico .  Perch'efii  non  noi 
titiianoilcantcìLìk  per  la  difliiuiid  :i.  Ila  carni]  .r.idìtfiadelle  metbo-. 
pe  co  triglifi;  conoofk  the  doticndo^ptr  la fimmttria  della  fabrìca , 
efìr  di  pan /pano  £  un  triglifi  dall'altro,  ci*  methopa  di  /opra  non 
uanarpur  d  un  pelo  dalla  mifiiira.fi di jpropor  lunata  la fimmetria  net 
volgere  ti  cantonale  ;  onde ,  efi'i  per  ciò fitetndoficciate  in  qiieh  'ordine- 
Mnle  uolgei'ar/0,0  che  la  1  induce  11  ano  informa  sfalsa  ,ptrguardar- 
fdà  quella  dfipn  itlia  .  l'olendo  adunque  HSaaJouìn»  frouar  con  mi» 
uà  in:-int!?i:c  ,  fi  fi  nufiiua  qui  .io  tentdtitto  con  iirauigante ,  no» 
fìtto  gìantat  da  tanti  hiwmint  chiari  nella ;fm  puf fior.e ,  gmnio  con 
lafibrtcaal  cantonale  1  lo 'Wi  io  per  un  tempo  ferina  noltarlo.cr  volle* 
ch'altri  •Archilei  ti  nefaecfiro  modelli .  Furonoptr  tanto  mandati 
di  latìib.11 -dia  ,dt7 'ofiana ,  da  Napoli,  da  Fuma,  &  d altri  luoghi  di 
tterfi dtfegnifipr.nl  detti  cantonale.  Et  il Cardinal Bembo  d'i felice 
memoria,  amanda jòmmamentc  tutti  gli  artefici  di fima.cy  affaticali 
dof 
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iofivùlentteri ,  come  dcfdcrofi ,  cheque/la  "fera  rìujfijfi  pe>fetta,per 
l 'amore  intenfi,ch'e(fè  portauà  alla  patria,  manda  al  Sanguino  diuerfi 
fhtzzidi  cofe, fotte  dagli  intendenti  di  Rema  -  Ut  Claudio  Telomei 
the  htucua  tnjittuita  ina  ^fcadeniia per  l'imerpretatienedi  Vitru. 
uh,  fece  il  mede  fimo.  Finalmente  dopo  qualcb' anno ,  tenendo/i per 
ogni  uno  ehe  il  Sanguino  non  poi  effe ,  è  non fipeffì  rifilucrjì  in  trouar 
modo  di finire  fece  in  pochi  giorni  Ìefera,che  fìuedecon  marauiglia  di 
Bgn'nno.  Percioche  l' I/uomo  accorto ,  battendo f ute  m  ca/à  un  model, 
lo  di  legno  occultamente,  ritroso, non  fin^a  diff culla,  l'inuemient 
del  can tonale,  con  fàlue^za  della  propor  tiene  di  quanìo  s'è  detto  :  on- 
dinoti pur  U  città, ma  gli  architetti , è1  gì' intendenti  dell'arte,  re- 
fiàrono  pienamente  fidisfattt.  Orai' ordine, come  s'è  dette, e  Dori- 
co ,  con  beile ,  é 'polite  colonne  di  pietra  I  siriana. Negli  angoli  de  i  vol- 
ti ,  le  figure  de  i  zeccai  con  vafi  verfinti  acque  finofignificatiuedi fu 
tni .  Et  nelle  chiatti  ehe  ferrano  ì  folti  ne!  nic^o  ,fino  tcjìe  di  marni, 
ni ,  didonne.ty  di  leoni  interzatele  quali  tutte  furono /colpite  dal  Da 
ne/è  Cattaneo  >  da  Pietro  da  Salò,da  Bartolomeo  ^fmmannati ,  ejr  da 
diuerfi 'altri  nobili  laudati  Scultori*  La  cornice  fra  triglifo  ^é- 
triglifo,co»tienc  un  quadro  con  la  bacinella,  un  altro  quadro  con  fpo- 
falie  d"armadure,cr  un'altroquadrTconS.  CMarco  informa  di  Leone, 
con  ordini  fimpre  intervie .  I volti fino fidici  in  tutto  riduccndoli 
fino  al  cantonale  dilla  beccarla  faranno  1 1  .&  zi  fi  file  per  tfef  alini. 
'  Dall' ttn  pilaftro  dcluolto  ali  altro  fino p  piedi ,  &  mezo ,  &  da  colon* 
Ha  à  colonna  otto  piedi .  Dalla  colonna  al  muro  di  dentro,  dotte  fanno 
le  botteghe  di  fitto,  e  affai  buvno  [patio,  &  il  fiffilt»  è  tutto  in  volle, 
timpanite  con  Ultori  di  Uucco.ciie  uanne  d'oro,  ejr  dipani.  -Dt/òpra 
ali* ordine  Dorme  l'altra  parte  delle  f ne!~/re  dttompcj 'intra  lenirà  , 
le  quali  corri/fondendo  una  per  uoliofonno  il  numero  di  finestre  itin 
t  una  con  quattro  colonne  per  fianco  ad  ogni  finèsira .  Ne  gli  angoli 
delle  fimi!  re fino  ufi  torte,  cioè  donne  con  l'ali,  collocare  a  federe  si,  U 
fintftre  ne'  detti  angoli ,  per  accompagnar  l'ordine  ionico-,  clic  molte 
più  fcarmo,  cr  morbi  do  ,che  non  è  il  Dorico:  &  leclnaui  de  i  uohl  delle 
fine/Ire,  fono  tcflc  di  donne,  cjr  di  Leoni  internale,  come  nell'ordine 
'Mfilte.'  i^/piedelle  finellre  corre  un'poggwolo  dtcohnne,  chear. 
reca  grande,  &  ua^o  ornamento  a  tutto  l  edificio.  L'ultima  cornice 
aita ,  ejr  proportionata  altaficcia,  ha  fori  utntuno,  che  corri  /pendono 
.site fintfirt,&  <Ui  Htlti.Etfi<tl*nfM>&C*ltr»f,dtftndeM*ktmi 
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belli^imì fifoni,  fontmtidtpHitiìgnudi,kuaTaticonnmhilesTU. 
Hi /apra  tlla  cernite  carré  un  altro pogginolo  di  celenelle^itlinto  taci 
pi  mntiuno,proportionaiiell ordine  di  fitto.  E I /òpra  agni  pilaJlro.che 
carri/pande  al capile/Io  delU  colonna  di  felle,  debbe  andare  una  figa. 

rarn  aria  di  tallo  tenda  grande  ti  naturala,  fi  come  fiiiedeperafi 
/èmpio  [ìli cantonale  ucr/ó  ti  campatile  :  pereioche  pre/fò  all' obelifeo, 
lii'poit»  vn 'Nettuno  di  ma/m  di  Bartolomeo*  ,lmitian/iaci,  che  fu 
silicati  del  Sui/ fannia  ■  Ei  fi  a  quel  tempo ,  che  fi  riiteit--.il  Sanfiutno 
le  pre  feriti  co/e,  le  figure,  eh  egli  qui  di  /opra  accenna,  non  erana  an- 
cor polle  per  ogni  pilastro  ,  hora  fi  trottano  collocate  in  modo  che  ar- 
recano imamente  grande,  o~  firma  vna  beffa  vtjla.  Egli  ajicadi- 
cedi  (òpra,  che i  volti  er.wo  fiditi,  carne  veramente  erano;  e  ciò  per- 
che vi  era  li  beccarla:  /il  preferite  "io  furio  :  or.iu/io  ;  tmperochc  letta- 
la LUtccaria,  e  trasferita  incapo  la  pia\i,a  pra/fóla  Chitfi di  Santa 
MaWa  in  Broglio ,  come  più  a  baffi  dira/i ,  hanriocontimiats  quettic 
[ibi  Ica  fine  iti  i. intonale  rei imdcfhvs  ardine,  the  appanfie  tanto  più 
stupenda,  e  /ingoiare.  Le  prediti*  figuri  adunque  fin»  Uinfrgfirìt- 
te,  e  tinte  jòriadi  Del  faoolofi .  r.i  cominciando  dal  cantonale  pref- 
Ja  il  campanile ,  h  prima  figuffy  che  fi  a  all' inecntredi  efiòcamparj- 
te,  è  fìata-vlttm  miente  po'ta,  eonlealtro  fi  gitemi ,  fuor  che  la  prt- 
delia  ih  .Vi  Unii:, .  .<l '  tcì/i,;i<  ,1:1 '  .\  ■.>ifntiiri<>'~.t  era;  quella  e/a  fi- 
gura di  Prometeo ,  figliuole  diGtapeto,  che  fù  figliuolo  del  Ciclo ,  e 
della  terra,  come  raccontane  le  f inaici,  la  feconda,  elici  la  prima  nel. 
la  facciata  di  quefia  fìbrica,  :  bici  inno  predella ,  Die  del  mare ,  fi- 
"ititelo  di  Saturno,  ediOpccbt  fu  figliuola  del  Cielo  -,!a  terz,aè  fi- 
gurata fer  UT  erra;  :,tqii;rt.i  hvn  Mirno,  fi  fluido  di  Anco, che 
fu  quarti  He  de  i  Romiti,  ey  Nipoti  di  Nurna  Panfilio  ;  la  quinta  è 
Zefiro,  ehi  col  fu:'  fi  il,-  apparta  la  vita  a  gli  hitcxiiiu  ;  e  peri  è  detta 

Zcphhusda  /  Lattai,  quali  vita  f«ens  ,  oiura perche  egli  fcrat 
qua;  font  ad  vitami  la  fi/la,chi  figlie,  è  la  figlia  di  Hercole ,  fu  fi- 
gliuolo di  Gioite,  e  di  <~Aicmtna ,  che  per  la  fica  finezza  fìi  annone- 
rito  !'■■.  gli  Oh;  fègue  poi  la  fi  11/ ni  a,  che  è  dividane ,  figliuolodi 

C ir/ara  Redi  Cipro;  l 'ot  latta è  fanonalvn  Platone ,  che  fu 

f gititelo  dr.1*tarno,e  franilo  diGioite, e  di  Nettuno, i  quali  e/fendo 
■utnutnall*  d'iifijiic  dfl  Regno  la/ciato  loro  dal  Padre ,  a  Plutone,  che 
era  dìetìinferiort,  &  fi  chiama  un  S.rtcfilao,  tacco  la  parte  dell'Oc- 
ite/ente  preffe  tl  mate  inferiore  i  a,  Gutu  la  pane  dell  Oriente ,  é  * 
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Nettuno  U!jole-,e  dì  quitta/ce  la  f-iitola,  che  aCnttefi 'attribuì/et le 
Imperia  del  Cielo,  a  Nettuno  quello  del  mare,  &  "  Pluior.e  quello  del- 
.  le  pani  infernali  ;  &  quefi a  parola  Piatenti  greca,  che  tuoi  dir  ric- 
'.  tbe^ze,  atte/o  che  dalli  Imchi  infernali ,  nei  dalle  mime  vifiert  dell», 
terra  tutte  le  ritche^tx  prottengono;  la  decima  eh fatua  di  Tritone, 
Dio  del  mirc^tach' egli  ejfcndo  italo  figliuolo  di  Ne!  lune ,  e he  le  hebbe 
co»  Salacia  Ntnfà  marina  fita  moglie  ;  Jegue  poi  l  undecima ,  che  idi 
Projcrpina  figliuola  di  Gioie ,  e  di  Cerere  ;U  duodecima  è  di  Mereu- 
rio  figliuoli  di  Cieue,  hiuuloio  con  Maia,  che  fu  figliuola  di  Aliante; 
dietro  alla  quale  figlie  quella  diPofona,  Dea  dei  perni;  figue  poi  So- 
In  reputalo- dai  Poeti  Dio  dei  venti;  l'altra  [cruente,  che  è  la  decima, 
quinta,  tapprefinia  Cerere  ,'Dea  di  lutti  i  finti  ti  della  terra ,  che  con- 
uertiamo  in  nefironodrimemo\Caltra'e  di  Sacco,  tenuto  da  Poeti  nel- 
lt  (or  fauo'.e  Dio  del  t  Mtr;  figue  pei  la  figura  di  Duna ,  figliuola- 
dtGioue;foivtc  ù  Slama  di  Saturno  finto  dai  Poeti  il  più  anttto  de 
glilddif  fituelofi  ;  Jegue pefii* la dccimanonadiGiumne.fu  figliuo- 
la di  Saturno,  &  fiorella,  &  moglie  di  Cioue,  come  fauoleggiano  i  Pet- 
it ;  l'altra  ì  di  Cioue ,  nato  di  Ope  moglie  di  Saturno  in  i  n  wceUJimg 
parto  conGiunonc;viì  poi Uvigefinia  prima  fiatuadi  Vencrc,tenii- 
i*da  gli  antichi  per  D%*  de  gli  amori,  delle  grafie,  della  belle\z,a , 
delle  delitti, e  di  tutti  i  piaceri  mondani  ;  dietro-alla  quale  figue  quel- 
la di Apollo ,  a  cui  i  Poeti hanno  ajerùto  varie  potei/ài  come  ch'egli 
fi* fiato  l' Autiere  del  verfificare, -  e  dell' indoumare,  ch'egli  lutila 
innestato  il  modo  di  filettare,^- di  fonar  l'tiì  tonante  della  Citata-, 
figlie  poilavgtfimater^*  di  Palladi  Dea  della  fipknxHié'finalmt  c- 
te  f ultimai  di  Mane ,  Dio  della  guerra  :  le  quali  mite  fono  fiate 
Jéelpitccr  figurate  dai  primi  Scultori  di  qtieiii  tempi,  (S-tii  quel 
modoijleffo,  cioè  con  quelli  atti,  conquel  habili  ,&  con  qiiellteeje  in 
mano,  che  da  gli  antichi  erano  rapprefenlatcd 'adornamento  poi  loro 
ì  atramente /ingoiare ,  e  degno  dtammiratione  -,  ©~  la  fiibrua  appa- 
rtfice  affai  pui  •cag«,é'  più  bella  i  alia  quale  dirizzando  ilnvslrora-  • 
giovamento  dico,  thela  pena  principale  f  di  ceù  celebre  edificio,  céc 
a  punto  giacenelme\o,  ha  il  fino  i  elio  fi/tenuto  da  due  donne ,  (he 
firuono  in  luogo  dt  pilastri,  eccknne  ;  le  quali  fifienende  quel  pefi, 
moflrjtm fatica,  &  leggiadria  inficme,  &  furono  Jcetpiied.'  Alexan- 
dre Vittori» .  Le  fiale  in  due  rami  larghe ,  ceftonode,  &  bt  Ile  datteri- 
li  di  fopradi  jlnccnt con  ero,  &fiilHrelftt/tlr,e ptr /tollera  fatti  dii 
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dette  Vittori* .  Et  per  futura  la  prima  fu  di  marnili  Sattifia  Se- 
Molelli , la  feconda di  Battista  del Mero  Ferencfe.  Sul  primo  p aitò 
fi  trottano  alarne  colonne  di  cosi  fatta  qualità ,  che  partecipano  della 
gioia,  (fi  furono  penule  d  Ulna  per  quefie  edtfitte  ■  In  cima  dell' 'aL 
l litro  r^mo,  *  rfi  ìn  faccia  della  fiala  vie laniìfiàla  del  tuggodclla 
Ltbraria.incui  al  pvefenieiiiilMnfice,  onero  lo  Studio  delle  Stallie, 
(fi  anticaglie  del  Patriarca  Grimani ,  comedi  /Òpra  s'è  detto ,  della 
quale  ne  par/aremo  a  bastanza  più  a  baffo.  Hor  per  detta  pala  fi 
eonvìen  pajfare ,  chi  ■vuel entrare  in  quella  della  Libreria;  e  però  vi 
fi  vedi  U  fitta  porta  a/fiiivaga,  tfi  bella  con  colorine di  firpentini ,  e  di 
mi/citi  ;  &  la  inferititene  delle  infra  fritte  parole  in  vn  quadro  di 
marmo  erano  /opra  la  detta  porta  dalla  parte  di  fuori;  ma  homi 
Hata  pesi  a  didentro,  &  è  di  quelle  tenóre  :  f 

Bellarionis  Cardinali* ex  leg.  Senatus  iufsu,  Procuràtotum 
Pini  Marci  cura  Philipp!  Trono,  Antoni]  Capello  ,  Andre* 
Leo  no,  Vìcìoris  Grimano,  Ioannisa  Lege,  Ioannis  a  Lege 
Eq.  Biblioteca  inftrutìa,  &  creila  -  M.  Aut.  Triiiifano  Pria* 
cij*  ab  .Vrbe  Condita  M  C XXXltl.  ,-.-);  , 

Per  qitefia  porta  adunque  s'entra  nella  Librerìa ,  ctpiefit  di  cefi 
fingolart ,  &  compartita  con  ditlerfi banchi  dalla  diritta ,  (fi  dalla  Jì- 
niftra,  efi  fi  disi  ende  fino  al  cantonale  della  paninerìa ,  alla  cufiedii 
della  quale  fhmeffofial publico  Luigi  Gradenigù,  Gentilhuomodet- 
tifiimo,  (fidi  bontà  fingolart.  Il  /off ilo,  fatto  in  volte,? dipinto  no 
labilmente  da  t  primi  Maeiirià y  Italia .  Et  è  difiintò  in  veni  uno  ton- 
do, che  occupino  tutte  lo  /patio  del  feffittO;cenctofiache  perlargovi 
fino  tre  tendi ,  ejr  per  lungo  fèlle .  Dall' «no  dei  capì  nel  primo  ton- 
do è  efprtfie  il  trionfi,  v/àtodi  i  Capitani,  con  beli tnuenlione ,  (fi  eoa 
colonie  leggiadre,  rjr  vitmee.  Nel  ficondo  fi  cenitene  la  dignità 
de  gli Imperi)  ,C7  de  i  Regni  ynel terze  il  Saccrdetìo .  Et  que/ti  fu- 
rono dipinti  da  Andrea  Schtauené.  Nel  primo  tonde  del  feconde  cam 
pe  è  figurata  la  l.iufica,  con  diuerfi  si  tomenti ,  (fi  binarie  di  rinoma- 
ti. Nel  ficonde  e  ritrattala  Geometrìa,  tfi  f  Arithmetiea  coi  loro  fó- 
gni ;  tfi  nel ter^o  e  lo  H onere  alltifen^a  antica,  con  perfine  intorno, 
che  linetnfane,  efi  fanne  fieri  feto;  (fi  furono  di  mano  di  Paolo  Vero- 
ne/è. Nel  prime  tendo  del  terza  campo  fi  figurano  diuerfe  cefi,  che 
ficenuengono  a  tutte  le  fetenze .  Nel  ficondo,  il  diletto  di  diuerfi  ar- 
ti,/.! facilità,  il  buono  habito  delle  fièientìe,  é- delle  virtù  .  Nel  ter. 
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ao  fànoleCMathematicheco  I  loro  Ilromenti;&  gli  fece  Benedetto., 
fratello  dì  Paalt  predetto;  Nel  prime  tondo  del quarto  /facto è  di- 
finta la  vigilia,  ti  digiuno,  la  p.uientia,é-  altre  coji ,  che  Jt  ricerca- 
no a  gli  amatori  dell*  Virtù.  Nel  fecondo,  la  gloria,  labeatiludine, 
&  l 'altre  feliciti,  .che ■  s 'acquili ano  col  mezo  delle  finicht  per  confe- 
rir ejfa  virtù  ;  &  nel  ter^o  quelle  co/è  ,  che  fi  fanno  per  l'acqui/lo 
della  predetta- drqucjit  furono  di  muto  di Giulio 'Licinio.  Nel  pri~ 
ne  tondo  del  quinto  campo  fi vede  l'agricoltura  con  Pomana,  con  Ce~ 
rere,ejrr'eriunno .  Nel  fccendo.la  cacciacene '"e Diana  ,ejr  ^lihco. 
ne,  con  cani,rcti,ó-  altre  cojenecejfane a  quell'arte.  Nel  terree  la  fòt- 
lecitudine,  la  fatica,  l'eftèrcitio,  &  ce/e  altre;  (jrle  fece  Rat  lift  a  Tran 
te.  Nel  primo  tendodel  Sego,  (patio  i  figurata  la  virtù, che di/pre^ 
landa  la  fortuna  fi  volge  alla  prudenza,  alla  giufiitia ,  alla  finez- 
za, allaiemperanza,  &  all' altre  compagne .  Nel  fecondo,  Carte  con 
U  Fifionomia,  che  dimostra  Cingegno,  l 'acutezza ,  &  la  fòlcrtia ,  con 
^Mercurio  appreffe ,  dr  Plutone.  Nel terzo  la  Militi*  furono  o. 
f  eradi  Gto/èppe  Saluiatt .  Nei  primo  tondo  del  Jèttimo,  &  vftimo. 
campo ,  apparifie  la-Natura  dinanzi  a  Gioie ,  cheli  chiede  licenza  di 
frodar  ogni  ce/a  ;  ejr  Pa.'lade  configlia  Gieue  dell'ordine .  Nel  fecon- 
do la  T heotogia  dinanzi  a  gli  Dei ,  alla  qual  C animede  porge  l*m. 
hrofia  ,ejr ■tlnettart,  meftrandoin  atte  ciò ,  eh  'ella  opera,  alla, Fede, 
alla  SperanzJit^-alla  Carità.  Nel  terzo,la  Filo/è/ia  naturale,  peiia 
nelmeXg  del  monde  con  gli  elementi ,  con  le herbe,  con  gli  ammali-, 
(freon  glihuominiattorno:  &  fece  il  tutto  GtacomoTinieretto.  *  Ni 
viglio  tralajciar  di  dire  in  qutfilo  luogo  quelle,  che  è  non  inen  notabile, 
ér  degno  di  memoria  delle  predette  co/c,  (he  non  era  al  tempo  del  San. 
fiume, ma  postoqiteftivltimianniincapodi'queiia  fata , dirimpet- 
toalla  por!*.  £  adunque queUo uno  frittelo,  auero  fiudiolo  nobi- 
li/imo. Treaafi,  egli  tutto  di  £bano,  é~  inicrfiatadi  finifiimt pie. 
tredidtuerfeforti,con  /ediet  colonne  di  fini  fimo  alabaftro,cen  le  hfi, 
&  capitelli  et  argento  dorali -.dentro,^  attorno  delqualciifitrouana 
bronzi  antichi  di  iliuerfé  forti,  i  quali  fino  netti  lauerati ,  rj-  rappre- 
fenta.no  diuerfé  cofe,  come  figure  intiere  di  buomini ,  &  di  donne ,  te- 
ite,  & animali  di  pile  /Òrti,  chele  adernaeo.maraurglìofamenie . 

In  queito  vì  fitttfiódifft  tra  le  altri  cefi-  vnmbl'.ifiimeBreuiario , 
la/ciato  già  per  te/lamento  da  Domenico  G rimani  Cardinale  alla  Si- 
gnoria. Egltfttroua  fe ritta  ft  mane  di  carte  ftrgammt  831.  con  la. 
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fa*  coperta  (tararne  tutta  dorata ,  &  di  mille  figuri  ,  miniati  tm 
diUgemifiimsmsnìera  ornati,  che  rapprefiniane  htHerie  dell*  Sur* 
Scritturi .  Ha  le  fue  aperte  di  velme  cremefino ,  cenvmfrifi  alttrns 
di  urgerti)  dorate  ,  &  con  gran  diligenti  Unenti.  Va  %it*  dtlit 
parti  di  fuerimè  vnatnidtglt*  d'ere  ceni' effigie  dtldctu-Cardii-*-. 
IcfianemeUe  farete  firme in ere  di  /òpra': 

Dominici  CardinafisGrimaiiiob  fingufarem  erga  Pan iam 
pieratem  munus  ex  icfìa  mento  Patrie  rclidtitn  . 

Ftdslfolira  parte fi trenti  ii'atiramed-igl'-i  pur dere.neflaqua 
leuedcfìinpreffa  Vefjigudi  i^/ntertieG  rimani  Doge,  con  lìnficnt- 
thne  fipra  delie  figlienti  parole  : 

Quud  mentis  Antontus  Princcps ,  &  Pater  ciim  ad  foperos  ■ 
cfsa  reuocatusapprobauit  ■ 

PhrjHcfiobreiiiane,  depela  morte  di  effe  Cardinale ,  chi  fitgm'm 
Mmi,  rureiiato  apfreffe  lui  infume  ceti  molte  fiie  fipeglie,é  fi  fareb- 
be /enz-a  dubbie  fmarrite,ma  la  dilige^  di  Gioiiannt  Crimini Pa. 
triircadi^Aquileia  fìttile,  e  tanta,che  finta  perdonare a  fipefa,  ne 
a  finca  alcuna  opere  sì,  est Urli uperè  :  Unde  la  Signoria  fect grati* 
a  lui,  tiele  poteffè  godere  per  tinto  il  tempo  della  fia  tuta-,  tfiptre 
■efièndo  munte  a  morte  tanno  1 5  ?  2 .  è  ternate  in  mane  di  Iti,  enfiente 
tei  dette  fin ti eie,  dentitele  dal  predetto  Patriarca.  ■'■  mìi.tj  -i^ 

^adunque  degno  £efer  anneuerate  tri  lt*»jrmii*U  il  detta 
tremano  ;  pei  che  egli  ì  di  grandi/me,  &  inefimabil  autiere,  -cos'i  per 
l'efijutfita  diligenza ,  che  s'è  tifilo  nel  farle ,  cerne  perche  nenfitroua 
enfi  fintile  in  altreluogo  ;■&  fi  ben  fino  meltianni,  cheì  Hate  fatte-) 
c  fiate  tilt  t*uìa  con  tanta  accuserà  c  attedi  le,  che  ti  tempo  mn  gli  hi 
fitto  alcune .  <Jtta  torniamo  a t  ende  dipartili  ci fiame.ter* 

minando  lonmù  di  ragionare  di  questa  cesi  illHÌìre  fibrìt*  qua*. 
teiU'eptra,  la  quale  ueramime  e  filata,  &  ì  tuttiuia  tenutaria 
più  bella ,  che  fiuegga  heggidì  in  1  tallii  :  &  fi  bene  fn  eppefie ,  ch'el- 
la fife  baffi  rifiptttù  alla  fin  largherà  ;  fu  /rendimene  a  tal  ep. 
pepitene  rìfpeito  daW  Architetto  in  -quello  mede,  cioè  t  che  para- 
ginandola  al  Pala\za ,  che  è  dirimpette ,  finz 'alcun  dubbie  ella  e 
baffa  ;  ma  perciochi  nell'ordinaria  non  fi  hebbe  in  cenfiderathnt. 
il  palazzo ,  nen fi  dee  mettere  in  confi  rutto  f  eppefitiontquame  a  obf- 
fie  cape  :  ma  quante  al  fio  corpo ,  coufidersto  in  fi  Beffe ,  diceva ,  ci* 
deutndofielU  difftsder  in  quel  ttrrtne per  lungo,  &  effend»  il  luogt 
eccupata 


et  della  piazza. -onde  non  hauende /palle  neeejp.no  dar/efalte^ 
zAspropertione  della  largherà,  acciochefofi  con fmmeirìa  per  lut- 
ti i  verf,  &  tn  ctnjeguenz*  più  duratile ,  ejr fine . 


V Scendo fuori  detU  detta  fianca  della  Libreria f  entra  velino 
go  delmfeo,ò  dell»  Studia  delle  statue.é- anticaglie, fi  itti  * 
fhi  vuol  veder  efa  Libraria  eonuien  pajfar  fer  quelle.  lr>  quefio  luogo 
prima  fileua firtdur  lagieuentù  advdir  le  Lattoni  di  diuerfi facoltà 
eie  ucniuane  lette  da  t  Lettori  publicbt  fitartati  dal  Senato  ;  bora  eli* 
(e  ode  in  altri  luògo  quitti  utetno .  In  quel!  a  fianca  adunque  veg- 
go»/! collocate  conbetiifima manieramele Statue,  fatue  mi tere,  rot- 
te, grandi,  e  piceiote,  tejle,  &  altro,  in  gran  quantità ,  lafiiate  per  tc- 
it amenti  alia  Signorìa  da  CiouanniCrtmani  Patriarca  di  Aquileìa, 
faiteda  lui  condurre  da  ditter/é parti  del  mondo  con  molta  diligenza, 
<ffeJ*  grandtpma.  Tra  que/Ufi  ne  trouanododtci,che fino  di  dodici 
imperatori  Romani  bellifime,  e Jìngolari, fatte  portar  qua  dalla  chie 
foladi  Collegio,  otte già  eranoftate  peti 'e,  come  più  innanzi nella  de- 
/crii  non  di  efa  ChiejieU  trattato  habbiamo  ;  & furono  parimente  al- 
la  Signoria  donate  da  Domenico  C rimani  Cardinale  ;ue  ne  fino  anco 
tra  effe  alcune  altre,  denate  da  Federigo  Contarmi  Preci/retore ,  per 
vmpito  ornamento  di  quefo  luogo  ,  come  quello ,  ehebbe  il  carico  dal 
Snato  di  far  aecommodar  con  ordine  ina  tal epera  e  pero  leggefi fi- 
pralaparta  di  dentro  qiiefca  inferii Itone  : 

Signa  marmorea  peraniiqiu  ,  olìm  a  Dominio»  Cardinale 
Grimano,.Anr.  PrincipisF.  tV  polirà  a  loanne  Patriar. Aquile- 
ieniìeiufdeivi  Princ.  Ne-pore,  Pannale  Ciconea  Duce-magna 
est  parte  Kcipublicai  legata;  panini  vcrò  Marino  Grimano  Prin 
tipe  a  Federico  Contarono  D.  Marci  Pioctir.  ad al'lolutum  or- 
namentimi fuppleta,  idem  Federicus  ex  Scnatus  Conmiro  hoc 
in  Joco  reponendaciitauit.  Anno  Domini  M  D  X  C  V  1 1. 

Hor  que/le fatue  veggenfi ciccnirnodatetn  tona  mei  hi  con  d/i/i/à. 
menti,  &  appartamenti  di  cornici ,  in  co  fi  bello,  &  ben  mie  fi  erd-.r,  e , 
the  arrecanovna  bella  tufi  a.  Il  nome  di  tutte  t  difìctk  nd  ejflieaì  Iq  ; 
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poi  che  fot  il  gran  numero  loro  attediar  ebbe  il  Lettere  :  bafìa  fitt  ri- 
cordare eficr  tutu  delle  più  belle,  &  più  fregiale,  the  fiiroutno  in  qua 
lunque  altro  luogo ,  così  dentro,  cemefuori  della  Cuti,  &  per  tutu  U 
nojir*  Italia, ptr  non  dir  per  tutta  l'Europa. 

Procurane  di  S.Marco. 

*  f~!  Veri  dtl predetto  luogo  del  mfufii fi  trovano  a  man  mancale 
J7  Stanze  della  Procurati*  de  Saprà ,  che  fino  tre-, poi  quelle  delle 
due  altre  Procurane  de  Cina ,  e  de  Vltra ,  che  altrettnte per  ciafche- 
diina  fino.  Queste  erano  altre  notte  congiunte,  &  attaccatesi  cam- 
panile nelle fxbnche  uecchie .  A/.i  accieche  fi  intenda  meglio  quella  ma 
tcrta  da  ìforejìieri ,  cioè,  qual  fia  la  dignità  del  Procuratore,  &  qua- 
le? ufficio,  t  ejr ilcartco fio  nella  Hip.  ne  ragioneremo  in  questo  In» 
go  quel 'tanto ,  che  ho  trouato  nelle  memorie  amiche  di  quel! a  Patria. 
Ejjindofi adunque  dato  principio  allaf-ibrica  del  tempie  di  Sa*  Mare» 
da  Gmflinìano  Participaiio  Doge  Decimo  ,  (j-  conlinouandojì  a  farfi 
maggiore  dì  corpo  ,&  più  ricca  d  ornamenti  dai  fioijuccefieri  i  (fiere 
ficndo  tutlauìa  la  cura  dell  'editilo ,  al  quale  il  Prenetpe  non  potè. 
uj  attendere  per  l'occupntioni  dtik  cefi  dei  fi/o  gommo ,  parue  a  Pa- 
dri dì  quel  tempo,  di  creare  un  Imomo  di  eredito,  &di  riputinone, 
al  quale  fi  dcfieilgouernodellafiiì'ricj,^  lo  chiamarono  Procuratore-, 
efiftndo  l 'officio fiio  dì  procurar il  finimento  dell' opera  con  ogni  indu- 
stria ,presle\za  ,rj~  //elitra .  o'J.'a  qualfijjttl  prime,  &  quando 
creato  non  fi  ha  certezza  alcuna.  Andrea  Dandclo  nt  II' editto  in  ma 
iena  de'  Canonici  di  San  cJlf.irco  ,/.ir  che  aucnni ,  ihequeUa  digni- 
tà haucjfc  pnnupio fimi  il Doge  Domenico  Contai  mi,  che  fu  fanno 
104J- ftrticeh 'egli  r-gttnindedi  qnefio  dice  ; 

Nonnulli  cuni  fìiiguJis  ponionibiis  difpe  fìti  Cappellani,  & 
ftibfcqucnmr  per  Pi  ir  uro  Oritelo,  qui  Eccitila  ni  iplàm  in  oc- 
cafu  Pari  Candiano  Ducis  pra  ceffoni  fui  cxni!am  incendio  rc- 
noiiatiir.  Quarti  Dominicni  Coniareno  r-cflia  infonrajtHia 
mine  rrimrur,  &  n ■flanrantt.  Procurami  eidcin  Ecclcfisj  &  fa 
brrcr  cimi  amutis  reddiribus  ex  ti  tir  couftitmus,  &c. 

Diluirtela  clic  fi  pub  indire ,  che  errino  tulli  quelli ,  che  firifie- 
ro,  the  il  nome  di  Prcciiraiote  fijfi  ritrouato  é-  iniiituitoaìthcra  the 
il  Dog;  Zuiit Ufiiò per  teff  amento dsaerfiS abili  alla  chicfiipoiche 
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f  trotta»*  Procuratori per  tanti  anni  innanzi,  eht fu/fi  il Ziani.Ildct 
te  Procurator  adunque  fi fòitejcriuena  in  quefta  maniera ,  Ego  A  n- 
gclus  Faletro  Proci] tatot  Operis  Bea  ti  Marci  .mia  pentade  rei 
tempo  acquisi andofi dominio ,  cr  imperio  per  mare ,  &per  terra,  Icfit 
tende  ceminciarom  a  ere fere  ;  l'anno  1  s  3  I.  ejfindo  all' bora  Doge  Cia 
tomo 7 'biepolo  ,fù  d primo  aggiunto  un  compagne  ,&  fi:  create  Piero 
Dandolo  itili  14.  diÙHaggie  (nr.no  125  9.  fitto  il  Dogate  di  Ri- 
nier  Zeno  ,fu  aggiunto  il  terzo,  'befìi Uìtarco Saranno,  a/li  17, di 
Noucmbrc  :  ér  l  anno  1  26  t.fì 'fitto  il  quarto  .  Svelti  effendobue- 
mini  di  conto ,  &  Ulti/fri ,  htbbere  oltre  a  quelle  della fibrica,altri  et. 
ncbi  d'importanza  ,cr  acquiilandofi riputazióne  per  lalero  bontà, 
moltipltcàdo  1  lafcin  furono  eofirelii  a  dtuidere  1  ridotti  fra  toro:  onde 
ne  fecero  tre,  effendoi  Procuratori  rtmajti  m  per  numero ,  é~  t'ordì, 
■nò,  che  l 'unoaiicndrjfiallaCbtfft  ,&fijft  chiamato  de  Supra -che  t' 
altre  gouernajfi  le  commt/fàric  dt  là  da  Canale,drfjfideftede  f'ltrì\ 
tjrtbcii-terzoprOhedcffeallccommìfiariedi  qui  da  Canale,  &  fìjfi 
nominilo,  de  Cifra,  ey  accieebe/ibauefière  a  procurarti  negoty  con 
più  eemmedo,é- acconciamente,  l'anno  1 3  1  p.firoho  creati  due  Pro 
curatori  per  ridotto  ,  dandofi  loro  ìn ferbo  il priutlegio  del  Domìnio,^ 
tulle  le  finlture  d'importanza  :  d-l'anno  it\/\%.uellonoche  foffere 
Ut  per  luogo;  onde  fé  ne  crearono  a  tre  per  ridetto  notte  in  IHlto,t$-  an 
te  in  maggior  quantità  e  feconde  il  bifigne ,  &  l'occorrenza  della  città. 
Quelli  l'anno  1268.  furono filli •  fornitori ,  &  tfeiutert  del  testa- 
menti commefit  loro  dal  Prencipt ,  &  dall'afide  del  Proprio,  ér  creati 
tuiori,deae?ionjonò;acqtiift'Arùno  un  mamg;io,ptt  cagione  del  testato  fc 
ti.fiir  troppo  grande  ;  onde  bino  ilgoucrne  d  un  n  limerò  mi  redili.'e  di 
po!jifioni,edicafi,in dtuerfi territori)  di qncJìoftato.Oltre-aetbdifiri 
émfctno  cafi,  danari,  f.irine.éralire  eoje  1  imi'  i  Sefi ieriperbuon4,e 
gran  fèmma  didanari.  Et prouede/10  a  t peneri  marinari  c?  (s'intendo, 
ne  marinari,  icopagni  di  galea,  calafau,m.'rangom;ercmari,cbehab 
biano fatti  tre  viaggi  almeno  da  Cerfit  in  la  )  mite  1.  cu  fui-  h<rox  alorO 
hi  fieni ,  per  l'amor  di  liio.  Hanno  le  cafen-  piazza, Jt.ende  che  tocca 
lauelta.  Etlanno  1  5  69.  a  20.  diSeiii>"ln  fi-  rimuatala  l'gge, 
che ficefftre  la  guardia  alla  piazza  con  dtùerfbuemini dell 'Arfinale 
quando  ì  adunatoli  Cenfiglìo .  S'adunano  e  loro  offici/  per  dare  au. 
diemia ,  éjpedir  diiierfi negolu  tre  gierm  h felliniana ,  1  lei  il  Mar- 
ttdì ,  H  Mtrcordìdl  Cioutdt ,  &  il  Sabba  te  per  f  ordinario .  Et  une  dì 
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aueff:  dell'  Procur.Ui.id,:  Saprà  Vi  ogni  [li or. '*>:.-.  ln.t'  oli*  in  Cbre 
fi  a  vederi  ti  bifignù jno  .  Es  bautta  le  chiaiii  dille  rtiiy.it  déilt  Cbte 
fi  de/li  Cini;  jtrctecbe  elle  fino  fino  tre  chimi  ,  l'i  uarepueiladct 
Procuratori,  l'altra  flÀapprefiei Preeuraien  di , /Bilie ini Chufi,  é 
laterz.t  U  ungenti  Pievani  .  inno  creiti  Stai  del  Chiglie,  detti  co- 
munemenie  Grandi ,  a  due  per  Procaratia  :  cr  bum*  anco  altre  di. 
anni  ,  feconde,  che  piace  al  Senato,  putito  carica  adunque,  faéurtofi 
tei  principio  ,fìi  convertito  in  Affatimi  fitt* ,  che  dopo  il  Principa- 
le, e  Li  fiiprems,thedìa  la  Rep. perdei  beji  bonerà  eonipuefiotitelttegni 
biwuo  di  i-doie.thc  fi  udì;:  'fièri  itale  lungamente  in  maneggi  im. 
portatili  per  li  patria  > fi  fi  a  penata  di  mode ,  che  le  babbi»  ben  meri' 
saio  co/i  l'opere  fi?  :  é~  'JP--1  dille  dopo  i/iel/e  fin.be  durate,  epuafi 
cerne  per  premio  de  menu  altrui,  ty  per  upo:;> ,  ejr  riti  ero.- &  è  digiti 

dal  Configlielo  in  fuori ,  ijlotido  pero  jilrouam  palazzo  :  é '  £>egi 
per  l'ordinario [ì  creano  di  r/uci/e  carpa  ■  pcrciocke  mettendep-nel  Bu- 
rnire dei  Pracuritiari,  i  primi  benem.riii  della  eiuà  ,  ey  eleggtndofi 
nel  creare,  il  Prenci pe  il  più  meriectiele ,  ì  acce/fine ,  che  ilDtige  e/ca- 
le più  volte  dal grembo  de  t  Precnraiort  .  Con  tutte  ciò  dai  da,  the  fu 
in/HjuitaU  dignità  Procuratoria,  fine  a.  ijuifi i  tempi , fine  rinfili  idi 
lorai  i .  l'i  cri  api:  .ed.  15.  delia  l'n.i.raliadc  iipro,orie  di  quella  de 
Cina,  CT otlodl  queila  dei' lira  :  l'erctoebe  furono  de  Snpra^ 

1170  Giicomo  Condrali.  *a%\  Marco  Baibarigo  .. 

13  Jj  Giouanni  Sorjnio.  1-4X6  (follino  Baibarigo.. 

I  J4I   Àndrra  Dandolo  .  ]  4.1 1    Àntomo  Grimam .. 

l}ì6  Giouanm  rJtlfìoe.  i  4c  1  Mk-hdc  Sreno, 

ijfif  Marta  Coriiaro  .  H'J  Thòmalb  Motenigo, 

Ijgj  Michele  Morulìni,  i;tj  Andrea  Griui - 

147  :  Nicolò  Throno.  15.3.8- Pietro  Landò-. 

1475  Nicolò  Marcello . 

Et  dì  quella  de  dira-, i  Principi  Procurator/furene. 

r;<  r  Gian  Gradendo,  ijoi  Leonardo  toredano. 

]j.ril  ftDiIrta  Cr.nt.rini.  i;8;  Pagliai  Cicogna. 

lai;  Franct'fcoFofcari,  ij.oj  MarinCrhnini,  che.  al  pnr. 

1474  Pieiro  Morem'go  .  kr.ee  uiue. 

1476  Andrea.  Vtod ramino-. 
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Et  di  q*tRadcV  lira  furano  Principi:  \  -,a  p  . 

1457  PafoujJMjlipicro.  jjjo  Gieronimode  Prioli . 

146"*  ChrilloforoMoro  .  1570  Luigi  Moeenigo. 

I/4S  Francelèo  Donato.  1577  SeUftuno  Vcuicro. 

IJJJ  M.Antonio  Ttiuilauo .         157S  Nicolò  da  Ponte. 

.  j  JtftUa  loro  eresitene 'a  tante  grido,  fi 'filine  da  i  parenti ,  &  amici, 
&  dalla  citta,  quelle  dimofirationi  di  lentia  con  fuochi ,  <»n  ìtremen- 
tt  mufià,&  con  altre allcgre^zcch, fi fòglie-m imputo de  Cardinali. 
£t  noi  habbiami  uedute  firiuendo  queficcefé,  la  creaiiane  di  Nicolo 
da  Ponte ,  nipote  del  Doge  prefinte ,  mila  quale ,  nm  pare  fi  fecero  di- 
ter  fi  fi  gni  fecondo  iifolito  delia  cittàj-ma  fifenarene  a  gloriale  campa 
ne  di  San  UHarto  per  tre  giorni  fèguenli fino  alle  quattro  noie  di 
notte  itffipefire  sii' t campanile U  lumiere , fi come  fi  costuma  nelle 
crea  tieni  de  i  Papi  ,ejr  dei  Dogi . 
■  *  <JHa  in  che  moda  fianoaquefta  fùpremadignitàetetti,  & qna-- 
tìcerimoniefi  tifinomi  pigliar  the  eglino  finn»  il  pojj i/o  dilatante 
henore,  conferito  loro  dalla  Rcpublica,  lo  dire'breucmcme .  Deuefì 
adunque  Jàpere,  che  tonache  uno- de  t  Procurami  muore,  Jìdà  per 
aluinodci  filai  congiunti  di  ciò  nottua al Cólleggìo,  dal quale  po/cìa 
fatte  cenuocar  fùtile  il  gran  Configgo  ,0  nel  di  medefìme  della  mor- 
te. Balla  più  lunga  nel  di  figliente,  perleutr  ti  tempo  a  i  brogli,da 
quello  viene colui m  Procuratore  elette ,  chec  più  meritatole  cenofiiitr 
te  eU  gli  altri:  Impereche  ballottati  che  fine  t triti  quelli,  che  nomina- 
tiefier  ■vogliono  a  tanta  dignità  concerrent(,chc alle -volte  fono  fidici, 
o  diciatto,  é"  ber  pia,  bar  meno,  fi  vededt  oriti  qnai  quattro  di  laro 
hanno  più  de  gli  altri  fieffa  maggi  or  quantità  di  fuffragif  disi,  & 
qutflidt  nuovo  ril/allottaii,  quello,  che  1  tre  altri  jnpera,  s'intende 
eletta,  rjr  Procurati»-  creato.  J-'aita  l' eletiione ,  fi  [eletto  fi  treua 
tot  gli  altri  in  Configlio ,  fe  ne -uà  alta  preferita  del  Doge,  equiuida 
lui,  otri  Jia abfinza,dal più  vecchio  Configlielo  rk tuteli  per  fign» 
di tal fua  elcttianevnx  fiala  divelutocrcmefine,dal  Cancellici gran- 
de preparala,  fi  ne  di  [etnie  giudi  paitzzji,  accompagnateda  1  fini 
più  propinqui  in  paienielta,  tutti  di allegrezza  ripieni  ;  (Smontato 
in  gondola,  fine -và  alla  fua  habitat  ione;  restando  gli  altri  Nobili 
in  Coafiglio  a.  finir  di  crear  glt  altri  ofìicu ,  &  Magistrati ,  propelle 
m  quel  giorno  da  farfi.  Giunto  ti  Procuratore  a  cafi  fàa, comincia- 
ti metter  erètte  di  fir  la  Jù*  entrata,  &  pigliar  il  poffejfe  d una  tam 
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indigniti..  Tra  tanto  i  Jiioi  parenti  t-c/t '/tifi  hi  fìgno  d"  allegrezza 
di  color  crcmcjìno  a  maniche  dorali,  le  portano  per  fiora}  tre  colili, 
•m  1~/  fr'iM,  xm„„„  ,  .  V  fgU.M  /e  .iril.fimò  f,, 
chi  prendi  il  ,L  iti)  pf/'fo.  che  (ad  /e/apre  cf,r  incapo  di  aio,  e  die- 
ci  giorni  dopo  /'citinone .  Si  fihno  anche  pur  per  ire  giorni  t  onti- 
n:ti  molli  fogni  di  allegrezza  in  dmcrfé  coniradedelhCittà^cpifit' 
alimenti  in  quella,  nella  <fu.<te  egli ihabila,  còme  farebbe  dì  filmili 
campane,  di  tamburi,  di  trombile  di  altri  frementi,  faceridefi  mol- 
ti fuochi  dal  popolo,  si  sitiate  i  ten  differì  fato  di  ordino  del  Prccitmo- 
re,cjr  pane,  dr  z  ino,  Ci  n'ansi  i  in  non  pee  a  yuan  mi  con  contente ,  & 
piacer  grande  di  tutu  i  peneri ,  e  fpccialmcnie  di  quelli  delia  fiat 
contrada,! qua/i  /ino  piade  gii  altri  di  ciuno/in,:  riconosciuti ,  come 
pori.;  il  di  nere .  Ma  innanmlie-.  enea  1!  gi.rns  fi  duino  di  prender 
ti  /fijcjjo  ,fà  il  Procuratore miniar  tutti  t  fjtoi  parenti  così  propin- 
qui, come  Uni. ini ,  d~-'liri  AW<  '//  amici  /noi  in  gran  numero,  accìo- 
chc  (lane  contenti  di  -volerlo  in  detto  giorno  accompagnare  in  Collegio 
limanti  la  Signoria  per  tale  effetto .  Gli  multati  tra  tanto  prouedutifi 
di  ■velli  di  fetacremefina  alia  ducale;  &  venuto  il  giorno,  la  mattina 
per  tempo  fi  adunano  militila  Chtefkdt  S.UUoiJÒjfjr  iui  afpcttano 
ti  Procuratore  ;  ;/  qual  giunto ,  ér  vditaqiiiut  Mcffa  baffi ,  s'inaia  ad 
fiora  di  terza  vcrfòlaChìefa  di  San  calano,  laminando  insanii  di 
lui  alquanti  Capitani/  per  far  Jtrada  al  popolo, ,  che  concorre  in 
piazza  con  gran  frequenza  per  veder  firmi  cerimonia ,  poi  figitom  i 
jkoi  famigliari ,  pofei i  ì  'JUiniiìri  della  pia  l'roctiratia  a  due  a  due, 
(j-  in  fine  i due Gasi  aldi ,  che  tengano  in  niezo  di  loro  il  fio  Cappel- 
lano ,  che  -và-e;! 'no  m  finn!  oecafionC  di  color pauona\ze  :  fégne  po. 
fila  egli,hai:cndo  d- 1  lato  manco  uno  de  i  più  'vecchi  Procuratori ,  poi 
uengcuo  gli  altri  Procuratori,  é1  tutti  gli  multati  di  mano  in  mano  a 
due  a  due,  con  le  uefli  pur*  come  s'ideilo,  di  color  cremefìno,  che  ren- 
dono una  ueduta,  emaìslà  tale,  che  fa  fiupire  og/i 'uno ,  e  fpccialmcn- 
te  i  foresi  uri,  che  rollano  alieniti  d'una  lauta  gloria,  e  (plendore,  dì 
cui  ditata  (ttrvi.t  qae/f.i  frìiafma  RcpuUìcx .  Ma  fè  ne  annoittra. 
no  alle  aoite  delle  meni  pili  di  trecento  ,  &  hor  più  hor  meno  ;  di 
modi  che  il  Procuratore  /ara  di  già  entralo  in  chìefa  dì  San  Marco , 
e  ginocchiato/i incoro,  che  le  ultime  mavìnon  batteranno  amorali- 
mina  no  a  camtnare  alla  cbiefa  di  San  Móìfi,  tanto  è  grande  alle 
uoltcd  numero  de  i  Nòbili  invitali,  come  tuuenne  a  punto  ri  di  qua. 
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mditefimo  di  Luglio.dti corrente  anno  i6e>$. -quando prcfe  il po/fef. 
fi  Amanti  di  Friuli  Cannile/ tStnator  grautfiimo,  edct  più  Mimati 
della  Rep.  per  tintali  e  udore,  ejr  integriti,  che  regna  in  Lui ,  creato  tu 
luogo  4* GtpuanniSoran^o  Canal/ere,  che  fu  /oggetto  tale,  che  net 
maneggi  puhtiehihebbe  pochi  pitia  i  fiat  giorni  :  poiché  fi  ne  itn- 
noueraronafino  a  trecento,  _c  cinquanta  mani ,  onde  conuennela  metà 
di  loro  Harfène  fuori  di  chtejà  [ina  al fine  della  Me/fa,  co  fiche  din 
da  ,t>  mai  fi  tttdde  per  ti  paffuto  :  impcrochcho  pur  ueduioioil  mefi 
di  Gennaio  pagato  F entrata ,  che  fece  Bernardo  Ccntarini ,  &  quelle 
it  Marc' Antonio  Memo,  (per  lafitar  da  parte  le  altrtdi  molti  altri 
Frac  ara  tori  morti ,  &  quella  ancora  di  Luigi  Friuli,  che  fi farà  al firn 
ritorno  diCandia,  out fi 'trotta al prefinuProueduor  Generale,  con 
qutlU  parimente  di  Federigo  Contarmi ,  diCirotamoda  <JMula,  di 
<^Andreada  Legge,  e  di  Violo  Nani, ancor  fluenti , che  per  c/fir fiate 
patte  già  trenta,  e  più  annt  fino,  non  mi  trottai  prefinte )  di  Clonarmi 
Bembo*  dì  Giacomo  Rcniero,dl  Ciouanni  Delfino  Cau.di  Bernardo  Sa 
gredo,  e  di  Lconardo^Donato  Cavaliere ,  cheiiuonoal prefinte ,  tutti 
huemini  {egnalatt,  tjr  in  modo,  per  le  lorootlìme  qualità ,  é-  /ingoiar 
ualore.  Stimati  dalla  Repub/ica,  c  hanno  meritato  di  afiender  a  tanto 
grado  di  dignità}  ne  peréto  xeggo,  che  fianoda  comparar  fi  (di  yuan- 
til'adi  nobili  fittamente  parlando)  alla  predetta;  che  quante  ali hoio 
rettotela  e  co/a  urta  che  elleno  finojutti  ugnali,  e-  fin  za  di/parità 
alcuna  .  Fior  giunto  il  nttouo  Procura/ore  incoro ,  fi  ne  uà  a  giaoc- 
ihiarfidalla  parte,  oue  la  fidedticalfitroua,  enei  luogo  a  puiuo,nel 
quale  inginocchiar  fi fiolel 'ultimo  Cenfiglieri 'quando  dtjcedcil Doge 
in  Chtcfit  in  certi fefit delC annoici  qual luogo  filetta  giacer  amicarne 
teil  DitealT rono,  come  ciò  ned  affermato  da  molu.e fipeciamenie dal 
Fiouano  di  S.Luea,  chiamato  Pietro  Paolo  Demetrio,  che  anche  Cano- 
nico di  San  Ottano  al  prtfinitfi  trotta ,  ilqualedtee  di  baiterui  -utili 
lo  a  ftdtr  /òpra  il  Doge  Grilli ,  che  già  fanno  ottanta,  anni  a  punto  fit 
al  Prenctpaio  ajjùmo  dì  quefia  Città,  egli  dieci  foli  all' hora  ne  hane 
uà  dell'età  fiua.  ilqu.il  luogo  con  tutto  tltoro  fornito  di'tapc^zarìe 
tmleinftgntdiS.tJ^area,edellafiia  cafata  /òpra  certi  filoni  po- 
fiqui  sì  alla  porta  maggiore  della  Chtefit ,  cerne  anche  alla,  porta  del 
coro ,  e  tra  le  colonne  del  parapettodi  e/fi  coro,  rtndonoHii.smmirabi 
Iti/ifia  a  tutti.  Emptutefnl  coro  della  Nobiltà  fm v/nue  d-.piit  de- 
gna^nodetdut. Sagrestani, équtllo^che  di'fitttmana  non  furo- 
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u.1 ,  tróttand/ifì di  gii  appurato  de 'fieri  Lètti ficerdetali  j  con  tutti  i 
liquefiti ,  alla  cekbration  del fantifiime  fieri/ciò  dell "altare neceff*. 
rq,&  con  la  pala  aurea  dì  gii  per  li  due  finti  della  Predirne*  detta 
Chiefr  aperta,  6-  con  U  pn/fi-a  del  Maestra  delle  cerimonie di  Cine 

fi, dì  principi*  alla  Meffii  biffa,  che  dtrfi  fiale  in  talrafi  dell*  Sans 
ÙfitmàT rinui,cen  la  lecondd-ùratient dt S. Marco ,drconla  tèrza , 
Pr,rrcnde  Domine  famulo  tuo  N. Procuratori  nortrodcsacraiit 
cCEleftÌ5ainrilij,riw  quel  che  fcgue,cemc nel  Me  fite;  & cimali 'dica 
ni  concerti  d.n  Muli:  i  di  chiefa  sì  all' offertorio,  cerne  alta  letiaiiene 
dilla  Santi/ima  Heiiia ,  cr  alta  Po(lcommunionc  ,»f//>«  della 
Ullejfail  Mafire  delle cerimonie  fi  leuare  il  rrcciiraiore.il  quale  gì- 
tùjtne  ali' aitare,  qnim  il  Segregane,  apparalo  comedi  fipra,  dicci 
perfètti,  -Salutini  fac  feruum  tuum  Domine  ;  Mirre  ci  auxi- 
!ium;  &  N'iliil  pnificiar;  poi  dette  ire  oralienì  dello  Spirilo  Sani»; 
la  feconda  di  SjJMarco,érta  icrza  per  la filate,  e  buon  redimenta fina 
ali  dà  f  acqua  finta  con  lo  fpergolo  ;  poi  delirigli  V.  S.Illufirifma  met 
14  le  mani  (òpra  l'altare,  e  quelle  mejfe  ,gh  dice  quefi' altre  parete: 
V,  S.  llluflrìfiìma  giuri  fieramente  di  mantenere  ,  confcruare,  di- 
ftndcre  ,(jr  angumcniare  mi  te  quelle  cof è,  che  fono  in  honorem  gloria 
di  Dio,é  honore,e  beneficio  delta  rwfira  Serenifiima  Repablica,  il  che 
detto ,  e  giurate  per  liti ,  efferifee,  (j-  /afta  sii  l'altare  una  bar/i  cre- 
mefina  ceri  cechini  dkmio  dentro  ;  de'  quali  fèi  fine  del  Capitele 
grande  de  Canonici  di  Chiefa ,  quattro  de!  Capila/o  picciolo ,  tino  per 
huome  a  i  due  Sagre  ri ani ,  ani'  al  Matfiro  delle  etrmienìe,  imo  a  i  due 
Sciiofàgreflani.  une  alt  Appuntatore ,  uno  al  Ciri  adt  della  Sagrestia 
fiiperiore,  vno  a  i  due  finti  detta  Procurarla,  che  sprono  la  palatu- 
re*^ cr  «no  a  i  Guardiani  di  Chiefa,  che  apparecchiato  hanno  fatta- 
re,  &  licore .  Ofiria  la  detta  borfk ,  fine  difende  giù  deli"  Aliare ,  t 
ce' medefìmv  ardine,  che  fi  neeitniitoìn  Chic  fa  'Sfìende  fieri  per  la 
pùrtkcliadi San  Clemente ,  a fende  le  fiale  del  Palalo,  é"  fèrie  ni 
in  Cellegie,  tue giunto,  ó -fatto  un  riuerenle  inchino  al  Doge ,  &  alla 
Signoria,  i  he  fònoifii  Configìteri ,é-  't  ire  Capi di  Jfyaranta,  i quali 
k  II  aitano  sjpetiande  ,fi  neiì  a  ftdere  a  man  diritta  del  Bo^e, falle 
perei  predetti  Ma7iftraii,é  quint  afpeitato  c/ic'l  luogo  deìco/kgie 
fìa  pienedi  quelli  ,ehe  l 'accompagnano , fi Ima  da  ftdere ,  &  nelmt- 
zedcl  Tribunale  attaprcftn^adel '  Do*c  firmare/i ',  comincia  cena/" 

fimofi  parole  a  render  infinite  grane  alla  Reputile* ,  che  Ihabbia  ol- 
tre 
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ht  igni  file  merito  fatto  degno  d' un  tanto  bomre ,  fioprendo  quanti 
Jir  àfimpre  grande  l'ebligojuo  in  fiarger  il Jangue,  é"  mei  ter la  mia 
propria ,  e  de' figlinoti  etri  tulle  le fuc facoltà  in firuigie  delta  Paint , 
premettendo  inficine  di  ojfcruar inuiolaatimeme  tutu  quelle  cefi ,  die 
/paleranno  al (ito  cince  :  finite  d'egli  ha  di  parlare,  il  Doge  gli  rifipoit  ' 
de  in  conformità  delle  cefi  detteda  lui,  ejr  raccommandatoglt  il gouer 
ne  della  Procuranti ,  &  fptcialmcntele  commi/far ie ,  &  i punti  de'te- 
ji amenti ,  accioche  gabbiano  quella  intiera  efeca  tiene ,  else  è  giusta,  & 
Itone/la ,  con/erme  alla  volontà  de'  [citatori,  che  hanno  cori  tal  jpcran- 
za  fidateti  Jub  nelle  mani  de'  Procuratori,  come  in  tuogoficurifimo,  e 
dadoutr  tjfcr  eterno  ;gli  porge  nel  fine  in  mane  certa  finitura,  /òpra 
/aquale giurate  che  egli  ha  di  ejferuar  quanto  di  fiòpra  ,gli  dà  nelle  ma 
rie  le  chiauideUa  Procurati*,  fperte  til  Doge  intinti  da  une  de  Gastal- 
di,&  cesi  datogliil  pejfeffò,(e  ne  difeende giù  per  la- fiata  de'  Gigan- 
ti, &  fi  ne  uà  alla  paria, per  la  quale  fi  afiende  andoiiidttle  Ire  Pro- 
curane; <$■  quitti  fermaiofi ',  tutta  la  compagnia  de  Nobili  inuitati 
aduno,  ad uno prende licenza  da  lui ;pofiia  afiefódi  /opra  al  ridette 
dell* fina  Procurala,  fi;  ne  fiede  co  i fiioi  Celleghi  perqualche  pc^zo  j 
&  cosìfinifie  la  cerimonia,  che  vien  fiati*  mfimile  eccafione .  Et  de- 
*tft  au  iter  tire,  che  tuitt gli  invitati figlionoejfer  nconofiiiiii  in  figne 
di*mortuc/e\za  di  qualche  certefia  dal  nuoiio  Procuratore  ;  (jr  questa 
cortefia  noni  altro,  che  è fino  inuitati  a  definar  ficoin  ta/giorne.ì 
fino  prefintati  di  due  pani  di  pecari  .perciafihedune;  jevannà* 
definare ,  non  hanno  i  szuccari ,  fi  hanno  i  zuci  ari ,  non  Hanno  a  defi- 
nire questo fiàm  pene del Procurarne di far  delle  dette  due  cefi} 
auella ,  che  più  a  lui  pare ,  e  piace .  f 

fa'tene  per  l'ordinario  di  panonazzo  a  maniche  ducali,  &  eejfine 
dandarein  Configlio  ;ma  in  quel  cambio  entrano  i:i  Pregasti, a-  in 
Cenfigtiede  Dieci  per  gluma .  Entrano  Sani  Grandi,  ^mbafiiadt 
rial  Principi ,  Soprapreuediton  alC^drfinalc  .Gtnereli  tfai».ait\ 
rf-  douc  piace  finalmente  alla  Pep,  qitcili  co.'ìfiii  hucmmi  di co. 
si  eccellente  premine***  fureni  etau  due  Ctjuddipcr  Prociiratia,del 
corpo  della  cittadinanza  più  antica ,  i  quali jone  ehm  dai  Proi  tirato- 
ri ,  &  approbati  dal  Collegio:  Hanno  ttiandio  Noian,  £>uader- 
riien,  Proihi,  Comandami ,  Capitani  ,à  colali  airi  if/uiali  a  firn 
bianz-a  di  Magistrato ,  li  quali  tutte  cofi  gli  tcsdonofitnt  di  grande^ 
%a,&di  riuerenza.  £t pereieche  qitefia  dignità  fiib/ime  1  Stata  col 
Hèh  tempo 
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ttmpo&ì- tumida  in  dtucrfe famiglie, mi  è  piaciuto  di  mettere t  Pro- 
curatori in  quefto  luogo,  col  tempo,  net  quale  efii furono  eletti  Procu. 
r.atori  ,per  ordine  di  alfabetto .  che  quanto  poi  atgioruo ,  che  ep  fu- 
rono creiti, fi 'pub  ampiamente  uedere  nell 'ultimo /lèi  e  .  chiamate  Crù 
nitidi  Vcnetia;  *-edal  Libro  Intitolate  dignità  Procuratoria,  man 
dato  in  luce  fanno  pajfato  da.  Fra  Fulgentio  Manfredi  dell'ordine  dèi 
Mwert  Ofièruanti.nel  quale  uedefi  una  gran  diligenza  ufiata  da  lui  nel 
ladcfcritttonedunfimil /oggetto  :  polche  uedefi  in  quello  non  filo  de- 
ferii li  i  nomi,  e  cognomi  ;  in a  ancora  i  titoli  di  tutti  i  Procuratori,  che 
fono  flati  fimosi  prefinte,  con  gli  anni,  mefi,  e  giorni,  che  ■vi/fero,  ér 
ih  luogo  di  cui  [uno  ali 'altro,  fiicce dettero .  Et  fi  iene  il  detto,  &  al- 
tri-vogliono,  che  hauejjè  principio  quella  dignità  l'anno'  ...  mu- 
niti ho  irouato  io  -una  memoria  itnttchtfiimà ,  che  dtmofira  hauer  ella 
hauiito  origine  l'anno  8  2  9.  nel  principio  della  edificatiùnt de/la  chie 
fedi  San  <JMarco , &hoteduto  ani 0' ■  nomi diluiti  i  Procuratori  di 
quei  primi  tempi con  molte  alt  re  cefi  degnedi  memoria ;  che  forfi  vtk 
giorno  fiaranno  dm  alla  ftampa .. 
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Mora  qittndo  (ì  entrai»*  nel  Comic  di  quelli  tré  ridetti,  congiutiih 

(irmi-  ,fiuedenano fono  la  leggi*  cinque  lanette  con  diuer/i  pittare  * 
attedi  mani  da  primi  mae/trt  della  cuti  ;  Percioeht  ili  lauor  'ò  Giace 
ma  lintorctto ,  Pao/gVerenejc ,  Marce  del  Mora  ,  fjpalirì .  Nelprì- 
rito  ridalla  a  capa  della  fiala  ',  ti  r  quello  de  Supra ,  che  Ira  la  cut* ,  & 
g.inerao  tu  particolare  delia  UavU  di  San  Marco,  ui  eratto  nel  (esondo 
alberga  i  ritratti  al  naturale dì  diuerfi  Procuratori  moderni .  Fra  qua 
!i't'c!itjctfìimo'..^Iiiii,'iir,  Cappelle,  dall'  altrù  lato  Federigo  Cantari 
ni  •  &  l'ittici  a  Grim  ini  di  illnjìre  memorili ,  &  Gtonannidt  Legge 
Caualtero,  ér  !>•>  rr.ntti!  t  0 'iacwni/  Sor  amo  ano  del  pre [ente  Giacomo 
SoranzJi  Procuratore-  nel  mede/imo  ridono .  I  i  era  parimente  un  qua 
drod'unSan  Geronimo  dtmofaico,  dimmi  di  Fraucefio  Zuccate, 
tenuto  per  una  delle  co/e  rare,  d'egli face/fe  giamai.  Nella  ter^t ftan 
Z.CUI ,  ornata  di  Jf  ucchi ,  d"  d oro ,  ni  erano  r  ritratti  de'  Principiane 
iifcireno ,  come  l'è  detto,  dì  quella  Procuratta,  tutti  di  mano  di  Gu- 
com  Timorato ,  Il fecondo  ridotto  in faccia  della fiaU  era  quello  de 
Vltra.fjr  ni  erano  etiandio  ritratti  nebiii,dc'  quali  è  molto  riguarditi» 
le  tinello  di  Carlo  Moro/ini .  lltirz,oìm  tetta  del  corridore,?  quelle  dt 
Cura,  dalie fra  i  ritratti  degni  di  memoria ,  è  molto/ingoiare  il  qua. 
drodi  Gieronimo  Zane ,  che  fu  Centrali , l'anno  1 570. 

*  Horque/fo  luogo 'é/lalo  a  terra gettato  l anno  1  jp  i.dr  traifirite 
>i:'je  fabncht  dclli  Libreria  \eyper»  immediate fuori  della  (a/a  delle 
■flati/e,  &  Anticaglie a  manJìriistrtfitntTtnet  Ridette  dei  Procura, 
tonde  Supra,  il quale  ha  tre  i'ianze ,  con  le [ut  fine/Ire ,  che  riguarda 
no  [oprala  Piazza  :  rimanti  che  in  quelle  fi  entri  ,uifiiude  /òpra  U 
porta  di  fori  un  gran  S.  <JH arco dipinto in  forma  di  Leone  in  una 
mt^a  Luna;  e  di  dentro  pur  /oprala  detta  porla  uiè  UH  quadro  affai 
hello  di  mano  (come  uten  detto )  di  Giovanni  Bellino,  in  cut  uifi  uede 
l'imagine  di  Ilaria  Vergine,  di  S.  OHarcealla  dritta ,  &  dì  S.  Theo 
doro  a  man  manca  ,condiuer(i\^fngioletli  ali  intorno  molto  belli. 
J>uella  prima/i an\*  è  tutta  in  uolte  ;d"  «eggon/ì ali 'intornodi  lei  di 
uerfi ritratti  di  Procuratori ,  &  cominciando  dai  più  Vecchi»,  tltdc/i 
nel  cantone  Fraucefio  Cont  orini ,  pofeìa  Marchio  Càticbele  -Ipoi  fegùe 
Federigo  Coni  ari  ni ,  che  al  prefente  urne;  figlie  appref/o  Frante/co 
Priolì ,  dietro  ti  quale  tiiene  Marcantonio  Barbaro  Catialiero ,  poi 
Girolamo  da  Mula.che  ancor  aiue.pofiia  Andrea  Dai/ino.  Seguita  poi 
G  lacerna  Seranze  Caualiert ,  che  fi  Generale ,  é  pero fi  uede  in  armi 
bianche 
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iianehe,  col  baffone  in  mano  del  Generalato  ;  *  quelle  fegue  Giacomo 
Fofiàrini  Caualiere-,  fu  due  velie  Captiamo  Generale ,  cerne  fi  vede 
èia  i  due  baUonì,che quitti  dipinti  fono  ,UquaU"e  anco  veli  ito  in  arine 
hianche  ipefcta fegue  Frante  fio  Cercare,  pei  Giacomo  Eme,(jr  appref 
fÒttteneGio.PaeloContarìniafiaiuiue,ehnaturale-,peì  Gìouanni  Ma 
tenigo  ;  &  infine  Giovanni  Delfino  Caaa/iere ,  eie  ancor  «ine,  polio 
fra  le  duefineJlre ,  che  fino  in  quefio fianca  -,  nella  quale  anco  ueggen 
fi  pelle  ad  alto  due  meze  lune ,  in  una  delle  quali  dipinta  l 'Hifiìonadcl 
JJ«W  Epulone  fi  uede ,  &  neU  altra  la  predicanone ,  che  fece  San  Gio. 
Batti Ha  della  penitenza  -nel  deferte-.  Da  quella  Janza  entrando} 
nella feconda ,  la  mc!apiùptcciela,oucc  il  luogo  dei  due  Gaftaldi ,  ut 
fiuede  parimente  alt  intorno  ritratti  più  amichi  di  Procuratori . .  // 
prime  è  di  Giacomo  Soran^o,  il  fecondo  di  Andrea  Leone,  il  ter- 
z&  diFrancefcoPriotì  ,ilquartodtGiouannì  da  Legge.il  quinto  di 
Viatorie  Grìmani ,  ilficfco  dt\^inienìo  Cappello,  il finirne  di  Giona* 
ni  da  Legge  Caualiere.leltauo  di  Pietro  Grimanijl nono  di  l'incendo 
Cappello  ,fu  cinque  fiate  Captarne  Generale ,  come  da  i  cinque  baile, 
ràde'  G  ener  alati ,  quiui  dipinti  fi  uede ,  il  decimo  di  TomafiMeceni. 
fe ,  l'undecime  dì  Filippo  Trono ,  &  f  ultimo  di  Nicolò  Bernardo  :  ad 
Mio  poi  fi  uede  una  mes^a  luna ,  in  coi  dipìnta  fHtfioria  delSomarita 
xe ,  cbeiiiola  Mifiritordiautrfièil ferito  da' ladroni-,  fiuede  da  buona 
mano .  Si  entra  poi  di  qui  nella  terza /lonza  affai commoda,  ejr  bella, 
oue  ridar fi  feglkno  i  Precuratori  infume .  In  queffa  ui  fono  i  ritratti 
dei  predetti  quìndici  Principi,  che  vfiirono  di  quella  Vrocurattx,  di 
finn  in  tanti  quadri ,  polli  all'intorno .  l'i  fi  uede  in  olire  ad  alto  due 
nezelunefetteiluolioi  in  una  dì  quale  ui  è  dipinta  da  buona  mano 
ladefefilione.chefu fila  del  Corpo  di  Chrifio  giù  della  Crocce?  nell- 
a/ira ti ritorno,  che  fice  il  Figli ,,ol  Prodigo  alla  cajà  del  padre  }qual 
fi  uede  abbracciarlo ,  cr  baciarlo  con  atti  mollo  urne  mi  . 

guefla  Flanza  ha  un'ufiio ,  perii  quale  fi  può  alle  ali  re  due  Procu- 
ratte.chtamate  de  Cura ,  e  de  Vlira ,  cemmodameme poffare  ;  ma  non 
fp'fifa  per  [ordinario  altrimenti ,  ma  tornandofi  giù  per  la  predetta 
fiala  a  me  za  di  lei  sul  paté  je  ne  iroua  un' altra,  per  la  quale  afecndefi 
alle  due  fidate  Procurane.  J%ui  (òpra  urggon/i  due  porle, l'ima  in 
faccia  della  Scala ,  &  [altra  prejfo  ti  fineitrene ,  che  guarda  [opra  la 
rialza-  Per  quefia  fi  entra  nel  ridono  dei  Procuratori  Scinde  Ci. 
tra ,  il  quale  ha  anch' egli  irejlanze  ;  nella  prima  ueggonfi.il  prefinte, 
tir  intraiti 
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f  ritratti  al  naturale  dì  tre fili  Pr'òcurxtorì ,  àlidi  Marco ,  e  diGafpt 
ro  Molini,  e  Hi  f^fleffandro  Con  tur  ini, ni  è  anco  l "effigie  che prima  dir 
daua  di  un  Christoph  àfjki  bella . 

Neil.',  fecondi  L'anza  ut  fino!  ritraiti  di  Ottanta»  G rimani;  dì  Ci 
rokm»  Padre  dclpràfirtìt  Doge  Marino  Crimani,  con  l  cffiggie  di  efio 
Doge  neltifleffi  quadri  ;  di  Mario >t  di  Vincenza  Cri/nani  ,fcgue poi 
t Effigie  di  LuigìTiepoh ,  di  Lorenzo  Correrei  di  Andrea  da  Legge, 
di  Polo  Nani,  che  Hmbìdue  ancor  vitiono;  di  Bernardo  Fenici i  idi  An 
ionio  de  Friuli;  di  Luigi  itinim.di  l' afona  t 'Cicogna,  <  he  fu  Doge  idi 
sintonìa  Bràgadino;c  di  VìetraVUaudfo  ;  nella  ttr\a  Hanza  afai 
più  nobile ,  q- più  grande  ni fino  parimente  i  ritraiti  degli  infra  ferii 
ti  Procuratori,  cioè  di  AnlonioT  ron-,  di  Lorenzo  da<Jllula,di Vincen 
ZJ>  Uìforofini  Catia/iero  ;  di  Tomafò  Contarmi;  dì  Giacomo  Emiliano-* 
di  Girolamo  Zane  fìi  Capitano  Generale  dell'armata,  &  Padre  di 
Uìlatteo  Zane,  fiora  Patriarca  di  Veneti*  ;  di  Girolamo  Zen»;  di  Lo. 
renz-o  Giu<liniano;dì  un'altro  Tomafi  Contarmi  ;  di  G tonarmi  Sq. 
ran\o  Caualkro ,  che  ancor  Sui  e  ;  dì  LZZarc  Antonio  Vénitrò  ;  di  Pria 
tao  da  Legge;  dì  Lina  Michele  ;  i  ritratti  pofeia  di  Leonardo  Donai*, 
Caualkro ,  e  di  Bernardo  Sagrcdo ,  che  ancor  i-iuono,mn  fino  /lati 
ancor  dipinti ,  e  pofli  come  faranno ,  a'  fuoì  luoghi .  La  porta  poi,  che  e 
in  ficciade/lt  frali,  come  sì- detto  di /òpra,  getta  nel  ridotto  de  i  Pro 
curatori  de  ! '  !tr-Vjlq;<alc  anch' egli  L'atre fi '  an  zanella  prima  veggonfi 
t  ritratti,  (oltre  un  belli/mio  quadro  di  Chrìllo,  moli 'rato  da  Pilato 
al  popolo,  quando  diffe  ,  Ecce  homo ,  dipinto  da  Giulio  dal  Moro)  di 
Luigi  Giusi  tritano;  di  Domenica  Duodo ,  di  Polo  Parata  Caualiere; 
di  Antonio  Cicogna  fu  fratello  del  Doge,  e  di  Zaccaria  Contarmi  Ca 
naturò  :  nella feconda  fi  art  z-a  di  Prancefio  Cornare, fu  poi  ereato  Car 
dinaie  ;di  Carlo  More  finì  ;  di  Pietro  Marcello;  dì  Andrea  Cappello; 
di  Giacomo  COrnaro fratello  del  detto  Cardinale  ;  di  Girolamo  Uiiar 
cello  ;  di  Giulio  Contarmi  ;  di  Nicolò  de  Friuli  ;  ($•  nella  terza  ter\a 
Stanza ,  di  Batti/la  Moro/ni  -,  di  Girolamo  Contarmi;  di  ^dleffàndre 
don  ;  di  LMarc  Antonio  Crimani;  di  Utlattco  Dandolo  Donare,  èr 
Cui;: ■■>  [  di  Z  !ii.!>  tat-'endramino\dtStefmo  Tiepalofùtrr  ■Tolte 
Generale  ;dt  Giroltmo  da  Pefaro  fu  dite  volte  Generale  ;&  fece  ta- 
gliar UteTia  a  due  Soprae  orni  ti  per  difibedieuza  ;  di  Lodouko  de  Pria 
li , fi  figliuolo  di  Girolamo  Doqe  ;  di  Prancefio  Duodofì  CapnanoGe 
Iterai  delle  galere  graffe  mi  di  della  fdictfiim*  V  morìa  ;  di  ^fgofiì» 
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'  Sariarigo  difelicipma  memoria  ;  di  Gio.Franctfie  dt  Friuli;  di  Nica 
li  da  Ponte  fu  nepttt  del  Principe  ;  di  Giovanni  Michele  Caualiero  ; 
di  t^flejfandre  G ritti  ;  dt  Paole  Cerner  ;  (  di  rade  T iepele  Caualiere-, 
ui  fine  pei  i  ritratti  di  jet  Prencifijepra  quelli  de  i  predetti  Procura, 
ieri  tn  Jet  meze  lune;  il  prime  e  Franttjco  Doniti  ;  ti  feconde  Ulfarco 
limonio  Trini  fine  ;  il  terze  Girolamo  de  Frinititi  quarte  luigi  Me* 
Ttnige  ;  il  quinte  SebaHian  Vernerò ,  di  immortai  memoria  per  la  Vit- 
ìpria  ottenuta  da  lui  centra  Turchi  nella  giornata  navale  fatta  a  Cur 
%ekritanne  i<tfi.é  il  fitte  è  Nicolo  da  Ponte.  \ 

Due  Colonne  di  Piazza. 

*  T\  Ocedifioffo  dalle  Procurati!  leggonfi erette  \  due  graffi,  & 
j~  alle  cotenne  diGranite,  le  maggiori  dì  etutfta.  città.  Furane 
rendette  da  Costantinopoli  al  numero  dì  tre;  &  tffèndo  lù  certe  carac 
che,  nel  tirarle  in  terra  ma  dt  loro  cadde  inacqua,  tjr cacciando/i nel 
fondo  per  la  fi»  pefo,  &  non  fi  potendo  cavare  a  mode  alcuno ,  l'i  rt. 
mafe.  Onde  cresciuto  poi  col  tempo  il  terreno,  fi  dee  credere ,  che  fi* 
molto  in  profendo.  Et  ancora  che  ne  gli  anni  f affati  ,inmaef/ro  lo 
and  JJì  cercando  per  molli  giorni  con  va  lunghifs 'ime ,  &  appuntite 
ferro ,  ch'egli  cacciaua  nel  fango ,  con  fperan^a  dt  i-n' officio ,  che  gli 
fti  promeljò  ;  la  fia  fatica  fu  -vana.  Queste  due  adunque  Stettero 
per  molli  anni  dtStefi  in  terra,  non  fi  ! renando  per/ina ,  a  cui  baftaffi 
[anime  di  tenarie  in  piedi.  Alla  fi 'ne vn-Lombarda,  chiamalo  Nicoli 
Barattiere ,  le  dirigi,  &  ne  hebbe  hencflo  premio;  olire  al  quale  vol- 
li friuiltgio ,  che  i  giuecatori  haueffero  itierlà  di  giuecare  a  ptè  del- 
le ditte  colonne,  fini*  pena  alcuna.  La  qual franchigia  de  t  givo-, 
catert  conferma  ance  ilBcmbo  net  primo  della  fila  liuteria  mentre 
dice .  Fi:  ordinato ,  che  ni  a  dadi ,  ni  ad  altro  giuoco ,  che  a  fiacchi 
nelle  città ,  cr  ■venticinque  miglia  intorno  non  fi  poteffi  giuocare  ;  ce. 
tetto  nondimeno  i  tempi  delle  nefex  ,  drle  hesteric  ,&  quella  parte 
della  piazza  di  San  Marte,  che  allenite  cotenne  è  pofia\  ilqual-dfi 
pei  fu  leuatedal  Prtncipe  G  ritti .  Et  da  coitili  ferfi  derivò  pei  Uve- 
cabale  a  i  barattieri,  &  ladroncelli  dal  cognome  di  quefio  Architet- 
to; &  fiàice,  the  fece  un  modelle  del  pente  di  Rialto .  Rìtroub  ancor 
eerte  caffè  di  legno ,  con  te  quali ,  tirate  sii ,  &  giù,  mandaua  in  cima 
delcampanilcartna^tctre ,<jr  calcina  con  grandtfiima  facilità:  fi- 
lli   a  fino 
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fitti la  fan  dìfciplina  s'allenarono  dìtterfimath'cmatìci,c?''-^trchiiet- 
li.  S'è  introdotto  ,cht  fra,qtiei~lt  colonne  fi  fa  gtiii/itu  Jet  ni;  la 
qttal  prima  fi filetta fare .1  SanGtonannì  Brtgoia  .  Siti' un*  diloro 
ftìt  urani  al  palante ,  è  pe/lovn  San  Marce  in  firma  di  Leene,  fitto 
di  biondo,  (on  Utefìauolta  ter  fi  Iettante,  per  figno  dell' Imperi*,, 
the Jì  tenne  altre  ito/té  in  quella  parte, ó-  sii  l'altra  èia  ilaiuadt  mar- 
mo dì  SanTheedoro;  chiamata  dà  Pteiro  Guilcmbardo,che  fu prefin 
tt  fanno  1 3 i-j,  quando  fil  polla  in  cinta  ,  San  Giorgio .  Nella  cui 
Sfatua  fi  nata  quaficomt per  difitte, eh' ella  habitat)  fèudo  nella  man 
dcjira;  doutnd-hauerlonclti  /ini/Ira,  la  qualcofi  fin  dal mae/lro ,  & 
da  Prefidcnti  in  queltempodelt  opera  fatta  con  belli/imo  fignifi'catOi; 
percioihe  fi  volle  con  si  fino  /imbolo  di'pofir.tre,che  l'animo  della  Re 
pnbi'/ca  non  fu  mai  di  offènder a/cuno.ma  fi  ben  di  dtfihdtrfidalf *ti 
al.riii  offefii  poi  the  ella  tiene  armati  di  dtfifi  quella  m.mo,con  liufua: 
le  fi/a  per  erd  inarie  l'offè/a.  Intorno  a  quth e  colonne  furono  altre 
nolic  botteghe ,  le  quali  occupando  lo  fimo  ,  checorrefra  funa-,& 
[altra-,  impcdiuanola  ueduta  de! canale,  cr  arrecauano  indegnità,^, 
bruttezza  alla  pia\za:m.i  l'anno  1  j  //  Doge  Grilli, per  ricordò: 
delSanfòuino,  fece  lei/are  ogni  impedimento ,  ejr  da  indunqnk  le  cb- 
lenne  fiveggene  dalla  cimai!  fi  ndi._ 

-■■  '•  ■  TxccA,. 

*'T~\  If  ero  il/a  predétta  fihìca  della  Libraria^  delle  Procurati  e. 

I  J giace  tx  Zecca, \machin.i  importante  rana  dalSafóuino  for 
dine  dell'  F.tcelfò  Configlìo  de  Dicci,  la  quale  è  fingclare  per  cenpefitir- 
ra,ry  tanto  unni,  che  nulla  più-,  percioihetu  fino  tutti  quei  luoghi 
eemmodi,  the  bifrignine  all'  artificio  drtl'  oro,dcl£  ±rgenio,tir  del  rame-, 
&  a  Signori ,  ty  minifln  -,  per  le  cui  man»  paffi  1!  maneggio  del  dana- 
ro. Ma  frantile  l'allre-quefiaè  notab'tleofa,  chcelUi  tmta-iegut* 
cty  di  fillo,  come  é  fópra,-é  in  ogni. fin*  pane,  fiptetre  uiue.dì  mai 
toni, &  di  ferro ,  fenza  the  ui  fi-troni  pur  un  palme  dileguo  ;  dì ma- 
niera che per  forteti,  &  fic*rex.ea  del  fioro,  no»  è  luogo  alcune,, 
ehi  fi  le  poffa  paragonare .  La  porta prtnrìpale  leèrfi  là  piazza  (per- 
cìoch.-tiì  ftentra  anco  per  Urina)  dimojlraai primo-incontro,  la  fo* 
de\za  dell' edificio:  cenciofia  che  è.compos'fo  d'ordine  rustie  orefice!** 
tt.celdiirica.. 
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*  Vi  fino  due  portoni  ;d  irm.o  fi  chiude  con  una  porta  di  firre,. 
fitta ■* gelofie afiatbclla,&  fòrte,  e  tra  fune,  e  P  altre  ptrtontut fi- 
tta fiate  pel/e  due gran  fiatue,  una  per  late,  alte  tome  un  gigante  fcel^ 
p 'ite  una  dal 'titano  A '/petti,  &l 'altra  da  Girolamo  Campagna,  lequs 
li  filando  in  atte  di percuotere,  ò  ammassare  chiunque  prefimt/ft  di 
tmr&r  in  d'etto  luego  con  qualche  mal fine  amicano  qua/i  come  ttn  net* 
si  che  di  timore  a  gli  entranti . 

L 'altre  portane è [ottenuto da  due  termini /colpiti  ,mo!topiù  gran 
di  una  nella,  e meco  del nattira/é ,i quali  firueno  in  luogo  dt  colonne,, 
è  pilaftri .  X  Nel  me^o  del  Cernie  fall' miei  no  del  quale  corrono  le  bot- 
teghe,ò  furine  deue  fi  contala  moneta  fi  ptfiounpo\z.o  di firma  ottan- 
golare ,  su  la  cui  rima fede  «no  Apollo  di  pietra  fio/pile  dal  Danefi 
Cattaneo ,  il  quale  tiene  in  mano  alcune  ticrghc  doro ,  con  figntfit  alie- 
ne,  che  C'ero  nafte  nelle  utfeere  della  urrà  per uirtù  del 'Sole  .figurato: 
età  gli  antichi  per  Apollo.  Sì  f.le  al  pumo  ,& al  fecondo  palco  per 
due- fiale  rcgie,c  he  fono  a/i' incanito  Cuna  dell'  altra,  alla  cut  fimmità 
finti corridori,cèe  tìrcendanoii  luogo .  La  princtpatf. 'itela  di  fuori, 
ri/pende  su  Uanal grande  dordtne,parierufi'tco,&  parte gentile, con 
liti  me/c 'olanza,eh'è  dilettotele  all'occhio,^ jet  ondo  le  regole  di Yìtr  li- 
uto. Le  file  fcnointolte.con  le  camere  ficrete.  La  prigione  dell o- 
ro  coniato  è  tutta  di  pietra  uiua  pei  ogniierfó\  con  fi  ne/ire  grt fi f me- 
di firn,  the  riguardano  mila  detta  prigione .  Sotto  alla  Zecca  dalla 
parte  dell 'acqua,  rierano  per  larghezza  della  fiua  faccia  fra  trite,  e< 
'volt»,  din  erfi  botteghe,  delle  quali  il  publice  ne  traheita  utile  di  mo- 
mmo perle  fiio,douetlle  fino. 

*  Hera  non  i-t  finepiù.é-  fino  siale  /errate  per  buoni  ri/pei lì 
per  vn'arìcsrdo  date  da  un  Kobile,  the  e/fendo  condennato  in  vita  in.- 
prigione ,  con  ftmìle  ricordo  t  fii  fuori .  f 

Ha  quello  luogo  alt  une  pitturi memorabili ,  fra  le  quali  la  tavola 
con  U  no/Ira  Dtnm,  cheficdccel  putto  in  braccio ,  ftt  falla  da  bene- 
detto Diana.. 

Pelea  ria  di  San  Màtco-. 
T""%  JffàZecca.velgendof il 'animale finirà  nella  pcfi.tna.hrga,. 
1  3  drluneaptr  ogni vtrfi,  dotte  fino  i  granari  del  puh.'tcoj'rffi- 
fiedel/aSaniià,delleiegne-}&  fi chiamai erra Xtteux.PrÒna cheti fij 
faujfcro  ì magazini;vi erano  fiqucrt^douefifabr'teauaKO  le  nane  delco- 
muntale  galee  groffe.  Vietano  ance  cafoni  di  legno  dotte fi 'tcntuonoi: 
tieni). 
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Lioni,  che [furono  donati  alla  Republica  d*  i  Fiorentini,  &  leopardi, 
kainiti  dal  Prete  Gianni,  &  vi  erano  le  prigioni  ordinarli,  done  fi  tot 
nero  gii  i  Genmifi,  dopo  la  ricuperatone  di  chioggia.  Si  fecero  adun- 
que in  v»  tempo  medèfimo  i  granari,  &  la  Dogana  di  Mare  /»  la  pan 
fa  dellaTrmità;accMlie  prouedendo  il Senato  dibiade nel tenipodel- 
lecarcfiie  .hauejfe  doue  collocarle: & accioch't "venendo  le  meri amie 
di  diuerfe  parli  del  mondo  per  mare,iifoffe,cht  le  riceuejfe,&  ripofie 
rifeitefife  ìegìufie,  ejr  donate  entrate,  &■  prouenti ,  che  per  quelle  per- 
vengono al  Communc.  Inquefi»  luogo  adunque,  ejr  nella  Vicaria  dì 
Ht.-.lte,  fi  troua  due  zolle  il  giorno ,  tanta  copia  di  prette/ì 'pelei  in  tut- 
to il  tempo  dell 'anno , & fecondo  le  loro  fiagmu ,  ehi  tmpojUtl  coffa  t 
poterle  efiprìmere .  Perciochcfi  cosi  urna  perla  piùgenu  (iii^rtiir:que 
fi  confami  ogni  felliniana  cinqueeento  buoi,  dngcntot  inguanta  ■vi- 
telli, con  un  numero  incredibile  di  capretti,  di  pollami,  (j  d'altri  car 
Maggi,  che -vengono  dthora  in  horada  terra  fama  j  di  battere  ogni  dì 
3Ù  la  menfià  carne,  e>-  pifie ,  il  qualpefie  veramente  Jupplifie  ingrati 
parte  al numerOj  ì popolo  di  quella  città  » 

Palazzo  publico  ■ 

TSattafi  della  fiia  fonda tione  per  fianco  di  S.  Mirco  d  man  finì- 
flra  efituato,  anzi a  lei  attaccalo  ili 'alazze  della  Signoria. 
Tercioehe portato  in  rialto  UT  reno  Ducale ,  Angelo  Parlicipatio  Dò 
le  Nono,  diede  incontanente  fi  In  e  principio  ad  un  luogo  publico  ;  do. 
ire  fi  fotofit  aiimiinijtr.ir  r.ighne.  fu  per tanto  cominciato,  doue  fi ut 
de,  uìcino  al  ponte  della  paglia,  cj,-  rifiondente  sili Canal grande.  Ar 
fi,  Ó fi-  rifatto  più  usile.  Pcrcioche  Pietro  Orfcolo primo  di questo na 

ti  dal  pepalo,  quando  ammazzo  Pietro  Candiano  Doge ,  la  finì.  Et 
l'anno  i  iot'. i: fino  fioco  dt una cafa prillata ,& djftruttoS,  Loren- 
zo >S.  Scuero,  San  Zaccaria,  cjrS.  Scolastica ,  fino  a  San  Sajfi ,  ar- 
fi  pnrtcdel  Palazzo,  &  della  chiefia  di  SanfJilarco;  &  fitto  Gii- 
uanni Mocenigo Doge  6\.  che  nife  l'anno  \  tfy.fit  confamato  inun* 
notte  buona  parte  del  Palazzo  Duc3le:percl>ch*ucndottntnmtftroh. 
filila,  per  trafiuruggtne ,  unac.indelaaccejà  nella fila  cappella,  cadu- 
ta ,  ni  appicciò  ilfusco,  ilquale  crefiendo  fi  nutriti  giorno  figuenie  , 
&  la  notte  alte  quattro  horc  diede  fuori  Ufiamma.Umedefimo  ouuen 
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ut fitte Luigi  UHocenigo Doge  8 ^.tannai  57 ^.cenciofia che  lune» 
dojì  fittoti  fino  annuale  a  gif  1  \.dt  M.iggto ,  &  celebratovi! filtnne 
tonano  in  f Alamos \S4tcctJi  tlfioco  per  pocacura  de'  fiioiminifiri , 
in  uni  camera ,  per  la  quale  fa'.cndo  alle  fiale  di /òpra ,  s'abbruciò 
il  Collegio,  l '  anticollegio ,  &  la  fiala  del  Pregadi  -,  &  anentatafi  la 
fiamma  alla  Chiefi,  liquefici  vna  cuba  di piombo,  &  più  oltre  farebbe 
andito,  fi  la  gente  cor/a  a  tanto  incendio,  non  hhaueffe  ejltnto.  lime 
defimo  tumnne  fitto  Sebastiano  Veniere  Doge  8j.  all'hora  che! ab- 
brucio la  Sala  del  Gran  Cor/figlio  con  quella  dello  Sci  minio.  I  ana- 
li lutti  fuochi,  ejr  altri "pprefiò ,  ho aiiuerttlo per  lahifioria,cht •baii- 
nopredettoin  6gniumpogittrre,é'  fauaglì.dopo  le  quali  fino  figui- 
ti felici ,  &  auncniiire/ifuccefiì .  Pcrcioche  nellinfamia  della  citts.ar 
firo  r^.cafidt  tavole  nell 'Ifiìadi  Rialto,  ejr  indi  a  poco  Alila  ritornì 
d ' T/igaria:  &  ne  figuì,cbe  Rialto  fi  auguniento  di  popolo,^-  di  nobi- 
li, con  tanto,  accrefetmento,  che  le  tafidt  legno ,  fi  mutarono  in  ricchi 
palagi  di  marmi.  Sotto  Pietro  Candiano  s'abbrucio  il  palazzo ,  & 
no»  molto  poi  vennero  iSaracint  in  Italia, &  fiuccefie,che  Pietro  Or- 
fiolo  Doge  gli  occifi,é-  dijlraffc .  Sotto  Orddaffo  F altero  il  fuoco  dis- 
fece fidici  ìfòle,comìnciando  da  San  Loren%o,cùmc  s'è  detto.fino  a  Sa» 
Bajfo,é-  pe™  dop"  il  &  ungaria  moffie  la  guerra  in  Dalma  tia,  per  le 
cofcdiZara,é,ne  figuì.che  ti  fallerò  ricupero  non  pur  la  Daln/alia, 
ma  aggiunfi  all' 'Imperio  Veneto  gran  parte  della  Croatia.  Etneltem- 
po  diScbaUiano  Ziaiit  arfè  l'Ifiladt  Santamaria  Mater  Domini 
con  molli  edifici  pubi/chi ,  (x  priuati ,  &  fr*  pochi  mefì,  fu  la  guerra 
eoa  Federigo  Imperatore  per  Papa  Aleffandro:  &  auuennechefiprefie 
Othone  fiso  figliuola,^  la  Republica  ne  acqutfiò  grandi  èonori.  Sotta 
Andrea  Coniarmi  s'abbrucio  ti  monaflerio  delle  Vergini;  india  poco 
Leopoldo  Duca  di  Aufiria  fiorfè  fulVenetia»o,&  no»  molto  dopo  fìt 
rotto,  dr  fiacciato  dai  nofiri .  Sotto  Michele  Steno  arfie  il  campanile 
di  Sanatane', é- nacque  la  guerra  delRed~Vngaria ,  governata  da' 
Pippo  Spano:  (7  occorfe  che  Pippo fu  morto,  fi  htìbe  il  Friuli ,  ejr  s' ag- 
giunfi alto  fiato  tutto  quello  di  più,  che t  daVdinein  là.  Sotto  Gto- 
uanni  Uilocenigo  arfè  il  palalo  ;  fi  mofife  l'armi  contra  Ferrara ,  & 
ffg  figuìthe  fi fiecelacquifiodelrolcfinediAouipo.  Sotto  Itcnardo 
Loredana  abbruciò  Rialto,  fi hebbeta  gucrraco  1  Principi congiurati 
a  Cambrai,  la-vittoria  fu,  cktalla  fine  l'Imperlo  V  eneto  accrebbe  . 
Sotto  Pietra  Loredana  fu  aueSa  herribile  incendio  dell  Jrfenatcjndì  a 
poca 
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poto  fi  uenneaW  armi  colT  ureo  \ér  il  beneficio  fu ,  ciefiprefi,  é"fuf- 
ptf  armata  fu*  conJàluc\zaditullalaChrisiiantta.SotlO  LuigiMo 
■cemgo  abbrucio  il  palalo  ,drfumoJf*  la  guerra  da  Dio ,  ch'efiinfi  in 
Vcn'tiir  molle  migli*»*  di  perfine  ;  ér  la  jalute fu,cheefiò  per  ju*  mi 
fera  or  dia ,  virilo  dille  preghiere  de  giusti ,  libero  U  tini  in  quei  Itm 
po  ipiinto ,  nel  quale  fi  credeua ,  che  il  contagia  deucjfecen  maggior 
frogreffi efiingueretlrefìo .  CM*  ritornando  al  filo  del  nofi  >  o  ragio. 
mmeatt  primiero ,  venuto  al  Principato  Sebastiano  Ziami ,  che  uijfe  t 
anno  1 173.  non fit*mente rinoHotlpaL^z.4;  ma  lo  aggrandì per ogni 
ter/o.  Ma  afiefi  al  Ducato  Francesco  Fofi  art ,  che  fu  fanno  142}. 
farue  a  Padri  d 'ampliare  ilpalaz&o,  é "farlo  condegne  a  tantaptac, 
za,  &  a  tanta  Cittì.  Et  cominciando  dal  detto  cantonale,  doue fu 
la/ciato  il  vecchio  ,fì  tirò  fino  alla  porla  grande ,  che  fi  chiama  bora, 
alla  Carta  :  ey coperta  la faccia  di  marmi  rapi  ,ér  bianchi,  diltint* 
in  piccioli  quadri  ;  ildetto  Frencipe  vi fabrteo  la porta  di  marmo ,  cut 
la  fu*  fiatu*  con  diuerfe  figure .  Defirtnonfi  alcune  parti  efierieri 
del  palazzo.  Cominciando  adunque  il  palazzo  di  fuori  fino  al  canto 
dell' armamento  ha  dieifitte  volli,  ér  ogni  vello  ì  largo  dieci  piedi,  cèt 
fanno  in  tutto  per  lunghezza  con  le colonne piedi  dugento.  Da/fama- 
mento  poi  fino  alla  carta  fino  diciatto  volti  della  mede/ima  larghe^, 
z.*  degli  altri ,  che  fanno  per  lunghezza  piedi  dugenk  duci.  U  co- 
lonne di  fitto  non  hanno  bafi;  ma  capitelli' 

Ksf  mez'aria  corre  vn  pogginolo  di  colonnelle ,  co' fini  uolti  acuti 
allaTcdefia, da'  quali  procede  lafòri(z,zadiquestamachinajìc»me 
mi  mostrammo  altre  uolte  a/Senato, per  unanofir*  finitura,  che  fi 
legge  nel  noli re  Secretarlo.  Da  indi in  sii,  la faccia  i fida  fino  al  eti- 
mo :  i/qualt  era  di piombo  j  m*  ejfendo  figuito  l'incendio  nel  pala^zé 
Ducale,  fanno  ì^-jo..ficeprì  dirame.  Perciorhe  fi  conobbe ,  cfieli- 
quefiìcendofi ilpiombo,  ér  cadendosi  le  trauamenta,  accendo/a  mot-, 
10 più  toTI 0  la  materia  ficca,  ér  era  ìncenfiquen^a  cagione  di  maggior 
danno .  Dalla  parte  del  Canale  fitto  1  pertichi  ut  erano  le  prigioni 
cheandauano  indentro  nelcerpodel  palazzo.  *  fiora  non  ut  fino 
fiù ,  come  dimofiraremt  più  bajjé .  |  Ma  tornando  alla  porta  m*e. 
fira,  diciamo,  che  le  fu  dato  principio  fanno  1439.  ér  fu  fabritat* 
da fimmù  ad  imo  di  marmo  infirma  piramidale.  Da  1  lati  fino  quat- 
tro figure  ptee  minori  del  naturale ,  dimostranti  le  virtù  nobili  del 
frencipe Tofiari :  érdt fifra  all'erta  è fiolfito  un  Leone  alato, di 
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metta  hBtm*,cm  la  ilatua  del  Doge  inginecchìeni  ri  tram  dal  ma  ■ 
é-fu  o?tr*  di  Bartolomeo  Bene,dtl  quale  se  detto più  altra.  Scritte  pie 
■tre Gmlambarda,cbenellmgoflefo,  {mài  1335./» periato*»  tra» 
Jàfejdelquàle fiftce un S.Marce  informa  d' lene ,  che fu peflefipr* 
la  pena  del  Ducato .  fui  ali  incentro  prejfo  al  Baimi  erto ,  i  due  pila- 
fin  quadri  lauorati  alla  Scruna  con  lettere  in  quella  lingua  ;  ma  no» 
tntefi 'dice,  chi -furono partati  a '-Atri,  perche  hauendola  Meniche- 
fidar  Re  de  Saractni  ajfcdiata,érprtjà  d'anno  1 1 9  l.ladifirufefinde 
t  VìnìtUn'uehe  ut fi tronarenofi ne  uennera  alla  patria,  con Jctie fimi- 
glie  principali  del  laogo.tne  furono  pet  finte  molili  di  renetta  .  Eleo* . 
quei  Pilajlri,ch' erane  alt  una  delle  Jùe  porte,  arrecarono  diuerfi  altre 
ricchezze,  nel  tempo  del  Doge  Pietro  Cradenigo  :  é  con  quelle  porta. . 
rena  quel  pe^zo  di  colonna,  done fi  fanno  i  bandi ,  &  le  quattro figu- 
re dì  porfido ,  the  i  abbracciano  inficme ,  collocate  tu' Scantonale  della 
Manza  delle  ghie  diS.  Marce.  • 
Scala  de' Giganti. 

DAIU  detta  porta  apparijce  infaceta  la  fiala  uer amite  reale  di  cà 
dtdtfiime  marmodaaerataafiraforija  quale  lUndofi al  spani- 
le ,  fi finopre  dalla  cmainfindo,  &fifail  medefimo,  quando /entra 
in  falaz^operfianco.per  lo  apparenti/imo  fiio/tto.per  A  qualefifiorms 
no  due  Certi*  la  grande.é  comune  che  ha  due  pe^zr  belltpmt  di  bri 
^.intagliati  di  fogliami*  di  figure  di  mezo  rilicue,  dimane  di  Nicoli 
de'Contì,&frattllt-,élapicci«la,deltaCertkella)ouefiriduconoi Se- 
natori a  maniche  apet te. ì<_sfl/  "incentro  della fiala  pure  tnfaccia,Ufit 
hka  fi  congiugne  can  la  Chttfa ,  con  u»  mite  di  diuerfi  ornarne*  n,dr 
ten  buon  numeri  di  figure  grandi  quanto  il  uiuo  fatte  di  buon  a  mane; 
prima fottoit Fofiart.e  poi  fitteti  Principe  Mere.cbc  fi,  tanno  141*1! 
Etperfiancofifaleptruh'alirafiala,cepcrtad,p,ÌboJcbìamatalaro. 
fiaraperefer  Slata  fatta  fitto  ti  Prìctpe  fefiari fipradeite.dalcui  ea- 
pofictreoda per  tuno'il palazzo;  deuefine/epra  la  certe comdorifimi 
Il  a  gl,  altri fopra  alla  piazza  fra  i  quali  corridori  fitto  le  llanze.thia- 
mate  Corti,  0  tribunali  de'  Giudici sche  tengono  ragionata  tornando 
alla  fiala  principale  di^marme(pcrciochefiJìlealptla%z4perq,wlr» 
fialejfitrouano  sul fiio  piano  due  Co/oj/l.o  iJattirdi  marmo.ehtamate 
datpepeloCigathcfiapporlaiJOmaeJflegrAde^zaa/lafiaU.Et  t,ma 
fi, figurate  per  Marte,e  f altra f  Nettuno.fignificatiue  ami  due  Io fiato 
di  terr*,edtmarc  di  quella  Xep.é-fiirenepofiein  opera  tanno  ijtìri. 
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le  Scultore  fìt  ilfamoJÓ  Sanjòuin* .  K^iW incentri  di  efife  veqgpnfi 
dite  altre,  n/a  pittu>lealnatitraU,rapprejèntanti  Adamo, é-Euà^ 
di  tutto  to.idù ,  fielpite  di  Andrei  X/i  ero  Padouano,  con  4iltgeHtef.it 
■•'  tur'-  La  faccia  del  PaU^zs  Ducale  f  perderne  quello  dauanti  su  là\ 
pianti  del  pnblìco  per  imagi/I  rati,  &  quel!' altre  fu  fatte  perbabi- 
tattone  particolare  del  Prcncipe)  cominciata  dal  Doge  Marco  Barbari 
g»  ,  &finirAda<^Agù!l~tnafuofiatelfo,<<r fiuccctfore ,fù  operai  ^fit 
tOnioStegno>Architeilo ,  &  Proibemasiro  del palaz-ze ,  DÌ  rincontro, 
alla  fiala ■pxedam  infuria  del  corridore  appari  fio  nei  muro  mX  lapi- 
da tutta  k oro.,pollauiadhùmrperpetuo  dt  Henritò  I II.  Re  diFran^ 
eia.,  &  di  Polonia  per  la  f/1.1  fi-Uce  ucnuta  fanno  i%1^.deue fònoferit 
te  con  finali  orojjo  in  campo  d'oro  quefTe parole*.  '  ' 

Hcnrictts  Zìi.  Gallio  Rcx,  &I.  Poloni*  ChrìfiiannT.acce. 
pto  de  immatura  Caroli  Vili  I.GallifeHegisfratnscòiuti&if- 
fimi  morte  irilìi,  rruncio  jè  Polonia  in  Frauciàm  ad.  incondum 
Rcgnum  hseredirarinin  propcranSfVcnctias  anno  Sai.  M  D 
Ì  XX II II.  X  1 1 1 1.  Cai.  Aug.  acceffit .  Atq, ab  Aloyfio  Ma 
CCnigoScienilì.Venetorum  Principe,  Se  omnibus  Jiuiufcc  Rei- 
pub,  ordinibus,  non  modo  propicriietctisamicitiicncccflitiidi 
nem;  verumctiamobilngularem  de  ipGuSfximia  uirtnrc ,  ar- 
guì: animi  magni  tndinc  opinjonwn ,  magnificeiitifT.  pofl  homi 
Euim  mcmoriamappapa[u,atqnc alacri  Italie  propèvniiierfa  , 
fimt  morimio./Pcincipiim  praifmim  cQnciufu,exccpiiise(K 
Adciiiiis,rci,gratiq.  Rcgis  animi  erga  liane  R  cmp.mernoriam 
fempitcrnam  Senann  hoc  moiiumentum  fieri  curanit.  Arnol- 
do Ferrcrio,  Secretioris  Confili;  par:icipc,RegtoapudKcrop. 
LegatOi.idcriàm  poftiiiante.  '!  ■"-  -• 

L'ornamento  attorno  alia  predetta  tnfiritthnt ,  fitte  di  marmo, 
con  felloni,  figure,  & figliami  ,fù  dì  mano  di  i^Akjfandro  l'ttioria  » 
La  predetta.  bcHifitma  fiala, con  la  faccia  dell' idijicie  ,fù  comanda- 
ta dal  predetio.i^fitonie  Sregno,  ejr  gli  inr.ig/i  a  grottefihene 'volti, 
in,  ctmaalla  fiala,  furono  falli  da  Domenico^  Bernardin&Matiuaink 

Cappclladi  S.  Nicolò. 

D .■■'//!■  fnifir*  del  piane*  zi-ino  ad'-vna fiata  per-  teff a,  è  ftuata: 
la  cappella  di  San  Nicolò,  falla  l'anno  I  Hi.  dàl.Dege Pietre, 
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ZÌamptr  eemmoduà  del  Prcnnpe,  Uguale  per  legge  tra  tenuti  andar- 
Mi  Ogni  mattina  allameft,  auamt  che  fifacefife  la  fila  delle  tefte  ,  & 
lacapptlla  vitina  al  Collegio;  ma  efendo  illuogo  dislraèitatt>,é-  quafi 
disfatto  per  la  -vecchie^*,  ti  Principe  Leonardo  Loredano  lo  rtfiaufa, 
&  vi  fece  U faceta  di  marmo,  che  rtfpende  sii  la  Corte  de  i  Senatori  ,Jì 
eomefivedeper  le  infigne .  Et  in  luogo  #  colmo ,  vi  fithrlcò  una  ter- 
ra\z,a  dtfopra,  che /irne  per  giardino,  &  getta  in  caft  del  Doge.  Et  il 
Frencipe  Crii  ti  vi  po/c  sii  Cattare  la  pala  di  marmo  con figure  di  me- 
ta riliemei  onde  ridotto  il  luogo  a  l>citt%r.a ,  la  Signoria  vi  a/colta  ogni 
anno  -una  mejfit /Henne ,  netta  fi',:  tutta  di  San  Nicolò .  D'altra  parte 
nell'officio  dell' Allogarla  è  affi/fio  un  quadre  di  Giacoma  Tinlerette 
nntre  figure  alnaiurate  dalutuo.dì  tre Jtuogadori inginncciiioni , 
lina  dtOttamanoValicro  Senatore  di  prudenza  ,&  di  ben!  if ingo- 
iare ,  fjr  di  cono/auto  valere  ;  l'altra  di  Francefio  Pi  finii  &  la  terzi 
di  Michel  Bono,gentithucmiMfingotari.  Et  poco  difiofto  da  lorofiveg 
goto  pur  nel mede/imo  quadro,  i  ritratti  di  Nicolò  f adattino,  érdiOt 
tatuano  l'altero,  amendiie  principali/imi  Notati ,  ry  Secretar!  di 
nuellueg».  Et  più  oltre  nel  ridotto  de  iCenfiri,i  due quadri di  pit- 
tura fumilo,  lunofipra  la  porta ,  d'Antonie  Palma,  l altro  aWtnten- 
tredi  Camillo  Baiino, 

Scala  Aurea . 


QVindi  poco  di/coTlo  a  mezodel  corritore  del  palazzo  Duca- 
le  ,fiaèncato  di  motto  dal  Doge  Donato ,  come  fi  liede  per  le 
fiteinfigne  ,  èia  ricchìpma  fiala,  delia  aurea,  che  con- 
date  per gradi  33.  con un  patto  net  me\odat/afi'ni/lra  alle  fiatile  dei 
Prencipe,  ér  alta  desi  fa  per  un  altro  ramo  di  gradi  37.  alla  CanceL 
lana,  ér  al  Collegio  :  la  quat Scala  ér  per  pitture ,  fitte  da  /latri  ft 'a 
Franco ,  ér  per  fluì  chi  mefit  ad  oro ,  lanoratt  dal  Vittoria fitto  t  Preti 
eipi  Priolt  ,è  ueratnentc  nobilifima,ty  fingolare .  Ma  a  1  piedi  di  lei 
uedefi  duefinifiime,  e  gran  colonne ,  una  per  lato  ;  -ocra  le  quali  vi 
fi  anno  due  figure  di  marmo  ,fiolpite  daTttiano  Afifetii;quetla  aman 
diritta'e  un'Hercole,  cheucndeil  firpente  dalle  fitte  tette;  ér  quel- 
[altra  è  un'atlante, chefiofiten  il  mondo,  hauendo  (òpra  te  [ite  (pal- 
le una  gran  palla,  purdi  marmo, fignificata  per  e/fi  mondo.  Otiale 
dnefigxre,  alitai  naturale,  vae fi veggenti \ttm  per  lato  nelficondo  fa. 
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i  ritratti  al  mitrate  dì  tre fili  Procuratori ,  citò  di  Marca ,  c  di  Gajpa 
rs  Mulini,  e  di  <^Aleffandro  Contarini.ui  ì  anco  teff  gii  che  prima  dir 
data-adi  un  ChnitofxjfijffiiletU. 

Nelli ficonda  fi 'anzi  ni  fonai ritratti  di  Ottantun  Crimini;  di  Gì 
Talamo  Padre  dèi prefinti  page  Marino  Crimani,  ceni  'effigie di  e/o 
1)011  ncltìfti'ffù  quadra  ;  di  Ma/ce, e  dì  VìncenzaGrìmani ,figuepai 
[ Effìgie  dì  Luigi  tiepala ,  di  Lorenzo  Corraro  ;  di  Andrea  da  Legge, 
di  Polo  Nani ,  che  aiAbidac  ancor  -l  iitn/t  -.  di  Sermrdt  I  cnìen ;di An 
lento  de  Friuli  idi  Luigi  Ri  nitri, di  Tafanai  Ckegn.t,  the  fu  Doge;di 
lanterna  Bràgadino;e  di  l'a  :>  <■-;  -i  Un  dìo  ;  nella  tcr%*  Ttanza  afisi 
fiù  nobile,  cr più  grande  vi 'fino  parimente i  ritratti  de  gli  infrafirit 
ti  Procuratori,  cioè  di  sintonia  Tran-,  di  Lorenzo  da  UHuUidt  V iucca 
za  CMarsfini  Caualiero  ;  di  Toma/o  Coniarmi;  dì  Giacomo  Emiliana 
di  Girolamo  Zane  fu  Captano  Generale  dell'armata ,  &  Padre  dì 
UWattco  Zane,  bora  Patriarca  di  Fenetia  i  di  Girolamo  Zeno;  di  Lo. 
renzo  Gìutfìntano\di  un'altre  Temajò  Contarmi  ;  di  Ciauanni  So- 
ran"\o  Co» alien ,  che  ancor  ville  ;  di  L>ì  t  ire'  Antonio  Vernerò  ;  di  Fri* 
moda  Legge;dì  Luca  Michele  ;i ritratti  pafiita  dì  Leonardo  Donati 
Cauatiere >  e  di  Bernardo  Sagrcdo ,  che  ancor  villano ,  non  fino  fiali 
ancor  dipinti ,  e  pedi  ì  ionie  fatati  m .  a'  fam  luoghi .  La  porla  poi,  elici 
vi  ftcci.ì  -/Idi.:  Ii.ua,  come  fi  delta  di  [opra -gena  ne!  ridotto  de  i  Pro 
curawri  de  '  '  lira  j  Imi. ik  and/ ',-gli  h  i  in  /.' 'ai/:  e.néAa prima  vtggetìjt 
i  ritratti,  (oltre  un  hcllìjlin-io  quadro  dì  Chr'i3e>  moflrato  da  Pilato 
al  popola,  quando  diffe  ,  Ecce  homo ,  dipinto  da  Giulìodal Moro)  dì 
Luigi  Giulìiniana  ;  di  Domenico  Duodo  ;  di  Polo  Parma  Caualiere  ; 
di  Uniamo  Cicognafùfratelk  del Page;  e  di  Zaccaria  Contarmi  Ca 
ualiero  :  nella ficenda  ftanza  di  Trance-fio  Cornare, fu  poi  creato  Car 
dinaie, di  Carlo  Moro/ini;  dt  Pietro  Marcello  ,di  Andrea  Cappello  ; 
di  Giacomo  Cornare  fratello  del  detto  Cardinale  ;  dì  Girolamo<JMar 
cella;  di  Giulio  Cantarmi;  di  Nicolo  de  Friuli  ;&  netta  terza  ter^a 
Stanza ,  di  Bai  tifi  a  Mero/ini  ;  di  Giratami*  Contarmi;  di  ^Icfifandro 
Boa  ;  di  Citare'  Antonio  Grìmanì  ;  dìUtfatleo  Dandolo  Bollore,  fjr 
Camberò  ;  di  Zaccaria  Vcndramino  ;  di  Stefano  Tiepela  fu  tre  -valle 
Generale  ,.di  Girellino  da  Pefaro  fi  due  ralle  Generale ,  tjr  fece  ta- 
gliar Id  tetta  a  diieSepricamìtiperd'tfihedienzz  ;  di  Ladouica  de  Pria 
li, fu figliuola  dì  Gmlamulioge;  di ■FrattcefiaDuodefìCapmnoGt 
teral delle  galeregrofe  acidi  della  filicifiima  V istoria  ;  di  x^oofiin 
Maria- 
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'  "Barbarìgoàtfelicifima  memoria  s  di  Gio.Franctfio  de  Friuli;  di  Mica 
lò  da  Ponte  fu  nepott  del  Prencipe  j  di  Giouannt  Michele  Caualiero  ; 
di  <^dlejfandrO  Crini  ;  dt  Paolo  Corner  ;  (  di  Paolo  T iepelo  Caualiero-, 
ai  fono  pòi  i  ritratti  di fiiPrcncipi.fipra  quelli  dei  predetti  Procura; 
tori  in fèi  me  zi  lune;  il  primo  e  Francefio  Ugnilo  ;  il fecondo  tJìfarco 
\sfnionio  Tritìi  fino  ;  il  terze  Girolamo  de  Frinititi  quarto  luigi  Mc- 
Ttnigo  ;  il  quinto  ScbaFlian  Vernerò ,  dt  immortai  memoria  per  la  Fit- 
ÌBria  ottenuta  daluitontra  Turchi nella  giornata  naualt  fama  Cnr 
polari  fanno  I 57  udrilfiBo  ì  Ntcolòda  Piate,  f 


Due  Colonne  di  Piazza  . 

*  D  difiolì*  dalle  Procter  atte  xtggonjiertttt  f  due  gràffi,  & 
l  alte  colonne  di  Granito,  le  maggiori  di  que/fa  città.  Furono 
tendetteda  Costantinopoli  al  numero  di  tre;  &  ejftndo  sù  certe  carac 
che,  nel  tirarle  in  terra  tna  di  loro  cadde  inacqua,  (jr  cacciando/!  nei 
fondo  per  lo.  fio  pefi,  &  non  fi  potendo  cariare  a  modo  alcuno ,  li  ri. 
mafi.  Ondecrèfiiuto  poi  col tempo  il  terreno  ,fidee  credere ,  che  fi» 
mollo  in  profondo.  Et  ancona  cilene  gli  anni  pajfiti ,vnmaefiro  lo 
and  fii  cercando  per  molti  giorni  con  va  lunghìfiimo ,  ér  appuntita 
ferro,  ih 'egli cacciatta  nel  fingo,  con  ficran%a  di  va' officio,  che  gli 
fìt  promelfò  ;  la  fia  fitica  fu  vana .  Queste  due  adunque  fletter» 
per  molti  anni  di  FI e/e  in  terra,  non  fi  trouando  per  fina ,  a  cui  ball  affé 
[animo  dileuarle  in  piedi.  Alla  fine  imLombardo,  chiamato  Nicoli 
Straniero  »  le  dirizzò,  &  ne  hebèe  honefio  premio,  oltre  al  quale  vol- 
le friuilegio,  che  i  gtuocatori  hauejfero  libertà  di  giuocare  a  pie  del- 
ledette  colonne ,  fén^a  pena  alcuna .  La  qtul  franchigia  de.  i  giu- 
ratori confirma  anco  UBembo  nel  primo  dilla  fia  liuteria  mentre 
dice.  Fù  ordinata ,  che  nè  a  dadi,  ne  ad  altro  giuoco,  che  a  Jcaahì 
nelle  città ,  &  venticinque  miglia  intorno  non  fi '  peteffì  giuocare  ;  ce. 
eetto  nondimeno  i  tempi  delle  no\ze ,  èie  hoilerie ,  é  quella  parte 
della  pia^zadi  San  Marco,  che  alle  due  colonne  è  polla;  il  qualSfi 
poi  fu  leuato  dal  Prencipe  Gritti.  Et  dacosiuiforfi  deriuò poiilvo- 
caholo  a  i  barattieri,  è-  ladroncelli  dal  cognome  di  quefio  circhi  tet- 
to; ò-  fi  dice,  che  fece  un  modello  del  ponte  di  Rialto .  Ritrouò  ancor, 
ente  eaffi  dt  legno ,  con  le  quali ,  tirate  sù ,  &  giù,  mandaua  m  cima 
del  campanile,  arena,  pietre  t&calcinacan  grandifitmafiiciluà:  & 
Iti    i  fitta 
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fittila  (ùa difiip'lìna  i 'allenarono 'diuer/i  miih'ematici,e?'<^reStKr- 
ti'.  S'è  introdotto,  cbe  fendutile  colonne  fi  fi  gìnslttia  de  irei;  U 
qual  prima  fi filetta  fare  .t  S-anGiouanni  Bragola  .  Sul'una  diloro 
flit  •mina  al  pats^r.o  ,'e  pofio  vnSan  MJrcoin  firma  dt  Leone,  fitto 
di  biondo,  con  la  teffa  noìta  ucr/Ò  Iettante ,  per  fieno  dell' Inferi*  „ 
che  fi  tenne  altre  tulle  in  quella  parte-,  ér  sù  l'altra  è  la  Statua  di  mar.' 
modi- San  Theodoro;  cotanti*  d.t  Piare  Guikmbardo,che  fa  prefero 
iff  anno  1315,  quando  fa  poStatn  cima  ,  S  an  Giorgio .  -Nella  cui 
Statua  fi  noia  quafì tome  per  dtfttto.ch' ella  babbi* le  fi udo  nella  ma» 
defira;  dovendo  bauerle  nella  fiat/Ira, U  qtiatcofa  fa  dalmtejlro ,  & 
da  P  refide  tilt  in  quel  tempo  dell'opera  fitta  coti  belttfiime  figntficaio;-, 
percioriie  fivolleton  si  fitto  /imbolo  dtmofirare,cbe  l'animo  della  Et 
public*  non  fa  mai  dt offender -alcnne.ma  fi ben  dt  difenderfidalfaC 
,:!  <a;  vjìcfi;  pòi  cb:  ella  tiene  armata  dtdifepi  quella  mane,cen  laJjna 
tf  (r  fa  per  ard  inarie  l'offh/a .  Interno  a  queste  colonne  furono  altre 
nelle  botteghe  ,  U -quali occupando  lo  /patto,  che  corre  fra  f-ttna-,  é" 
l'altra-,  impediuano  la  uedata  del  canale,  &  arrecavano  indegnità,^ 
bruitela  ali*  piazza-,  ma  l'anno  i  5  29.  il  Doge  G  ritti,  per  rkerdè: 
del  S.m/óuino ,  fece  tettare  ogni  impedimento,  dr  da  tndunijità  le  co- 
lemie fiveggCM-dilla  cima  al  fndt . .  '  • 

-V-.  •  '  ■ 

"  ■'  '  Zitta-.. 

*""T\  Ittroaffapredàtta  fabricadctlàLtbraria.cr  delle 'Procura:/ io 
I  J.yitcc  li  Zecca.  \mariiir/a  importante^ fatta  dalSìfòuino  p  or 
dine  dell  Eccelfo  Configlio  de  Dicci;  la  quale  è  fingtlare  per  cenpofitu- 
rti.dr tanto  umta,  tbc  nulla  più;  perciothe  ui  fino  tutti  quei luoghi 
tommodi.  the  bifigmne  -ili  artificio  dell  are,deli'-rgcnto,& del ramtt 
d-  a  Signori  ,cr  mini jlri  ,  per  le  tur  mani  puffi  il  maneggio  del  dena- 
ro. Ma  fra  tutte  l  altre quefiat  netabil 'ce/a,  clic  ella  c  tutta  te/futa 
et  fi  d<  fino,  eome  di  fcpra.TCr  in  ogni,  fu*  parte,  ri  pietre  uiue^di  mal 
ttni.érdi  fèrro,  Jcnz-aiheui  fi-treni  pur  un  palmo  di  legno  ;  dì  ma- 
niera ette  per  fortezza,  &  fKirez.aa  del  fiore,  none,  luogo  afonie,, 
che  fi  le  poffa  paragonare .  La  porta  principale  utrfi  là  puzza  (per- 
cieche ni  fi 'intra  anco  fcrlariua)  dimojèra- al  primo-incontro,  la  (i- 
de^z  a  deli  edificio  :  conciofia  che  'e  compone  ti  ordine  ruttito.mefioùu 
tt.cel  dorico  ■- 

*  Vi. 
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*  Fi  fino  due  portoni  ;ti  frimoficBiude  corintia  forti  dì  fino, 
fatta  *  gcltfic  affai  htlla^é  fine,  e  tra  l'uno,  e  l'altro  firtonettt fi- 
na fiate poSie  due  gran  fiatue,  una  per  lato,  ali  e  e cm  e  un  gigan te  fi 'ol' 
pile  urta  da  T tifimi  Affetti,  &t ultra  da  Girolamo  Czmfagna,  le  qua 
ti  filando  in  atta  di  percuotere,  ef  ammazzare  ehiiinque  prefumcjfcdt 
entrar  in  d'etto  luogo  con  qualche  mal fine  ai  reccano  quaficcme  un  non 
sò  che  di  timore  a  gli  entranti-, 

L' altro  portone  e filtenutoda  due  termini fiolj hiti ,  molto  più  gran 
di  una  uoll*,  e  mezo  dèi  naturale,  i  quali  firuono  in  luogo  di  colonne, 
Ò  ptlafi'ri  .  f  Nelme^o  del  Cortile  (all'inumo  dilettale  corrano  le  hot- 
teghe,b fucine  detti  fi  conta  la  moneta jì  pefio  un  po^zo  di  firma  ottan- 
golare ,  su  là  cui  cima  fude  uno  Apollo  dì  pietra  fioifita  dal  Dane/i 
Cattaneo  ,il  qpale  tiene  in  mano  alcune  uerghe  d'oro,  con  figmfii  alio, 
ne,  che  toro  nafte  nelle  utfiere  della  urta  per  umù  dei 'Sole,  figurai* 
dagli  antichi,  per  Apollo.  Si  file  al pùnto  ,& al  ficonno  falca  per 
due  fiale  regie,chc fine  all'incontro  luna  dell'altra,  alla  cui  fèmmiti 
finai  corridert,che  circondanoil luogo .  La  pritìctpalficcia  di  fiacri, 
rìfptxde  sii  l  canal  grande  dordtne,pane  rufiice,&  parte  gcnttle,con 
hdmtfidanzA,ch 'è dtlettcuelc  all' ocehio,t$- fecondo  le  regoli •diF'iorti- 
uio.  Le fiale  fino tnvdto.con  le  camere  feci eie.  La  prigione  dell'o- 
ro conialo  ì  tutta  di  pietra muapet  ognii  crfis  confinefircgrffifi-mt 
di  ferra,  che  riguardano  nella  detta  prigione.  Sotto  alla  Zeta  dalla 
fatte  dell'acqua,  iterano  per  larghezza  dilla  fisa  fàccia  fraioltt,* 
Tolto,  diuer fi  botteghe,  delle  quali  ti  pubtice  ne  traheiiavttle  dimf 
mento  perla  filo,  dout  elle  fino. 

*  flora  non  vi  fino  più,  dr  fino 'fiate  ferrate per  buoni  rìjfctti 
per  vrì 'aricordo  dato  da  un  Nobile ,  che  effendo  condennaio  m  vita  in- 
prigione ,  con  fimi/e  ricordo  fii  fuori .  f 

^Ha  questo  luogo  alcune  future  memorabili ,  fra  le  quali  la  tauola: 
con  In no/Ira  Donmt,  che flcde col  putto  in  braccio,  fin  fiuta  daEcne^ 
detto  Diana.. 

Pcfcaria  di  San  Marce. 

VJ  &  Iun%a  per  ogni  verfo,  dotte  fino  i  granari  de! public  0,  !'<$- 
padella  Sanitk,detletegne%é  ffhiama  7  erra  Xucns.  Prima  cheviftj 
faceffero  i  magaziniivi  erano  fqueri}dout f fiibricauano  lenauedelto^ 
muntale  galee  grojfe.Vt  erano  anco  cafoni  di  legno  dout ftttneuanou 
Lùnti, 
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Lioni,  die  furono  Usuati  alla  Rtpubliea  da  t  Fiorini  ini ,  &  Liquidi, 
haumi  dal  Prete  Gianni,  (irvi  erano  le  prigioni  ordinarie ,  doni  fiten 
mero  gili  Genonefi,  dopo  li  rteupcratiene  di  chioggii.  Si  fecero  adun~ 
qnetn-.'n  tempo  medefimoi granari,  àrl*  Dogana  di  Mai  e  siila fu», 
ta  della  Trmit sì  accitihe prevedendo  il  Senato  di  biade  nel  lempo  dil- 
le carefitc  ,  hauefe  dune  collocarle  :  &  accioche  venendo  le  mei  canile 
didiuerfi  parti  del  mondo  per  mare,vtfijfe,chi  le  riceuejfc.ù-  npoft 
nfcotejfe  legiufie,  ry  donale  entrate,  &  frollimi ,  che  per  quelle  per- 
uengouo  al  Cornmune .  In  queflo  luogo  adunque ,  c~  nella  Ptfiariadì 
Rialte,  fi  troua  due  volle  il  giorno ,  tanta  cupi*  di  preito/i 'pelèi  in  tut- 
to il  tempo  del Tanno ,  &  fecondo  le  loro  jìagmn ,  <  I/è  mi  puf.  Lr'.tojà  i 
poterlo  efiprimcre.  Pcrcmhcfi  coi/ urna  perii  piìigenu  (qtfuunaitt 
fi  confimi  Ogni  fettimana  cinquecento  buoi,  dngente, inijtianta vi- 
telli, con  un  numero  incredibile  di  capretti,  di  pollami,  crdaliricar 
naggi.  che  vengono  di  bora  in  borada  terra  fama)  di h,;ucrt  ogni  dì 
si,  la  menfii  carne-,  érf'fie ,  il  qualpefce  veramente  fiifflijce  ingrati 
parte alnumerojò popolo  di  quei! 'a  cittì. 

Palazzo  ptiblico . 

TRattafi 'della  futi fondanone per fianco  di  S.  Marco  a  man finì' 
fra  ìjìtuato,  anzi  a  lei  attaccato  il  Palazzo  della  Signoria. 
Tcrcioelic  portato  in  Mallo  UT  reno  Ducale , Angelo  Participatio  Do 
ge  Nono ,  diede  incoi'lancnie  fi  lite  principio  ad  un  luogo  publico  \do. 
ne  /'pouf  .r.'ìMunftr.ir  r.:grone.  Tu  per  tanto  cominciato ,  dote  fi  ne 
de,uìeino  a)  pome  della  paglia  ,  (y-  rifondente  jìt'J  Canal  grande.  Ar 
fi,  rjrfi-  rifilo  pì'u  licite .  Percioehe  Pietro  Orfiolo  primo  di  quello  no 
me ,  i  he  fin  l'anno  pjfi.t  oni  tuonando  la fi/ùrica  abbruciata  per  alian- 
ti dal  popolo,  quando  ammazzò  Pietro  Candiano  Doge ,  la  finì.  Et 
l'anno  i  iot'. ujcils  fuoco  di unacafiafriuata ,é dJilrutloS.  Loren- 
zo >  S.  renerò,  San  Zaccaria ,  cr  S.  Seoiasiiea ,  fino  a  San  Saffo ,  ar- 
fi  parie  del  Palazzo,  &  della  cbiefa  di  SanWIarcOi  ejr  fólto  Gio- 
usimi '  Miceiiigo  Dcgc  61.  che  nife  I  anno  iA.jj.fit  coi/fumalo  in  una 
notte  buona  parte  del  Palazzo  Due  alt: per  che  I/attendo  un  minifilròla- 
fiata,  per  irafiuraggine ,  una  candela  acce/a  nella  fita  cappella,cadu- 
ta,ui  a/  picelo  il  fuoco,  il  quale  rrefiendo fi nutrì  il giorno  figliente  , 
&  la  nette  alle  quattro  liert -diede fuori  Ufiamma.Umedefimo  auuen 
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ire fitta Luìgi'JMocenigo  Doge  %  fanno  1^74.  eonciofia  che  hauen 
dofi  fittoti  fioaunuale  agli  i  i.di  Maggio ,  &  celebratovn  fòlcnne 
contino  in  palazzo ;/ acce/è  ilfifico  per  pocacura  di fioì minifiri , 
in  una  camera ,  per  la  quale  filando  alle  fiale  di  /òpra ,  s'abbruciò 
H  Collegio,  [  anlicotlegto ,  r£~  la  fila  delPregadi;  ejr  auentatoft  U 
fiamma  alla  Chiefi,  liquefici  vita  cuba  di  piombo,  &  più  oltre firebbe 
andato,  fila  gente corfi  a  tanto  incendio,  non  hhauejfe  cjiinto-  lime 
defimi  annerine  fitto  Sebastiano  V 'eniero Doge 8j.  ali  horaihe  s'ab- 
bruciò la  Sala  del  Gran  Configlio  con  quella  dello  Sci  uiinio .  I  qua- 
li tulli  fuochi,  &  altri  apprejfo ,  he  aiiuenitoper  lahiftoria,  chef/an- 
nopyedeitoin  ogni  lempu  gin  rre,cj'  ir -magli, dopo  le  quali  fono  fignì- 
tifèlici ,  é"  auuenturofificctfis .  Pcrctoefie  nelTinfxntia  della  ctttà.ar 
/èro  24-tafidi  tauolt  ntlC  l fila  di  Rialto,  é"  indi a  poco  Alila  ritornò 
dl'ngarin:  dr  ne  figuì.cbe  Fidilo  fi augumentò  di  popolo,^  di  nobi- 
li, con  tanto,  acercjcimenlo,  che  le  cafe  dt  legno ,  fi  mutarono  in  ricchi 
palagi  di  marmi .  Sotto  Pietro  Candiano  s'abbruciò  il palazzo ,  ef" 
non  molto  poi  vennero  ì  Sortemi  in  Italia,  &  Juccefie ,  che  Pietro  Or- 
fiolo  Doge  gli  occifi.r-r  difirufife .  Sotto  Ordelajfo  Fa  Itero  il  fuoco  dis- 
fecefidici  Ifile,  cominciando  da  San  Lo'in^o,come  s'è  dettofino  a  San 
Ba jjò.,é-  poco  dopo  il  Red" angaria  mofii  la  guerra  in  Dalma  tia,  per  le 
cofè  di  Zara,& ne  figui,chetl  Faliero  ricuperò  non  pur  la  Dalmalia, 
ma  a^gianfi  alf  Imperio  Venetegran  parte  delia  Croatia.  Etnelicm- 
po  diScbaffiano  Ziani  arfi  tifila  di  Santa  mutria  Mater  Domìni 
con  molli  edifici  publichi  ,crptiuatì  fra  pochi  mefi ',  fù  la  guerra 
con  Federigo  Imperatore  per  Papa  Alejfindro:  auuennechefiprefi 
Vinone  fuofigliuo!o,&  la  Rcpubliea  ne  acquìfiò  grandi  henori.  Sotto 
Andrea Contarmi  s'abbruciò  il monafierio  dette  Vergini ;  india  poco 
Leopoldo  Due  a  di  Aufiria  fiorfi  fi 'IF 'enetiano,ejr non mollo  dopo  fù 
rotto,  ér  faccialo  da  i  no/fri .  Satto  Michele  Steno  arfi  il  campanile 
di  San  Ulfarco',  <y-  nacque  la  guerra  del  Re  d" Vngaria ,  governata  da 
Pippo  Spano:  &  eccorfi  che  Pippo  fu  morto,  fi 'hebbe il 'Frisili,  ejrs 'ag~ 
gtunfi  atte  Fiato  tatto  quello  di  più ,  che  e  daVdìnein  là.  SottoGto- 
uanni  CMoccnigo  irfiil palazzo-,  fi meffi  formi  centra  Ferrara,  & 
ne  figuì  che  fi  fece  facquifio  del  Polejene  di  Xouigo.  Sotto  Leonardo 
Loredtne aibruriò  Riatto,  fi  hebbe la  guerracoi  Preneipi  congiurati  j 
a  Camb.-ai;  la  vittoria  fu,  che  atta  fine  l'Imperio  Veneto  accrebbe -  \ 
Sotto  Pietro  Lordino  fu  quello  horribik  incendio  dell' Arfir.alejndi  * 
poco 
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ppcejìucnne  affarmi  cotTarce;<fr  il  bcnefi'ctefujciefiprifi,  è-rnf. 
pe  farinata  fra  canfàtiic'feadiHHlelaCbristianitì.Sette  Luigi  Ma 
.cctigo  abbruciò  il  palaia ,  éfa  mofa  la  guerra  da  Die ,  ch'efilnfe  il* 
Vototi*  motte  migliaia  di  perfine  ;  &  la jalute fu ,  cheejfoper fra  mi 
firicordi* ,  vinto  dalli  preghiere  de  giusti ,  libere  la  emà  la  quel  lem 
/s«i piato, nel quali fi 'credeua,  che  il  contagia  dtucjfe con  maggior 
pregrtfii  efiinguere  ti rette ,  Ctla  ritornando  al fila  del  nifi  >  o  ragie, 
namente  primiero,  venuto  al  Principati  Sebastiana  Zi*mi  ,cht  uijfe  t 
anno  i  17$.  non  filarne ntertneuèllpat.i%zeì  ma  le  aggrondi  per  ogni 
merfe.  Ma  afiefi  al  Ducato  Francefco  Fa/èuri ,  che fu  ranno  1423. 
farai  a  Padri  d  ampliare  ilpalazzo,  drfirlo  eindegn»  a  tantaplaz. 
ta,ejr  a  tanta  Cittì.  Et  cominciando  dal  detto  cantonale ,  dotte fk 
hfiiato  il  vecchio  ,fi 'tirò  fi no  alia  porta  grande,  che  fi  chiama  bora, 
alla  Carta  :  &  coperta  la faccia  di  marmi  refi ,  &  bianchi ,  di  il  ima 
in  piccioli quadri ;  ildttto  Principe  vifabric'eUporta  di  marmo ,  con 
la  fra  fama  con  diuerfe  figure .  Defcriuenfi 'alcune  parti  offertori 
del  palazzo.  Cominciando  adunque  il  palazzo  di  fuori fi 'né  *t 'canto 
dell'armamento  ha  dici/ette  volti,  &  ogni  volto}  largo  dieci  piedi ,  cht 
fanno  in  tutte  per  lunghezza  con  le  colonne  piedi  dugeme.  Dalf arma- 
mento  poi  fino  alla  carta  fino  diciotto  volli  della  medefima  larghez- 
za de  gli  altri,  chefànno  per  lunghe^a  ptedldugenie  dieci.  Lece- 
Zanne  difètto  non  hanno  bufi  ,  ma  capitelli. 

mez'aria  corre  vn  pogginolo  di  colonnelle ,  co' 'fiei  miti  acuti 
al/aTedefca,da'  quali  procede  la  finezza  di  quella  machina  ficome 
net  mostrammo  altre  mite  al  Senato, per  una  ne/Ira  fcrittura.chefi 
legge  ne!  noliro  Secretarlo .  Da  indi  in  sii ,  la  faccia  è fida  fino  al  col- 
me:  ilqtiali -era  di piombo  ;  maeffendo  figmte  t'incendio  nel  palazzo) 
Ducale,  tanna  1574-  fi 'coprì  di  rame.  Perciothc  fi  conobbe,  cheli- 
quefiiccndcfi  il  piombe ,  èr cadendo  siile  tfauamenta,  acctndtua  mot-, 
io  più  tolto  la  matcri* \ ficca,  ef-  eraincen/equen^acagiene  dimaggior 
danna  ,  Balla  parte  del  Canale  fitta  i  pertichi  ut  erano  le  prigioni) 
eheandaaane  indentro  nelcerpadel  palazzo.  *  Horanon  ut  fini 
più ,  come  dimoflrarem*  più  baffo .  f  Ma  tornando  alla  porta  mar. 
Jfra,  diciamo,  the  le  fu  dato  principio  tanno  1 4.3  51.  Ó- fu  fabricat* 
da  fimmo  ad  imo  di  marmo  in  ferma  piramidale.  Da  t  lati  fine  quat- 
tro figure  fuco  minori  del naturale ,dimaiironti le  virtù  nobili  del 
Principe  Fefiari  :  ejr  di  fopra  all'erta  è  fielfito  un  Leene  alate ,  di 
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molta  teBexxÀjCM  la  il  ut  uà  del  Doge  tnginocchioni  rimila  dal  umo: 
tk  f"  opcra-dt  Bartolomeo  Bono,del quale  s'è deus  più  olirà.  Scrme  Ptt 
tre-  Giulombardo.che  nel  luogo fieffò,  { anno  1 3  3  5  .fu  periate  un gr*n 
/affi,*  del  quale  fi  fece  un  S.Mtrco  in forma  di  leone ,  the fu  pejìofipr* 
la  porta  del  Ducato,  lui  ali  Mentre  preffo  al  Saltili  trio ,  i  due  pila- 
firi  quadri  /attorsi!  alla  Soriana  con  lettere  tn  quella  lingua  j  ma  no» 
mtcfe ;fiaUce -,  cbi furono portati d  Atri , perette  battendola  Moniche- 
fidar  Re  de  Saractni  affidiata,ó- prrjà  fanno  1 2  9 1  .ladfi rtiffesonde 
t  V tnìttant.cbc  tufi  trouarono.fi  ne  ut r, nero  alla  patria,  con /cut fami, 
glie  principali del Uogo,che furono  poi  finte nobili di ■fytnttia ,  Etton 
qutipilafiri,ch' erano  alt  una  delle  fùe porte,  arrecarono  diuerfi altre 
riccbc7ge,  nel  tempo  del  Doge  Ftttro  G  radtnigo  :  <$■  con  quelle  perla. . 
tono  quel  pe^zo  di  colonna,  dotte fi fanno  i  bandi ,  &  le  quattro  figu- 
re di  porfido,  eie t'abbracciane  infume  >  collocate  sii '/cantonale  della 
UanzA  delle gmediS.  Marco  .  •  ■ 

Scala  de' Giganti. 

DAlU  desta  fotta  appari/ce  in faccia  la  fiala  iter  amite  reale  di  c3 
didifitme  marmo,lanerata  a ftrafòrija  quale  f/andofi  al  ckpani- 
le  ,fi fiaepre  dalla  cima  infondo ,  &  fifa  il  medefimo,  quando  s'entra 
in  palaz,zfrperfiance,pcr  lo  tpparcnttfitmo fito  [ìto,pcrIoqiealefi firma 
ne  due  Certi,*  la  grande.ér  Comune  the  ha  due  pe\ti  bellifiimi  di  bro_ 
-intagliati  dtfàgliamt.c  difigure  di  mezon/iciie,  dimanedi  Nicolo 
de'Conti.&fratellt;fy  la  piccitla.dttta  Certktlia,eue fi 'riducono iSe- 
mtftri  amaniche  apcrte.\'^Alt incontro  della fialapure  mfictiajafk 
bitta fi  congiugne  con  la  Chtt/i ,  con  uu  uolto  di  dtiterfiernamenii,& 
con  buon  numero  di  figure  grandi  quante  il  uiuofaitt  di  buon/i  mano; 
{■rima folto  il  Fefiarl,  e  poi  fitto  ti  Prencipe  Moro, che  fu  tanno  1 46 1. 
Et  per fianco  fi file  per  un'altra fiala,coperta  di  pièbo,cbsamau  la  Fo- 
fcara  per  cjfcr  Hata  fatta  fitto  ilPrécipc  Fcfiari fipradeito,dal  cui  ca- 
pefictrcÓda per  tutto'il  pala^ze;d»ue fonojepra  la  corte corrtdirifimi 
ti  a  gli  altri fipraalla  piazza.fra  i  quali corridori  fino  le  II an~e,thia 
mate  Corti)  e  tribunali  de'  G ludici,  che  tengcneragione.Ma  tornando 
alla  fiala  principale  di  marmo  fpercioche  fi  fate  al pala\z#  per  qunt irò 
fialc)fi  trottano  sul fuo  piano  due  Colosfi,ò  slam  di  marmo,chmnmt 
dal  popolo  Gigati,  ch'apportano  matltà,e  gràde\za  alla  fiala. Et  S'una 
f„ figurataper  Marte,ef  altra  p  Nettuno.fignificatiuc  amtdue  lofiato 
di  terra,e  di  mare  di  quella  Rcp.&furenepofie  in  opera  Canno  i}66. 
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Zìtiùptrcemmodiià  del  Prencipe.ilqualeper  legge  era  tenuto  andar- 
m  ogni  manina  allamefia,auantiche  fi  face/fila  fila  dille  felli  ,  & 
Incappella  vicina  al  Collegio  ^maefiìniie  illuogo  dishaèitate,<^-  quafi 
ali  sfalle  per  la  vecchie^fji,  il  Principe  Ltònsrdo  Loredana  le  rifiaiifo, 
&  il  fece  la faccia  di  marmo,  i  he  ri /pende  sii  la  Cene  de  i  Sinai  ori  ,fi 
cerne fi  -vede  per  le  infigne .  Et  in  luogo  dì  colme ,  vi  fahricè  una  ter- 
razza di  fipra,  che finii  per  giardino,  cy  getta  in  cafii  del  Doge.  Etti 
Principe  Grilli  vi  pofi  sii  I 'altare  li  pala  di  marmo  con  figure  di  mt- 
20  rilieue;  onde  ridono  il  luogo  ,t  bciic^i ,  la  Signoria  vi  o/colla  ogni 
annevna  me/fa folenne ,  nella  f  „ :iuità  di  San  Nicole .  D 'altra parte 
ntll'officie  dell' Auogaria  è  afft'/fg  un  quadro  di  Giacerne  T inieretto 
Tontre figure  alnaturalt  dal  timo,  di  tre  Jìiiogaderì  inginecchìoni , 
'/  ina  di  OttautanoV  alìere  Senatore  di  prudenza  ,($•  di  bontà finge- 
lare ,  fjr  dtconofiiumvalere  %l'altradi  Praneefio  Prfinìif$-  la  terzi 
di  Michel  Bono,  gentilhucmiuifingolart.  Et  pece  dtfiofio  da  lete  fi veg 
go/to pur  nel rnedifime  quadre,  t  ritratti  di  Nicolò  Padauino,  &  di  01 
tatuane  l'altere,  amendue  prmctpalifitmi  Notari,  Cr  Secretar!  dì 
quel  luogo.  Et  piìi  oltre  nel  ridette  de  i  Cenfiri  ,i  due  quadri  di  pit- 
tura furono,  fune /òpra  la  porla ,  d"  sintonie  Palma,  t altre  all'intOH' 
tredt  Camillo  Paline* 

Scala  Aurea . 


fr~\Vindi  poco  di/cotte  a  mezedel  cerritore  del  palazzo  T)itea- 
\J  le  ,/àèricato  di  /mono  dal  Doge  Donate ,  teme  fi  tttde  per  le 
^^s.  file  in/igne  ,  è  la  ricchi/ma  fiala ,  detta  aurea ,  che  con. 
duce  per  gradì  tf.conun  p  attornimele  dalla  fini/ha  alle flange  del 
Principi, &  alla  desi  rapir  un'altro  ramo  di  gradi  37.  alla  Canctl- 
liria,  &  al  Collegio  ;  la  qteal  Scala  ejr  per  pitture ,  fitte  da  liatlUin 
¥  ranco ,  &  per /lui chi  mefit  adoro ,  lauorandal  Vittoria  fitto  1  Pren 
tipi  Prioli,  e  neramente  nobili/sima,  ty finge/are.  Ma  a  1  piedi  di  lei 
utde/ì  dui  finì fiime ,  e  gran  cetonnt ,  una  per  late;  jvfra  le  quali  ti 
fiatine  due figure  di  marmo,  /colpite  daTniano  Àjpeiti;quella  ama» 
dirittaè  uiiHertele,  cheiucidcil firpentt  dalle fittctei~tt;  rjrqucl- 
{altra  è  un'atlante,  cht/ofiten  ilmendo,  hauendo  fipra  le  (ite /pal- 
le una  qran  palla, pur'di marmo, fignificata  per  e/fi  mondo .  Utfa/e 
due figure,  alte  al  namreiti  che fi vtggono  una  per  la/o  nel /ecendo  fa . 

Kkk    1  me 
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mudi  qatiiaScala  ,  nel  mei^  apunto  ,oue'e  il  patte  di  là,  firn affh 
belle,  &  rapprefintane,  quella  a  man  diritti  nell' afiendere  la  Carili, 
&  l 'altra  a  man-manca  l '  Abandanzjt.  llciilo  pe/cia  e  lauorMitrf  ea~ 
me  s'è  dette  J.aìtucchictn  aro,  ej- cenpitture ,  che rapprefintane  di- 
ucrfi  billeri*  col/ùofìgnificato,  che  truffa*  Imga  s'andarebbe  ,/èfi 
.uolcffèil tutte  dichiarare  ~  \ 

*  Snnzedc!  Doge» 

DAlla fiuifl.ra  adunque  di  detta  Scala  ,fi  và  (carne  s'è  detto  di  fi- 
pr.a.).alle  /lanze  del  Doge  -r(jr prima  fientra  nella- /alt ,  detta 
dello  Scudo  ;  poiché  in  ejfa  fi  tiene  le  Scudo,  onerai  arma,. ò  cerne  la  ut 
gliamochiamaroin/egna  della  cafatadcl  Srencipe.  Et  quuii  oltre  il 
predetto  Scado,  che  giace  nel  me^o,  in  un  quadro  dipinto  dal  Salutati 
con  quattro  figure  affai belle,  •veggoofi  r/nattro  quadroni,  cheoccupa- 
no  tutto  ih  vano  delle  /pallore  in  su  fina  al  fif fitto ,  ne' quali  dipinte 
con gran diligenza  ■ueggonfiquafi tutte  le  pani  del  menda ì.  Nett  en- 
trar della  cut  fila  di  dentro/oprala  porta  vi  è  un  quadro  della  Ri/un. 
remane  di  Ci/risie  di  mano  del  T intere no;crfiprala porta,  perla 
quale  fi  pa/f*  alla  camera  delta  de  iScarlatti.,  equindialla  filadtl 
gran  Cenfìglio,  ni  c  un  Croci fi/fo  dipinte  dal  delio  Salutali  affai  beffo  ; 
di  evi  anco  fina  le  figure  de.  Profeti ,  dr  Sibille  ibe fuggono  vitine fi 
graie  finestre,  douc  fi  legge  in  certi  breui  :■ 

Ego  aurem  piantalo  viiieam  eletìam  omnc  fcmen  venirci .. 
Tu  aii reni  Domine  dcmonilrafti  mirri,  &  egocognoui. 
Ex  Olimpo.exccliiis  vaiicr,&  fìrniabirurcoiìiilium  in  coelo. 
Ex  /Egypro  vncaui  6Iium  meum .. 
Decxcellis  tj-loruni  profpexit  Deus  humilésfuos. 
£  dall'altro  capo  /òpra  le  fneStre ,  che  gettane  /òpra  Uria fi 'legge 
parimente  intano-  breui  : 

Quia dilexitìiuiflitjaruunxictc Deus  &  Ilegni.oius.non erit 
finis . 

Rignabic-mdomoracob  inaternum-. 

Cencieruiu  in  terram  bonam,  &  dabant  frufium-.. 
lìti  me  zo  di  qaffiafiila  per  fiancete  ne  è  un'altra  da  ambre  liti,  dèlia- 
qualei  i  fino  diuerfi flange  a/fai  comode  del  £rtncipe;tutteregalmeit 
te  ernate  ;  &  tra  le  ali  re  la  prunai  *mammatm„che  uieachiamata  la 

.  .  camera 
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camera  dell '  Audicnlia ,  fi  usua  ornatifi',ma ,  d-  ricehifima  maratti- 
gliofàmente .  Jl filo  fiffitto  ì  nobtlifi 'imo  ,fjr doralo  lutto  co»  ini  agii 
minuii  vaghi/imi,  é-  altrtlauori  di  gnu  ma,  strìa  ,thtfuwcvut 
bella-villa.  Dalle  comic*,  a  mi  aitatati  fia'r/neili  emefinif-mi  Haz, 
zi  difilato*  oro,  &  argento  ,  tf  lEfiatefinifirri  cuold'eto-finoal 
detto  fiffinevczgonfi  Vtr.ena  dain  cai  o  ,  tjr  San  Uttarce  dall' al- 
tro con  malte  Virtù  all' intorno -vaghif imamente  dipinti  da  Gin. - 
He  del%Moro,  the  fino  di  tedi, lille ,  dr  incomparabile  ornamen- 
to. Tralafiie-  di  dite  delle altre  Ss ! an\e -.poiché  -neh 'effe  corriff fon- 
dono alla  maejtà.é-  alla  grandet,Z4  dun  latito  Principe  in  tut- 
ti le  Jùe  f  Arti .  f 

*  Cancellarla  detta  Supcriore. 

A Lia  fimmita  della  predelta  fiala  aurea  trouafi  un  Salotto  eoi 
fio fiffitto  dipinto,  é-mefio  adoro  con  quattro  btllifimt  quadri 
all'intorno  di  mano  di  Giacomo  T  muretto .  Neil' entrar  adunque  per 
detta fiala  in  qmjt*  luogo,  antan finiiira  vie  una  porta,  perlaquale 
fi  entra  ,ej?fiafitnde  per  alquanti  gradi  alla  Ganctllaria,doue  //con- 
firuano  l amiche ,  t  &  le  moderne  fritture  delta  Pep.  maneggiate  da 
Secretarcela  ti  del  corpo  de  i  cittadini Jall' Eccelfi  Configlie  de  Dicci, 
con  un  fuptemo  capo  loro,  che  ha  titolo  di  Cancellar  Grande  Jl  qua!  ca 
fico  fi  dona  ion.grofii  prouemi,  df ■codiuerfi prtnJnen^e.dal  maggior 
Gonfiglieli/' ubo meriteuole  de i  Secrttari,otterod'alirt cittadini,  che 
habbiano  meriti  a  fifpcienza,ér  dura  in  %  iia,ty- interuìene  ne' fi  mi 
dello  fiato.  Et  quefii  ve/le  alla.  Senatoria,  &  con  le  calze  roffi.  E:  nel- 
la morte  gli  e  fatto  il  ba/dachmo  in  S.Marce-.cj?  ti  Principe  conia  Si- 
gnoria l 'accompagna alla  fipultura.out  gli fi recita  t 'oraticnt ■funerale.. 
Non  trono  che  questo officili fiffè  da  400.  anni  indietro.  Perche  per 
auanti  non- fi  nomina  ,fi  non  ti  Garicellierodel  Doge .  Ma  peri  ke  la  F.e 
public  a  crtfi  tua  nelle  fkande ,  simroduffe  in  altro  Cncfliieio  del 
Commune,  che  fu  poi  detto  Grande ,  rifiato  a  quei  due  Cancellie- 
ri del  Doge ,  che  fi  obiamzxo  Inferiori,  1  quali  altre  1  ehi fari.' otre, 
tuitauia  no»  loglio  rtliar  di  dire ,  che  fanno  1314.1*  cJIU.r- 
co  datUrìgn*,-emamatoda alcuni  Canctllier  dtV enetta.é  da alcu 
ni  altri  Cancellier  del  Doge,  fu  fatto  Patriarca  di  Grado.  Et, liti' an 
no  1311.  o**™  13.23..  tuitltn  nominate  Andrea  Dotto  >  Cancellici? 
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iifiorìa  delle  cefi  di  Veneti*  ,  continuando  quella  d'Andrea  Dandolo- 
Doge ,  rjr  tra/là  i  ficcefi  del  Principe  Andrea  Con  tari  ni .  Mancò  la. 
Jua  fiirpe  in  Giouanni  Canfino  fio  figliuolo ,  che  fu  Podestà  di  Vt- 
cen-zjt,  malto  dtfiimile  al  Padre .  Dopo  Rafaino  i  the  nife  25.  MUtti 
hcbbt  il  fio  luogo  l'anno  1330.  Pietro  de  Refi ,  cognominate  £>na. 
tanta.,  che  duròtjtiacir'anni.  Et  morto  coìtiti  entro  fanno  '334. 
Defiderio,e  Defiderato  Lucio;  al  quale  fuccefie  indi  adite  anni 'Gian- 
Vito  :  neleai  luogo  fu  creaio.Sannoia.oy  Nicolo  di  Gherardo;  al 
quale  Henne  dietro  l'anno  figliente  Giovanni  Piumato  ;  gl'anno 
ia.28.fu  creato  Francefco Balanino ,  progenitore  di  quello  Ago/ti- 
no, che  a  tempi  no/lri  fi  riputato  affai  -dalla  Corte  Romana,  & cele- 
brato  dal Giouio,&amato.dal Cardinal  Bembo,  come  Poeta  illihtrt 
nelle  co/è  latine.  &  volgati:  at  quale  figtiì  Francefio  dalla  Sega  l'an- 
no 1439.  &»ifiè  ^l. annoi  CT  hebbe  per  fiuceffore  l'anno  1470. 
Àlcffàndre  dalle  I ornaci  cognominata  Salme,  che  uiffe  10.  anni,<y 
diede  luogo  a  Febo  Cappella,  buomo  di  gran  fimimentiy  & filmo  nel- 
le lofi  ài  il  aio ,  dr  di  ripa  tallone ,  (■r  di  molto  merito  con  la  Republica 
t anno  ufio-ér  indi  12.  anni hebbe  il  fio  grado.  Giouanni  Dedo ,  ri 
cordato  Jpcffè  nelle  htfierttpubticbe  per  la  fia  prudenza,  ejr per  le  co- 
Jifaltldalut  in  tempo  di  guerra  di  pace.  Alqualt  (igni  Canno 
ry  10,  Luigi  Dardined' antichi f ima  famiglia,  (7  che  nelle  guerre 
di  P adotta  hebbe  carichi  importami,  &fù  Proluditele  a  Mirano  in 
quei  mtnetgi.Ne  i  quali  fèdisfice  così  benealla-Republìca  che  il  Con 
figlio  de  Dieci  lo  honorò  affai  coi  fitoi  decreti ,  come  in  quelli  fi  legge .. 
Et  gli  fùcc  effe  fanno  figliente  Francefio  Faginolo  Giuri '/confitto  ■„  al 
quatuenne  dietro  l'anno  1516.  Clan  Pietro  Ste/ta,Caualiero  Ignora- 
to, di  molto  nome ,  &  *«"ca  di  quaft  tutti  i  l'rencipiefierni,  cheuiffe 
fette  anni .  Uopo  il  quale  entrò  Nicolò  Aurelio  l'anno  1523  ..per fina 
di  molte  lettere  ;  ma  s  fortunato,  percioche  rimoffo  dalia  dignità,  fu  pt. 
Ho  in  lungo,  fuo  Glerommo  Dedo  perii  fiwi  benemeriti,  &  per  lame, 
moria  d'i  Ghuanni  fuo  aniecefiore .  Depe  coiiui  habbiamo  t  edino 
i^tndreade  Franccfchi  grato  al/a città,  afficiefi  per  gli  amici,  &  di 
ottimi  costumi  ;  Lorenzo-Rocca  perii  fiìma  delle  leggi  di  quefto  Stato, 
é-  huomo  dimolte  lettere;  Gian  Francefco  O:hobonormemorandoper 
l 'accortela  del  fuo  viuacifiimo'mgegiio ,  fjrdi  tei;  profonda  memo- 
ria (della  qual ficee  gran  profifiìone)  che  fu  mirabile  ad  ognuno:. 
Andre*  Fr.tXjeto  dj."*  mottabontà,.  é  Giouanni  Fermento ..  De- 
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pi  il  quali  furar» .  Suriane,  &  Dementili  Ficco ,  the  vini  al  fri: 
fiate,  f 

5ala  dinanzi  all' Antico!  Jcgio  .      •    ■■  ,-*■-. 

*  Tj" Oralafiiandoda f  arte  le  Cancellarla fi entra  nella fila,  che 
X~l  /làauantiil  Col!egti,(jrilPregadi.  EraUlutgedeiColle- 
gietnnantiehe  fi  abtucia/je  t  mir*ittglwjàrntBt<  ,cùmt ri- 

dotto principali  del  Dege  ,dr  deli*  Signoria .  Perctithe  oltre  diete- 
fi  mejfe  ad  ero,  & fi""  di  marmo ,  ni  erano  ire  gran  tpuadroni  difin- 
ti da  Gian  Bellino ,-&da Titiane, ifitt  rare,  cr  fingelari , cheefiifa. . 
eefj'cro  giamai.nel  maggior  to/mo ,  o  vigere  dello  fori telerò  ftii  viua- 
«s& ardente,  in  quella  frofefiionc.  Neil  Antieeliegioera  unataue- 
Udltalia,  cos'i  fcrftttantllt  fi* mifure  ythe  diuerfi Principinede- 
mmdaronO  lefimflart.  tiSatine  alianti  alt Anticellegie  haueua  il 
fif/ittonuouo,cariced'ero,&  ammiratile  ferii  Jìtoiintaglt,ton fili* 
ree/quifite ,  fatte  da  i  f rimi  di  qneflt  farti;  tjr  le  forte  di  marmo  p* 
rio  colonnate,  Sfigurate  cen  gran  maefiria.le  quali  tutte  cefi f arene 
confimele  dal faeeo  fanno  1574-  /*  luogo  deUe  quali  fi  veggene  al 
prefinte  altre  bellezze  di  cokri.é-  dt  Si  ucchi  -veramente re*li,&  con- 
degni a  tanto  Dominio.  Cenciejìa,chc  nel f  rimovetene  per entrar 
nel! '  Anlicellegti,  il  fifjittoèfattealU  Romana  ceneri,  &  flncchi,rj- 
pitture .  il  fio  compartimento  fu  di  mano  d~ ufndree  Palladio ,  gli 
fi  ucchi  del  Bombarda,  ejr  d'altri  Scultori ,  le  pitture  di  Giacomo  Tin- 
foretie\&Ciniceniione  di  celai ,  che  firiue  le  frefimicofi.  £>uefioe 
distinte  in  tre  quadri.  Ntlprimo  renella  è  mandala  da  Gieue  in 
quifie  acque;  perche ella  fu  fitta  fcr di/fefitionedi  Dio  t  aericene  vi 
ficonfirut  lareligtone,  tir  la  libertà  cbrijliana.  Nel  feconde  fivede 
■una  donna,  che  romfc  un  giogo ,  cen  altre  figure  attorno ,  che  fonane 
il  plico,  infigna  della  libertà;  f  eretiche  e/fende  nata  liberala  mante- 
nute ,  &  mantiene  [antico  jplendore  delia  libertà  d~Ttalia,alla  quale 
tutti  rifuggono ,'  cerne  in  porto  ficure,  &  libere  a  cìafiuno.fer  cenftr. , 
Mattine  della  vita ,  &  delle  facoltà .  Nel  terzo  i  difinta  una  Giune- 
nc,accomf  ugnata  dadinerfi  virtù  ,fignificatiu*  di  nobiltà.  Concie, 
fia  che  nel  filo  princifti  i  nobili  partorirono  quejlo  dominiti,  &  Imfc. 
rio,  &  mantennero  fempre  incorrotto  il  /àngue  tire  illaltrc.  Dalla 
pane  dtl  Canale  /òpra  alle  fineftre  è  e/frc/Je  un  Nettuno ,  che  fpofe 
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Tenui*  in  fumeria  dt  Papa  Alejfitndro  ili.  chi  diede  il  dominio  del 
tnartaSebaiiiano  Ztam  Principe  della  Reputile* ,  Dalla  pane  utr- 
Jè  plasma  fi  uedeVenetiaV  ergine,  la  quale  cari  la  fua  incorrotta  pu- 
rità ,  fi  difende  datTinfiltn^a  altrui,  cr  s'appoggia  al  mondo ,  pervie 
tilt  fila  fra  tutte  l'altre  e  re  Si  aia  incorrotta ,  &  intana  dagli  altrui 
Barbari,  &  tirannici  Imperi) .  NtUt  otte  mandole ,  fparfe  per  tutto 
ti  componimento ,  fi rapprefema  lo  sialo  della  Repubtica,  perche  ut  fi- 
no dipinte  otto  figure  per  otto  Città  principali .  Conciofia  (Uè  nella 
prima  e  posta  Verona  col  fino  belltfiimo ,  &  antico  anfiteatro .  Nella 
feconda  Padoua ,  fignificatt  per  li  libri ,  che  fino  all'intorno.  Nella 
ttrza  Srefiia ,  circondata  da/I  arme ,  delle  quali  la  predetta  "e  copio  fi 
fabbricatrice .  Nella  quarta  l'IJlri*,che  tien  la  corona  in  mano, non  tfi 
findo  fiìi  in  padelli  di  teff  e  coronate.  Nella  quinta! 'reaifo ;  con  di- 
tier/ìpriuilegi, tjr  danari, tjrcon/a  (padapert*  punta.  Percioibeel- 
la  fu  la  prima  delle  circonuicine,  che  fi  dejfe  alla  Repuhltca ,  ér  donò 
alla  Signoria  non  pur  fi  medefima,ma  anco  tutte  le fin particolari en- 
trate del  communi ,  che  fino  al/ondanti .  Nella  fifia  la  Patriadet 
Frinii,  chemettela  fiada  nella  guaina, dopo  moli  e  guerre, fitte  dai 
Patriarchi  d" i^dqaileia  con  queito  fiato .  Nella  fitttma  Vicenza  con 
diuerfifrutmpercioch'ella  è  il  giardino  di  Venttia.  Et  nell'oltana 
Jì figura  Aitino ,  fiertle,  con  anticaglie,  &  rottine  per  l'antichità . 

*  K^Ilintorn)  pofiia  di  quefio  luogo  vi  fino  t  fidili  con  le  fue  fpa 
liere ,  fatte  dì  legnane  dì  noce-,  fipra  le  quali  it  sin,  the  fi  veggono 
fino  alla  cornice  del  fipradetto  fifftto .  fono  tutti  da  dmerfi quadri 
occupato,  ne  ì  quali  diuerficofi  dipinte  fi  veggono.  Neil  entrar  s dun- 
que ,  che  fi fa  perla  porta  maeUra  in  questo  luogo,  edefi  in  faceta, 
l'altra  porta, per cui  fi 'tnirantll '.inticollegto.e  quindi  poi  al Collegio, 
da  quefia  parte  vi  fono  tre  aani,  in  quel  di  mefy,  che  è  a/fii  maggiore 
de  gli  altri,  vedefi  dipinto  il  fi/ituefi,  é-regal  apparecchio,  che  fi 
fatto  al  Litt  da  quefii  Si^ntri,  quando  venne  il  Re  di  Francia  Henrt- 
ceT crtyaFtnctia;  oue fivede  la  perfinadi effo He  finoniatadtgalc 
ra  muìarfii  erfi  la  ch'tefa  dì  S.  Nicolò  col  Cardinal  S. Sfilo  a  ma  dirit 
ta,  ejt  il  Doge  Luigi  (JHeecnigo  a  man  manca,  a  ì  quali  fi  vede  ejjir  ve 
nulo  incontro  il  Patriarca  GiouanniTrìuifano  fitto  l'imb'rclla.perta- 
lad.i  fiì  Caualt'teri ,  trai  quali  fi veggono  f  effigie  naturali  di  Giaco- 
mo Soranzo,  di  (Marc'  Antonie  Barbaro,  di  Paolo  Ttcpele  Procurato- 
ri,  t  Senatori  grauifitmi  veggonfi anco  dopo  il  Re  figiare  molli  Sena- 
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ieri  a  due,  a  due,  tra  i  quali  i{  prima  è  Giacomo  Fi/carini  Canalitro  \ 
tjr  Procuratore,  mirto  vitimamtnte ,  U  cui  effìgie  Vedtji  molirvitta\ 
é-  naturale,  efi  quella  ancora  dì  Antonie  da  Canale  Cenema  tote  del. 

Ugalcra  predetta,  the  ftvtdc  alla  puppa  di  Iti,  pittura  affai  bella  .. 
/giteti a  nenia*  t  de  ferma  diligentemente  più  a  baffo  del  Saitfiòutno  ; 
e^r  chi  defidera  intender  ogni  particolare,  la  legga  man diritta 
di  delio  quadrone  iiedefi dipinto  il  Codcgio ,  one  alcuni  ^yimbafiiate- 
rt  parlane  al  Prencipe.  Et  dalf  altra  parte  a  camole  finestre  /opra 
tlno^preffi  la  porta  della  fila  del  Prtgadt,  vedefi parimente  dipmto- 
ìlTrtbttnale  delCollegio ,  une  quanto  Àmba/tiaion  del  RedìPerfia 
Jìneggonoa  fedire  prefiòil  Degcduc  per  laio  .  Et  all'incontro  uedefi 
■vn  confluiti  di  arme  di  mano  di  Gioitami!  Contarmi  affai  buon  Vale- 
te, mono  ultimamente.  Nel  quadrone  di  me^ouedefi  diptniadal 
granTitiamima  l'ergine con  la  Croce,  tfi  calice  tn  mane ,  figurata 
per  Li  fi  de , ai 'cui  coffa  io  uedefi il  Dage  .  i  monto  G  rima  ni  inginocchia 
lo,  ue'iitisinarme  bianche  con  ani  *fii  irnienti .  Et  ndcantont  die- 
tro la  porta  iti  i  l'effigie  del  Doge  pi  c/ènte  inginocchiato,  innann  ad 
una  Imagìnt «dì  Moria  l'ergine  nesira  Ugnerà  di  mar/odi  Sante  Pe-~ 
randa,  l'eggonfi  finalmente  in  qf  elio  filone  quattro  belli f ime ,  & 
rie,  /■:,:  ime  pò;  ti .  .-/<  He  quali ,  come  di  co/i  degna  di  memoria,  habbia- 
mogiudicatozoUnic  appartatamente  parlare. 

Porta  cJcIUSala  del  Collegi^ 

SQno  queJle  porte,  rome  sì  detto,  bellìfitme,  (fi  rtechtpme;  poi  che 
fino  fibrieatedi  finifiima  pietra  -con  le  bufi,  (?  capitelli  di  can 
dtdotnarme.the  rendono  urtghez,za  incredibile .  Per  iuta  di  effe  en. 
trafi nella  fila  del  Pregatiti  peri  altra  nclCollegio;  Eahragttta  al 
luogo ,  dr  ridotto  de  t  Capi  dell' eccel/Ò  Configli»  de  Dieci,  tjr  f  altra 
velia  Cancellarla  :  fipra  te  quali  fine  fiate poh 'e,  &  collocate  tre  figa 
re per  da/cuna,  le quali  hanno  j.gnificato  tenuemente  a  quel,  che  fi 
tratta  ne  t  luoghi,  ne  t  quali  per  effe  fi  entra - 

Le  figure,  poile  /oprala  porta  del  Collegio: ,  fino  la  Vigilanti*  , 
(  Eloquenti*, & la  ficìlitidell'éiidìeittid.  ■  ,.  > 

Quelle  del  Pregadi;  la  Pace  - la  Dea  Pallide ,  Allunna  delle  ariti 
&  la  Guerra.  '  - 

Snelle  del  Con  figlio  de  Dieci,  la  fuprema  Anttmtk  L*  %«<W  « 
è  U  G ■mfittia . 

Et 
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2/  quelle  della  Cancellarla  ;  la  Secrelezza  ;  ,la  Diligenza  ,  &  U 
ftdtltì. 

Ma  -vigniamo  vn  paco  alla  dichiaratione  dì  tali  figure,  r}-  efplichU 
ma breuemete  coti  il  figni/lcato dei  veli imenii,  come  d'ago  dira  co/i, 
con  U  quale  fi  -veggono  qui  ut  [cui f  ile;  ac  cloche  meglio  ji  uenga  ad  in- 
tendere quello,  che  in  detti  luoghi  fi  tratta. 

L'eloquenza  adunque  ;  edefi  cjfir  /lata  alla  parte  de  lira  della  por 
jadel  Collegio  collocata.  fuqnejU-vtrtH  da  gli  Antichtfimt  dica* 
giani! colori  velina,  come  quella  ,  che  nella  facondia  va  Iettarle  opi- 
nioni ,drk  varie  ragioni  di  dtnerjì  ejplicandù ,  e  narrando  ;  &  come 
quella  che  decide,  (y  parla  d ogni  colore  nel  modo ,  coi  quale  (i  connet- 
tono le  caa/e.pcr  la  velocità  deli ':  mielkito,cbc  muove  dal  cuore.e  da/fa 
ntmo  le co/è,  e  nella  lingua  pre/lamente,  e  con  prontezza  le  manda.Gli 
ficero  le  ab  in  teli  a  sii  la  fimmità  dilli  fronte,  (Jr  le  veliiaboxd.inti 
di  fide,  0  piegature,  cioè  la-toga ,  cr  la  tunica  ,  ouer  Jòttana .  Nella 
mano  deJira  tiene  una  lima,  attorno  la  quale  vedefi 'un  firpe  inuolta- 
to:  quello  accenna  la  prudenza,  è- quella  dinotala  limatura  de  gli 
concetti.  Ha  nella.mano  fini/ira  il  fiettro  di  Mercurio,  dì  due  ferpi, 
0  dragoni  in  cima ,  con  due  alicompojlo ,  il  quale  è  figura  del  trattata 
delU  orai  ione,  che  ì  mandato  a  trattar  di  pace,  diconco/dia,  eù-di  v- 
mone .  UH o/Ira  qiic/lù  peti  ira,  che  per  I  eloquenza  f,  pacificano  ì  due 
efircili  nella  guerra  :  &  con  elfo  UMcnurio ,  (j  i  Mercuriali  oratori 
trapalano  nel  Ciclo,  &  /opra  le  felle,  per  l'aria,  per  ama  la  terra,  ér 
nell' abi(fo.Ondegli  Ambafciatori  fono  anco  delti  Ccndiicentori,portan 
do,tjr  condueendo  fico  il /celtrodella  fiientn  ,  che  Mene  in/ìno  nelli 
giuochi  ,ndli  giudica,  ó nelle  no\ze  introdotto  ,  come  un  nodo  Hir. 
culiano  ,  dedicato  ad  Hercole  ,  ti  quale ,  (leggcfij  bau  cr  egli  con  l'elo- 
quenza tiratea  /caldini ptf oli. 

La  facilitò  dell '/Indienti.:  c  ft.ua  pfia  alla  parte  fini  'Jra  della, 
porta  .  Quella  è  una  d>nna  bella,  ben  complc/fa ,  di  bilia  prefinza , 
col  fimbolosiil fiettrq.dell 'augello, chiamilo  Hìera\ze,  oCinflco, 
che  pereffer  facile  ad  al{arfi  da  terra  al  Ciclo,  e  dal  Ciclo  calar  giù 
fin\i  /lc(fod'ati;ey  per  cjfer  tanto  fiale  al combattere,  cr  alla  fecon 
dtlà,fuda  gli  Egitij  venerato  pcrVcnere,&  per  tJlfarte  per  la 
preflez.=st,  cerne  fi ivoua  nelle  Cicroglifi-.  bc  lettere  :  la  qual  Idea  con- 
iarne, che  rnofiri  di  montare  per  gradi  innumerabili . 

Ha  in  una  mano  un.;  meta  di carro;  ha  l'ali  neiìi  taUri,  nei  piedi , 
Lll     1  o- 
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■érnclìaieHa,  cJ-  sa  gli  hotneti ,  tonte  a  quella ,  che  fallimento  mito- 
ui  ìic  1  /ite/  ■■■ffctli  f  stiline,  il  corpo ,  &  l'intelletto  ,  rjr  agilmen:t 
tnueue  ognt  le/i,  & ogni  grane  affètto ,  per  la  piegabile  faculià,  chef 
jenurah'c  m  ogni  anione,  &  in  ogni  filile  ragione . 

La  l 'tallitila  ì  j/oila  ntlm;z.o  fra  l' Eloquenti*  ,  ér  la  facoltà 
dell  indienti* . 

.^itesìte  unii  donna,  the  ha  -vn gallo,  eantame,  alato  in  ma- 
i*9\  due  calti  Tolalt/t,  ioti  due,  ali  ;  io»  fa  faida  imitata  alt  apparir 
dell'*  arerà  del  Sole  ,  come  che  fa  Vigilanza  fa  notte,  &  il  giorno  è 
desiala  da  ì  mortali ,  e  nelle  opere ,  e  nella  guardia  \  o  in  ogni  al. 
tra  fatuità,  e  in  ogni  preiefte  delle  te/è  iniutrfali -,  itie Jì  tratta- 
no ,  s'argmftene  ;  &  che  fi  governane  per  più  ficure  ,  tf-  pici  util 
vìe  ,  ne  'sii  affini  delle  eperatieni  ,  in  quanto  all'equità  ,  eie  a 
tutu  gioita  i  ejr  pariitelaimente  l'appartiene  allt  Mei  tori ,  Officia- 
li ,  Q-  UWtniitti  ;  oltre  che  /irne  ancora  nel  mnere ,  &  regger  l'a- 
nima buono  ,  &  il  corpo  ,  &  fintelletio  :  &  perciò  la  Vigilan- 
ila  era  /limala  ,  tome  le  fplender  del  Sole  da  i  Socratici  ,  &  a 
lei  per  qttr/lo  fi  applicate  il  Socratico  galle  ,  che  folcita  tffer  fa- 
eri/iraie  di' anitra  ,  cioè  alla  Buona  luce  ;  ey  pofeia  fi  dauaiio  al- 
le opere  della  iigilan\a  diurna  ,  che  fino  le  opcratierii  di  tutte 
le  arti  ,  &.Jcieiizc  :  Li  ernie  clcunt  gli  fiero  gli  eechi  sìi'l  fel- 
tro con  due  ali ,  come  prcjlaniiftma  afiollatriee ,  ejr  fuprema  aui- 
fàtrice,  é  ptrfpuatrice  ;  & cerne  contraria  al  fiènne  ,&  amica  del. 

^eF/e  tre  figure  a  basian\a  dlmeFlrano  per  xid  delle  predet- 
te dichiaratiow  quello ,  che  nel Collegio  fi 'irattas&  furono  da  Giro- 
lamo Campagna  fcolpite  . 

Porta  della  Sala  del  Prègadf . 

Sopranne/la  porta  del  Frcgadi  vi  giallore ,  ce-rr.e s'i  dette ,  ire 
figure-,  vn-idiefiérappre/ènlalaPace;  l'alitala  Guerra  ;  cria 
tergala  Dea  Pafade, 

Per  la  Face  fi,  filila  una  Sella  Donna ,  grane/e ,  formofà  ,  coronata 
di  liuto  ,eo  i  crini  d'oro ,  col mantello dure ,  la  Sloia  uerde,  t  itti- 
ta fparjk  di fi.-ii ,  tutta  placatele, con  una finelfa,  che  abhmfiia  [armi 
nemiche  fcel  rame  d'olino  dal  lato  dell* fai  ella ,  e  dalla  mano  dejìra 
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col  cor  ut  dell' opu  fer/iia,difiuin,  e  di fiori ,  e  di  gemme  ripieno,  dr  nel 
tmmezodelieritche^ze  firge  il  ferro  del  uomerot  percheejfi  Pace  e 
fa  principale ,  efr/ùprema ,  &  tmmenfi  Idea  delli  dodici  iddlf  cenie*- 
ii ,  the  fino  i  propri/  all'agricoltura,  i  quali  foitf  della  Pece  adducono', 
ibenigni,  (ir  grati  frutti .  Et  quella figura  è  fiala  po/la  a  man  dirti-  . 
la  della  Torta.  ' 

Per  la  Guerra^  poli  a  a  man fini/! ra ,  è  fiala  fiolpita  nella  manie. 
ra,ehe  era  [colpita  ,è  dipiniada  gii  antichi,  croie  si capo  armalo  di  ttt 
lata  non  aìta,ma  che  mttnifié  ileapo,econ  la defi  ramammo/ha  ri  te  di 
ntler  utbrare  ti  urfi  di  Bacco,  che  e  una  lancia  con  un  largo  ferro ,  & 
acuta  in  ctma;mailferro,&  rhaSUfimdt fiondi d'bcderatoptrli  ■ 

Ha  la  tunica  lunga ,  ràffi ,  é-fiiccinta ,  con  mantello  fitto  di  ca- 
pra ,  iter  di  nebride ,  &  tiene  allato  lena  sfinge,  che  molira  ejfer  arma 
tatuila  ,  di  corpo ,  e  di  gambe  leonine  la  faceta  il  petio  di  Don 
na  con  capelli  rubicondi ,  il  capo  coperto  di  elmetto  ,&  con  una  ciam- 
fa  tiene  abbracciato  une  Studojèht ha  nei 'me^o  dipintoli 'terrore,  ar 
mito  con  la  teli  adi  Leone ,  '&  molira  mouentia  di  uno ,  che  combatta, 
co  che  gli  antiehijignificaiiano  con  tali figni  coti  gli  affetti  della  gKcr 
rd,ce-me  gùfiìratagttni.frimieramente  trottati  da  Eaeco-.pcrche  egli  ut 
Iti  i  combattenti  infirma  di  donne  coir  farmi  afiofe fiotto  tali  habi- 
ti,  le  fpade  in  forma  di  dolones,  le  lancio  fittole  fiondi  ifhcde- 
ra  occultando, ór  le  altre  armi  di  maglia ,  e  le  corazze  folto  le  Bile,  e 
fitto  le  pelli  de  gli  animali ,  la  dubbici  à  defitti ,  il  utgore ,  &  la  pre. 
Mezzi  moflrana  la  sfinge  con  le  ali  ut  le /palle,  così  dedicala  a  Bacco 
primo  Re,cht fu  placatole ,  &  fi 'mol: 'r'o  in  guerra fiptente . 

Ter  Taladt  Ergane  operatrice ,  &  protettrice  delle  ani,  cbcted/ji 
tra  la  pace ,  &  la  guerra  collocali  nel  rnezo ,  ì  rapprefentata,  come  da- 
gli amichi,  vrra figura  di  Donna  armata  con  la  corazza  ,&  la  celata 
in  tefra ,  é  con  k  'nfegneiu  per.O  delh  Grifoni ,  &  nello  fiudo  della 
tefia  di  Oiledujà  ;  a  piedi  tri  fiuede  poflo  il  Dio  delle  rie,  ln\ze ,  ò  vo- 
ghamo dir  Tintone,  &  un  Dragone,  h  Serpe ,  per  figni ficare  per  Fiu- 
tone le  ricchezze  ,  da  quello  portate ,  c/Jtr.do  cieco ,  ejr  %cppe ,  fon  la 
mafihera  doro  in  mano  per  dr.r  ad 'intendere,  che  filo  la  uirtù  quel- 
le Jùt fatuità  ben  di/penfi,C'  goueiiia,dr  l'acqtifia  per  diritta  aia, 
ecewfatica;à -Drago gli  aien  pofto  per figr.ifirate  della  prudenza,  & 
ferfpicacità ,  che  la  -virtù preuede & nil  preterito,  &  nel prefinte,& 
itti  futuro .  Et  que/la  t  quella ,  che  gioita  d  mortali  ,  é  tri  ogni  impe- 
rio. 


DellePabrichc  . 

rn  efià  ptr  qi>e>lo  ha  U  celai*  alta ,  &triftkacontrepennachì, 
contenuti  dille  sfingi  nel 'mczo  della  tefia ,  cjr  tu  quelli  due  pennacchi 
dalli  Imi  , /astenuti  da  dai  griffoni  ,  che  mostrano  ìnjìemt  la  for- 
\a dell' mttiletto,  ey  altamente contempla,  òr  con gagliardezza ,  & 
conr-~Uocìtà,<y  con  imperio ì&  porla  fico  igni  altezza .-,  pfrciOi.be 
per  la  sfinge  con  la  fiiccia  fcminite  fimofira  la  bellezza,  &  le  tu/in- 
ght  deFtjjtrt  »W  i  l'ili  perl/fima ,  &  prtìle^zA  5  il  corpo  dì 
teme  per  Ug-igli.irdcZ~.a,cosifimtlmeme  li  griffóni ,  così  .meo  per  U 
Itila  dell 'Aquila  ji 'accennano  gli  Imperi/  4'  ogni  lungo-,  UgUa  di  Dm 
go  [ignita  a  fidarne  dtlxxxtrt  di  Dragone,  mùfira  lamine,  che  di- 
gcrtfielc  cefi  prudenti  ;il  re/te  che  fi  tede  tuttodì  Icone  dal  n?ezt 
in  dietro  fi  mostra  lo. flirta ,  e  difpe/ilipne  del  -e  igore  le  \ampc  d/oan- 
,.,f:.:U  gif  .:rn^l:, pciihc  U  -.ni".  1  •oficatefièmpreapreuederii 
C-  unccr  f  altrui  for\e . 

.   Ha  il  petto  efia  Palade  coperto  dall'egide ,  con  la  C-orgonanelmt 
zo  ;  parche  con  efià  allude,  come  apunte  far  fiele  quella  facilità,, che 
reca  altrui  turbatemi* ,  patere ,  e  terrore ,  fpauento  impreuijè  ,  & 
affilio:  E  perciò  MarcoTultie  chiama  effa  JàpienzA  Mtnerua  Gorge 
na,&  Palasi  '  per  quello  ha  la  pelle  caprina,  cerne  animai prepo- 
fio  alta  turbulenz*.  che '* Pan  ,congli  occhi  marezati,  t ■torbidi;  &  - 
Pan  fu  quello,  ebetrouò  i  furori  Panici  in  perturbare:  le  ordinandi 
de' pemiei ,  ^  "•■  ...  ..  .- -Vi  .lì -r -v  \ 

Ha  ancora  treveP.iti ,  la  così  uh  torta,  &  fùccint*  ,cotne  un  ro- 
tlntto  bianca,  la  fiala  rcffa,rj?  lunga       il  mantello  aznr.ro  ,oce. 
ruleoiperchrpcv  queste  tefii  fònofiguificate  lecofi capaci \dt ijfavir- 
tit ,  che  fono  quelle,  che  dominano;  Cazurro,  è  ceruleo  fino  per  U 
cau  alteri  fi  a  fai  tiene  ;  il  bianco  per  la  chiarezza ,  fide ,  cafitmonia , 
Ó-fificru.w-  idei  corpo  militare  ;  il  rafia  per  li  faldati  pedoni  delta 
Strategia  ;  fa/la  lunga  è  quella  virili ,  che  di  lontano  perc/iote  ;  lo 
ftu:o,cén  diueifi  injtraincntt  ornato  dall'artefice ,  meSlra  le  arti, 
d-i  leiriirouate  nel  nadrtre  le  Città  ,ejr  le  roche ,  ad ejfa  idea  confer- 
uate.come  t  ini:  immortale ,  detta  t^thanaia, del  Senato  Sapien- 
za ,  &  Pttncìpejfa,  la  quale  muoia fama  detta eafa  ,gti  iSlrqmcnti 
da lauorarc ,  il fetro ,  £>-  il legname ,  iliefiire,  fjr  il ciutre,  il  matri- 
monio ,  L  pace  ,  &  la  quiete ,  tante  gtoueuelt  ali agricoltura- ,  onde 
ne  f,  detta  contenta.  ... 

Coi4i  fine  adunque  ifignificaii  delle  predette  tre  figure  ,  pofie 


□Igiiizeti  Dy  Googl^ 
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fon  fa. pòrtà  kil-SthMM  ,  ttyttalt  fkrona  fielpite '  d*\^cjfimitrt 
Vittoria.  '  '■  ■-  -■•■>' i-.iflvjy^y.    v,         i  , 

PortadeltaScaladelGonfigliotJcDieci-.      -  .*>■■ 

SOprSqkefia  pM*  tifino  trefoli ,  ripprifintami ,  comete  dee 
to,U  RelfgiemiU<3iupìÌA-^lxfufrm*-AutmiiLK   

La  Religione} patta  alla  parte  defi  radi  tptcTià  Porta,  come  Prette 
iriee principale  delle  dittine  cofi,cdcreligiófì,fpìrrfuàll  ,  rjr  diainì  ef- 
fitti  J  e  degli  ottimi  concetti  . :  H»HcApi  cinto  di  fi  tilt)  tal  tof pende» 
te,ctme tiri  Sole,ptrchetendeitjn%eoncvt!o  alle  cofifiipremi  dell' ahi fi\ 
fimo  ,& fitpremo)  fattine  Ime,  &  infintto,& ■immortat  lddk,ehe 
tgm  cefàpreucdt  ;  regge-,  ~&gMerna  ':  hall  ■Capillfrftfra  còh  uri  itelo , 
ihtgli  cala  già  per  il  tergo  dalla  itila,  &  gli  utla  le /palle.  Per fisi  iiefli 
mentì  ha  il  mantello  d'eiocon  la  'firn  (aitala  ucfit  <orta,t  btanca,ceme 
un  rocittto.ctnta fipra  della  lunga  Stola  purpurea;  cùr,  una  mano  titn 
H-f  empio  ,  che  è  1/1  cifn*  degli  àng^itdctfrcnafpitm  ha  m  imàginl, 
della  Fede  con  U  libra  in  mano  ,  della  Speranxa.con  li  fiorì ,  della 
Carità  col  bambino  in  braccio ,  fafiitìciutli  Spiedi ,  famofiraheefer 
li  tre figure  delle gratit  Chr/fiiant ,  ér fitto  il  braccio  naie due  tabelle 

dellalcggt-  •  V.  ,:\.  ,  .  r 

La  Giustina  alta  parte fini/Ira ,  efiata  dagli  antichi- in  pili  modi , 
dtfìgnat*  ;  ma  uno  de/li  più  belli  è  quello,  cheli  tenutane  coronata  di 
diamanti ,  &  di  carbonchi ,  con  li  capelli  lunghi  ^cheg'i  coprino  te  o-- 
recchie,  comequelta,  che  uede,  &  dà  ilguidttio  più  per  ueduta  certa, . 
che  perle  parole,  &  perii  orecchi  fiodano,  ejr  tot  diritto  delta  uiila 
concorre  nelli  giusti  jher  termini ,  é"  come  Verginèineórrettà.ha  la 
cast  Illa  bianca^cinta  su  U  fio/a  purpùrea  fofac  fa,  tjr  ilntanttUo  pur- 
pureo: daunamano  porge  fa  taz-ta,  e  crattra\  a  lei  cenati n  f  irlo  ai-  - 
nere  per  il 'mtaodll  liquori,  <jf  f°>ìit  detta  uerftà,&  figiiffici- fa  pur- 
gati f  ne  the  fi  f idti  morbi,  cbt  gu/ttianeegni  dotare  della  hiimoni- 
là;.Jalt altra manoh*  un  feretro,  che  in  cima  ha  la  ficure  di  due  /*. 
gli  dell'aìtgge,  &ai  piedtil  gambetto ,  che  sirieha  da  terra  con  U> 
gitiila  fimma  addnfio  .  -  rr,--.\"  1 ■;\r.^.::ùw* 

'  La  fuprtma •  Autlòrhà,the  péF/anel'mexo  fr'*ia <  Religioni  ;'èr  I* 
Giù t!  ina,  rtpprt ferita  un'alta  Regina,  abbracciai  a  dopo/e  /palle  da. 

-  ami,  re,  il  quale  gli  dà  *rt  fetttro  tenne  aquila  in  cima ,  cornriaut  di 
.   •  »  gemme, 
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gemme,  eoi capelli i  d'oro  *d*  toftmm  t>wv***b'f'm*J'*»u**> 

che  fi  Stende  ver  fi  He tet» ,  che  è  quel  vigor  ferutolo ,  e  he  confort*  dì 
etmentattone  delia  veriùdeWottimogouerno  giudica,  e  comandi  ,tjr 
filueil  m*le.,ié-UJèUH.beneiéìt  fiettro,  che  con  [altra  mano  ri. 
cim  dattaptoreè  quello  dell anneriti  ifìeffi ,  che  con  Ufede  ,&cen£a 
pitaffi 'giufio,  di  tilt  tri'tti  il  eoftigo, traili  inom  H  btne;eper. 
cibarne  allato  dnev*fi,[  uno  dei  benebbe fiàin  piedi, élaltrodel, 
tritìi,  che  sii  per  traboccare.  Il  fiettro ha  dite ammali  ne//*  cima,aÓe 
£  Aquila-  di  fitta ,  nel  calce  il  Pelieaae  ;  perche  la  fipermit*  fi mofiri 
effer  fi/lettala  dalla,  pietà .  Coftei  tra.  vefiiti  da  gli  antichi  di  color 
furpurco,c'toe.morello,haucuadclla  purpura  Ti  ri*  violacea  netta  fi* 
tega,  è  mantello^  la  fittona  fra  erabianca,.e  Jlaua.afcif*  m  Hit* 
fidia-.  :gut?iefim:di  manodi  Frat/cefio  Casellari,  ■■'-^■'^■^.^ 

Porca  della  Cancellarla. 

S opra  que%*  pariménte  vi  firn  tre  figure  rapprefèn tanti  I*  Fedtl- 
■  tà,laSecrtte^a,-&laDilìgenta. 

La  F  edelti  giace  à  man  diritta  :  Ella  in  pittura  vi  veftit*  di  bian 
et ,  et*  le  mani,  dr  corpo  tutto  velato  di  fittili ,  e  tra/parenti  veli ,  che 
pare  nuda,  é-infieme  anco  veflita  ;iiene  un  parodi  tibie,  è  fiauii.dr 
fi  appoggia  ad  un  grande  feudo ,  o..  clipeo ,  the  nel  meta  ha  due  mani 
de/tre ,  prefe  in fede,  le  quali  Strìngono  il  caduceo  di  Mercurio ,  con 
chemoSlralafède,  /a  concordia  l(jr  U pace,  con  l'offeruanzA  del  mu- 
tua amare,  &  etri  U filici  lì  infieme. 

La  Secreterà  uedefi pofia  alla  finiHra.é-  rapprefinta  una  Bonn* 
bella  ealcapò  Melato,  <$■  attorniata  da  un  fuo  grande ,  &  graffo  mantel- 
lo del color  ceruleo  in  pittura  j  hale  braccia,  &  le  mani  uelute  dal 
mante/Ione  in  moda ,  che  fi canafiono  i  membri  da  tale  mantello  coper- 
ti ,  dr  uedatiper  trajpartnz.*  dubbiamente  ;  ha  la  bocca  ut  Li  tu  di  una 
fittllifiima  benda ,  fitto  la  quale  irajparono  lelabra ,  come  dipingeva, 
xo  i  Romani  isfngcrena  Dea ,  per  mofirareilfiper  tacerei  fècrett  del- 
la città  ;  acciochc  nonfactjfero ,  come  fece  C.  Serano ,  the  per  bauer  ri. 
Melato  [occulto  nome  di  Roma, fi  castigato,  uoltndo  per ciò  auuertì- 
re  ;  the  foceffero  come  fecero  a  Lucio  Papino ,  il  quale  hauendo  finti to 
i ficrett  del.1; enato ,  da  Itti  determinati ,  non  li.  riuelò  mai  ad  alcuno , 
ancor  che  egli  fife  giouinetto  j  onde  per  ciò  tra  la  moltitiidtne,  ne  con- 
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Jègut  ta  gratta  di  poter  in  quella  pnerit' età  in  Staila  udire  con  la  le- 
ga preteila,ejr  in  quelle  meritò  chtgltfijfc  dedicata  unafiatua  per  ma 
rauigtia .  Per  quefio  adunque  ha  la  Secreiezza  la  bocca  Melata,  e fit- 
tila toga  preiejla  U  bianca ,  é fènìlifiima  tunica ,  coperta  dal  gran 
mantelle ,  chtfignifica  la  finezza ,  &  capacita  delle  cefi,  che  gli  fine 
Hate  cemmefft  che Jone  gli  infimi!  concetti ,  che  molte  uolttfi  cernono, 
& fi  compari  eno  ,  fidi  [pongono fitto  della fir^a ,  &  capacità  dolgo 
uerna  :  pofiia  la  mede/ima  Sccretezza  itene  alterno  una  btUanuitola, 
che  per  ogni  parti  U  circonda,!  dalla  nube  uafie  un  lume,  che  gli  è fòt- 
te-fi  chi  dinota  la  Sectett^za,&  la  dubbiti  à  di  quamo fi  comune  fitte 
le  cefi  della  Cancellarla . 

La  Diligenzaìnelmeze collocata,  ^ueft  a  e  una  figura  di  Don- 
na ,  che  ha  in  mano  ti  calamo  da firiuer  con  caria ,  è  iibro.tl plico  delle 
lettere,  òde'  codicilli,  tj  col  caualle  alate  per  le  cefi,  che  Jì  determi- 
nano nell'efpedittonidi  urrà  ferma,  eyptrilmart,ftrtfferdetioani 
male/limato fimbote  della  pre  si  ezza,c  perche  fi  nedriffè.dr firut  nelle 
co/è  terrefirhtjr  è  nato  dal  mare fecondo  lafiuola  morale  ;  &  <on  effe fi 
dimoflrano  le  ejpedilioni  celeri  nelle  aimi,(jr  negli  auifi,c  nella  dilige 
sa  de' mortali, Il  calamo.ela  caria  ferie  nelle  memorie ,  nelle  cefi  dtl- 
[eblige,  nella  legge,  &  in  tutte  le  anioni  delgeuerno.  JS>uest  a figura 
ancora  ha  leali  ih  lafommilà  dtlfrentt,  per ■lapiefiezza,  per  la  fa- 
ma ,ér  per  la  prefianfy  di  ciò  ,cht  l'inielleliodtficrne  ,(jr  uede  con 
agile  mode  lofiriuere ,  e  trafileria  fènza  impedimento , 

J^ucitc figure  furono  opera  di  Giulio  delusero  ;  te  quali  con  tutte 
le  altre predette  quanto  fiano  appropriate  all'i  predetti  luoghi,  t  ce» 
quanto giudicie ,  &  prudenzafiano  Hate  qui ut  collocate ,  ognuno  da 
ftr fi  lo  puh  benifiimo  cenfidtrare . 

Morda  quella fata fipradena fi  entra  nel  luogo,  delie  ^Anlicolle- 
gin,  fatte  aguifacTun  mety fileno,  ornato  anch' egli  col  fi/fitto  di fine 
chi  mefiti  ad  ero,  (freon figure  in  pittura  affai  belle  :  e  quindi  per  una 
Portadella  bellezza,  e  grandezza  delle fipradttle , fi pajfit  al  Cetle- 
gie , fiala  nebflifitma  ,ejr  tmportantifiima  ;ùuc  ogni  mattina  ti  Doge, 
eoa  la  Signoria  ridurfifìiolt  per  trattar  diuerjiiefe pertinenti  allo  Sia 
10,  &  tue  tutti  gli  Ambaficaiori  de  Prencipi  hanno  audienz* . 


Uilm  m  Sala 
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SaladelColIegio.. 

■JJ  Eltifiimaper  eerto  apparifie  agli  occhi  die-iafiedune-que^ambii^. 
Jjlifiimafà/a  del Collegio  :  imperoche otireilTrono  Duetti ,  chèfi 
apprefihta  minatigli  aedi  neW  entrar  dilla  porta ,  che  rende  matita 
noti  poàa.uedefi  tra.  le  altre  e  afe  il  be/tifiimo  ,  e  uago  fùe foffitte ,  ricci' 
di  molm  oro.e  campanile  mirabitmenie.pereioche  contenganfi.net fi»> 
campa  due  quadravi,  con un'oliato  nel  meza,  cinti  all'intorno  da  altre 
forme  di figure  sferiche ,  &  acute,  che  la  rendono  all'altrui  veduta  it* 
ghipmo .  Nel  primo  è  dipinto  la  Giustina  ,  fjr  la  Pace,  che  benaranà, 
Ù  Città  di  Ventila.  Nettavate  di  mtz.o- e  la  Religioni ,. tori  un fià- 
crificie:  Et  nell'altro  quadrone  ittrfi  UT ribunalc  del  Doge  fitentit 
neun  Marte,  &  un.Nctiuno,pcrlafirti^z.adiierra,c  di  mare  di: 
quefio fiato.. 

Nel  primo,  tendo  fipra  la  porta  fi  legge  :■  Cuflodcs  li  berta  tis .. 
Nelficendo:  Reipublicjefundamcruum .  Netterzo:  Nunquam 
dcrclifla-  Nelqtiarte  :  Robur  Imperi  j..  F.  dalla  delira nell entrar 
della  porta,  lungo  ti  muro  irdefi  dipinta  la  Mcderanz*  di  Dau/d ,  e 
di  Solerte-,  l 'indufiria  diy^irtbimcde la  Manfiieiudine  di  Clan, 
dio  :&  dalla  finifira,  la  Liberalità  d^ltffindra^la  Commenda 
di 'Marco  Curio  ;&  lObedienzadi  Leonida .'  Ne  gli  euan  bistenghi 
dalla  delirarci  primo  vidtfi  la  finezza -di  Siila: nei  fecondo  ,  U 
offerta  di  Deciodi  morir  per  la  pairiaynel  terzoni  dipinto  Con- 
tenda ,  che  per  conftruar  le  (ite  leggi  fi diede  la  morte:  dalla  fini/Irai 
poi:  nel  primo ,  la  fortezza  d  Alexandre  ;:  nel  feconde,  ti  facrifictp 
di  \s4leffandro  fipra  àrdici  altari  :  nel  terzo,  vi  è  Stltueo ,  chef/fa  ca. 
ttargli.  occhi  per  la  gius! ma ..  Vie.  parimente  la  Fede,  e  la  Concordia 
etn  altre  figure ,  &  ornamenti ' fmgttlari.  In  fiera  pei  di  qucsl  a  fi- 
la a  punte  di  fipra  al  Trono  Ducalevie  figurata  per  V (netta  vna 
bellifima  Regina  carenata ,  la  qnale.corona  C il  cerni  Ducale  Sebo/lia- 
ne V  eniero ,  che  te  dinanzi  in  ginocchioni ,  et  TI  tic  di  bianco .  E  tutte 
le  predétte  figure  furane  dì  Paole  V erohefè  tante,  volte  da  nei  nomi- 
nate. Segut  poi  il quadrone  vicino;  fq^ì fipra  il  luogo  ,out fedone  i 
SauìfdiT  erra  firma,  incuivedefi  ritratta  t  effigie  naturale  di  Luigi 
Mocenigo  Dige;  e  nell'altre.,  che  figlie  ued.'fi quella  di  Nicolò  da  Fon. 
ttìfù  qutlladi  Francefile.  Donato-3é  incutile  fipra  la  porta  maestra 

rtt. 
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in  faccia  Jet 'tribunale -vedefi  ti 'ritrita  di  Andrea  C  ritti  ;  e  detti 
quadri  fine  affai  grandi  ;  onde  però  fi  veggenti  molle  altre  figuri  in 
pittura  e/preffe,  oltre -quelle de'  Dogi ,  Uguali  rappre/èntano  leiir- 
tù.chetncia/ehedun  dt  /oro.rcgnauano;  e  tra  le  altre  leggonfi  nel 
quadri  del  Doge  Donato  la  Prudenza  yeU  Temperanza,  con  un  bre- 
ut  inumano  di  ciafiuna  di  tal  tenore  :• 

Vt  prudentianurn|u3m  prnitendum  in  magnis  concilijsGt 
Teitif  crantia  cxcmplum  Temper  fequcnduni'eiuibusdedit'. 

Saia  dd  Pregad'i, 

Vicinò  alla  predetta  fila  del  Collegio  è  Jìtuata  un'altra  affai  mag 
giare,  che guarda /opra  ti  Rio  di  palazzo ,  la  quale  fu  comincia- 
ta Canno  1 1  o  I  ./otto  il  Doge  Gradenigo,  &  ut  era  appreffo  la  Canctl 
Uria  ,&laGbcba,e Gabbia,  chiamata  poi  Tore/ella^  &/' fini  l'anno 
1 303.  nel 'quale fi  diede  principio  a  rtdur fi  il  Configlio  Grande,. e  d» 
ri  percolale  effetto  fino  all'anno  i^ì-Percioche  parendo ,  che 7 luo- 
go non  fuffe  capace ,  fu  ordinata  la /ala  jit'l  Canalgrande  ,cht  vi  fi 
fice  il  'Configlto  ,  onde  la  ,preftnte  rima/i  per  ridotto  del  Configlio 
■deiPregadt, 

In  quefia  adunque  intrandofi,  appanfee  a  gli  occhi  de  i  riguardan- 
tiaffai nobite,ey  ricca,  così  per  pitture,  cotne per  intagli ,  lauori,  com- 
partimenti, ejr  altro,  che  la  rendono  ammirabile ,  e  degna . 

Nella  facciata  [opra  il  Tribunale  vedefi  un  gran  quadrone ,  che 
■occupa  tuttoilvano  di  effafacciaia,nel quale  uedefi/opra  UTrono  Da 
■cale  dipinte  un  Chrifio  morto  rumilo  in  Un  lenzuolo ,  come  qii.mdo  fu 
depeSta  di Croce ,  in  mezA  di  cinque  Angeli,  che  lo  /q/ì  erigono  in  aria 
con  un  San  UMarco,  un  San  Gìonanni ,  é  aliti  Santi,  che  gli  fanno 
dai  lattiti-  a  man  diritta  ui  è  l'effigie  di  Pietro  Landò ,  &-  dall'altri 
canto quelladi Marc' AntentoTriuifano  Dogi, polii  in ginicthtoni in- 
nanzial detto  Chrifio  :  pofiia  uedcfidalla  parie  diritta  lungo  i/mu- 
ro  un'altro  quadrone,  in  cui  rafprcfintato  fiuede  il  ritratto  dì  tran- 
c/fio  FmieroDoge,  che  Uà  innanzi  ad 'una  bellif  ima  Regina  che flàa 
lèdere  in  un  Trono  figurata  per  Venclia ,  con  San  Marco,  e  San  Fra» 
cefio  i»  aria  con  altre  figure  ali  intorno ,  eh,  dinotano  le  ,  irt'u  d,  effo 
ìreiHÌpe-,nel  fecondo  quadrone  ,paffatol 'orinolo  affai nobile,  &  bello, 
ui  è  l'ffiS't  &  Pa/qual  CÌgogna  Doge  ,  che  fià  inginocchiato  alianti 

t  %t  m  tm      \  un' 
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i/n'ìma^medel  Sahaumofiro\  con  un  SaniSyiarc/i,  chela  apprefen. 
t*  a  Chrifio,ty- con  quattro  figure  didonne,  una  ì  la  Religione ,due 

di  efe  sabbi  aatano  ,  &  fi  baciano  infame,  &  fignificane  U  Pace,  è 
[attra  i  l  Abondanza.  Nel terza,  the figue,  è  Ìtalo  dipinta  ilri- 
■iratti!  di  Leonardo  Loredana  Tinge,  con  aitane  figli 'e,  rapfrtfetttanti 
tfferiiitti  film  il  dilli  Dige  finn  quella  gran  lega  dt  Camèni  d-t 
r.,elti  Preneipi  contri  qncU  a  Hepublrea,  come  fileggi  nelle  hi  Storte. 

l'ir  inox  quello  quadrone  nìì  un  altro  Honuoh ,  che  ma/ira  fiala, 
meniti  ftgsi  Ceiejti ,  & 'I  far  della  Luna  i  afiatbello.  Poi  fegut 
un'altro  juadroise,  euc  dipinto  fi  uede  Pietro  /credano  Doge  inginoc- 
chiala .  &  tiedefi tri  aria  una  I  ergine  ,  circondata  da  motti  ^Angio- 
letti, rj?  vn  San  LAtareo  parimente  in  aria,  con  un  San  Pietro,  rjr  i)nt 
altro  Santo  in  piedi .  Nclv  ano  pai, che  occupa  nula  lafacciaU,  che 
sia  ali  incontro  del  T  ribnnalc,  otte  giace  la  porta  principale  di  qutflt 
fai*,  vi  fi  vede  dipinta  il  Salitala!  nostra  ,cen  Maria  l'ergine  fantif 
•  melila  drfira.ér  San  Marco  sita  fin'dtra,  fostenuti  da  certe  nuuole 
in  aria,  tifi  molte  figurine  di  Angeli .che  li •mondano  -  Dallatodi- 
ri'.m  pi  Htd.-fil 'effigie  d:  l.urti.zs  Traili  Peje ,  pollo  in  ginocchioni 
con  vn  San  loroi-.o  appi •■rfiì>ìe  dal 'Lia  manco  ulì  quella  di  Girolamo 
Doqefiti  fi  Milli, c  i'.'J  un  San  Ciraliino  patimenti  ulano  .  jVe  i  can- 
toni pofiiadi  qacila  fiala  ui  fino  dipìnte  di  chiare  fimo  fiéi  gran  fi. 
gare  di  donna,  rapprefcntanli  jèi  virtù . 

Ha!  lato  manca  deìTrìbitna/e  tu  è  il  muro ,  che  guarda  fopra  il  rie, 
di  palazzo  cu»  molle  finestre,  che  danno  ime  a  qui  uà  /àia;  ira  letjua- 
Ìi  finestre-li  fin' duci  ani,  vn  picciolo  -.nino alTribunalr  ;  eut  di- 
piata  fi  vedeì  f'gie  di  Marco  7  ritti  fimo  grauif ima  Senaiore,  érfòpra 
di  lei  vedifi  :  n  vano  piando,  che  e  /oprale  fine/Ire  Ira  efe  &  la  carni 
ce  del  fòfifillo,  otte  dipinte  galee  finiti,  &  grifi',  galeoni,  nani,  cjr  al- 
tri vafiilli  armali  fileggino.  Sta  adunque/.:  i/cita  effigie  in  piedi, 
riuolla  lùir  la  fiiccia  ver/o  tulio  il  Senato ,  con  una  meno  aita ,  che  mo- 
stra ad  effà  Senato  le  iiifr.ificrttie  parole,  come  a  punto  fe  diccjfic  loro 
Con  la  propria  bocca  : 

HnevoHs  iter  ad  glorram. 
*  Accennando,  che  per  quella  flrada  fpecialmenie,cioe  col  far  qual- 
che bella  itnprcfà  riatta  te ,  fignificata  perii  predetti  legni  dipinti  di 
(opra ,  fi  acquiJU  honere ,  fama  ,  &  gloria  immortale.  Neil  altro 
■vémt  molto  grande  vcdtft  dipinto  t'aitar  maggiore  di  San  Pietro  di  Cà 
Utili, 
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Sielle,  con  l'effigie  del  Beato  Lorenz.cCiuJm.iar.»  prime  Painanadi 
Fenetia,  Apparale  f  enlificalmenie ,  che  viene in  Patriarca dalrtf't- 
fceuì  tonfarti*  ;  ette  vi  Jone  molte  altre  perfine  difìnli ,  e  tra  le  altre 
Senatori,  che  fanno  legger  la  Bella  del  Papa,  the  tramuta  la  Sedia  £pi 
(copale  in  Patriarcale . 

ti fiffitle pei di quefia  Sala'e  nobilifì 'imi/, fatte per difigno  di  C.hrì 
Jlefiro  Sorte  l'eronefi,ry  compartite  mire  firn  di  vani.  Kclme^o 
e  fa  quadrone  molte  grande  in  forma  oli  angola  molto  itilo .  In  que- 
Sle  fi  vede  dipinta  in  aria  una  Regina  riccamente  adddbata.d-  ador- 
na, oo/t  la  bachetta  regale  in  mane  figurata  per  t'enetia  . 

Nel  uano  fipra  il  Tribunale  in férma  oliata  nedefi  dipinto  un'alta- 
re ,  fipra  il  quale  giace  un  calice  con  an'He/lia,  che  rifptende,  figura- 
ta per  ilSamtfime  Sacramento  del  corpo  di  Ncjìro  Signore ,  utcir.6  al 
quale  da  ambii  lui  ui  fino  dipinti  alcuni  Prelati,  &  Cardinali ,  ejr 
fra  gli  altri  il  Sommo  Pontefice  a  man  diritta  ingincechtate.che  incen- 
fa  effe  Sacramento;  dinanzi  poi  ad  effe  aliare  glàdi  i  fcalini  uiè  l'ef- 
figie del  Doge  Cigogna  con  tutto  ti  Senato.figurati  in  ginocchioni  in  at 
te  di  adora  tiene;  e  nifi  leggono  ad  alto  in  un  breue  qitefie  due  parole  : 
TVTE'LL  A  R,  P. , 
Volendo  dimostrare,  chela  tute/la,  la  cujlodia,  la  confiniamone,  dr 
il fondamento  delta  Republica  è  lune  fendaioin  Chnfìe  Signor  ne- 
flro  :  fi  ben  propriamente  tutta  quefta  pittura  rapprefinta  la  fede 
Chrifliana,  vera  bafi,  e  falde  fièf/egno  di  effa  Republica . 

Nel -vano  poi  in  cape  atta  fiala  fipra  la  porta  ui't -figurata  la  Zecca, 
e quitti  veggonfi 'huomini,  che  baitene  danari,  tjr  the  finnoaliti  fier- 
uitq  neceffiarij,  pertinenti  a  tale  ejjertitio:  volendo  inferire  ella  effir  il 
neruo,e  lamedolta  di  questo  fiate,  per  prefiruario  intatto  dalle  nemi- 
che mani ,  Inoltre  veggonfi  in  qnejta  fida  tre  gran  Canoni  di  ferro 
vagamente  lauoraii,  e  mefii  ad ero,  i  quali  pendono  dal  jifjuto,  e  ginn 
gene  a  bsjfo  fino  alt' altezza  ai  foie  più  d'uri  biicmo  :  quelli  fiernen* 
per  camini  ;  impera  he  perifìi  aficndr  il  fimo  dei  tre  lerci,  chefi  ac- 
cendono ,  ogni  «olia  che  fi  aduna  il  prefeme  Configlio,ó- fipectalmen- 
te  nel  tempo  del Verno,  che  vi  fi  anno  adunati  hora  fino  alle  dua,  hor 
fino  alte  quattro,  &  hor  fine  alle  fiihore  di  notte,  feccndo  occorrono 
glieffitri:  ti  chenien  fatto,  acàocheitfumo  non  utnififie  ad affnmart 
tlvaghifitme  foffine  fipradeitp. 

Cap- 
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Cappella  di  Collegio, 

NJrlla  -predette  faladel Pregadivi  fino  quattro  porte  ,vna  è  h 
principale,  che  giace  inficiti  del  T  ributtale;  laltraa  mandi, 
ritta  perla  quale  Ji  entrain  Collegio;  la  termiche  è  nel  cantone  dal 
lato  manco  di  effe  Tribunale,  getta  ae/lantieappella  ,  e  di  qui  fini 
nel  luogo ,  chiamato  bora  la  /ecreta ,  otte  prima  era  la  cappella ,  otte* 
Chtefiiila, nella  quale  fi  cufiedifiono  le firmare dei  Scemi delloStatO; 
[  tilir.i  portagiacc  a-man  diritta  deldmo  Tnbiinale,e  pere  per  queiìt 
fi  entra  nella  Cappella,ouer Chiefiola  chiamata  di  Collegio;  poi  elici» 
quelt*  ogni  giorni  all'ima  di  tendavi  a/tolta  il Doge-con  la  Signori» 
la  Santa  Mcffa ,  che  la  dice  il  cappellano  della  Sereni;  idei  Principe* 
in quefia  altre  uolte /situano  fi  are  le  s'Iatut  di  alcuni  Imperatori  Ri- 
mani molto  amiche , belle,t  di  gran  preggìe ,  delle  quali  appari/cono 
ancora  i  luoghi ,  oaegiaceuano  all'intorno ,  donare  da  -Domenico  Cri- 
mani  Cardinale  alia  Jiepublica,  e perì  ni  fi. Ugge  quella  memoria!» 
mezù  di  quello  luogo  ; 

CiimhasimagincsdinturnoRomie  Audio  perquifiras  Domi 
nicns  Grimanus  Cardinali*  Reipublic*  reitamcntolcgauiflet, 
locuin  Ini  ne,  in  quo  difpcniercniur  Andreas  Crini  Duxeiufdcm 
tei  memorie  caufa  frenai  rauìt, 

£>itesi e  adunque  fi trouanehora  nel  luogo  del  Mafia  con  { dire  dù 
nate  quelli  anni  a  dietro  dxl  Patriarca  Crimanialla  Signoria,  come 
glàdi  /òpra  dicemmo-  HorinqiuSta  cappella  trouafidt  notabile  il 
/ito  Altare  fitto/òtto  il  Doge  Cicogna,  il  quale  è  affai  ricco  ,ry  hello . 
Egli  e  fibrkan  tutto  dì finifitmo  marmo,  confit  colonne  due  di /èrpeti 
li  no,  ey  quattro  di  altra  fini/sima  pietra ,  t'hanno  le  bafi,ér  capitelli 
di  bronzo  ben  laiwratìjc  quali  formano  in  bella  maniera  un  gran  me 
chio ,  nei  cui  meze  giace  una  figura  nobili  filma  di  Maria  l'ergine  no. 
lira  Srgnora.col 'fio  figltuoltno  Signor  nofirom  brace  io.é' con  qualità 
Angioletti,  che  due  per  lato  le  fòfien?sno  il  manto ,  folptta  già  in  can- 
didiamo marmo  dal  Sanfiumo.  Alla  de/Ira  di  ejfo  altare-,  dr  molte 
uicino  giace  il  fiahellù  del  Doge,  che  per  fiala  ficreta  postaa.'la  fini, 
fira  fine  afiende  alla  predetta  bora  ad  ajeelear  Me/fi  coi  fit  Confi- 
glieli, eie  figiiitano  dietro  il  Doge  immediate;  ey  co  i  tre  Capi  di 
guarani*,  che  fionmdall  altra  parte  ali  incontro  dei  Configuri  in- 
fieme 
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fiétnecenlìfiiSauy  del  Configlio,  SdH>/  dì  Terra  firma,  rjr  Sally' 
dì  g/t  ordini,  che:  tra- tutti  fino  iZ.Tetlt;  nè  altri  ut  flannoad 
udir  Mefiain  quefitluogt,  fuor chei Secretar^ ,  e' hanno  U  fino  luogo 
iof/6 idem ■Stitìj  de  gli.ordini .  (Jtf a.  innanzi ,  che  il  Prcntìpc  fine 
tengusi  fer.  Indetta,  fitla,manda  /ubilo  al  botto  di  tergati  fio  CVe- 
ulìert  alenar di  Collegio  i prede! 'ti Signori,  ì quali  giunti in  Chicfio- 
&  fine  aficnde  fofiia  egli  ancora,  accommedatofi  al  finitile  il Cap 
fitlanO'prtncipialaMefià,  la  qual finita,  e  data  per  tjfo  Cappellano- 
(natia  benedettati  Doge,  cfr  a  i  Configlierì  accompagnando  queil'at- 
ticon  una  or  aitone  nel  fine  per  filult  del  Prencipe ,.  e  di  tuttala  Si- 
gntria.fi  ne  uanno  tutti  al  Collegio .  Tre» 'afianco  di  notatile  in  'j ne- 
tto luogo  quattro  iellfitnii  quadri  polfi  ad  alto  da  eccellenttfiimama 
nodipinti..  In  unol  rapprefcntatacon bcliifiìma inuentione la  difie- 
fi  (he  fece  Chrifio  a  i  luoghi  infernali  a  liberar  le  anime  de  Santi  Pa~ 
irì\  nellaliro,  che  figue,  è dipinta  dal  McmorandOT ìitano  la  cena , 
tHefèct-Chritlo  dopo  la-fi*  /anta  He/ùrretlìone  con  li  due  difiepolt  in 
forma  eli-pcllegrinenelCtfi elle  di  Emaus\nel  ter^o  uedefi  la  fiom- 
merfione  di  Faraone  con  tutto  il  fioefircilo  nel  mar  rofiò;  é"  "eli  ul- 
timo ui  è  una  belli fi 'ima  Imaginedella  Beata  Vergine  con  San  Marca- 
tila defira,  &  San  Giottanm  Batlifiaalla  fintifra ,  &  un  Doge  ingi- 
nocchiato innanttA  lei  di  mano  di  Vicenty  Catena.tutte  opere  uera  - 
mente  rare,  e.fingolari .. 

Lxrifirreition  poi,ehc  fi 'ucdentll 'anticappella  di  Ch'riilo  Signù'r 
nofiro ,  è  una  delle  filtrare  opere ,  e'habbia fatto  il  Tintoretlo  Vccibio. 

Nel  luogo  poi  auanti  la  fiere!  a  tti  è  un  gran  quadrine ,  nel  quale  e 
Rato  fitto  un  difigno  di.  Corografia  di  tutto  lo  Sfato  di  Terra  ferma , , 
the pofiedenoqutìit Signori  da  Chrtfiofere  Sorte  Feronefe.tantebcllo,, 
esosi -gìufio,  chenon  fi  può  meglio  desiderare.. 

Sàia  dcICon/ìgliodc  Dieci- - 

HOttrHfiiti  dì  detti  luoghi  fi  pafifi  allàfila,  deueridur  fi  fitti- 
nel  tempo  drltjiiuemo  l'etiti  fé  Configlio  de  Vieti,  poi  che  nel 
tempo  fieli' EH  ate fi  riducono  in  quella  del 'gran  Configlio,  il  fimilt  fa 
tende  anco  il  COnfiglrodtl  Pi  egadì;  e  ciò  sten  fitto  per  haueraria ,  e. 
fthifar  il  caldo .  ^uefin  fila  adunque  c  anch' ella  i.  enmen  nobile  dil- 
le, predenti  così  per  le  fitlure.notabili,_e  delicate,  come  per  lì  intagli, , 
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é  Umori  meBi  ad  m,&  per  li  vaghtfiimì  cmp*rtimtntt,cht  vifiveg 
gono  net  fico  Cielo  :  percioche  vedefi  egli  compartito  in  molli  vani, 
parte  in  firma  ouata,  &  farle  infirma  quadra ,  e  di  altra  Jone .  ■ 

Net  fio  fifiitto  adunque  finorapprejenUlitcafi propru  ,ches  a. 
fpettano  al  delio  Confido  :  conctofia  cefi  che  vi  fi  -vede  ritraila  con 
nuoua  inueniione  la  berefia  neWouaio  di  me^&pìh  oltre  te  Rtbellit- 
ni ,  accomunata  dalla  Sodomia,&  dalla  Fatfilà,  amica  de  Moneta- 
ri ,&  furono  tutte  quelle  pitture  opera  del  V erotte/e, di Sattiìln Fa- 
rinaio ,  t  del  B&scco  ;  i  quali  compartirono  fia  toro  i  quadri  a  oUo,& 
<J  inueniione  fu  dt  Daniel  Bari/aro,  eletto  di  Aqutleta,doitifi 'imegen- 
tiìhuomo  a' firn  tempi.  1  »' 

Nel  -vano ,  che  jòpra  il  Troni  Ducale  di  quefU fila  fi  vede,  eit*~ 
,or.'PpreJèniaiocon  be/liftma  inueniione  il  modo,  col  quale  vennero 
dt  km  ani  paefit  tre  Maot  per  rimuar  Chrifio ,  &  adorarlo  ;  &  in 
aero  la  pittura  è  affai  nobile ,  &  mollo  grata  agli  occhi  de  riguardar» 
ti;  mperscbt  veggonfi  molte  figure ,  che  rappre fintano  con  atti  afia* 
■viuenti ,  lutto  jueStt  fallo  ne  più  ne  meno  di  quello ,  che  definito  nel 
Santo  Vangelo,  di  San  (Matteo  al ficondo  capitele  fi  troua.Eiquefi* 
c  il  aia  opera  di  Antonio  Alieni ,<~A man  diritta  vedefi figurata  dì 
mano  di  Marco  di  Titiano  la  Pace ,  che  figuì  ira  il  Somme  Pontefice 
Clemente  FU.  &  Carlo  V.  Imperatore  Unno  i  j  29.  perorerà  dell* 
Republic  a  :  onde  vedefi  efiprifia  da  in  capo  U  Città  di  Bologna ,  otte 
figuì  detta  pace,  eptrb fi legge  1  >'  -  ,v 

Patitali*  Bononiarinita,.  M  D  XXIX. 

E  nelmcty  del  vano  è  flato  figurati  un  belli  fimo ,  égrsn  Trine, 
in  cui  veggonfi  (edere  il  Pontefice ,  &  [  Imperatore foprafiritti ,  con  al 
cani  ritraili  di  Cardinali  Veneti  da  ambi  i  lati,  &  con  gli  AmbafiU- 
tor  't  di  diuerfi  Frencipi  ;  t  ira  gli  altri  veggonfi  due  Straordinary , 
mandati  dalla  Rtpubltca,  che  con  manti  doro  vestili  Stanno  in  piedi 
alcofipetio  deldettoTronoinam  di  parlare  :  onde  a  piedi  fitti  leg- 
genti quelle  parole  : 

Ad  Italia:  fecuricatem  firmandam  acceffir  prifea  Veneto 
ira  pietas.  _  >' v^ 

Ali incontro  pafeia  a  man finiftra  Leandro  da  Saffano  ci  rapprtfi» 
$4  innanti  a  gli  occhi  la  licenza,  che  prende  da  Papa  x^ileffandro  III. 
il  Doge  Sebaffian  Ziani  per  montar  in  galea,  &  partir fiene  coniar- 
mata  centra  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Barbarofa  Imperatore ,  U 
■emi 
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■  ttì bìftòMntUa  dichiarai iont  delle  pillare  deli»  Sala  del gran  Confi 
gli»*  piente definita.  Soprale dei  te.'pii  ture -i/i  e-vnuone  pitetolc, 

■  che  circonda  tutta  quella. faU  ;  in  questo  -J-  eggonfi dipinti  motti  fan- 
amUixH'^nìdituìfixofiinmano^eheadotiè-a^  rtiaratttgtitjam0iit\ 
mai JiM^im  anta fraterooiettn^  cautili bianche  ,fnr  dipinte ,  or/te 
HMalifileggumqitJe  parole.  SopKt  ilT.iimtvfMe  Jimtditt,-é-ì 

Jcriuo-invnÀì   ■      ..      ■  ,v  '  ;:  'V.  •-,*."-"';■»  A  '  • 1 

QuodiBcorcuptaRcIigiopfpenc. 

■Et nettali***:' .  -  i  7'  .  i  ■■      .  .  .'■  . 

Iiiuiflaqueviffiiscducatiit.  ...  4 

•i^toamdtfrafatin-tmm-ditfft^ieggtfi:  .       '  i  ■  .        .  ' 
Jr^eiare-Vrbwmeiius.  .  <  ".  ì 

'Etnelf-àttMtr  .  t  '  , ■  .  ■     '  ;      '  '.• 
^celicitasseteriiatlfti  perituri.  ■  \ 

■i^intanfinilir*  HtU*prwt*-eftTttt+,  \  . 
■  Dmii 'pit-ndoreglotiar  aifgetur ,  \  ■ .  \v  '  '.-.v- 
E-ntltaltr**  ..  ;       .i.iuv.-  -\  \\\'„      ;  ..v.J;  =  v  ■  i 

■Mirohenèràgosiidreitemplou  ..  '   i.i.  ■■      V.  '•> 

lM]ftteia<pei  dei-Treno fipra  le fincilieleggefi:  •  \\ 

Nulla  iinquam  terrieri  tare<Joiiiimi2a.  & 
.  Beo  optifnoMaxiróo^ancrMe«indcni .  ■  -  \iv  v 
,  Neil' altra  fai*  aitino,  crapprifcntaieiietfiffiit*.  S.  (JJflW^WwJ. 
^iHenmedagU  Arigli  ^difittoVennianel-me^fra  ijmfiem 
principali  t^iriù.cioìJaFtdfJa Speranza, seta  Carità.  -Vedefi  pari" 
mente  un  quadroconun  Chrifio morte, •da  due  Angeli fiitenuto,  e.fik 
opera dt^AntonellodàtMtfiina .  • 

..•I>*quefi*J*l*fi*nir*mM&-foego.;0ueridin-fi 
ijK<;*ftdiqitefo-Config[bi\cÌ3tdi*Hefih<iticfifi  mutane;  *  qriim 
dthbiMMf^lHxafi,pemmmtidino-^ag^lrat9-,.mimm  auto 

fio  Configli* ,  ouefiriutno  le  ternana  tiont ,  t  mondali  ,  altre-  lofi 
pertinenti  a  taJi^iMgifiroU-, 

Daquefta (alafinalmcTttttifccndein  /àccia  utdefi la  porta, perlA 
ifwtk fittili*  alle jakidttfe del  Cenfiglto-de  Ditetene fiwetuThdtte  te 
finratt^fingolararmi.ceaialfrMnfinittcofilefiuefqiUfitt.tpiknie 
marandc>c  bibbia  tutta  la  E-urepa-jmde perche  la  quantita.O'  qualità 
Itr*  i  qttafiii.f editile ,  &  inenarrabile,  la  ptjfartmo  qulcmfitemio. 

'       J  X*»  Sala, 


, ,  :  .(.DelIcFabriéhéJ-j'i 

.  \Sata  del  Gran  Conlìgliov        ■>  ■«  :-\  i.-;  - 

DI  quindi/ccndenda./!  penetra  nella  Sala  dtl'  Gra*  Confitta, 
cominciata  dopo  latino  mille  irtccnioc'nBtex&fimtaCani. 
«91423*  Fùlit  prima  tùli  x  dipinta  a  nerde  di  chiaro,  drftùrg-rj' 

U  feconda  fi  rifiuta  dì  diucr/ì  colori,  &  il  primo,  che  ut •  eolarijji 
fu  Quanento, il 'quale-,  l'anno  13  tìj.  ut  fece  il ParadifemteìtaUclU 
SaU .  Vi  tauori  anco  alcuni  altri  quadri  ,fra  quali  une  Squittisci- 
la guerra  di  Spoltri  vlt'tmamtnte  ncopenada  1  ìttano  a  ^lEàunopti 
1 400.  vip fece  il ciclo  eoi/tparfiloa  quadretti  dvta,-iipteKt'dìyieÌle, 
th'eralatnjcgna  del "Doge  Siene ,  Ma  fàeadttto-dl ' foinctpsk,vXftteti 
Marcello ,  panie  a  Padri,  che firinf refi  afferò  le  pitture  de.'/*  br/tori* 
di  Federigo  Imper.&ct'ofii  tanno  f  474.  &  Canno  1 47p> fitront  ri- 
fatte molti  quadri  -.ecch/  :  perche  -.lutado  al/hors  r!inàrtni,<  t  Belli, 
ni,  ó-dmerfi  altri  Vittori  di  mtttenpnu-qirtalSenÀta'dì^rai^Mel- 
l 'opera  loro  ;  cjr  pero  1  predetti  haucrtdom  melfo.  mano', rittanàtona 
quaji ogni co/à  .Concio// a  che  il qiiadrodoite  Ottone  liberato 'djdfofite. 
publlca  l'apprc/cmatia  al  padre,  efftr/do  prima  flato  dipintoMlififa- 
nello,  con 'diucrjì  ritratti  ,fra  qua  li  tra  quelle  d' A  ridi  e*  Vendi  tini- 
nò,  che  fu  il  più  bel  gioitine  dlt  entnA  'afminimpi,fùric»pcrio  da 
Luigi y iuariKO.ll quadro  dd conf/itto.nanale ,fu  ricoperto  daGen- 
lift  da  Fabriano  Pittore  dì  tanta  riputatimi;  che' hauendo  di  pto- 
ui/ìone  vn  ducato  ti  giorno,  -vc'ìiut  a  maniche  aperte  ;  Gettili  Bel- 
lino pa'iincmc  tic  Telò  molli  allri^  pia  tofio  per  cancellar  l altrui 
gloria ,  moffo  da  muidia ,  the  perche  egli  migliora  ffè  gran  fatto  le  pit- 
ture pafiate.  Kè  tempi  uojtn  ne  furono  rrfattt  alcuni  con  maraui- 
gtio/a  maniera,  erriti  attraili  ritraili  di  '.Pyene.ipì cbeerawitekt 
lunette  attorno  alla  pila  /olio- il j'offi'tto  ■■  ■  {sraspiffito  lasgeì  lungo 
cento  cinquanta  piedi, &  lirgo /èttjJttaqu'attra..  \,Er-  il/hg'eitpSÌ 
dalla  parte  di  Levante;  percioche  oltre che  lì  r-  dipinto  il  Paràdifi 
cut  le  gicrauhic  degli  Angeli ,  &  co  icoride  Santi ,  vi  è  anco  po/lail 
Trono  del  Pi  cnctpe,  et  '  fagide-'-  ùenfglieri ,  <jr  degli  altri  reggenti , 
the  firmano  il  corpo  delUStgnorìa.  llqutltrorit fi  legge  ìifa~eraal~- 
trevette  net W(o ,  deue  fono  lsofa>k'dmfinefire  ,ehe  gitaréanat»- 
corte.  Sopra al  'jèggto del  Principe  .eranoquattrovtrfi', "campi  "'  ' 
Dante  Altgtutrt,  Poeta  ' 


PuUkti^:Lib.vrir.  su 

yaàifi:  éfurane  fatti  da  lui ,  quandévetfntQ&t*rt  afeiretia  peiU 
Signori  di  Rauertna ,  cr  crani 

L'amor, che  moflègià  l'eterno  Padre 
Pct  figlia^baurtdiluadcità  trina,  '  .  .... 
.  :Coftci)cfi.efùdeÌfu<j.figliuolpoimadrc> 
Dcl'uniucrfo  qui  la  a  Regina , 
:  ili  fopra  aìl'vna  itile  forte  per  fianco  erano  dae  Santi  Romiti,  eroi 
San  Paolo,  &  Sunto  i^An  tonto ,  che  {partendo  un  fine  fra  loro ,  Je  l» 
forgeuanvCatiè  all' altro, co*  figntficattene il carità: per  dimofirare, 
cùi  governanti  il  questo  Sijiio  »  debbono  efere  inficine  toni  afi  ne-, 
defima ,  amsndofi  inttnjzmeme tua l'aUYo.é-communicàndal'unù 
tU'aitre  glihonorironcantt.é-coA  gìafiiua  per  manienimenie  del- 
ti liberti.  Per  fante k  'entra nella  fila  dello  Straiinio  ,  fan  a  fino  il 
PrÌMtpatodel  FoJcari;  percioche  finendo  al  fiùe  tempo,  ti palazzo  fil- 
li, ioucè  fiolpitadtmcuittlieuoanaGin'stinafnunaLanttta,  noli». 
Mi  Padri,  eie fi  continuale  fino  alea  ntone.che  koggi fit  hiamà  aliata* 
ta;é«>  fistia  predetta  Sala,  liciti  fiffitfin  queitianni.difiin- 
if  hr  /riquadri ,  fa  dipinto  da  Cieaanni  Antonio  Pordenone  con  ar- 
le  mar*utgUofi,per  li  farci,  per  li  nudi  ,& per  l'inuenlione,cneui  fi 
Medeua:  nella  quél fattura  il  Pittore  fiipero  tatti  gli  altre  della  fu* 
praftfitehe .  l'i  fiueieua alicela  battaglia nauate  ,  dtìtanno  1.J7  U 
(ol Turco ,  futa  da  ì  nostri,  Nella  anale  ron  magi/I  ero  i/idtctbile,& 
■con  un  mirabile  intrigo,  e&stiluppodtcofi-,  (jr  eos  groppi  fantaliicht 
di  perfine ,  sì  còme  nelle  zuffe  auitiene ,  fi  fapprcfiniaua  quella  firn, 
pre  memoranda  mutria,  che  fi  ottenne  già ,  fino  ilGenerate.-e  di  Se. 
biiSiiano  Vernerò,  r$-e>a.di  mano  di  Giacomo  Tintarella .  Ve  fi  uede- 
Utetianiìi \fof 'rati 'Tribunale dipinto lidi  dclGi-tdicio  dimoila  for- 
zai, é-dtfigJiscai iUratt>deì.l'renctpt,  Loredino.ey- Ulf<ireaigo,del 
rnsdefim  Ttntoretto .  lni.fTejfo  era  la  fila  det-Collegiodelli  litoti 
Jiuerfi ritraiti  di:B.ogi-pa(fatt  d'allevia  dt  un  braccio ,  &  mete  in 
habito  antico ,  laaeraii  già  da  Legare  Sctiltiani .  <JHa  tornando  dì 
Hneud  nella  fila  grandi. ,  temine  taua  datlafiarle ,  doue  erano  1  Santi 
SimititfayJ)  fiorii  di  Federigo  Imperatore  J.i  quale  andaaa  circondari 
dfià  .(itai^dbtetfiqn'adrtmi^n.rare  pittore,  con-Mifift'riteloni di- 
fillo, dei  loro  fi^i/icalt., di matie  léeJ^rArc*, rimatele  poi  yaafi 
del  tutta  d.itìahdtieo,  teine  fixede  perle,  prime  eepie  ,rÌf  fino-m  di- 
acele mani .  ùavidefl  adunque  principio  ia<i  dm  ti  Sommi ,  fi  eovtf 

■  I  jV  ri  ri        n  npur 
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<KtM-t  nei-prane quadro  alto fiMxkfoffitto,  ^uagainiuhshtu'tih.rie. 
the  figure,  P.ap.%.<~4driano,chtcoroHaMa  fèlcmcmtntcl  Imperatore, 
ùtili  Cliiefi  di  San  PtaroiJuu  mmJiiur/ì  perf inaggi  a  quella  ce. 
rtmonia.conriiratii di  molti  nobili,  et»  bei fauni,  &  lugli  atti,  £ 
motto  kditiì,  <jr fìifdimamdi  Ctaeeeno7:intortlto;  &  drfiute  in  cam 
pd 'oro  ni  fi  Itggtua .  i  l  fi  jiH'tMfip  LP"f^n^ÌSg|jfiÈ- 

A-drianus  Póne.  Max:  Fedéricuni  Enob'arbtim  Romani  Iinp.. 
Iniigiiibus  in  D>.  Petti  dtcorauir..  M  G1X1I.  nn.fi. 

Nel. fecondo  era  tfprr/ft  una  zuffa,  tkeaunennt  in  fama  dipo  h  te\ 
jonationi-,  fra  Ir  .genti  dell  /iuptradort,e$-  il  popolo  Rimano.  Persia* 
ehe  effendi  i  Thedefcht  infèfpti  itti per  anifiao-d'  aUuniiamnifi  eom». 
b'att'c su.pratìétNtroae^ei' ■  iT-edefcM  fui ono incalzali- qirttftfim al 
padiglione  dell  Impemdare  ;  (£•  quejla  fi  opera  di  0>  atto.}' titillo ,  fi. 
gJiuolo  di  Tiliano ,  Jone  fra  l-altre-cefc -notabili'  fi  uedtua  un  cavallo, 
ormalo,  di  molta i/elle^&t;  dr  altra  {irrito^.  ■■'  'i'i.-'.V, 

-.  Komani  JJamiliam  Imperatori  a  Prato  Nwonis  ProfeflSai& 
molcm  AdrianiaggrcdiunTOraciTicntoriiim  vfqtiermp:;.' i->,  ■  ) 
-  Nr(tcrtytradipinto,.tèe*ffi>idefialhrr*lt-  Pontefici  Alejfindrv,- 
ti li &  Ottaviano  St:'fmJ!ÌcB,cl*i*m*iamt3;ditc dall' Imperatore  a  Pa- 
nia; (i-  non  //auendoAleffandro-H  fiuto  andarui,l'Imp.  confermi)  Otta: 
ulano,  &  -(adorò,  rontnfnito-dtfpidcereJ'.^le/fandro-  fa  fa  di  ma— 
nodi  Paola  rerexefé,  S'itera -inferiti».  ..  tiA.tV.  •" 
!  AJeiTandnim  i  I  L  Ponti  Ma*.  Ritecreatum  j .&  Oflauià* 
num  viiio.fs&tim  Imp... Foderici]*  Ticimim  cwocauit Alex^. 
dit5to  «tw.aiidirns -non  tuie.  Iraq.  Pedcr jais- id  argtè  ferens,, 
©cìaiiianwni^QaiadifeiitjPonr.DccIarauir^acucneratuscft^. 

Nel  quarto  efiendsfi  TederigoeUffolU  di mantenere  in  fitteit  Jtafc 
fit-fiifiuatico^fi-utdeit*,  (Ite  Papa  ^lejfaitdro  l»  fommunteaua ,  rfr 
glt frotttiaM*giterraiànde.iiitrvefpTcffaleUM 
re  dal  Pontefice**  qHelt*tto:xondiuerJi-  figure  .moitoJ>e»e-ÌMefii  cem 
attitvdiià,  con  bvbiti;cen  coloriti,  panni  motto  fogliari:  &  In. 
dipi  ufi  ti  Tintorctte   d'uitrano^uefle parole- . 

InforcinesBcdrriwGonatusAlex:  Ponr.  Aristhematr,  & 
bello  indico deprimir,  &  propwlfar.  RdeWcu*.  Wiftiqiia, 
fldiaQfiAdirosWabAItìt.Ponr.Alienat.. 
.  Ntlijumiofaite-d*  TiiUmoton.meredebiUindéSlrìa^arte^ìap 
fpftmauaU  giornata  di  Spoltrì  ettlCVmbriaHT}gHt)  olire  Mie  cefe  ne- 

Liti 
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i iti,  ehi  vi  afpàrikant,Jì mefi  ratta  agli  sechi  de  i  riguardanti  i  n  Ca- 
pitana ,  tjttfmUijka^màl'1  •>>,//!«»■  armare  4* 
•va  ragazza,  mi  feti  a  dilla  tni  cera^za,  rijplendeuano  tininetedibU 
magiltcrorilufln,  ì  chiatti®  crete: 'ieri  dilt timi \é  dei  fatti»-,  dei 
quali '  era  vefl  ito  il  ragazze.  Vi  tnt-fttimttttimn  canal/e  dieJittm* 
belltx,x*\è'ttniigteaaHtichc'ufitttdo  di  una  fijfa,& Jdlendo di Jo'pra, 
Me/tratta  riti '  uolti,unagra»  paura.  Et  fitti  ninni fi Itggetia  nulla'. 

Hel  fitti  appanna  f  apparecchio  del  Redi  Francia  per  difèndere 
il  Papa:  onde  mttttndefi*W  ordine  tuna,é-f-altr*,fiucdeuine  diuerfi 
grippi  dì  figure,  di  panni,duicitt,é--  d'aitrtrefe,  umile  in  quel  temi 
pa,cht  furetto  dipinte,  in  molle  frigio;  &  urera  notato  ; 

Priemlit  rex  inclilus  bellum  quicii.vr  Pontifici*  d  igni  «rem - 
tucrctur:  Patanturvtrinqnc  arma,adfunt  Federico  Boemi,Du- 
eUGet^Gcrnianii&It^].  Regi  Pranriatfauent;  Anglicani  atr 
hi,  Elandrenfcs,  Burgundienfes,  &  Vafcones  .- 

•Ai/.jfrw^jf«»/rr^Ma&^/rtTO*^»W^ir/rfl/M~.  llquale- 
hanedecÓfidtratù\  ehi  la  guerra  apparecchia&ptrjùacagione, potcu*. 
a^p^ar  gran  danni  alla-SepublicaChrifliana,dtlibtrò  di  ritfrorfia< 
Vènetix,cameacÌttilifora,rt/igÌBfà,cficvrarhaucnd*pcr^ 
fiarrepcretéer*  l armi,quaJo  nefuno  di  Uri  nìfaftjjèjoueeglifrfof 
fi;jpetandiin'tanis\cheiltemf»accemmodaffe4e<oJ^ 

fiòntifcJMietot  Chrifìianammillia  fuaoaufaHoMiter  có- 
fligcR;m,  cdatii.pKfona;digcjicnic,  èmediontcefsir;  Vl>ih>~ 
ciafq.  Liberain  VibenifcGoncuIitGrcgarij^accrdotirhabiHJ,. 
fuicq:  fiic  fepruagefimus'reptimns  fupracontefimumjaoniille- 
fimum,et)j  qui  fuit htimanr  faluiis 

i  Nello  Oliano  fnuatùntlla  JuolgturadeicAm(ir*lMtllii  f*<tÌa,tht: 
gnarda-uer/ola  Zeeca.fi  uedeun,  lire  effendi/, il  Papa  incognite-  rido-  ■ 
ferielIaCbtefiidtllaG*riik-,fi<co»ofciutod*un  firr filerò-,  chr  fajcex 
prìallaSignoria..  Emi  era  dipintoti Principe  cel  Settate,  che  anda- 
na a  leuarlo  col  bucintoro ,  nconofcendolo  -per  Sante-  Pente/et  :  &  I* 
figure  di  ifuejlo  quadro  erano  alte, fece  fili  di  un-bracciay  &fttteM- 
Gian  Bellini  :  Ò  di  fittc-era:- 

FrimanaércdecImamtupud'Canoriicoi  S-  Satoaroris,  qui- 
■dtnceiuiuaimadMònaflcnumSiuifla;Mari*C»ritaris,Ìbiquer 
'in-forma  ....  ferutebar. 

Stinco  difcille  daUefTtdxttt-paroU,cHerano<qmfi- radufbtfiltggeixM 
'  Quidam. 


Quidam  peregrinili  n  uni  Deijex  voto  v  enera  tVenerias,  qui 
dtimvifitaretEcclefiam  fuprafcripiam  S.  MarisedeCaritate, 
cognouit  Papam,notirkat  illuftrt  D.  Sebalìiano  Ziani,tunc  in. 
ci v io  Vene  tiarum  Duci ,  qua!  iter Summus  Pont.  cCt  in tali  Ec- 
XÌcfii.  -.i  Et  peee- preff»,  .»  .  .    y-  ■  > 

-  I>L]5c,Con(ilÌari),nobi]es,&:tota  Vènptianim  Ciuicas,  fimi, 
lit'cr  Patriarca  Craden  lì  s,&:  Epifcopus  Cattellauuscu  roto  Clfi 
ro'perlienìimr  cum  crucibusad  D-Papaui  dubita  ite  m  de  tanto 
conciirlu.  Deuotifs.  Dux  genibns  Vieta  dedit  ctfculaadbel' 
tris. Pedes,  preferì tins clairiidem mitram ,•  &  ornamenta  pfi. 
dum,  &confbrrans,-.vtrnetudepQfito,afsuiiJ«fcranini«mJ& 
pontificali;*  ornamenta;  Quia  eli  in  vi  bt  rutiilìniay  liberal  Si 
potente.  :  >.  ■       '■  .    '..  ■:     ■  ■  :.<■.■:■■  ■  ■  lift •;;:.*;  ■■[  ,.j 

Fra  U finimento  del  dette-quadre, &H  principio  deU.altto,chi~:jì- 
g*it4 ,  fino  di  rntza  per  ufi*  delio  fai*,  due  Jfatjirwyfr*  4 
tra  pipilo  u»  San  (Marce  con  larrti  del. Doge  Vatirtmirte  Affit- 
ti ,  -chetoglituanoinme^a  1' arme  Contati**,  d\rfnArt4&lùm  Ut- 
gè  di  quella  famìglia  . .  -,  .  ;  ,'-.v.V';.-rtV.h*t"":  't.nv  .1. 

Nei  none  quadre  dopi  il  fine'ilrene.  i  akbracettua  la  ceremonia  del 
Papa,  quandi  delie  dttiCrfi priuikgi,é  neutri  al  Prìncipe,^  -finii  fui . 
eefforì.  Tiene  porgeua  il  ctrebiance  al  Principe,  in  /igne dtUa,ètnm*K 
fi  fila/ione  del'Doge  in  difendere  il  Papa,(<r  della  pamnU  dà  if.  Jttfrr* 
ce..-  (jryue&e  quadre  fu  fané  da  Ctulil  Stilino,  &vitrane  firitje-, 
le  fluenti  pareli  .■■  i."-,  ■'  -  "  , 

DnXi  vninerfo  populo  Gomitante,  ad altare Ecelcfìr  Sancii 
Marci  Papam  cum  eantibus,&  dcui>tiour  pctducit  -,  Vbi  perib- 
nà  infatuila  rem',  magnitndinem  Ciuiiatis,  &  toifi  Dominium 
iii.proteiflioncm  fu  aiti ,  tk  Ecdcfia? cernirà  c|iios]ibct  offerì.  &cv 
Et  dalla/tre  latoifi  leggina  continuando  la  predilla  mattila.  : . 

Papa  pr*Hat  Duci  Cercum  album  ,  quoipfe,  &  Ducantcs 
pofì  eiim, perpetuo  in  fuis  procel'sionibns  uterentur.  .  •  -  ! 
■  Ntldtcimo  velgendefi 'il  cantonale ,  fi  fiorgeua  dipinte  dal  mede- 
fimo  maestro,  il  trattalo  della  pace  del  Papa  con  l' imperatore  .fatta . 
dalla,  Repubitt4,ptris quale  fi magnano ambafitaion.  ad  intender 
lawknik  delfimpìmiere-.tir  VÌ era  notaio,  -        .        ■  .  tl 

Pro  pace  irafìanda  mittimiur  ad  imperato  rem  ,  rum  in  apu- 
lia  rcfidcntcm.iolemaes  ambafeiatores  curo  Imeris  Duealibus, 
*  ,  cjuas 
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guMPapa-màndai  per  Ducerti  muniri  bulla  Plumbea  cum  figa 
raS.MareijatqueDuc*»-.!,!-.  ■  ■ 

i  £tpere4§chtildMtaGemiUtr*rilarmte  daCotlamìnepeli^dout 
bmeua fitte  il  ritrai  te  del  Turco ,  dal  quale  era  Sala  creata  Cattalie- 
tà(fi<^mhi»kdMamlfmp'mikgia)cenmaltirìcchi  ckni,fcrijfe 
futa  al  pre-fiuto  quadra  tjigtnnu  uer/i. 

■  Gentil is  putrii:  desìi t  hxc  monumenta  Bel  imi  s , 
-11  vi  <ithomano  acèJtus,  muoere  fafius  Eques , 

Bitn  quitte  quadra,  ripiene di  bellefigurt,  ammollo  diJègno;& 
tts  coloriti  grandemente  vaghi,  &  finii  con  pro/pe tutte  molto  ben  ti- 
tàc&wiefi  dal  Pittare,  fiatHoittite  tre  ce/è.  lìmi*  la  habiio  degli 
imbafcittteridiquel  tempa  ,i  quali  portamina  il  banare^ryle  trombe 
i  urge/ilo  quando  andauano  all' Impera/are  ;  ilqaale  ■ùjéduri  per  lun- 
$ifitmèttnrpo  ; pereioche  lannt>ii9i-and*uaBaceaCinfigne,chia- 
mate  Imperiali, cioè  eoi  S.  UKarce destro, alle tefl carenate,  &rì« 
tornati  dai  e  anca  'loro,  le  rende  utm  aiLtSigneria  -,  Il  Altra  /'  errar  com 
ùtiiieìf&titfapadtfiCaituariiÀ'alFren'cipcnefc^ 
fhtnha  ihautndeUefi  ab  antiqua,  comi fivedyà  chiaramente  ptb  ol- 
ire net  preftnte .  La  terXa ,  //  meda  cai  quale  andana.  ueSiitoil  Cart- 
ctilièr  Grande  fneltempocbe  fi  dipinte  ti -quadra  daGian  Se/line. 
Pereioche  ce>f:Jiàiittiungo.  ,  re/Àtet& con  maniche  pendenti  cerne  i 
taffittanidiètrB'aa'e'fpallcdr  cenberrettaadagtitre  meapotdimefira 
m  grandezza ,<f  maeft è  ■,  cefo  mehagp'aue-,  &  beila  a  vedert . . 
.  Nclt"B>ideci>KO  tra  pBÌt*Vandatadegk,oraienaJcdcrigo,e  tacer, 
ha- rifpofta  battuta  da  lui  intome  alla  pace  che  fi  trattaua. ,  dr.  di fette 
fileggtua  : 

-  Impcrator Primo AmbafHatorcs  leianier recepiti  fed  atldi- 
tovquod  veneri»  ad  tratjandiim  patem,  rigide  rcfponditiquòd 
Paps.m\fugitiuusi!  fibi  rudani ,  «i  naimi  lacere  guenarn  a«e- 
nani  foam.nec  fuftiiicrejqucmioins  muodtji  feqaiulryalicisniri 
pararff  fcadboLuro  i  '  ".c.i-  '  '-■•  '.fi"'  ' .  1  :-:*'.  wO 
ÉtMlEaùivftgntut.',  :<jr.l'/;  -:j  ■      ■     .-riiiv  iti. 

■  ^gaiirefeowiri^p^fir'rhiei  rtgidijiri  Impftramiij.refjraf- 
funr.  PspjiTJliiirniura  EjtpMiji^feii  ^artip^mrn'DttJfripfiJtn 
horrauirdieen^bKuerefltianifide^  rifa 
nisecclcflievirìliierdefendctu;.  .  -  , 

mi  duodecima  tra  figurateti  Papa ,  cbtifcrUft*  HVtgt.cfjM» 
tre/tu 
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mat*giUe-v'fci(fetx-mare  tsMra  famatidt&IfptMtm&glì 

daua  la  fpàda  m  mane  in  fogno  dì perpetua  giuiiiria ,  &  doMua  a  V t- 
mttant ,  che  and 'a (fero  ti  yÙUaìmprtfi.  ,pìe*uf>mo  perdono  di  colpa  r 
C-  ài  pma  ;  é-  ài  jetta  tu  era . 

Horrattir  Alexander  Poirt.max.  Principcm,  Se Venecos,  ot 
ciimXXX- aircmibus  piTlilicèad  bcIlum  inftmais.propìcta- 
Ec,  &  religione  forti  ter  in  hoflem  moueanc;datque.inciiioDtt 
ci ,  $t  fitccelforibus  cnfcni  perpetuimi  iuliitia;  infigne  babai, 
dum  rc^tcris  ad  bellum  cuiitibus.pleniflìaiam  dac  veniara. 

Et  d.tiC *lm  latti  eri fet-itto': 

Poftquam  trepide  nunciatum  cft  (juinque  ftp  tu  agi  titano 
fìinm  triremes  Othonis  fmp.  fìlli  duflu  aduencare,  tùm  Vene 
tiis  Dux,  circa  Salbloicum  Hi  11  rio;  proinontocium,fuos  ad  pu- 
gnali) hortattis  edici  t ,  vc-cum  ferruai  a  Se  in  boftem  vibraturh 
vidcrinr,  fuo  CKcmplodimicarcnt.  .  , 

Nsltcrdeeìma  era  diligentemente  -cfemplat*  IsbatugÙa  tintali  dtt 
Prcncipe con  Vihone  ,neil< ijitalfofceirgetta la  granpautmià  di  quel 
filiere  nelconfoitto,  Peraochc-efprimendo  Vintreàttmtnte  delle  ga- 
lee ,  U furia,  de'  ceméattcnti  ,drU  <vitiorÌ4  0irentfta,moslr*na  altrui 
quel  -fatto  con  maraaiglii/à  eccellenza  .  -Et fu  opera  di 'Ginn  Belli- 
no,drft dice  che /lette  sii  quel  Ultore  undici  anni,é- ftltggena  di fotta; 

AtroK  umnque  prilitim  corri  rmtiìrur,  denwm  DtiJf  fcrtiffi. 
mus ,  diurna ope,  Venerarne  vinufe  nixus ,  Impera-Eor-ia-claite 
ciifteets,  Oihoncmcum  trrrcmibus'L  X.  capit.  reliqutSjpcxiex 
pauca5,i)U.T-ceIeriiugaabicraiit,aii tigne  abfumptis ,  auialto 
marideprcfljs. 

Ntl  ejuartvdccrrno  il  Papa  abbracciava  il  Plage,  &  lo  fitluisu*  Si- 
gnor del  more ,  drgli  porgerla  l'anello-,  coi 'quale  lo Jpofofoè  ogni  anno 
mperptrue,per  fogni: >det (ito Imperili ,  che  gii datti •dcit'acqui ■faljiftr 
li  ricettata  l'.itlcr;.i,c- --ut ■■e/a  (iritto.- 

Ccmple&i-curktrabimdiis  Ponti  fcjt  Venctum  Ducetti, indi 
tam  viikfriam  Teportanreoi,  &  Pelagi  Domitram  fallirai. Tra- 
dii &  antifurti-,  quo  iiIc,&TeÌiqui  Principcs'fn  veri, perpetui qi 
Imperi)  argirnicnnttn  quotarmi*  ipfum  (Ibi  maredelponfiuenr. 

Nel<pnntadecans&thont,  tratte eli  pregiane  ^promettenti  siiiafit* 
fedi efejfor  mtzan0frail  Papa  ,&  fuo  padre ,  di  conchiuder  la  pace  ■ 
wndejìparùuapertjitejlo  effetti  imforìtume  dice**  .- 

Oiho 
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■.■©ìJialifcpeiatcms  filI«,  Diuioa  mtìoyVblumate.ftfuturj 
■pteisclini Federico  patrc-aibitrum  Pontifici  Vcnctis poili- 
«tui,  aeque  ito  fidcabeoaccepca,  cuftodia  libera  t  ur- 
ite/ fiBtdicìm  ,  Othne  fi  .tftfrcjèntaB*  ut  ptdre  tum  alle- 
gri ,  feri*  fiia  libtratiane  ,  addtleilo  t'animo  Jke  ferv- 
er, &  ferfiufi  dal  figliuole  tUUfdce:  et  tatui*  libertà  di.tWMrla,  l*. 
lincili dtH*\ & fihggtmx  ■  -     -.'u-At  \ 

L.-e(atiir-Impcfa[-or  vilonIi'iv,aiiiis  Gonfiami*  quod  a  lioquì 
abhorrucriu  animus,  ry  riderti  vi(f[us,j?itrai5!and.r  pacis  ttibuit 
poieftatcm-.  ■   ,«  ■•  '  •-iy^f.  ■  r,.r .:  ... 

i  £i  tpejlaiptr*fccep»inti*t*  4*  LvigiVinàfintim*  uewtto*  hot 
VtfìfaMiltjXtHttittfm,  tori  m*mt?4  valm  dilhai*  ,ié$t*t>k* 
Nel  dumaftttim*  t  ■tll'en-iejkt,  rendette  nón-fllntpeMarH»  Cbit. 
j^£dd*rt*fajtofc^(e^tm4 

de  sii  lettile ftr  -fi^*dt.fuferXTità ,0-ur  era firiito. ■<<■■..  :■  . .. 
.  Imperator^^JthpqMcfilius ,  bic^ridic~fcftos:ilte.;ChrifìÌa-. 
nae  Afcéfionis  die,  iriremibiB  Vencriasadoecìijeodeindieeiim 
Rom.P«nfi  V*«oMttac  Dueflfacem-firtnamiH,:   ■  m/ 

■£lyj*f$o  tré  d#fntpd*  TjfiWv&fu  *ÓM  ejnadr»,  ch'egli/*-, 
rtfic  iviU f*U .  :  £t.efA  «Mttjmtff&i  W*.  fH'»r*>  thtfuffi  in  qut 

■  ».  iiv,!'^.i!l|- 

Neldecimòos'taiiB,ilP*jiacQH:>0itlIiC*rdinali  ,-&VtfcoHÌinjìt» 
me-,  d*itfUmeff*fikmMS*»M<itc<>->-tsnctde**  indulgenti*  per* 
fV**>^%imtt4t%'\^tofi§nt\m.ttUi-cokmxbi  vtjittffere  la  del 
tiChief*  .  Etqutiàhfx  lettorato  daVÙHrio  Sarpacàai-althtt huir- 
meutUiaW.  fornai-  ,        .,  ',  ■ 

.  Appatatlis  fatris  in  Dhii Marci a£de  Alexander  Pon  t.ofrrni- 
bus  Dominici  Aiccnfionisdic  intra binas  Vet'pcras  Fv. .  ad* 
tuo  ritmi  plcnamddicioTUm  veniani  perpetuò  cortccllit ,  fepci- 
n>a  peccaioRim  parte  per  o&auam  frequentami  bus  remiila  . 

Net [decimano»»,, iléafmcpncideua  l'vmbrellael Prencìpe, dr fu" 
ficcefiori  i  ek  J* ktHreeadìtffaentn  ni  fi  petettant  i  fato  alcuno 
vederci       V; -, .  .      .■■         :  ■ 

,  Nelvigefmt*  UÌ>*f*-ttimpe*atere  ,  é  U  Doge  gng»e**m>à  Xt- 
m»-..  -Iatt>iir*ì-fidi  v/iit<>  >t '  Stmto,é ùlffyiaem  U  irebbe, 
é  reagii 8t»d4T(iiwkm*k*ttriti*  eranavictHutideiUeitth  &  ui 

*««»/rrtWf,--VVj^Y.KVl        ...         .  .. 
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Prortcilcunilir  hincRomam  cura  celeri  equi  tatù  Afer.Pónr. 

Imperator,  &  Dux  Vciicrus.quibusibiapprnpinquamibtiswn 
ncs  ftipremi  ordinìs  antiftitescum  totocìeto  prodaìrobuiani , 
fcquuti  primioresciititatis  ....  totaque  nobilitai  ,  poftre- 
mò  muldtudo  ingens  ftudio  eifuTa ,  ventcntes  cum  multa  Ixti- 
tia ,  &  veneratione  éxcipit , 

Nel  uentefimeptime ,  il  Papa  doma*  al  Prìncipe  emfitnd&rdi  di 
dìutrfi  còliti >é > alt f t'unti  ttòmhe dt  argento  infigriO  dié*#óre; accia, 
(he  t fati fiaeffiri  le  fonderò  in  triifo'petfiammorìà.efiiefgt'làii. 

Obculk  komanus  populus  Alexandre  ingrelToi  o&o  vatii 
colorii  vexilla,  totidemqucargsrKeas  tubas,cjua?dignitatisoc 
rumenta  vitto  .  Pontile*  Veneto  Buci  detntitvQ^biisipfe»-4i 
omnisducumportcmasfolcmiii  pompa uterciitut-.    A  >Vt 

Nelventefimoficendetl  Pontefice ,cengl^Urìd«i- Principi,  onda, 
ita.:  S.  Giovanni  Luterano  \dout  apparecchio.!! due  figgigli  Pontefice 
tornando ,  che/offe  pettate  ti  terzo  -perii  Doge. ,  i$>  Mie ,  chi:  l'ufific  in, 
perpetuo:  èrmi et* fintiti  ■■-  ■  .  Jt'iiJioii'ii  ,sm  .:(.-.■.'"  >:■  ;;t' 
Inuilit  Alex.Pont-  LateraneormiBafflicsm  cum  IiKperatói 
re,  &  Veneto  Duce.  Hic  cui»  forre  (ella MlSt  vna  Pontifici , 
altera  Federico  !mp*ratorfftrtiV^t<?rttìitfVe«ett>Strenl)i  iùf» 
£t,  deditq;  ràm  illi  ad  currulis  feJlsinfignc^quam  pofterjs  Ve 
netortim  Ducibus  perpetuo  habendura  *  ■ 

Ne  quali  tutu  quadri  erano  dtutrfi  rifftmdi Senatori  huomi 
ni  illuiìri ,  dipinti  di  tempo  in  tempo  d.i  diii)rji  eccellimi  mattiti  .■  . 
Penkchecùmmaandof.d^uetioHtii^o.éah^ndofim  aWaliròe* 
pedel  Salone  prefio  allo  SiruitnieJÌ  utdtu*  tifile  di  <iAm*'L4m** 
nio  Sabelluo ,  di  Gregorio  mafie,  &  di  Giorgio  Meruù.Et  nel  qua 
dtopiù  olite  di  Tiii.tna,  -vietano  al  valutale  ' Piato  Bembo,  thè 'fù 
Cor dinaie  ,  Giacomi  SannatMta-,  néitìfiW'ìcriltori-nillx'lihgùà 
Ialina ,  cr  uelgate ,  &  Andrea  NwaieWl.  Giorgio  VotriatùfWek- 
le  dello.  Regina  di  Cipro ,  in  uelletCm  i \JiniOhio  Ttono  meura ta- 
re ;  Domenica  Trtuìjino  Canalìcro^t^Proeuratote  ^padtidtl  Do- 
ge; Ctfatco  Gtimani  preiuraiet  di  San  ÙUreo  ,  figliuolo  dì  An- 
tonio all'  horx  Prenc/pe  ;  Paolo  Cappello  Procar'afor  dì  San  (JM arto  ; 
Ga/pito  Contarmi  d  elàgiev,tne,dr  tome  pei  ittica  malora' fi- fètteCAT 
dittale ,<JKatco  Dandelo,p.idre>di O&tfWi /»  Prtcuràtot  di  San 
UMtrcQ  -,  i  ra  Gioconda  ^trebium  V trinefe^gofitno  Btua\zMnè\_ 
Mèrco. 
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\M*rco Mujurai& Lodomco  tinnite  v  Éi più  oltre  >  nel quadra,dd 
ve  il  Papi,  eericcdeua  l'indulgenti*  con-dmrfi  Cardinali  dalla  de/Ira, 
&  dalUfimftr* ^fiaedemno  ejpnfit  mirabilmente  quafi  lutti i  Cardi 
liCnU»Ì*lùicti'tr*M» Ha» fin» t ytiù tempi $  cioè  AvgeloVorrero, che 
fa  poi  Ungano  X 1 1.  Fràntelo  landò  -,  Pietro  Barbo  ,chc  fui  fatto 
Papafìtdittè  Paole  Setondo-,MarcoBarbo;Gioua$nÌMtchetc\  ejr  Ciò, 
san  Battista  Zeno  .figliuoli  di. due  fòrclle  del  predetto  Pontefice .  Pie. 
irò  Fofiìn  Vtjctxedt  Padoux  .figliuolo  di  Marco  Procuratore ,  che fa 
.'  frateJlodel Doge FÒ/can Dmtncce  Gnmani  figlinolo  del  Doge, 
tulli  Cardinali .  Et  olire  a  predetti  nel  quadro  figliente  erano  posti , 
Bernardo  Girti  mano  Procuriti*  diS.  Marco;  che /enfi,  la  hi/fona  di 
Veneti*  ,& poco  di/cùfioda  lui  Leonardo fite padre >  anco  tfii  huoml 
thuro  per  lettere ,  &  per  dottrina  ;  con  Bc/fanone  Cardinal  Niceno  > 
\-esi tt  è  con  lo  natilo  de  Monna  di  San  Ba/tlio .  lidi' altro  quadro  con 
tìgao  al  predetto ,  diue  era  Un*  lunga finterà  di  hifommijcgnaUti  di 
quel'  tempo,  -cjr  piHi  a  due  a  due  .  che  accompagnauano  il  Principe 
■Ziani  all'armata  ,fi Medea*  Giouanni  Barbarigo  Cau altera ,  tjr  Preci» 
tutore  di  S.  Marco  \Tadio  Giustiniano  Caitalicro  ;  Vittorio  Ptfitni  ; 
Giouannì  Hemo  Caualiert  ;  ejp  Franccfio  Sanato ,  amendue prendi- 
tori in  camporella  ptirrudi  Ferrar*  ;  FammoGiergio  Dotrcre 
Caualiero;  Carlo  Zeno  Procuratore;  Rvffo  Marmo;  Antonio  Bernar- 
do Dottore,  tjr  Caualtero;  Fantino  Michele  Caaaltero.ejf  Procuratore; 
Marco  Zeno  Cattaliero;  Marco  Lippomano  Dottore ;  L'arbcn Mùrofi- 
ni  ;  Nicolò  Canale;  Laure  tS^uinno  ;  Virai  Lande  laniere  i  Fran- 
re fio  Diede;  Mirco Sanuto;  Nicolò  ,Ó  Prancefio  Ccniarim ,  padre, 

6  figliuolo,  utili  Giuri  fionditi  ctUbraufi.mi  dd  fito  trmpo,  con /ot- 
tone di  brùccalò,  &  con  manto  di  /opra  di  porpora,^  hatteuaiio  iléxua 
rod?  ermeltni,  habito allavfinfy  amica  de 'Dottori ,  &  ferjonr  grani. 
Si  uedeuano  ancorata  h.:itto  legato  canali  dàlxìuo,  c~  dal  naturale, 
Ìtartno-Carauello  Procuratore  ;  Antonio  Contarmi  PiccVrattre  .co- 
gnominato dal  dito, fratello  del  Doge;  Andrea  Centanni  ;  Luigi  Ster 
late  Precara  tare  ;  Federigo  Contarmi  Procuratore  da  San  Lina;  & 
Filippo  Trono  figliuolo  del  Prencipe  Ntcolè.  Orfano  Giustiniano  Ci- 
Milicro  -chiari /limo  per  molte  amba  filane ,  $  p  cr  altri  fai  li  honor-ato; 

7  riddano  Grilli  Generale;  Pietro,  è1  Giacomo  Loredana  ,p-adic,  & 
fgltaoU ,  amtndue  Procuratòri .  Xjfnttnìo  LcrtdsXo  Catialkro  ,faf 
10  dal  Senato  per  la  fu*  valorofii  dtfefà  a  Sentiri  ;  Franrefio  Barbai 


.  Delle  Ubrkhe-  "! 

ri fo  c»f nominala  il  ricco , padre  de  i  dite  P.nncipi.Pt dèri<fB Cómarr 

d-t  Sartie  riponile,  rrt>citrator>di  San. Marce-,  Ptial. tendo  fratelli 
del  Cardtntle  ;  r*rat!eefco-Btobaro  ,  amrrimo  dtfenfir- della  Gri- 
lli di  Iirtfita;/,air,tr;a  (:tr,-fititittolo,ehc  ft  padre  di  H  et  tìiolae-'amen- 


Luigi  Fefc.trim  DotHTe,e-ViOiuralore,To>nafo  Lippomanidal  battio; . 
cliriflofiro  -Duodd  CeneraJete  Ptootiraieri.e-I'iiterio  Cappello^  che  fa 
Gtrierale.Mxrc'Antomo-Morefitte  Caui/iire,eProttirator.diS, Marco; , 
ftcedei lo  da  PejitoCeoirale^Zaciarta  Contarmi  Caualiero:fadre di 
i  ranci  fioche  fu  Prfiitraio'uit  S.hlaric,%ictno alqualcfiuedeua [al 
ite  Zaccaria  Colarmi  Jiiebifauo.ieflìto  d ' immite  et  cmtjitio foderate, 
dcrmtlim  /opra  latin  cclcap/iccteiniejla,  dipinte  moneti 'halite  ; 
per  dimofirar  ti  valori  di  quel  Senatore,  iriatodàlla  Rcpttbkea  pin-vol  ' 
le  Prsuediior in  campo,  tjr  feffanlatrcvohe  mandato  ambafetadert  * 
dincrfi  Ptencipì,  Vedeuafi  ancora  Andrea  Donato-  Caualicre  ,  Ò.  ■ 
genero  del  Do^e  Po/cati  >  co»  marno  dibronato.,  pteffe-a-Rat adottici 
fio  padre,  fjr  Procurante;  (//atemo  f'enitro-C.rntraie  di  marti  Gii- 
corno  Marcello  G  entrale  ,  che  nutrì  a  Gallipeli  nella  Puglia^  efr  p'jfo  "  ' 
quciti  Caiidians  Volani  Dottor-e  ;  .Clan  Pramtfio.  pitjqnaiige  Bollo- 
re, e/ie  patena,  chsporgcjfcin i  ho  a. Pus/o  SLam-uJieGiurifcenfitlioce 
iebre  dell' eli  fu  a,  che  fa-padre  di  (heitarmi  Paitifia  Secretano  del 
Co/ifglìede  Dieci,  dr  battuta  dalatc  Cernii -Bellino:  Uopo  a-quali- 
jcgtiiuaTndrapdU  di  pn  ji-i.'af!  tutti -fùwtUri  nelle  lettere  Grtt/ie, 
ty  Lattee,  cr  dtconofituta  dottrinai  ty  auejìi  itane,  Giona/ini  -drgi~ 
nfolo;Tlj:edoro  Gat,x;  E.fianuello  Chri filerai  Demetrio- CaUon- 
dllf;  ey  Giorgi  Tr.ipt<t,i?i:os.-ejiti!  igualiUtnic  alla  greca  con  cappcl 
li  !■>  quii:  ut  fh'igi-i  Albancfe.  .Et  alle  ff  alle  di  quelli  fi  {c'erge- 
nano  Angelo  Poltiinno  ;  Hcrtnelao  Barbaro;  ty  Gtcronimo  llortfto&fr 
jltiod oro  cenbtlk,&  ricca  collana^  collo;  Antonie  Gornare.Lettt» 
firn  Filofifa;  Zaccaria  ■Triuifine  Dottori,  e  Canalino;  con  un'altre 
Zaccaria  parimente  Dottore,  ey-  raaaltete  fiso  fgtitiolcicej  capiteci!* 
lefU  ali aittita  ;  Patio  Barbò  Caualietti  -,  f  alcilo  da  Papa- Paolo  1 1. 
Andrea  da  Mal'tse,  che  fu  fgituohdi  Hìnrt<o,cùgnominatoAalle dite 
torri;  yìhlsntp  Dandolo  Dottore  -,  che- fu generodi  Ciortantii  Macini- 
le Doge ;  Loca  Xeno  l'recuiater  dt  Sta  Marce  ;  Demotico  UUmtìmù 
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Preturatertió 'wpotedi '  Rejfi\& Muoio  mficbele  Dottore,  Cai/alte- 
n,Ó Procurarne.  Dall'altro  late  pei della  Sala ,  dalli  parti dei  ca- 
nal grand*,  nel  quadre,  che  /eguiua  dopo  la  rotta  dtSpdett ,  erano  in 
anello  delTmterettetfprefiidali-iuo,  StefineTiepeto  Procuratoteli- 
San  Mirre  in  arme  bianche,  ai-quale,  conicrapprcjentantc  un  Capti» 
no  della  Chiefà;  il  Papa-dalia  Ui/aìione  del  Generalati)! extra  Federi- 
go :  ErailTiepelo pofio-in  ntezo  di  due  Patriarchi,  di  i  quali  lune 
tra  Dittiti Barbare  elette  d~ /tqmteial(jri'Jaltro-ìlGnmant.  Et  più  ol~ 
tre  fi  ■vedutane  FilippoT  rene  i-Giacomo Seranzo  Procuratore, tir  <"te 
eti  Giacomo  Caualier,  é1  Procuratore  \¥  Motto  Grim'nij  ejr  Gionan- 
ni  dà  LeggeCanaltero ,  Procuratori  dfSan Marco;Marc 'Antonio  !■ e- 
niero-Dettere,  e  Precuratore;  Francefio  Centanno  Procuratore^  Mar 
ee  Féfiari,  padre  di  Pietre;  Ber/tardo  Nauaicre-CaualierO  .che poi  fu' 
Cardinale-,  Marc-  Antonio  Micbtlt,huenr*dottifitnte,(?  padre  di  Lui 
gì, li  terza  usila  t^AUegadort  mentre firiiitatno  le  cerfe prefintt;(jr  Gin 
si  intano  Giuit  ititi  ni  gran  Commendatole  dell'ordini-  Giere/olimila- 
no-conallri'appyefib.-  £t  nel  quadre  di  Paole  V trenefi ,  fi  fiorgeua 
Jiu/gi  Mecenigq,che  fu  Dege;^geSti»e-Barbarigo,  che  mo> -ì nella  gin 
nata  deiyj.  PieleTitpoie-Camaiierl ,  &  Prontntert;cr  Marc' Anto- 
nie-Barbaro Catta/fere,  ^Procuratore,  Marc  Antonio  Grmant  Pro- 
emratore,ó ■  padre-t£Ottauiano,cJte  fì  parimente  Procuratere;Nico. 
U  Zeno-,  che fu  padre  dt  Caterino-,  &  figliuolo  duri  altro  Caterino  ; 
Frante/co  Lordane ,  nipote  di  Ueenardo  Principe ,  &  Abbate  dilla 
Fangadt^sai  Anlenie  Oappello;  Giulio  Contarmi  ;  &  Lorenzo  Giu- 
ilintano  Procuratori  ;  con  Anionififieo  fratello  ;ér  Leonardo  Meceni- 
geCanaliere.  Et  hi -fifrann  pogginolo  erano  ritratti  Andrea  Gra- 
dentge.padrcdì  Luigi,  eoni-eitt •  Senatoria  ;& Gteuanni  Battisi  a  il* 
mufio,  Scemane  del  Configlie  de-Dieci,  che  fu  padre  dt  Paote,i quali- 
psreua,  the  ragiona/fero  in//eme.  Et  nell'ultimo  dei  Tintetene  sta- 
nano 1  Marchio  Michele-  Precuratere.-dl  San  Maree  ;  Michele  Siria- 
ne Canai/ère  ;  Giacomo  Barbe  5  ■  Pietro  Sanate;  &  Antonio  Lóngo,  pr- 
irc  di  Frante  (co  ;  Giacerne  Gufiini;  Antonie  Calbe-;  Giouan  Mattino 
Rimiro  ;& Bernardino Ri  nitro  ,fraiel!e •■■di  Luigi  Procuratore,  Le 
quali  tutte et >fi'xonjòmate  dal fuoco-dei  1577.  appartatene  gran  di. 
[piacerla  tutto  t  uninerfilt;  per  la  perdita  delle  future  di  tanti fa* 
lenti  hhominì,é- delle  memorie  di  lami  perjon uggietctlìttiti.de  i  qua 
tuimendtiìrare.  uilte  copiefi.  Jctfat/a  f  eriamo  la  Sala  con  nuoui: 
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compir  timenii  per  difegno  di  Chriftofire  Sene ,  resi  iti feffilto  di- 
dimo a  hi  forte  de  fini  Veneti,  cerne  da  i  lati,  vi  fi  dt fin fire  me  am- 
bio di  un  fila  due  hijtoric.cto'e quella  di  Federigo  predetto,  &  quella 
dell' icqui/lo,  fatto dalli  Ripubltca di  Cojianttnopaii,  tratiadaì  Jèi 
libri  lwn>  dell'actfittfft  di  Costantinopoli ,  [iritit  da  Paole  Ramufio 
Giitniore  fecondai  Cementati/ di  CioffrcdcVillarduino ,  CauaLero 
Frincefe,  che  fi  trouò  preféme  altimptefi .  Ceti  queft  'Ordine ,  che 
Bella  feci"  dilli  parte  di  SancJMirco  ,fi contengono  l 'attieni di Fe 
d.ngoconli  Repiiblicidsliempe,  cheti  Pipa  fu  t  renate  veli*  Curi- 
la fnoalla  fai  giti  "  Roma,  e  nell'altra  nei -fé  il cin.ile,i  efpediitcae 
[redelta,  fitta  con  Pnnce/i  :  &  comi>iciandsf  le  lushrie  dal  c.'pt 
del  7 ributtale , le  due  prime  cittì  del  mondo  nei  finire  uengùnea  ri. 
fiontrarfi su  icaiitùmlt all'incontro  delTribunalc ,  dai  lati  delle  fi- 
ne/Ire. Nel  cuiniez-oeracolocata  tn  belli/ima  nicchia  di  marmi,  U 
lì  aina  di  noi!  ri  Donna,  col  Chris!  o  in  braccio,  di  tutte  lendo,  e  gran 
de  quanto  il  naturale,  a  federe ,  con  quattro  Angeli  interne  sjcdpit* 
da  Giacomo  Sanfitiino,  &  dita,  da  ehi  ferme  lecofiprefinti,  al  iena- 
io  .  Di  quindi  fi  pi/fa  ali  armamento  dell' eeceljo  Configlio  de  Dt/cit 
La  cui  porta  dauanti  e  dt  legno  odoratifiimo  di  Cedro ,  fiitocondur- 
re,  per  mdiifiria.rj-  per  operi  di  Clan  ILitafl a  Ritriti jìs  predette,  dal- 
[eccclfo  Ceni/glia  di-  lucri,  d.J  Moine  Libino  fino  in  Ctpri,ei>-diqi<in 
diaVenelia,  con  grofifiimx  fpc/a .  ìlqltalt  armamenti  confìtti  di 
quattro  file  ampie ,  &  /pano/è ,  ripiene  di  eorfalettì  helltftmi,  caper- 
li di  panno  it~oro,di  gnc<hi,a '  armi  dthasUtn  diuerfè  faggie, d'archi 
Soriani  in  più  firme,  dt  frecete,  d 'a: chihufieleuìfittni.  ,cr  d  egn  al- 
tra Jone  darne/i  per  armar  un  ^ran  numero  di  per  lene,  &  litenfer- 
mnO  con  grindif'it/ia  curi  fòitoil  gouerno  d'un  Cittadine  prouifio- 
niiO,ilqmle  ha  carice  di  farle  tener  lucide,  &  nette .  Oltre  aciòui 
fi  feria  li  flatua  ditìiarmo.confacntiaila  memoria  di  Giberto  da  Ce 
reggio,  che  Unno  i^j^.fi  Generale  ddla  Rep,  ejr  ottenne  henonti 
vinaria  del  Re  d  i'  ngaria  nel  giorno  di  Sin  Marctliano;  lacuifcfiì. 
uilà  fi  guarda  per  lo  dette  rifletto  .  Vi  fi  feria  parimente  .un  li™ 
li  itili ,  laqual  fì  crede,  che  fi/fedi  Bianca  Mina ,  moglie  del  Duca 
Franrefio  Sferica;  eia  ìlaiui  di  marmo  di  Framejco  Nmiello  da  Car- 
rara, vltitno  Signor  di  Padom.eon  altre  cefi  acquili  aie  nella  littoria 
delibi,  net abili,  e  fin%olari .  Et  quelle  firn  (delle  fidici  fàle.ehe 
fi  includono  in  que/h  palazzo)  le  più  alte  per  file ,  &  le  più  ficrete. 
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Netta  predetta  fila ,  fina  due  grandi/imi  fine/troni ,  l  utto  rifon- 
dente fipraal  carni  grande,  fitno.gik  fitte. Michele  Steno  Doge  6t. 
&  fa/tre  fipra  U  piazza ,  edificati)  fitm  ti  f sfiati  Doge  6$.  fi  cerne 
per  tinfigne  lorofiUede\  ornati  amtndut  eoa  intagli,  &  figliami,  & 
figure  diuerfi  di  pietra  ^  Sii  le  cui  cime  dalla  pane  dt  parafi  mede 
ma  Veneti*  piìt  alta,  che  il  naturale,  con  le  /lettre  tu  mane,  rjr  dati* 
parte  'déf tènui  grandi  una  ginfiitiu ,  /colpite  [una,  (fi  t altra  da  A- 
ttffàndreVittòtidì il  quale  parimente  fece  fipra  la. porta,  belltfiim* 
del  Collegiale  due  figure  di  marmo  dtSic/é  /ài  fientì/piiìe ,  cioè  la 
Giafiitia,rfi la  Facejffi  in  melodi  effe  ni  e  un'altra  betlifitma  figu- 
ra,di:  Hi  a  /édere, efi  rapptefinta.Ca  Citta,  ineliti  di  Veneti*  . 

*Màper-Jeguir  l'ordine  lentie  dal  Sunfininoin-defiriuerecosì  mi 
tuttamente stornigli  hafattOjcenmeltu/ualede  te  bistorte,  che  fi  tré 
atuam neil*  predetta  fiala  del  maggior  ConfigÙo  dipinte^  eme  s'è let- 
te di  fipra  >  habbiameuelnto  noi  ancora  qui  net  fine  far  il  medefimoh 
con  defiriuer  quelle ,  che  dòpo  tlfipradette  incendia ,  dal  quale  le  uee~ 
chic f unno  con  fumate,  fino  fiate finta  questi  giorni  dipinte ,  le  quali 
fi^òxfinz.adubbio"di:ornanentegiandtfiirnaa.qiie}la>:jalx,  riufiit* 
Bobi'iifiimafra'qUan-tefalefiTUTOiiano-atmende 
é  accurata diltgtnXa>,cht  ufirenaC lacerne  MarctUo,&  Giacoma  Con 
urini  Senatori  gmuifiimi  ,  che  ne hebberei l-carhe  dal Senato  :  i  qua 
ti  con  l'intervento ,  eficonfiglio,  di  Girolamo  Sardi  Monaco  Camalde- 
lefi ,  (fi  Hifierico  di  molta  seme,  fi  fino  adoperati  in  modoy  che  le  h  'tslo 
rie  de  i partiti ,  e  del  fiffitiO\  così  dt  quella  fila ,  cetne  diquella  delle 
S  cruiinie  fino  fiate  ■veramehtècen  tu  a  frittene  «mmitabileit  con  giudi 
cto.e 'fntdenta intredihikda  loropeite.efi  collocate^  hanno  figuitt 
Tardine  de'  tempi  con  tantu-fia  lode,  che  non  fi  può  meglio  defiderarex 
bauendo.ri/guarde  di  far  thiaro  al  Menda  ,che  dil  nafitmeme  della 
Citta  finettllittmpiprefinii/mpreerfiatnqnefisEep.iUtifiratacesì 
di  Vìttorie-^cmt  diAttipieclanfims-ìfi  %  ittuofide' /un  Cittadini. 
Si  diede  adunque-dt torr-trdine  principi* <a  dtpingcrprim*  il  partite 
della  fiala  detto  Scrutinio  afta  parte  de  tir*  entrando  perla  feria ,  che 
riguarda  ti fianco  della  Chiefi  di  Sun  Marco;  e  però  temtneiandaan- 
tern^dèquefiuafirUde/ittmùnrgiùpnopofia  dmmt,tht 


Sala 
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Sala  dello  Scrutinio.         .  «.  ■ 

TLTfl  erme  quadro  vtdefi  dipinto  txftdi» ,  che  Carlo  Magu,& 
£\  Pipino  ReJ-haita.poJenaSa  lUjètnu  Citi*  t**»>  A  Chrt- 

Sto  809.  "  '%  ..„ 

Nel  fecondo  ■vedtfi  li  giornata  nitide ,  che  fu fattatendettl  FrtM 
.cibi daqueitt  Signori.  ,$>uefa-fiiitoriai  dtfiriw da  dtusrfi Scritto- 
ri ;  Ita  i  quali  Cintiti  -Fervido ,  Bernardo  GiuSlinianodl  Sabelhc»,  & 
Giacomo  Marcello  nelU  fiia  Cronica  nt firmo  //onorata,  &  realmea- 
lione .  F.t-'l Bardi  ,danotquì  di fiipra  nominato,  ha mandato  in luce 
un  /ito  Libretto, intitolato,  Dichiar.itione  di  tuttede  bfifortt.ebt  fi 
comenvonont 'quadri,  poUi  nanamente  mcllefaledelk  Scrutinio  ,& 
del  gran  Configli  dell'alalo  DucatedelU  Sereni/ima  Republua  dt_ 
Vtmgia\  nel  quale  così  bene,é-fiiceinttme'itedtfiriuefimilmateria, 
■die chi defideraminuiamenieintendere  il tutto,  nOnfifitrtadaeffo 
Léretto  ;  perche  del  lutto  nehaaerà  piena  ■contesa ,  d'r'/'M  eom~ 
sitamente  jòdisfatto.E  perciò  habbiamo itoluto mi  trala/dar  in  qui 
fio  luogo  fimtlduhtaratione;  si  per  non  efier  troppa  lediofi,  siane* 
percheil  predalo  Librette  irouafiìm  luce  ,  &  può  il  Lettore  a  quello 
appigliala  fio  beneplacito.  E però ci  ì.parfioabaftanzsl 'accenna- 
re qutti ,  &  quanti  qua  Ori,  e  da  chi  dipinti  fi  trottano  cosi  in  q»esJ a , 
come  ntll "altra  fiala,  tanto  ne  i  panen,  qndnto  ne '  fitffitti ,  comedi 
(òpra  sì  detto.  Et  però  i  predetti-due  quadri  furtnodt  manoilpn-, 
tuo  di  Giacomo  V  alma,  é-U  fiecondo  di  -Ffairccfiatiajpino  ■ 

Neltor^o  quadrai  rapprefintata  da -Benedette  f  erene/è  lardila 
nauale,  che  dude  Domenico  Ubichete  Dogeai 'Califì  diti Egitto Jott* 
la  cilràdetZafof annoi,  13,  .  .      .       _      .  ^ 

Net  quarto  i fiata  ritratta  da  Anunio  Alititi  ia.prejà  deHac'tua 
•di  TirOy  aufenuta principalmente  j>cr  opera  delmedefim»  Bigtdan 
tiafigueniti ii^.camtfi 'legge  mdiutrfeiiU§fk^ 

Nel  quinto ,  &  idtims  quadro  Aettaprcfiènu  ficcitta  Vtdefi  dipin- 
ta daFrancefio  Ttrz*  la  Vnwi*,vbe  tarmo  1 148.  Cieuanm,® 
JUmeri  iHani^utfiifigimoU^é-  qxetlof stello  del  Doge  PmroM 
bete  con  60.  galere  di  Ruggieri)  Redi  Sicilia ,  co»  ìa  rteuperationt  di 
Cor  fu  imperò  ai  pitdi  dì  questo  quadro  vi  fi  legge  ; 

Corcy  ca  capta  capiriui  Veneciasducttrmir . 

Nel 
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"Nel fifte  quadro, pef 'e  dirimpette  al/a  detta  imprefit,dalt altrm 
fine  prejjò  la  porta , che  rtjpende  ncL" andito  del  gran  Configlio,  ejr 
vicino  al  Tribunale ,  Giacomo  T in  foretto  ft  dipinjc  la  ■Littoria ,  che  fi 
ottenne  fitto  ti  Doge  isfndrta  Dandolo  l'anno  1 3  4*?.  diZedouico pri 
mdtque/lo  nome  RedegltOnghertfitte  la  cttràdt  Zara.  -*■' 

Nel  vano  pa/cia ,  che  fi  lede  /opra  la  fi nlft-ra  quitti  ticinavede- 
/  dipinta  da  Tlburtie  Bùlogneji  la  preja  di  Cattare ,  fatta  da  Vet- 
lirPifàni. 

Nel  quadrone  poi  ,ehefigueìyapprefinfatada  GiacemoTinteret 
ttltfimpre  memoranda,  e  fingularif ima  Vittoria,  che  quella  Repu- 
tila l'anno  1 5  7 1 .  inferno  con  Pio  Quinta  Somme-Pontefice ,  &  co» 
Filippo-l  i.  RtdiSpagnahebbe  a  Curzolari  dell 'armata  di  Sulla»  Sc- 
iti» Re  de'Turchi , fitte  ilPrtncipatodi  -Luigi  <J\tocenigo  ;  effendo  Ca 
fu  ano  General  dcH'imprcfa  Sebafiian  Venterò ,  che  fii  poi  Doge ,  & 
■Proeurator  Generalrtjdgefiino  Barbarige.pcr  la  Republtca  per  il 
'Potitefice<Jliì.AntonioColonnaieperilRediSpagn.iGiotiannid'Au- 
Jfaia fratello  del Jfr  ,  come ne* accontane  fJJifiorie ,  che di  uno  tante 
fm,„ Jm.fi,,,.  ■ 

■Nel nano  della  ficonda  fine/tra  DomenieoT moretto  ci  harapprt 
.fintata-la  prefi  di  (Margaritine  Sfatta  da  Framefie  Cernaro  l'art* 

Nel  quadre  che  figlie,  penetrala  fineflra  vltìma  di  quella fac 
data,  c~  il  cantone  del/a  tefia  di  queilà fila,  Giacomo  Palma  ui dipi» 
fi  la  fuga ,  che  fanno- 1572.  nella  medefima  guerra  con  %li  iftefii  Col 
legati ,  ejfendo  Capitano  Generale  Giacerne  FojUrtni  Caaalrere ,  & 
frocuratore,  &  Proueditor  Generale  Giacomo  Soranvi  Caualrere,  & 
Procuratore,  fi  diede  adocchiali  Re  d^lgreri  Capitano  Generale 
del  Turco 

Nell'vltime  quadro  poflo  fipra  la  porta  principale  nella  facciata 
della  tefia  di  quefta  fila  ,  oppofia  al  Tribunale ,  li  fii  ede  la  prefi  del 
Io?  tedi  Barbaglio',  per la  cenfiruatione di  Cattare  fitta  dal  predet- 
to Giacomo  Soranrji Proneditor  Centrale  nel  medefimo  anno  1572- 
fitto  i  medefimi  co/legati ,  ma  con  galere ,  eyfot  %e filamento  Venera- 
ne ;  e  dipinta  dalmedìfim*  Palma  1 

Vcdefl finalmente net nano  di  tutta  la  facciala  ,cheè  fiprailTrt- 
bunate  di  quella  fila ,  dipinto  con  bella  mi/emione  da  Giacomo  Tin- 
tore! te  il  giorno  dell'umuerfiil  Ciudtcio ,  che  donerà  1  er.tre  nella  fine 
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jel Mondo  jrf"»  quefio  quadrone  nelmezepoeo  fipra  il  Treno  Du~ 
tale  Itggenfì  in  campo  d'oro  in  vi**  pietra  intagliate  le  /et  io  ferine  p4 
rote,  degne  d"  effer  tmpreffe ,  & [colpite  nel  mezo  del  cuore  d ogni  buon 
Cittadino ,  nero  amator  della  propria  patria  ;  lequali  così  dicono  : 

Qui  Patrispericulaiuopcriculoexperunr,  hi  fapien  «spu- 
tili di  funtjcum&eum  ,  quem  d ebeti t ,  honorem  Rcip.  red- 
dunt  s  &  pra  multìs  perire  malori  t ,  quàm  cura  multis  ;  erenim 
uehementer  eft  iniquum ,  uitam,quam  a  natura acceptà  prò- 
prerPatriaconferuauerimus  natura^  cu  co gat  perdere,  Parriar, 
cumroget  non  dare.  Sapientes  igìtur  exiftimandi  funt  ,  qui 
nullum  prò  falute  Patria;  periculum  uitanr  ;  hoc  uinculum  «il 
huiusdìgiiitatis,quautimurin  Re  pub-hoc  fundamerirtrm  liber- 
racis  ,  hiefons  a'quiratis,mcns,&  animus, &confiIiumj&fen 
lentia  Ciuiraris  poliraeft  in  legìbus ,  ut  corpora  noflra  fine 
mente)  ficCiuìtas  finelegefuispartibusjurneruisjacfangui- 
ne,&OiembrisjUtinon  poreft,  iegum  miniflri,  Magifhatus. 
legum  interprctes  s  iudices  legum  ;  denique  iccirco  omnes  fcrui 
fumus,  ut  liberi  effe  poffimus  ■ 

Sopra  il  predetto  (Sudicio  ni è  una  cornice  indorai*,  che  torre  attor 
no  tutta  quefiafàla,  &  fipr*  di  lei  tu  e  uno  Jpatio.oaer  vano  fino  al 
/off Ito  di  piedi  cinque  >  efii  in  circa ,  ;/  quale  ì  compartito  in-fundri 
60.  fatti  agni/a  di  tanti  merli  ;  ne quali  dipinti  i  ritratti  al  naturale 
di.8.  Dogi/i ueggono,cominciando  da  Lorenzo  de  Friuli  fino  a  Mann 
Cnmani, che  al  prefinte  uiue  \  mafifrailpredeite-Giiidicionon  nifi 
m  Dogi ,  mai  quattro  E  uangclttti ,  che  Hanno  nel  mezo  di  quattro. 
Profeti ,  cioè  di  E\echiel,  di  Efiia ,  di  Geremìa ,  e  di  Dentei,  co  t  loro 
treni  in  mano,  con  p*role  che  accennano  dt  quelle  Giudicio  il  tremen- 
do giorno.  -'.<•- 

San  Marco  pofle  a  man  diritta  dice  1 

ApparebicmncFiliis  honiims  in  nubibus  eum  ma  teliate. 
S.  Matteo; 

Eritcnim  tunctribulario  magna, 

S.Imco; 

Arrcfcentibus  hominibus  pra;  timore.  Cap.  XXI. 
S.  Gipuanni  : 

Alligeni  cum,  &  in  ignem  mittenr.  Cap.XV. 
Nel  breue  di  Ifaia  è  ferino  di  quefio  giorno  : 

Dies 
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Tìies  indig  ustioni  j  .  * 

In  quello  di  Geremia  t 

Dieivltionis. 

Quelle  di  E=.tthìeldin  : 

Di™  Derilioni*. 

El  quelf  altro  di  Daniel: 
ludicium  fedii,  &  libri  aperti  font. 

Inaurila  ficcata  «dunque  fipn  il detto  Gtudìtio  mi  fine  mieta» 
Hi ,  che  contengono  i  predetti  Euangcli/ii ,  &  Profeti  :  a  man  diritti 
fefciadcl  Tribunale  lungo  il  muro  fèguttano  ijòf  radetti  ritratti  di 
Deal ,  die ancor  efit  hanno  Mera  Breue.in  mane,  come  più  a  baffo  di 
neij!  dichiarerà ,  quando  degli  altri  Dogi,  dipinti  nell'altri  fila  del 
Maggior  Configlio;  partiremo  - 

Soffitto  dello  Scrutinio. 

IL  fiffitiodiqtteìTa  fila  è  /ens,a  dubbio  nehiliptno .  Silreuaegli 
in  tre  ordini  di  i-ani  compartito,  cjr  veggonfi,  elite  agli  tnligli,& 
laueri  vaghtfimì,fitti  con  molta  diligenza  tll'aratejca ,  tre fòrti  di 
quadri  fra  fé  /refi tutti differenti  :  po/cta  the  nel  prime  ordine ,  che è 
qscl  di  mezo -,  td-fi  leggono  dipinte  le  imprefi  publiche,  nel/ccende, 
the  è  quello  dalle  bande ,  fino  rapprefintatt  gli  tfcmpq  particolari ,  <j? 
nelierze,  che  è  quelle ,  che  circonda  la  fila  interno  intorno  appreffoi 
muri  ^appari/cono  le  Virtù  morali,  che  a  giufi  di  ttrona  cingono  d'o- 
gni interne  cesile  publiche,  come  le  particolari  attimi . 

Hor  qneiii  lani ,  ne  i quali  dipinte  le  delleiirtii  tornali  fi 'leggo- 
no >  fino  dodici,  &  In  ferma  triangolare,  elei ,  fii  periato; 

Li  prima,  che  comincia  dèlia  parte  dei!  ra  dell  ribunalee  la  Peli- 
giùnc,dipinta,tonlc  altre  tre  figgenti,  da  Camillo  Rallino.  Vtdefi 
%na  donna  ■veilita  di  bianco  con  le  fue  ihftgne  della  Croce ,  dr  Calice  ; 
la  quale  è  pofta  prima  fra  le  altre,  effendoche  fenza  effa  gli  Imperi/ , 
tjr  Stati  vanno  in  rOuina. 

La  feconda  all'incentro  di quefla,alla  parte  finiilra  del  Tribum- 
ie,  ilaFcde.  fucila  I-ina  Donna,pttrieIittaanch'elladi  bianco, 
tutta  coperta ,  da  i  piedi  in  fuori ,  che  fino  nudi,  (y  la  mane  desi  ri 
interne  che  ila  in  atto  di  porgerla  ad  un'altra  mamhatttr.de  appref. 
fii  piedi  vni ter/ore. 

Ppp    1  Li 
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La  terza-,  pofi-t  dulia  bandi  ddU  Religione ,  è  la  Prudenza;  U 
qual  fiaede  dipinta  armala  nel/a  maniera ,  che  frenano  gli  antichi, 
FalUde,  cenvn ' fir pente  a  canto,  che  ha  tre  tefie,  vita  di  cine,  VtUt 
di  lupo.  Or  una  dì  leene,  tenendo  va  piede  fipraquelUdi-cane. 

Li  quarta,  che  fi  vede  alt  incontro  dal  lato  manco  ,  età  Gmsìitia, 
che  in  haéito  fimUmentcdt  donna  alatala  nella  mano  delira  un  trae 
eh  da  mifurare, nella finifira  un  freno, &  ai  piedi  alcuni  fafii ,  & 
una  (ètare  off  ufi  antico  de  i  Romani, 

.  La  quinta.,  ihcìdalla  parte  defira,  è  la  fortezza,  figurata  pur 
ptrvna  donna,  che  tenendo  inma  delle mani  la  clona  d Mercele,  ap- 
goggiaqttclla  fifralattjiad:,un  Ltetit.. 

Lafifia,.che.uàdirimpelJoaquesU,elaJcmperattzji,laqualpa-. 
ràmente  è  come  le  altre  donne  .  ... 

gnefia  ha  un  morfi  di  caualìo  in  bocca,  in  una  mano  un  timom,é 
nell'altra  vn  compoffà  :  ey  furono,  ambedue  dipinte  da  UHarcn  dij 
Titiant).. 

-  La/èttima,  ohe  fi'trotta  dsll'aitra  parte  dei!  ra,'e  là  cMàgnificen. 
za,  la  qua! pur  hi  firma  di  donna  ucdf fi  cariar  fiori  d  un  uafi  feltri, 
mitre,  cerone ,  &  altre  honoraic  dignità  :  ey  qacfla.cen  le  cinque  fi? 
gutttii.  fiuodi  mano  di  'Antonie  gitani. 

,  Laollau.t,Jiel  a/I "incontro  della  predella,}  la  Liberalità,  la  quale 
aneli  t fifa  dennasaua  fùert.d'.ua uafidenari,  e UJparge  ~ 

La  vena,  che fi 'vede  figaiiar  nella  banda  dei/ ra,  èia  Concordici, 
-che  in.  forma- parimente  di  danna  ha  nella  deitra-manouaa  ta%za,& 
nella  finii!  a  due:  corni  di  doni  ita  .aitili  piedi  vtdtfiuna  cicogna ,  fi- 
gurata da  gli  Kgitrj  f  cria  Concordia  ~ 

La  Decima,  che  è  a  banda,  fini  tira,  è  la  Clementi  a  in  hahite  di  do» 
ha  jaqual  fiedt ■  fiprala  fihena  duit.letne,  tenendo  con  un  afia  ,  tjr 
'  CDnf  altra,  geitandj'^ia  quafi  jdegnofa  ti falg»re  di  Ciotte;  caiquali 
.  atti  fare  pi  opi tornente,  eh' a,  cenni  quello ,  p  er  iati  ella  è  figurata .. 

LaKndectma.chet  dall'altra  parte,  ìladlfitptìaa  militare  ma*- 
ritima,  la  quale  pur  in  habitodi  donna  ne  nccchia  ne.  gioitine,  ma  di 
meza  eia,  armala  di  tuttrarmi  h'.t  in  una  mane  una  nane ,  (y-  a  i pie- 
di velli  timoni:,  ancore,  ejr  altri,  tilt  omenti,  maritimi  ^neeejfari/  alla 
■rtauigatiene .. 

La.duedtcimit,  che  ila  alt incentro ,  è  ladifiipUna  militar  edà  ter- 
na, la  quali ti una  doma  armata,  .ée.cen  un  bali 'ose in- manomofira 
~*        -     i  ,  ■  diuerfii 
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diuerfè  macchile,  &  armi  di  guerra ,  come  artigliane ,  anbibufi,  & 
Jimili.fenun  pocodi  principio  di  forttficationt  ,che  Jìucdt  a/la  lon- 
tana :  legnali  figure  tutte  rendono  fi>i\a  dubbio  affai  u.igo  fornii' 
mento  di  quefia  ricchi  fìnta  fila;  nella  qualenezgonfi  anco,  olire  alti 
predette  figure,  in  alcuni  triangolati  ,  che  ira  un  quadro,  e  l'altro  ap 
ri/cono  fuori,  figurati  dodici  effetti,  che  dalle  predette  virtù  morali 
nafceno.ó-  prouengono,  fitti  di  mane  del  Licinio. 

Etquetti  finola  Fama^afittoriaJabuoHafiimaJaTacilurnk 
tiJaV  triti,  ti  Pudoreja  Termitija  Sic«r/à,la  Irrigatioue  dei  Paefi,, 
'  t  Abonda#z,a,.l 'Renare ,  &  la  Fede  r 

<Jiia  dalle  dette  Virtù  pagando  a  gli  efimpi,  ér  alle  particilari  ah 
tìoni,  collocatimi  fecondo  ordine  de  i  quadri  di  quefio  fiffino  ,dno, 
iferuiìn  quefio  ordine  quattro  vanti n forma  ou.ua,  dipinti  di  ntr- 
de  chiaro  furo  ,  per  far  fiparatìone  da  quelli,  che  fono  nienti  alti 
muri,  e  da  quelli  di  mezo ,  che  fino  coloriti .- 

Nel  primo  adunque  che  è  fintato  alla  parte  deflrancll entrar  che 
fi fatn  questa,  fila  perla  porla,  principale  .uedefi  dipinto  da'^Anto- 
niot-Alians il  nobili  f  imo  efimph'dr grandtfiima  finezza  lafitato  a 
ptficri da  Qrdelafo  t'altero  Doge,  ilquale  trouandqfi  Canno  i  i  17. 
fitto  Zara,  che  di  nuouo  fiera  niellata  dalla  Republica,  e  datafi a  i  te 
fxno  Secondo  di  quello  nome  Re  de  gli  Ongari,  attaccata  la  gio;  nat*. 
con  nemici,  fi  po/è  nella  prima  fi'htera  per  accender  tanto  fiù  i  fior 
alla  battaglia  ,  ejr rompendo ,  &  fugando  col  fionalore  i  nemici ,  fu 
cagione,  (fé  ben  ne  lafiiè  egli lo-uita)  che  i  fùoineotienncffcregUrro- 
jauittoria,&  che  nafieffe  di  nuouo  l' acquifio  dilla  Città  di  Zara  . 

mi  fecondo ,  che  fìuede  dalla  parte  mede  fimi  uerfi  ilTribunatc  è 
la  temperanza,  onero  moderanti,  che  Domenico  Ulùchile  Doge  ri:  s> - 
riandò  uittf  no/o  di  Sona,  dimofiro-  in  Sicilia ,  doue  fece  fiala  con  I* 
fùa  armata  l'anno  l.l  18.  poi  che  effi  ndo  daqtiei  popoli fiatoelctlo  per 
loro  Re ,  non  uolfi  accettare  ima  tanta  digmtì,dicendo,chc per  compia- 
cere alla  nolenti  dei  popoli,  a-  ai  propri/  appetiti ,  non  fi  douiua  ab- 
bandonar là  Patria:  &  fi  di  mino  di  Olitilo  del  Moro . 

Nelter^o.  the  principia  dalli  parte  drjlra  del  Tribunale  uerfi  la 
Corte,  è  dipi  mandai  medefimo  Giulio  del  Mere  la  Costarica  d'animo , 
tdicorpo,che^4rrigeDandolo,qualfu poi  Doge,  dimofiro  in  Cut 
fiantinopoli,  quando  trouandofil'anno  1  173.  t^imbafiiater  per  la: 
Mepubtita  pregò  Emanatilo,  [empio Imperato/  de 1  Gt  tei Jtbtr amen.- 


Delle  Gabrielle 

fe per  dfenjìonc  detthonor  della  Patria  parlandg.fiffcrft  co  intrepidi 
animo l  '  ibbaecinamente ,  fittogli dai  ministri del  perfido  Tiranne, 
Nel trio,  Jk'c  l 'ultima  uerjola  porta  principale,  ìildijprezza 
di II  ambinone  di  Pictrj  Stani  >  figliuolo  di  Seb.il/Uno Doge ,  il  quale 
hautnds  gouemato  ti  D.'reaio  per  molti  anni  fintamente  ;  lorifi.iti, 
fiu-endo/iUKenace,  eyviucndo  vita  Santifiima;  &  mtefià  fa  spen- 
di <~.fx:eriÌ0  AlianS. 

Nel  ter  z.o  ordine  pefcia.chc  giace  nel  meta, veggonfi  cinque  altri 
qindri  affai  belli,  tre  sunti,  &  due  in  forma  quadrata;  ti  ouatt  di  pie- 
i  S.  di  lunghezza,  (jr  dirti  di  larghezza,  egli  quadri  di  piedi  \  %.pet 
ogni  ver/i,  quali  fino  dipinti  di  colore . 

Nel  primo  guato  adunque,  che  fi  vede  neh" entrar  della  porta ,  eie 
ri/guardala  Cbiefidi  San  Marco.e  fiata  dipinta  da  Andrea  Vicenti. 
mia  ìmprefi,  che  irrigo  Centarinì  ali  bora  Vefiouo  Capellini ,  & 
Legato  del  Papa, feci  anno  Iòp8.  con -Lenti  galee,  mandati  contrai 
Maomettani , il  quale col  Generai  GioUanni  .figliuole  dil  DogtVttal 
•^tu-hele^heeraCàpodttlaRepoblteaJncontiandofieont'arn.-ata  Pi- 
fina  appreffo  Rodi ,  che  era  potentiftma ,  la  tanfi  ,prendendo  alcune 
galee,  &  quattro  mille huomini,  che  tnfieme  con  le  dette  poco  dopo  fu- 
reno  dalinede fimo  retlìtuite  a  i  Pifint ,  per  dotici  andar,  come  CrOct- 
figgati,  alla  guerra  fiera. 

Nel  ficondo  vano ,  che  è  in  forma  quadra ,  tedefi la  tetta ,  che  fu 
data  a  Cenùitefi l'anno  i7^S.fraTtro,dr  Acri  day  tulliani ,  efflndo 
capitaKtGoteràt  damare  Urens.oTicpol* ,  elle  fu  poi  Doge,  dipin- 
ta da  trance  fio  Af'-nttmczano  . 

Netterà  di  firma  ovata  i  fiata  figurata  da  Camillo  Sa/lini  U 
Vittoria,  c/'etiiitnne  la  Rcpnlltca  vicine  a  Trapani  centra  imedejìnit 
Genove/,  i'.inr.o  Pitf*.  fittola  fona  di  Marco  Gradc»ige>e  di  Giace 
mo  Dandolo  Prottcditori ,  ,.,>.' 

Nel  quarto  vano  di  forma  quadra  uedtfi  efprejfa  da  Giulio  del  Mo- 
rola  prefidl  Cnffk\  Città  dciTariari,(s  a  quei  tempi  Emporio  no. 
biltfiimodiGengiitj!,fittada  Giciianni  Soranto ,  die  fu  poi  Doge, 
[anno  t  196.  fitto  il  Principato  di  Pietro  Gradcnigo  , 

Nel  quinto, crvllimo,  che  è  ouato,  è  fiata  rapprcfintdta  da  Fra», 
ce  fio  Rajfano  la  prefi  della  Cina  di  Padana ,  figutia  tarino  I-Jòy. 
cjftndo  ProucdiUri  del  Campo  Carlo  Zeno  il  Grande,  (y-  Francefilo 
UMiline. 

Et 
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Mi  finalmente  ueggonfi  in  quelle  fi/fi  naia  ,  fi  a  luna ,  é-  l alno 
itili fipradetli  quadri,  fii  vani  in forma  oliala  non  molla  grandi,  nei 
qualtdipmti  fina  ili  chiarii  &  fimo,  &  fimi  di  bronzo,  fii  Trofei 
militari. 

Nel  prima,  che  è  di  mano  di  Antonio  Aliani ,  fino  fiati dipinti  ar- 
tìgliarie,  archibugi,  (}•  illri  inUromenti  a  fiasca  . 

Nel  ficondedclmedefimeDipintereucggenficerfitleiti.dr  pctttdi 
armatura,  tjr  di  maglia. 

Nel  terzo,  dipinto  da  Marco  di  T iiiano,  w  fona  molte  celate,  rjr  me 
litni,  con  alcune  fipade,  e  pugnali. 

Ntlquartefiitto  da  Giulio  del  Moro,  trombe,umburì,pìfiàri,es-  al 
tri  Hit 'Omenti da  filone. 

Nel  quinta,  che  ì  pur  del  medefima  Pittare ,  aedefiilTrefco  d  armi 
lunghe,  come  lande,  picche,  ejr  altri  fimili  armi  da  offe/a . 

Nel  fili o,  é-  ultimo ,  che  e  opera  di  Camillo  Ballino ,  è  flato  da  lui 
rtpprcfimato  ilTrofco  di  nari/  archibugi ,  &  "lire  cefi  firmili, confor- 
me al  caprìccio,  &  giuditio  del  Pittore . 

Sala  del  gran  Configlio , 

IjY  quitta  fiala,  fra  tutte  le  altre,  &  per  grandezza,  &  per  ric. 
che^zanobìlifiima.é'fingolare  ueggonfi dipinte  dai  primi  bua- 
mìni  di  quefia  età  ne  i  Pane  ti  leinfrafiritte  hi ff arie . 

Principiando  adunque  dal  primo  quadro  di  altera  di  piedi  uenlh 
come  (ine  tutti  gli  altri,  e  di  larghezza  di  piedi  fidici,  polio  ncll  en- 
trar della  pan*  principale  a  man  diritta  del  Tribunale  di  que/la  fila 
nel  muro, che  guarda  fipra  la  corte,  «edefi  dipinto  da  gtihtrcdidi 
Paolo  Verenefi  ti  mode ,  che  fu  tenuto  in  rìconoficre  per  Scarno  Pon- 
tefice Papa  ^sflefiàndre,  dì  quello  nomeTerzo,  quando  fuggì  a  f-'ene- 
Jìa fionofiiute  perla  perfieu  tiene  di  Federigo  Barbareffa  Imperatore: 
nelquale  uedefi  con  bella  inuentione  dipinto  il  Doge  Scbaliian  Zia- 
ni ,  con  U  Signoria ,  che  uà  a  leuar  ego  Pontefice  alla  Chlejà  JtS* 
Cariti . 

guefio  quadro  tra  dipinto,  innanzi  che  t 'abhrucìafe  la  fila  dai. 
'eccellenl  fimo  Gian  Bel/ina. 

Nel  fecondo  quadra  dipinto  da  imedefimì  è  ropprefintato  r *bbac. 
camenta,  che  fitttefefià  il  Pontefice,  &  ilDege  ;  &  Ce/irta  fitta  ad 

fJfo 
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tjfo  Pontefa  dal  Doge  di  voler  pacificarla  cbitfi  ce»  tmptytìm\ 
ine  fluide  fpedirfìa  nome  della  Republtca.à- di  lui  due  \-Ambafita-. 
fori  con  Ittterccredtntialì  per  qutHo  elètte. 

Dietro  a  queUe  /igne  il  prime finefirtm, fipra  il  quale  uedtftfg»r 
rata  da  fiburitp  da  Bologna  lac eri/nenia ,  -quando  il  Papa  -diede  m 
chic  fi  di  '-Marco  il  Doge  il  Ceree  bianco  ,  chiamandole  Urne  tùli* 
Chic/a.d^f  riportar  auanlinegiorni/elenni^da  teorie  wmà 
no  acce/e  all' Evangelio ,  &  al  Magnificat: 

■il  lcrz.0  quadro  contiene  l'arriuo ,  che fkeregli  AmbafiriaimVz 
«eli  a  -Paula  dall'  Imperatore  ;  tignale  imeja  la  cagione  della  IcrvenM 
ha  gli  ributti;  onde  /degnati  ritornarono  a  f  intila ,  l/utindo  minac- 
ciato l  Imperatore ,  e?  prete/lataglt  la  guerra;  &  quella  fu  epera  di 
Giacomo  Tintore t io.  ^.  -uSÌÌSt~;/i 

Nel  quarto  quadro  Francefev  Sa/fan  ci  harapprlfèntattilmmtan 
Che ficeil  Doge  in  Galea ,  nel  qual  tempo  il  Papa  gli  da  la  fpad*  bene- 
data.detta  quìlo  Stocco,eoncedendeault*rita  alui.&a'j^ejplrìdi 
portar/èia  auanti  ne  i  di fòlenni . 

Sopra  il  fecondo  fineslrone  uedefi  dipìnta  da  Paolo  Piamente  Upar 
■  li  t  a,  che  fece  ti  dello  -Dege  con  t  armala  da  Vf netta  ,per  andar  ad  af- 
frontarficen  quella  dell'  Imperatore . 

Nei quinte  quadro  non  fi  utde  dipinto  ancor sxofìt  ah naafièM fi  de- 
tterà rapprefentare  la  giornata  r/aiule  (hcceffa  J  anna  i  176.  trai  U 
delio  Doge  Ztanì-,-tjr  Ottone  figliuolo  del  detto  Imperatore^  the  rima- 
fé  fùperntoé-  uìnto ,  ceto  per  dita  di  trenta  galee,  eie  affondat-e  ,<  di 
trentaaltre,  cheprefé,edi  altre  vinti  ,che fugate  daV eneùanì  furo 
ne ,  con  la  prefà  ance  di  effe  Ottantine  etn  molli  Bareni  principali  fu 
tondone  prigione  aVenetia-. 

Nel  -vano  pefèia ,  chefivede  fòpra  la  prima  porta,  clic  getta  nella 
fila  dello  Scnitinievfìata figurata  da  Andrea  Vicentino  la  prefenta- 
tiene,  chcfìifatta  dal  Doge  al  Pontefice  della  per  fona  di  Ottone ,  & 
H  dono ,  che fd  il  Papa  al  Doge ,  dell' anello,  dicendogli ,  che  per  l'auuc 
mire  egli ,-ejr  i  fuei  fùcctfforl deueffere ogni 'anno  neldìdeU'\^dJcenfìoft 
ne  felennemente  fpofareilmare  infcgnedtl  vero,  &  perpetue  denti- 
telo ,  di  egli  ne  haueua,  filmandole  per  Patrone ,  ejrfignore  del  mare . 

Et  Giacomo  Palma  nelfeflo  quadre  ti  rapprejenta  la  licenza,  cbt 
fu  conceffa  dal  Papa,  e  dalla  Hepnblica  ad  Ottone  per  andarfem  libere 
dall' imperatore/no  Padre,  empatie  di  trattar  fece  la  pace  :  onde  per 
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itti  liberiti  dì  prigione  fanno  1 1 77.  rjr  andato  a  Paula  fa  sì ,  che  in- 
■duciti  padre  afar  I4  face. 

Mei  quadro  poi ,  che fegue ,  che  è  il fitti/no  per  ordine ,  uedefidi  ma 
no  dì  Federigo  Zucari-U  uenuta  dell'Imperatore  da  Pani.,  4  Vene- 
ti*[opra  l 'armata  Ducale, il  quale  inuiatofialla  Chitfit  di  S.  Offarco  ri 
trottò  il  Papa  Brutto  de' Steri  habiti  -Ponti/ 'cali dentro  della  prima  por 
U  principale  della  Cbiéfi,*  ì  cai piedi  prostrate/,  gli  badò  il  finta 

.  f  iede-,po/cia ponendogliela  il  Poni^icefepra  ìlcollo.glidiffè  quelle  paro 
k  del  Profeta-: 

Super  Afpidcm,3c  Bafilifcum  ambiilabis,&  concukabfs  Lei 
■flem ,  &  Draconem  . 

tnf  cui  rifpondendo  [imperatore  ■: 
NonTibij  fed  Petto. 
Gli  fa  torlo  dal  mede/imo  Pontefice Aggiunto-. 
Et  Mihi,&  Petra. 

Dopo/a  qutl cofa condottolo  all'aliar  maggiore, ratificala pa- 
■et  ié-H  P*f*  concede  l'indulgentia  della  mf/etnfione alla  Chic/adi 
San  Marco. 

Etnelvano.chee  fiprala  Jèconda  porta,  feria  quale  fi  entrami 
ridotto  della  Jt>u<arantìa  Cìuil  nuoaa ,  vedefi  dipinto  da  Girolamo 
Cambarara  farrìuo  del  Papa  con  l'imperatore,  &  col  Dogein  Ancona 
/òpra/ armata  della  Bepublica,  Joue  il  Papa  ficee  il  dono  dell  Ombre!, 
la  al  Doge  da pori  trfi  inperpeluo  daJui ,  rjrfiioi  fùcceJJÒri  ne  i  dì  fio* 
■Itnni  fuori  di  falasco . 

Nelqutdro pofiia,  pollo fraia  finefirs prima  ilcantone  della 
facciata,  che  per  il  difuori  ri/ponde  /òpra  la  plagia  publica ,  e  dalla 
forte  di  dentro  rimira  il  tribunale ,  e  itati  dipinto  da  Trance  fio  Baf- 
/ino  farriuo.che  fecero  ì  detti  per/maggi  nella  città  di  Roma,  &  i  do- 
ni degliotnfiendardi,  delle /ci  trombe  d'argento,  delgiiamia/e  d'oro 
é-  fidi* ,  chef  refintò  il  Papa  al  Doge  nella  Chiefi  di  S.Grouanm  Late 
rane,  honorandolo  di  quefiifigni  regali,  come  Tesi*  coronata  cj-  lui , 
&  i  fiòccefiÒri  come  tutiattiafi zede  a  quelli noftri  tempi  z/àre,  quan. 
dee/re  il  Doge  di pala^z.0  nt  i  giorni /òlenni  della  Chie/à ,  e  della  di' 
tè.  Et  qui 'fini/ce  la  fipradetla  hiftoria  di  Fapat^flcfiandroTerzO, 
defiritta  molto  bene,  (come  di  /òpra  e  fiate  da  noi  accennato)  da  Girò* 
lama  Bardi  fiorentino,  conf  auttoritìdi  molti  Scrittori,/ 'come  an- 
che ha  fatto  il  Sanfòuino  poco  di /òpra  nella  deferittione  delle  pih 
iute 
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me  dì  quella  filo,  abbruciate  dal  finca,  e  (penalmente  nel  Li- 
bro Xll.ddU  prefinte  epera  ,  eueapperta  molte  autiarità  di  diuerfi 
grauifiimi  finitori ,  così  Italiani ,  come  Oltramontani ,  e  ciò  nella  de- 
firìtùonedeU  ondati  chefit  il  Doge  il  giorno  delC^ifienfione  fuori 
de'  due  Cafielliafipofiareilmare  ■ 

Nella  facciala  poi ,  che  rifiguarda  verfi  San  Giorgio  Maggiore,  nel 
■primo quadro  prcjfola  porta, cheev'tctnaal  Tribunale, vtdcfi figu- 
rato da  Domenico  Tintoretto  l'arriuo  diBaldouino  CentediFian- 
.dr,i;di  Arrigo  Conte  di  San  Polo  ;  di  Lodovico  Conte  di  Saueia  ;  & 
di'HenifiacioCMarchefidi  Monferrato  Canno  noi.  ai'enetia  per  il 
fafiaggio  in  T erra  Santa ,  con  la  delibetatione  fitta  dalla  Aepab.  di 
pajfir  con  loro  in  quelle  parli  con  aiuto,  e  di  armata,e  dì  genti ,  come 
ani/enne ,  dopo  la  capitula  tiene  fitta  filennemcnte  nella  chiefi  di 
SanMarce;  il  qua[  atte  e  fiato  da  Pittore cesi  bea  ejprejfe,che  nullo, 
fiù ,  poiché  -vedefi  da  lui  tra  le  ali  te  cefi  la  parte  interiore  di  ejfa  Chte 
fi  così  al  naturale  dipinta,  che  non  nifi  può  aggiungere.  . 

il  ficcando  quadre ,  che  ì  di  mane  di  Ledeutco  da  durano ,  cernie 
ne  la  moSita  dell'armata , fitta  nel  canal  grande  dt  140.  Calce,  mefi 
fein  punte,per  il detto paffàggio,  dai  V  tnetiani  ejfcndo diquelli  Cu 
filane  Generale  Arrigo  Dandolo  Doge ,  anch igli  come  tutu  gli  altri 
Crocefignata,  &  Proaeditar  Marca  Gufieni ,  i  quali  con  gli  altri  Ptea 
cip',  Centi.d-  Caualliert giunti  a  Zara,  the  s'era  ribellala  dalla  Rcpu 
Èlica  gli  anni  alianti,  la  frefiro ,  .shV'v  »v  (:' 

Sopra  il  jìne'droiic  de! pagato  ui  e  un  nana,  nelqita'.e  -vede fi  figu- 
rata da  Giacomo  Tintoretto  la  prefia  di  Zara ,  con  l'aprire,  che  fecero  ì 
Zarattìnì  delle  porte  della  cuti ,  mandando  fuori  diejfile  Donne,& 
ifinciulli  iettiti  tutti  di  bianca  con  le  croci  auanti,  cerne fi  ufi  nel  reti 
derfi della  città ,  con  le  chìauiin  un  bacile . 

Nel  ter  ui  quadre  ci  rapprefinta  ti  medefimeT aiterei  te  l'anda- 
ta, chcfhte  Alefiio  fanciullo, figliuolo  di  Ificcia  Ceninoti  Imperato* 
di  Ceni! amtnepoh ,  a  Zara  l'anno  t20r.  ilqual  Ifiiccie  accecate  dal 
frateltei^flefio ,  era  Hata  pofio  prigione ,  &  ti  detta  AlefiìefitnciuUot 
campategli di  mano,  pafii  in  Occtdcnie.ticercande  aiuti  dai  Prencifi 
ChrìUiani ,  che  non  lo  potè  lreuare.fi  non  dal  Trenctpe  Dandolo fè- 
pradrtie  Cape  di  tinta  [efferato,  &  da  gli  altri  Capitani  collegati, 
che  glie  le  premi firo  con  palle  di  concordarli  con  U  Chieja  Remava,  e 
di  pagarti :'M» fi'Jfi in fidla  alcuni ptft dora. 

Nel 


□igifeed  t>y  Google 


Pufc!iche,tib.VIII.  !45 

Me/quarto quadro): st. .ito ejprefióU  partita  dell'armata  da  Zar* 
tutu»  i  2  a  i.ettc  //ternata  Jì era,la  qua/ giunta  fitto  C  o/là  tmopoltr  ufi 
pe  le  cilene  del pena,  mandando  AmbajaaioiiaUa  Cina,  per  iiedcr  fi 
foteua  finz.it  contrafio  metter  A.'cfiiom  st. tto.i  quali  fiaccati da  Ale  fi 
ftoTirinno,  il  Doge  fin  oliai  ri  Signori  1:  raticefì  comtnciarohù  a  coi» 
intiere  la  Città,  (da  mare  con  l'armata,  cr  da  lerracon  l'ej/èrcìtoj» 
modo  tale, ehe  non  potendo  il  7 iranno più  refiflcre ,  fi  ne  fuggì,  tir  il 
fùpo/j  rendendo// apri  leporte,ò~  nei  ne  Alefsìo,& rone  le  prtgìsni,ei- 
110  fuori  il  uecchio  I faccioni  quale  eondvuo  per  mano  del figliuolo  al  Da 
•gè  fu  dalui,  edaglialut  Capitani 'rimcjjù  nella  fede  Imperiale* 

ilquàdro.che  figuc  contiene  la  feconda prefadt  CoTtantiMpoli,& 
l'uccifione  fina  didelto  Ale  fio,  con  la  morie  difilato ,  per  hauer  ejfo 
Alefiio  conforme  alla  promeffà,  òr  pano  ennuenHù,  falla  t  unione  det- 
te due  Chic  fi,  cr  aitreut  i  (,'reet  oltre  tofferuanza  di  cjfà  anione  a  pa- 
gare la  quantità  de  danari  fopradttia  al  Doge,  ilebe  fu  cagione,  enei 
Greti  non  potendo  tokrare  vn  fina  tate,  e  /Ircpiiando.diedero  animi 
ad  AlcfootiT  iranno  di  occupar  di  nuoìio  ì Imperio  :  onde  fi  rangola- 
Io  'lefiio  tic  tonane,  e  fatto  morir  IJàcciò,  occupi  l'Imperio  iraiian. 
do  di  f cacciar  il  Doge  con  luna  l'armala  di  quel  porto:  il  che  uiflo  dal 
Doge,  e  da  Collegati  affcdiaronodimtito  la  Città ,  che in  capti  di  gior- 
ni 6S-  fi  di  mimo  riprefa  al  difpeno  del  Tiranno ,  chi  fi  ne  fuggì ,  » 
pure cime  aliri  dteino, the  futiccifi,  e  prefida  i  Cittadini,  tjr  dato  al 
Doge\at  quale  aperte  le  porte  gli  andarono  incontro  proccfiionatmen- 
te ti 'Clerù con  molte  reliquie  di  Santi per imparar  piiifìcihntntt  per- 
donùdclla  uìta,come  auuenne  per  benignile  dei  Doge,  c  de  i  tillcgtti, 
hauendo  ■volino  il  Doge,  che  figlidcjjiro ,  oltre  aìi'lmagn.e  di  Maria 
Vergine  mitra  Signora  dipinta,  come  fidict,da  Sa»  Luca  che  fi  trotta 
hor»  da  quel  tempo  in  qua  nella  die/i  di  San  iS.iareo.il  cor  pò  di  San- 
ta Lncia,che  toccato  dal  predetto  Doge,  ricuperò  totalmente  la  zts'la, 
perduta  inqran  patte  per l  abbacinamento  fu  togli  per  aitanti  iti  C» 
fianttnopoii ,  come  s'è  detto  in  altro  luogo ,  inficmeten  altre  Reliquie , 
che  furono  poi  tra /portate  al'eneiia,douè  al prefinte  fi ritrOuam . 

Nel  ftp  qua  'dront-rappycfcmato  da  f  rame/co  da  B  affano  t appa- 
recchio,  che  fecero  ì  Capuani  Permiani,  &  t'ramefinellaChiefà  di 
Santa  Soffia,  edificata  da  CiflàntinB  il  UagSSftt  eleggergli  Viato- 
ri dell 'Imperatore,  t  quali  furono  dodici,  cioè  (ci  l'enclisi ,  tlxfiro- 
noilDoge  Dtndolo predetto,  filale  juofigltiolo ,  Ottone  ferini, 
Jlqq    i  ion- 
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tantalcont  Barbari,  Nicelò  N.tuzg.tfo,<j?  Umilici  Caritiirìnì,c<in  al- 
tri Jet  T-ranccfi;  i  quali  tulli  dal  Barbo  in  fuori  ctmicnnerodi  fir.  lm.- 
peratort  il  Dandolo,maleuatùfitl  Harbo  con  ragioni  efficif ime  perjùa- 
jc  ciò  nmdouerf. ftre  perbenefino  e  deli-Imperio,  dell*  liettpblìc-a;  ■ 
onde  ti '  Dogemefò\  non  la  usi/e  accettare,  maamepoft o  il bene  umuir*-- 
fili  zi particolare ■ckfero.Ba! donino  Comedi  Fiandra-..  , 

L'ultimo  quadro  di  tjnef'hiilorJ.t ,  po/lo  ir-i  tsnoo'.a  -,  &  il' primoi 
fin  cslrone.dtilafacci.ua,  che  guarda  fpraU  piazza  r,cr/o  la  Libra- 
ria,  è  fi  aio  dipinto  dalnitdcfimoPtltorejn  cui  fiuedt  la  Cuti  di  Co- 
)hw  linopoh,  &  li  inceronai  iene  fina  dal  Doge  di  tonfetijo  dia  uni  gii 
Eletlori.che.eranoprefnn.dcl  detto  B.i!Join>;e,il quale- pail  oin fedia.. 
da  loro,eh<<gonofojèta  in  Patriarca  di  C'osi  anirnopo/i  Tomafoblorofi-- 
tu, che  fu  poiAa  Inmccnlio  I  I I.  Creato  Cardinale-.  Et  earicxtcjòpra.. 
tarmata  le.iicncmndc reliquie  di  Santa  Lucia,& l 'Imagtnt  predetta 
delia  Beala  V ergine ;  inficine  co  i  quattro,  cauallt.di  bronza,  che  fon» 
/òpra  la  porta  principale  ddUchiefa  di  San  MatHìrìpìcnidiglert*,. 
Or  colmi  di  honore per  così,  fi gnalate  imprefile.n*nd*reiio.aKchttÌM,. 
ejfcndo  itati timori  dttrasfr'ne  d'ima  natìont  all'altra  l'Imperio  di 
Oriente,  priur.nd»  tUnci d "unaianta  dignità.  Et  qhì.fnt/ce  l'hit 
fona  predetta  j,  de  ferula  aneli  ella  minutamente  dal  Bardi  conlaut— 
Torità.  dimoiti  fritte-ri- 

Mei  nano  pofita,  che  (igne,  pus! 'e tra  le  due fneìlre  della detta  fic 
data  nel  mez.o.,  dirimpetto -a punto  alTrtbmaU  di  qtiefia  fala,  che  e 
da/l oltre  ccpo  di  lei  e  llalo  rapprefi 'maio da  Paolo  Kcrone/c  il  ritorno, 
che  fece  a  I  enetia  Andrea  Contarmi  Doge,  dopo  the minuta  bel/bela 
gloriofa  ì'incria  cornea  Utnentfia  Cliioggia,  l'.inne  t  378.  ccnducen- 
do,  fjr  rcmtirchiando  li  galee  de  inimici,  bandiere,  &  'lire  infigge  di 
untori*;  efciido  -tncoritr.no  dilla  Signoria,^'  riccuuto  dal  popolo  tut 
te  ff ch'ante  alh  pi.i\~a  della  paglia  con  nane  corone  di  fiori,&  alt- 
iti  jegm  di  allegrezza:  -  Et  persxi  fi  vede  qut fi  mimico  di  qutfit- 
qnadre  a  perpetua  memoria  di  vuJartto  :Doge  poiio  un  elogio  in  vie», 
pietra  intagliato,  che  dice  cesi  ; 

Andreas  ('amareno  Dux,<jniGIodianarC]afsis  rmperaror,- 
feruata  Parria,  attrorifsimos  hoftes-fdicifsìmè  debeJIauih. 
M  GCCLX.Vin.  VixhpnffeaAn.XUU;. 

r tè- finalmente  dait  altre  capo  di  quefia  fili  atl'mcomro  deTdhta . 
tUfft  fipra  ti  Tribunale,  otte  Siede  il  Doge,  &  la  Signoria,  rapprefcM* 

Mie: 


Danzati  byCDogIc 


PublicKe,  Lib.  VNL  x+7 

uu  et»  un»  btlliftma ,  &  rat  if ima  inuemi'one-dal  fimofoTìntoret- 
to  Vecchiaia  gloria  del  Paradijò,  the  godono  lem  i  Beati  in  Cteh.oue 
fillade  efier  fiato  v/ato  dal  emù*  artifici»  '-  cramtnte  /opra  modoam 
mirabile,  e  degno  di  lede,  in  metter  per  ordine  a  i  poi  luoghi  numero 
così  infinite di [figure  dì  Santi,  tjr  di  Sante  di  Die,  fati  degni  d  una  tan 
ta  gloria-,  acquiiratafi 'colmezo  delle  Uro  ferite,  e  buone  eperationi  in 
queflo  mondo ■■>  Et  e  quefe' opera  un»  delie-  piìin.tmerande,ó f>'ù  fì"- 
golari/habbia.  un  tanto  Ptttorea  i  fitti  giorni  fi'g"raia,ey  tjprefia  in 
qual  fi  ueglts  luogo  de/M  Città,  de  pur  Jene  reggono  delle  jùein. 
gandifitmo  numero. 

Soffitto  del  Gran  Configli*).. 

IL fofptto  dt qttefiauaiiifitma,  e nobllifitmafilaè  così  rie cotftrt,  ■ 
di  Ultori ,  e  d intagli  ,rjr  cosi  bene,  &  tanto  natamente  compartì 
to  in  uani  di  più firme  per  dipingerai  dentro.che  credo  che  novene fi* 
un  altro  fintile  intutte  le  parti  del Mondo.  Iti  detti  uam  adunque fi- 
rn Itale  da  dtiterft Fluori  rapprefintatediuerfiimpre/è  della  Eepfbft 
Bt,  cmdwtrfiejempt  di  tì  uomini fingolan  di  e£a:.le  quali  impre/èfò- 
noffate-di/polie  ordinatamente  dt  tempo  in  tempo,  &  figuono  qutlle 
dipinte  nella  fila  dello  firuttntt  .  Elie  fino  dodici  ,  cioè  fri  per  ogni 
l*tO,f? circondano  tabella  manieri iquadri grandi,che  fornire,  polli- 
nel mezodi  que/h/of/itio .  ' 

Hor  qtiefte  imprefe fino  dipinte  di  colorì ,  ejr  cominciando  dalla  por- 
ta della  Jfytarantia  ctitil  nuoua ,  rjr  continuando  frmpre  a  lungo  In  fio 
ciata,  che  ri/guarda  uerfo  La  Corte,  finede la  prima  feguita  Canno 
1-42J,  a.j.i^fgosiodopporultima  dello firitttmio  nella  prefkdt  Pa- 
dotta fattal' anno  140J.  dt  Carlo  Zeno,  tlVr-ande.é?  Pramcfie  Mo- 
lina l'reueditori  del  Campo,  comedi  (opra  si  detto:  (jr^uefia  e/pref- 
fa  da  Giacomo  Palma  auuenne  quando  Prancefio  Nembo  andato  fiprtt. 
il  Pò  con  mille  Galee  centra  Filippo  Maria  Fi/conte  Duca  distia- 
no ,  rotta  la  catena  prejfo  Cremona  quattro  miglia,  fi/però  Pacino  Eu 
fi  acéto  General  di  Filippo,  riportandone  infinite fpotgìe.  il  qual  fatti 
egreggio  eoo  orette,*?  elegante  Elogio  è  Staio  da  Lutgi  Gradenigo,Gcn 
ttChuomo  di  gran  dottrina ,  &  1  alore  rapprefintttlo  conte  in  fra  fi rit- 
te parole,  continenti la  fòmma  di  ejja  mpre/ain  lalmanicra  ; 

Amplifsimis  cumfpolijs  fluuianlis  adCrcraonam  de  Infii*-. 
bicicfcnuiviiaona.- 


;  i  '  Delle  Fàbriche' 

■Li  feconda  impupi figurata  nel  fecondo  vano  da  Tranctfco  Sofia- 
no,  aiuienne  latino  me  de  fimo  1427.4/// fidici  d'Ottobre  quando  »j. 

ce/co  Carmignv/.i  ftmafijs'imo  Capiianodei poi  tempi)  fiS*  Generali 
del/*  RtpMicx  venato  vicino  a  Ulfaclodio,  terrà  dello  Stato  di  Bre- 
fin, a  giornata  campale  con  Carla  M.i/atclt  a  Generale  del  predetto 
FtltpptUXarial'jjconie.dr  fiu/scraiol:,  lo  fiere  prigione,  infitmt  co* 
filo  mila  eauallt ottomila  fante,  rfendOtn  ogti  uno  delti  efferati 
trcntaducmila  combattimi .  Lanuti  limona  fin  pure  dal  jopiadet- 
to  Gradeni^o  eoa  un  "lire  i/rem  elogio  raipiefeitata  con  ijnejie parole 

Vitti  ad  Maclodiuin  Infiibrcs,  ad  canterani  uim  captiuocum 
ingciitcm,  ìpfectiam  Belli  Dux  in  patelUrcmadducitiir. 

La  terza  ìmprefa,  rapprcfintaiada  Giacomo  Tintore:  to,fia  yuan* 
do  Frante  fio  Bàrbaro  Capitano  della  Cina  di  Bre/cia  riirotiandofi 
l'anno  143  8-  a/fediato  dalle  genti  del predetto  Duca  ,fiuin  maniera 
agretto  da  nemici ,  the  facilmente ,  fi  non  fio/fi  fiato  il  fino  valere , 
f irebbe  fiata  prefiala  Cittì;  poi  che  {esportando  egli  con  intrepido 
(nere ,  con  prudenti  incredibile  gli  iixntnmodl  dell'afièdio;& fpe- 
tialmentt  la  penuria  grande del uitierc,  t?  la  pef/tlinza,  cheeranel. 
ìaCntà,  dr  proitedendo  all'uno,  &  all' altre  dt  quest  1  mali ,  aiutato 
dalli  Cittadini,  r  dalle  iitefii  donne ,  e'-  /peeulménte  da  Bra  'tda  Aitò 
gzdra  Capitana  di  epe,  eoi:  infima  fi.i  lode  eonferu'oL  Città  alla  Xc- 
pullicajaquol  anioni  egregia  fitjpiefia  10»  molta  prontezzà  ,  e}- 
Kmaciiìd  ingegno  dall  i,:  e/Jì  GradenigoetnqiieUe  tarde  - 

Calamimlmimacx  obfiilionc.  conliJiu  in  primi s4  ni ulcimo^ 
daque  PrefraiartcBrixiafcruari. 

La  quarta  tmprtfi ,  dipinta  dal 'medefimo  Timorato ,  contiene  In 
giornata  rullale,  che  fiec  Stifino  Coniarmi  Generale  della  RepublicA 
con  la  jìia  armata  nel  Laqo  di  Garda  l'anno  1 440.  alti  1  udiri  et  jÌ- 
pitie  centra  quel  Staglii  <.^f farcia ,  all'htra  Capuanis  Generale  del 
predetto  f'tfiente,  Ducr.  di  Milano,  che  altre  nolte  haueua  prrJoKsfl- 
finfi  Redi  Napoli  primo,  d  Re  di  Nausrra ,  &  il  PreHeipedt  Taron- 
IO  con  altri  Capuani  famofi;  ilquale  fiiperato  con  molto  ardue  ,  & 
1-a/dre  dal  Coniarmi  mi  ;tJit>ag*h>  del  nenia ,  difipè  la  pia  armata, 
facendolo  biafii-ncuolmeme  fuggire con  Vii  ali  uno  Capitan  Centrale  di 
7 erra  di  quel  Duca:  ri  qual  fatto  è  fiato  anch' egli  dal  Grademgf  egre 
gioente  rammtmor.-.H  nell'elogio,  cbt  fi  uede  attorno  qtiefio  quadro, 
che  così  dice  : 

1  n/Lbrura 
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■  InfubrLimiriBenacodifieiSaCIafsis,  ver  lì  in  fuga  m  Duccs , 
fupcrioribus  vi<3orijs,tnagnisq;  Reqibuscaptiscxiilcaiitcs. 

La  quia!  a,  imprefi,  colane  da  Trance  fio  Raffino,  e  U  vi  noria,  eie, 
riporto  Michele  Attendalo  Captiamo  Generale -dilli  Hcpuèlic*  quan- 
do l'arnie  144^.  allure  di  Maggia  venne  a  giornata  con  Francefio  Pi 
ànino  Capitano  del.Vifiente  in  un  Ifila,  che  fa  U  FÒ  prefiò  a  Cafil 
Maggiore ,  dùue  ritiralo ,  &  fortificato  fi  era  con  un  parapetto  d" otto 
galeoni,e  con  un  ponti  di  barche  dall' una, e  l'altra  parte,  le  quali /ir 
tificattoninonattanti.fu  il  Picininocon  tutto  il  fio  efirci/o  rotte dal. 
{^sfltcndtilo,  hauendo  guadato  il  Po  con  un  fante  a  piedi  in  groppa 
di  ciafiun  huomo  d'arme,  i/fende  Prouedìtori  del  Campo  Giacomo  Art 
tew^arcello,&Gtrard<>  Dandoli ,i qlialtrolfi i nemici ,  &  prefi 
quattromila  prigioni,  fecero  fuggire  in  un  ballilo  il  Picinìnocon  fino, 
gran  fiorno  ■■  ti  chedal  Gradentgo  con  la  filila  breuità ,  cr  eleganza 

Pcdireinequos  acceptotranatPadtim,  cqtmsVenerusacqi 
infubres  fundic.  .-> .  . 

Lafifla  impfejà.cbc  è  C ultima  di  qiiefio  Idto,  e  uieinaal Tribunale, 
<vcdcfi con  uiut  colori  rapprefentata  da  Paolo  VCronefi,  creila  attuta 
nel  anno  147  1.  anno  filicifitmo  dedicato  a  Vittorie  figliatale  della 
Fepuèltca,  come  fi  quella  delibi,  centra  il  Turca ,  la  cui  memoria 
uiuein  eterne;  quando  Pietro  Utfeccnigo,  che  a  (cefi  pei  al  Dogato.an- 
datofinecon  [armata  in  <^djfac/p~ugnò  molti  luoghi,  e  tra  gli  altri pre 
ficM  infinito fiueualoreleSmirne.rompendo.&prendendoun  Capi 
Uno  deTurcht ,  ehi  comandaua  un  grefitfiimo  efircito-,  (yuifi leggo- 
no del medeJìmoGradenìgo  parole,  chedichiaronobreuementeìa  fif 
prafirilta  attiene.  - 

A d cateras  vaftaciones, diteptionefq;  Affaticai  Clafsis  Vc- 
netaSmyrnamexpwgnac.     1-       .r  ...  .   ..  1'  -  , 

Ali "inconirodella  quale  Imprefi  dalla  parte  finèstra  del Tribuna- 
le, lungo  la  ficci.ua,  che  per  lidi  fiori  guarda  tifila  di  San  Gior- 
gie, vedefi dipinta,  nel  primo  quadro  dal  medeftmo  ftiterc  la  fitti- 
ma  imprefi ,  Itqualfu-,  cèe  e/fendo  Antonio  Lortdtno  t'anuo  147  3. 
algauernodi  Scufari  citta  dell' Albania  la  dififi  da  ottanta ,  é"  più 
mille  huemisi.mandaji  da  tJWaomttioRedcTurcht,<he  anch' egli  in 
perfina  a  quetit  Imprefaimeruennc  ;  uccidendone  pili  dì  dieci  mila, 
factn  do  Ituar  daWaffcdto  Maometto*  &  cenvergogna  ritirarli ;  neUs 
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qttal 'dififa  fu  nonnftno  U fidili  ì  de  ipope/idt  quello ,  che  fuffe  il  hh2 
leredelCapitantconofiitna\perchegli  unì  ,ejrt  altre  qiitlla  ,cht  piì 
defiderar  non  Ji potrebbe  Recete,  licite  e  dichiarato  dal  Grddemgo  cm 
Jinfrajcriue  Elogio  : 

Scodra'Bel lieo omni appararti, diù,cehementerqj a  Tikcìs 
oppugnata  ,accerrima  propugnatone  retinctUr.  - 

■Nel  quadro  che  jegue,  l  edefi  da  Erancejio  Zaffano  figurata  C tu* 
va  fmpre/a  di  Damiano  Moro ,  il  quale  .fili»  un 'armata  di dttgemr 
■nantluiragrofii,&  pìcciolt ,  fette  andò  lame  1484.  a'  11S.  Maggi» 
■in  l'i ,  &  pcratnuto  ali Ifila  della  Pali/ella,  cembali}  valorofimenil 
centra  trec-alf  etti  dì  legno,fatti  dagli  EJlcnfiin  modo,  cheftrrauan» 
tutto  ti  detto fiume ,  efièndoui  anche  gran  numero  di  Cauallafia  memi 
na  /oprale riuc-,  didoue  fi/acciò  finalmente  Sigi/mando da  Effe  fra- 
ielle  del  Duca  H ercole ,  &  abbrunati  due  dtlli  cafiillt.falui  il  tersai , 
tdopofatta  unagrandifiima  firage  denemici  .ptffodelto-eaffello  fi 
prai/uoìnauily,  monfanttlacondttfifc  a  y*n<tia-s  c  ut  fi  legge  pur 
deli  'ìflefife  Multare  qtiefi' 'Elogie: 

Duobtii  Principia  Atrcftini  ligneis  Caficlìis  incendio  ddc- 
tis,  infana  tntij  molcs  in  Vrbcm  aduchituf . 

La  non*  Imprefa,  che  fègue  .che  e  di  mano  di  GUcomtTintBftMa , 
nuuenne  l'anno  mede/ìmo  a' ì  p.  Novembre,  quando  Vettor  Soranfy 
fon  21. galea,  14.  legni  motori  prefe  Cornacchie-,  drviemo  ad  Ar- 
genta ruppe  Sigi/mondo  da  Elìecen  ire  millefanti  ,  pigliando  V goda 
San  Set/crino,  Nicolò  da  Correggio,  i  quali  col  1  270.  altri  Genti? 
httominifurerto  condotti  prigioni  a  Venetia ,  down  piazza furono  at 
Taccate  dugtnto  celate  d hmmìnì  d arme  :  il  che  co»  la  jolàta  acctt- 
■te^za,  é-  eleganza  il  Gradcnigo  dichiara  nel  fue  Elogio.ehe  dice: 

<PrarlJÓ&  ft«ibi1ifai?&  mulritudinc  Captiuoraminfigmad 
Argentam  AtteHinusPrinceps  (Vipera rur. 

£t  nell'altro  uano  pm  difiofio  dal paffatoè fiata  figurata  dal  tue. 
defimo  Timor  et  te  la  decima  impreft  ,ouer  Vittoria ,  che  riportò  Giaco 
wo  Marcello  de  gùX^fragenefil annodi  Chrijìo  1485.  Ip-Maggio, 
quando  andato  con  l'armata  nel  Golfi  it Otranto  prefi perfer^a  d'ar 
mtGati}*li*iltk,nonojlmteehetuttiì¥rinnpid'ltàlia  ficialmentt 
finiti  infiemefaeeffèro  altiera  guerra  atta  Republka,il quale  benché  in 
4juchenfi:ittOHÌ4afiiaffìla*ita ferito  dvna  mofihettaia .cheglileuh 
UteSladdbita«}frtJeptrgqueUaauì^éfìceìnfimttdanniaqutl 
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■fatfi  :  Ondevi  fi  legge  dcU'iHeflb  A*Uett  -m/t  ' elegie ,  ite  ì,  diqne- 
ìlattntte-; 

Aragonio  cuiti  focijs  «tius  Itali*  armìs  intento  Galipo. 
lisadimitur. 

Kclt altro  quadra  figuente  Yrawefie  Bajfane  ti  rapprefinta  l» 
Vituria,  che  riparte  Giorgio  Cernuto  Proutditer  con  Hartohmeo 
o4SUmw  Generali  l'unno  ijo8.  ^fJ^tarze,quanda  andati imem- 
podimueeent-ffercminCadorecentrai  TedtfihidixJfiafimiUà. 

110  Imperatore ,  li  rupperocon  tulio  che  fijferai  nemici  nella  più  ali* 
$»rte  deHavaltticen  mellvauantaggio ,  Cr  efii  nel  fendo,  furono  lei 
■telerò  le  fragaglie  ,&pre(è le  artiglierie,  ne  rima/ere  nccifi più  di 
*wft ,Ó"'Ìt rimanente,  che arriuauaa  iyoo. fu. fate  prigiMe,  occu- 
^endei-Venetiant-ren  quella  eceafitnela  £eic4  di  Cadere  ,<$■  imp*~ 
Aronendefi-di&eritia,di  Cremens^di  T flette,  &  di¥iumei  &  trt- 
f*JJiieU-Aipi,Jcorfiro.ptr  limigli  Siati  di  Cefire,  prendendo  Ptflì- 
«M ,  é~  altre  (neghi  dtU'-Ongaria  cengrandifitma -ter gloria,  ejr  beno- 
ne :  ondtilGrtdtmgaefprtjfcemftnfrafcritte  elogiaU  prefinieim- 
frefimeJte  egregi  amen  te. 

■Nec  loci  iniquità  te  jHequeinfiiperabili  penèaiuium  notir- 
-mcnto,  arccntut  Veneti  ab  infe  renda  Gcrmanisdade. 

-Neiri-ltime  vanodi  queUeFmprefi  vede//  dipinta  da  Giacerne  Til 
<ma  la  ritupcratienc della  Cittidi  Padella  dimane  de 'Tede/Ut ,  fiat- 
iada  Atrdrea  Grilli, che fìt-poi  Doge,  l'anno  1509, 17,  Lttglm, gtor- 
•na  di  Sanla'Marìna,  qhande  con ftraUgema  di  carri  carichi  di  paglia 

prefi  una  perla  di  Vadtua,  e  s  impadronì  di  mia  la  città,  la  quali fù 
fai  ■valerèfìmentcda  lui  difi/a  centra  un  patenti  filma  efercite  di  Maf 
Emiliana  Imperatele,  the  venne  fatte  quella  per riacqtiiliarla  :  liujua 

le  attiene  egregia  è  fata  pur  dal  mede/ime  Grademga  molto  elegante-. 

■mentt  efprejfa  con  quefie parole  ; 

Grauifiimo  ab  uniuetfa  Europa  bello  Republica  pretta  ,  P;r- 

lauium  dìmi (lìtui ,  quadragefimo  polì die,  uno  aditu  , ittipctu- 

querecuperatur» 
Her  qui  /ini [cono  le  Tmprtfè  -,  figuena paiglitfimpi  di  huamtni  i/ltt- 
jlrì  della  Stepkblka,  collocati  in  t'erti  vani, firmati  da  i  compartirne 

lì  dei  quadri  delle  predette  Imprtfi  :ó-tjtttfti  e fcmpì  fina  fiati  dipi* 

ti  di  chiaro  fiure.  Il  prime  de  qttali  di  manodi  Pietra  Lengo,  che  è 

tttllaparte,cheriguardailmurodellafa<ciala,che  per  lidi  fiori  ri- 
Arr  Jjctdf 
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fiondi  dentro  dei  cortile,  è  UfèmpiodiCiufiiiiafiueM.'cèe'vi'o-la  Jtt 
public  a  ver/ò  Gordiane  fuo  General  da  terra;  il  quale  neil*  guerra 
del  Friuli  l'anno  I 18,  i  ;  conttinto  di  irtdtmemo  fu  tirali  mi  campa. 

nemico  con  un  mangano;  (alligando  i  Prenditori  con  lineila  fineriti.  I 
Uperfid,*d,Gerd,ant.. 

Et  nell'altro  nano  ulano  xedefi di mano  delmedefimo  Tutore  te--  I 
fimpio  di  Religione  di  Piene  Zino ,  che  tanno  1341.  ritrouandofi Cut 
pilano  cenlraTurclit  ,d,"  a/celiando  laSantaCMejfa ,glifù  referto , 
come  gli  nemici  tteniuans ,  ó'egtmen  uolendo/i  partir  di  Cbitfr  fin- 
che:dar:/ 1/  f.ìcn/tcai ,  fi>  -fi.v.ua  da'  nemici ,  rjr  aitanti  gli 1  altri  ucafo .. 

Neil  'nitro  puf,  the figuc,  e fiato  ejprcffò  datmedefimo  l'efimptedi 
Ordire ,  e  di  prudenza ,  dimoi/ rati  da  Nicolo  Fifoni ,  //  anale  (fiindo 
Generale  deli'  Armata  delia  Acpublita ,  Tiiiouandcftconquella  in 
Sardegna  cor.tra  1  Geneue/i  in  gran  peritele,  pefi  la  nette /òpra  molli  re 
mi alcuni  lumi, e  ferm, tuli  (òpra  l  acqua ,  diede  da  intendere all'inimi 
co, {!>' egli  fi  ut  itautin  quel lunga,  e  dal!  altra  parte  quietamente  par 
tcndefifi foluì ,  ingannando! 'ncmta,chctafiringeuaneagiornata,ri. 
ducendofi alla  1  \:!hne  fir.\_' perdita  pur  d'un  minimo  legno. 

Et  nell'altro ,  uieir/o'a  quefio.,  arde/i  l' e  [empio  di  vMunificenr.a , 
dimostralo  dalie  Venne  Cenatane,  cr  rapprefintate  da  Antonie 
■villani  ;  le.  quali  Utdcndo  la  Città  di  !  'mena,  per  [  a/Tedio  di  Cn/ez-4, 
fjr per  le  molte  rotte ,h attui e  da'  Gcncitrllritrcuarfiin granfiretie^za 

*d,ffcrnìilL&m  im/™  Jet  pedi-  dttD,g/iftrcbtfi  plffir* 
afioldar  genti  da  guerra  contrai  communi  nemici  della  Patria . 

Etpocodtfioiio.daqitcfioil  medtfimo  Pittore  ci  ha  rapprlfentato 
tcfimpie  difirat agema  militar t,che  usi.  Carta  Zeno  [anno  1 3  S  3  .con 
tra Bacica/do  Capnano.dt  Gencutfi.quandoatiatfutofìcanluiabalta 
taglialo  Juper'o  ,  hiucndoton  bt -infimo inganno  ricopertola  Galea  dei 
nemiiti con.  la  neh  della fi'-t . 

Segtiepoi-il modo,  che  fi  lenutodalia.Republica in  far  ccndtlx  uH 
eerto  numero  di.Gaiecda  renetta  nel  Lago  di  Garda  ;  tlqualfiuhe  ef- 
fonda la  Mcpulltcà  travagliata  dalla  parte  del  dette  Lago  da  Filippo 
Alarla  V  tftente  lìtica  di  Mit«no,  feeeondur  dette Cateetan. 
jiiitam. nella  campagna  di  f-'erena^t  di  qnindi  nel  Lago  confili, 
pere  di  ncmiu  caruinando  delti  carri.anche  a  «eie  [pittiate  con  molta  , 
ageuolt'zzasfiendo  5l*HmAÌè.  iluennprofiero  .éfànorentde:  ilcht:  l 
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■a fi  Alt  rapprtjtntalo  da  Ctlaramo  Patullino  Pittore  >  , 

yiìpefiianeluano,  che figue,e/pre//ò. da  Leonardo  da  Murine-, 
fefimpiodi  conjlanù* ,  e  di  /irteli  di  Stefano  Cinturini , 
■tjfindo  Capuano  dell armai*  del  Lagt.p reden  ti ,..  &  venute  agtorna- 
ì4  i anno  1 440.  col  Capitane  delVijcenitichefitie  fuggì  con  i  itali»* 
no ,  come  di  /òpra  nella  quarta  Imprefa  da  nei  sì-  dichiarate ■>  fu  tal- 
mente percejji  fipra  la  te/la  combat  tende ,  vie  la  celata  figli  incarno 
in  mede, che  ma  fi  poti  cattargliela  dt  iella  fi  non  in  pe\zia  poco* 
pece  con  k  tanaglie ,  //  qual  ecctfitm  dolore  fipportb  egli  rosi  intrepi*. 
■àamenté,  che  nati  fi  uidein  lui  pur  un  mitr.no figno  di  rifinii/nenie . 

-NelS-altre,  rhe  figut ,  di  mano  del  nudarne  Pillare ,  vedefila  re- 
ftaUraitent  dell'  Efioiilo  ,  fatta  fare  dalla  Repubblica  l'anno  1463. 
•nella  Morta,  quando  era  di  lei  pojfedurice  ;  imperecht  conofiendodi 
■quanta  importanza  fofie  la  pre/eruatione  di  efià  Provincia  dalla  uìo- 
ien^a  de  1  Turchi ,  fece  fortificar 1  antico  Istmo  di  Corinto  digrofiifi 
fime  pitireda  Luigi  Uredane  Generale,  pel-  chiuder  la  Strada  alni. 
■Mito  ài  entrar  ut. 

Segue  poi  le/èmpio  dì  gratitudine,  e  di  amore  utrfila  Patria.rap. 
prefintàto  dal  nie defimo,  di  Caterina  Ctrnara  Rtgina  di  Cipro*, 
quando  perfitaft  da  Giorgio  fio  fratello,  rinunciò  il  Regno  alla  Repu- 
bile*,  rafiign'anddo  nella  Chiefi  di  San  Marco  in  mane  del 'Prencìpt 
ì'anno  1 484.  il  quale/émpio  vedr/ì  dall'altra  parte  lungo  la  facciata, 
rhe  per  il  di  fuori  rimira  lì  fila  di  San  Giorgio  a  man  manca  del 
Tribunali. 

Pece  difioSio  dal  quale  vedefi  e/prfffà  da  Francefilo  ''■Monicmeza*- 
no  la  costanza ,  &  (*  Religione  di  'Albano  \-sfrmario // quale  tj fen- 
de Capitano  duna  Galea  con  Antonio  G  rimani  Generale,  che  fu  poi 
Doge ,  fu  pre/o  dall'armata  di  Bagta\cire  Re  de  i  Turchi,  ó  condot- 
ta Costantinopoli  £  anno  l  $99.  fu  figato  indue  pez.zd  pernon  ha* 
uer  -voluto  rinegare  la  nostra  fama  Fede ,  fippor tendo  un  tante  mar. 
ùrie  con  gran  coStanz*  damino.  '-.  '.  ''. 

L' e  [empio  pai  di  Uer  nardo  C0ntàrinì,dìptnt0 da  Emonio  Alianh 
fu  di  cojhnic  ri/elulione  ;  poiché  cedendo  egli  quanto  le,  pa\ste  di  Lo* 
douteo  Duca  di.Mttanurauaghauanola  Rtpublica.fi  ofierfi  di  andar, 
ad  ammazzar  con  le  fili  mani  ejfù  Duca,  la  qual  offerta ,  fi  ben  lodata, 
non  fu  peri  accettata  dalla  Repablita;  ejr  qutjtoauutnne  ianUe  di 
nestre Signore  t+9fr 
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Kelt altre  poi  figuline,  tfprtpda  Andrea  Vicentino ,  aiìtefim~-  I 
pio,  che  diedero t  V  opali Ntrmbergtnfi  d'Ahm.jgna.i  quali -vedendo-  \ 
quantole  leggi  dtquejia  Republùa  fijfere  r-igi:ardeuoii,mandarone  *  1 
Venetia Ambafiiatori  per  hauerne  fefimpie;  li  c  he  fu  lori  benigni*; 
mente,  &  volentieri  concefio:  e  ciò  fi  t  anno  i  j  oS. 

Et  nell'altro  pocodifielfo  da quefie  utdefit  rapprefintata  da  Pietri 
Lengola  gran  Religione  di  quefiaSanta  Rtpubltta ,  dimostrata par- 
iteolatmenlt ■■! 'anno  dtChrifie  1509.  quando  efende  grandemente 
irauugliata  dalla  Cellegtuoucfatta  in  Cabrai  dimmi  PrencipìChri 
ìiiantconira lei, no» udft '■  auettar  fi;  te-ateuna-di  aiuteda  B<ux%et~ 
telmpcralor  dciTureln  ,tl quale  per  un  fio  K^tmbafiialore  fpediie 
a  peJU,  mandava adofferirglielo  ai 'Senato  ìit quale,  ringraziatole  di 

Segue  pei  nel  natta  quindi  poco  lontano  l'efimpto  finttftmo  ,  & 
ammirabile  di  gran  co/lamia,  che  diede  di  fe  Marc' <^fHtenieJSr ago* 
dmonel  fipporiar  il  marine  cosi  aurate -,  come  fùquetiojire  gli  fio 
dato  dai  Turili!-,  imperoche  rtireuandcfi  cpJi  al  gouerno  di  Pamago- 
Ila  l'anno  t  fjo.ey  hauendòlacn  infinito  fuoualore difefa un tempo- 
du  i  Turchi ,  finalmente  nccefi'i tato  -,  fece  accordo-,  &  rimejjìfi  nello. 
fededfJMufiafit,  Bajsk  di  Seiim  Impemor  dcTurchi,  fu  crudel- 
te  feortu  aio  iuue ,  jofporiando  in  mede  il  martirio,  che fece  puf  ir  i 
med'fìmi  Turchi.. 

Vede  fi  poi da  Pietro  Letga  dipinta  >/el  uano-,  che  figlie  poco  dif- 
cùitOila  fórte%zadi  Sebaiìtan  Venterò;  che  fu  pei  Doge. dimo/lra/a 
da  Imi' aiuto  delta  felicifìimaV  inorla  conira  Turchi  157 1.  quandi 
combattendo  uakr o  fameni e  ancor  die  fojfe  egli  &uc(ehio,  &mala> 
mense,  ferito^  non  usi  fi  mai  per  ciò  refi  ardì  combattere  fin  che  otleti- 
nelà fingolarifiima  ziueriadurecente,  &■  put  legni  de  ì  nemici ,  co- 
mene  fine  piene  le  biil  erte-. 

Vcdefi parimente  rnW ultimo  di qnefii  nani  efprejfa  da  intoni» 
Attans  t'ifieffa  foneiczA ,  &  coIian\i  di  Agofiim  Hsibarige,  quandi 
nel  colme  delia  predetta  vinaria,  fpeciaknenlt -per  le- fiie-  ptrfùafio- 
ni,  éf  uatort  acrili  fi  aia ,  mentre  che  eg  V  -era  de-i  -primi  delta  fu*  gal- 
letti combattere,  fu  da  vnafre^afcnioin  un'occhio,  e  ftròì  fi- 
memori. 

Nel  mede  fimo  fi/fin»  ueggonft  anche  fttuatinel  mt^e  tre  b'ellip- 
mi,  égrandtfi 'imi  quadri,  cibandoti  dalle  prtdttitimpreje.é-  efim- 

...  | 
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pi,  due-dei  piali,  cioè  quelli  per  Iella  /ànodi  formaoatla  quel' 
de  mefy  di  /arma  tjuadrangdart,  &  fine  concernenti  tre- allegorie . 

Nel  prime,  che  i  filununelcape  di  quella  nobilifis'ima  fiala  in  fac. 
eìadel'Xrtuanéle,  nedefiìdtpìnla  dt  G lacerne  Palma  una  Fenili»  fi- 
dente fipr*  fipegliedi  guerra,  haaende  dietro  una  nutria  alala  in 
piedi,  k  quale  incoronata  dt  iwd  renna  di  laure,  tiene  un  piede  fipra 
■vn'etme,  &  faltrofipnt  un  reSrt  di  nsue  .-  fillodi  efia  veggenfi mot 
ti  prigioni ■totMtenatifidtntiyé-inpiedt,  con  atiomeHe,é  con  alea, 
nt  donne,  le  quoti  rappre/èm ano  le  Preuincie  unite,  cerne  filenanoefi 
fir  dipinte  da. gli  antichi  ;veggenfiianco  prefiiniarfidiaerfi prigioni , 
dibibno,  dì ficfifie,t di eiìdifièremi.aVenetiada huemini armataceli' 
metti  trofèi,  come  nelle  medaglie  amiche . 

Il quadro  di meze.colerite eccellentemente  di  CiaeemoTintoretiir,. 
contiene  una  Ventila  in  aria,  vestita  di  bianco  con  due  Ninfe,  cioè  Ci- 
bete, eThelidè:  vedefi  eli*  jlar  in-attodi  pigliar  da  un  tiene  <:txio,che 
gii  e  uicìne.cen  una  delle  mani  una  pxbtoa  fhc  hall  detto  leene  in  uint 
dette zampe,  &  cen  t 'altra  una  carena  dt  alloro  ,  che  tlmtdtjmo  Icone 
h  porge  conia  tocca.  Poco  fillodi  lei  uedefi  un.  Tribunale  r.ltifiimo,. 
érornatiflime,  pollo  innantt la  Chiefi  di  San  Oliarci?;  fapraitqns- 
tifando  il  Doge,  cheta  punte  [effìgie  dt  Nicolò  da  Pome,  fitte  di- 
puiqaafimtloil fifftto fu  ftbricaie,  conte  infiìgne  tulle  bianche. es- 
ce iUMagiflrati  di  Collegio  agli  ili  amanuhi  apene- ,  par  che  ricca* 
\^mbafi latori  dijuary  popoli ,  come  Greci,  Dalmati,  Hifiriar.i ,  & 
ltslìani,tht  fiptnUntanicntc  dandofi  alia  Repiillicaiapprrf  ntanocl,ia\- 
ui ,  fritture,  &  figlili  con  l'arme  delle  Città  tòro,  qa-.li  tutù  fino  ve. 
fini  detfhabho  preprie  dei  Uro  paifi. 

Nel  terzo-vano  ouata,  che  è  /òpra  ilTrtbunale ,  teditfi  parimente 
dipintadrt  Paolo  Veronefi  una  Venula,  che  fcdcnda  fipr*  Citta,Tev- 
n.rjr  Caltetti,ad  imitaiione  della  Città  di  Rcmafcdcme  fipra  il  inon- 
do, come  fi  uede  nelle  medaglie  amiche,  ha  /opra  la  firn  lefiltiuna  pie 
Ciol*  Vittoria  aiata,  che-volando  ti  incerona  dilauro  :  fede  fi feijhr, 
fine  nelmeze  dialcune  figure  informa  di-donne;  c?  quelle  fino  la 
Pace,  F Abondinza,  la  Fama,  la  Felicità,  I  Honote,  la  Sitarla ,  ry  la 
Liberalità;  tutte  lefiite  di  quigli  habiti,  rjr  con  quelle  ìnfiegne,  chi fu- 
rono figurate  smoda  gli  Antichi  -,  hanno  fiotto  di  sì  moltitudine  di- 
popoli  festeggiami,  di  diuerfihabiiijtjr  firme;  Cerne huemini ,  ter- 
tJii, putti,  &  donne,veggo*fi ' fiepamamentt dipinti tonati re fimiuil 


D'cllcEabriché  -  ! 

//,  figmficati  per  le  quattro  ftagioni  dell' anne^orrìfipondeiiti  alla fe- 
■Ikijà.S- contento  * minti (ale  dei  papati '-. 

ì  'eggonfi  finalmente  la  qutiÌM  fila  Spimi  dalTinf  eretto  allinior 
■no  mcmM  fiffittoin  tanti  uantt  ritrattici  fittantafii  Degi,  fi/%* 
feri  quellodi  Minna  Filiere,  cominciando  da  Beato  obelcrti i,  jh:  aio 

lo  firuttmio,  fino  a  Francefio-Vèniero,Jieì  contiguo  a  quello:  gli  al' 
tri  Dogi,  che  furono  dopo  il  detto  Veniero ,  fino  a-tt raffi  nelle  fintiti- 
mo,comcin  altro  luogo  drccmnjo.i quali  tutti  fino  etlantaquaitro  ceì 
ù  rette loro  in  mano,  definito dami  nel  libro  XI  Ih  Otte  dtMcvXt 
ine  triniamo-. 

Prigioni  nuòut* 

Ottima rifiìutione  veramente  ì  fiata  per  diiterjì  ccnuementì » 
ejr  buoni  Yifipèiìi  il  trasferir  il  luogo  delle  prigioni  otic  a! prefica 
te  fi  trova-,  che}  prcffètl ponte  dell*  faglia;  il  che  aneti  siate  di  sm 
mirabile  ornamìnto  in  qìtefia  parie  alta  Città,  e  di  ne»  pocahonereuB 
Jc%z  'a,  (jr  grandezza  al  palazzi  Dùcale  ,  fino  di  fui  giaceuano  effe 
prigioni  tfi adunqne deliberate  dal  Senato  l'anno  I_y8$i  dicofiruir 
nel  predetto  luogo  ufi^fabnca  per  tal  effetto')  onde  dttofi principiò 
fittoli  Principale  di  rafijual  Cigegnaft! fornita fina  que/frdi  Mann 
Crimini,  che  al  preferite  uiirc,  l'anno  1 602.  nel  qual'anno  furono  itti 
tii  prigionieri ,  the  fitrùuauano  nelle  uecchtt,  condotti  nelle  nume , 
Sinoqtiefit  prigioni  fabricair  di  pietra  uiualfirìana  per  tutto  coniti 
cafirtture  tali,  che  le  rendono  forujìime ,  n'ecrede  fi  ne  trenino  pari 
in  mia  lulta  L'ordine  dt  Ha  fianca  i  rustico,  &  il  modelle  affai  bene 
ìniefi.  Nella  fienaia  ut  fino  fitte  finefireni,  fittode  1  quali  fitte 
velli,  che  fi  rmauo  un  bri  fif pertico,  fiueggeno .  In  tnezs  giace  la  per 
ta.pertut  entrandofi  m  vn  cortile  quadre  e  ha  nel  meta  UH  po\zefi 
trottano  altre  porte ,  per  leaualijì  entra  indette  prigioni  tU'dtutr- 
fi  parti. 


H 


Ora  paganie  dall'I  fila,  in  etti  fieno  tutte  le  predette f ùriche, 
a  quella  di  Rialte,  alprtfinte  luogo  famefi ,  per  efiér  la  prima 
piazza 


delU  Cittì  ,  fietmteianie  nei  tempi  nelìri,  prejfo  t Molari  net  fon 
ftromenttx  ■  Conxiofiache  quando-  fi  fida  foro  uno  Sfornente  ali  ufi , 
&  eofiumt  dt  V enet'a.  .firmano  nel  principio  quefte  firmd  parole . 
In  nomine- Dettemi.  Amen..  Anuaàbincamationc  D.  N, 
itfiiChrìffc»  Iiid.IX..McDflsIannarir-d'Ìc  II  Riuoaltf,  Ma 
quandi»  fanno.  Htsmtnti  ali 'ufi Imperiale ,  jeriutno ,.  In  Chrirti  na 
mine,  Amen',  mane»  dicono,  Riooalti;»!*^//*/»;  [cri  none  , 
Aifhim  Veneti  js,  &C.  In  qucil' l/ola  adunque  di  Rialto  fi  fitta  U 
^rim:ifal>ricadimitro,comti'ìdettaaliroue;efirale6o.  Ijìle ,  che 
Hi fi  ucdeutno  all' bora  finoa.*h*èitatiini  m  aaefla  laguna,  ciré  fino, 
quelle,  chetali  prefinte  firmalo  Id.  Cittì,  quefia  era  di  mi  tela,  più  aU. 
taionde  perciò  e  detta  R'w*ite\t*nto  cerne  fi  fidieeffcDìgaalta.  In 
lei  adunque  gerla  capaciti  fina  furono  edificale  le  Chiefi di  San  di- 
etimo ,  di  San  Giotitnni,  e  di  San  Matteo  /'/  Doge  Or  fi  Pariicipatie 
fanno&Siy  comandh,cbe  s'atterrajfcro  le  paludi,  de  ni  erano  intor- 
no; ptrtheefiiado'nififahricntmùltecafi.fidltfiiafeuno-.fi  da,. 
tufifiueHA.Hmexc4te:.  <JMa.Larmir poi  top yidel  mtfi  di  -Maggia 
Tue,  dr  Pietra  fi»  fratello  figliuoli  di  Stefano  della  famiglia  Aurea, 
firfi  Hoggi  0fia,c6e  habitauano  nella  Contrada  di  San  Giouanm,  det- 
to bora  di  Riatto,  donarono  alleRepuÈlica  tutto  quei  terremotile  è  al 
f  re  fiate  RiaUo.nmuo<i  gtreiotht  la.Chiefi  diSao-CiacomOiCan  la  fa- 
miglia Saliera  cLtSant'Apofiolò,  gejftdeua granterreno dall'altra, 
parie..  Et  l'annoiali,  ilinogp.fié  ampliato  diedhij.  f  ri  furono, 
ance 'rifiliti  iportirhi  fona-il  Doge  Fa/cari,  alle/fi/è  di-Scigion  Bona . 
Et  tanna  14,59: fitto  Pajquél  Malipitro,fiireno  slargali,  col rimue. 
*erei:telaTuotiy&wfu  rifiati*,  cesi  firme  rieira  Delfino,  la  hiita-, 
ria  diLCantleorfiao (cb'eraUÀkattagha,cbefitìcil!econ  Piginasm* 
W-qnatgantedi  Rialia.digirtta} non  Iosa- j ejr  ilUMappamondo -.  Vi- 
timamentenrfii  Rulla  tanno  I  j  .13 .  fi  risi-aurato  di  nueuo  con  le  vol- 
te di-fipra  tanno  rj  ics.  fotte  il  Principe  Loredana  -  Eù.ancefileg^ 
gialo  nel  tempo  d Antonie  VenieìoDoge  61.  che  uijfelanne  138'f.. 
Ciace  adunane  dinanzi,  alla  chtefi  di.  Sindacamo ,  la piaz.xjidt 
Rialto infirma  qa.idrata.intoxve  alla  quale  terrone fitlepertithidtp 
pi  :  dà  icuì-latifiueggom-'itolti-  ié:  HauZe  dei 'lHm.inrv,& d'altri' 
priuait,  che  /èruomtii mercanti  pernpvrui  le-ccfi  forvi  &  per.  Scita?- 
le  .per.ch  e  ui-fiioquafi  tome  in.  ejtrciunrìf  ,  Pittori ,  CMufici>  &al- 

trh  * 
/ 
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f w  w f  tèe  infiggano*  gimant  le  nino-  Difittù  nei  partititi*? 
U  destra ,  vi  s'aduna  ogni  mattina ,  quafisù  la  horafiS* ,  gran  parte 
Mia  nobiltà, «'fi  aduni  non  per  altre  effetto,  che  per  ucderfitH- 
fieme-,& per  imrinficarfi ragionando.,  a fine di  confi  mar  fimprel 'ti- 
mone ,&  la  concordia  fra  lori.  T>oà' altra  parte  dauci  kt  putir*  del 
bande,*  fotupertichì  (ino  ogni  giorni  frequentati  da-i  mercatanti  Fi» 
ratini,  Consti-:/;,  Milane/i,  SpagmoU,  T archi,  &  d'altre  natìoni 
dmerfi  dd  mondo ,  i  quali  ut  concorrano  -in  tanta  copta ,  chi  que/ìa 
piante  tnnouemta  fra  le  prime  deltvniuerfi..  Etdailati,  deuecsr 
re  la  via  communi  ,/ono  lunghi  fi  mi  volti  dotte Jone  botteghe  in  gran 
numero  dtfiniftmi  panni  di  diuerficoUri ,  de  quali  la  maggi»  parte 
ì  mandata  per  tutta  Europa ,  &  M  Levante ,  doue fino  grandemente 
drfiderati ,  é  ptfi*fi  ehtafna  U  drapperia. 

Il  i  2 1  CO  NllOUO. 

SEguita  poi  sia.lt  o  Nuane ,  ceti  detto ,  perche  fu  fabrica'a-dtpo  * 
vecchietti  quale  fanno  i^\.fivtndeuanoleeofidamangiarei 
ma  poi  tàfuronopefie  tuttcle  botteghe  della  fita,  i  cui  maefin fi  chi*, 
mano  Tofani,  tome  mi  dicemmo  nei  fitte  della  C-htefit  de  Serui .  Per 
tetta  dei  Tofani ,  dinanzi  ali*  chtrft  di  San  Chuanni,  fi  difende 
U  ruga,  onero  ,1  cor  fi  degli  Orefici,  insila  quale  con finpar  dcfareTtn 
ri  fi  trote*  gran  quantità  doro,  tir  d'argento  lontrato ,  non  filamenti 
per  ufi  deliaci  te* ,  maper commodo ,  £$•  per  delitti  ancora  di-molte  al- 
tre pini  del  mondo .  Dalt «Uro  lata  è  la  ruga  de  ; gioiellieri,  de  quoti 
Ventila  e  malta  abendante.  Conciofia  che  in  quefia prof/tiene  digioie 
iVenetianì  non  cedono  a  quel  fi  ungila  altra  gente  :  &  ui fino  fiati  in 
toni  tempo,  ér fine  al  prefinte,  huamini  di  gran  nome ,  ó"i  migliori , 
rjr  più  lodati  maetfriet-Jialiaydà quali furono  fatte  impartantifiimt 
tmprefi  di  gioie .  V  afone  he?  amai  4»,  anni ,  che  Vincenzo  Leuriera, 
in  compagnia  di  i.uigt  C  tortini,  dr  altri  infieme  notabilifitmi  negati*' 
tori  di  gioie  ,f*bricarono  una  elmo  lunga  con  quattro  cerone  per  Sett- 
imana Imp.  de  T archi,  ornala,  ■&  pieno  di  tante  gemme,  che  qttdfrt* 
ripe  di (ingoiar  giudici*,  ijr  petente ,  etnie  1*  ognuna ,  re/li  Stupefatte 
dicefi  tanti fignaUtaséèfii ne  diuenneroruchi  .*  Fecero  anca  un  c* 
fitne  gioiellate,  trombe  cariche  di  gemme,  una  taffettà ,  un  fiafet 
*Uatnrchefcashttfì(QTtantappkcat»  aitamene,  *a»  feltra, dat 
ptnttae- 
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pennacchi  da  c allatto ,  con  sii  re  cefi  dì  prezzo ,  e  dì  bellezza  ine;/ ima. 
bile:  f  (fr -volendo  fabricardi nn'*»ann  baldachtno ,  onere  ombrella , 
fui  modello  del  San/àitino,chc  enti  aua  con  Uro  a  feritene,  bebbero  di- 

.ne. /^TÌ,.&rÌWWt*jn>!diHcrJè  rtirt:<i(rafibj,i,6*itnmfaiio,epCc.e. 
^r^ww4}fit\-£<>ri*g<<->  yftr  Inghtlnrrg  ^à-per-Honia-digrande 
tr •tifici*  i  ó-**i"td  ;  cr  Giacerne  Kancate  dalla  Kofi ,  pefiicdc  una  u 
noia  gtotcllatadì  gran  btHe\z.a,e di  prezzo. vhtJtBtIHM 'orla-  "$»mt+ 
M^WMatfaJt-CkfiWl*n:tUo%r^ 

•Hifi.Tifs«gwoÀtnM\-*pp*rijcmtM^^  Etftder* 
&  C*rtfiÌi\»gUAri>,men!o  d\  lettiera  ,di  caffè ,  di  lamie  '.sfcdaioi 
arnefipervnaram^,t.dMbanojedi^ueÙo,cojfùnej-i  doro  cefi  pere 
^^^ìimfetfibilce/ka  narrarlo. 

o'.-  .M^Cscafiafli Rialto,  &Ecfcariay  À-.w-ft v'-'.Vs 

DAlctpadelUvHgapredcttafigiraAlla  Beccaria,  cheìfabrica 
molto  grande  antica, & .dicono,  ch'ella  era  habitat  ione 
di  quel  Baiamente  Tiepo/o,  chetengìur'e  centra  la  Pairia;altri  dicono, 
chcfojfe  de'  congiunti dì-effe  BaiemCn/e;  mafia  curìefitlogtiaéllnfii  dì 
ardine  del  Senato  per  file  perpetm fiernendetlain  Beccaria  ,&luqgp 
di  Giuditte  ;ponhe  diftprauifinoiueghi  di  Offici/ ,  &fragli*ltrt  Cefi 
ficio  della  Giufiìtìa  iteci  hia,cosi  cbiatnàto.Scrtue  ■Pietro  Guttombardo, 
eie  mffe  tanno \%  3o.  in  certi firn  memoriali,  che  ,1 palazzo  dcltont 
mnne  f»  Rialto,era  pre/ìo  alla  Beccaria,doue  fotena  e/fer  la  Uifercerì», 
Ò-  chefìi  cominciato  del  13  ia-^ finiiedel  13  24.1^  cktfirdipim* 
per  lutto,      che  nei 'me/e di  Gennsie  mdde /coprir  ledette  pittare . . 

Dinanzi  allaBeccatia  fidilicndc la  Pe/carta,fai!a  del predcliean 
BOZi.U  quol  corre  fin  alle fabnihe  nuoiiefabricaie  sul  Vana! grande,, 
ad  Mite  &  benefìcio  del  Dominio  per  opera  delSènjoutnol  anno  1551. 
le  altre fiibriche  {ontigue.chegìtingone fine  a'  Camarltnghifurtne fot 
le  l'anno  x%  19- e  pero  legge/i  in  talmcmeri*.: 

Anno  Dominici;  Incantationis  M  t)  X  I  X.P/incipaius  Leo 
uardiLaHredanìXVIJI. 


Sjf  Caoar: 
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'..      ir-":..     CamarJenghJ .  «ì 

la  ammirando  Pente  di  Rullo  uedefigiaCèretàbèltffalirica-dei 
Cajfarlenghi  ,  eh tanna  ì^i'o.erarafitdei'Jiièdiei  ,  chef,  chiama 

uà  dalle  cu  là  esierne  <  con  buona  prouipone ,  per  il  bifignodeBeptrfi. 
nt.-Paruepoi  al  Senato  di  flbricaruì  un  Palazzo  regio,  chtè>quct~ 
A,  rf/e  fiuedt  alprefiente ,  <he fu  fornita  /moti  Vrehctpate  distri- 
dre4  Crini  j  e  pero  fi  Ugge,  infitti*  del  predetto  pànie  tpeSÌ*  memo 
ri*.  Andrea  Guitto  VcuetiarUtn  Ptcncipe.'  M  DXXV.'fc 
gilè -fuetto  Palazzo  tuìieincrojlaie atl'internodi pietra  HiriHn* Bi- 
namente lavorala  ton  affai  hen'intefàfiruitura  .■  e  ni  fiutemf  col/orati 

pltre  quello  dìefii  Camerlenghi  diucrjì  altri  offici]-,  nelle  Itanze.oucro 

ridotti  afe 'quali  ueggonji 'pittare, ■  &M,efingel*ridi'diuerfiMae/tri  tele 

iri.efimofi,  _ 

v  .--  .-:v   •am^vW^    +  f 

*  1  ■  Ponrc  vecchio  di  Rialto. 

A Zie  fpalledi  queflo  luogo ,  e  congiunte  il  Ponte  di  Riatto,  che  */- 
trauerfà  il  canal  grande,  /unge,  (Slargo per  Ogni verfi;  MM 
' pero dileguo.  Ne  tempi di  Kmicr  Zeno  Doge  a\a..cntviffèffn.lz%l. 
■itera  un  traghetto  dfharchc;  fallo  petti pinte, .fi 'chiami  per  un  tcnt- 
f e  il  pente  della  Moneta,  ejr  poi  fu  detto  di  Rialto.  Venne  1400, 
fi  fini, &  del  14,3  I>W  fi  fecero  le  bande  infirma,  di  entelli  .-  ma  ro- 
ttinaììi  cancelli,  del  1450.  dilla  e  ale  a  delle  perfine ,  ch'erano  fittpon 
te  per  veder  t  entrata  dt  Federigo  Imperatore  ,&  caduti  motti 
di  loro  in  acajta  ,fi  allargare,  &  in  luogo  di  cancelli  tei  fi  fecero  due  ru 
ghc  di  botteghe  doli  una  parte,  &  dall'altra  Jecjualicaduie  per  la  uec 
chiezza,firificerotannoì^zn.  con  l'apertura  di  fipra ,  ac cieche  ut 
peteffepa(f*TtilSmmtore.E  ut'  tempi noftrrfi trattò  di  farlo  di  mar 
rno-,  &  effendofi  pereto,  tempo/fi  dmerfi modelli ,  quello  del  San  fonino 
preuilfiagii altri,  come  ptiuemmodo,  é-bello per  tanto-  edificio-,  ma 
jeprauenma  ta  guerra  del  Turco  Canna  1570.  U  imprefit  rima/e 
iiuptrfill*  .. 


\_  uiglta  del  Mando  riputalo,  tmptroebe  non\akline,t  Jpedaùaen- 
le  forestiere  ^  che  vedendili  non  resi iatt<miiòtce#fiderAndo  le  m** 
tbina,  il  'mede  ilo,  J architettura,  &  W particolare  il  filo,  &  le fitc  fiù* 
damenta,  ehi  ripe  fané  sul  terrene  mole  di  qui  fi  t  lagune,  peltberi 
adunque il 'Senato  l'ari.  1 5  8  7.  di  gettar  giù  tlvecchiojepradette.cht 
tradì  legna,  éfabricarquefio  .cerne  fiutdc,  di  una  pietra  hisiria. 
ha.efipraquefia  faùricu  ammiranda  volle  ante  de' pi»  riguardatoli, 
e  de  principali  Senatori  deputare.,  &  quitti  furetto  UHarc'i-Jfnienià 
Barbarò,.  Giacomo  Pifiarini,  tjr  Luigi  Giorgio,  quelli  CauoMieri,  & 
Procuratori,  quitti  Senatore  integerrimo.,  die  poi  amUegli  Canno 
1,91. fu  creato  Procuratore  per  li  mei  tijùoi  meriti-  .Suefii, fatti  far 
■da  diutrfi  Mastri  modelli ,  e  dtjegni  vìdden ,  frettateti finalmente  U 
forma  di  quello,  c/re  fu  prt fintato  Uro  da  iti  vecchie ,  gr.andcntcntipi 
tiio,  e  ver  fato  in  tal  arte,,  che fi  chitmaua  Emonie  dal  ponlahttstmt 
permeile fue  Opere \ma  per  quefta  in  particolari  di  eterna  memoria 
degno  ;  quejltbebbe  il  carico  diirdìnaf  lalfabrica  !  onde  date  primi* 
pio  a  disfar ilvecchto  l'anno  I J87-  adi  primo  Feltrare , fi  comincia 
pur  in  detto  annoi? giorno  amò  a  cauar  il 'terreno per  lefendumentl 
del  nuoao,cìrle  canarino  per  piedi  fidici  fono,  e  quim  pofitapìanlareM 
dodici  mila  patti  di  Olmo,  lunghi  piedi  diedi  uni  ,/ei  mtla,ouerè  in  (ir 
fa  per  eia/cuna  parti,  così  di  qua  >  tomi  di  la  del  canale  ;  &  crani  còsi 
fpe/si,  che fitoccauanó  ìnfteme  :  vi  pofero  po/cia  foprA  quelli  un  fuolo 
di  tauotoni  di  iaftft  a  uautrfi  vn  /opra  l'altro ,  digrofi^za  pece  me- 
no  d'un  palmo  ;  pei  ul  accommedarinò  per  ogni  tanto  bordonali  pur  di 
tarefe,  lunghi  più  di  quaranta  piedi  lune  :  dipo  lulteqlieste  cefi.vi- 
feda  me  ce  i  prepry  occhi,  fù  mefift  la  prima  pietra  adi  9.  Giugno 
I538.  é'furem  sbarrate  alquante  cecile,  &  temindarinO  a  perui 
delta  malta,  e  pei  dilli  quadretta ,  tramesti  da  gnftfitmi  peir.i  di 
pietra  uiua  hìjltiana  ben  incafi rati,  e  concatenati  infieme  (un  con  tal 
Irò ,  di  mede  che  innumere ,  f  U  quantità  lorofù  tale,  e  tanta,  che  due. 
anni  anthui  tutti  itagltapietra  della  tuta  u  hanno  haime  tfauan- 
t  tggie,  che  fare .  e  tutte  le  piazze ,  0  campi  fiutdeuane  ripieni  di  tali 
pìeiri-  In  capo  adunque  di  pocomenodt  tre  anni  fu  fornita  si  tmmi- 


randa 


♦  t«  .naydfcFabtU6ài<! 

rondi  opera,  e  la  ffe.fsfafibdv.geme,  tcinqVàatà  mila ducati .<.Mar 
non  è  già  tinctefìiut*  fumi  'quelli  fp6}&'àtf;ìhtfio  ,foi  che  ì  tinta 
grande  Itrnaminlo ,  che  arreca  ali»  Cidi  si  Utrfenda  fabiU a ,  che 
nulla  flit  ;  fò'noques/ebotlegbe  .il numero  di  iienitqi'iliro,  in  modo  ft 
hricote  ,xbc  rendono  &  tt*gbc\  t  » ,  '&  ornamento  non  poro .  Da  una 
partr,tomtnciaiidndal '-pia»*  /ino  \!U  c ima  del  Ponti  ,\t  ne  fin»  dv. 
dia,  fa pìr  tatti  frmi  " 'fimi* 'fi  trsuadall "aliraf 'arie;  neUa'cim* 
fei  fico'tgiungmo  quelle  di  qui  ce»  quelle  di  li  infieme  con  due  ptrle- 
n't ,  ;*  belline  uaga  moment-,  e  firn  coperte  di  piombo.  Radi  filila 
queSh  ponteda  ugni  parie  gradi  nrtmcroji.  nella  z<mdimezo  pe- 
ri ,  cbeneUe.ducd.i  t  lati  per  effer  più  ba/si-,  e  per  eonf/quen\a  pi» 
Jpe/'iafccndono  al  numero  di-  3<f,  onde  per  tre  uie  fi/a/e ,  efi dì/èat- 
dtxoti  gratitommoditkdc  pi/finti.  '    .        .  i: tclc?:nelUua 

game-nte  laueratc ,  the  fi  seggono  da  ambe  le  fi-onde  da  un  piani  al- 
l'altra  al- numero  di  344- '«  circa  ,  col  vago  cornicione,  &  atirila*. 
iiuii.  r/'(  ,'/'  :  ostini  fouodt  quello-,  lo  adornano  per  eertomaraitiglia- 
fi  ,é"incredibilinente\  Vi  fono  aucufiulpiitalc  iene  figure  da  ambe 
k  partì  dt  liti  ;  & prima  utdefi  da  quella  ,  che  rijguardt  qn'fì  mrty 
gtornoncl principio  del  unito,  oieer'arco di qtttjh  fault al'dì  fuori ,  e 
di  qua  delcamle-t'ffi-je  di  Maria-Vergine  Sanissima,  edi  làqiiclla. 
dell 'Angelo Gabriello,  dal  quale  mine  annunciati,  con  Ulta  Co/om- 
banditelo in-  cima  dell  arco ,  figurata  per  la  Spiriti  Santo  :  «olen- 
do per  ciò  accennare  effir-  Hate  a  furilo  ih,  rat  giorno dell "Annuncia- 
itine  l'anno'o.2-1.  duo  ftltòftr>;t>  bninii'ig  s'.U  fhuìaimie  di  ejite- 
si' alma  Città ,  &  freffi  le  de: te  figure  ,  fixome  anco  prtffo  le  due  al- 
tre,  che  fi.viggsm  dilli 'altro  lato.,  rapprefentantl  mia  San  Marco  in 
fi)rm*liti>n<ini,e  l'altra  SanTheodoro,  questo  primo,  e  quello fieondo, 
etuaattia  pirleuerume  Protettore,  dr  Confi  lenitre  Itniittifiimo  del' 
Li  Kepirhlic.:-,  leswnj;  in  quattro  luoghi  in  t.in.fo  eCoro  ini  agliate,  le 
itfrafcritie  panie,  cioè: 

PafchaleCicoi.ia  Voietianim  Duce,  AunoCHrifìi  M  D 
XCI.  Vite  cornile*  M€LXX.  Ciiraniikm  Aloyfio  Gtor- 
uioProc.  M.-Ainoitio  Barbato  Eq.  &  PrtcJàcob-o  Eofcareno 
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*  A  F'1  proiettò  Pùnte  da/la  fatti  dì  qui  del  canale  pertttnir 
±\_  ver/o  S.  Marce, \edcfi la  bclliffw*  fabrita  del  Tornito  de  i 
Ttdèftht,  tbt  rtfpend*  sui  canti  grande:  ne)  amp  i  ardati  quello  ette 
ttUgò  particolare  della  Signore*  ;  iota  eglii  c/m  male  Tcmtto  t  dalla 
quantità-delie  rebbè,  che  ut  fónti  tendone  da  i  mercatanti ' .  Uilaeon- 
cerrende  la  mitene  Germanie**  l'entità  ten  te  pentirti;  &  /alitan- 
dole in  quello  luogo ,  fecero  Untano  loromolte  imi  errante .  F.l  tan- 
te più  tire  non  ejjende  ancora  fiata  troùat*  la  namgatiene  dtt  Monde 
Nueuo  d-i  i  Por  leghe/i',  le  gale(  groffe  Veneti ane  p  orlando  le  fpctiark 
diLeuantt,  le dtffiiìdèKWB  dal' inaia  per  tinte  le  parti  di  Ponente; 
onde  oll  're  a  gli  altri  popoli,  the  ni  concorremmo  ceni  grande  nule  del 
faèlito,  &  del  prillato,  i  Tedefibi  fpttialmeme  ut- pertauano,  eri,*r- 
genti, rami, & alleerebbe  dólle  loritrre-.  Conceduto  loro  adunque 
ti  Fornice  ,anxtnj>e  poi ,  the  con  l'intendie  di  Rialtearfi  aneoqucjlo 
In  ego  ;  ma  fifa  io  della  Bcpublica  -,  fitte  il  Principato  di  Leonardo  ke 
redatto-,  *  come  *  punte  tal  memoria  J,  legge nelle due  ttirritellc  nei 
cantoni  in  tal  guifi: 

Piincipatus  Leonardi  Emrretlàni  fnclyti  D^cis  A'n.Scsto.  f 
T u  ampiamente  a-llargate^Gira  alletto  cdijìiio  interno  5  11  f  redi, 
conia  fia  fatela  piena  di  Io-mi,  e  di  fii ori  sìt  l'acqua ,  Di  fuori  U  ar- 
rendane neirtìdue  bottiglie  ,  fui -del  ecr/o  dt  fjiicjlo  palagio.,  d.h'e 
quali  fi  Italie  griffa  entrata:  Le  fuccic  da  tu  ut  le  pani  Jone  dipin- 
te da  primi  hxomìm  d'Italia  .  Ctnciefia  che  iriqittUa  dtnar.:i  ;cpra 
b  merceria  làncre  Tuianoten  fio  grandiji.n.^  lede;  J't  drpinjt  (i/au- 
dio Giorgtone  da  Caitel  Tranto.amcndue principnlifn.i  in  qutj/i pil- 
li. Dentro  nel  Tcnike  gira  un  tonile  quadrato  mi  fipperliihi al- 
terne in  ne/io,  fifil [  l'uno  /opra  oli  'dire,  a  itiuali  fi file  per  due  fia- 
li grandi,  &  all'interno  iti l  piane  ni  fine  teiere,  &  Si  or—e  tenne 
de  al  numero  di  2  00.  fra  le  quali  era  altre  nelle  molto  notabile  la  ce. 
mera  del  Tocca  ri  ;deue  con  ordine  ,piit  tri  ppc  n:araiiigliofi ,  fi  a.nte- 
neuairo  tante  /ùpfclté/tilì  ■  &  mtffirme ,  the /.-imi  blenerdr'i  baio 
Ogni  grancafa  .  Vicino  t/Utiua'c  fucate  uri  tfftie,r.tl  qtattf.  r.to 
refidenfy  tre  NcbiliV  tniuarn,  ihnmati  Vi/dtn  ini  al finnie-;®-  ;e- 
nà  cegnitori  de  i  dàtij  ,  &  de  i  mffit  hi  di  r-t,  tji  s  eafi  .  I  quali  tjuàjn  :: 
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panò,  dì  che  qualità ,  eome'imper tanti ,  &  di  quanto  momento  *  latte 
ttmittcrfile,  è  qua/1  impofiibil  cofa  il poterle  ejf  licere  i 

Acfenale. 

MA  la  bafe,  é  ti fondamente  della  grandetta  di  putite  Kcpu* 
plica-,  anzi  fbenor  di  tutta  Italia ,  &  per  dir  meglio ,  &  ce* 
fili  verità,  di  tutti  i  Chrifiiani,  è  la  cefi  dell' Arfenale,cbe  s'interpré. 
t,t  Arx  Senati»,  cioè  finezza,  bajritne,  antemurale ,  &  Jojegno  del 
Senato ,  &  della  fide  noflra  centra  l'armi  de  gli  infedeli .  Fu  cernia 
CW6  nel  principe  dt  Veuetia;perciecheconuienìa  gli  antichi  (fin' 
dando  la  Patria  lare  nell'acque)  armarf,  per  reprimere  gli  affili!  dei 
popoli  circonuicini  di  mare,  t  quali  jèppor lituano  mal  uolintterì,  che  fi 
ficcffc  grande  una  nuotia  citta,  piantata  in  quei/e  lagune,  non  pren- 
dendo efi,  come  ignari,  ch'ella  nafeeuà  a  Icnrficie  cr  filute  loro .  t'e- 
rigine adunque  fu  amicai  onde  uien  tanto  più  in  confèqùétìiÀ  ad  e/- 
jet  mirabile,  quante  che  con  la  lunghezza  di  qitafi mille  annidi  J!  jò- 
no  futi  dentro  tinti  apparecchi  per  te  tojè  di  mare, che  i  incredibili  CO 
fa  a  chi  t'ode .  Ne  i  tempi  a  dietro  fu  funate  in  altre  luegii  ma  l'anno 
I  3  o$.  fi  cominciò  done  fi  lede  al  prefeme  :  &  tanno  1 47  3 .  fu  fon- 
dato dleire.a/t' '  Ar Jenni  nnoiie ,  dalla  banda  del  Menali  etto  dette  Ver- 
gini, un'altre  pezzo  di  luogo,  capare  percento  g*ict\  dreetìMtem- 
po  in  tempot-i  fi  aggìanjcrelueght,($-  stanze  in  tonta  copia,  che  gira 
intorno  a  l.miglu  lutto  ferraio  di  grojfe,  e  forti  mura. L'anno  I  25  I. 
fu  Slattino,  che  1  CÓj/gttcyi  andajfire  a  vif torto  egrtt  due  mefi  una  Tel 
la.  Et  fanno  1  344.  s ordinile  le  galee  grafie  non  fi fabricaffire 
pili  ne  gli  fqucri 'della cittk\manell  Arfenale,éy " fpc/c della  Stgne- 
ria,thi  prima p  faccuano  da  ì  priuatt  per  mercantare .  VisentT* 
per  un  pecione  amico  molto  bella,  fattecon  nobile architettar*,  folio 
Pafqttal  Malipiero  Degc  fanno  l  $6  ì  .con  vn  granicene  di  marne  in 
cima ,  Jipra  al  quale  è  collocata  fui  fronti fpitto  Vna  Santa  Citi  fimo  di 
marmo  dì  tutto  tondo,  e?  più  grande  del  naturale  di  mano  di  Giero- 
.  limo  Campagna  Vcrenrfi:  &di  fono  alla  predetta  figura  d'ideila 
Santa  leggenfl  quelle  parole ,  che  rameniano  tffirfi  net  giorno  fcjìi- 
uo  di  lei  ottenuta  quella  memoranda  xìiiona  a  i  CtlrAciart  centra 
Turchi. 

Vigoria: Naualis Monimemum ;  M  t) L XX I. 
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E^ firmata  ^neìta  portone  da  quattro  graffi,  e  gran  colonne  di  mar 
mo,tk(  gliftannadue  periata.  Soprale  due  a  man  de/Ira  legge/i; 

Duce  IrjciytoPafchali  Maripetro . 

£  fipra  tealtre  due  alla  fiatila  è  ferina  ; 

Leo  de  Molino,Marcus  Comarcno,  Afoylìus  Cape]lo,Pro- 
uiibres  ordinari/,  cerifere. 

Nelle  bafipofita  di  effe  celanne  vedefiì  intagliate . 

Chrifti incarnationè  MCCCCLX. 

Ab  Vrbecaadita  M  XXXIX. 

Et  qui 'vicini  veggonfì due  leoni /colpiti,  vno  per  làttei»  atti  affai 
vìuenti  ;  Bn  de  fona  riputati  di  buona  /coltura . 

Sapra  alla  porta  di  dentro,  d~ onde  s'entra  nella  piazza  d 'acqua,  ì 
collocata  -una  mitra  Danna  di  marmo ,  /colpita  dal  San  fini  ne .  Nel. 
meza  della  piazza  /ènei  vaiti,  fitto  a.  i  quali  fi fiénc ano  le  galee 
in' gran  numero.  (Jfrfa  quante,  (Squali  jlanze  vi  pana  per  l  arti- 
gliarti, perTarmi.per  le  uele,  per le  gemine,  per  l 'ancate,  per  Urenti 
&  per  mille  altre  co/e  neet/jarie  a  cast  fatta  cafit,  &  quali  iministri 
froiiìfianati ,  i guardiani,  gli  operar:)  ,  »  Proibì,  i  capi,  fitto  beli' or- 
dine, can  leggi  utili,  marna  alle  predette  materie,  nane  pefio  dalle 
mie  bracciali  potei  te  narrate.tiaSa  benebbe  fine  t  temprandoti,  al 
l' bara  che  la'Republka,  tra  di minar  forza,  potette  far  100.  galee in 
i  oo.  giorni,  drarmarleicentra  [Imperator  Emanuclle  ;  al pre/ente* 
ch'ella  è  florida,  &  accrefiiutol '  Arfinale ,&  l  Imperia  di  infinite  en- 
ficene a  ciò,  fideuene  credere  cofimetto  maggiori*  Onde  come  par- 
ti ammiranda  è lodato  con  agni  ragione,  r*r  filmato  dai  Principi  del 
monda ,  per  atra  con/ima  della  libertà  Chrijhana ,  tante  uoltc  mi- 
nacciata da  gli  Infedeli  ;  &  poc4  mena ,  che  Opprcfia  da  toro  ;  quando 
qutfta  Rtpublicanon  fi'/Jè  la  diftfii ,  &  lo  /cudù  d  ognuno .  Et  casi 
fiuto  propugnacolo  arfit  più  noli e  con  herrtbile  incendio,  &  con  ejlermi 
nio  di  malte  cafealt interna:  &  tona  fi  l'anno  i  j  o?.  cr  F  altra  t  an. 
no  i%6 p,  dopali 'quale  fi rifece  ^é-rifi aura  molta  miglio,  chi  prima . 

Ghetto. 

NE^fidee  la  filare  a  dietro  il  communi  ridotto  de  gli  Wtbre'u 
chiamatoGhcno  ;  *  perche  anticamente uì  fi  gtltcttana  far 
toltane  :  fi  cerne  ver  fegno  fi  uede  ancora  una  balla  dipinta  polla 
■  fife* 
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fepa-la  ptrta  mstftrA ,  cJ>e  i  dalla  banda  di  Canarm, 

ogni  lingua ,  cr  p'c/e ,  ci  ninnerò  anco 

fermiate  terra-,  t  L'uwtt  fti  iw?.)ftbrd^&£faM$M&ì 
■jèro  Sture  mfyneii.*  più. di  quindici  giorni,  &  che  nò»,  tttjferi  aebuj» 
ranche  portajfrosììl  paio  un'O  di  gr.mdeZ&tdi  nn  pane.Etl\an 
no  fu  melato,  the  ma  pojfdej/ire  m/e  nella  città:  &  Fanne 
\.^\^.  portandole  berrette  ntgre,é-  *landediiicrfefraKdi,.t?ingalt 
ni,  Jì  confirmo  l'ordine  di  portar  !'V.  &  tUnne  I^J-tf.  l'àggixffii 
■che. porl.tffìrol'O.  appiccalo  al  collo  eoo  ma  cordella  gi*lla,&<ht 
non  hautfjtr»  Sinagoga.  Panie  pai  f anno  1 5  r&  aie  fi-riductj/ire 
in  un  luogo  ferrai e;  sirìache  non  poiefero  mefcolarpco  i  Chriftmni  ; 
dr  perche  fiffero  computi,  fi  Jìaiui,cl>e  pori afjtro-la  berretta -giak 
la  .  Et  the  fino  graitipmc  pene  non  detiejfero  ufiire  dal  luogo  affi- 
enalo, dalle  14.  hort  in  dietro  :  (jr  furine  collocati  a  SanGiereiimoìn 
una  (filetta,  nella  quali  entra  per  due  porte,  chiamata.  Ghetto  * per 
la  cagione  che  di  fèpra  s'è  detto ,  ma  dell  a  Ghette  n'unto,  a-diffiren^d 
del  KCCchio,&  di  fi fa  per  la  molliti/dine  di  tojtere  che  trebberei»*» 
miro  grande.  Ora-in  qaefto  luogo  uiha la  piazza  ntlmi^e,  t  tsm 
le  cafe  alt interno  ^  (-ria  Jéra  fi  ferrano  k  porte  a  diane da  guardia- 
ni. Et nelme\od  'rffi  piazzai  un'albergo  fotte  Utura  JinCi/U- 
dmo,  falariatodal  public» ,  il qu.de  ha  carico  di  «edere ,  fi* 'M/et  ti- 
ni dei  pegni  fino  gin/i  ^e  nò,  nel  pagamente  delCaJùre ,  &  dei  ca- 
pi tali;  accioi  he  le  poncre  perfine,  (j- le  donne,  non  fané  ingannate  da 
i  prefatori,  J^iiefi  penlntgouo  fino  opulemif imi ,  &  ricchi,  & 
dmorAno  pittuokmieri  ini  enttia,  che  in  altra  parte  d'Italia. ,  Per- 
eiothe  non  Ji  tifano  loro  uiolenzt ,  ni  tirannidi ,  cerne  alireue,  fjr  fune 
fienriin  ogni  oca»  rtn\a-delle  facilità  loro ,  dr  conjeguifcone  gitili  iti* 
cantra  qualunque  fi  fia  :  percicche  ripofltndofiin  fìngo/arifima  pace, 
godono  qnefi a  j/ajria,  tpa/t 'come  itera  terra  di  Promipent , 

Giardini . 

VI  fine  etiandìo  diuerfi  giardini,  oltre  ai  communi  di  Jimplici, 
neiabiii,  &  famofì  per  piantenobitì ,  é  rare,  cefi  incredibile 
a  ì  preperi  ;  pei  cheepi  pen finte ,  che  l'acqua  filfit  non  poff*  cedere 
ali  artifìcio  ninnane.  Et  fra  gli  altri  degni  di  memoria  ,Jl  ut  de 
quelle 
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fpteffodiSdttifia  •En%ze*ltrt*gbctie-d> tiMurtnra Se» Canti»no,t> 
natodifabriche,  con  figure,  &  pitture  illustri.  Quelle di Andrea 
Michele  a  San  Geruafi,  con  piante  (!ngolari,dtfpoSie  con  beli  'ordine, 
con  figure  importanti  ,é-  con-bella  finte  the  getta  acqui  dolce,  & 
■quello  parimente  di  Francefio  Bono,  fn  fimileì  pofto  a  Santo  Jn- 
ploMcàfadi  Cefare  Zilt4lo,  :GanceìlÌer»infemre  del  Principe ,  del 
qualetaucndoegli  fimmo  diletto,  vtha poSto  piante  rare,  portatedi 
Lena/ire,  &  nuoue  in  quelli  paefi.  'Et  ristando  è  quell'altro  di  Pietri 
BofiMoìperciacheeltrealle  fabriehi ,  &  te  certi /ingoiati,  ornatecon 
diuer/i'Jauon  di  alberi  nofirani.ui  fino  tutti  quei /empiici,  che  fipofi 
fino  Addo/rondare  a  bocca.  Eie parimente  nobile  il giardino  di  Fra» 
{(fio  Telia. 

*  <JHa  nobili/fìnte  il giardino di  Simon  Santo  Caudiero,e^  Se' 
•ereterìodeUa  Republìca  posto  a  San  Gregorio  in  cafa  fita  /opra  il  tet- 
ti, net  quale  oltre  le  rare ,  *jr  pretiofi  piante,  che-ut  fina ,  /'mede  -una 
montagna  ton  una  /intana  ,&fon  nicchi ,  ■&  altre  co/c  finiti ,  fatte 
dati-idi  fita  prepria  mano  een  tanta  giuditto,  (he  direftì,  che  uifofic* 
fv  il  monte  di  Parnefi con  euttii  fioi  forni.  Etui  fino  molivi, &  al- 
tri edifici,  che fanno  vn  bellifiime  ucdere.  per  le  lume  acque,  che  ui  fi* 
tutifioned' ogni  late .  t 

Oltre  ai predetti fivifit*aS*»taM*mdelfhorto,ìi giardino  cU 
Tùmafi  Contadini  Procuralerdi  San  Marco,  i^d Santo  Antonino, 
di  Santo  Moro .  Santa  Catfrina,delGrimant.  San  Bafilio, 
V Andrea  Pa/qualigo-,  A  San  Gierolimodi  Leonardo  Utforo ,  A  Sa» 
Samuello,  dt  Giacomo  Contarini .  In  C anarteo del Maffii  Medico.  À 
Santa  Croce,  di  udgostino  Amadi  *  ejrd'  Albert  o  dal  Centauro ,  nel 
quale  ni  -èuna  /intana  così  or tificiefamente  fatta,  c  he  egli 'uno  crede 
d'ella  nifi* per  natura,  f  Alla  Pitia,  d Akfiandro  Vittoria „ 
<^A 'Ha  Giudccca,  il  giardino  de  è  Grilli  e  delicato ,  ejrraro  per  firn, 
pliei,  peredificité"  Per  /culture  ,  cr  pitture.  Oltre  alqunle  fin» 
anco  nobili  in  queUlfila,  i  giardini  d"  Andrea  Dando/o  iù  la  punta , 
ri/contro  a  San  Giorgio  Maggiore;  de  Ì^JMsce  night ,  deifendramini, 
de  i  Comari,  ejr  di  molti  altroché  in  Rutila  /fila,  &  per  tutto  il  cor- 
fodellacittà  (nonragionandoioperòpumodetlecofidiMnritno) fino 
fparfi copio/amente  con  Straordinaria  vaghezza,  fy-  detteatura.  JVe  i 
quali  co*  lavarteli  de  gfi abbellimenti,  ej-  con  gli ornati  dctleuerdu- 
re,ó-  delle  pitture,  &  /c$ltttre,cOH  fintane ,  &  con  altri  rhrouati  dì 
Ttt  '  Iettatoli, 
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Iettatoli,  rjr  grat'tofi,  fi  campita  ogn'une,  che  gli  riguardi ,  non  fin- 
sAcenfolatiane ,  &  piacerti,. 

Librarie. 

VI  fino  parimente  Librarie  particolari ,  di  fingelar  FI  ima ,  rf> 
veramente  mirimeli  deffir  ricordile,  é  «edule.  Et  fra  qut 
jìe  (tacendo  delle  publiche,  (Jr  communi  deimonafieri.dt  San  donati 
ni,  (jr  Paelo,di  San  Frtncefio,  de  i  Frati  Mineri,di  Santo  StefiH0,dei 
Serui,  di  San  Giorgia  Maggiore,  di  Santo  Antonia,  che  la  hebbt per  là' 
/cito  del  Cardinal  G  rimani,  effonde  prima  fiata  di  C  iettarmi  Pica  dai 
la  Mirandola)  ì'natabile  quella  di  Giacomo  Contarmi  a  San  Samuel* 
le:  il  quale, con  fpejà  incredibile,  ba  pesi '  o  irfieme  quafi tulli  le  hiffe- 
ric  !~tampatc,tjr  le  /crine  a  pena ,  nan  pure  untuerjàlt,  ma  particolari 
delle  cut à\  con  duierfi  altri  ltbri,(}-  tngra»  copia  nelle  fiirnze .  Ca  i 
quali  fine  accompagnati  difigni,  f  rementi mathematici.r^altrecoje 
di  mane  de  i  più  chiarì  ar  tifici  mila  pittura,  nella  fieliura,  e  ncll'ar- 
(hittttura,cbehabbiahauutoFclàneJira.l  quali  tutti  egli  ha  fimpre 
come  amante  dei  uìrtuofi,  fituariti,(fr  accaie\zj>ti .  ante  digni fi- 
ma  la  Libraria,*  che  già  fu  di  Domenica  Merefina  Caualiera,& fra-  ' 
telle  di  Vincenzo  Caualiera,  &  Procuratore  di  S. Marce  :  (jr  quelle  art 
coradi  t  Daniello  Barbare,  Elette  dX^fqrileia:  DiGieuanni  Delfi- 
no Vefiouo  di  Tonello  .•  Di  CHonfignor  Val/ere  Vefiaue  di  Ciuidale  : 
Dtl Delfino Vefioua della  Canea:  Del  VielmoVtfcouo di  Città  Nout; 
ejrdl  RouaCataneo  Auditor  Generale  di diutrfi  Ligatidcl Papa  in 
quella  città .  E'  nobile  cltandto  per  libri  Grcci,ejr  Latini,  U  Jludie  di 
Sebaftiana Eri\po,*  di  Luigi  Pefiro,é-dt  Paola  Lartdano%\di  Lui- 
gi, &  di  Marc'  Antonie  Moctnigbt:  Di  Gieroltmo  da  Mula  Procura- 
tordi  San  Marco  ;  Di Paole Parma,  *  che  fu  pei Caualicro,(jr  Pro- 
curatore; f  di  Luigi  Graduino  :  Di  Francefieda  Ponte:  Di  Luigi 
Michele.,  che  fu  di  Marc' Antonia;  dt  Giacerne  Marce/le;  di  Luigi  Lo- 
ltna;di  FrancefieSaranzo:  di  Luigi  Malipiero,  hauuta  dal  Cardina- 
le Amulio  ;  dr  dt  molli  nabili  fi udiefi delle  lingue,  (jr  delle  fiiemie.  Si 
tn»enera  fra  querela  libraria  di  Luigi  Balbi,  oratore  ejr  caufidtcoft. 
tendi  fimo.  Nella  quale,  olirei libri  teologici,  hifiorici.tjr  di  le^gi.ri-, 
dotti  a  ficilitàeon  /ammari,  d repertori/m  ogni  materia,  fi 'nòta  una 
fingoltrtfim*  sfera,  fatta  con  mtrauigltofo  trtificio .  E '  anco  copiejìf 
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fmt  quella  dì  Aldo  Mantttìe  luniore,ty  piena  di  cefi  tletie,é- /ingola, 
ri.  Et putita  di  Monfigner  Gte/éppe  Zarlino ,  Maeftrodi  Cappella  dì 
San  Marca;  dei  Medico  Bino  j  di  Agefiino  Amai  ;  tjr  di  molti  altri  ap- 
prof  e,  de  i  quali  non  mi  /eumene  al  pre/ènte . 

Scudi  d'Anticaglie . 

NE*-  uìmaiuano  gli/ludi  di  Anticaglie^ di  medaglie  , fi*  iqua 
li  'eprincipaltjììmo  non  pur  di  V  enetta  ;  ma  quafi  di  igni  altra 
tini  )  quellodì  Gieuanm  Gnmanì  Patriarca d'i^fquilcia:  nel  quale, 
in/limito  prima  da  i  Cardinali  /iti  antecejferi  con/latue,ejr  medaglie 
battute  da  Roma  ,et  Athene,da  Cofianiinepolt  ,&  di  tutta  la  Grecia , 
béfairieaU  *n  luogo  celebre  ripieno  di  bellezze  antiche,  &  fingo 
{art  per  quantità ,  &  qualità  ■  Percioche  vi fi  veggono  in  diuer/e  Itan 
%e ,  ch'entrano  luna  nelC altra, figure  intere,  (jr /pezzate,  tor/ìeir  te 
/icin  tanta  attendanti ,  che nulla  più,  tir  tutte elette  ,tjr dì  pregio . 
Olirti  riòlù  ffudio  appartate  delle  medaglie  d'oro  ér  d 'argento , 
tjr  di  rome  con  altre  enfi  di  gioie  ,  di  marni  ,  &  di  bronzo  è  ra- 
ri/fimo da  vedere .  Henrico  T Orzo  Re  di  Francia  &  Alfin/ó  1 1.  ulti, 
me  Duca  dt  Ferrara  l'anno  i$y  4.»/  fletterò  tutto  un giorno  a  confi- 
d'erario,  tratti  dalla  nouità  delle  materie  ,ér  dal 'diletto,  c'hebbero  in 
luogo  così  fignaltto:  Sono  anco  lodati  %U  JludijcF  (Andrea  /credano, 
raccolti  con  lunghezza  di  tempo  ,é-firnttt  di  bellezze  e jaiiifiie-,  di 
Gal -'elio  Vcndramtno;di  Leonardo  LPIfocenige  Cauaiiero  ;di  Tran, 
te/co ,  ó~  Dtminice  Duedo ,  amenàuc  Senatori graui/simt ,  chefirono 
poi  uno  dietro  l'altro  creati  Procuratori;  di  Batti/ia  Ert^_p;dt  Lui- 
gi Oloceni  go;  di  Simon  Zeno  ;dt  Giouanni  Grilli  ;  di  Atba/tiam  F.rtz, 
ze;  di  France/co Bernardo ,dt  Gian  Paolo  Cornare; di  Giacerne Cam 
bacon*  i  di  ^Ago/lino  K^imadi  ;  di  Menf.  Soperchio  ;  di  Giulio  Cale 
Siano;  di  Domenico  dalle  due  Regine  ,(f di  Rocce  Dtamaniaro;  con 
altri  appre/ft  in  gran  copta . 

*  Et  fi  a  quel  tempo ,  chefirtffc  il  Sanfiuino  le fiprafiriite  cefi, ha 
uefe  potino  connumerar  tra  ì  predetti Gentil' htiomini  amo  Federi- 
go Centanni  Procurai."'  di  S.  UMarco,  che  al  prefinte  ttiue ,  io  fon  eer 
lo,  &  fieuro  ,  che  lo  haurebbe  nel  primo  luogo  dopo  il  predino  Pa- 
triarca Grtmani  collocato  :  imperoihc  trotta/!  hauer  qiic/le  fignore  dal 
detto  tempo  in  qua  ornato  il  fio  /ìndio  £  x^imcaglie  in  tal  com ,  ey 
T  f  t  '  2  cesi 
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oasi.™*,  éf-flnplarì  ,  che  finii 'hord.il  P  atrìarza- era il frimtnelU- 

atti,  burnii  Procurator  Contarmi  noni  il  (Monda,  h.iuendo  egli  et» 
infimi  a  (in  fpe/a  fatilo  portar  (come tuitaiita  ancor  precari)  diAthe- 
ne ,  d.i  Cafianttnàt-s!: ,  dalli  More.i ,  c  d.i  rum  iju.fa  le  //c/c  dell'.  Jr- 
vfdnip  dm?/ fc  //'■ 'iì-c  £  intiera ,  z~  fin  ;  ~  <:,•  .uni;  Infante  di  gran 
pregi'iyeU  ■yi-tìih  '  J'Lynhttìd (uoi/iìdii' /:>ì  hor&  maratiigttojàmentc,. 
ì  ì  iì  a.'.  ■.  ■ai-sili  fìgn  are  (cgntcgià  dicemmo,  quando  parlammo  delle  ha- 
badiloni  dt-Prociir.uori ,  ìb  pifa=.a  di  Sun  Cliarco,  contiguo  alVam- 
ptiulc  nelle faabrichtmiout-  ncLprim*  Solaio -,  (■  che  nel  fecondi  uf /San- 
ila Andrea  da  leggi  .sveli '  cgìi.t'rociir.norc.  ,  .Z'fa,t.;/iia  habilMte- 
ili-,  eh:  ,  l'i.-,  vare  r/ùbilìfiim*fala\  :  o ,  /a  la  fila  portaci '-quinti 

-volte  dd'jopfmicadtllafabmadella,  Libraria;  nel/ entrar  della  qua- 
hvedifamfitecta.t»  capo-.al.CorÙk,  che  è.  quadrato  alla  master*  Ra, 
nana,  fptfa  una  grande  figura  intiera,  elice  di  Rutenio-  Piolmpe» 
rater  di  /tonisi ,  che  rende  grandezz  a ,  ejr  maedlà  non  poeaa  qtiffl  it  e» 
irata  -.poiché  vc.ìefi.di.i.ffaiido/ì di /«.in  ni  piazza  fino  dall'altra  far 
ir.  une gir.ee  i!  pr.l.fa.o  Ducale.  <^tll'intoriìó  j  ci  eìd dcltoeortile  por 
ft'e.  /opra  fitdeStaUì  patte  ani  Uhi-,  d~  j>ari!.rnoder>it.,^eggonf!Jìoit~ 
re intiere-,  &  grandi  al  mi  arale -dn  gli  tuftsfcriiu.  Imperatori di  fio- 
ma  ;  ,aei  di  Ot  t.im.  i-a-  ■  ...-/'■■•l'i'-/  ;  di  Ct  inaia  \cb'T.raiano\  àfA-rjt.iii 
dro  OMagne  ■!»'!■  i  tutor  de  C-  rei:  -,  di  i>  in! io  Ce  lire  con  fito -Padre  In  ce 
mi  la  frittile  /colpito;  e  di  Ameni»  (• araci  Ila.  Mede  fi  fai. una  figura  no- 
bitifaitnadtGleof atra,  chef::  fieg/n.-.-.ddl 'Egitto:  quella  figura  era  in 
dite  pezzi ;  il  'pcz.z.o  dall'ombelico  in  sii  era  di  qutjto:Ptc>curatore.1  cr 
l'altro  da/l 'ombelico  in  gm  del  hpradeuo  Patriarca  Urtroatiti,  tlqtta- 
te  di  /Mirando  bmttr  dal  Procuratore  ilfe'Àz.o  predetto ,  cerne- f  arte 
fin  nòbile,  non  le  peti  mai  ottenerci  ,.fij>oncon  tal  patto,  &  condttio- 
ne\ciol ,  che'/  Patriarca,  fé  le  psic/J: :ir. -ini  te  il tempo  della  fiia.aita.go 
derei,  ma  ehedopùda-fiia  morteti Procuratore  haicefe  ambi due  i pexr 
ziprtdciiué  tic  fa  fi- di  fa  p-uro/m..  Mono  adunque il Patriarca, 
i'.  Procuratore  bibbc intra  la  figura,  onde  fk poi  da  Ini  qjiì  pefia^ 
&iù!!oe,-.ui  :  iilpo''.ir.'i-nafagi',rn  dtSabi/ia.fa  in'  altra  pi»  intiera 
de/li  Dcal^entre.  in  oliret.ifanotn  quattro-nicchi  fò/if a  quattro  fon 
te,che  rifondono  in  qttef/o  cortili  dmftr  tàicquattro  ttU e  eùl  fao  pei. 
IO  ;  i  toc  quella  di  Diocléti.me  ;  di. C'andrò,  -fa  di  Ti -ibu-Hinn*  Oa/ùlm 
perator  di  Roma  ;  (j-  /altra  è.di  i^ffoltói:  uedefi finalmente  in  quello, 
cortile  /afra  la  porta  aldi,  dentrovna.tejlamolto  grande  diGìoue \ 
^'ftedti  ' 
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^yf  piedi  potiella  fiala  .  niUafiindcr  di Jopra  fi fiuoprr attaccala  al 
muro  umbella  figuri intiera,  che  liaajedtre,  dtliHtnaGrecaTra  . 
land-,  Afiitfii  la  Scala.fi  tnira  nei ponito,  che  è  aj"ai  nobile,  ó1  in  fior 
ma  quadrai a;  da  ambt  i  lati  del  quale  ui  fisne  llanzc  noèilifiimc  ;  in 
una  dille  quali  hi  fi.trvua  lojìndio  funicolare  di  qkeilo  Signore.  JQtt- 
111  adunque 'fi  veggono  con belli ■jsim^erdint,  &  coiivaghifiima  marni 
ra  pofie,  ricollocate  all'interne  /òpra  eerfi  piedifi.dli  di  legname  di 
noce  ìfrbellafèrfn*lanortliylcwfi''Jci-iilt fatue  iicr.imxr.tctlttttfii- 
mt;  érfingelari:  Et prìntipalmcniciiedi-fi fucila  di  Cicerone ,  che  al 
tre  volte /òlcuffiar-e  fopralx  pena- del  fimofilìimo  fiudto  dolile- 
ne;  fegue- poi  quella  di  •Antonia  Sortila  diCliudio  Imperali  di  So- 
ma ;  pei  nedefi Mirco  Brut!»  .figiiuel  adattino  di  Ce/are  ;  pel  Helcm 
Greca;poi-^ ittllie  Imperatore  ;  pofea- fi'guone  Claudio  Imperatore:, 
Scipione  africano  ~,  Nerone  Imperatore;  Germanico  fratello  di  Clan 
dir,  Commodoimperaterc-  ;  Fe/pa/Jano  Impennare;  Dfmtiiamoglte 
di:  Dominano  Imperatore  ;  burella  madre  di  Giulio  Cr/àre;  Gttauia- 
xo^iugìrit*  Imperatore  ;-vna-tefia  d'aita  Imperatrice  Africàna.-;  An~ 
ionio  Garatwilo- Imperatore;  Pletina moglie  di-Adriano  Imperatore; 
Nèrua  Imperatore  Pompeo  Magno  i  Scipione 1 .  .  ...  Gela  fratello 
dì  Antonio  C  arac  alla;  Clodio  Albini  Imperatore  ;  Giulie  Ce  fin  In/pe 
rotore  ;  Caligala  Imperatore;  Perda  Moglie  di'Erutto  ;  Seleuce  uno  de 
i  fèrie  Capitameli  Aleffàndre^fagno;  tabella  Giulia;  Marco  fJsfu- 
relit- Imperatori;  H 'omero  Greco*;  Selene  uno  -de  t- felle1  fapiemidtlla 
6  resta;. Giulio  Brutto,-  Filippo  feconde  di  Soma-;  Fa ul/imt  moglie  di 
Uffarce;  Tiberio  Ce/are  Imperatore.;  vrì  altro  Giulie  Ce  fare  fittoìn 
Grecia;  Droti/a;- Adriano  Imperatore;  Alttdamante  Poetai  labe/la 
Giulia  diT.tio. Dominano  ;  Seneca- Precetterdi  Nerone;  LiuiatJMc~ 
glie  di  Augufio  ;¥ 'alerti Imperatrice;  Don  'Sfiulàpio;  la  TìtaV  entre; 
e  finalmente  la figura  di  Leda-, fu  Moglie  diTindaroRt-dt  Lacerna  : 
In  oltre  uiì-un  C upido  in  piedi  ;  un  uafi di  porfido  con  un'altro  Cupi- 
do diffejm,  eie  dorme-,  /òpra- il  filo  coperto  ;  i  n  altre  va/é  di  marmo 
i-nato  j  un  torfi  d'-unalfencre  :  -uri  altrovafo  dimarmo;  un  termine, 
che  porta  un  Indro  in  (palla  una  usi  a  d'un' Idolo,  che  adorairane- 
gli  Antichi -.olire  molte  a/trt-  figure  ficcate,  terfi,  e  ielle-,  che fi  fra- 
uà  hautrindiuerfè farti  del palazzo .  Lofiudtopsi  appartate ,  ch'egli- 
ha ,  d  infimte  medàglie-cesi  d'oro,e  largente  .come di  metallo -,  è  ne- 
ramente fipramodo ammirabile ,  (j-  fin-molare  :  Ò  laraccolia  ,ih'.eg!ii 
pfriminte- 
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parimente  hafatte ,  dì  fiera  dì  pefii  armati,  i  degna  anch' tU*  diam- 
miratiene  \  poi  che  è  tante  bella  cefi  a  -vedere  la  infinita  varietà  di  det 

ti  fiord  raccolti  di  Un,  e  finn  penare da  lontani  paefi ',  che  non  credi 
■fine pafiapiu  alcune  aggiungerebbe /ia  dalmare ,  e  dalla  natura  prù- 
dano di  firma  differenti  sili  già  raccolti .  Onde  non  poco finiarauì- 
glianoò-  i  terrieri ,  &  i  firc/lic-n ,  chi  zr-^ono  tutte  le  predette  cefi  > 
le  quali  arredano  -veramente  a  ciafibeduno  firrswa  dilettinone 
contento.  Trouan/i in  oltre  diuerfi  quadri  di  mantide  ì  piìieeeellen' 
tiVUiori  antichi  -,e  tra  gli  altrivi  cuna  Gena  del  Signore  di  mano  di 
Gian  Belline  di  /ingoiar  bellezza .  fé  ne  ha  anco  di  mefitico  alquanti; 
ma  il  ri  tratto  di  Siile  V.  Sommo  Pontefice  di  mano  di  Gìe.  Ameni» 
Clarini  Musi  re jalariato  della  Chie/a  di  San  Marco ,  è  nobtlifiimo . 

ria  ;  dilettands/  i/.olu  A'c*.'//  ,  ii:t.;dn.i ,  cy  allri.di  ornar  O"  gli '/lllm 
du  ,ele  loro  habitaiionì  mirabilmente .  £  ira  le  altre  no  utile  lo  l'ha, 
bitauonedl  Carlo  Euzj/ii Kobitel'cnetù  in  Sun  Luca.adorna  tncredi 
bilmemedtfimili  pitture  ;  (he fino  di  mane  de  gli  ecctlkntifiimi Pit- 
tori antichi  Gian  Bellino,  Gmgione  ,Schiauene ,  T  inane ,  Paolo  !  e- 
nefi,  ejr  "Ini ,  chela  fauna  ammirabile  fòpramode .  Lafito  di  pam-  lo 
■S'Indio  d infinite  medaglie  antiche  di/ingoiar pregio,  che  hi  quc/le  Gin 
ni' Interne  -,  e  la  quantità  di  diuer/e  e,i;c  impetrile .lenjattariet*  am 
mirabile  di  pietre,  il tinaie  gioie ,  di  /ingoiar  bellezza.  !  pe\zadi 
pr a/ma,  di diajpre ,  di cu/t Modi  rrni/t  lagna , di  coralli ,  di  sgaia,  e  dt 
ambra  fine  quafii/municrabili  :  ry- citili  eri  pc^zo  di  ambra  con  una 
Incerta  congelata  morra  dentredt notabile 'bellezza.  Ma  notabile 
[opramelo ,  e  di  rhn  di  tanta  ammiratimi  i  ede/iun  cagnolino  /colpito 
in  marine,  chi  /■■  stupire  chiunque leiede , 

.  fio'/,-:  sudici  li  ìi  lidio  di  Oliamo  Fsbrt ,  adorno  di  piti  lire  di  Gian 
He/Imo,  di  ttaffxl  di  ' rimo,  del  Giordane,  di  Tiuano, de ì  Dofii.tdi 
altri  amichi  Vittori;  e  de  t  Moderni  z  e  ne  finodelTmteretle,  del  Pai 
ma,  e  di  Giouanni  Coniarmi ,  det  quale  fi  ne  veggono  quitti  dille  più 
rare,  che  egli  habbia  fatto  x  i  fiiei  giorni  ;  vedendo//  un  Cam  che  am- 
mazza A  bel  fio  fr*lctlo,vn  Ut-,  rna  Hcrodiana-.iuV ideano,  the  r» 
pi  Prefirpina  ;  vii  Angelo  Raffaello  con  Tobia  ;  mDaard  fanciullo, 
che  taglia  la  le/la  ,1/ 'Gigante  Go!/ia-,(jr  una  tenere,  lui  ti  quadri  dira, 
ra,  cr  /ingoiar  bellezza  t  fen\a  quello  del  fio  ritratto ,  chi  fiifiupire 
ognuno 
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tgn  uno,  che  lo  uede.  Di  fiottar*  pofiia  ui  fino  diiierfi  eofi  di man* 
di  Giouanni  Bologna ,  del  Sanfiuino ,  e  di  altri  ;  e  tra  le  altre  ue sgonfi 
due  li  atue  di  fiacco  di  quella  propria  firma,  che  fino  quelle;  fabrica- 
te  dal  famofò  <Michet  Angelo, per  la  fipeltitra  del  gran  Duca'di 
Fiorenza  Cofino  di  Medici,  ry  fino  figurate  per  il giorno,rjr  la  mite: 
o/tdela  loro  viltà  arrecca  ftupore,  &  adornano  marauigliofimcntt 
la  fi  amia  di  quello fiudio.fi  come fa  anco  una  montagnuola  di  diiter- 
Jecofi  molto  firauagitnti,che  fi fino  impetrile  da  fi:  oltre  molte  pie. 
tre,  che  participano  della  gioia ,  &  dtuerfi vafi,  che  vi  fi ueggono ,  di 
Caladonia,  di  Porcellana,  di  Àgata  ;di  Diojpro,  e  di  Corniola  ;  mi 
quello,  che  apporta  marauiglia,  'cuna  tazza  di  Calcidonìacoiì perfet- 
ta, e  rara ,  che  non  ui  e  danaro,  che  la  paghi-,  hauendo  ella  più  uoltt  f 
dopo  (JJìr  fiata  empiuta  di  liquore  con -venene,  fidato  in  poco  /patio 
di  hora  tutto  il  ueneno,  rfr  lafiiato  il  liquore  puro,  e  netto,  di  modo  che 
pofiia  beuuto  non  apporto  punto  di  nocumento.  Taccio  de  gli  infiniti 
Jlromenti  Diomttrici ,  e  Afathentatici ,  che  qaiuì  fi  ueggono ,  come  di 
jìstrolabij,  di  .Quadrami,  di  Xadif  Latini,  di  Harelogij  filari,  e  noi. 
turni,  di  sfere,  di  Mapamondi,  di  Lineili ,  di'compafsì ,  e  di  altre  così 
fatte  cefi  di  rariràefquifiia,  tutte  pertinenti  alla  particolar  profefito- 
ne.che  egli  fin  cosi  lodatole ,  CT  hmorata  arie per  la  quale  trouafi 
appresogli  intendenti  in  gran  conto,  &!ìima,  hauendo  Jpecialmen- 
te  quelli  ultimi  anni  mandalo  in  luce  ti  libro ,  intitolato  l'ufi  della 
fquadra  mobile,  oue  fi  uede  a  pieno  ,  quanto  in  fimi!  profifiione 
egli  uaglta . 

Ho  poi  uilfo  con  mio  infinito  piacere,  &  contento  in  cafa  di  Tadio 
Tìrabofio  A  avocato  di  t principali  delia  Città  uno  firn  tondi  così  ra- 
ra, e fingolar  b'ellc%pe,che  credonon  fi  ne  troui  un'altro  pari.  Tre- 
uafi  egli  tuttodì  Ebano  con  figurine  piccielìfiime  di  auolio,  ediradi- 
ee  di  ptrUy  diuerfi  fòrti  d animali,  rafpre fintiti  hiflorie  dìuerfi,coiì 
beneinterfiato.cbee  uno  ftupore  non  picciolo  vederlo.  Veggonfiqui. 
ui  uafi  dauolta  a  marauiglia  artificiofifitmi ,  poiché  fino  tanto  minu- 
tame ne  intagliati,  che  chiunque  li  uede  non  può  creder,  che  human  a, 
ma  fiprahumanamano  li  habbia  coir  gentile,  é- fittilminte  lauera. 
ti .  Altre  infinite  cofifi auolio  minutifitme  e  mollo  firauaganti  fi ueg 
gene  ,  con figure  di  bronzo,  &  altri  adornamenti  d  argento  così  rari , 
the  nulla  più.  Fu  epera  di  un  Tede/ce  detto  Sciali  iano.  t 
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Studi  diMufica. 


ET  Oltre  a  cri  habbiamodiutrfifiudi  di  Mafie*  ,  xtm  Brmtttlh 
rf-  libri  di  molta  eccellenza,  de  i quali  è  ristando  U  Studio  del  Ct 
Walter  Sanate,  figliuole glàdi Gian  Franeefio, 4 S.Gtouanni Duoli»-. 

to,  Ó"lv  Studio  del  predetto  Cat/irin  Ztno  :  nelquate ,  fra.  I  altre  ce- 
fi ,  fi uede  un  orbino  che  fu dt  Mattila j  ,  Se  di  Angaria,  tanto-karma 
mcoér  ptrfett^&di  tanto  prezzi,  che  i  Juot  locondttionaronoperti 
S amento  rche  non  nfiijfi  di  r/uri/.i  /'miglia.  Et  fimilmenlt 

nobili  fimo  quello  dt  Luigi  Balbi  Caafidtce  a  Santa  ^MaritZtbenige, 
l'ere  he  oltre  a  rli  firomenti  mitftcah  ebevt  jdno,bi  qttai  fi ttogltama- 
niera.fóno  perfetti,  cjr  m  sì  fitta  quantità, che  fono. .fi iman Jt mei- 
la-valuta.  Et  quello  di  Agofiino  Amadtì  fiugolare  ;  conetofiache  ut 
fino  firomentinon  pure  alla  moderna,  ma  alla  greca,  &  ali 'antica  M 
.sumere  affài  grande.  Etoltreai  predetti  luoghi,  ne  -ne  fino  diiterfi 
altri  per  laotttà  ,condiuerfi  ridotti,  Douc  concorrendo  i  virtuafi  m 
questa  profefitone ,  fi  fanne  concerti  fìngolaritn  Ogni  tempo,  effinda 


ET  notimene  fino  nguardeuoli  gh  Studi  oTarmein  àìttirfis*fi 
nobili ,  fra*  quali  rìfplendom  per  quantità ,  qualità  di-così 
fatti  »nefì,i  luegèi  -di  Zaccaria  Salomone,  di  Nicolò  Soriane.di  Gian 
frttifia^irtni,diCatari*Ze*04-,CrocicetÌM,dt^ 

di  Fabio  da  Canale,  di  Pietro  durane ,  vaìorofi,  &  notabili  gito- 
tilfmemini,  tjrdimtdu  altri *ppr*jfi,  dei quali et  ritorniamo**  frt~ 
fitfmdicataietJfiKWtlumMa, 


chiari/ima  ,-dr  nera  cefi, che  la  Mufica  ha  la 
quella  Città. 


Studidi  Anne. 


DELLA 


Olgmzedby  Co< 


DELLA  VENETIA 

DEL  SANSOVINO, 
Nuouamente  corretta ,  &  ampliata 
DAL  R.  CANONICO   STRI  N€  A* 

LIBRO  NONOì 
Nel  quale  Ci  deferirono  i  Palazzi  primati  >  & 
i  loro  ornamenti . 

V  JV  i  (itti  in  Europa ,  che  hattix più  palazzi,  &  tti 
gran  circuito ,  cast su' ICanal grande .ceme/ra ter- 
ra di  Mattia  ;  i  qua/i  nei  ihumiamo  cafi  per  mede- 
fi  ta,  non  bau e rido  nome  di  palazzo ,  altre  che  quello 
del  Doge,  Et  ciniche  fi  fi  difierte per  le  città  princi 
ptli d Italia,  cernei  Som* ,  Napoli,  UMiUne  ,Ceno 
uà ,  -Fiorenza ,  Bologna ,  Padeua ,  -V erotta ,  Brefiia ,  e*r  Patti*,  non fi 
trotterà,  chehabbianofni  di  quattro ,  è  ficca/amenti  per  tona ,  che  me 
rinno  titolo  di  Paioli,  Ma  in  quitta  fi  ne  tentane  ptùfdi  cento  ^ 
tutte,  così  antichi,cememedemi,magnìficbi,^rgrindi,  così  htllacdnt 
pefittira  come negli ornamentane '  partimene  >ejr ne' 'luoghi urih,per 
habitare*  Etnclucro,  che  non fiue^geno  in  parte  ali una  edifici ,  ni 
fili  agiati ,  ni  pt'u  racce/ii,ni  più  accani iper  tufi  humane  di  qiitfii.Et 
quantunque  i  Venetianifianofiati  ristretti  in  queUe  Ifile,  circondate 
dall'acque  del  mare,  fi  fimo  fera  allargati  quanto  comportaua  il  filo 
del  luogo  ,fapf  tende  al difetto  della  natura  con  l'artificio  ;  ondi  è  cefi 
manifejì* ,  che fi  miti  i palaci ,  &  cafamenti  haut fiero  i  Coniti ,  & 
gli  horti  (  che  molti  fièno, chegtt  hanno  )&  che  le jt  rade  fofiire  lar. 
ghe,&  fifitiofi,  cerne  in  terra  ferma ,  la  citta firebbe  dt gran  lun- 
ga maggiore  di  qualfi  uogtia  altra  nel  monde .  tittt  e  SI  remo  delle  con 
trade  i  trfi  terraferma ,  le  eafi  con  / apparenza  loro:  (cerne fbricate 
nella  infamia  di  Venttia)dtmeÌlrane  laparjimouia  de  primi  fondai» 
Vuh  ri- 
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ti.  Fercische 'fina  baffi  canfinttfrc  Sirene t<fi con  f echi  fori  rier  rì~ 
/petto  dell  aria  in  quei  tempi  non  molto  purgata .  Offì  cffiiido  poi 
coligli anni  arerefiiuta  Li  terra ,  cr  bonificata  l'ariti ,&perlaconcer~ 
fi  i/i  ile  perfine ,  per  li  quantità  de  t  f\o:!n ,  fi perla  corninolo fiuffò, 
O"  refi'jfi  dell. un  ;  Ó' fièri;  indfit '  tuli  fi  i  ,  fi  cafxmcnti  di  molti- 
gr,i„de •  ,/ 'nitro. ififi  l 'archilei -air. aTcdcfe'a ■  facendo  i Veneti 'Urne 
defirns ,che  fife  anso  ti rimanente d 'Italia  -  Xellaqtiaki  Collii,  di- 
lli::::: ;  me :::  .1  ,  wipicrom:  ogv/e.fii  de' loro  vft 'barbari ,  fi  corroi- 
ti  \ffigì;c>:do  :iuaf  affine-  le  bdiefie  fortune.  Onde  fi  ttede  pereto, 
che  le1:l,kfi  ,  fi  le ,  .:fi fino  campò/le per  U  maggior  parsi  ficondt  la 
numera  di  quelli  n.ute-ne .  Si  !e^«c ,  che  ne  primi  tempi,  uoicndoino 
Jtri  modrare untone  f  fi pariti,»  untele  cofeloro,  edificarono,  in 

/cime  polietilene  per  lamercaliira,  che  fit/emprt 

fabricanti.  Jfi'fii  tutti  i  palazzi  fonone  ì  primi  fili ,  (fi  nelle  pia 
belle  itedu/e  della  Città,  fi  pofii  per  L  maggior  parte  ih  l'acque: 
tfiquafi  tutte  le  ca/e  degli  hahtlanti  hanno  r  ma;  la  quale  quanti  fi* 
commoda  per  il  portar  dille  cefi  necefitne  ad  ogni  famiglia  in  tut- 
to l'anno,  ni,n  f  pucieii  ai[eucimcii;c  efi  beare  .  Oltre a  quefio  ogni 
cafaha  laterra^a  fepra  il tetto ,  fintit ,  òdi  muro,  odi  legna:  fi  fi 
chiamano '-Altane,  per  tifi  di  difendere  i  panni  al  Sole ,  dulie qua- 
li fi '  fctiopre  anco  per  lungo  iratiodi  acqua,  tuttoil  paefi  alt  intor- 
no .  E  tutti  i  coperti  fono  di  tegoli  ,ò  coppi  doppi, fin\a  embrice  al. 
cunei \otidi  la  fi fa dd ' fabricare  i  molto  tn  ggtote  in  quella  parte, 
che  in  terra  fermi .  ^■/ttorno  al  tette  girano  le  gorne  fi  droeciedi 

pietra  viua,  per  le  quali  l'acqua  piouanx  fisrre ,  pernia  di  canno- 
ni nafioil t,  ne'  vo'fi!;doue  purgata  la  materia  più  graffa  ,  torna  * 
benefìcio  delle  per  ;ofic  .e  ert  he  noi:  iti  eìihido  fieni, ni  fondo  di  ter- 
ra tinta  ,onde  li  pafià  trouar  la  tten.i  'dell'acque  dolci, fi  «fanti  le  ei. 
Ilernejc  acqte  ddk  quali  fòno  pm  fané ,  fi  migliori  a  digerire, 
che  l acque  \  tue, per  laerude\\a  loro-  De'  quali  poz,z,i,  oets/crne 
l.t  c: ::.i,- /'.>':.:  .s'i  ri  lame  ,  cosi  inpiibltcò,  Ctmc in prìualo  .  Ctmc'O- 

fia  die  ogni  pi.fiz.i  fi  campo,  è  corte,  hall  fio  pa'fi.o  fatto  dal publi- 
eo  r.r  1  ■  .  ■  -  ■■;  ,'  irte  in  diuer fé  occorrente  yfi  come  aunenne  fiotto 
il  Doge  Fofi  art,  nel  cui  tempo,  non  efendo  in  uno  anno  piatitilo  pun- 
to da  i  tanti  di  Nouimbnfino  al  Fibrato  figliente,  fa  Rtpublica  fe- 
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te  far  trenti  po\zi  di  nuouo ,  a  beneficia  de' f  oneri  ;  & facendo  per. 
tur  t acqutt  ci  burchi ,  trutta  dalla  Brenta  ,  fidi  sfece  con  [arte  al  di- 
fetto deità Jlagiòne  .  flora  le  fondamenta  di  lutti  gli  edifici  fi  fi.  ne 
di f  enfimi  pali  di  quercia,  è  di  ratiere ,  che  dura  eternamente  [et. 
to  acqua,  per  ri/petto  del  fondo  lubrico  ,&  non  punto fiàtdo  della  pa- 
lude. Quelli  fitti  per  forza  nel  terreno ,  époi  fermati  congrojfe 
trailer  fi, &  ripieni fra  palo  ,cr  palo  con  ditterjì  cementi,  c?  rollami 
di  fafiì,  fanno  per  la  coagulinone , de  prefi  toro fiiidamenie  cesi  sU 
bili ,  & firme,  che  fioifengono  ogni  g<ejja  ,  é  alla  muraglia  ,  finzì. 
ftgnarfi  pure  un  peto.  !  mattoni ,  e  pietre  colie  le  cattine  li  uen- 
gono  dai  territori/  di  Padova,  diTreuifi,  d"  di  Ferrara  ;ma  le  pili 
lodale  fiv.'o  quelle  del  Padouano  ;  //  perche  il  terreno  è  mig  '•are,  sì  per- 
che le  pieve  fino  piìffagienaie  beneone ,  èrsi  perche  il  morello 
del  tegolo,  del  mattane ,  &  della  lanetta  è  di  maggior  mijìira  de  gli 
altri  :  cr^na  barca  guidata  per  lo  ptìi  da  due  perfine  file  conduce  le 
più  uolte  la  materia  da  f lineare  ogni  grande  edificio.  Le  arene  fi 
hanno  dalla  brenta,  ejr  dal  Lido  ;  ma  la  dolce  è  migliore .  !  legnami  ci 
fi  portano  tu  molta  abondanz-a  perii  fumi  in  formadt  cattare  dal. 
le  montagne  di  C'adoro  ,  del  F rio  ti ,  &diT  rata  fina  ;  li  ferrareccia 
da  Ere/eia ,  ejr  da  diuerfì  altri  luoghi  di  Lombardia  .  Ma  bella ,  & 
Mtrabilcofi  è  la  materia  delle  piet  eviticene  fono condotte da  Ra- 
lligno ,  tir  da  Urloni ,  castella  in  riniera  dell'  tftria  :  Sono  di  color 
bianco ,  éfimilt  al  marmo  :  ma  falde,  é  fi'ii  di  marnerà ,  chedu- 
Un» per Itingh/fimo  tempo  a  i  ghiacci ,  é- al  Sole -.onde  ncf.nnèjla 
tue;  le  quali  polite  col  filtro  A  gttifiadel  marmo ,  poi  che  fino  pomi- 
ciale,hanno  fembianz*  di  marmo,  fil  di  quel/e  cosi  fatte  fi  in- 
erbi ano  le  facete  intiere  delle  Chtefi,é-  de  t  paL^zJ,  con  colonne 
ah(,grojfe  ,  &  lunghe  di  un  pe^o  quanto  fi '.no' e  :  perche  le  cane 
di  Rouigno  abondano  di  questa  fine  di  pietra,  ehi  iman  ìttriina^ 
&  Liburnica  da  gli  Scrittori.  CI  fi-m  anco  dette  facete  coperte  di 
marmi  fini  \  mi  Crecbi,  portati  dall'Ifila  dell'  Arcipelago ,  rf-  fpe- 
rialmen:e  di  Paro ,  ma  non  cosi  bianco  come  il  commune  ,&  differen- 
te afiai  dilmarmodi  Carrara  in  Tofiana .  Le  pietre  poi  da  Verona 
ti  fino  in  i! 'ima-,  perche  efifindo  refe ,  rjrcon  macchie  dtuerfè  ,appor- 
I  a  no  va  fallagli  edifici;  &di  quelle  fi  fimo  i  fuoli  delle  Chte. 
fi,  &  dei  palazzi,  egttifi  di  fiacchi      fi  ne  fanno  altri  lanari , 
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the  ric. fono  molto  gentili ,  come  nei/nari ,  camini,  tornici,  &  cefi  *l~ 
tnfimigliantL  Nondimeno  li  pietre  rojfie  da  Catare  fino  li  più  bilie, 
(jr  di  pia  dar  ti  4 per  fini  fittoli,  S'ufino  per  le  camere,  é-ptrltfiaU 
tommunemente  i filali ,  èpauimenti,  non  di  mal  ioni,  ma  di  uh*  etri* 
aulirla,  che  fi  chiama  lerraz,z,ó;  li  qual  dura  per  lungo  tempo,  d"  *' 

utghijìima  ali' occhili ,  <jr palila .  Ella fi fa  con  calcina ,  ér  con  legali,* 
m  ninni  blu piSti ,  (j-  s'incorpora  infilimi .  Vt  f/aggiugne  una  parte 
di  ficaglia  di  fiafifio  IHriano potucrizato  ,rjr  qui/la  mi/tura  alquanto  fi- 
da ifidiflende fitti fuolo  di  I anale  ben fino  con  chiodi,accioche  non filler 
<*,&  refi/la  al  pi  fi .  Indi  con ferri  fitti  a  pofifa ,  fibatu,&  c*lc*  p" 
qualche  giorno .  Et  fipianata  ogni  cofia  ,  ty  indurilo  ugualmente, 
vi  fi  meta  di  fipra  un'altra  mano  ,  è  coperta  di  ditta  materia, 
nella  qualfi  incorpora,  ì  cinapre,  e  color  rofio.  Et  poiché Jìè  ri- 
pqfiaio  per  qualche  giorno,  fi  gli  dà  folte  di  lino,  col  quale  il  ter- 
razzò prenditi  lultro  per  sì  fina  maniera,  che  l  duomo puh  fipic- 
tbiarutfi  dtnire.  Hi  ancora  che  queSto  pafiume  fi*  riputalo  mal 
fine  per  la  fiùa>  freddura  ^tuttauianan  fiutdecafiper  fiùeli.nèpiù 
bella  „  ni  più  gemile  r  ni  più  duratili  di  quella  ;  conciofi*  che  fi 
mantengono  col  fregarti  fipefife  ,i  con  panno,  è  co»  /pugna  :&  chi 
li  dtfidtrit  luì/ri  lungamente  r  gli  ci/opre  con  tele  per  non  mac- 
chiarli in  caminando  ,  in  guijà  tale  ,  the  entrando  in  così  fitte 
fianzt  ,tu  diteli  t  d  entrare  in  ben  culla  pelila  Chìefi  di  Suore. 
Et  fiè  talhera  fificorzstno  ,o  per  recepite  freddo,  è  per  qualche  per- 
cofs'à ,  fi  ripara  agevolmente  col  fepraporui  un'altra  coperta  più fiot- 
tili, di  quella  medefima  cempofitionc .  Eli  maestri  propri)  ,($-  par. 
ticolart  di  quella  arte,  Jone  per  ordinano  Forlani .  I  colmi  delle 
fibrichc  fine  per  lo  più  in  quattro  acque  ,ende  oltre  allo  fielar  del- 
le piaggio  molto  più  facili  ,  apportano  agli  edifici  maggiore  orna- 
mento. Letrauature  per  la  jpcfse\zA  de  Ugnami ,  meitendofi un 
pieno,  à-vn  vote,  rendono  agli  occhi  altrui  grato  dilette, elite  che 
è  utile  per  la  fortezza,  perche  jijltngpneogni  gran  pefi  :  tè-  nel  ca- 
rni» srl  i  palchi  non  tremano .  Et  le  habitatimi  fi  fanne  per  ordi- 
nario in  tre  fuoB  jìnz*  il  colmo.  Tutte  le  camere  hanno  i  carni, 
iti  i  ma  It  file  ne.  Et  certe  con  giudicie ,ptreioehe  quando  fiefie 
di  letto,  fi  ha  il  fuoco  memo,  il  quale  non  filamenti  fa  prbaficingan- 
do  lo  humido,  chi  fi  tir*  a  fi  pirla  dormir  dilla  notte ,  ma  nfial- 
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dale fianse,  &  purgai  calimi  uapari,  che  fi  lituano,  è  per  aria,  è  par 
ultra.  Le  fiale  fi  faceuano  dagli  antichi  in  crocciala,  cioè  in  firma  di 
T,  con  brutterà  della  fibrica  ;  ma  rcgolatttfi  quitto  cerume  ,  fi 

finn»  diritte  daS'vna  all' slira  faccia  della  habitatione ,  &  i fin  del- 
ie finitile  carri/pendeua  inferno  :  //  mede/imo  attiene  delle  font, 
tir  delle finesirt  delle  camere  per  fianca;dt  miniera  che cjfcnda  ogni 

fori  preper innato,  l'occhi»  altre  alla  bella  ueduia  .corre  per  tulio  li- 
fieramente ,  é"  '  luoghi  fine  chiarifiimt ,  &  pieni  di  Sole .  S"aggtu- 
gnea  questa,  che  mite  le  fine/Ire  fi  chiudono  ,  no»  (ori  impennate 
di  tata  incerata ,  è  di  carta  ;  ma  con  bianchifi'tmi ,  ry  fini  net  ri ,  ria- 
chiufiin  telare  di  legno ,  Q-  fermati  con ferro ,  tjrcon  piembo;non  pur 
ne  i  palazzi,  &  tafimenti;  ma  anco  in  tutti  i  luoghi ,  per  igmbili,cht 

fi fian»,cenmarauigliadeiforefiierì;  poi  che  in  quella  parie  /ola  fi 
comprende  ncchezz-i  infirma,  la  quale  e  fu  luna  dalie  firnaci  di  Mu- 
rane .  Le  facciate  delle  fibriche  /ano  li'  ile  4  filo  dal  colmo  fino  a  ter 
xa.,ftnz*  fépportico,  a  Jjrorte,» altre.cbcl 'impedifia:  ondeperque- 

jloaumtne  ,  che nei  tempi  pieuefi  l~  buoma  non  puoripararfi  dati  ac- 
quo, come  a  Padoua,  a  Bologna,  odoue  /enei  fòpporlichi.  Netlacom- 

foftturt  de  gli  edifici ,  fi  mettano  le  finefire  della  fata  nel  mcz.0  del- 
la facciala,  onde  ficamprende  con  facilità  da  i  riguardanti ,  dette 

fi*  postala  fila.  Et  alle  fine/Ire  fi  ea/ìumanoi  pogginoli ,  che  Jpor- 
tanoin  fieri,  colonnati  alt" interno:  alti  paco  più  si  della  c'intarmi 
ti  ammodi  ne'  tempi  della  fiate  per  rieeuere  il  frefio.Fra  tef.icctc.id 
cune  hanno  la  loggia  a  pie  piano  can  celanne.dr  con  uolli,ma  però  lira- 
tea  file  delrelte  della  faccia.  Etera  eie  fitto  da  i  uecchi;  perde 
canducende  a  cafit  le  mercantie ,  le  fiaricauane  in  loggia  ;  dalle  cui 
hande  erano  i  magazzeni  per  riperlt .  Le  porle  fino  alle  ,  &  qua- 
drate*, &  Ogni  cafit  fi  l'acqua  ne  ha  due  ,  luna  firue  ptrrtua; 
tir  dall'altra  fiefie  per  terra .  Ogni  luogo  commodo  ha  cortile  col 
pozzji  in  meza  /coperto  :  perche  l'acque  dolci  fi fanno  più  perfine 
all'aria ,  che  al  buio  :  attento  che  il  Sole  le  purga ,  <jr  s  efila  perete 
da  loro  ogni  difetta .  Quanto  a  gli  ornamenti ,  alle  fuppellettìli ,  & 
alle  riccèez.z.e  incredibili  dette  cafi,cosi  de  i  grandi,  come  de  mc\ani, 
&  dei  hip,  i  co  fa  impedibile  a  penfirlo,  non  chea  fcrinerloa  pie- 
ne .  Et  è  ragtaneuel  cefi  ;  pcrcioche  efiìnde  pajfali  hcrmai  mile 
tenta  ettamadue  anni  dal  fio  principia  ,  Jenna  ejftr  mai  tocca 
da  mino  predicante  ,  <jr  nemica  ;  é  ejfcrcitando  ttmauìa  U 
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Mercatura-,  per  U  quale  ha  femprt  periato  a  cafa,  *  oro.t  gioie  ìngrA 
copia, &  battendo  con  la  nauigattene  continua  \  condottoci  le  fatui- 
tà di  tante  città  reutnate ,  dijptrfi,  rjr  "'"i  trattale  da  t  Barbarità  di' 

lierfi 'fiali,  da  coloro,  chele  uellono  conjèrtiare,  è  necefisrì*  cofi,che fi* 
onptdcntifiima ,  eyrtcca,  A  ciò  s'aggtugne,  che  le  ca/è  nubili  de  i  Pa- 
irai/  per  centinaia  danni,  /landò  tilt  cima  ,n  fere  per  li  magi/irati , 
C~  perle  ficcndc del mare;  hanno  fimpre  ampliato  le  cojè  lóro  a  gran 
colmo  di  felicità .  Mi  ijitamiin.'juct  pa/l'ui  fi  de/fero  alla  par/imonidt 
erano  pi-rime  «li  ad-ì<,bì>aii-:e>iti  di  e  a  fi  f:-h>.-riidi  grandemente  ■  So. 
no  infinite  fabnehe  con  i  palchi  delle  camere ,  ,y-  dell'altre  ìlan^t,  li- 
«orate  aero. e?  altri  «Un,  a-  la  li  un  ali  con  pniture,&  con  artifici)  et 
etileni.  J^ta/ tutte  hanno  le  Miratimi  coperte  di  nobilumi  razzi, 
di  panni  di  jet  a,  di  cor  ami  d'ero,  di  fpalliert  ,<jrdt  altre  co/è fecondi) 
le  itàgiom  de  t  tempi .  £t  le  camere  per  lo  ptii  fino  adornale  di  lenti 
re,  d-  di  raffi  fu  te  a  oro ,  ce.-  future ,  &  con  comic»  parimente  cari- 
the  d'oro.  Le  eredenttere  d' argano,  cr  7J1  altri  fornimenti  di  pereti 
Line,  di  peli ri,  &  di  rami,  o  bron\t  lauorati  alt"  stamina ,  fono  finz.a. 
fine.  Nelle  fà!c  dei  grandi  ti  anno  le  faUtiliert  dell' armi,cmgli fin 
dì,  df  con  gli  fiendttrdi  de  t  loro  antenati ,  che  furono  in  reggimenti , 
ey  Generalati  di  mare,  odi  terra.  Ho  tteduto  uendere  ali 'incanto  le 
mafftriiiedtcafhdi  zn  nobile,  condannato  per  firn/ho  accidente,  che 
/arci/bone  fiate  pur  troppo  a  ipnai  fi  uogha  gran  Duca  d'Italia .  Il 
uiidcfir,! a  d'inaimi  de  i  mediocri ,  rjr  de  '  bop  a  proportiòne Perche 
r.  o»  ì  pei  fi  ria  eoi,  mif.r  abile ,  un  cafa  af  cria,  the  ne*  Mita  Ttff, lei 
ricredi  noci,  panni  ucrdi,  tapeii,  peltri,rami,  catenelle  d' oro,  forehet- 
te  ti1- '>■''--■>,  rj-  attilli;  .'al.  c  frollila  di  quefit  città .  l'irci  oche  cor- 
ni/ ì'j  i:;ìr.il:i,m-i,ic  I  i  ff.  ;  citìo  deli'- arri,  &  coneorrendout  tutte  le  na~ 
tìofitej/erne.  eh' apportano  dtlierfitoflumi,  ti  popolo  participi  di  ijucflo 
utile  lori  Muo,thi  più,  ehi  meno  ,  fecondo  le 'qualità.  c~ /':^;/y;iì  dilli 
perfine,  fin  puro.'  troppo  murvide,  6'  luenttofi. 

Palazzi . 

O Rafia  tanti nobili  palazzi,  rjr  enfiamenti,  come  di  fipra  s'è 
detto,  facendone  la  /celta  disiami ,  diciamo  che  il  palazzo 
prclfo  alla  Citte  fa  di  Santo  Antonio  fittopofto  alla  Prseuraria  de  Stf- 
pra.i di  firzfòrdinm*  grandezza .  Contiene  interno  tjuarantaca- 
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tnerecommode.drbuone,^-  fuin  diuerfi  tempi  albergo  di  diuerfi  P,in 
tipi ,  fra  i  quali/  ultimo  fu  F  errante  Sanfeuerino  Principi  di  Saler- 
no, nel  Jko  infelice  efilis .  G 'uarda alla finh'tra  quafi  tutta  lalaguna 
mU 'interno  oltre  a  i  ca/lelli ,  ejr  per  fino  a  Cbioggia  lontana  di  quindi 
venticinque  miglia-^ dalla  de/tra  fino  alla  Dogana  di  mare,  llgiar- 
dina  uiè  conueneuole  al  corpo  fi/o,  così  le  Corti  con  l altre  fue parti,  te 
nulo  al  prefinte  da  Marchiò  Michele  Nobile  Ventilano  Prtor  di  Vene- 
ita  per  la  religione  di  San  Labaro  del  Duca  di  Sattota .  Non  molto  di- 
fiofio  è  congiunto  con  San  Gìouanni  de  i  E  or  Uni,  un  palazzo  antico  di 
Camlien  Templari/,  ma  commodo  molto,nel quale  habiiauano  i  Prio- 
ridtquelT empio.  Etdietroalle fpallehail Jùoamplifitmo giardino 
di  molta  bellezza .  Poco  lontano  dal  pome  della  Madonna  vicino  altx 
Pietà,  piede  ti  palazzo  della  famiglia  Grilla ,  dipìnto  di  fiori  da 
BaliiSia  Moro  Veronifi.  Etìndcntró*  iuta  piazza  di  San  Gtouan 
niBragora  -f  del Procuratore  Alejfandro  Grilli,  &  prejfo  al fonie  del 
la  pagliaun  fintile,*  già  fabricato  per  li  Dandoli  da  SanVtcenzo\ 
de  Grilli-  De  i  quali  a  San  Francefio  ve  ne  un'altro,*  che  fu  del 
Prencipe  Grilli  ;  //  quale  comprato  dalla  Signoria  fitto  il  Doge  Nicolò 
da  Pont  e,ne fece  libero  dono  a  i  Legali  del  Sommo  Poniefice-Jl  che  chia 
ramcntec  dtmottrato  dalle  ìnfrafcrìtte  parole  ;  fatte  nuouamente  in- 
tagliare /oprala  portamaefira  di  quello  palazzo  da  OfiredoOffredi 
Vefiouo  di  Malfida,  al  prefinle Legato  di  molto valore  prejfo  quej/i  St. 
gnori per  nome  della  Santità  di  Noì'lro  S.  Papa  C limite  Ottano;  la  etti 
armi.oiter infogna ,  fatta  por  fopradal  medefimoin  uiua  pietra,  enei 
melodi  due  altre  fintili,  che  fino  dei  due  /noi  Nepoti,  Cardinali  cioè 
Aldobrandino,  e  San  Giorgia,  minerà  in  eterno.  Le  predette  parole 
adunque  fino  diquejh  tenere .  ■ 

Has  jfcdes Sixto  V.  Pont.  Max.  Dono  Refpub.  Scrcnifs.de- 
dit.  Grata  reti  oua  tur  memoria  Clemente  Vili.  Pont.Optimo 
regnante,  t 

Nelrio  di  Pal.1z.z0,  anello  gii  de  i  Triuifini,  &  bora  della  gran 
Duchejfa  di  Tofiana,  lutto  tntrosi alodi  fintfimi  marnili  magnifico, 
&  bello  a  fatto .  Sulcampo  di  Santa  Maria  *  Eorrr.o/a  la  famiglia 
Vntura  baun  belltfiimo  palano,  ut  n'ha  un 'alno  di  marmo  ,U  fa- 
miglia Malìpiera  ;  &  •un'altro  all'incentro,  la  Regina ,  fabi  irato  po- 
ebi  anni  fin»  con  bella  faceta  ,&  riccamente  adornata  .  Et  prefioai 
Malipicti,  è  fttuw  il  fimeft palalo  del  Patriarca  Grimant, ridot- 
ta 
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ti  alla fìVmd  Rimine  ■■  Ptraochc  compartite  coubelk  fian%e,è-kg~ 
gic  a  terreno  ,  t  firnitodi  figure  anticJie,  & diterfi,  ceninfcrittieni 
per  mito,  molto  alla  grinte.  Elle  fiale  di  fipra  Uueraie  di  piitn- 
*e,&di  Ji  ticchi  scampagnano!  juoli,ó-  terrazzi fitti acempafi,cen 
be/lifiimi  j<ffìtti,nci  quali  Francefco  Salutati  fece  unaPfiche,éi  ft 
fieni  furono  lauorati  da  Camillo  Manteuano  :  (jrCiouanni  daP'dfne 
z  i  lauorh  dentro  una  camera  trilla  di  Jìucibi.  Poco  lontane  fi  tre-ua: 
il  palazzo  della  famiglia  Giorgia  dtSan  Seuero coperto  dì  candidi 
marmi.  Et  vaino  al  Pome  dilla  delirai  quello  di  Francefie  de  Friu- 
li Precurater  diSa»  Marco  ;  deue  fi -eonjeruano  pitture illullri  di 
Giacomo  Palma  Vecchio,  rlquale  fiieontodaquefiacafit,  non  Jila- 
menie  fu  trattenuto  da  lei,  ma  uihabuò  lungamente,  &lorno  di  qua 
dii  molto  fingo/ari.  Nel  rio  di  Sa»  Lorenzo ,  r  il  palazzo  di  Luigi 
Giorgi  Senatore  integerrimo,  che  fu  poi  Frecuratore ,  con  dtuer fi  beli- 
tele, di  ritratti,  &  figure  di  marmo,  di  fiacco,  £  Aleffandre  Vii 
Uria .  Dall'altro  capo  de/rio,  apparirono  gli  edifìci  dei  Cappelli,  dì 
gran  fpejt,  &  magnificenza '. 

*  Et  poco  dtfiofio  giace  il  nobile  edificio ,  di  Pietro  Giustiniano*- 
mcrt,giouintnomclto ricco,  fatto  fibneare pochi  anni  fino  da  Giro- 
limo,  ér  da  Uitarc'^niemoquefio  Zio,  &  quello  Padre  Jiteconfpt 
fa  affai  m.gni$ca,éillujhe.ì 

A  San  Benedetto  fi  uede  il  palazzo  de  i  Pefari ,  ilqttafc  arcadi 
tran  parte  di  terrciio.degno  della fititatione  del  canal  grande.ìllufirt 
'r parimente  il  palazzo  de  i  Lsredat/i  a  San  Stefano  ■  percioche,  olirà 
che  f  fincato  con  architettura  moderna,  ha  ditrerfi  ornamenti  di  pie 
ture,  é  di  fiucchi ,  é  la  facciata  fu  dipinta  da  Gìefeppe  Salutati . 
Nella  culle  di  San  Maurilio  è fituaio  il  psls^z.»  fincato  da  Nicolò  da 
Fonie,  il  prefinte  Prcncipe di  Venuta,  ricchifimodi  natte,  &  va- 
ghe pitture. 

*  Et  fico  lontane  uedefi  quello  del  Giauaritia  afiai  rvtnmode, 
&  bello,  t 

Su'lcampode  i  Cmicehieri  e  notando  quelle  dei  Zeni,  ordinate 
fi' l  modello  di  Erancefie  Zeno,  che  al  tempo  fio  fu  gentiUruome  in- 
tendente delt  architettura.  Et  poco  più  olire  di  quàdxl  ponte  fitro- 
ua  quelle  de  i  Centanni,  già  fitte  dalla  eajk&olct\  rjr  pece  prcjjì 
quello  de  Gìuftinianì.  In  Canateie.dì  rincotilroaSan  lab ,  è  molte  ne- 
biteil  paiamo  gii  della  geme  Gonne  Ila ,  &her*dt  (JUenfignor  Sii- 
uefir» 
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ueflri  V  altère ,  ìlcuifaUne  è  annumerate  fra. i  maggiori  della  tini . 
E' parimenti  nobile  quella  de  i  C  rimani  a  S.Èetde.  A  S.Paolo  quelle  de 
i  Ctsrnajt.fiuiofil  modello  di  MtchcledaS.Miebele,cfr ricci dtdtuerfi 
ir 'irnienti ,  è  affai  r.ùt  abile .  Et fui  Campo  medefimo ,  quelli  de  B trnar 
di  ,&dei  Soranzi  ,  fino  degni  ofefièr  veduti ;&  de  quali Ctofippe 
Saluuti  dipinfila  faccia  della fiabnea  de'  Bernardi .  i^fi  Carmini  i 
di  notatile  il  palata  di  Giacomi  Eofcarino ,  Caualtere&  Precu~ 
rater  di  San  Uìfarte,'é-  fornito  di  molte  anticaglie  .  Of  San  Pan. 
lattone ,  i  Loredont  -vi fecero  il  fio ,  abbellito  dt  molte figure  antiche . 

Sima  tMarina  fino  memoratili  gli  edifici  degli  Emi ,  de  i  <JHO- 
Ctmghi ,  de  i  Sgranai  ,&det  Pifaniy&BragadtiU,  tutti  per  grande^ 
Zgiperccmmùdtii,  &  per  ornamenti  .rari,  (jrfingulari.  L^Sa/tBa 
fiUo  fi  vede  la  fàbrica  de' Molini  di  molta  importanza,  Et  i  inno  a 
SanCeruafo ,ta uencrandahatitationedti Dogi  Borbarighi,  rifatta 
poi  fri  modello  delSanfiuino ,  dal  fèmpre  memorando  Agostino  Bar- 
bangi .  rihanno  ttiandio  i  Nani, gli  edifici/  loro  in  Canaregto  orna- 
ti di  pilinfe ,  &  dt  fiacchi  dì  mani  di  i^fiefandn  Vittoria  .ptfièdu. 
ti  ai pre/eme  da  Paolo  Pfteurater  dì  San  Marce.  Et  nelle  pani  di  San 
Luigi,  fino finali  dìnerfi palazzine  qnall  e  molto  notile  quello  delia 
famiglia  LMiehela ,  habitato  nielli  anni  fino ,  da  Arnoldo  Ferrerie 
Ambafiiadore  del  Redi  trancia,  Et  quelle  del  Media  Megrtni  .Et 
all'incontrò  dctlabanda  di  Santa  Marta  delf  Or  et)  quelle  d  Antonio 
Vecchia  rierhifimo cittadine,  tlqualc ha  grande  drbcliifiimo  giardi- 
no >  addobbate  di  preciofifiimi  arntfi,  rjr ■fornimenti ,  &  adornato  dì 
quadrali  pittura  in  bui»  numero  di  manodi  eaellentì  Pìlt  ri,& 
maefiri  .  Et  alla  Udifirìcordia  quello  di  luigi  Thtepele  Procurater  dì 
San  Marco  degne  di  ricordi .  Percioche  confi/nato  dal  tempo,  fin  con 
artificio  non  piti  per  auarrti  udite,  rifondato  di  fotte,  meni  re  t  hi  fi  ha 
ti  tana  di  fopra ,  finta  moto  alcuno ,  &  con  maraviglia  della  città . 
Pei  che ftando  U fiitiica  in  piedi,  ér  fif/enendela  in  aria,  fi pef fono  get 
tar  nuove  fondamenta finza  difioncio  de  gli  habitantì  ,& ciò  fu  >ì- 
frenato  dal  Sanfòuini .  Con  la  quale  inuentione  egli  fòiienne  in  piè 
la  Ctiefii  di  San  Morie .  La  cui  cuba  di  mesa  andando  in  rouina,  & 
tir.ii  dofi tutte  l altre  dietro,  fcnzji  hauerfi gi'amai ritreuate  a  chi  ba- 
fiaffe  Camme  di  metterti  mane,  fii  da  lui  non  pur  filienirta;  mi  ri- 
parata, &  rtfiltacin  molto  hener  fio,  0- con  gran  piacer  del Sena- 
Io  ,cr dell 'uniuerfiliicfftnde per alianti  untila pir cefi dfpcrtia rf- 
Xxx  ■  fati» 
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fitte  diognkne,  il  pater/i,  è  mantenere,  e  acconciare.  A  San  'Gieroni-  \ 
molafiktisa de  i  Moti  ,quafi 'a  fimbìanzA  di  in graffi 'casi  elio,  fu  o-  j 
fera  di  Leonardo  More .  A'  Semi ,  t  C rimani  pefieggene  edifìci  hono-  \ 
reuoli ,  à-  belli .  cjr  pece  di/cesie  fino  i  Vcndrarntni ,  ti  est' palaia  \ 
cenfieeiadtmarmo,fugià  ridetto  de t  vi  rtuofi  della  città,  Percieche 
fluendo  Gabriella  amanti/imo  della  Pittura,  delU  Scollura ,  ejr  del, 
l'architettura rifece  molti  ornamenti, &  vi  raccoljé  dmerfece/i 
de  pi;<  fama// artefici  del  fiio  tempo.  Perciechevt  fi  veggono Opere  di 
Giergtoneda  Cajiel  Franco,  di  Gian  Bellino,  di  Titiane,  di^JMuhei 
Agnolo,  drd altri ,  conferitale da'  /nei  /àcce fon .  Et  isti  preferii 
l'ala\z,o  dei  Duchi  dyrbirta  di  honeita  grandezza,  poffeduto  da  le* 
re  me/ti  anni  fino  fecondo  f  ufi)  d  altri  Principi,  che  iti  hanno  haumÒ, 
d~  hanno  habitatiom per  diporto  Uro.  Alla  Maddalena,  &  a  San  Lea 
pardo 'appari/cono  gli  amichi  edifici  della  cafa  Donata  . 

* anatra  i  più  nefandi  paU\pt^che  fiano  fra  terra, deue  elfer 
fasi  o-jtielle  de  i  Multa  San  Capano,  Uguale  fi  fanale  questi  ultimi 
sn.ni,  f  neramente  edificio  ftitpende,  coagulare  ;  ma  tanta pikmara- 
niglio/ò  apparirebbe  a  tutti, /e  /oprati  carni  grande fife  stato  fabri- 
ct.  Jt fintile  dico  di  quello  deliìtttnhuomo.poitonclnoi/leftodel  fi- 
pradelto  de  i  Muti,  in  contrada  però  di  Sant'Apollinare .  f 

\Majenz, 'alcun  dubbio ,  la  maggiore  fimma  de  palazzi,  de  cofi- 
menti ,  &  d  altre falinche  noi  aride ,  fiutdt  siti  canal  grande,  c/re  di 
inde  la  atta  per  mizo,  come  parte  più  importante ,  &  rtgKardeuole  di 
tutti,  l'altre;  onde  però  panie  a  gli  antichi  ,  di  honorark  co  regi/ 
magni  fichi  edifici/ .  Pere  cominciando/!  dalla  Dogana  di  mare  fino  a 
Santa  Lucia,  riempietono  per  ttitttr,ceù  dall' unicorne  dall' altra  fpon 
da  del  canale,  di  rinhifiimi  iiabilt  ,  i  quali  fi  pe/fimo  ragionevol- 
mente chiamar  palazzi ,  tanta  ,&  tal  grandezza,  ejr  m&gnificcnt* 

<JM a  percieche farebbe  tcdttja ,  é-firfi  troppo  tuttofi  materia/ tu 
dare  efaminando  minutamele  qttefta  prtne  faremo  ricordo  et  alcuni  di 
loropi'uapparentie  maggiori, fi  tome  hthbiame  ance  fitto  de  i fipradet 
tt.chc  fino fra  terra,tccennando  a fireftitrtunaparte,per  lacuale  defi 
dire/idi ttedere ogni  cefi,  ricerchinoti enti*.  Oltrìch 'io  tengo perfir 
me.che nta polendo fhuemo,  ( ficomchconofiofer-efperienzjt } fatiar 
gli  occhi  con  la  diaurfi/à  diftèriche  così  belle,  mene  fi  poffi  ciò  fare 
hdiieuolmente  con  la  fcriuura :  £■  pertanto  da fiperc,  che  iprtnei- 


Uianzed  bv  Ci: 
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■ptttfimrtihmm  faldfa  deleanal grande  ifiMquattreypìerUper 
aftniteltnra,  perartifi et»  di  pietreviue, per -magi) fero,  ftr  grande^ 
zadieerp»,  &difipefa  ;  perciocbe*$cfii  fili  eeHant.  eltre  a  ducente, 
wuU  ducati)  cttèìl  Loredanoa  Sa*  MarciwU;  il  G rimano  a  Santa' 
(a  ì  il  Dilfinra  SanSaiuuore-,  ^dnnr«  SanMauritio  ^ue'-\ 
Silàrgfii  per.tireniter  per  atn%z.*,d-  per  ogniltra  qualità,  eòe/in- 
diede  a \  btnc  intefixdtfic* , farmi 'fattine  i  tempi  mitri ,  & fiebn; 
do  Udstirtna  dell' onitcùT'itriiuio ,  dalle  cài  regeieagti  ultimi  \_4r- 
diteiuri,  none  lecita  de-far-infì'-ìlLeradana adunque di  ma 
tarpa,  é-  dt-.gra^.titt^-,-.^:MMa^'i^-^p»--*gH--aUrt,-*$- 
<f»afif*/it  ìa  Ijita,  Amelia  tmiilesi  perTfee&ttltteWla  ^«'.fc/tfr 
fi^^aUdm^bÀMfaetia-c^^eliimaym^ìhì,  con-gran'fi^ 
/tifimi  uttiiceiannaii  Mia  Cerintnia-.  Hartmann ,  che  l  eccede  df 
gran  lunga  di  flange  nati  ,  &  aCtgnaftra-  tufi ,  ì-rieckifitme  di  f at- 
tmi.  i  ftrcietbt  gli  imagi, ,  tfegitam  \  y&  Mire  delKhte\ze ,  qua  fi 
fiMpt\fi**&k-J^*mhi*,fi*e-cei/fe 

qutfite  ricchezze  di  componimenti,  dr  di  lauert,  per  opera  di  Uditine: 
teda  San  (JUtchele ,  ibefìt  fìsfrchitetio .  il  Delfini,  ,  primo  dopa  il 
ieredano.che  ftffefebricau  in  renetta  twregoleit  archile!  tnra,ìa"*- 
geiodiitde.  PeraocheaccKpaadogranJfatioditirreHi.colc'oriiieitel 
nre&e,  eircendatedi  Uggii  altufitnza  Redatta,  è  di  fieri  con  iene  tótt 
tefafMciai&didcwtrohalarghifitmei&cimtm 
ette  perordinrdi  Gàtuannì  Delfino^  sùl.-medellidel  sanfiuinf.  Il 
Cenare  cbelìlquarin  per  filo,  per  magnificenza,  per  capatili,  per 
ruxhc\z*  di  pietre,  per  Hruttura&pcrfitxmaria,  è  fra  tutti  gli  et* 
tri  memoranda  Pircieche  di dc*iro,cen  gran  tortile  coperto,  $>  fin 
fertolcenhlle%te.,xkornainentÌAlla Romana ,  é-ceninaenuonè  UcJ 
cfimmodatca&vfi  communi, 'e  capàcifitmo  da  una  parte  ftr  ogni  fa-i 
miglia  di  Cardinale,  é  dall' dira  per.  le  dènnt,é  Stgnoritttfl.  '-EÌ 
fiit0pre,&e  fioperio  all'intorno  per  l  altezza  fiia,le  lagune.  Et  la  fac- 
cia tutta  colannata  doppiamente  contatterò  Ionico  di  /òpra,  &  Ru  ìlice- 
gentili  di  fitte',  &  con  fóri  nobili,  apparifie  a  riguardatili  piena  df 
maefià .  Et  dinanzi  la  loggia  con  le  fiale  della  ritta ,  rendono  gran- 
dezza alf  edificio,  fitl/rìcalo  per  ordine  di  Giorgio  Cerna re:già  figliuo- 
le di  Giacomo  Procurator  di  San  CAfareo ,  fili  modello  del  Sanfiuino , 
Ma  tutti  quelli  quattro,  trapajfa  ftr  filoA  per  grandezza  dtmacht 
Xxx     i  na. 
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na,  il  palazzo  Fofcaro,  amico  per  fabnca.dr  fecondai 'ufi  Tcdefèt. 
Perctoche  pofio  fui  (antenate  del  rio  di  San  Pantaleont,  jcuopre  nello 
fuotger  de/ canal  grande,  dalla  ftniflra  fino  a  Rialto ,  dalla  delira fina  \ 
alla  Carità  min  molto  lontana 'da  San  Mano,  di  maniera  che  perqiie» 
fio  conto  e fingolare,.  Et  perciò  fanno  1 774.  fu eletto per condegna 
hMiattone  del  ite  di  Francia.percosìrara,à-  nobiluedttta.oltrache 
ctipiefifiimo,  quanta altro netU cuti,  d'appartamenti,  é-diStan^edi 
pimeda  Paris  Bondone .  llquate  Stabile  fu  altre  uotte  della  famiglia 
G  infittitami,  della  quale  Bernardo  huome  preetarìfimo,  touendìdel 
1428.  al Senato,  che ne fece dono al Marchcfedi<~MantOua;m* ritor- 
nato in  Signoria,  ejr  vendute  alt  incameri  Principe  Fefiari  le  comprò, 
&  tnfobricando  t'aliò  ;  acefoche  no»  par  effe  più  della  cafa  Giuflihia- 
na-  Lacuale  pofiiedc  anco  ella  nobili f  ima  habttatione,  contigua  alla 
detta  a  man  duina  per  gran  fpatio  di  circuito . 

*  Etaman  fintS/ra  oltre  il  canale  picciolo,  per  itquate  fluid  Sa» 
Pantaleone ,  ttedefi la  bclltftma  fabrica  del  palile  della  famiglia 
Balbi,  fibricaio  queSh  ultimi  anni  con  architettura  afaiuaga,  & 
nobile,  t..  ■■     -       •"->  ■■■  ■■  -w- 

Sono  etiandio  fulcanal  orande memorabili, ér  di  gran  corpo,  i  pa- 
lapidei  Buca  di  Ferrara  a  San  Giacomo  del/'Orte,antici,  &  fiibri- 
tata,comein  forma  di  fastello  con  firutturaTedefcay*  ilaualtìfia 
to  vii  imamente  comprato  da  Michele de  Priuttl' efiuto dif ieetfs*  t 
dei Duca  dt Milano  a  San  Samnelto,  1/ epual cominciato con  gran  frìn- 
tìpiodt  colonne,  fjr  di  marmiÀitte/itòpoi  della famiglia  Grimana:  de  Ì 
Meccnighi.pefièdutt  da  Giouanni  fratello  del  Principe  Luigì,de  i  Cor 
nari  fatto  a  bugne  di  pietra  reza  nella  Corte  del? albero;  de  i  Corna- 
ri dell' epifiopia,  che  fiigii  detticeli  Cipro,  da  bidonato  a  i  delti 
Comari;  fjr  per  un  tempo  furiccito  di  dtuerfi  Principi  tfi 'triti, che  ve» 
nere  in  tjneSi 'acini?  de: G  affini al  pome di ■Noale.fbricaro  fiilmtdd 
Udì  Michele  da  fan  Miehele,rkcod* alberghiti  Bniptmàìntefi\dtì 
Giustiniani,  &  Troni  '  Santo  Eustachio,  con  giufta  pmmetria ,  &  di 
timorata  apparenza;  dei  Contarmi  delle  Torricelle:  dei  Cappelli  [ut 
rio  di  San  Paolo,/ ' uno  di  Gian  BauiSta,dipinta da  Paolo  ftronefe^tat 
tre  di  marmo  già  di  Marino  fio  fratello,  con compofitura  alla  moder- 
na,rjr  ornata:  di  Maffio  Bernardo  a  S.  Paolo:  de  t  Contar  ini  a  S.Gcra* 
fo.cen  gran  corpe,& di  ben  tompofia.é regolata  firma  ;  dt iGrimam 
a  Sin  yne,cen  maniera  affiti  bclla,é-  gentile:  de  i  Fcfiart  a  S.Smto- 
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ntfdì bella apparenza,}^ «* diuerfi ornamenti.  Pereiach'e Pietro  Fofi 
cari, Senatore  d  animi 'egregio  dilettandoli  della  bellezza  della  fichu 
ra,ejr  della  pitturatomi ramarne  delle  arti  pellegrine  ,&  ciuilt ,  non 
fare  ornh,&  refi  auro  ti  predetta  Palate;  ma  rende  unta famùfi  quel 
l altro  fite  palate, rfttuata  nell'arena  di  raduta,  digmfime  allog 
aumento  del  Re  di  Francia.  Del Pifitni  a  Santa  Maria  Zcbcnige,  d'i 
MMkwb  fèdera ,1  ma ceti  fermi  durabile  ,& feda .  Dei  Banaldia. 
Sante  Eufiachie. 

*  De  Giunti  contiguo  a  qutlUyadorne,è- commedo  di  tutta  quello, 

Et  queu/de'i  boccini,  coti  ben :  compatte  di ' dentri ,  é  tanta  uagt 
di  facci*  dalla  parte  di fueri,che  non  è  punte  inferiore,  ferfiruttura, 
ér  pei ■  ernamente.'à  qnal.fi 'uoglia  altre  palazzo  fui canal grande;ér 
finalmente  de  i  Giustiniani  da  San  Moifi,  &  di  motte  altre  famiglie, 
che  notimi  fiuengene  al  pr  e/ènte .  Soneetiandio  nell  Sfola  dtllaGiu- 
decca  diuerfi  fabrichedt  impertanzatdetlequati due,  frale-altre ap- 
parifeono  di  momento.  Lnnauel  principe  detti  fola,  éì  il folate 
di Andrea  Dandelo,di  gran  fite.cepìofi d '  atleggiamet»i,di cortili , 
di  loggie,  é  di  giardini .  Et  I altra  qua  fi  nel  fine  Jetfa  Sfila ,  detta 
famiglia Fendramina .  Tali,  &  tanti  edifici  adunque  con  altri  ap- 
preso piu,&menaimperianli,fermanaun'amplipma,é-  grancittà. 
La  quale  ai JSttilinnfideraiaridellecefi.fitneffra  non  una  /ola,  ma 
più  citta  fiparate,é-  t»ttef»ngìunuiafieme.  Perciethe  fi  fi 'confide- 
rai* fua  fiiuatione,ridoita in  pianta  fintai. ponti,  fi  uedrà,  che  e 
diuifain  tante  grafie  caftelta,  éf  città,  circondate  da  i  fusi  canati,  alle 
quali  fi  pajfa  dall'una  alt altra  ce  i  pomi,  e  di  pietra  per  la  maggior 
f*rte,edilegno,cbetactngiungamÌnfieme.  La  fanno eiiandie  pare: 
re,chcfiam  mette  cittì congiunte  in  una  folade  botteghe  che  fitte  fpar 
ft  per  tutet-uniuerfi  tarpai  circuita  defifa  città.  Perche  ognuon- 
tradahanan  pure  unafoS^ma  più  Chiefi.la  piazzata  t^azzt,ifor 
ni,  imagazi»tdcluinó,tariidc  SarioriJcFruttarueii.dé gli  Spetta- 
li,de  i  Maetfri  di  SeuoU,  de  legnai  noti, de  calzolari ,  &  finalmente  di 
seni  altra  cefi  bìfogntuolt  alt  ufo  hnmano  in  molta  abondan^a .  Di 
maniera,  che  ufeendofi  duna  contrada,  ef  enlrandofiin  un' «tira  ,  tu- 
dirai  lènza  alcun  dubbio ,  d'ufi ir  di  una  città,  é  di  entrare  in  un'al- 
tra con  infinito  cemmtde ,  &  feditamene  degli  kabitanti,  &  confi u 
tereJcfircJìieri. 


DELLA  VENETI  A* 

DEL  S  ANSO  VINO»  ; 
Nuouamerite  correità ,  &  ampliata 
DAL  R.  C  A  N  O  N  ICO  STRINGAR 

imi®® 

LIBRO    DBCÌMOi  ,:. 
Nel  quale  fi  defcrlupriogli  habìh^i  cbfÉumf,  ; 
&  vfi  della  città. 

t  N  quella  mbihptn*  faina  diuetfi  da  tutte  l'altri 
J  per  ftto^pergouerno, (*r  per  libertà,  fono  anco  diuerfi 
!  i'fi ',  introdotti dagli  amichi,  degni  di  efière  attitertiii, 
1  &  confidenti .  £  1  quantunque  lalungne^zadclttm- 
1  po  apporti  fimpre  aheratione  alle  co/è  per  ordine  di 
natura,  fjf  corrompa  a  lungi  andare  eia ,  che  fi  inatta  fato  ìitielei 
nondimeni  in  que/ia città  fonfiruatarntaita.daijiopi^ipio  fino  al. 
pre/énre  ,foneteni  voUumi principali ,  metu-twtmi,  eie  m  quatux. 
queattra  parte  J/talta,  >  v.  •.••>*;* 
1    r  Habiti. 

PErciocbccomtncìando  dagli  habiti ,  indicatiuì  delChnmtrt  delle 
per/one ,  Hot  ardiamo,  che  gran  parte  degli  Italiani,  dimentica-, 
tifi  di  effèr  nati  in  Italia ,  &  (èguendoU fantini  oltramontane  ,han., 
meo' ptn/rtri mutati Maéito  delU  petfina,  «olendo  parere  quando l 
Franccfi,  &  quando  SpttgnUoli .  Et  certo  con  danno ,  <jr  vergogna  lo- 
ro, &  con  mantftfte Jègno  della  loro  foia ftahihtà,é-  fermerà;  poi  che, 
non  fi  emantenuto  mai  da  quegli  h  uomini ,  che  altre  volle  hanno  fi. 
gnoreggiatbl'  altre  natiehi  nel  mondo ,  un  perpetuo,  &  faldo  teno- 
re nelle  cefi  loro.  Sola  quella  città  sì  conjeruata  ingenerate  meno  cor- 
rottafra  tante  ,fe  bene  in  ogni  tempo  e  fiata ,  dr  è  tal  tanta  rifugio  dei 
foresi  ieri ,  i  quali  Jòglion»  introdurre  in  cajà  altrui  tafin^  'loro , 
Perctoche 
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TercieChe  facendo  t  renài  pnfrfinnt  ,/inodalta  prima  erigine  Uro, 
ds  purifichi,  &religiofi,  6"  d'egire  xgualt  L'unii  attutirò,  acàoche 
d.tlla  vgualttà  ne  na  fi  effe  /labilità ,  ty  concordia ,  pei  eie  la disparità 
panari/ce  con/ itfionc ,  &  reuma ,  -vefiirone  panni  quafi  di  religione , 
t&  ditnoftratiui  dt  paci,  &di  amore.  Nonnitge  pere ,  chelohibi- 
te  di  ttmpi  noftri  non  fin  diuerfo  in  qualche  parli  da/I antico  ;  ma 
la  diuerfità  nafie  ( credo  io)  dati  occulta  virlù'della  natura ,  chi  e- 
perane  gli  huomrni  in  dtuerfi  tempi  ditter/amentc ,  fecondo  li  difpefi- 
tieni  del  Ciclo,  é-  dell'altrui  nolenti  ;  ma  dice  tiene ,  che  la  fo/lan- 
XA  e  quella  mtdefima,  che  ella  fu  jèmpre.  Già  t  Padri  paffui ,  e/1 
fintanti  amatori,  tome  se  detto,  delia  religione  \  siila  quale  fonda- 
rene  tutte  1  opere  loro  ;  volendo  che  i  giouani  s  indirizza/fere  alla  -vir- 
tù, vera  anima  dell  anioni  Immane ,  &  /òpra  inno  itila  pace,  trotta- 
rom  une  habito  confirme  alla  loro  granila  ;  acàeche  ucjlcndofi  di  lui, 
fiueRiffèreancedl  modestia,  &  diri/petto.  Et  perche  t'animo  loro 
fu  fimpre  intento  a  non  dar  noia  ,  omolefiia  ad  alcuno,  crdiuiuer 
quietamente  in  quanto ,  che  fiffè  lori  permc/fi ,  piacque  di  meli  rar 
4U 'ognune,  non  pur  con  l'interiore  ,  ma  con  iejltriore  ancora  ,  la 
lererntentienc,  i.cfiendo  habito  lungo ,  il  quale  non  fa  puntea  prò. 
fofilo  per  colore ,  che  hinno  gli  animi  gagliardi,  &  gli  /piriti  arden. 
ti,  &  feroci.  Ordinarono  per  tanto la ve/t 'e  lunga, r?  copiefidt fal- 
de, con  le  maniche  firctte  alla  bocca  per  la  più  gente:  daltaqualve- 
fte  vogliono  alcuni,  the  una  delle  Gallie, prendendo  itt/òd*Ventti7fi 
tliiamaffi  T  egata,dalia  utile  chiamata  da  gli  e  fieri  Toga.  I  Senatori , 
portarono,  fi  come  anco  portano  al  pre/ente ,  te  maniche  aperte:  delle 
quali  alcune  erane  date  Dogatine ,  ér  dire  Ducali .  L'ornamento  del 
tapoeradcapuccieperrifpeitodetl'aria  ,  il-qnalpendcu/t,o  dietro  del 
tape,  e  dati  une  de  itati  /òpra  le /palle .  Ball  altra  parte  cadetta  quel 
pannai  che  al  prefiate  fi  chiama  /loia, ma  era  largo,  &  appiccate  alca. 
pnccie,ficome  fi  pubnederenei  ritratti,  &  nelle  pitture  di  qact  tem. 
pi .  Ma  leusndofi  mollisi  caputeti ,  rj-  ritenendo  filamenti  ileerchio, 
dal  quale  nafietia  ileaputeio ,  coprendo  il fondo  dtleerchidfon  panno, 
firmarono  taberreiia,che  fi  porta:  ma  più  larga,  <jr più  atta.  Et /pic- 
t andò U  itola,  the  ftaut  pendente ,  la  ritennero  tùia  fpa'.ls  ;ma  perì 
lunga  pereoprirfiil  capenti  tempi  di  pioggia,  fjr  le  maniche  larghe 
delta  uefit  fifirinfere  in  becca  ,  (jr  quefie  chiamarono  a  Cemto  . 
Et  perche  nel  tonfo  del  terno  i  panni  affami  ulta  perfina ,  la 
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difindonomoltomeglie  dal  freddo ,  che  fuole  effer  tal'hora  in  qutìlì 
farti  di  momento  Sfoderarono  le  velli  di  vaghi/ime  felli  di  -vari  nel. 
Ciuiumnoì&poi  net  colma  del  freddo  didofii,  difoine,&  di  ve! fi. 
Onde  fi  fui  allhora  uedere  intórno  ai  Senatori  ,&  aglihusmtni  gran 
dì,  é  riechi  ,incredtbtl  copta  di  tufi  cernieri ,  di  martori ,  drdi^i- 
bellini.  Elfi ctnjèrt  la manica \a  Contea  di fuori,  con  cinti  di  ueiiu- 
to  nero  >&  ne  i  temft  di  duolo ,  è  corrotto  ,dofol'hauer  f  ilio  giù  il 
mantello,  di  cuoio ,  forni  la  dalle  itile  di  pajfetli  d"  argenta .  Ne'  tempi 
distate  ttvcfiiCcbe  pur  femfrt 'dettano  ejfer  idi  fanno  nxlt inverna- 
ta, òdi  figlia  fiorentina  nella  t  fi  a  te ,  &  non  al;  rimenti)  Jì fodera- 
no di  ormefìno  .  Ne gli  anni  andati  s'of/èntaiia  net  ttefiirjiun 'ordini, 
qiiaficome  fergrade.  Pcrctocbc  tgt»HaniujàtÌdtllìnf*ttii*,JÌHt* 
I/mano*  Degalma  ,ctee  con  le  maniche  alquanti  aperte  jenscA  cintu- 
ra -  Et  oiunli  all'età,  nella  quale  éfermtfio ,  ch'entrino  in  gran  Cott- 
fiat:o ,  fimttttuane  le  maniche  a  Carneo,  imitando  i  Romani ,  che  do- 
po la prete  fi  a  fr indettano  in  età  -virile  la  toga.  Si  tonfi  umaua  etiandio 
JènzA  diflinttent  alcuna  ,cesì  il  refila,  come  il  pauena^zù  feria  fin- 
gente, Jì  come  fi pue  chiaramente ceno/cere  fer  duterfi  pitturi  antiche, 
à  ledere  fer  ti  libri  di  molti  anni ,  '<  he  fine  netl'ofj.da  del  Prof  ria , 
diui fi  contengane  t  pagamenti  dotali  delle  donne  tiedoue,  rjr  delle 
msfieritie  di  cafi,  ne  quali  fi  fa  mer.  tiene  ddU figgi*  delle  veflt,& de' 
colori  .  Cinque  tenia  anni  fine  fi  cefi  umana  il  caler  turchine  per  tut- 


to: &  Canna  1360.  enei  Dottori ,  &  i  Cauàheri  fo'.effìre  sfarle 
unniche  af  erte.  Le  donne  anco  elle  del  li  00.  leiituane  di  turchino 
ceti  manti  in  ffalla ,  che  le  copi  tuono  dinanzi ,  &  di  dietro .  Mutato 
fot  modo,fimifire  le  utili  eonte  maniche  Ducali,  é" coprendole  di 
do/i ,  di  martori,  &  dì  zibellini  ,Je  le  rìuerfautna  sii  le /falle  gioen- 
doti coli  urne  Trancefi  :  onde  ì  Padri  Canne  i  303.  freutdero  fer  leg 
ge,  the  non  J/fictJfè  cos'i  fatta ffefi ,  Perche  le  donne  folte  giù  le  ma. 
niche^gtunfiro  tante  f tu  rehba  alle  code,  ejr  lerìdujjero  a  tanta  gran 
de\zA,  che  anca  quefiofùvi etato  laro .  fila  fine  fi  i-ejt irono  doro, 
Tifandola  fer  l'ordinario ,  come  co  fa  fafitiua  ;  il  che  parendo  grane  a 
Padri ,  lo  prohihirone.  Stelle  ■vestitepdifita,fimifiro  fittale fildet 
con  le  tinture ,  dalie  quali  pendeua  la  catena  con  la  guaina  del  cellette , 


é-  delcncchtaro  :  &  con  len. 
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Stetti*  dì  altezza  eccettua,  tjreùì  ponendafi freno  di mmeinmant 
a  quelle  materie;  cr  elle  di  mano  in  mano  frenando  nueite  inatntie- 
Mfer?  ridetti  la  cefi*  termini  affai  camporiabile.é'  honejlo .  Concie- 
fiacht  alfrefinie  partano diuerjù,al«rt;  muli  fipranere  in  ógni  rem 
fé,  ali*  greca .  Laquxleafi  ancwa  che  in  unadenna  paia  funefla  ,: 
apparta  fero  bellezza',  ' Percieche  tffinda  h  danne  tnqnejla  parte 
éfttachifùmt  per/tatara,  il- paragone del 'negra fie'cfntrarie.li  rende 
malia,  più  bianche,  dr  appari/clan \\  Et-veramcnte  chi  non  fipuèdt- 
tì  qnal  finii  ricchezza  dille  me fliment*  -,  ejr  dilli  francarle  di  lina 
delle do/ute f* 'enetUne .  Tenieche  tutu le  cafiiortl^eosi di  /ita.cemè 
di  loia ,  fino  ricamate,  fregiaci,  kuoratt.firiftt'ieteyé-  di  meda  ridar 
te*,  bellezza  cen'f artificio  dell'ago,  della  fttaidelNrgeme,  &  dell' a- 
ro,cw tanta diltcate^zjt ,  CT  politia,cheogtttinoceiiftfia ,  chenon fi 
trouiinqual  farle  fi maglia ,  la  maggior  dtqncfta  ,  vero  /ègnod  ani- 
mo candido,  (ir  netto ,  dr  di  fimjìime  gindttie;  pei  the  conófitndt 
la  lare  beitela,  notabili  fi»  l'altri  donne  i» •aliane,  la  fimo  accampa- 
gnare  angli  ornamenttde  capelli  hiondifittntper  firza  di  Sole,  & 
Con  aihaglianttntt  della  per  fina,  quando  fino  andati  a  manie .  Per* 
<mhetjjètide  donzelle  nan  fi lafitahe  punte  uederea  gtt  jirani.  Et 
tettilo  fieffèrua-cen  tanta  i/rettezza,  che  chi  fimarita  ,  prende  per 
moglie  la  donna  Jènza 'udirla innanzi,  e  fiperm  altra, fi  non  qtian- 
tóinltnde per  tcrlg  per  fina.  Et  perche  que/la  è  materiadiuer/à  da 
quella  di  terraferma,  ne  ragioneremo  a  piena..       ■  1 

Matrimoni]» 

SCriue  fìeredoto,  '&  lo  replica  ti  Sabcllieo  ,  che  gli  antichi  della 
Prèuinfia  Veneta ,  marna  nano  li  danze/le  all' incanto,  ciac  a  chi' 
effe  ritta  più  danari  per  batterne  una  bella,  tei  oliali  danari ,  dando 
lire  le  dati, fi  mandatario  a  marito  le  brutte .  Ma  nata  la  ttnà^f?  nel- 
la fra  prima  infamia  ijftnde  tlU  Chriftiana  ,fi  mefie  in  tifi  il  cannai 
Hrje  no\ze  alla  fioptrta,  &  deliberate  il negot  fa,  le  donzelle  firidu- 
renana  a  S.  Fietrein  Cafteile  Olinolo  aperta  fest  ittita  di  Santa  Mari* 
di  Febraio .  Et  parlando  can loro la  dote  in  una  cajfa,  chiamata  arcella 
(perche  all'hera  non  fi  dauane  li  migliaia)  fi fi  aitane  ajpcttande  gli 
jptfi.  I quali  «muti  ce  i  loro  parenti ,  s'afioltaua  la  mtffa  filtnnt, 
dopala  quale  ti  Vefieue  fatto  ti  fio  firmane  tn  materia  del  mani. 

7yy  monto, 
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monto,  à"  data  la  benedit  tiene,  ì  giuliani  tolte  le  fpofe ,  tjr  l'urceSt ,  fi 
neriiarnananoa  cafi,d>ue fot s '  aitcndcus  aiconii'ni,  &«' '  piaceri* 
Dulia  quale  Decapane  nacque,  la  fi/la.  delle  Uffane ,  efi  / andai*  del 
Principe  a  SantaUMarittformefi,  temt  se  detto  più  tnan%i.  Hoggì 
cembiufi/e  no^ze  per  terza ■  perfina -,/enzji  uider  la  fanciullacce» 
dose  per  l'ordinaria  fra  t  nòbili  mollo  grande, lo  fipofo/i riduce  la  mar 
tjna  figliente  in  Corte  di  Palazzo ,  dotte  fi  publtca  il  parentado,  & 
coi.  fiioi  congiiinti.ift  campagnia^tocca,  a  gli  uien  laccata  la  mano,  de- 
coloro, cbe.entrano.in  Cene  .  Indi  s 'militano gli  amici  a  < afa  del  pa- 
dre della /pafi  %  per  un  giorno  difntato  a  hora.  di  ne/prò ,.  daur  nanna, 
«rallegrar/!  (faudlandt  (tmprt  dei  parentadi  nobili)  i  Ccnfiglieriy 
gli  i^/uegadon Saul ,  iCapidel.Configliade Dieci ,  (jr  in/òmm* 
tuttala nobili  a.  Et  noli' entrar  della  porla,  affettati  dallo  fiefi,  & 
da  i  parenti,  fi  rallegrane  di  niiOHo,ejr  fi  toccano  la  mano,  ér  montati 
in  fila,  douenen  fi tieggo/io altri,  ibebiiomini, polli  a  /edere,  il  Pa- 
raninfi conduce  fuori  d'una,  'stanca  la  fio  fi ,  -jefitta  per  antico  ufi  dì 
bianco:  dr  cenciume  /parfi  giù  per  le  /palle,  conte/le  con  fila  doro.. 
Et  fatte/i  le  parole  ccremcni  ih  dillo  ipenfiluio  ,  mene  condona  al 
fùcno  di  pi/fin,  di  trombe,  (fi  d altri  il  romentt  armonici,  attorno  al- 
lafila,  tilt  lami  b-illuicìo  fhiid.imanc ,  6"  facendo  inchini  ai  conut- 
1.1!  < ..  ki.ì-Ui  >i:o:,',r.iia,  efi-jcdntada  tulli ,  fi ri toma  dentro  ;  (fi 
ncridopcr/óncdinuoiio,clUi/ce,dr  terna  di  noouoin  fila:  llehefit 
to  più  nette  quafi  m  fpatiodtunabora,  epece  flit,  difende  a  terreno, 
fj-atiai>,p.i7)!.ii,i  .i,'/  Dh\:  a'.-i  dm  ti- fi  ani;:; donne,  che  erano  per  diuer- 
fi  camere  affettando,  monta  in  gondola  fuori  d.  /filze,  &  fi  pone  a  fi- 
derò fiprairi  figgto  alquante  t  ilcuato^copeno  per  tutto  ditapetifefi 
qnef/omedo  fi ibiania:  andar,  tn  tra/io)  figitendcia  un  gran  numera 
d'altre  gondole,  q-  fi  nei  a  a  uifiiar  i  mona/eri  delle  monache ,  doue 
hanno, o  jorclle,o parenti,  (fi  congiunte..  Lequalitutte  fifinnocon 
mplta.r.agione .  Pere/oche  dauendo  ella  accrefèer  con  la.  generatitnt 
quella  famiglia ,  nella  quale  ùnnefi a ,  ella  fi me/Ira  in  cafi ,  (fi  furi 
alla  ci;tà,qii,ifi  come  a  tanti  teil  imeni  del  matrimenio-con  tratto.  Et 
le  perfine  all'incentro  vanno  alla  cerimonia  ,  qua/i  che  fi allegrino  di 
cofià  propria;  poi  che  per  l'ordine  del  gouernot  fono  incorporati  infe- 
rno perpetuamente,  cime  fi ■tutti fo/fcro  d'una  fi  efifit  faimig/ia.  Vnn 
altro  giorno  «anno  pei le  vemtldonne  acongratularficen  la  fpofia,  che 
fithìtmi  datiio/go  Xom\*t,  o/fèrmndoilmedefim0  ,  che  fecero  poco 
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tiaitzi i  mariti  lero^  <Et  nintne'lii  dùpofiìja  U  fiila  pu'blira  con 
pompa  ,  &  fpefit  ■odiabile  ;  percteche  gltinuitoti  per l 'ordinarie in 
*e^e -  communi >  arrtuanabene  fpcfifo >M  fiicento  perfine,  tonapparee 
■rèi 'di  efi/iUie  vìnande,<j-  dinerfiè  |  W*  regalate  peri  Mie  leggi .  Et 
■nella. fili*  fi '  tegìiciìna,6ptttcen>pari , chiamati  dell'anello  .  1 quali 
in  queftacafiò,ràpprcfintànoquafiMniMaeiha  delle 'Cefimenie^er- 
the  ahi  tocca  ìarura  de  Hfufici,  é di  mite altre  refi  appartenenti 
ella  fifia  -.  Et  la  manina  fitguente  albancbette,prefièntitre  agli  fipo/t 
donatiuìdi7gcchtrì,dtcaiifittiorii,&  d'altri  filmili  rittarxttut ;  tir 
effe  all' incentroìprcfcntato  da  loro.  Ne  i  tempi  a  dietro  fi  cefi  urtatiti 
■dicordurUfi'pofadinanzial'Doge,iorneapuÌHcatefiimoniom^ 
no  i  j  o  i .  lettati)  quel  coli  urne  dalla  legge, fu  introdotto, che  loflremen 
to delle no^e  firegifiraffenell '  Auogariadamilleducmin  su-.  Dotte 
_fi  danni  anco  in  nota  i  figliuoli  de  i  nobili  -,  quandotJafiena,  della  qudi 
■nota  fi 'firmino  aluqgo  ,-ey eempe-. 

.......    .  Parti» 

N Ella  etti  ntimità,  nini  minore Upampa  delle parierienii;  pif 
cieche  ali  bora  fi  mollraincafa  fiplendide^pa,  -&  magni ficen- 
i4,  nella  cerentonia  del  parto .  Canciefia  the  appxfecchiandofi 'le  Sia» 
^e  riccamente, •&  in  particolare  anelli,  dotte  giace la  donna,  ronor- 
namtnti  ài  pu'nre,  di  finiture,  di  lauori  d  'oro,  &  d'argento,èjr  di  (e. 
fi  altre  dì  pregio  ,firicetiom  le  gentildonne  amiche ,  v  congiunte ,  thè 
vengvnò a  rallegrar/!.  'Con  tante  apparai»  tathra  di confel  fieni,  & 
d'altro  in  dtucrfi  maniere,  poflein  oro,  &  argento,  che  è  nebilcofià ,  & 
iella  a  gli  occhi  de  i  riguardanti  &  con  tinto  fatte ,  chei  Fedri  fieno 
fiati o/ltctti a  prouedcrt anco  a  qitcjfo,  vendiiteifi  leggi ,  perle  fipefi 
grandi ,  the  oi fi  fanne-. 

Sarte  (imi* 

IL  medefimomuteneneKufio  del  battezzare ,  dittcrjè  dai  medi  ,in 
alcune  co/è,  di  terra  firma .  Perciecbe  il  padre  tnxita ,  non  pur 
due  compari  fiècondeil  confitele  inflittile  -,ma  fiène  fièno  tali  bora tro- 
ttai»tnfieme tnChtefa,  (&  certocen  troppa  ambttìont)  fino  alhume. 
ridillo.  Et  perche  fipcfo  fi  contralte  quefìo  uincclo  di  congiunti»- 
7yy    1  ne 
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rie  con  diuerfi difigni  ;  <y  acciai  he  il  comparatile  noriimpedifia  il  rm 
tr.utitr  matrimonio .  fra  i  nobili,  è  per  qualche  .idra  cagione  ; fu  ordì' 
aaio  per  /egge,  che  il  nei/le  non pojfit  torre  altro  nohde per  compare. 
Et  puro  auieee ,cèe  ti  Plou  aio,  qua»  do  -ver fri' acqua  fi ti capo  al  bam- 
bino. ,  m  orda  prima  la  legge ,  (jr  domanda fé fra  compari  è  alcun  nobi 
LVenettarto.  Finita  la  ceremonia  finza  tnieruento  di  dense ,  fuori 
the  dell' ckuatrice,  cheliit  lacrcatura  ingenerilo  ;il padremanda  il 
giorno mede/imo ad ogni  compare  un  marzapane  per fignodtll 'affinili 
ccmr.itiacon  laro  .-ondi  il  iomt'jre,  il  padrino,  non  finte  grastzzaahu 
na  di  far  domimi,  fecondo  tufo  di  terra* ferina,  ma je  ^11  pare ,  don* 
uni  !tmf:n,t  a  fio  beneplacito  al  fiottano ,  gettandola  su  l'altare .  f 

■  ■  •%    i$  .  Funerali. 

NEUa  materia  de'  Funerati.non  fi fui  veder  vfiò  ni  più  magnr/it, 
aè  più  ricco  dì  quelle .  Perciocbe  i  merlerà  delle perfette  ordina- 
rie ,  non  che  degli  httomim  di  importanza  ,jìpofono  paragonare  a  fu- 
nerali di  qual  fi  uog/id  gran  perfònaggio  di  terra  ferma .  T rouo  the 
tanno,  l  $  34-  fìtftantne,  che  ti  morto  notrhabbta  altro ,  (bela  Sfami, 
gnu,  eccetto; t  Palatini j&  Ducali,  t-Legidij  Medici  ,  &  1  Cattai/ieri . 
liahe<igicffex4olbuotneutnuioamortt,fiticneincifafiiio  alla  fera 
fluente .  Nella  quale  a  una  hora,  è  due  di  none,  il  Clero  della  con- 
trada ,  con  molti  de Jttoi famigliari ,  ejr  amici,  lituana  il corpo,  ér  Fot 
compagnano  in  Chiefk  con  1 Q-  Ó"  2  Q-  tonte ,  ne  più ,  ni  metto ,  co- 
me fé  fife  il  mortorio.  Et  pofioletnmez.0  delti  Chic  fa  con  due  tordi 
da  i  piedi,  é- due  da  capo  ;  gli fifa  la  guardia  per  huomini  deputati, 
fili  al giorno feguente .  Nel  quale  fi  dicono  le  rrnfeper  t  anima  Jka, 
tenendoft  in  tanto-  dite  candele  acce/è  per  ogni  akare  .  Venuta 
fot  la  bora  di  portarlo  preeefiionilmente  al  luogo  de'  fùoi  maggio- 
ri in  altra  Chiefri  ola  manina  ,0  la  fera  alle  uentidue  hore  ,*  fi  té» 
naia  chierefia  alla  Ghiefà  de  quella  ronJradtt  ;  nella  quale  e  morteti 
corpo.  Ma  per  dichiarar  in  qneiio  luogo  qu.il fi  quefta  Cbterefia.o- 
tier  Clero  dique/li  Cittì,  ckneft  auuentre,  t  he-quando  f  dice  il  Cle- 
ro di  renella  ,  s  'intendono  filo  le  noue  cengregaiiem  di  Preti  ,  1* 
quali  fonò  l'infrafcritte  ,  cioè  :  La  prima 'è  detta  di  SantaOHa-. 
tis  (Miitr  Uomini  ;  la  feconda  di  Sani'  Ermacera  ,  detto  Marcus- 
Ui  la  terza  di Ssata  diaria  Formofi  ita  quarta  di  Sotti' Angelo; 
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la  quinti  dì  San  Luca  ;la fifla  di  San  Si/ueflro  ;  la fittìma  dì  San  Po 
lo;  tonati*  di  San  Canctano;ejr  la  Konarjr  ultima  di  S.Saluatere.Lt 
flit  ami  che  fino  le  prime  /inauro,  che  firmo  lutate  tutte  inunme- 
defimo  mefe  l'anno  1 1 4J .  anni,  dicono ,  in  %  n  mcdfime  gm  no ,  e  ci» 
per  in  legato  la/c  iato  al  Clero  da  s  na  Senna  detta  (Emonia  Maffer; 
con  fatte,  però  ebe'l  dette  Clero,  the  fino  effe  quattro  prime  Congrega 
tieni  le  faceta  un'efeqitiocgni  anno  ftr  l'anima  fita , fi tome lo  finn* 
in  Cbtefi  di  San  Marctliar.O ,  nel  quarto  dì  dì  Dicembre ,  giorno  di 
Santa  Barbara . 

Di  là  poi  a  non  s'ornanti  anni finrono  kuate  le  due  figgenti  di  San 
Luca, e  di  San  Stluefire,  alle  qualifiireno  lafiìale alcune cefi  ntllecon 
trade  di  Stnt'f-stponatt,  e  di  Santa  Marma .  Tel  fa  Iettata  quella  di 
San  Poli,  conte  fi-vede per  certo  legato  di  alcune  cafi,  'pofic  in  Centra, 
dì  di  San  Panificane .  Dietro  alla  quale fi  letto  l'cttaui ,  che  fi  quel- 
la diS.Canciine,  come  parimente  fi  -vide  per  fn  altro  ligate  dica- 
fi ,  lafiiato  al  Clero,  lequali  cafi  fono  pesfc  in  contrada  di  SanSi- 
meon  Grande,  e  di  Sant'  Herntacera , detto  Marcmla.  Finalmente 
fu  leuan  quella  di  San  Saluatere,  come  pur  anco  fi  atde  per  alcune  e* 
fi ,  &poffcfiiont ,  lafiiatt  al  Clero  :  delle  quali  tutte  cafi ,  é  pofifio- 
ti'tl -intrida,  che  ficaua  viin  dtui fi  egualmente  tra  tutte  le  predette 
Congregationi ,  tìafchcditna  delle  quali  gode  anco  in  particolare  ca- 
fipofiefiioni  ,ejr marita  figlie  ognanne  per  certi  legati,  de  quali 
alcuni  di  effe  e  fiata  infittitila  Cemmijfirta.  Inciafihedunadtcf/é 
poffìno  efiere  in  tutto ,  tra  le  partì  intiere,  &  meze  parti,  con  quelli, 
chtfiaddtmandanecffertneratìone,  Preti  intorno  a  pecchi  più  tbi 
meno  :  onde  tutto  il  Clero,  di  V eneth  può  afitnder  a  3  6  o.  Preti  in  cir 
ta.Venc  fino  molti  altri  Preti  in  queii  a  Città  -^ma  chi  non  c  a/critit 
nel  numero  di  dette  Congregationi ,  non  s'intende  effer  del  Clero  di 
Venetìa .  E  dura  gran  fatica  une  ,  the  defidera  entrar  in  detto  nume- 
ro ,  &  fpecialmeiite  a  parte  intiera  ;  tmperoche  è  ncccffar'to  prima ,  the 
entri  in  crztiont ,  paia  mcz,a  parte;  dallaqttalc  fìpaffa  poi  alla  intie- 
ra.. Ognuna  di  effe  ba  il  (no  Arciprete ,  che  è  jtp-fre  per  t  ordinario- 
qualche  Pieua/te  di  qualche  Chtcfi ,  //  qtt.-le prttede  tutti  ,&  ha  due 
parti  intiere,  una  come  fratello  di  Cexgttgatkne  ,dr  f  altra  per  la  di 
gniti  dell' Arthiprtsbitcrato,  ch'egli  ha ,  il  quale  dura  invita.  Tt  de- 
uefi/ipire,  cheta  difiycultà,  the  hj  alcuno  in  tffer  aftriito  in  detieni* 
mere,  tutta  Sàinciò  ;&quefiomn  ì  tllto,fir,on  the  btjigr,a,tbi 
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qitefio  tale fia  o  Canonico  refideme  di  San  Utarco,  ò  Canonico parimen 
tenfidtnte  di  Casfttht'èTieuit»»,i  Prete ,vSuddiaemotò  Diaconi 
titolate  di  qualche  Chtefi ,  che  fi  tale  egli  non  è,non  nien  mai ,  o  con 
grandi/sima difficu/tàtn dette Coigrcgauoni  accettato .  Untino  lelor 
r.o .eonjtitutieni  moka  ordinatamente  difipofie,  Sregolate.  ISannS 
Collegio-,  DiSi ribuifi-ono  ira  loto  alcuni  uffici]  ,  &tant.M><emldiSi 
pramajfari ,  di  Cafi'tcri,  di  S'indici  maggiori,  di  Sol tomi/suri,  ér  dì  aì 
tri,  che geutrnano  ,de  quali  chi  dura  itn'-Onno  ,chi 'due  .chi fìu,x%ì 
meno  con  bellifitmo  ordine ,  cr  in  modo  la/e ,  che  uo/endo  io  tinte  quel- 
lo,che  fi  pub  dire  intorno  a  ciò (irei  vcramenlt  troppo  lungo;  mi  lod- 
ila filo  accennare  efiir  il  Cia  o  di  V-cnetia  in  lunch fitcaltiompub/r- 
che  ,& prillate  tanto  ben  regolato,  quanto  igni  altro  ClerodSt*lia,èr 
fiori  per  tusta  Li  C  Lr;!:;.iniìadc.  Et  mi  fi  fino  quelle  Congregatiorii 
flit  di  none;  telo  per  dunosir  are,  che  //come  non  fi  numerano  più  dt 
none  Chort  d'Angeli  nella  Chic  fia  Trionfante  in  ciclo ,  così  qui  in  ter. 
ranella  Chicfà  militanze  figurandola  per  l'endiadi fino  le  dotte  no- 
ne Congrcgaitoni  di  Preti,  che  militano  nel  firuitio  del  Signore .  JVl 
qttefio  numero  di  none  fitoejfer  fmìnuuo ,  ne  .iccrefi'woinì 
cttno.fi  come  fi  ticile  e{/->  tfi,  ntlh  CsnstututoKi  della  fi 
trarla  dtejfo  Clero  .fiampaie  l'anno  1 58 1  .ouefi ìe& 
//  veramcnlc  fitltihr,  rum ,  pertinenti  al  buon  reggia 

diejjè.  F.per tornar  d'onde  dipariitifiarnBjdko  chen  

fonar -ti corpo  morto  precefiionalmenie  aìlaChiefk,  oue  cglihaìafi- 
pi./tt.'i.:  de'/»,'.'  Maggiori ,  ola  mattina  ,  ola fira alle  11- hore  in  àr- 
ia s'aduna  la  chterefiaalla  Chiefitdi  qneSla  cCnnada ,  nella  quale  ì 
morto  il  corpo  :  e  quella  Chserefia  filniicnte  s'aduna ,  che  ì  Hata  il 
givrnc  innanzi  multata ,  eeme  <  costume  difiire .  Imperoche  non ftnt- 
prt  tuno  il  Clero  1  ieri  militato  ;  ma  alle  tolte  fino  invitati  i  due  Co. 
piteli  predetti  di  Canonici  con  Ima ,  0  due ,  ò  più  Congregationi  ;  alle 
otite  un  Capitolo  filo ,  0  di  S.  UiUrco.o  di  Cas/ello;alle  mite  Una  Con 
gregaiion  fola,  òdue ,  e  ire  finxa  alcuno  de  detti  Capitoli,  ficendoia 
dtjpofuionc  del  teli  amento  del  morto,  0 ficendoia  volontà  de'fiiot  po- 
Sieri,  che  Vogliono  ò  piìi ,  i  meno  honorar  il  corpo  morso ,  &  gioiiar  con  ' 
le  orationi  di'  RelighJ!  ■>/.' 'anima  Jnà , perche  vada  iti  litote  di  fitlua- 
twne.  Hor  quando  è  multalo  t  ittiòli Clero,  fi 'tiene nel 'far  le  funerali 
,Ufmy,ie„Ji,,j.  rmm  Ch>„,&.t.*.,.JÌU  , 
limi  quelli ,  e  hanno  da  acro» 
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eotte  Jeqnahmeffcfi 'fi  la  prima  procefiione  attorno  it  campo,  dil 
eendouìfi qualche  Salmo  fino  the  fienlrain  cbiefkperla  ponaprìn- 
tipale ,  nella  qual procefiione fi  camiti*,  dal  Clero  in  quefio  modo ..  Pri- 
ma nàti  Capitolo,  de  Canonie/  di  San  <Jitarco,  con  la fila  Croco ,  t  due 
doppieri  innanti  ;  &  alle  tolte  ue  ne  fino  quattro  d  argento  j pei  figue- 
il  Capitola  de"Canonici  di  Caff  elio,  parimente  con  lalor.  Croce  -,  pofci* 
vengono  le  predette  notte  Congrega/toni,  &  prima  quella ,  nella  qua- 
lefi  ritma  il.  fiottano  della  contrada  del  mono ,  poi  quella  del  primo- 
Siete,  outr feconda ,  oterza,:tcosi  di  mano  in  mano  fino.affi-ltimo  ti- 
tolato di  Chiefaìpoi  figue  queìla^a  cui tra  anno  nelle  procefiionmag 
gioripreceder  fiele  leattre  per  ruotalo  ié-finalmcntedeppotfse fi  no 
uicnc  il  Capitolo  di  quella  Chtefà,  oue -è  ilcerpo  ;poi  figuono  iGìéfitati 
CU  i  torci  in  mano  }  &  giunti  in  Chiefà,aditt  de  i  Canonici  di  S.M.irco- 
tocca  intonar  tlnuiutorio,  Circundwferunt  me  gemittis-morris, 
con  tutto  i!  Salmo  Venite  exultemui  Domino,  il  qualfinìtoficatt 
tana  da  tutto  il 'Clero-  i  tre  Salmi  con  le  tre  Lei  tieni  del  primo  Not- 
turno dell'Officio  de'  Morti  i  lequali  compite, fi  dà  prineipio.atiaficon 
da  prece/ione,  lt> •■quale  nelcaminareuà  tutta  al  contrario  della  pri- 
ma j  percìeibe fi  nella  prima-andana  il  Capitole  dì  San  Marco  primo,, 
t  poi  quello  di  C-iJlel/o ,  e  dietro  le  Congregatieni ,  fir  infine  il  Copi- 
telo diChiefit\hra  inqufUa  jeccnda  vi  primo  il  Capitolo  di  Cbie- 
fi,  poi  le  Congregatieni,  dietro  le  quali  uieneil  Capitolo  dt  Cafìcllò, 
rf  finalmente  quello  di  San  t-Marco  ,  che  in  tal  luogo  t'intende  prece . 
dtr  tutti  nella  feconda  procefiione .  Mainnanti  al  détto- Capitolo  di 
Chicfivanno.  diuerfipennelli,o»ero  infogno  di  Scuole.'o  Fra-terne,  dia 
mate piccìole,. tutte di ftta,lauoralcd?oro;  poi-  feguone  i-  Preti '■■  a  due 
4  due  cantando  iSaimi  Graduali,  battendo  anco  effo  Capitelo  di  Cbie/a 
la-fiotCrocewnanlr,  &  parimente  leCongregaiioni  le  fue  incimaa' 
fuoi  pennelli  appartati, t  hanno!  effigie  di  quel  Santo,  dclqualt  Han- 
no iltìlolo  loro ,  conleilole  al  collo •  diuifau  di  colon , pei fir  dtfiintio, 
nt  da-.una.alt' altra  Cengregatione~  Vifiefa  la  protettone,  che  occupa, 
un  grande fipatte  drlìrada,  &  rendè  una  magnifica  pompa  (ptnìccht: 
in  queliofitto-KOnìnitruengom  mai  frati  di  Religton  alcuna)  figuli- 
no immed/ate  dòpo  il  Capitolo  di  San  Marco  ì fratelli  deW  una  delle fii 
Scuole  grandi  ( fi  il  morto  è  in  qualche  fittola  )  »,pti  ditur.ee  al  co>. 
li  urne.  Uro;  e fi  limono  fiffe  in  detto  anno  Guardian  grandc,tfi,  uan- 
stcel 'capo  coperto  col  caputelo  in  tutta  laptc<efime,infignt  di  duclo, 
■con 
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Ci*  le  hafiì  tm  diuerfi  lercie  in  tanta  -f  quantità ,  che  taf  hors  fi 
ne  annoncrauano fino  *  ducentoja  metà  de  quali paffat*,*ultt  che  ut* 
giti  morto,  jiguitano  i  marinari  a  due»  due;  tutti  hnomini  primi- 
fili,  dr  padroni  di  naui.con  grojfit  torcia  in  mano  per  una.  Et  dopo 
cast  oro  vengono  i  Ciefiati,  dei  quali  è  propria  officio  in  qneftx  città  K 
di  accompagnare  i  morti  per  privilegio,  già  gran  tempo  ottenuto  da  lo- 
ro *  offendo  però  chiamali  da  i  poli  tri  del  morto  ,  &  per  fio  te- 
stamento ordinati,  t  -  ■  •  .'.>i'v  Vt«*-$Ut-,i 
Et  pafikti  in  buon  numero ,  fegue  il  cataletto,  o  la  bar j,  portata  d* 
otto  ptrfóne,  calmeria  uefiiio  riccamente,  &  coperte  di  pannati  orti  t 
d  altra  materia .  Et  dopo  lui  comincila  un'altra  parie  di  defilati  .:Vi 
Percìoche  il cataletto  fimelle  net  mcvide  ì  detti  frati.  Etquelfu. 
neraleì  tenuto  più ,  ò 'manco  //onerate,  che  ha  più,  e  mance  numero 
di  Ciefiati .  Dietro  a  tettare  comparacene  i  feritemi  dicafa  ,  affitti 
aditelo.  Et  dopo  loro  un  altra  parte  de  fratelli  di  Scuola,conl halfi, 
&  con  lercie .  Finalmente  figuono  alla  ceda  i  fancailli  degli {pedali, 
cioè  de  gli  Incurabili,  dt  SanCiouattnì,& Paolo,  *  dtllaPieià,  tjr 
de  i  Mendicanti  nuovamente  infiltriti .  f  Et  con  sì  fatta  pompa  fi 
porta  per  lo  più,  perla  piazza  di  S.  Marco,r?di  Rialto,  accompagnato 
da  più  di  cinquecento  perfino.  Et  non  fi fa  funerale  punto  benora- 
tù,che  non  monti  almeno  trecentoin  quattrocento  ducati .  Et  giunto  ti 
morto  alla  fipoltura.fi  difpenfi  limofina  ad  Ognuno  dei  fratelli, (*r  p9 
uerìdegtifpedali,  llgierno  féguentc  i  congiunti  del  merto(chopnmx 
furono  mfitati  a  cafri  da  diuerfi parenti,tjr  amicijufiiti  in publico  uefiì 
li  a  brune,con  lunghifirafcichi.rfr  tutti  infieme,s  apprefimano  in  cor- 
te;doue pefii  alla  fìla.le perfine  a  capo  fiopcrieficondogliono,&  tocca- 
no loro  la-mano ,  &  quella  mattina  fi  ej/à  fanno  il medefimo  a  Rialto . 
Etciàuien  fitto  fòtamente  dai  Nobili .  Ne  i  funerali de  i  Procurato- 
ri di  S.Marco  fi  fa  di  piti,  chela  mattina  feguente alla  morte  fiia,  nel 
lampanti  di  S.Marco  fi  fiena  doppio  tre  uolte,dr  lungamente.  Et  par- 
lando/! il  morto  per  piazza ,  la  pompa  paffa  dinanzi  al/a  Chiefi ,  &  fi 
férma  il  corpo  atta  pena  principale,^  i  portatori  tutti  in  un  lépo  d  ac- 
cordo con  mete  pari ,  &  uguale ,  falcano  da  terra  in  aria  tre  ue/te ,  in 
fogno  di  riuercnsza,é-  dt  ter  licenza  dalla  fita  chiefiìà'  ciò  fitta ,  fi. 
guano  il uiaggio  loro.  Et  gli  fifa  il  Baldachino  nella  chtefi,  douefi' 
fipellifie.dj- laoratione  funerale,quando  fia huemo dì  cento ,  Etper- 
che  ogni  Chiefi  in  f'enetiaM  tre  cittadini  eletti  dal  Piouano  col  clero, 
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"elle  preettrtliolecofi  loro;  indentri  fi  chiamino  Procurami  &  quel- 
la tal  Chiefii,  morendo  alcuno  diqnefii,la  fmChiefa  faina*  meri*, 
rie,  *  fieeme  fanne  aixe/iclla  mene  dH  proprio  rwuano,c- melati 
dichicfit,  ma  di  altri  non  mai;,        _„  .....  ^ 

Neh  funerali  del  CanceSier Grande  ,ilnnale fa  porta  la  rtettt  nel 
Battisi  erta  dt  S.  tJWarct, procedutala p6mpa,comts'e dette,  fogne  il 
mone:  al  quale  uà  dietro  il  -Ptincipe  con  la  Signorìa, <jrctu gli orala- 
ri  de  ì  potentati,  &  vi  fono  i  coruccieficolcape  coperte,  parenti  dtlmor 
te  iateemf  agnati  dada  Signoria  della  deli  ra .  £t  entrati  in  SM at- 
ee, fa  mette  il 'cataletto,  fitto  il  éaldaibino  piene  dilumi.,  indi  fate? 
cita Coraiicnt,&  cantate l'effequie,  la  Signoria  ritornai  palaie ,  rjr 
Umano  fa  conduce ad altra  Chiefa.  Perche  bora  nm  fi fopelltjfenefi, 
faine  in  S.Uilarco,  *  cerne  prima  infima  di  fare per  il  Doge  quandi 
effe  ordinava  ,  e  per  \  qualche  Canonico  della  medi fimaChiefàig. 
ferii  luoghi  appartati .  ì-A  i  figliuoli  del  Principe  viue,  fi  eoli  umait 
cerimonia,  medtfinta  de  i  Procuratori ,  fi  come  set dine nel  tempo-, the 
meri  Btrmcci.Gradcnigo  figlinole  dal  Doge  Bartotomee,cht»iffe  tome 
n*  mille  trecento  tremartene.  ^ManelmorieriodtlPrintipes'èragit 
vate  a  pieno  più  aitanti . 

,    •  ,  Fcfle. 

MA  trapf  affando  hermai  da  quelle  materie fune 'Sii  a  cefi  pah 
liete,  diremo  al  prefinte  alcuna  cefi  in  terno  a/le  filile,  cos'i  pn  ' 
èliche,  cerne  private  ■  Le  publithe adunque  fi fanno  quando  la  Signe, 
ria  ricette  alcun  Principe,  e  perfonaggio .  Le  prillate,  quando  un  cor. 
pedi  nobili  adunati  ìnfieme  fanno  compagnia  per  dar  piacere  alpn. 
ilice ,  e  quando  fi fèSleggia  da  i  prillati  per  cagione  delle  loro  alle, 
grezze  particolari.  Le  puhlicbe  fi ctlibr  areno  in  ditterfi  tempii 
a  diuerfi  modi,  perdiuerfo  eccafioni.  fra  [antiche  s'ordinò  quel- 
la del  Gieuedì  graffe  in  piazza  ,  dinanzi  alla  Signoria.  Perctoche 
hauendoVlrico  Patriarca  d^quiUta  mafie  Cartnieentra  U  Repu- 
tila ,  vinte ,  &  prejo  in  una  giornata  ;  fu  in  fi  i tutto  per  Ugge  ir. 
reuocabile  fotte  grauifaime  pene ,  che  in  memoria  perpetua  di  tanta 
vittoria  ,  fi faceffe  ogni  anno  la  predetta  fetta  .  Et  fi  folcita  fin- 
tentìare  a  marte  'ali officio  del  Proprio  il  numero  di  dodici  por. 
ti  ,  co»  no  toro  ,  al  qtìale  fi  tagkafjt  la  toh*  .  Et  andata  la 
Z  tex.  Signoria 
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■SigMttixtil*  Sala  del  Piduig»,  dotte  era  t ■*  r.i  F/fl/tf  rf/  A Zh$fffl%& 
■rt.cott  alcuni  braccioUri  in  mano,  lo  cótdhahtuano,  trabend-.'i  in  quel 
^ft.://7«rff^ prendo  MPtimipe  Grilli ,  che  f-jfc  rifatti 
*ffatU,JÌbt»ttrd<Mlod*g!i*àUhl  Hdri-,ft,  ddt Ulti  lei, aio^ 

»*rfwvrk Mutoli àiljtàri>i  &  Idjfìiliàà»  parre  te 
morie  dei  porci,  dei  quali  fi polena  mandar  dd 'ogni Sttttttit un \pi%- 
pfOtdtp,  per  ricordane  delU  prediti*  lìtltri*.  S'rnjliini  anco 
4*.  gli  antichi  it  feti*  delle  dune  ,  fimojà,  cr /mirati  miiordcf- 
■U  quale  se-  favillato  ptìt  th.m\ì  nellibYt,  douc  fi  triti*  l'ali  li. ti  a  dd 
■Jìngc;  Santa  ijlf. irta' Kir,j,.dà.'  '.siila  quale  fi '  mefe/ine-pet 'tè^Uer- 
'ri--d»WemH<fi  fanno  i  ì  7  j.  Lcptk  mtdernefifi  cominciarono  di 
d/teento  snm  !"  nar. ,  delle  inali  ,'l.  ha  -jualche  memoria .  Da  indi  in 
la,  fi dee  credere,  che  fojfera  hi  fini  ir,  &  belli fime  per  molte  ctfi  auue 
nale-.ma-il  tempotie  ba  con  fumato  ogni  ricordo  Icro.  L'anno  i$co^ 
treaié:tTÌn(ipt<Jim1eleSten\,  la  cittì  fece  fetta per  rhottìmefi \ 
Ne  i  quatr-  tu:a  qmillii  i  di  ifmiam  nobili,  'mpi  m  mime  due  mila  dr. 
cali  per  un*(eb<  net  temi  l'hrouaicuano  per  filmili  del  ritgkjfata- 
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,  trottando  alta  compagnia  un  nome conferme ali  animo ,  ine 


.  Etiqutfio  corpo  ereauano  un  Signore,  tycapo,  che 
comanda  ita.  Et  a. i  fi  a  m' dd-'i  /'.incitala  fitaimprefa  p. irli  calare,  & 
toncorrcuano  infume  a  fre  ornamenti  efipnifiii,  ejr  ricchi,  nelle  gon- 
dole, ne  i  fcritttori ,  ci"  tic  i  lanari  della  cal\a ,  la  quale  abbelliu.mo  di 
ero,  ejr  di  gioie  maraitigliofimenie  -  .Sjiejtì  ttr.titanein  fella  la  cit- 
acuotbe  li  compagni*  appai i fii  fitullufii  e,  cliggeusrt  ptr.covt- 
pugno  nel  corpo  Iji  .■>.  -pitali //e  Principe  a  'Italia,  <:■  qualche  cittadino  de 
f  reprimer  fi 'dtierminaita  il tempo.,  he  h  i  ni  fi,  .i  dm  are .  Vi  ncp.ira 
lo  in  un  7 empio  ,ficenanù  camar  folennmemc  la  mefa  della  Spirilo 
(gnu  ,  dd  Cu  prih./i  ■  '  p,  re  ire  he  h.uitn.mo  ni/la  lei  o  congregatimi , 
Cappellano,  Secretarti,  &  altri  officiali)  obligardoft  con  giuramenti 
di  o/fintare  i  cnpiio/i 'delia  compagni  t .  Jgtteffc  fine  all'anno  15  [fi. 
fini 1  fiate al  numero di 1-45./ primi  furono  cognominati  Psrton'  " 


:/jwm  Sempterttki  &  i'aiìrfl/à  V^'V  ■"  ■ /j  f*"»*  w/A 
xinquecento  ^Hir^t4u»^^tT^\y6x.l^tn^an«atla^*^J» 
fiamaggipr  fijta ,  r.iffu-;,i.-r.:  i'i  cansl.gra.itde  la  machina  del  mon~ 
.do,nelmps.»del  quale,  i{ffcpderptw*ey-  regalmente  addoibsato_tC oro, 
&  di  fil»,  fiimiadafenio  {(tii;(sjriit^ntTldot^',  htfttfUt. ballando al 
gonadi  ben  cerni  /■>  ointtm  m::Jn;,  (r.i:,,',,rd;f  dJiCt'icnicdapalafi 
yhtrmi.&alm  legni '■  ptrU.corfidett  ,icfta;tjfi>ido  per  tutte  Ite  afe, 
le  fiìujirc,  '  tetti,  6'  le  fìudirnmta  coperte  di  popdo,  didinne.di  bar 
■chtji  perfine  >^^^w//,^/^raVfJ'E^*^^Vft^:'•0^'•,'I''',''"^'^M■Z:■* 
nette  figoente  fi  recite  una  Comtdia,ncl  cut  apparecchio  fi jpejegran 
Jomma  di  ducati.  llrtmane>ilt,dd tempo  k  confitfxaronein altri  irat- 
tentmenli  diucrfi-,conuiia»do,ragaitando,ò"  altre  cofificende  confi/ 
fui  alla  ler  compagnia  .  E  Acce  fi  poi.,  cor.duffc  per  canal  grande  utt 
pempefi  [penacelo,  non  multo  differente  dal  mende  predettolo» gran 
filetto  deitunintrfile;  cjfcndofi fittala  festanti  Palazzo  Delfine* 
. ..J.  Salutitele  prtffò  a  Rialte  ;.pa fioche  all' bora  fu  l'uno  de  i  compagni 
,  \yfnd/ea  Delfino,  al  prefitte  Precuratfr  di  San  Marco .  ò'apprefintò 
•vn^Tfagtdìacesìfjitamente,cheinqnefla  partenan  fi  htbpe  ad  ba- 
tter plinto  d'ìnuidia.a  gli  amichi,  Pirciechcil  leaim  fu  capactfitmù 
idi  malie  migliaia  di  perfine,  't^stìl  incentro  dclquale  era pofialarie 
.•chifiima  /certa.raj/òmigliante  una  citt'a^con  tanto,  bell'ordine  di '  colon- 
..ue,dr  di  altre  prefpewue.cbe  fi»  mirabil cefi  a  iiedere .  Fecero  olire  a 
r/ò  diusrfi ali  ri  tanniti  feconde l'occorrenze, ,  Etdaqutfie  cosi  finte 
■■aduita»Zt\ fi ficeuaito  accetti he/ienit  .1  iVttiianijitrni.thc . '.lem. 
piloro  uenìuano  qualche  Beltà  a  Venetia.  Sotto  Un  n\ó  C elfi  Doge 
„  5  7 .  che  nife  tarino  1 3  6 1 .  ejpndofi  ricuperata  fi  fila  di.  Canditi  dalle 
.  mani  di  molti  ribclli,chel'hàuctiano  fittrattadall'ebtdicnzadetlaRe 
.  fublica,[  allegrezza  del  popolo ,  &  della  città  fin  tanta ,  the,  fi, fecero 
.  dtuerje  fitte,  fra  le  quali  fu  una  j'eltnne  giojtra ,  fitta,  jù la  piazza 
dì  S\M4fc»,di tanto  grido,  che  Iti  center/ero  diucrfi  Principi .  Et  fra 
gli  altri  gigUroil  Re  di  Cipro  con  Giacomo  dal Verme,  figlinole  di  Lti 
chimiche  era  slato  Generile  dell'armi  della  Rep.  nella  predetta  iinprt 
fi_  di  Canditi, .  M  nella  quale  fi  trono  f  refinte  il  Petrarca ,  che  la  defi 
enfiatiti  Pietri Rolegncfe fio  albico,  in  grafìa,  crede  10,  di  Liuhìno 
predetto, molto  amate,è-  honorato  dal  Petrarca.  La  qual  lettera  tfpri- 
\mtn^JMm^M^èf me. definendo  la  qtialtià  difenettam 


•t)e  gfi  habitl,  córWflv* 

*+ètttmpt,mì  e  f  iacinto- dt  mettere  in  qne>ia  luogo  V  lìó'n  Ut  in*,  reme  ) 
'  'Zli  ftriJfe\nÌafatUiitlgart',fi 'come dia  Bài  ferinttUìgen^s  iógni 
uno,é-èqueTiaiiiofo Finiredntiione  deffa tetterà. 

L'Aiigultiflìnia  città  dei  Vencti.laqualchoggiècafa  dilibcr 
tà,  di  pace,  &  dì  giudi  ria,  rifugio  de  buoni,  &  foio  Porto  deìe- 
gni  conquatfati  dalie  temperie  in  ogni  parte  ddlcguerrCj&V del- 
ie tirannidi,  a  coloro,  chedelìderanodiuiuer  bene.Città  ricca 
d'oro;  ma  più  ricca  di  fama.  Potente  di  facilità;  ma  molto  piti 
potenredi  virtù.  Fondata  sù  faldi  marmi,-  ma  più  fedamente 
labilità  fui  faldo  fondamento  della  concordia  dui!  e.  Cinta  dal 
l'onde  falfe  ;  ma  difclà  da  più  falli  tornigli . 

Et  più  elite  al  pajfa  della  mi rat  iene,  dune  ragiona  deff  ociafitm  ii 
detta fèjla  figgingne  : 

Standolo  peramicnturaalla  fine/ira alli  4-r!i  Giugno  diqne 
{Tanno  13  tì>\.  quali  sii  le  1 8.  horc,  &  guardandoli]  alto  mate, 
&  effendoconmecoun  mio  già  fra  tei  lo,  &  hora  padre  amatifs. 
Areiuefcouo  di  Patraflb,  ii  qiule  uolewdo  palfar  nel  princi- 
pio dell'  Autunno  alla  Sede  fua,  fe  ne  ftà  quella  fiate  qui  con 
meco  in  caia  ma  ,  che  è  chiama  ta  mia,  uedendo  entrar  in  porto 
una  galea  tu  tea  ornata  dì  fraudi,  fub!iociauuifarnmo,chefoffe 
augurio  di  qualche  lieia  nomila  -&c.         EtftkaliTt:  ■■ 

Si  fecero  due  giuochi,  &  amenduc  a  causilo.  L'uno^I'al- 
iro  in  quella  piazza,  dcila  quale,  io  non sò ,  feih  tutto  il  mon- 
do fene  uegga  una  pari ,  dinanzi  alla  Ghiefa  marmorea ,  &  au- 
tc a;  ma  ne!  primo  non  intctuenne-alcun  forefticro .  VcniiquJt 
(rogiouani  nobili  3  nguardcuolì  per  bellezza  ,  per  habiti  ,& 
per  qualità,  furono  in  quefìa  gioftra.  Neè  facile  da  dite,  nè 
credibile  ad  udire  ,  quel  folle  la  frequenza  del  le  perfone  de' ri- 
guardanti. Il  Oogeaccompagnaro  da  gran  numero  di  grandi, 
era  fopraun  palcodatiantiallafacciadeltaChiefa,  doue  fono 
<ptci  quattro  cau Mi  di  bronzo  indorati , d'opera  antica  ,&  iHu 
ltre,&dotie  s'era  proueduto  di  teodedi  colori  dmeifijacciochc 
ilSoIcnofioelTenoiaadalcuno.  Iopregaro(&  ejucflaè  fpeffa 
cnrccfiaidcl  Doge)  gli  fedetti  dalia  deftra,  &  fieni  due  gioirli  4 
Bedere  .  In  piazzanonBÌeranuiIoifiiJoto:ornh>1c>fC. 
Fine  a  quifiriut  il  Petrarca  » 

Ka^i^p/i0e^iidaUachtMuataniiemùtr*ime^tdd 
amie 
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quale  il Doge  cenduffe  in  polare  la  Princìpefa.  Et  l'inno  1440. 
ejfcndofi  maritate -Giacerne  fio  figliuolo  in  una  figlinola  di  Leonardo 
Con  tanni  ,fi f et  tre  diuerje  dtmofii alieni  di  allegrezza  ;  perche  lo fio 
fi  hebbe  1 S .  compagni ,  i  quali  lui  11  a  uiccndafìfieggiarone  per {fa-, 
tio  di  tre  giorni  per  vno,  Nelli quat fetidi 'Conte  Francefio  Sforza, 
ehefìt  poi  Due*  diMilanofece  unagiefira.che  duro  fette  herefauendt 
frepeftoper premio  almntìt»re,una pc%za  di /età  di  ■valere  di  1  ;  o.du 
cati.lt  qualcertefia.conofciuta  dal  Dogliente  quella,  (hefufatlaper 
venerar  il  figliuolo,  fù  cagione,  ch'egli  mi  fece  un'altra,  &  il  premio  fi 
una  giornea  di  attimo  cremi/Ino  da fildato.firmta  dai  genio.  Et  ne' té 
fi del Principe  Malipilro,conducindofan.i  457.  a  26.  dt  Gennaio  la 
X>og*rejfa  DadoUinpaUzzo.fifeTteggie  lungamente. Et cinque anni 
da  pei  ti  Prencipe  Mero  fece  il  mrdefime,  quando  menò  a  cafr  U  Prenci 
■  ftffa  Sanata,  Et  tanno  1 47 1 .//  Doge  Nicolo  Treno,»en  manco  funi* 
alle  allegrezze  della  (ìttà,  menando  la  Prtniipejfa  Dea  Moro/ina fu* 
confine  in  palazzo  .  Et  l'anno  1485.  Ciouanni <JMecenigo  Doge 
Jet  tanta  uno  fi nita  la  guerra  Socitle,  che  i  Padri fecero,  quafi  centra 
tutta  Italia  per  terra,  &per  mare.fattaft  vtu  filennifims  pace,  ordì 
ne  diuerfi  fette  ,fa  le  quali  fu  un  t ermamente ,  con  altri  giuochi  con 
t arre! te,  ne'  giorni  di  Carnouale .  Et  il  premio  di' vincitori  fu  un  pano 
tf  oro,  htejfìtio d'argento,  i^dqueftafilcnnità  tenni  Hercule  Marche 
fi  di  Ferrara,^  Giulio  t'arano  Signor  di  Camerino.  V enne  da  Milano 
Leone  figliuolo  di  Codouict  Sfòrza  con  Galeazzo  San  (incrino .  Et  Ru- 
berto Sanfiuer'me,  Ululi  rifs. Generale  del  tempo fiuo  ,fu  capo  della  gio- 
stra .  rifurono  parimente  i  Rofiì  Principi  di  Parm.i,  1  Conti della  M/- 
r*de/a,een  molti  altri per/ònaggi  imperiami. Frano  attorno  alla pia~. 
7^a della  Chiefa dì  San  CMarce,  fino  a  San  Ccmmiano ,  palchi  pimi 
per  tutte  di  popolo,  alnumerodi  150.  mila  perfine.  Ctmpa:  irono  in 
piazza  ire  figliuoli  di  Roberto  j  &  venendo  in  diuerfi  ulte ,  egninitf 
di  loro  hebbe  2^.  cerfieri  innanzi ,  tutti  coperti  d'oro  di  fila . 
Comparirono  ance  1  Refi  con  pompa  non  punto  minore.  Ma  fra  tutti 
gli  altri  il  Signor  di  Camerino fu  riguardcuele per  apparato  illutlre, 
&  pempofi.  Stana  a  vedere  il '  Prtncipe  Moceni^ocon  la  Signorìa  ;& 
durò  /agio/tra  col  ghtoto  ditte  camiti  per  molti  giorni .  Finalmen- 
te a  Trac  affi,  ry  intorno  Citarla  Sanfiuiriui  figliuoli  di  Sehir- 
te,  *  ceti per  ili  alor loro ,  tome  per  rifiato  detpadre.che  era  pre. 
fiate,  fi  giudicato  il  fanm  Ìoro\  Q- di  Galeazze  loro  minor  fra- 
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iclhf'i  denate  un  panno  d'argento,  t  .  ■.■>..  ' 

V n  nipoiedd  Signor  di  Camerino,  <he \s 'era portatevaUrofiàmentt 
rifiuto  $00.  ducati, offertili  dal  Senato.  £t  Mariella  de  Soft gioita- 
nello ,  e?  di  betta  ferma , perche  era  piaciute  fimmameme.  al  popolo 
ntlUgtofira,bebbc  vn  tanallo  riccamente  guarnito  (poltri molti-, 
la  cut  virtù  nella  gioii  ri fi ftee  chiara ,  bebbt  re  d'uerfi,deni-,*y-  aitat- 
ili ali  ri  illustri  per  nobiltà ,  * erper  valore furono  creati  Cmalìeri-, 
rjr  ne  appari -treno  laudi  fegnalate.  Ma  fignalatifiimo  furane. le  Uu~ 
di,  & 1  fiuori ,  che ricatti 'une  Coftanio  Cxunliero  Italiano, 0"  con- 
dottiero il  gente  darmi  dell*  Rcfublica  &  faim/lfiimo  ne  piai  lem- 
pi  :  del  qua!  fu  nipote  per  figlio  Slipio  Confianzo  Condottiero  p4' 

■  rimente  di  huemini  d arme ,  &  pronipote  ti  fi.y^rememoran^o,^ 
non  mai  a  bufi  anzi  lodato ,  Giona»  Temajo  vnica  figliuolo  d'tjfo  Sci 
pio ,  morto  celebre  et  eia  di  17.  anni  alla  guerra  di  Fiandra  l'a». 
no  1  58  1.  i getti  del ijndle  in  più  battaglie  figuiti ,  non  pojjono  le  peli, 
ne  di  molti  firitteri  diqucfli  tempi  jàttarfi ,  di  meritamente  commen- 
dare, &  celebrare  a  perpetua  memoria  della  pos~Urtta-\    ,  ■  .  ■'  - 

Fm  anco  ne  tempi  nofiri  condotta  nel  Lineai  palazzo  la  Principiti 
fit  Zilla  Dandola,  dal Prencipe  Lorenzo  dePrioli.fiio  con/èrte.  Et 

.  di  cento  anni  in  quà  ;ande  fi  troia 'con  difficolti  ti  mode,  che  ojferut- 

fit  parer  ad  alcuno  impertinente  in  quefio  lutgofjdiUtflItrl/i  puxtal- 
.menie con  qutlf ordine, chefi tenne  a/l'bora.,fitf»t  noi  ueden.mo , 
per  diletto  di  cliii  errà  dopo  noi,  leggendo  Jpettacoìo così  bello,  &bo- 
mrato.comcfu  quello,  mia  fi  dee prima  jipere,  che  ne'tcmpi-anda 
tif.iinsliniilo^cbela  Prinapefia ,  ey  ancoil 'Doge  ,daiieJferoneJùt  lo- 
ro crhuroiic  f.ire  in  coniato  all'arti,  le  aliali  eranb  tenute  in  tjuelca* 
fi  afiir  figlio  di  leiitia  con  dtuerfi  dimofiraiioni .  L'anno  adunque 
I  j  j  7 .  a  1 8 .  di  Settembre >  e/Jéndofi  adunata  U  Signoria  atte  za. fio- 
re nella  Sala  del  Preneipe  con  6ù.  Senatori ,  fra  quali  era  Gùiiartni 
Cappello  Caitaltere ,  veli  ilo  d  ord ,  per  efiir padre  d  un  generaci  Do- 
ge ,  andarono  in  trionfo ficùndo  il  Confucio fino  a piì  del  campanile,  vi 
cino  alla  Logoetta  ;  nella  qit.ite  erano  gli  ambafeiatori  dell'  Imperato, 
re,  de!  Duca  di  Sauoia ,  &  del  Duca  d'f'rùino ,  & pajfarono  dinanzi 
alla  Beccaria,*  clic  era  là,  aue  al  prefinte  fino  le  Procurai  ie  eie  Citra, 
(jr  de  Kltra':  f  dotie  era  Sialo  fitto  da  i  macellari,  un  bello  arcoconun 
vali  «grande  per  testa ,  coperto  di  tele  bianche. ,  dipinte  alla  r  orfica  di 
negro, 


ttg?e>ntWa  citi  fàccia  tra  un  S*-n<-MareOi&difepra  kn poggia  dì  ca- 
lo"nnellefinte\  deuefiditanoappefi  ducgranftcndardt  :  drpiii  fiuti  un 
fittaneper  banda  ^  è-d*  lati  ni  erano,  dipimi  due  gran  coltelli  da  ma 
cellari fer'infign.i; &  di  fìpra  farmi  del  Doge ,  (Jr  dette  Duchc/fa  i 
(^t.inendofi^eahfiÒ-.ilprlaSìroeriveSiiiedclls  medefima  tela  al- 
Lt  rufìica ,  dipinta  a  diuerfi  fregi  ;<$■  di  fuori  per  It  parli  dinanzi, 
&  di  dietro' fiprk  *  cinzani ,  ut  erana  le  quattro  Virtù ,  &  di  dentro 
qiiattro?jtantì-rìn/fade',&rM^ 

rìl-&d):jòprv*ìpmH>#B^ 

Vma  ■SMVWara .  Il  arca  di  denrroera  coperte  di  caperne  «figu- 
ie\an  un*  teli  intern'e  centolenm  finte  alta  ruttici  ;  rjrnel  piano 
•ùrìtèUttoUgrande  nel  mez^  delia-facciata  con  belli/sima  lape/o ,  cr  in 
ìtrra-un'piane  di  tòlioteX  Po/fànUo adunque  fitto  l'arco,  fàltrene  in 
Stiantare  per un  ponte  di legna, fatto ficondeilconfuete sii  kart he.é' 
andarono  "Uà  ca/à  diGiiroXime  de  Prudi.  Procuraterdi  San  UHarce, 
&~frattU&dtl-B*ge,  lacuale  e finiti*  nelU  contrada  dìSan  Barnaba 
JnTranate-,  dotte  èra  nn-appxtMU  dì  tappezzerie  dM,&  dì  fila  di  e- 
Jfrtm.i  folletto- .  Salitila  Ducale  fiala,  venne  loro  incontro  la  Pren. 
cipcjfty  uejitta  allaDxeatc  di  panno  d'era,eert  maniche  Urghc,cex  uno, 
féttanadt braccato,  ffriu  la  tefiaun  uelo  bianch/fiìmedi  Candia,  che 
le  caprina  le /palle  ,/Ópra  il  quale  era  un»  diadema ,  è  berretta  aghi  fa 
dicòrnò  dello  fi  e/fo- panno  dora  con  un  pece  di  piega*  Et  fattele  dcb't 
te  faliiiattem ,Ufi  date  il giuramenta  dell' a/fèruanta  dèi  fue  capiio- 
lert .  Et  ciò fitto ,  ella  donò  incontanente  a  Cohfig/icri  .ptrantiioin- 
fiitato-,  una  bor/à  d'oro  riccio,  dr.  un'altra  al Cnnccllier  Grande.  In 
tanto  fi  cominciò  in  Canale  una  rapita  difijcLire,  la  quii principian- 
do dalla  Chic  fa  di  Sant'emonio  ,termtnaua  alpai.-.^zade'Fofiari 
inuoliadt  canale:  ér mentre  chela  ragatta  correità ,  il  canale  era  tut 
io  piena  di  pjhj.heimi  armati, fipra  à 'quali  danzauano  a  fieno  di 
pifferi  tutti torti , che  ni  furano  ,fi  a  i  quali  li  era  il  paUfihtrn.o  de- 
gli Orefici,  che  h.tittu±can  lui  quattordici  gc.ndelc  coperte  di  damafio 
cremefino*  In  quel  me%o  cominct>>rot;e  ad  arrtuar  dinanzi  all' arco 
trionfile,  t  finii  Cafialdi  dell'ani  io  i  loro  compagni-,  douedi  gùfia. 
nano  in  ordinanza  aturr.oalleriue  t.tccnto7  cdejdi  alabardieri  ar- 
mati.  Et  efendo  quelli /mentati  de  i  pdifihermi ,  qiicfii  aliti  comin- 
ciarono a  mai  chiare  in  ordinanza  fitto  all' arca,  &  gli  altri. -figuirli 
per  piazza:  .  Lacuale  eri  coperta  di  (anni  bianchi  con  md'ipahhi 
minimi. 
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eminenti,  carichi  di  perfine .  £iw»wi»  ciafcunatrtt  inOrdìnàn- 
zi,  con  gli  stendardi  /piegali,'  fiuona  di  trombe,  &  di  tamburi  ,& 
<{. dm  /frontini!  tuffici,  et  t  mazzieri  inanfy  é1 eoa  gli  faentini  pili 
attempati  a  due  *  due  veitttt  divelluto ,  di  dam-ifce,  &  di  rafia  fili* 
lunga  ,  fi  [piccò  il  Bacentere  dalla  rtua  di  San  Barnaba  Jtt!  cui  Ducal 
tròno  /ideila  la  Principe/fa,  con  la  compagnia ,  che  fi diràappref/i  .■  & 
giumaa  S.  Ulfarco,  fi  [pararono  tante  artigliarle,  &  cede  di  ferra, 
che  erano  in  Terra  Nona,  &  dalla  band*  della  Carila,  che  fa  cofit  hot- 
nhilea  fin  tire-  V  ennerò  a  (moni  tre  al  pente, &  alt  arto  fipradtl- 
udd  macello, deal  erano  gii  paffkie  little  l'arti, quando  cominciarono 
a  comparire  i  Comandatari ,  o  Preconi ,  &  gli  Scudieri  del  Principe  ■ 
Dopo  i quali  (èguirona  le  gentildonne  giauaniadue  adite,  alnitmero 
dilli- vefiue  di  ra(ò,di  dsmafio,é  di  tabine  tutto  bianco,  ma  tutte 
tv  (teme  adornale  di  perle  d  efieremagrofièzza,  &  belletta,  con  batte- 
ri, cr  concien  di  varie  maniere,  tempestati  di  perle, &  di  gioie,  di  un. 
luta  ine.  Stimabile:  fiale  quali  erano  fit  fpofi  coi  capelli  dtftefi 'fiprtle 
(palle  .filati  d'oro.  Dietro  a,  queSie  uenntro  ventiuna  matrona  con 
veste  negre, fi-  con  uelttn  capo,! ultima  delle  quali fu  la  moglie  di  Vir- 
lorio  G rimani  Procurator  di  San  murco,  con  uefia  di  rafi  negro,  con 
maniche  Ducali,  per  efier  donna  di  Procuratore .  Dopo  fèguireno  i  Se- 
cret ari  co!  Canctellitr  Grande,  ér  pm  i  due  generi  del  Principe,  i  qua- 
li haueuano  inmezetl  figliuolo  del  Doge , vestito  alla  Ducale  dì  cre- 
me/ino. Et  dopo  col/oro  figuirono  le  /ite  due  fonile, figliuole  del  Prìn- 
cipe ,  fiparaie dall'altre  ;  perche  fij/croccmfiiute ,  vtftiie di  uelluto 
bianco  /opraticelo ,  l' una  moglie  di  AntonioUlterofmo,  l'altradiPit 
irò  Cappello-  Et  pre/fo  a  quelle  erano  due  pillimi  Jùoi  nepoti;  (fr 
poi  uemiiala  Principcfià  in  mtzedi due  Configlieli,  che  furono  Anto- 
nio Gtutttniano,  &  Marco  Centani ,  col  (ito  caudatario .  infila  ifual 
feguiuaMattheo  Dandolo  fio  fratello,  cai  manto  doro  da  Caualiero 
alla  detira  d'un  Procuratore,  ficome  anco  andarono  alla  de  si  radei 
Senatori,  lutiti  parenti  della  Principe/fa.  Con  quefì ordine  qiun/e. 
re  alla  parta  grande  di  S.Uilarce.che  era  chiiifa;  accioche  dalla  tran 
caletti  popolo  non  fi  affoga/fi;  &  aperta ,  le  gentildonne,  che  affetta, 
nano  a  /edere  all'intorno,  entrarono,  ndgiugner  della  Duchcffa .  In- 
centra alla  qtialt  vennero  i  Canonici  con  la  Crocei  &  dette  alcune  ora- 
tieni,  le  diedero  a  baciare  una  pace:  é 
landa ,  T e  Dtum  Uudamsts,  la  D 
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vinte  duetti  y  tafanai sraiisnc ,  le  f  6r  tarane  manzi  il  me/file,  fòt  rs 
•donale giurì  di  uhouo  alcune  promifi'umi  ;&  il  Cauatlìe radei  Doge 
di^alcUtteparote.tJiepertolIrepiiodellegeniinónfurono-idite  Et 
kiw*fid*i£*ltdrt ,  'oprano  tutti  per  la  porta  del  Santuario , filando, 
ftf  1*$ttU  Taf  tra  ,per  andare  intorno ,  doni fino  gii  offici  de  rM.r. 
filtrali,  per  moflrarji  à  tutte  Curii  dilla  città.  Le  ff  udii '  tratto  campar', 
ttte  attorno  al ptlax.ru  in  ciaf  uno  officio ,  fenda  che  da  i  laro /riferii 
ricrajìaioordinato.ElUinccntrata  alla  prima  dai  Caff  aldo  del  Bar 
bitri,  &  compagni,  iquali  ermo  collocati  in  un'andito  a  mano  fnt- 
Jlrxapièdcll4Scaiapermctyfi>jfitioc/ji*male.iÌc-llacque,  in  bocce* 
dell'altro  corridore  .ch'era firoppato,  pejli  ajtdcrt a  una  tauelt,ccfef 
ja  eoa  btUifrmn  lapeia ,  -ey  con jpallierc  a  brocca  ali intorno  i  ef  le  dif 
fera  quelle  parole ,  -il  Cajialdo ,  inficine  con  t  compagni . 

Sia  ben  uenuta  vofìra  Serenità.  Noi  Barbieri  uoffri  fedeli 
fcrui,ci  rallegriamoceli  lci,&  la  fi)  plichi  airi  o,c  he  fi  degni  di  far 
carità  con  noi ,      •  .  ■  '  •:     ■'.     *  -.,*.■.-... ài;.;  ,v. 

Ultiiijrandàlc  conmanola  colaiioneprtparata.sk  la tamia  di  uà- 
vie  corifei tism(U  quale  fu  mandata  dal  Principe  a  tutte  (ani  alti  1  8, 
■bore  .scompagnata  da  trombe ,  da  piffari ,  da  tamburi^  da  l'iolani, 
in dtnctfpc\ùd argenti  frabacini,éfiattipieni di  tenfitiwni  di- 
titrfi.cof  afhi  d'argcio  di  utno  ro/fò,or  iiancojey ella  rtfpidcdo  diffe; 

Siateli  ben  rrouari,  &  gran  mercè. Hora non  fa bifogno. per 
cheti  fenrimo  alquanto  (linea.  La  faremo  poi  un'altra  voi  ri. 
«olemopaflar  piùauanti,  &  uiiìrar  li  altri. 

Et  cp  figgitinfèro  tulli  lieti  per  I  numanità  della  Principcfi: 

Vofha  Serenìràci  riabbia  per  raccomandati  ,co  tue  fuoi . 

A  quali  ella  tutta ghiofa,é-quafi con  bocca  ridente  dijfe  : 

Così  faremo, 

E I  il  e  Ite  un  poco  guardando  l'apparecchio.  Et  con  lieta  etera  proceden- 
do più  aitanti, fi  ricevuta  dal  Cast  aldo  de  gli ercfìci,& compagni  con 
la  medefima  ceremonia ,  Quelli  hauenana il luogo  laro  pei  me\o  iH.tr 
bicrt,ér  erano  nella  prima  faccia  del  muro  molli  arazzi  a figure finif- 
fime fatto  a  quadri  con  fregi  di -diuerfi 'colorì  in  projpetiiua  di  gran  ne 
aiuta  :& ^alienano  infrante  una  ricca  credeza  d'argenti  per  in/igna, 
con  ditterfi  altri  ornamenti  tutti  doro, ò  d argento  maftecio .  Et 
Jpuntandoellailcamtone ,  entrò  nel  lunga  corridore,  che  guarda  Jò- 
pra  la  piazza  ,  il  cui  cielo  era  tutta  coperto  d.tlCim  capoaW.dtra 
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d'imi  ith  di- color  titubine  Htllatà  d'ere,  &  dalla  farli  di  diritti 
era  ornala  di  (ntifimt  ara~.j.  -iric.ci'  da  quelli  di  fuori  di  vaghtfitttti 
tapcti  ,ér  le colonne,  &  '  pegi  al numero  dì  i  $6.  erano parimente co 
fertili  modo  predato  :  fimi  che  quattro  colane ,  else  finn  all' inasti- 
irò  dell'officio  de  i  Signor  di  none  al  Criminale  ;  perche  eranove- 
tfìttfopraaìlAptii,di  dama/io  cremtfmo:  &  /opra  i peogi  pendevano 
26,fcexd4rdtcretoifìni,&d'oro,eM  xi.infcgne  colorate  di  diuer fidi 
Mji,é  "  eia/curi  volto  era  il fio fisi 'ove,  con  l'arme  della  Due/sejfa:  & 
igni  arte  balletta  una  muffa  dipiffari ,  è  uioloni.  V'oltandofitl  canto- 
nale a  man  finis!  radane  e  L 'officio  del Pelitene ,  fu  ricattila  de  i  Sano 
ri,  iettali  lo  haueuano  ornale  di  belle  lapidarie ,  con  la  feccia  del 
muro ,  di  due  panni  di  udiate  cremcfno  con  ritagli  d  ero ,  ejr  col  cielo 
coperto  di  due  panni  farlati ,  firalagltati  di  panno  giallo  a  fiori, 
«jr  fogliacee,  con dite armi  nel rnezo .  Et  andando  qiiattropafinnnan 
^i  ,figuiaa  l'off  do  dell'  Efiminatorc  ,doue  eranoi  Calcolai;  è  tra 
acconciods  tape\zarie  finìfiime,  fatte  a  figure  ,  col  cielo  eopertodi 
tele  dspinlt  con alcunero/è grandi ,  fregiate d oro.  Et  iti  erano  fi- 
Siivi  per  ornamento ,  con  tapcti  di  fila  damafebmt ,  Clmifcafiti,  & 
Camini .  Dentro  della  prima  faccia  ui  erano  molti  argenti .  Ca- 
minanda  più-  oltre,  peritante  ali' officio dd  Fere/litro ,  deue  Jl cita- 
no i  Mercuri, i  quali  lo  baueuano  molto  lene  adokbxto  con  tape^za- 
rie  di feta.con  un  vela  coperto  di  bloccalo  fitto  a  opere  divari/  colo- 
ri .  Et  /òpra  all'arco  della  porta  iti  erano  ricami  d  ero ,  ejr  di  perle  mal 
tiricchi  lé-fòtrattìiaeolennttìiniapetùdi  fila  ucrdt  ccniejie  doto, 
con  moli,  uayhfiimi  ftiicnt  perviamente  .  Et  dentro  all' albergo  fi 
ttedtita  una  credenza  con  molti  pi  ^zi  d' argento,  con  Mi  profumerei 
pie  de  gli  argenti ,  &  interno  alle  tape^arie  altri  pezzi .  Et  dot 
piafii  pili  innanzi  fi:  ivi  entrala  da  i  l'ttlrcciari  ridotti  in  un  picchio 
andito  fra  l  officio  del  f  ore  Utero  ,ejr  quello  del  Molile  ,  il  qua!  pajfi 
nell'altre  corridore /opra  la  ione  di  palalo ,  chefiaua ferraio,  rf  "dot 
■  ne  di  lapeZittrìe ;  intorno  al quale  nane  molli  pc\zi  di  uafid'aige». 
te, ér  fifte  h  pota  un  f  annodi  rafiutrde , ej>  rnlme=.o  più  aba/fò, 
l'agnello  pli/qital  per  l'figna  .  Fiìi  inane  i  fi  ricattila  dai  Caldtra. 
ri,  che  -e  fané  alloggiali  nel!  officio  del  l'.ebtlc,  ornr.to  eon  un  litio 
bianco,  fi- une  di  sì 'elle ,  creo  i  felloni  alla  porta,  ey-  da  una  parte 
'  i  rane  dm  t'ingoi- ,  è  fttcìhidli  di  rame  intaglimi  ,rjritnt 
■rgentr.  Più  oltre  iiauanegli  ^ii  marnali, posti  nclFoffi- 
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èiirdei Procuratore  ,aefii iodi raz-zi  dì  (èia d"  d'oro  * 'figure ;  col eie. 
lo  di  lela^azurra'Jteilaio.  Mi  dalla  di-lira  unrajltltod  armi  dii/cr- 
fi,  con  una  tanota  piena  d'argenti .  Fu  poi  ritenuta  da  i  Pittori,  polii 
nell' andito fra  gli  Auditori  Buoni  ,cr  il  Procuratore,  benfòrnttodi 
ra^zi ,  eoa  un  panno  di  broccato  per  fregio ,  &  nelmezo  un  brette,  che 
diceuaPi£torcs,ornaVodifefion;,:on  t.itioii  carica' d'argentana .  lui 
frelfo  ginn fi:  d.i  i  Tintori,  nett  officio  de  t  Calaturi.ornaio  riccamente, 
tonS.  lofofalora  Atiuoeaio  nel  mt^o.  Scorrendo  piìi  inanzì  ,j> affato 
l'altro  cantone, fu  ricattila  de  t Te Jori  di  panni  Hi  fila , che  JiauanO 
ali  officio  de  Signori  di  Concai  Criminale  .fi.rniio  di  tapczarie ,  & 
di  ricchi/imi  panni  di  fila,  con  tauola  piena  ance  eli*  d 'argenti.  Et  fi 
prx  alla  porta  erano  fedoni -,  con  tre  panni  di  (cut  Inno  giallo ,  &  l'ai, 
tro  d'oro,  &  ilter^o  di  creme/ino .  Ri pi»  olire  irono  quattro  urli  uni 
te, cioè,  Falegnami,  Fabri ,  Muratori,  e?  Scarpe/lini,  ridotti  nella 
Sala  del  Fiotiey>,  orn  ila  di  ricchi  arnefi ',  con  quattro  tavole,  un:! per 
arte , con  molte  confettimi inargenti .  Et  nelle  facete  del  muro  erano 
dipintele  arriitddt.tr!;  laro  !>.:>- /ratificato,  &  la  porta  ornata confi- 
itone,  con  l'infcgna  delta  Prir.cipcffa .  Tri  parimente  accolta  dai  Som 
iardieri,  ch'erano nelfef/ii io  dcgli-^A;tditon  Ko-.iifitmi ,  addobbati 
riccamente,  conia  figura  di  Santa  Barbara  toro  protettrice .  Et fpun- 
tado  ìdue  cantoni, trotto  gli  Scorzatori  di  cuoi  nell'officio  del  Proprie. 
Et  nell'andito  fi  incontrata  da  i  Pana  il  ieri  che  erano  a  mano finish* 
All'incontro  dell' officio  delle  biade  ,tm  ricchi adonamemi  per  tutto. 
K^fll  'ultimo  giunta  a  piè  dilli  fiali ,  che  porta  in  gran  Coniglio  ,fit 
accettata  da  1 1' etriari ,  parimente  et]  lofi  di  begli  ornamenti  di  lapes, 
zarie  ,&  d 'altri  Ultori .  Et  giunta  nel  gran  Salone  fumilo  a  (patiti- 
re  a  brocche ,  vi  fu  pefta  a  federe  nel  Trono  Ducile  .■  cr  I-:  fède  'am 
all'intorno  i  Configlieri ,  i  Capi  di  .ghiaranla ,  ilatleo  Dandolo,  il 
Caualier  Cappello ,  (^Pietro fio  figliuolo,  veltito  di  rafi  cremefnr, 
ò~  dalli  dejlra  erano  tutte  le  mitroie .  Sii  le  banche  di  (òpra  (ède- 
uano  /òpra  allò"  porta  grande  ,glt<^l:tic.:dorì ,  /  Catta/ti  ri  ,(y  altri 
Senatori  così  di  mano  in  mano  tutti  iconntiatì  de/corpo  del  Fri- 
gidi. Erano  lettati  par  te  de  banchi  del  ConjigUe,  di  maniera  che  la  (a 
la  libera  ficaia  piazzi nelmezo  ad ognimo  ;  Battendo  la/ciato  f  la- 
nterne una  doppiammo  di  banche,  fifra  le  quali  fistiano  a /édere 
le  gentildonne  gtouaii  ,  le  quali  -non  vt  putendo  capire  ,  fedeuano 
aneti /òpra  due  altri  bancàri  n  faccia  dell'alfe.  Mi  rne:o  delta 
■laaa     2  fida 
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fila  tri  nobiltà,     ma/care  ingran  copia;  di  modo  che  ntet  vi. ira  fin  'j 

lungo  per  espiriti-  Preffo  al  poggio ,  rie  .guardi' fai  eanai'grande .  1 

fòpranné  eminente  palco,  i pifferi  Jónaium  conimuamente...O'c:i--  1 

raloji 'il giorno ,  l' acce/èro  tjuaràta  tùrcù.tbe ptisdeuano  dal  ciclo  della  \ 
fiala      furono  acce-fi  per  lune  il  palazzo  altri  turni  ;ó-  pormi  da  già 

huomtìit  più  nobili-  dell'arti,  t  fualt  furono pojh  in  ordinanza  ceri  un 

fini,  Ù  '■'"pojU.  Co/lon 'dipi fi  in  cent  eoa  renio  lercie  arctje ,  por 
imi  di  gioii  a  ut,  ijìiiidi  /'eia. i  due  a  due, con  veniteinque gentilhno 
ar.ni  -i.o  i  ;  Li'Unn  in  manóvejìiti  uffa -lunga  di  iettalo  negro  per 
guardia  ,  cr  inauri  co  .  mazzieri  ,ilie  faceuanojfrada,  io»  trombe, 
ifi  tand-un ,  t .-mi: n and.;  i atonia  alta  Corie,  ijctrono in pta^z.a dalla 
pena  dille  bude  ,C~"'  fecero  la  moffr*  all' ima  no ,  cr ritornati  in 
palazzo  a  ire  iort  di  noi  le ,  ginn/eie  m  C  or. -fi 'glie,  dotte furono  di <fpen 
Jilch  itUaUtHi  ad  ognim/o.  In  Cene  ;  ;  era  uri&pirinttdcafftxgran- 
di /iena  di  fuoco  ani/inaio ,  Ir.  tjualaeee/à,  fucofafingokreavtdtT 
la  furia  de  faggi ,  cr  iti /Infitte,  di'.  ri'nit"aùo,  ch'ella  fece, é"  du- 
ratone il  utili  fu.  hi  tritume  t  tre  hore  .  finita  id  coilatiant fi  co- 

dt,  che  non  vi  fi  potata  capire,  ti  alle  18.  heit  tennero  a  macellari 
ce»  lori,  éfetcroUcaceiain  paU\ze,é- per  piazza  fimo  a  norie-, 
(#■  */  fimigliante  il  giorno  fegtttxtc  alla  fnfinza  delta  Principerà,  ò> 
di  i  fici  ìs.v.-lìh:  è-  nette  loggia  ■'"He  lartibalUitanoalfuonodeiloro 
firoii.enii  cr  f  .'OrfiroMcìic  rigane,  la  manina  per  tempo,  tjr  dopo 
mangiare  amor  t.vfi  nono  inordn-tnza  lutti  farli  armale  con  l'in- 
fitgnt,  èrioiigti  „ci:dandi  [piegati,  efi co i  lambiti  i  facendola me  sin 
pir  la  piazza, ter p.'L  \  ;  >>,epi;i  la  ntià  più  -.-olle.  F.  finalmente  il  gior- 
no di  Sant-Vatteo,  icnura  la  notte  una  gran  pioggia, fi  ridufjcro  a 
batlari  in  palazzi  'ino  a  di.  Kit  ir.tale  il  VrenOpe  andato  attorno  vifi- 
lando  i  Magtfir.it t  ,'nt'i.  dr-  ti  cor.  i'teio ,  uidegli  crr: amenti  dell 'arti,& 
migrano  i  io- a  Ca/t  aldi. che  guitnneio  incanirò.  Iijuali gli  battito- 
rom  le  mani  ad  uno  ad  une, & panno  il  Principe,  l arti fi partirono 
ance  elici/,'  r~d:.~,aii~.'. ,  and*  ad;.  s^r- iurta  a'!:  /.■<■  iomradc  .. 

Belle ,  ó  honoraie parimente  furono  le  dinoti ratianì  fingeUri  di 
"  grezza,  the  fifa:  o  fanne  1 5  7  '  '•.  aW- h  vittoria ,  che  fikehhe  del  I 
Turca . 
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Turca.  Eltafiiandol' ajtrrco/e  a  dietro,  che  futideroinquefìa  mate- 
ria.due  furono  gli  apparecchi  principali;  ^lorifcandofì  tut  lauta  in  co 
sì  fitte  fifie,  &  trionfi,  la  fin  diurna  lenta,  il  primo  fi,  deiTe- 
tiefehi,  t  quali  rallegrando  fi con  la  Signoria  delia  untarla,  debberò  li- 
cenza dTfoterfifUggiare ,  fitte  che  fi  feri 'primate  fitennitì  ffiri- 
tualì.  Efil  adunque,  per  tre  fere  continue  acconci  arem  il  Fonticedi 
ra%z,i,rè-  accommodaroni di  dentro  ,&di  fuori  per  diuerfi  gradi  lu- 
miere, dal  primo  corridore  Ji 'no  alla  fòmmita del tette,  the  rcndeua- 
nt>  dalla  lunga  una  ueditta  qua/idi  un  cielo  jìellato.  Da  prima  fera 
fine  alle  -j.bore  di  notte,  fi  udì  continuo  fieno  di  tamùan.di  pifferi, 
Ó-dt trombe  fqnarciate,  &  J 'òpra r ptrgoli del  Fornico ,  fi  fecero  di- 
uerfi,($■  rari  concerti  di  mufica,  con  fpefii  tiri  d  artigliane;  di  mode, 
de  illuogo  raffembraua  la  eafa,  eh-  il  palalo  della  fecondila,  è  Al- 
l'allegrerà inficme.  Quello  fitto  incito  il  popolo  a  fir  il  medefimo 
per  la  Città .  dia  l'apparato  de  i  drappieri ,  fitto  in  Rialto  ,fu  del- 
lecofe fingdart,(ìr èelle.cbe  fipofmo  giamai uedere ■  Il penicodclU 
drapperia,  dal  pente fino  alla  ruga  de  gioiellerie  di  tramilo  più  di  i  oo. 
fitffa .-  &  le  botteghe  ni  (igni tane  [una  dopo  l'altra.  Dtfìefèro  adunque, 
dall' un  capo  all' altro.un  cielo  di  panni  turchini  tutto  fìe/late  d  O'O,  & 
ai  arpicarono  di  fitto  molti  Uniemom ,  o  finali  derati .  Le  botte- 
ghe Je  mura  del  /oppsrtico.le  banche,^  le  colonne  dei  uoltt,  furono  un 
\t  coperti  con  ricchi/Ante  tape^zarie .  Da  egnt  uoho  ptndtua  un  filo- 
ne- Et  attorno  itutte  le  fibriche  nuoue  della  piazza  di  Rialto,co>iiir.- 
ciindofi  dal  ponte  fintali*  rugapredetta furono  tirati  panni  fini  fimi 
d,  fiarlato  :  &  ut  fi  attaccarono  di  fopra  con  uguali  dijhntie,  éc/lifii- 
mi  quadri  di  pitturc,diimprefc,di  ritratti,  &  d'altre  dmerfehiflorie . 
S'adorno  poi  panicamente  ogni  bottega  d1  armi ,  di  fpcglie,di  trofei  de 
nemici,  prefi  nellagioi  naia  nimale,é-  di  quadri  marauigliofi  di  Ci.:n 
Sellinoci  Cior  tiene  da  Cartel  Framo.di  Raffaello  da  Frème,  di  iia- 
fitano  dal  Picmbo,di  Mtchclagnolo,di  Tiiiano,del  Perdo/ione,  cr  d'al- 
tri eccellenti  Pittori  .  Et  s'adornò  parimente  il  luogo  chiamato  Pa- 
ragone ,  dilunghila  poco  mene  de  pertichi  fòpradetti .  Situile  le 
botteotiedcl  ponlecon  Stltrtintemo  ali*  utz,za.  Jeceroa  pie  del 
ponte  uno  eminente  portone  ,é  dall' altrocx;  ode  gli  Orefici  ne  fupo- 
Bo  un'altro,  sù  qiialiereno  larmt  de  i  Collegati,  cioè  del  Papa  , 
del  Re  Filippo  ,  ejr  di  San  (Ji/arce  alla  fnisìra.  Si  fpiegarc-no  a 
tutti i utili,  Ó  balconi,  bandiere  in  numero  grande,  ejr  nelmezo 
J.II, 
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della  piazza  alquanti  stendardi  di  San  Marco .  La  prima  mattinai 
fi  cintò  la  mejja  fetenne  /òpra  vn  palco  dinanzi  alla  Chiefit  di  S.  Gia- 
como con  mii/tchc  maraaigliofè ,  Dopo  urta  fi  fece  la  protefiiene  col 
Croit/iffo  in-tnz-t,  predendo  pìjfari ,  trombe  jquareiatt,  &  tamburi, 
con  un  lirn"0  ordine  di  Smerdati,  di  ca/nori,  ey  di  mei citanti .  Dopa 
hì  •>:  -tare  ìi  di'. fero  i  l'efpri  cernie  mi'/ieli-i  niedefime  ,  Cfeomincintifi 
tirdi.fi finirono  alle  due  liert  di none.  Il  reìl  ante  del  tempo  fietn- 
(tim'o  in  Ijarmonie  con  uariait  concerti .  Era  belli  fimo  «edere  in  lem- 
podi  giorno  coi;  raro  fpcltacv/o,  f>-  apparato,  cen  tanta  frequenza  di 
popolo,  CT  di  melodie .  Ma  finta  cempuratienc  era  molte pii;  bettola 
notte  per  la  gran  quantità  de  i  lumi ,  eie  fplendeuane  sii  U  pta\-A, 
fui  pome,  stile  fine/ire,  cr  su  le  cornici,  ejr  de  t  fina,  accefi fitto  i por. 
tulli,  CT  delle  torze  /òpra  i  pandi  delle  botteghe ,  é-  (candelieri di 
ary  rito  con  cere .  Cowpariuano  poi  donne  di  dtuerfé  conduieni ,  per- 
/ònagy  importami  .mafearateeen  si  remenu  mufici.ér  Jolla^zieri  con 
l'imi:  le  quali  unte  cofi,  accompagnate  inficine,  faeenano  Ulta  appare* 
\a  del luttoimpofiibile adirfi .  Cenctofia  (belo  fircpito  dell'artiglie- 
rie ilfiono  de  i  tamburi,e  delle  trombe, tante  arme  tate fipeglie.esn  tan 
ti  trofèi,  con  tante  bandure,  ejr  stendardi,  fir  cen  tanti  abbagliamen- 
ti, &  inni  lappi  di  cofi  tutte  rare,  unte  belle. d?  tane  nobili,  *  &  hono- 
rale,cr  lamolmudirie delle  ferf  iie,  the indaintno  indietro,  (fr inaH- 
r.-i,  rapprtfintaua  altrui  nella  mente  quei  trionfi, che  fi  leggono  di  Sei 
pione  Affile-,  no,  e  d'alin  fienili  Capir. ini,  q?  Imperatori ,  i  oxdottt  da 
hm  in  Campie/'i:g/.o.  l'eri  ìoel/e  chr:  i  fi  ir  otiti  rima  fé  enfilo  per  In  sin 
pe.rein  tanta  lentia;  e  non  era  alcuno  d animo  cosi  roej>,eirifio,  che  al 
iem'.  urirc  in  q  -:c:-: >■  l'Ugo,  non  s'a'./ep-a/fi  ti,  ra  nuda  .  M.t  quello  che 
amie  mie  ili  -ai:  -.'.--le  t>:  i/ne  ilo  /note  fi,  che  in  una  f/la  tanto limgt,  co 
sì  continua, é  ■•■'.la  quale  cencorfe  tutto  il  popolo  della  Ctnà,cheèpir 
numero/è,  non  figi'i/fe  pur  un  minimo  frattaglie,  edìfiiirbo-,  cr  il  Cit. 
io  f,  propino .  dr  con  benigni a /petti  a  qtirfU  operatane  ;  coneiefia  che 
fi*  fimpre  buon  tempo.ò-  acre  /treno,  e  ni  regno  dcleeeilmuo  tranquil- 
lità, eortefia,  face,  concordia,  ejr  amore .  Di  maniera  che  i  Gioicltcri, 
i  T  oféam,  t-r  i  Vcrtiar,  l'rj-queifif.i  e  no  i  terzi)  emulando  la  glori,, 
C-  la  felicità  della  predelta  dimo/lratiove  di  letitia,  fecero  anch' cfstk 
lo-o.  Fi  nidi  a  pochi  giorni  aDparecchtareno  tu  Rialto  intono  ;  eoncie. 
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ir  0  al  paragone  furono  tutte  ornate  dira^zJ,di  taf  e  ti, dì  quadri  di  fin 
ti,  di  (colture ,  &  di  altre  n>Je  di  rara  bellezza .  Nel  mezo  fipra  il 
ftzzo  fecero  una  piramide,  la  quale ,  -volgendo/!  attorno,  mojìraua  di 
uerfì  littori^  &  compartimenti  fatti  di  lumi .  Si  cantò  la  Mefia  Joleh- 
ne  fecondo  [altre--,  &  le  muftche  ai  furono  finzA  ìntermifiione ,  tutte 
rare  t&elettccon  gran  frequenza  di  gente.  Uiia  perche  taf  farce, 
chio  de  iDrappiert  fu  il  primo,  panie,  che  eccede/e  quest'altro;  an- 
corché prejfe  a  molti  reftàffe  indubbio  qua/  di  Uro  fofiiptìi  degno 
di  lode,  &  di  honore, 

-  Hor  fi  alSanfimno  piacque  deferiuer,  le  fèfft  fipradette  della 
Città,  come  s'è  letto  di  /afra,  connumcrando  tra  effe  anco  quella,  the 
fu  fiicnnemente  fatta  Tanno  1  !•>■}.  ai  [8.  di  Settembre  nella  imo. 
ronditene  di  Zitta  Dandola  Prencìpefia ,  che  fu  Moglie  di  Lorenzo  di 
Tritili  Doge,  ci  è  par  fi  anche  a  noi  co/a  eonuentente  aggiugrterc  in  que- 
fio  luogo  quella,  (he  e  fiata  fatta  Tanno  1597.  quando  fu  coronata  in 
Prcnciftjfa  More/ina  Morefinì,  moglie  del  prefinte  Doge  Crimani.che 
veramente  fu  fflendidifiìma,éf regale  ,  dr  non  fumo  i'ifertcre  alla 
predetta  :  &  fero  io,  che  mi  trouai  prefinte  ad  un  tanto  fatto ,  fjr  nidi 
minutamente  il  tutto,  ho  uoluto  prender  carico  di  defcrìuer  in  qiieU 0 
luogo  al  meglio  f  otri  ilmodo,chc  fu  tenuto.il  quale  ancor  che  fia  quafi, 
il  medefimo,che' l  f  redetto;  ttittatiia  mi  è  piaciuto  di  quefio  ancora f tir 
ne  f  articolar  menitene  ;  acetiche  refii  affreffo  a  i  poficri  memoria  di 
una  tanta  filennità. 

Et  ho  uoluto  defiriuerla  breuememe  in  quefio  luogo  sì  fcr  non  atte 
diar  il  Lettore  ,  si  anco  perche  è  fiata  deferii 1 a ,  &  mandata  in  luce 
da  altri,  e  ffecialmenteda  Giouanni  Rota,  che  è  fiato  fer  certo  diti' 
gentìfiimo  fcrittore di  fimi l figge  ito  con  non  foca  fualode. 

Per  dar  principio  adunque  a  sì  nobit  materia,  dico,  che  tffendo  fla- 
to  Fanno  \  ^9^.atiù,  d 'Aprile  afiunto  al  Principato  Marino Grima. 
ni,  che  ancora  feltcememeuiue.fi  tilde  /Ubilo  la  Città  tfer  tutta  d'in- 
finite giubilo,  rjr  allegrezza  ripiena,  &  in  particolare  il  fef  ole  ime  fa 
c  hebbe  tat'cletiione  mostri  tanti  fegm  d '  alltgrc\za}che  non  fi  ne  tti- 
derocosì  grandi  in  tutte  le  altre  cre-uwvi  J:  Di  gì  p.if/kii  ;  foiche  c.b- 
bandonile  le  cafi  le  botteghe,  &  le  frogie  ficcnde,correua  egli  al  Du 
cai  palazzo  cantando,  &  inai- andò  fin  al  Ciclo  le  Udì  pie  inmodo, 
che  non  fi potrebbe  il tulio  a  fieno  raccontare ,  li  qua! 'allegrezza  ef- 
fen  do  durata  in  ciofiuno  per  molti  giorni  ;  fer  non  dir  mefi  ;  final- 
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■motti  -venutisi  g/j  dtfidmota  Cittì  tutti,  thèi  Degefirijòtutpha 

ramai  di  far  imm?..tr  ju.twcfie ..  h.mendo  egli  hfiiato /correr  tiò 
quafi,  due  ama  (fi  tenute  dt  fatto  per  Ufi*  pm/ufime)  m 
itrmintjtme  per  aàuw  rifiati  i<cncerninlut  ben  pubueeificia- 
dtmqttt  rtjoti:';ic?n  di  et  nifi. ver  h  Cina  di  ce/a  ian».afptttatt,e  de 
fidetata  da  iti  ;  tfindo  ptffiti  *l(  hor*  40.  turni,  thtrn»  fluidi  Jmn_ 
it ■ceriinonia^commiiiiicaioquefie file f ■infierì  iti CiBegie fidi  fiat* 
uff  renale.  Her  public. ita  quiiì 'a  trinitene  ,  la  Prtncipefia  mando 
to/to  adìnuiiari ,  co»,c  fi  fitte,  400.  Gentildonne,^  Ctttadi»e,<ne 
deue/ho  giusta  11  /ghie  ai  campagnark  ,  &  prefinti  rilrejt'iji  alt* 
fina  Ceronatione  ;  Infittii  fiitiepieacraronea  gaia  uni  dell'alita  dì 
arer  (con.-c  ,r,c>-t>  peri.  ififi.rr.iimcnH  ado,ne:e  ncclrfimaminii 
itati.  Dall' stira  fatte  il  Prcnc/pe.mdndaii  achìamun auanii 
Hi  tei  Gaffaldi /  Compagni de/te^rii dilla  Città,  aiquali  ter 
enifictudme.wlica  toieadi  adornare  il  patate,  e  di  accompagnare 
in  fimilccccaf/oneil  Bucintori  con  rugantini, adornati  di  panni  di 
fila,  &  di  taf  cu,  dij/c  'ore  (  cornee  obttgaio  di  fare  per  U  fi-t  commi/ 
fione  jqùeft'appuntamente;/óggtugntndo  pecche egli  non  per  àltrdl» 
eommunieaua  Ioni  ,che  per  oficr  tiare  quanto  in  tal  occajlonc  fitto  '>*- 
ueuano  i  fiei  prece firi ,  &  che  da  km  filtro  non  dtfideraua,  ehi  qutU 
le,  che  finzaimtf/:i'i<.!Ù  ,  c~  <  m-wce/i  fi  pofibdt  egri' uno  fi  fi*- 
lina  di  ualer  fare .  Dan  filili  ordini,  é  wijfeinf untoti  tutto,  sin~ 
tic  il  detenni». a:  citino,  nel  quale  fin  fi  douiaquefia  jetennità  ;  & 
perche pppcontgm  r>  n  \  fi  it,Mfii  unti  pti  ni  r/fiefifi- 
famofi,  fi/reno  cui  n  quaranta  Nobili  di  25. 35  -  anni quali  de- 
li/trarrne  di  ordine  dd  Colliigic  di  vcmr  ogni  loro  finito  in  procura- 
li, eh  ella  cosi  i,fi.i(k,cen  quella  /odiifiittiont-,  chi  ira  dall' untuer- 
jaledcfiderata'. 

Il  giorno  adunque deliberato,,/»  il quarte  dettnefidiUÌÌ,iggie ,  é 
perno  di  Domenica,  correndo  l'anno  di  Noltro  Signore  1  ^^j.hauen 
dofi prima  otre  giuria  iniianit  aecemmodxtt  le  ^frtìnellt  starile,  & 
luoghi  deKJKigisì  ran,  fi  de  gliofficij  di  palazzo,  coti  gli  ornamen- 
ti, come  più -a  baffòdtrafii .  Ber  indeliogìornouirfi  te  dtcistteliere 
cominciarono  a  p.irtirjìdi  pd.i'fieii  Configliene  Capi  di  Quaranta, 
fon  fi/finta  altri  Ctmilhuemini  dti  Corpo  del  Senato  ,  che  fi  erane 
ui.' i-era  tnnanti  ridotti  nella  fiala  del  Doge,  i  quali  co  i  Comandateti, 
cor;  gli  Scudieri  di  fin  Serenità,  eoi  Secretar»,  Cancellieri  ducili,  & 
Can- 
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tanttUìtr  grande  innanti ,  cerne fi  vjà  quandi)  efie  il Doge  di palag- 
io ,  difiefi  te  fiale ,  s  inviarono  ver/e  la  Legga  te  del  campanile ,  e  pei 
fcr  la  ffrada fitte  la  fabrica  della  Librari*  fi  n'andatene  al  Il  uan  ta- 
ro,nel  quale  afiefi^giun/erocen  qusUe^efr  con  le  piatte  Ducali  alla  ra- 
fie prepria  del  Doge ,  patta  a  S.  Luca /òpra  il  canal  grande  ;  douegiun 
ti.aljkonodi  trombe,  e  di  tamburi,  ey  affo  Strepilo di molte artigli* 
rie  afiefire  tutte  le fiale,  $■  pcruenuti di  fipra  nella  fiala,  il  Canal/ere 
del  Doge  andò  a  Iettar  la  Prencipejfa.chefi  ne  venne /ubìte  ad  incen-  ■ 
trarli ,  accempagnata  dalia  moglie  dell'<~rfmbajcìatore_  dell  Imperato-  • 
re,  che  le  Slaua  a  man  JìniSira,  &  dalle  megli  di  quattro  Procuratori, 
cioè  di  Giovanni  Soraxze  Caualttre ,  di  K^fndrca  da  Legge ,  di  Paole 
l'arnia  Caualiere.edi  Paole  Nani,  e  dalla  moglie  di  Domenico  dee 
gran  Cancelliere,  cen  la  firella  della  detta  K^imbajciatrice ,  dr  con  la 
Jerclla ,  figliuole ,  &  nipote  proprie ,  laminandole  inantù  le  fi'Jue  da 
enigelle  col  Nana,  &  Nana  :ey  dopo  incontrati,  che  furono  fine pre fi 
Jè  la  fiala  .riternatafi  in  dietro,  andò  a  fótere,  rìngraiianda  cen  be- 
nigne ,  efr  certefi  parete  i  detti  Signori  deltincommodità  prefit  nel 
etenirla  a  ìeuare .  Fra  tenta  fatta  la  cerimonia  del  giurare  di  ofier- 
uar  quante  nella  framtfiien  Ducale ,  apprefintatate  air  Itera  dal  Cam 
ctllier  grande  ,fi cenitene  ;  ér  donate  da  lei  fette  borjt  d oro ,  recatile 
alai  C*naltiert ,  the  haueuane  egri  una  d'effe  una  medaglia  dorè  cete 
la  -Lira  fua  effigie  danna  parte,  (freon  queste  parale: 
Maurocena  Maurocena  ; 
i.  dall' altra: 

Munus  Maurocena;  Griman* Duciffa Vcnct.  ij??. 
K^ii fii  Configger i  predelti ,  &  al  Cancellier  grande  ;  fi  leni  dalla fi. 
dia  ,drfinc  uenne  a  bajfo  cen  la  compagnia  predetta,  &  con  la  cernii- 
fina  delle  gentildonne  invitate ,  le  quali  a  due  a  due  afiefire  in  B  licite 
tero.dr  fideron»  in  quello  cen  bclltfimo  ordine.  I Jejfamadel  Se. 
mie  cen  li  Scudieri ,  &  altri  della  Catte  del  Doge  non  entrarono  in  Bit 
tintere ,  ma  nelle  piatte  Ducali  :  /oli  t  Configtieri ,  /  Capi  di  Jjfuaran 
fièri  Procuratori,  che  fi  trovarono  fette  ,  convittore  Grimanfy 
tfr  Pietre  Lande ,  quefti  Germano,  tjr  quello  fratello  del  Doge  afiefire 
con  la  Dogarefia  in  Bucintoro  ;  ilqua/e  quindi  partitojì.sinutèa  San 
Maree  accompagnate  da  Bergamini  btllifitmi  di  tutte  le  arti ,  tjr  ffe- 
cialmeie  da  un  V affilio,  che  non fi  vide  mai  il  più  ammirabile^  il  più 
tseltefàtte  fare  dai  quaranta  Nobili  predclii,tbert  erano  dentro  con 
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dite  Calce  invanii,  chefiàceuaoù  ala:  la  quantità  poi  del/e  gondole, 
di  altra  fòrte  di  barche,  die  andauano  dietro ,  era  infinita  ; fi  carne  . 
coiafinita,  é'  innitmer abile  eri  quella  de  gli  /mommi  ,e  donne ,pitt 
ti  ,cfi  putte,  chefiuedeuano  ai  balconi  ,fineiirc  ,pergoli,  (affìtte ,  al- 
lane ,  &  altri  luoghi  delle  rafie,  <fi  palazzi ,  che  fino  per  canal  gran- 
di-, fiando  attederà  pafiar  il  Riuimoro, con  tutte  le  altre  barche  pre- 
dette ,  che  neramente  rendemmo  itnaiiifla  ammirabile,  (fifingclare. 
Giunta  alla  piazzetta  de' la  paglia ,  ma  incito  alla  prima  colonna ,  (  he 
ha  ti  San  Marce  in  figura  dì  Leone /òpra ,  noè  tra  effà  colonna  ,tjrlan 
goto  del  pati- -o , /monti  la  Prexripcffa  con  tutta  la  compagnia  [òpra, 
il  ponte  di  legno ,  ini fisbricatoa pefia  fipra  alcune  piaite.qualfi  Tlen 
detta  in  fuori  per  lunga  (patio  dalla  ripa  ;  alla  quale  al  era  Hata  da  ì 
Macellari ,  ouer  Eeccari fiuto  ftbrìcarenn  bellifiimo  ridono  con  uno 
arca  ala  fimo  così  dalla  parte  dell'acqua,  come  da  quella  di  iena  in  fior 
ma  quadra ,  tutto  dipinto  a/1 intorno -fipra  tele,  con  inuentiani  affai 
belle  di  pitture,  di  mattile'  di  figure,  che io  adornai/ano ,  d~  abbellì- 
uano  marauigliofitmente .  "Nelfirantifpiiio  ut  era  dipinto  due  Vitto- 
rie ,fira  le  quali  iti  era  un  Sa»  UMtrco  in  firma  di  Leone  \  &  iti  fileg- 
giano di  fòpra  queste parole'.. 
VrbìfcCuitos. 
Et  di  fono  ui  erano  le  armi  Grimana,  d' Mot  efina; 
te  ut  era  dipinto  NeitnnaCol  jua'T  udente  in  mano  poitó  in  un  me- 
chit,é-  dttftniflro  ui  era  purìnim  ' a! ira  nicchie  la  Dea  Opc,  dipi» 
lancila  giti  fa  che  la  dipìngevano  gli  Antichi, con  quelle  parole  fiotto 
i piedi  di  Nettuno  in  lettere  Maiitfcole:  Merìros  cibi  -,  &  fitto  a  quei 
diOpe.PrxSìanì  lionoresjTi  (ì leggala  anco  dalla  parte  di  Nettuno: 
Patirmi  i-eiicri*  fplendor;  parole , che  dinotauano  la  difiendenza 
della  Vrencipcffa  dalli  parte  paterna  con  C  arma  Morofina;  tfi  dalU 
parie  della  Dea  ope  predetta  vi  era  ferino  ■  Materna;  famiglia: 
ornamenta ,  con  l'arma  Prwla,  dalla  qit  ti  famìglia  ir  l'ir-  ;-'/ve 
materna.  Vcdtiiafi  anco  in  quei/o  frsnlifificio  ina  bella  Dorma  con 
lacoronaw  capa  figurala  per  Vcnclia pofiain rne^a  di  quattro  altre' 
figure  ,  rappreféntanii  laGiufiitia,  la  Clemenza,  l'Fquità,  (fila 
t-Mtin!ficcn\a  ,  con  parole  al  di  [òpra,  che  diceitano-,  Kcìpulilica: 
eterni  tas  .■  Salto  la  Giuditta, (fi  la  Clemenza  ,  che  erano  dalla  par 
te  diritta  ,vi  fi  leggeua  ;  Rcipublica;  I  mperimi)  i.  Dette  feergeuafi 
dn lungi  dipinto  limare,  con.  alcune  I/alt ,  e  Città ,  con  nani,  gala, 
v    ■  & 


in 
W 
d- 


Et  vfi  della  Cicca,  hihX.  a«2 

&  Altri  uaffcltì ,  che  aauigaaano  per  cjfo  ;  éjòilù  le.  figuri  dell'Equi, 
là,  &  Munificenza ,  che  erano  dal  tato  >i„;nco ,  i-cdcuanfi  dipinte  Cti- 
tà^CaJieili.carnpAgne^monn  ,é-  paef  lontani  ,con  qttefie  parete  : 
Iure  bel  li  par  min  .■  f  alenili  con  ito  attuti tiri  i 'Imperio,  &  il 'domi- 
j)ip,c'hàqtteitaJtepuhlicacosi  per  mare,  comi  per  terra .  Leggeitafi 
■di flit  tftljnczo  di  jitejh  front  tjpttio  ad  alto  queste  parole  ! 

.-■  M au eoe cii*,'M aurore f.«.  .\ ' .. 

Marini  Grimani  Vciicnarum  Ducis  coniugi,  Ducarium  fcli- 
cifsimèingredieini  3  Suciciai  Laniorum  nomini  ciiis  diditifiì-. 
ma  ad  uetcris  obftjruantic  dt'claraiion  cm  aicnm  eius  virrutum 
monumentisinfìgnem  erexit  I  V.  noaas  Mari,  anno  Chrifli 
M  D  XC.VI.1- 

T  ulte  le predette  cofe  vi  fi  icdcuano  nella  /.iettata , -che  guarda- 
Itaverfiil canale  ;  nella  falciata  poi,  che  guardina  u'crjò  la  pia\pa, 
vedeuanfi  qitafi imcdifmt ornamtntì ,fben_le figure ,  t trofei,  le  bi- 
li ohe ,  &  i  motti  erano  differenti .  In  quefta  adunque  nel  fio  fronti- 

■  jpicio  zedeuaf  un  Leon  rampante,  che  nella  %atta  dirti taieneua  una 

■  Croce,  cen  un  motto,  che  dìceua;  Et  Reipublica:,  &  Religionis 
tutela  ;  Alla  cui  destra  era  dipinto  vn  O'ioue ,  con  feltri,  con  coro- 
ne, con  corni  Ducali,  con  cappelli  di  Cardinali  nette  mani,  ccnque* 

jlt  parale  *  i  piedi  :  Ione  Aufpice;  e?  alla  finf.lra  uieraznaDon. 
&a  con  l'elmo  in  capo ,  figurata  per  L%f inerita ,  con  alcune  cofe  adùfi 

Jò,&  in  mano ,  co/ne  joteua  ejjcr  dipinta  da  gli  Antichi ,  con  tjuejló 
motto  fitto:  PrudentiaDucc.  Neil' angolo  poi  dell' arco  alla  parte 
destra  eradipinta  t'arma  C 'rimana,  interzata  fra  la  cappella ,  & fi* 
la  Matipiera,  che  dmolauanola  dipendenza  palei  na  ,di!  Do^c  ;  epe 
rè  uifileggeita fono  .-  Paterni  flemma  tis  Dccus ,  E  dall'altra  par- 
te -vi  era  t  arma  Pifima ,  inquartata  con  la  Gujfona ,  che  dtmofraua 
la  difendenti  materna  -.onde  era fritto  aV/c/M' Materna;  Virmtis 
infignia.  i' i  erano  altri  motti ,  tutti fgmf cantile  Virtù fingolart  dì 
tjuefio  Prencìpe ,  &  le  dignità ,  h.utulc  da  luì ,  e/fendo  II  aio  Fedeltà  a 
Brefiia,  e  Capitanò  a  Padoua,  nel quatregimeiitofù  creato  Procura- 
tore, é-indi  cinque  fate  \^dmbafliatore  agii  ilttmi  Sommi  Pontefi 
ci ,  cominciando  da  StjtoV.  fino  a  Clemente  Ottano,  che  ancor  feiice- 
tnenic  uiue .  Le  quali  cofi  crino  efprejfe  con  qutjti  motti  : 

ProiiÌnciarum,S;  Procuratori;  munerisadminifiratio. 
Per  le  prime é per lt feconde:  Legatiaucmfplqidor. 
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Fi fiuedeua  anco  ejprefiì  tafita  Coronatane  con  queste parole  : 
Et  Virente  &  merito. 

Mainmezedelfiontijpicio  /òpra  ibiluaftti  era  infirmo  : 
MauroccnieGrimana;, Marini  Vcnetiarirm  Ducis  coniugi  Se 
rcnifs.ordoLaniorumobeius  in  Ducami  aduentù  felici  fsirnB.. 

Vi  fi -vedeuani  altre figure  dipìnti,  chidmotauan*  qualche  cofi\  e 
ira  le  «lire  vi  era  la  Tertunafittolt  quale  leggeuanfi quejli  due  vtrjK 
Ingredereò  una  Dncuin  fbrtiniatiftrma ;  namque 
lucranti  rerum  euentus  promittofeciindos;  " 
Vieraa/icota  Fama  .con qitc-te  parete  fitto: 
Poileineres  Fama  pereiiniserit  . 

Et -veramente  qnefi'arcù  era  bcllifiimo,  e  piena  di  motti,  e'di  figu- 
re posi  e  con  gran  giudi  ito ,  &  arte ,  e  con  gran  lode  dell  inuetrtere . 
Smontate  adunque  la  Prencipejfa  siti  predetto  pente,  Ornanti  che  giù 
gncfiealdcttonobtttfiimoarco,  le  fu  fitta  Tna  betlifihna  fatua  due- 
dette,  oltre  lemeltealire  filile,  fitte  quafi  per  turtoil  canal  grande, 
mentre  pafiaua,  come  ne  i  campi  di  San  Samuel/o,  di  San  -vitale,  delta 
Carità,  di  SaoVtto ,  e  di  Santa  Uff  aria  Zsbcnigo,finza  gli  infiniti  ti 
ridi  artegtieria,  che  fecero  i  matti  Vaffeilì,chc  fitrcuauane,  te  fa  poi 
fatta  un  altra  filila  di  archibugi  dalla  compagnia  de  i  Bombardieri , 
cheerano-in  gran  numero;  ì  quali  ponendoli Ornanti andauano  ir.  ordì 
S*nsA ,  figgendoli  una  quantità  grande  dì  giovani  preffo  a  miile  di 
quegli  artifici,  the  fatto  haueuano  Bergamini ,  tutti  ornatamente  ite- 
li iti  dì  fica  a liurea.i quali caminauano  a  due  a  due  con  tefaroinfi- 
gne  per  difi 'tnguer un 'arte  dati 'altra.pcrtate  da  Alfieri  in  modo ,  che 
rafièmbt aitane -un'efèrctto :  figuiiiano poiventiquattro  huominive- 
ftìtt  attorca,  che  finauano  di  tamburi ,  e  di  trombe,  é~  altri  dodici, 
ehe'l  fimi/ fili mane con  pifferi ,  tjf  ton  trombe  cùrie  tCargento.vefli. 
ti  di  fi  ariate  ;  -veniuano  apprejfit  Cemandaiori,  poi  gli  Scudieri  del 
Voge,  dietro  *  i  qrtatì  -ventilano  le  Centi/donne  più  giouani  con  ricchi 
■vtflìdi  fifa  èiancain  più  maniere  .coi  fiei  gtiarnimcnttctoro  ,é? di 
argento,  e  cei-ventaglicandidifiìmiinmans,  le  quali  caminauano  t 
due  adue,dtm-do  che  pafiando  elleno  più  di  ducente,  faceuanount 
•vista?  opra  modo  rigtiardcuele,  e  bella;  figuiuano  potaltre,  chetrano 
di  mafgioret* ,  le  quali  erano ueUìtt non  di biancc.ma  di  altro  colere, 
came~drierdc,direfi  ficca,  e  di  pratiom\zo ,  fecondo  più  pareuttero 
ton  venir  ali' età  firn  ;  e  tutte  haueuano  ti  fio  fio  di  grofii  perle  ilcol- 
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10,  oltre  gli  altri  ari,  filili  a  penarfija  ognun* ,anche  fuori  di  ^ut- 
fin  tcctfitnc  ;  poteuana  arrinar  ir*  tutte  al  numero  di  trecenti)  in  cir- 
«,  e  ciafiheduna  di  effe  haueua  ni  lato  ungiouinetto  nobile,  o  Cina  di. 
no  pompofamente  uejiito  alla  forestiera ,  ehe  le  d. ma  mano  ;  affine  che 
elleno  ani' aiuto  loro  poteffero  più  facilmente ,  e  ce»  maggior  graniti 
eamintre,  &  in  andando  fchififliroil  pericola  di  cader  in  terra,  che 
e  loro  motte  facile  al  pre finte ,  per  C atterza  troppo  grande  de  t  zucca. 

11,  che  vfana  a  quefii  tempi  :  figuiuano  pai  la  moglie  del  Gran  Cancel- 
liere a  man  diritta  della  predetta  firellt  dell^mbafiiatrice  dell  Im 
peratare,qnefta-veftita  divelluto  nera  ad  opera  con  gran  numerodo- 
ri.edi  gioie  adojjk  quella  pur di nera  uefle  di  fila  con  le maniche  alLt 
Ducale  ;  del  quale  hahito  erano  anco  le  quattro  megli  de  i  Predirai  eri, 
the  figuiuano .  Campar  nero  pefèia  il  Chierico  della  PrencipeJ/a.  i  due 
Cali  aldi  del  Doge,  i  Secretar^  Ducali,  il  Cappellano ,  &  li  Canccltie. 
riinferiori,  tutti  con  le  lor  ite/ti  filitedicolor  pauona^zo,fior  cheti 
Cappellano,  ehe  era  uejltt»  di  cremcfiio  ;  -venne  poi  il  gran  Cancellie- 
're-vefiita  alla  Ducale  al  fililo,  eoa  le  nipoti,  figliuole,  &  U  finita, 
■  della  Prencipeffa  dietro,  quejla  in  habii onere  fimite  a  quello  delle  pre 

dette  megli  de  i  Procuratori  ;  &  quelle  con  ricchtftime  uett  i  di  panna 
doro,  e  d 'argento,  con  tanti  ornamenti  di  eri,  e  di  gioie  a  torno,  e fpe- 
eialmente  /òpra  il  capo,  &  pendenti  dal  celle  gir)  perii  pctto.ehter* 
cafinobilifiimaauedere;  alle quali  figuiuano il Nipote ,&  Generi; 
-  poi  il  Germano,col fratello  del  Doge  fispranominath  alle  cui  Jpa/tc  fi 
videro  le  fii  file  Damigelle ,  eoi  Nono,  cr  Nana;  quella  veletta  di  fi- 
la ucrde.e  lattata  teffuta  d  argenterie  altre  erano  ueilite  alla  fon  flit 
ra  con  te  fittane  di  rafie  di  color  giath,&  con  te  rube  di  fipra  di  damaf. 
et  uerde ,  che  rendeuano unaèetù  tùli*  :  Camparne  palla  Prenctpefi 
fi,filf  enula  da  due  Scudieri,  vno  periate,  e  due  altri  di  dietro  .'e  te- 
neuano  satmanie,  che  era  timo  di  fiprariecied' are,  con  fioroni  dar 
genta,  Jparfì per  quello;  e  del medefimo  era  anco  il  corno,  c' ha»  e  ad  fi- 
pra il  capo  con  la  filila  fiifita d'oro  atomo,  fillodi  cniuieraun  fil- 
tilifimo  lieto  bianco  di  fila ,  che le  andiiua  siile  [palle;  haucuaetla  poi 
la  fiat  tana  di  panno  d  ero  ricchi f ima ,  e  te  pendei!  a  dinanzi  ginger  il 
fetta  una  èetlifiima  croce,  campo  fi  a  di  fini/imi  diamanti  .-  le  ne  carni 
nana  appreffo  lei  dal  lato  manca  1  i^fmbafiiairicc  predella,  t'hueua  al 
eetto  un  gioiello  dì  grandi fima  ualuta-,  ér  finalmente  figniuano  i  Con 
fglitri,  i  Capi  di  3>ita  ranta ,  i  Procuratori^  il rejie  det  Scna1ori,& 
perite- 
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ptrtienutaquellanobiti/iima,  &  lunghi/luna /lucra  perla /irtela  a 

punie ,  per  la  quale  far  fi  /itole  egn  anno  la  Prece/itene,  del  Carpa  del 
Signore,  con l'ariinnelle  ,t •firmi dijój>r4,alla  porta  principale  ddU 
citi  fa  di  J'.  Marcate  era  pati  /errala  per  tenipo,perclx  nen/iempif 
fie  di  pcrfine,chc  iti  numero  incredibile  ermo  coneorfe  ali.! piazza per 
acJer  cesi  Jh.pt/ide,  e  nobile  /pettatele.fit  a/f  aerino  dei  lambii,  t  iter 
l.i,  iqttalt  facendo  ali,  infame  con  quelli  dalle  trombe, &  fìff'-ìi,U- 
fiiarono  entrare  in  Chiejà  lune  le  predette  Gentildonne,  che  J;  aecom 
rno.i irono  fa  fra  dnierfcb.tm  he ,  puf!  e  da  ambulati  della  chiefi  per 
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una  filna  belLjìi.u  i  d  .mcktigi  dilla  predata  <  a,  -./  :■»;.!  di  Bombar- 
dieri, che cra>u alia  torta,  fonando i  tamburi ,  ;' pi!}. tri,  e  le  trombe, 
che  f.ueuitm  rimbombar  [aere  duna  fiaue  mclaJi  (f-  entrata  den- 
tro ,  fu  ricettala  alla  fieonda  porla  principale  dal  Primicerio ,  delie 
LutJ  Diede,  Prelatoddla  Chiefi,  che  quitti  fie  ne  stette  ttn  granpc^ 
z,o  appettandola  col  Tintale  a  Iorio,  coti  la  Mitra  in  te/la,  e  col  l'afierf 
letamano,  accompagnato  dal  Capitolo  grande  dei  Canonici,  e  dal  pie 
dolo  dei  fèttecanenici ,  ejr  altri  Prendi  Chiejk,  hattendo  ognuno  il 
l'iuiah  tidofifo  ;  it  t'Hai  Primicerio  fattale  prima  riuerenz-a,  le  diede 
conio  /pergole  l'acqua  benedetta,  poi  datale a  baciar  la  pace,drincen 
filala  ire  fiate,  s' attutò  con  lacroce,  eh-  doppieri  d'argento  innanzi 
pa/findo  conia  fina  compagnia  de  t  Canonia,  pcrmtza  delle  predel- 
le Gentildonne,  bau  citano  fatto  il  rada  in  mezo,  é1  fi  'rane  accommo- 
dite  alle  bumbe ,  carne  s"e  delio  dì  /Òpra  s'attutò ,  dico,  alt  aitar mag- 
giore ,  fiegiiendeh la  Prencipeffà,  la  quale  giunta  in  quelle  luogo, sii  in 
enfino  di  .rafia  creme/ino  fi  ginocchio  al  primo  (caline  di  e/jo  altare , 
Otte  fatta  un  poco  di  oravone,  il  Primicerio  cominciò  adire: 

Saluam  f'ac  □neillam  tuam  Ducifsam  noftram  Domine  ,  con 
gli  alni  i  cr  fitti ,  che  figliano ,  .ingnignendo  nel  fine  queiU  or  aliene. 

Qii;efumus  Omnipocens  Deus,  vt  hauc  famulam  tuam,  Du- 
ciflàin  noftram  vbiqnc  (apiciuia  tua  doceat,  atquc  conforta, 
&cam  Eccitila  tua  fui  tic-in  ftmperagiiofcat. 

P,Jaa  afe  e  fi  ella  aW  aliare ,  /òpra  quello  ut  pofivna  borfi*  con  alcu 
ni  zecchini  dentro,  che  e  l~ offerta  ordinaria ,  [olila  a  far/ì  al  Capitolo 
dei  Canonici;  poi  andata  a  /édere  su  iTrano  Ducale,  ui  /lettefinche 
lima  la  corte,  cr  le  Gentildonne  predelle  s'intatnin.tfi/iro  ,  le  quali  v- 
fiite  per  la  porta  detta  di  Sai»  G tacerne ,  furono  jegutte  col  medefimo 
ordine 
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p dine detto  innami  dalla  Prencipeffa  \edai  Sentieri,  la  qua!  f  ira 
ihe  fu  in  capo  alla  fiala  Fofiara,  per  gir  ferie  per  quella  uia  a  fa.Jiue 
der  a  mie  le  arti  dell*  Città ,  troia  quitti  il  CaUaldo  de  t  Barbieri  co 
t  fisùt  compagni  ,  i  quali  in  detto  luogo  haucuano  accemmodata  la  loro 
fianza ,  e  di  tutto  pento  fornita  con  arazzi,  e  tape  ti  fini  fimi  ;  balle- 
ttano costoro  tra  le  altre  co/e 'uh 'arco  fabric  aie ,  dai  lati  del  quale  ue- 
detianf:  dve  figure,  rapprejèntanti  Podaltrio ,  &  Machaone ,  figliudi 
diEfiulapioì  fitto  il primo leggcuafi.Hoa  in  peftilenria, ncque in 
varijsgrauioribusmorbisjé-  fittoti ficondo  :  Sed  tetre  tantum, 
Se  medicamenti*  medebanuir  itm  le  quali  parole  uoleuane  inferi- 
relatori)  profìfiìone .  Inuitata  per tanto cerne è  fililo  a  farfila  Pren- 
cipeffa dal 'predetto  Gafialdo  a  degnar/idi  riteuer  parte  di  quella  con- 
fèmontgiàmandataa  donare  dal  Prenctpe  a  tutte  tarli, e' hauenane 
ktal'tfem  preparata,  cltaconparele  affai  cortef,  lo  ringrauo  coi  com- 
pagni-tè efi  raccomandati  fi  medefimi  a  lei,  é l'arte  loro  infieme; 
f affata  più  innanzi  fu  incentrata  da  gli  Orefici,  che  fecero  ilmedefi- 
moìnuite  >  hautuatiùqueltt ornate illore luogo  fuperbifsimamenle,  e 
ira  le  altre  cefi  uedeuafiuna  credenza  così  grande,  chegiugneut  fine 
fitto  i  traui, piena  d infinite  maniere  d  argento  tauorato ,  che  era  cefi 
belli  filma  a  uedere  ;  &  teggeuanfiad  altoquefli  due  -ver fi  : 
La-ta  veni ,  &  noftros  non  afpernarelaborcs 
Hic  te  fufeipice  non  tcrnetata  fides  . 
Et  fotte  ero- fcritto:  .... 
Maiirocen:eGrimanePiiflìme,fceIiciflìfnEquc  Principi,  m 
Dncarium  aduentanti-,  Argcntarij  dediti/lìmi. 

Pagati  quefii fu  incentrata  da  i  Sarti,  i  quali  hautuantt  anch' 'ep 
addobbato  l'Officio  del  Pernione  al  pari,  de  gli  altri-,  ò"iotendo  mo~ 
Jìrare  la  tranquillità,  &  la  pace,chegodexa  all' hora,&  gode  luttaiii* 
quefia  Republica  ,  ballettano  fipra  l'entrata  pofio  un  mollo  con  alcune 
figure,  che  dteetta  così  :  Clanduntur  belli  porte  . 

Sfumano pofiiat  Cartolari dl'effcio  dell '  Efitminaiort,  i  quali 
haueuam collocate fipra  [entrari  l'armi  C rimana,  e^foref na  uni- 
te infieme  in  un  fole  feudo,  conquesti  panie  interne  ■  Diurna  pto- 
uidentia  facìimrcfl  iflud  ;  &  con  quei! 'altre  fitto  ;  Hi*  Ducibtts 
&  defenforibus  Veneta cim'tas  fceliciflima  quoque  (ibi  pollice- 
tur  acfperar.  VeniuanofoitMtrzari,  che  addobbato  hautttam per 
agni  ucrfe  l'officio del V  orefiitre juptrbipmamente:  è  fitto  un  imagi 
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Medi  noftra  Denii*,cbe fivtdeua  dentro  delta  loro ft*nzA,vìJtlcgge- 
«*.Subtuum  prefidium  confugimus;  &  più  a  baffo  Mera  finite <■: 
Deìpare  Virgini  profaIiKe,&fcelici('simoiii  Paia  cium  in  greffii 
Maurocenae  G  rimana;  Ducis  optim*  Mercati)  nociuti  uoue- 
rune:  MOXCVIl  ■  /-.vv--, 

Nell'adito  poi ,  che  è  tra  ?  officio  del  Fereftitre,  e  q Utili  del  Metile , 
hxiteusHo  accommodato  la  toro  stancai  Specchiari  in  così  bel  mode, 
(he  fù  cefi, che  apporto  a  tuttimarauiglta, e  dilettatiene  nm  poca, 
■vedendo  d'ogni  interne,  fitto  i  traui,  t  per  tutu  tanta  quantità  di 
Jpecchi.chemirandefiin  tmp  d'efiifi fiergeuano  tutti  gli  altrifindef* 
reuà,chtvifoffìro tanti huemini.e tante ■ftize.tjuami  /pecchivi erano,  - 
jè  ben  cólui,  che  miraua  era  filo,  &  vna  era  la  fan  za,  nel  cui  mezo  ve 
deuafiuna  piramide  dt  fpecchicen  fna  palla  rotonda  tn  cima;  &fi- 
pra  t'arco  della  ftanza  ad  alto  ut  erane  Carmi  del  Doge ,  (jr  dell*  De- 
gareffii  cenquefto  metto  :  Vinutum  fydera  micant . 

Haueuane  poi  i  Faretari  fornita  nobilifiimamentelafionzédelmi 
bile ,  facendo  me  tir*  delle  più  fiperbe,  e  preggiate  pelli,  cheuederfi 
poffane,  come  di  lupi  cernieri,  di  zibellini,  di  mar  torelli,  di  bibari ,  di 
leopardi ,  di  drmelini ,  di  ea/lorù',  di  ghetti  di  Spagna,  di  Barbanti, 
di  tigri,  di  gatti  pardi, e  di  altre  fintfitme pelli,e  vi  Jìieggeua  ad  al- 
te -  MaurocenseGrimane  Vcnetiaruro  Duci,  vena  rioni*  ex  Se. 
p tcn trionali  plaga  j  &  reliquia  Europa;  partibus  arcenJo /rigo- 
ri delirijiq;  prjcipua  mortalium  co  mino  da,  Si  ornamenta,  Pel- 
lionesfuppliciterdedicarunt;!  V.  NonasMaij,  M  D  XCVH. 

Gli  Spadari  haueuane  adornate  anch' efii  mamuigliofimeme  l'officio 
del  Precuratore,  ponendo  a  nifi  a  d'egn'uno  gran  uarietà  d'armi  dora- 
tele lucenti,  cenane 8 a infirittione:  Ex  bello  Pax. 

Neil" adito  poi,  che  figue,  vi  haueuane  in  vaga,  e  bella  maniera 
fommodata  i  Pittori  la  loro  fianca.-  &  ad  alte  ui  fi leggeua  : 

Maùrocenx  G  rimana-  Duci  opti  ma:  Piftorum  d  editi  fi  imo- 
rum  infìgnis  pietas  eresi: . 

Nelcerritore  pofiia  ,dat  predetto  adite  fino  dolici  la  porta,  per  la 
gitale  fi  entra  nelle flange  de  i  Signori  di  notte al Cini/e ,  li  strazza- 
ruoli  fi 'tram  accemmedati;  &  itlor  motte  era  tale.  His  Ducibusao 
CcprarJetrimciua  farciennir.  Seguiuano  poi  i  Tintori  di  féla.ae- 
tommedati  vicino  alle flange  dei  Cattaueri,cel motto  di  iptiefto  tenere: 
Mauroccna:  Granane.  Venctiarum  Duci  a  Senaru  infìgni 
pompa 
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pompa  in  Docarium  deduÈfce  gr;uifsima  Vcnerorum  fullumim 
fetida  dedicarne!  V.  Non-  Maij  CIO-  Io.X  C  V II.  Dietraqut 
HivemtuneiTeitoridei  panni  di  /età,  Ticini  alle  fiamme  de  iSigno 
ri  di  none  al  Criminale ,  nel  quallusge  haueutnoefit amiti*  U  loro 
fìanzapurnelcorritorecon  architravi,  pila/hi  ,&  portoni,  molto  ua- 
gii,  e  belli  ceti ornamenti  a/fat  ricchi,  e /uperbite /oprati portóne 
dell'entrata fi leggeua  ;  MaiiroceniGrimanajDucifla:  Vcnet  la- 
nini Serica  ri]  Tcxtores  Ino  inDucarium  altieri  tu  hilares,  au. 
«is  ,  fericifq;  pflnnis  atrium  eaornarmir  :  e  /otto  quefit  dueierfi: 
Hanc  tibi  Textorcs  pompam  ptouiiibus  a:<juam 
Prarrnittunt,  mentis  pignora  certa  fu*. 
Segmaane poiiiMarangont.tJ '  agiiapietra,  i  Fabriyé"  idfura- 
»ri,  i  nudi  haueuint  U  Sul*  del  Piouego  trutta  inficine  unitamente, 
poiché  eratapace  a  bajlanz.t  pe~r  tutte  quefìc  qudttrearli,  ognuna  del 
iequdli  fofietuttoio  fiptriioin  httnrtn  la  Prencipefiat,  poiché fuori 
■del  detto  ifficie.cioè  nel corritore,  ut  erano  adornamenti  /itpcrbipT/mi 
■così  dirada,  e  di  tapeti,  come  di  pittare,  e  di  fidine  di  Sluccoconmot 
ti  dìnerfi,ehc  dwotauano  il contenuto  di  t/fe  piiture,&  fiolture,poifi 
•ver amenti  con  itili/sima,  é-beninte/à  marnerà  i  didentro  poi  oltte 
t '  effer  il  luogo  tutto  di  fntfsimi  ra^si  fornito,  i-i  fi tedetiano  anche 
quattro  ttnolcde/k  quattro  arti  predette  contapelt  belltfiimì  addob- 
iote,  le  quali  erane  eariche di  nobilifitmaconfilliine,  posta  /òpra  pia- 
ti d~ argento  !  /òpra  unadtqucfic  uedettafiad alto  dipinto  S.  Temo/o, 
Jèpra  l'altra  Sant'ilo;  /opralaterza  S.Gio/eppe\  rjr  /òpra  laijuartai 
Sunti  audttreceronati;il  primo  de  iMura:ori,tl  jccor.do  de i  Fabri , 
il  terze  de  i Marangoni ,  drgli  vltimi  de  i  T ag/iapietra,  Proiettori  : 
ma  nelme^o  di  quef/o  luogo  virine  all'altra  porta,  i  he  era  /errata,  ti 
eravri  altra  tauota  lunga,  alla  quale  jl  aitano  a  fiderei  Gastaldi,  & 
i  compagni  di efiì  arti,  & di  /òpra  ad 'alte  attaccato  un  grahde  fiudo 
fivedeua con  f arme G rimana,  eCMorefina ,  con  qui/io  mono  ftpra: 
Ad  Ncftorii  Annos .  I  Bombardieri  poi  haticuano  accommodato  il 
rimanente  del  corritore  in  faccia  dtlCoffih  del  proprio  con  tapczza- 
rie  illufiri,  e  belle,  con  portoni,  colonne ,  figure, zf  altre  cefi  dipinte  in 
Maghi/sima  maniera .  <^A  ijuefii  ventilane  dietro  gli  fiorzatcri  de  i 
cuoi ,  che  haueuano  la  /ita  stanza  addobbata  alfcfjicio  del  prop'io^d? 
eltrele  pitture,  che  ut  fi uedetiane,  ui  era  una  llatua  dt  Sani  Ar.drcu 
<sfpes~ieU  loro  Protettore,  tutta  di  rilìeue  dorata ,  e  mi/ttdta,cM  un 
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tgnì  flanza  di  effe  arti  Ji  uedcuano  ;  //  firnilc  dite  dell*  fiaue ,  O"  gio- 
tenda  armonia  di  varf ftromentl,  che  ut /indilla  del  continuo  per  ogni 
luogo,nel  paffar,  che faceuala  Prencipeffa;  la  quale  finalmente  giunta 
al  piede  della  fiala fuddctla,ptr  la  quale  dimetta  ella  alla  /ala  del  gran 
Configlia  ufiendere, (ali con  latta la compagnia, e  pofefi  a  federe  nel 
Durai  Trono,  fedendo  prefiò  dì  lei  alla  defira  l '  Ambafciatrice  con  tre 
Configlieri,  due  Capì  di  Quaranta ,  e  tre  Procuratori  j  (jr  alla  fini, 
fira  i  tre  altri  Configlieli,  l'aliro  Capo  dì  Quaranta,  rjr  quattro  Pro- 
curatori- Dal lato  deslro  poi  fidemno  le  mogli  de  i  Procuratori  del 
Gran  Cancelliere,  &U  firells  dell '  Ambafiiairke \  edal finiilrò  il 
fratello,  il  Germano,!  Generi,  dr  il  N-pole  del  Doge  :  U fi/fella,  le  fi+ 
gltuole  ,é-  le  Nipoti  della  Prencipeffa  hebbero  alcune  fidtè  di  uditilo, 
pi  'de  sii 77 'ributtale  ;  le  altre  Gentildonne  s'accemtnodaròno  a  fèdere 
la  maggior  parte  di  effe  sul  banco  ad  alio,&  il  refi  ani  e  dì  effe  fteero  il. 
medefimoa  baffosù'l  fecondo  banco  eoi  Sena  tori;  imperocheera  fisi» 
ia  jkla  de  gli  altri  banchi  filiti  falla  libera  -,  e  fpanofi  per  tal  ocia- 
Jìone.  Hor  accwnmodatiche  furono  tutti  a  fèdere,  lofio  fi  comincio  * 
dannare  :  ma  mentre  fi danzava,  comparuero  nella  fiala  dello  firn  Iti 
mo,oue  era  già  fiata  una  ricchi fsima,ejr  nobilifsima  colai  ione  di  con- 
fetture ,  fj-  figure  di  zuccaroin  diuerfi  uaghe  maniere  regalifsima- 
tnentt  apparecchiata ,  da  qua/i  mille  gioiiani  delle  predette  ani ,  qui- 
ut  gionn  *  p*fì a  per  leuar,  cornei  fililo  a  farfi,  ffiacolathne.ér  por- 
tarla ,  tome  fi  cero,  a  lume  di  più  di  cento  tome ,  per  la  piazza  di  S. 
iJittrcoJa  qual  attorniata  da  loro  con  infinito  concorfo di  perfone,che 
uemuano  a  ueier  così  regale,  (?  fplendida  colanone,  tornirono  a  pa- 
lazzo, à-afiefi  luì  li  nella  fiala  del  gran  Configlio.oue  àncora  fi  bai-. 
Un**  lume  di  più  di  60.  lorde ,  parte  delle  quali  pcndeu.1  giù  dal 
fifftio  /òpra  tante  ancore,  e  la  m.iggiùr  parte  circondarla  la  fàla.'at. 
taccate  ai  muri.!  quaranta  Compagni  cemincumno ,  dcjvceffsie\e 
dato  fintai  ballo ,  a  distribuir  la  detta  colanone  a  tutte  le  Gentildon- 
ne fòprafiritte;  la  quale  difihbuita  che  fu ,  la  Prenctprffà  leuatafida 
fèdere  ,  preft  licenza  dai  Configli  cri ,  e da  g/i  altri  Si^nori,^  il firmi- 
le facendo  a  tutte  le  Gentildonne,  rilirofii  alle  fùe  Han^e . 

■  Et  cosi  fìdiedi  fini  alla  fiprafcrilta  fólcnirilà  per  detto  giorno. 
Nel  ftguente  pofiia  uo/lì  la  Prencipefia ,  che  fi  faceffeuna  fòltnnefe- 
ftd  di  danzare  ;  e  però  militate  tuitt  le  predelle  Gentildonne,  uenne- 
to  quafi  tutte  a  palazzo  di  altre  uejlt  di  fila ,  ma  dei 'mede fimo  colore , 
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cheti  dì  trinanti  vettite ,  &  giunte  nella  fai*  medefima,  comparse  I 
pitia  Prencipeffa,  anck  ella  con  altro  non  mcn  ricco  manto  del  primo,  I 
accompagnata  dalle  medefime  Signore  ,  cbe'l  di  innari  ;  t  pojhfi  l 
a  fiderettil  Ducali rene ,  fi*  date  principia  alla  fitta  dal  Dm*  di  ' 
Bracciano  ,  che  quitti  a/l'hora  fi  trentun  ,  il  quale  prtfi  per  man» 
una  delle  figliuole  di  lei,  cominciò  a  danzare ,  il  fimtle  facendo  lutti 
quei  Gentiluomini  così  deli*  Cina, .cerne  forestieri  che  quivi  fi  tre- 
usuano.  Duròquejla  fetta  dalle  19.  (ine  alle -ventitré  hùrekfofcia  di 
ordine  della  i'rencipefia  ceffate  il fieno  ,(jr  per  cenfequenzA  ance  il 
balle,  finando  con  tutte  quelle  Gentildonne  nella  fai*  dolio  putti. 
Bici  fidutasulTribunale  diede  a  tutte  una  fin  tuff, fuma ,  <jr  bene- 
ratifi ma  colanone,  apparecchiata  regalmente  sii  tauole,che  giugneua- 
ne  da  un  capo  all' altre  della  fala .  J:inita  la  colanone  la  Preneipeffi, 
Jè  ne  tornò  alle  fùe  flange ,  cjr  le  Gentildonne  fecero  il  fintile  alle  ca- 
jè  loro.   Il  martedì  pofita  giorno  (èguente  al  predetto 1  ,  feci fi  alla 
Prencipcffa  l*  prefèntatiene  della  Kofi  benedetta,  mandatale  a  do- 
ttare dalla  Santità  del  Sommo  Pontefice  -,  la  qual fu  fatta punt'/men- 
te netmedoquì  fitte  da  noi,  che  fummo  prefinti, deferiti»' 

Emendo  giunto  a  renella  il  Salitale  di  fera,  giorno  fittine  dell* 
Croce  di  Ortaggio ,  &  precederne  al fópradette  della  Coroninone ,  il 
Cameriere  ficreto  del  Papa ,  dello  Claudio  Gretta,  fè  n l'andò  ad  allog 
giare  nel palazzo di^utonioUitatia  Grattane,  f 'e/cono  af Amelia, 
(he  filreitau.t  all' bora  Legato  Apostolico  appresila  Kepubltca;hauen 
da  fico  portata  la  Refi  benedetta ,  elìcgli  era  per  apprefimare  in  ne 
me  di  Sua  Beatitudine  alla  l'rinapejfi  dopala  fi*  Coronai  iene ,  che 
fatta  fu  il  giorno  figliente  con  qucgU  apparati,  e  trionfi ,  da  noi  di fi- 
pr*  notati .  il  perche  non potendoli  Senato  in  ditto  giorno  ridurfì, 
per  determinai  e  ti  di ,  ne!  quale  far  fi  doueffe  la  prefintattont  diun 
taldine,  iSaii.y  del  Con/iglio  la  mattina  del  lunedì figuente  dtedere 
ordine  ,  chtfujfi per  U  fera  all'hera  filila  chiamato  effi  Con/iglto,  dal 
quale  pei  fu  terminato ,  che  quella  prefintare  il  martedì ,  giorno  dì  S* 
Giovanni  ante  Pertam  Latinam  fi  doueffe .  (inde  ricercando  la prefen 
tallone  dì  un  t  imo  dmo filennità  di  cerimonie  non  paca,  sì  per  laurea 
dcz,i.i,ey-mic;i 'a del Dentiere,  come  per. la  nobiltà ,  dr  iRuttre'tya 
della  perfina,  cui  era  per  farfiquetto  dono:,  perì  di  ordirne  del  fipra- 
detto  Cenfiglie  fu  multato  a  cantar  iMeff*  pontificalmente  il  detto 
Nuncio  ;  al cui  p.iU\z#  e/fendo  andati  l*m*tiin*  di  detto  giorno  coi 
futi 
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Piatilo.  Sentieri,  ueBili  dì  creme/ino  alla  Duale ,  per  Ieu.tr  quello, 
&  il  Cameriere  infame,  due  Caualieri  ch'erano  i primi  tra  ejìt  Seno, 
tori ,  [un  Matteo  Zane ,  bora  meriti/imo  Patriarca  dì  Venctu ,  & 
l 'altro  Ciouanni  Mocenigo , /montati  al  dette  palaie  con  tutti  gli  al- 
tri Senateri.andaronoad  incontrare  t  detti  tiuncìo,^  Camerieie,  che 
fi  ne  veniuano  gin  delle  fiale,  accompagnati  da  diuerfi  Prelati  ; 
cioè  dal Serafini  Ksfrciuefieuo  di  Spalato,  dal  Barbaro,  Arciuefiouo 
diTiro, eletto  Patriarca  d'aquilegia ,  dal 'Fallerò,!' 'efiouo di  Ciui- 
dal  dì  Belluno,  dal  Prtuli,V  efiouo  di  Vicenza'-,  dal  Sanuto  ,  Vefiout 
di  Concordia  ;  dal  Boltani  V efiouo  dell*  Canea ,  dall' '  Inni  liuti ,  Vefio 
Ho  delZanie,  dalf  abbate  Lsredano,  dalft^sfèbate  Pefiro-ey  altri. 
Al  piede  delle  quali  Scale  incontrati  chefureno  da' dei  li  Senatori ,  do- 
po il  filmo,  &  riueren\a  tra  loro  a  vicenda  fattafi ,i  fipradetn  Ca- 
uallteri  in  mezo  di  lor  due  tolfiro  il  Nuneie,  dr  il  Cameriere ,  eie  ve. 
StitoaWvfi  di  Roma,  quando  itene  Sua  Beatitudine  accompagnata 
in  Cappella ,  portaua  in  mano  la  Kofi  benedetta  ;gli  altri  i  tramente 
Senatori  tolfiro  anch'efit  a  mandmtla  i  Prelati,  escasi  montati  i 
Piati  fi  ne  vennero  aite  rme  del  Palaci  Ducale:  ma  nelle/menta- 
re,  che fecero,  per  venire  in  Chiefi  di  San  Urtane,  furono  dai  Primi- 
cerio di  efi*  chiefia chiamato  Luigi  Diede,  infieme  col  fio  Vicario  ,& 
con  quattro  Canonici  de'  pìkvecchi  fittoti  portico  di  ejfi  palalo  per 
henere  incontrati,  il  quale  pofiia  aceempagnatofi  con  loro ,  avanti  i 
prelati  fi  ne  veniva  dietro  'il  Ntincte ,  a  man  diruta  di  un  Sena  ■ 
tore,  eoi  detto  f  icario,  &  Canonici  inami ,  verfi  la  porta  della  Chic 
fi  detta  di  San  Giacomo  :  doue  giunti  che  farer.o,  ircunronogli  altri 
Cantine t ,  col  restarne  del  Clero  di  c/sa  chiefa,  elicceli  la  Croce,  & 
quattro  Doppieri  et  argento  fi  auane  affettandoli  i  doue  dato  dal  Ma- 
firo  del/e  cerimonie  lo  /pergole  dell' 'acqua  benedetta  in  mano  al  Nun- 
(io,  con  .quelle  afperfi  prima fi  itej/c,  poi  ti  Cameriere ,  chef comedi fi- 
pra  se  detto)  in  mano  portaua  la  Kofi  benedetta;  la  quale  pettata  da 
lui  con  gran  riverenza ,  ejr  diuetient  all'Aliar  maggiore,  quella  pefi, 
accemmedbjùpra  la  Patena  del  Calice  grande preiiffi,  che  nel  me- 
.zo  di  effe  Altare  metter  fi  fiele  ogni  volta  che  fipra  quello  fi  pene  il 
pretiofifitme  tefira  in  certe  fiUlimfiine  Tcjìe  dell  'sr.no,  etnie  anco  in 
quella  eccafione  di  or  dine  del  Senato  da  Federigo  Cenerini  Precura, 
tere.&a/rhora  Cafiiere  della  chiefi  fi cefi  fare ,  Pofiarjraccemma- 
data  la  detta  Refi fipra  efie  Calice,  il  JV 'unite,  &  il  Cameriere,  copre 
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il  fimile  dalla  Signoria,  &  da'  Senatori  a' fioi  luoghi ,  apparecchiati 
fot federe  ,  fu fino.  Quindi,  battendo  ti Prencipe  fatta  alquanto  ora 
tiene*  leuofitsù,  &  (comedi  fiori  /olilo ,  quando  viene  in  chiefi)  a 
ginocchiarfi  sui  primo  /calino  dell'Aitar maggiore  fi  n'andò ,  per  ri- 
fonder alla  Confi/Jone  della  t&tffi ,  ch'era  per  celebrar/i  dal  Nun. 
ciò  :  il ' quale,  effendoft di gii  apparalo  de 'fieri  balliti  Pontificali,  an. 
eh  egli  fitbitoal  primo  fcalino  di  ejfo  Aliare, per  far  la  detta  Confefi 
Jione,  fi  nevenne;aumti  di  lui  andando  la  Croce  ,&  quattro  dop- 
pieri 4  argento  ;  poi  due  Chierici  con  le  »  Alticci  le  dell' incen/à  in  mano-, 
dietro  quefiidùe  Gioaéni "co 'tomboli  ueniuano  ;  poi  due  Acoliti  ;  dopo 
quefiivn  Sottocanonico. compiutale,  <ht 'il 'pallerai  portaua;qucìiefc- 
guiùàno  due  Canonici  di  Chiefi  del  numero  de'  Bcfidcnti ,  chi  il  Van7 
gel» ,  d1 1' Epijhla  cantarono  ,&  ne fuiiouno  di  epipoi  altri  due  Ca- 
nonici Piouani  co'  piuiali ,  astanti  del  Legato ,  dopo  il  quale  uentua 
un 'altro  Sottecanonico  col piviale.a  tener la  Mitra  deputato  3  tutti  per 
fifuir  quello  -rielSantifiimO  Sacrificio,  che  era  per  celebrare .  Fatta 
c'hebbtìt  Nurtcio  col  Principe  la  Curifef  ione ,  il  Doge  alla  fùafide 
tnfiemecel  Cameriere  torni  ;  doue  poi  quattro  Canonici  per  fargli  col 
fùo  Coppellane  le  filile  cerimonie,  andarono,  altri  due  alla  Princi- 
pe/fa ,  dite  al  Primicerio  fecero  ilmedefimo:  &  il  Nando  appenden- 
do r Editare  ,  &  quello  incenfando ,  com  ordinane  le  rubriche  del  fi- 
ero Meffale,  s'incominciò  a  cantar*Jteeffa,cen  quella  magghre  filtnni- 
ti  di  cerimonie ,  e  di  canti ,  ó" fieni ,  che  in  si  fatta  occafione fi  ricerca 
uà .  Cantato  dal  Diacono  il  y  angelo ,  quelle  abafiiare  prima  fi diede 
dopo  il  Legato  al  Prencipe ,  poi  alla  Prcntipcjfa ,  dietro  a  lei  al  Came- 
riere ^finalmente  al  Primicerio ,  che  al/ào (olito  luogo  fine  fiaua  a 
fiderò.  Ilmedefimo  ordine  fi  tenne  anco  nell'ìncenfare  dopo  l'offer- 
torio della  Me/fi ,  cr  'dì  dopo  gli  Agnus  Dei  nel  dar  a  baciare  'la  Pa 
ce .  Nel f ne  'poi  della  <Jtiifpt~cìoi  dopo,  tlì'irfitie ,  Ire ,  rnifTa  c(t , 
il  Cappellano  del  Prcncipe  andò  a  leuare  il  Cameriere ,  tiquale  con  'noi 
la  riuerenz1a!ey  modeiita pjrtendofid.il Itio^o,  euei/aua,  a  canto  del 
Do$e,fi  ne  venne  ali 'Aliarepre/fò  il  Legato,  che  così  apparato,  com'e- 
ra, in  me^p  di  quello  con  la  Mitra  in  capo  fidata,  fipra  una fide  di  tei 
Iute  cremefine  portatagli  a  posi  a  ;  c$~  la  Prcnciptff.i  dalli  fra  fede 
per  il  fio  Cauatltere  leuata ,  al  detto  Altare  anih'clla fi  ne  ninne ,  & 
ginoctbiosfi fipra  il  primo  grado  alla  prefin\i  di  efio  Ntu  cio,con  oJfiÀ 
grauilà,nicdeSlia,e  diueiione,  doue  fililo  (JfttidcutKute  Paolo  Ciera, 


Digitizod  ùy  Google 


De  gli habiei,  coftumì  ;  7 

Stentarlo  Dacdle,&  daini fignt  difiltniioftcendofi,  (ptfiUtlufir 
Li  moltitudine  àelfspùlo ,  ch'era  in  Chiefe,  eoncsrfi  ,'ftT  mtdtr  «OS 
sì  feti*  cerìmonia,mnfihaurebbe  fatato fintar  a  leggtrefieminciì  eoa 
thtara ,  ed  sita  noce ,  sì,  che fi>JJida  tutti  boi fintiti,  a  legger  U fifrn 
/crii. ■lem  del  Breut  t^ffotteltco ,  cbt  così  dieeua  :■ 

Diletto:  in  Chcifto  fili*,  Nobili Mu  I  ic  ri ,  Mauro  Gn»  Vene- 
liarum  DuciiTa;. 

Et  aferte  ejjò  Brttte  lejfi  mtdejìmtmtnte  tatto •  quelle ,  che  conte- 
netta ,  cioè  : 

CLEMENS  PapaO&iuusdileflaìnChriflo  fi1ia,No- 
bilis  mulier,  talliteti],  &  Apoftolicam  benedicìionem  .  Aufior 
vice,  &  (alutisnoftra:  Cliriilus  Dominiti,  quem  Parer  fandiifi- 
cauit ,  &  milk  in  mundum,ut  opusredemptionis  noflraspcrfi 
ceree,  multiplici  figu  ra  rum  varie  tate,  &  nomi  num  lignificato- 
ne in  diuinis  fcripturiseitadumbratus;ur  per  res  notas,  &  feri 
(ibus noftris obuias ad  cius coeleftes,  &  admirabiles  propriera- 
rcs  penie(ligandas,atqi  intelligendas  mcns  nofira  facilius  exci- 
tetur.  Inter  extcras  vero  n  un  cu  patron  cs ,  flos  etiam  eli  appella 
tus,cuiusfloris  pule  h  mudine  ,  &  oeioris  (uauj tate  anima:  fidc- 
lesmirabi!iteralliciuntur,atqucoblecìantur,  ita  vt  miroroo- 
do  attaccar  currant  poftcutD,  quidefeipro  dicit:  Ego  flos  cam- 
pi, qui  egrciTuscft  de  radice,  &  virgalcflc,  fuperquem  rcqiiie- 
uit  Spiri  tus  San  ftus,  qui  illi  lion  ati  menfurameftdaius:  fedom 
niiplenitudo  diiiinitatiscorparaUrer habitat  inco,  utdecius 
plenitudine  omnes  accipcremns .  In  huiuS  igitur  din  ini  tloris 
memotiameonfueuit  ueteri  militino  Romanus  Pontifexquo. 
rannis  Rotarti  aurcam  folcirmi  factarumccrenioniarumritubc 
ncdiccrclacroquadrageumali  tempore,  quando  Sandra  Ma  ter 
Ecelefla  ad  hunc  fioretti  colligendum,  lioccft  ad  C brilli  imita, 
rìonem,  filios  fuospotifsimum  militar.  Quia  vero  Nobilita- 
teti! tuam  paterna  in  Domino  C  bari  tate  pto(cquimur,&  tuam. 
preltantcmpictatcm  nonignoramus,  ad  nofìram  voluntatcro , 
&beneiiolcniiamcrga  te,  &  Nobilem  Virum  Ducerti  Vene- 
netiarum,  Virum  ruum,  &  filmili  noftrum  lìngularirerdilc- 
cìum,  hoc  etiam  argumcnco  tefiificandam,  mircimus  ad  teRo 
famauream,anobisdcmorebenedidtan>;  vt  illius  amore,  Se 
charitaie,  quem  Rofa  irta  fignificar,  tanto  magis  dcccndaris,& 
benedi- 
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tenediàionibus  cflcfìtbus.repiearis,  lilatii  autem  tiofiro  inf- 
ili ad  tedcFertiarniliarisnofìer,  &  ai)  ni  rimo>&  Ite  te  ciò  ri  cubi- 
culo no  fico  Claudius  C  rotta,  quem  valdcamamusjquiquccf  ce 
fanoftris  verbis  cibìcopiofiusexponet.  Tu  illuni,  vruoft  rum» 
&  anobis  nu  dimi,  benignò, hilarifque  vili  tu  afpicies,&  prò  tua 
piccate,  & deuot  ione  erga  hanc  Sanóram  Apoftolicarn Sederti, 
in  qua  (licei  itnmeriti)  Deoaudoreprxlìdemus,  munusipfum 
pio  affecìu,  omuique-cum  rcucrciuiaaccipics,  vt  de  tc.aobis 
cercò  perfuademus.  Ipfcauccm  Clitiftus  Dorninus,qui  tcmul 
iisdonis,  &fcculi  huius  gloria  ornauit ,  ipfe-,  te  gratis  fua  cu- 
mulerà terra,  &  in  ccolo  primi jscoronct  fempitemis;  &  nos 
tibi  paternam, &  apoltolicam  beiicdicìioiicnmoflcam  imparti, 
raur.  Dat.  Corner,  fub  Annulo  Pifcatoris,  Die  XXVIII. 
'Aprilis  MDXC  VII.  Pontificami  noflri  Anno  Sento.  Syl- 
4JÌus  Antoniisms.  Letto  dd  Secretarti  il  Brene,  il  Cameriere,  che 
■(cerne  fi'c  detto).i  canto  era  del Nttncie,  gli  dtjje  queUeparole  :  fa. 
jifa  Signori*  Ululi rifitma ,  r?  Reuerendifjma,  fra  beniftmo  intifi 
«juanto  nel  heuehor  letto  ficonttcnt;ftrò  la/irà  contenta  di  tfiqni- 
Yt  la  volontà  di  fua  Beatitadme,dande  alla  Sereni ftima  Dogarefià  pre 
finte  U  fio/a ,  parlatagli  da  me  a  dtnare  di  ordine  ,&  comandamene 
lofio-  L^fciitrijpondendeil  Nuncio,  dtjfe  :  Starno  cementi  ;  però 
pigliatela,  ejr  datecila  in  mane  ■  Il  che  fatto ,  cominciò  il  Kuntto,  te. 
nendocun  ambe  le  mani  effa  Refi ,  a  dire  alla  Prencipcfia  le  figlienti 
parole,  cioè .  Accipo  Rofam  de  manibus  no(tris,qua.vi  ex  fpccia- 
Ji  commìrfioncSanclifsimi  in  Chrifio  Pattis,ac  Domini  N.D» 
Clementis,  Diuina  prouiden ria  Papa?  Oflaiii,  nobis  fafla,  libi 
tradirne;  perquam  defignatur  gaudmm  vtriufque  Hierufalcm 
triumphantis  fdlicet,&rai!itanri5  rkclcfia^pcrquam  un  ni  bus 
Chriiìi  fidclibus  manifeftatur  flusipfo  Ip.cioMTsimus,  qui  ed 
gaudium,  &  corona  Sanftorum omnium  .  Sufcipc  liane  tu  dt- 
lcdìifsimacius  fìlia,qug  fecundfi  fcculum  nt>biiis,porcns,ac  muì 
ta  virtù  te  predica  cs,  vtamplius  omni  vii  tu  te  in  Chriilo  Do- 
mino nobiiitcrÌ5,tamquam  Rofa  piantata  fupcr  riuos  aquarum 
muì  tarimi:  quam  grariam  ex  lua  vberanti  cleinentiatibi  conce 
deredignemr,  quieti Trinus,&  Vhus  in  Genita  feculoruni . 
Amen.  Potledtfc:  Vofira  Strenui  dunque  ricini  la  prefinte  Re- 
fi ,  mandatagli  a  dùnare  da  fin  Beatitudine.  Attt  quali  parole  ri- 
Dddd  Jpenda.de 
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fienimdo  figgìunfila  PrCncipefia .  Ringf aliamo  grandemente  fit* 
Santi  fidi  un  così  denota ,  é-fobtt  dono,  che  fi  è  degnata  farci  ±  quii 
rictuiamoiiolontieri,  &  promettiamo  dtcotifiruarìo  con  dilige»**,  rf* 
diurni  ani,  per  amor  di  fila  Beali/dine  :  onde  pngarem»  fimpre  N.S. 
Udio.che  lungamente  fa  proJperi^& filetti..  ■:;'>. 

H ituendo il Nuncio  fimiU  parole  ^  dito,  ripigliò  t& le  difii:  Ne» 
fi  può  Altroché  quefioajpettare  dàlia-Serenità  r'ofira.  AiU  quale  pei 
porgendo  li  fio/a,  la  Prencìpeffà  volle  primi  il  piede  di quella ba/ctor 
tre  uol te ,  per  dimorar  con  quanta  rtuerenzA ,  tfr  dtuotisnt  riccuuH 
tra  da  lei:  Ercptinmam  la  Rofa-.fi levo  in  piedi, &  al  /rio  Cappel- 
lano, confignandola ,  alla  (iia  fide  con  la  mède/ima  granila;  eym» 
desila  torno/si  ;  tj?il  fimile  battendo  fitto  al  fio  luogo  tic  amtriett,, 
dalSettoeanonice,che(comedi  /òpra  fi  dijfejtl  patterai  tcneu*-,  fìi 
detto:  Htimiliatcvos-ad  bencdic"iionem.  o4 'Ile  quali  parole efi 
findofi tinti  inginocchiati ,  il  Legno  diede  la  fó'enne  fua-bcncditii»- 
ne;  r>  poi  dui  Diacono  fu  public.ua  la  (ila-indulgenza  in  quello  mo- 
do. Illuftrifsimus,  &  Rcuercndiisimus  in  Crinito  Patct,&  Do> 
RiinUs,  Dom-mirs  Anroniiu  Maria  Gratianus,  Dei,  &  ApofloK- 
cc  fedis  gratia  Epifcopus  Amerinus,  atque  in  rato  Sercnifsimo 
Vcnetianim  Dominio  Legaius  Apofìolicus ,  dat,  &  concedit 
omnibus,  qui  hilic  diti  ino  in  ter  fucrc  miitcrio,  cerimi»  dies  in. 
dulgenti.r,  in  forma  Kcclcfìa;  conlirera-.  Orate  Dcum  prò  feli- 
ci (ìaiu  Sanile  Matris  Hcclcfi.B,  &  prò  diuturna  Scrcnifsimi 
Principis  noflri,  Sapicn tifsimiqueSeuatus incolumi t are,  at<t 
prò  Ina  IMu/ìrjfsima,  &  Rcuereudiliima  Dominatione; 

Finalmente  eficvdofi finita  la  Melfi-,  è-dilVtcariùdt  Chiefit,  eòe 
prcjfo  il  Primicerio  fidata ,  detta  [trattane-,  Deus, qui  pcrreflur- 
ic{\Ì<>\\tm,dops  t  Atnf  «a,  ilc^inaceli  letarc  alleluia^  il  Nando 
al  pio  fkldcfiono per  ijpogltarfidei-  faeri  hsbut  pontificali  fi  n'andò: 
fjr  laPrencipefia  tra  unto  col  medffimo  ordine ,  &  per  Cijlejfa  via , 
che -venne ,  ce»  la  fipramminata  eompagmadt  Gtnttldonne  a  p.tU^ 
zo  tornofit  ti  Prmcipc ,  pofiia  mfitme  colNuncie,  (  che  dì  già  /paglia- 
to, al fio  fililo  luogo  prefibilDoge  andate  fi  n'era)  eoi  Cameriere, 
&  con  la  Signoria  fece  il  medffimo  }  &  giunti  che furono  a  i  piedi 
de  Ut  fiala  de  i  Giganti ,  efo  Nuncto ,  il  Cameriere ,  &  li  preUn , 
preft  licenzi  dai Doge  fi  partirono;  il 'quale  fVt  fitlendo  le  fiale  del 
ptah-.w con  la  Signoria,  a  quella  ,  <<r  alle  fipradttte  Gemtldtnne, 


Et  vfi  della  "Città,!  Lib.  X.  ajo 

fiknnifimt,  &  fptendidifitme  banchetto  fece  nella  fila  del  Maggior 
Configlie  ;  e/fendo  stati  apparecchiate  din  fontsiofijùnic  tauete ,  lun- 
ghe quinto  e/sa  fila,  vna  per  lui  con  la  detta  Signoria  dalla  parte,  che 
ri/guarda  fipraH  maggior  canate,é-d  altra  per  taPrencipefiacon  le 
Gentildonne  dati*  parte,  che  guarda  fipr*  la  Corte,  con  due  Sedie  in 
capo  di  efit  T anale , .  ima  dirimpetto  all'altra,  i-iaseal  T  ninnale,  rè- 
di ri/o  xremefino  fornite  a  Dopo  pranfo /rifatta,  per  dar  piacere  * 
iconuiuami  ,-vna  fitenniftmà  ftp  a  di  guerra  navale' de  gUlr.glefi, 
di  regate,  tjr  altro,  che  diede  loro  grandi/Timo  gttfeo.é- alia  moltitu- 
dine del  popolo  in/iene .  ;  ■  \\- 

Eficndofi-poitlGioHedì  feguente  ilSenato  nel  fioConfigUorìdot. 
te,  fu  da  lui  terminato,  che  la  Prenciptfs*  deuefie  per  tutto  il  tempi 
della  /ùavitaitner  prefio  di  fila  /òpradetta  Kofi  benedetta,  ryde. 
fa  la  fiamme fifie  tnfieme  con  le  altre,dai  Sommi  Pontefici  a  i  Frtn 
tipi  di  quefta  Republica  già  per  [adietro  mandate ,  pojla  nel  Te/òro , 
Si  deliberi  anca,  che  al  detto  Cameriere  Apostolico  dato  fifie  il  /àlito 
frefènte  ,  quatfà  di  feudi  d 'argento  Venetioni  cinquecento.  Et 
tjsendo  flato  pre fintato  anco  dalla  Prencipefia  di  dtueifi  honoreuolifi 
fimi  doni,  comedi  panni  di  fila ,  di  renfi ,  di  zuccari ,  e  di  altre  gen- 
téle^te,  di  valuta  di  trecento  altri  feudi,  a  gli  1 4.*/»  staggia  di  Ve 
nttia  partendefi,  a  Rema  molto  lieto,-é" cemento  lornofiì . 

Ma  non  tacerò  anco  di  raccontare  quat figm  di  allegrezza  mostra- 
rono quefii  Signori  quando  fi hebit  certa  nuoua  della  filicifitma  pace 
Jègaìtu  tra  Henrico  1 1  ll.RediFrancia,CT  Filippo  I  f.  Re  di  Spagna 
tonno  1 5  ?8.  tmptrochchauuta  quefta  nuona ,  tette  il  Prentipe ,  con 
la  Signoria  diede  ordine  tra  le  altre  cefi ,  che fo/fe fitti  t  una  felenntfii 
tu  procefiisne  per.  render  gratti  a  Dio ,  che  s  babbi*  degnato  di  far, 
ibe  queffi  due  cosi  gran  Regi  dtllaChrifiìanità  petentifitmt  dtftn/òri 
della  fu*  Santa  l'ette,  inferme  fi  pacificaf ero.  FU  adunque  ordinata 
firn/te procefitone per  il giorno  di  Sant'Anna ,  Madre  di  Maria  Ver- 
gine Sontifiima ,  che uiene  a' 16.  di  Luglio.  Nclqttal  gicrne  diftefi 
in  Chiefitl  Prencipe con  la  Signoria,  d~  ndita<S\fe/fà ,  the  fu/ole  fine- 
mente &  mollo  per  tipe  cantat*\poitht  fi  fini  alle  1  \  Jserefe  diede  prin 
cipìo  ali 'ammiranda  procefiione  net  modo  qui  fino  deferìtte.  Bragia 
fiate  dato  ordine  quale  delle  fit  fehele  grsi.di  doui/jc  iffer  la  prima, 
quale  la  feconda ,  &  quale  la  terza ,  c  cesi  di  pano  11,  rt:axo  :  e  peto 
comparendo  prima  la  Scbola  della  Miferiiordia  10 1  filiti  doppieri  d'ar 
■  Dddd    2  genio, 
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gente ,  e  di  legno  durali  umani  ,fiuidde  dopo  quelli  un  filar  a ,  peru- 
le da  diaerjthusmini. ,  che  kautadi  fopra  uni  Donni  uiua ,  in  Mita 
lignificamela  Madre  di  Mifiricordta ,  che  con  l  ampie Jue  manto  copri 
ua figliuoli ,  &  figliuole  ;&  dietro  a  queU  0 figuimne  ire  altri  filari , 
carichi  di  nobtiifiime  argentane  in  utrie  ferme;  ne  teniua.dopo  un  '  al 
tra ,  nel  quale  tiedeaafiitn huomo  conbeilifiimt  habia  alldntica  figa'- 
fiianle  Mote ,  che  di  uh  Monte  ,tmfabricato  .factuaconla  firn  tterga 
fiaiurir  dalla  pietra  uiua  ,  acqua ,  con  la  quale  cattò  la  [èie  al  popola 
dlfiael  :  quefio  era  figlino  da  ire  altri carichi  d'ar genti  yér  p°> «e  uea 
mimo,  dou'erattna  bellifiima  donna  ulna  piceamente  ernata,thett 
ntndo  nelle  mani  una  niidafpada ,  cr  bilancte.figmficaua  la  C infinta 
con  le  proprie  tnfigne  ;  pofcia  tieni  uhm  ire  altri  parimente  carichi  d ar 
genli;  e  dietro  uno  ceri  un  altra  bellifiima  donna,  mirabilmente  ador 
naia,  con  mono  ,  chedtceua  MuS ter  AmiélaSole  ;  e  con  un  Drago 
fimo ,  chefigmficaua inimichili  o. , predetto, cr  figurate  netl'^po- 
caltjJcdaS.C.touannt  Enangelt'tta;  dietro  alle  quali  erano  portali  ire 
altri  d "argenti  ;e  poi  figuiua  uno  con  un  Padre  Eterno  in  una  Nhuì- 
la,  al  qua! fiumano  oraiione  molli,  unii  inginocchiati ,  lutti  usui, 
&  riccamente  ornali .  Sjiejt 'a  era  ftguito  da  ire  altrìpur  d argenti 
rij-hi.'i  c-" -f/o'-1'  '•<' <  ag/uuiitnòcon  una  bellifiima  dònna , figurala 
per la  Pace ,  accompagnala fiopra  il  filare  ijiejjo  davn  marauigiiefi,($- 
nobiitfsimo temer iodi  Italiche  ccicUcnitjsimamentefiionauano,  & 
dannilo  a  unti contento ,  Ne  tienila  dieirotqueltoun  altro,  con  una 
arli/iciefa  Pome ,  fonatiti-,  la  qti.il  era  funata  in  un  monie,tittte  com. 
pcjio  di  argentane  di  multo  ualere  ,  jèguiia  do.  tutu  Ù  fratelli  delia 
Schela, i quali  e.';  re  le  candele grojfcdt cera  , che  tenìiianoin  mane. 
Liticano  .incoi;/  jepto  di Ictina  dì  quella  Pace,  cr  del nome  della  far. 
St  Itela  una  rama  d'olino  ptr  cadauno,  che  rendtua  a'  riguardanti  una. 
hellufimauisia . 

nutro  aq:t>;Ì2  Sri/ da ,  compirà?  quella- di  San  Gl'arco , pertttn- 
le  come  la  prnn  j  li  futi  doppieri  d  argento,,  cr  dorati  con  tinfègne  di 
e  fa  ;  &  dopi  Henne un  filare,  nel qual era figuralo  una  bnnupima 
'stanza  della  tnindia  ;  nella  qual  ut  era  Hnadtmna  uiua ,  figurala  per 
l'ifieffalnuidia.di  quella  brutti fima,cJ-aiienuaiafiaccis,ihe  da  delti 
fi  dipinge  :  peiui  era  un  felaro  dì  argenli.é-immediate  dietro  ucniut 
un'alt  raco/t  una  Chie/à ,  &  una  gran  palla .figurata  per  il  Monde, a 
egttcnde  ti folata  di  argenti, n'era  portate  une con  alcune  bellifime. 

4bn0t. 


firtcimidiiìrani  er  a  ilfotarod argenti-,  é  lafeguiua  l'altre  con.due> 
donzelli  btlltfimt  uiue-,  luna  figurata  per  la  Giù  ff iti*  con  la fiiafpa* 
da^é-biUiicie.faltraperUPaeteon  le  fiie  infigne%le. quali  due-fi 
hncisuam  Leo**»  molta  di  lettere  fitte  d 'piedi  lori ,  (he  dictua  I  u  fl  i 
ria,  &  Pattofeulat?  -furti  -■  &dùir?poi  er a  un  altro  d argenti;  po- . 
Jcia-fìtutUdu'n'alifoton  una  iella  donna  .figurata  perla  fede ,  con  le 
Jkeinfigii'e,chi'\aÌlaiMmo>irauam-,&etaqueftofiguiudatiri  altre 
d'argenti  \  rfajfàit  quello  ',  nelqu  alt  erti  San  'Maree  eoa  la  Chtefa,  . 
cioè  due  figure ,  che  ragionavano  inficine  ;f  et  figuiua  «midi  argenta, 
fi*  >&  '"  fine  molti  altri  con  reliquie  di  Santi ,  eOlfitOi guardiano,  & 
iipi,  &tvn  l4  (ita  compagnia  di  Pratellidtfihol»,eonmebtbcilcar 
g'entarie ,  accommfdaie  mguifit  di  tante  piramidi ,  é1  con  lejiitcan 
dUein^taneinmolnufumero.  '  1 

'  '  La  tériìa-fiból*  fii  quella  di  S.  Maria  deUa.Charìtà,ton  molti  dop- 
pieri dnrgttiìo  in  pik  nùmero  delHaltre^  &  di  legno  dorati ,  con  le Jui.. 
Jolitcinfigne.  fucila periauaettofioLarkdipntifimtfebquienebi-: 
Iffime  ,  tra  quali  vi  tra1  delverotegno  dtlltSamfò^ 
ftp,  tre filine  della  firn 'iVrona,  che  porto  al  tempo  de  H'ajprifiimafiia 
fàfiione  ;.  vn  pc^z.0  della  utra  colonna ,  douedagli  Nel/rei  fu  battalo; 
nn}ezzéde/ldverafixfinitfiimavefteinconfitiIe,em9ltiofisidiSitn 
timartiri,&t>o>imartiri,ó-tr*«nftiaro,é-lalt 
fti-grofiisfimeHorcieactefie\pOÌ  Heniua  un filare  con  itna  be/lifiima  DÒ 
na.allorniata  da  molli  figliuo/ini  be/lifiimt ,  de'  quali  ne  haueua  anco 
inbraccio  ch'era  figurata  per  la  Cariti ,  riccamente  ornata  ;  Seguita 
pofiia  vno  con  un  Sanfine  niuo,.che  tema  la  ma  (cella  dclf.afino  t&ma 
no,  dr  di fitto  a'  fùei  piedi  hauea  molli  Filifiet  iteifi  :  la  (cgttitt*  urial 
tro  con  la  belli  fisima  Regina  Saba ,  che  utfiiaua  il  He  Salomone,  figure 
titue-,  amarantgli*  ornate  di habitiricohifiìmi  ;r} ■dietro  iieniuaqucl- 
lo, /opra  il  quale  ut  cra  una  ammiranda  donna  di  bellona-,  figurala 
perla famofi,& bella  tuduh ,  che  hai/cria  lafiimitarra  nuda  in  mano 
finouinna,é-  Inneità  tagliatala  leììtad Olofirne,&uÌeraeon  mira 
hilìnduFfria,à- artificio ficcato  il letto Jouedormiuaefiò  Olirne, 
nel 'quiliùierauri.huomo*,  che  pare** finza ùlcapo.eon  moti». [angue 
Jparfiin  terra;  &  /oprai  leniti ,  &la  fila  tela  eri  in  nn  bacini,  il 
qualora  d" uri huomouiuo,  ma  con  lalmaranig/iofi  artificio  topir!» il 
cor£0,cbenon  fivedea  altroché  il  capo,chc parca  del  decapitato  Olofer. 
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ut  nilbacinò]quah-trddmfi-tn>dufpmi,.per.^^ 
diluivo,  chea  punto p.ueua  /Imma ,  eofa ,  defittila  JiHpirogni  une 
di  tanta  anificio .  Dopo  iienuia.unfólare  con  unfiglinol  làuti  .jignif- 
ckto  per  SanJ'tttoTe,  lo-tmcnràtofopra  ina  grande Site  tu  in  preferì  ti* 
d "un giudice,  é"  fiatili-,  tutte  per  (àne  i-lue  ,iut  beni/imo  finiate, dr 

ce»  .Ltbifi  cvi.fi;'mi  afafi a;ff,  C-g>ade,cbe 

di  hrtì&dicirejtgajii.i  ti (diro ,  the  porta**  prima  Mesi  eonmolf» 
pvpslo  H ebreo,  miluogo, che dsccla  frittura,  ad  acjuam  comradi- 
CÌionìs;  accompagnato  dalle  tre. Virili  7 biologiche ,& dalle  qttat- 
:>,j  C.trdm.-.is,  mi:,-  ligure  itine  amati fisime,  &  dietro  a-quei!o figul- 
ini ina  Nane,  tutta firmata  di  ntchifsimi  argenti 'i&farU  dorati,  nel 
l.ì  tfti.de  n'era  la  Santa  Chiejìt  ,  e  molte  donzelle  di  Martirio  di  fitte 
franili.-  guefte  era  /ignito  da  tino  e/efinte,  a  rnarauigUafabricato, 
che  b.vtetta  japr.nl  dórfeungran  caUelleco»  un  mono  dentro.  Veni, 
unno  depemeltì  altri  fi,ì.iyi.,-j  ptr.ifiidi  d 'armeni '.irle, rjr  il Guardia* 
'-Maggiore ,  e  capi  della  Sehola  eoi  re  Ilo  del/i 'fratelli  di  quell&ingran 
mimerò,  con  le  (ne  candele  in  mano  atee/è.  > 

La  quarta  fibola  fwdèSatt  Thcedore  Martire ,  adornata  di  molti 
doppieri  dargcrto.cjr  di  legno  dorati, come  con  le fùe  infègnefìmtlmeu. 
te  dorate,  (Jr  dopo  fègnitiano  due  reliquiari!  belli  filmi ,  circondati  da 
nielli  lumi ,  a  rr.v.i//  /igtirp,!  il filtro  con  San  iheodote  armata  t£ erme 
bianche ,  d  argento  con  tu;  fèrpente  finto ,  e  quattro  putii-,  dof alienile* 
uno  d'aigeniaria  ricthifiimo^ey dietro  un'alm  comma  btllifsim* 
domiti  -vltta ,  tua  h.tlnn ,  armi  tu  monte  fine,  piedi,  lignificante  l& 
l'acc;  pei  un'altro  con  infinite  catene  d orodi  %randifstmo  tirez>zo-1& 
quello  a  dietro  rapprefintaua  la  Temperanti  a  uiua ,  &  belli  fisima,  eo» 
Aaèiti  ricchifsimi  ;  dipoi  fùiecdeua  un'altreeen  molte Jantifiime  re. 
tiquie  di  Santi ,  tutto  addobbato  di  catene  d  oro  di  grandifìtm*  ua/o- 
ta  ;  dietro  al  quale  fi  uidde  uenir  un'altreeen  una  bcllifsima  l'ergine, 
itiit/tjntitolata  per  Veiieriz,acceniptignata  dall' alicorno elefante  fili 
ti;  niaueUttarucaimnte  con  gioie, pcrle,et  ori in  quantità.V exiua pi 
fila  dietro  ad  effk  %■»' altro  parimente  d  argentarle iarico;d'  poi  nn'al 
lreconunaliare,&  con  S. Maria  Maddalena  uiua,  adornato  di  molte 
reliquie  ;£r  dietro  un'altro  belli fumo  ripieno  di  argenti  j  a  cui  fégui- 
ita  quello  dell'  <^4bendan\a ,  ch'era  unti  bellifsimagieuane  ,  fedente  fi 
pra  una  fede  ricchi fnma.attemtata  da  molti  frutti  fpiche  di  fornen- 
te ,  é  altro ,  che  eesififictm  conofeer  per  tale  :  fot  filmano  uno  dì 
«rgtn- 


deue  fedeua  iddu  Padre  Eterno^  <*•.  SlaiUfep.aU palUdii  ìfendò , 

■  é-a'fttdi  tóftwài  tramctnqut^cHti&tfòisekeayiiMeMece* 

a  (putti  due  Jtt;  pei  tamuatm  foUrò-tmio  doraw  rm  Hrwfi~gur*  ai- 
ta d  argento  drSa^Ttedere,atitifegmmno-tlGNardiant^u^sre, 
&  eapideB*  Seèels.eel  rati- defitti  frattilicea  Jt  candele  acctft  in 
mtno,  cernei 'altre  C  >.iy«wi  .(.•..■.    ./.i  :\k»  -■,,-.»*■■-  ,',  :,, 

i-  ?  *mm  ■SuUfiìuetf*  di  SU*  IfyviMfen  *ar«t» 

*«*         «*  r cme**k*t  \  ■f*V*Mean»mtirih 
■Urtt**£e*ti,(Ht**  rirc^Sl^;pofic,afituina'  «n  altre  fipratl 
-  qitate  w  («  »/  /y*        <«  babita'Fapale  ce»  la  fra  \&1ttr*  beSifi. 
WAtntefia,tlquale teneua,flandoininta-fidt  ben >  adebbata  difita, 

■  &^\^wa»igiit»te^i«srammdè  idd»i  ein  l 'battona  (fondite  di 

^0*^*>f^ttr^^dmtmm^^a»mt»mi^-s  é-spa^a, 

■ntttnJttfronc^altin-tettdjà'-^M 

'•'•dO'ihi  màdo  m  meio;firabbracctaaan9-,  cerne  futi ''-  amici iy fi guitta- 
u»graaJÌlaro.dJytrgMiarie fi  immediate  tra  portate  fiopra  on'al. 
■■tre  étWtUm  ^^Spm:^b^iutiM.va.ptefiip\ttl^t4eids-,é- 
■Ì-4fr»;tomeitotrt*y&  nenxtdìua,  rweatHcme-vcfi ite „<£ fhm- 
la  nn.t  tromba fijuartiatad* '  gtterra.tttelttntifiiimamenù ,  intitolato 
per  la  Fama ,  che  andana  per  tutte  il-Monda  :  venuta  figtttndè  anfiL 
lare  a^rgentt  ,  e pet  ^dia,d^efcdeiia  una  gimaaebelii filma fi^ra 
•un  ttre fimo  dr  legno.  Ma  coperte  dima  pellet a/trina:  eòa  le  cerna  trae 
tedalvine  : à-  baut'tafipraapiediriMmBietbediceria-EìiuUar'Eu 
ropa;  diemalqiiale  caminaua  vno  diatgmh,  rj- pei  il filare 'dell' "A. 
fa,  the  tra  una  donna  /opra  un  Camelie -fimo  al  Naturale  con  mito, 
thediceuazkfayMctìpeiutnwattnakredargeM 

■  la  deUx^df/iea,  creerà  lina  donna  ntrs-fopra  uncocodrillo fide»tc,i<e 
SI  itaal  meda,  che  tal  figura  è  rapprcjtniata  dal  penatilo  di' pittori  de' 

■  -mUrì  tempi  i-ton  un  moto  fiotto  ;cJ/s  dkeua .-,  Afric.i.Ypcr.irj-t^w/ 
un  altre  d'argimt  ^uaUra.fegmte  da  quello  ,  dea'era  uh  Demanio, 
ufeito  da  una  grande  càuerna ,  con  metti  fitrpt  in  teftr.,0-  nelle  mani 
iettai  filagnaua.edifptrauadiquefiapace. 
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^r.i  ^;<j  riiiou»ti\  vejtti*  come  sufi  tntjuei paefi.raa  riccamente  ci  tal 
mono;  La:  ta  tu  r  AjiitìHcajiatyw  wewn  m»  Js&w  d'argenti,&  indi /i- 
gutiié  voialtri  d  dna  i^e{^I'.4cettietra!iw'gi^mifJJ^mg,veith 

&'jt:fibfanctaua  l  armi  delia. guerra:  -,  e  dittiti  /«  profitti*  vi  era.nnt 
figuri  dm  gìeuane-tÀìtù  armato  Mito.,  fuor -che  la  tefta,  Udititi  tote* 
ina  fc  imtt.tr  vai»  mano ,  intitolalo  per  la  guerra,  S- Cantala  faceta 
finn  fintamente,  &  cruentata  di  fp-trfi  fingile .  Sennini  Vn  fila, 
rad  argenti,  é-  poi  laGiitUiiia.che  era  una  btllifitota  genite  cen  rie 
,  h:o,  epa  ji>i»ttìc. ime,  firn  Li  fp-ida  miiudiiH-iii-ino.fjr. lektUxcìe 
con  tal  Mw//#Iiilhtia  tkd'Ki  fn  altro  ne  figuma  d. argenterie  ì.-ér 
poi  quello  dell'.  Aloid-m--*,  .idtbbaio  d' infiaiiarepia  di  firutth fifta 

ro.  eie  diretta:  Annona;  copia  \-iin  altro  carice  d argenti  venmiè" 
dietro  un' altre  d'un  "iguane,  chi  battuta  danari  molti  con ungaci  II, 
fhcdiceua;  Diuìtiariim  afflimi  tia  ;  Ne  vetrina  pò/èra  feriate  uno 
altre  con umbtUifitm*  gioitane  intitolata  tJnduftria-,  adornala,  ò 
antada  milk  belle  initehtioni  di  i,  ìnfientt convni 

n-tue  al  naturale,  centnmotto,  dedicata;  IndiiftriaFoelix  ;  pi 
in 'altro  d'.-.rgcnii  ;  &  quello  dei  Li  .'Uicgrc^pa  ,the  era  una  Jielliji'- 
ma  dongella,  che  fimfirt ■  ridetta ,  con  mono,  rèi -diceva  .-.Hifaritas 
pubi  ICS  ;  ti"  .A  ni  queste  nouio  da  i  riguardanti  cerne cofi  allegra, 
■  cridicoUfi;  che  mentre  uueìia  giouanevoleuacfeqitir  l'ordine  ,  dateli 
d.ti  fiiptnoii  di  uder  fi in-in.ehie,  cmaemuè  per  forza  rìder  di  vino 
cuore ,  militata  a  questo  da  molti ,  ry-  dainfimie  donnej.be  nettila  tal 
figura,  ò-  >l  /no  cerico.rideuanodi  granuoglia,  in  modo  che  htfiogna. 
i:.;  per  f.  r\ i  -tilt  ninnane  rider  molto  flit  dì  quello,  chchaurta  fatto 
da  per  fi-  :  jcguiiixriQ  poi  quattro  Reliquiari'  iniiifiiinì  accompagnati 

linit:iquesf.i,iìmp'.rucii  leiia  jthd-i  di  SanGiouanni  Enange- 
tifta.tùnli  jùot  film  doppieri  d'argento ,  rjr  innaitraii ,  d~  con  le'jiie 
ii'.U'Stìnttnji'iiìe  ;  ,y  dopo  vennero  li  fitte  peccali  mortali  in  Un  jtla- 
ro,  lune  figure  viue,  con  tal  motto  ;  Ex  pecca  ris  ;  vn'altre  con  nul- 
li huomìni,  dhabiti  diilerfi  ,(en  tal motto  JHomituim  :  poi  imo  tenia 
figura  della  guerra,  piena  d'armi,  è  dinilrnmentt  da  guerra,  etili 
latmotio  ;  Sellimi  cuius  caufa  ;  un'altro  con  una  figura  intitolata 

fi- 
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ne,  tenmettercbe  diceva^  Confiifa  terrai/*;*»  filare ton  un  Net. 
Utm»iUa,./»pf*Mn-belltfiimoearre^Mtrino,  tirato  da  due  finti  pe- 
/c  i,  tentai  mono  :  <lot\Mot\i-ma.t\tfigiiiua  pei  un' altro  eoa s  n  sfi- 
gura al  naturale  d  una  tremenda- morie,  eon miti  bueminimorti,'& 
dui  (fisi  futi  fitdi  iteti  talmote  :  Mors  triunphat  in  mundo;*»p 
altre,  filare  ;  doue  unhutmtometteua  fi/eco  mdwtrfi taiiel/i^  (jr  ter- 
re, fui  figurati  con  la!  metto  :  Ob  quod  incendimi!  ;  figuitta un  al 
Croton  una  giouane  uiua ,  figurata  per  la-rapina,- con  molta  conq a- 
rgltì*  dhuomml,  totimotlo:  Homililimq,  tapina^  n'era per.uc  die- 
trV  atfuffia  unoamtma  palla  del Mende-grande,  tinta  d.i  quattro  fu- 
rie infernali ,  chehàueuane /erpi  in  tcfia,ò~fiillemani,  eon  mette,  tht 
■  ditemi-:  -In  omnibus  funarutn  caditi  gli  figuiaa  quello,  dotte  era 
mna  'betlifiima  gieuanerieeameritevefliia tenia  Crete,  ■(^•Calice  in 
■muto*  .-intitolala  per  la. fede,  tentai metta  :  At  iìrma  fìdes ,  unab- 
tre  di  molli  fcdeli,clie.p'ig.uianoCbrtiio,  con  tal  molto:  Etfidelium 
'orationes  operancur;  un 'altro ,  dette-fi  uedeuathe  cbrifteman- 
■daua  un  belli/fimo  ^Angelo,  eoa  tal-mene:  Quod  Chriiìus  Ange- 
lum  mirti t;  un'altro  ceni*  ptet figura-uìua  rittamente  ueftita,  eat~ 
lùrniatadainfiniie  arme  bianche  tu  mente  tutte  confufii,  con  tal  mefi- 
te: Ad  reponcndam -Paccm  in  vniucrlo>  un'altre  tea  una figu- 
ra;,  figmfitanie ,/  AllegrtexA  con  tal  mette:  Ex  quacem  gaudio 
permancbic  in  tcrris,  un  altre  ten  un 'altra  figura  trini  dt  bcllifii*. 
madonna ,  intitolata  U-Jiticbc\za,  mila  utfina  d'-ere,rjr  attorniai* 
da  molte  r&t'beeofi-ten  tal  mettofc\A\m\\%  Telrgios^&iufi'è.fVw/s 
di  pafiar  questi  ucniuano  qutndrn filari  taritbt  di  narie  argentarle  no 
tttìftìme 1  di.grkndtfitmopreX&ot, piti  duereliijttiar:/  atcomp.ign.in  da  ■ 
molli  lumi  feguttiano  tlGuardian  Grande, e  tapi  deltaJtbola,ceit 
tuffi  gli  altri  /rateili ,  eoo  gro/fe  eandete  di  cera  ,  atcefi  in  mano  ■ 
J%uefic  furono  le  fii  fibsle  grandi  della  Città  di  Vene  ita ,  /etite 
uenìraìle  publtthe  precefiìeni,  tè"  /penalmente  in  toletta/Une  d  un* 
tanta  fate ,  &  allegrerà  ttniuer/àte .  V olle  per  /ottima  in  numero 
comparire  in  procefsìeneuttaltre.cbc  fu  quella  del  Santifsimo  Kefit- 
fie  poTU-tn  Cbie/àdeilì  Padri  dei  SanliC ic#an,tjr  Paolo/a  ijtial tom 
par/e  eon  trebelttfi'imi  reiiquary  ,  attorniali  da  molli  bimidauanù , 
(è-  da  dietro;  pei  nenie  «n  fiUreten  quattro  figliuoli,  checantauano 
mtificalmentt  in  lode  delta  paté  ;  figuì  un'altre  ten  l'imperatore,  che 
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é-dongelle  de  t  filari.ejjéqiiironea  punio  gii  ordì/il  imposi  ih  ;  flui- 
do tutti  quegli  atti      gesli,cherappre/enianole  fgure,  dr  hijlorie-, 

■con  bellifiimo,  tjr fiat  mede. 

Dotte  di  tanto  numeroje  popolo,  che  a  sì  grindt fisime ,  &  magni/co 

Jpcttacolo  eomparfic  ,non  fi  pur  une,  che  rejlàfie  fiontemo,  o  biafi- 

■majft  alcuna  delle  predelle  co/è,  e  rapprefintaiieni ■. 

Venuteci  Principi  ertemi. 

TRaptfandobor*  ad  un'altro  costume ,  è  cefi  manìfeftaadogrii 
■un»  .  che  qiiefio  Staio  uso  fempre  eortefie  Straordinarie  a  quei 
Prenctpi,  che  perqual  fttleglia  cagione,  uen/iero  pubicamente  a  Ve, 
ntlit .  Ke  t  tempi  muchi  ~fcr  fu  fanno  8,-5.^  della  città  43  j .)  P* 
pa  BenedettoT  tr\o,  ci  fi  pa/e/èrnente ,  '&  lo  raccoljè  Pietro  Tradotti- 
le Dogel  t.  con  infinita  /ertila,  é furono  inficme  a  uifitar  lemona- 
che.dt  San  Zaccaria ,  Et  f  dee  credere,  che  in  quel  tempo  la  Repubìì- 
ca,  (jril  pepala  par/mente  f'cejfe  diuerfì fignt.fjr  dimeUratiom  d'ai 
legrez^a,  (7  quello  fu  il  primo,  che  ci  uentfie.  Et  l'anno  i049.fi  ac- 
■cettò  Papa  Leone  Nono,  che  «enne  a  uifitare  ti  corpo  di  San  Marco,  & 
•gli  andò  incontro  con  tutta  la  nobiltà  de  gouernantt,  ti  Principe  Dome 
meo  Contarini,(j  alla  partita  /ùa  la  cutà  riceuè  da  lui  molle  grane . 
L'anno  poi  Wjó.cifi  Papa  AleffindroTer^p ,  fuggendo  il 'rabbiofi 
fidcgnodi  Federigo  Imperatore ,  "j. ■comeèben  nolo  adegn'iuno.  Oltre 
ai  predetti  Pontefici,  furono  in  dine:  tempi  da  olio  Imperatori,  dei 
quali  un  fu  LodouicoU.infieme  con  yiugufla  fra  confine, &.gti  andò 
in  centra,  PietròTradonigo  predetto,  fino  a  San  Mi  Jide  11,  lìroi/de- 
lo ,  ejr  condotto  a  Veneti*  con  piacere  incredibile ,  fi  fio  (imparo  ; 
perehet Imperatore  gli  tenne  a  batte/imo  un  figliuolo.  E  i  l'anno  jp>j8. 
fitto  Pietro  Oricelo,  ciuenneOtbene  il.  di  questo  nome;  ma  celata- 
mente:  altri  finnono  alla  fceptrta,-ér  dicono ,  che  ali' bora  1!  Princi- 
pe fece  fare  una  giofira  in  piazzai  deuenon  fileno  altri,  che  Pria- 
api, così  Italiani  ,comeTedefihi  :  é che  il  premio  della  giostra,  fu 
una  (ia  belli/sima  nipote  chiamata  Camilla,  con  dote  di  due  mila  du- 
cati,  la  qua!  fu  data  ad  un  Giorgio,  Barene  principale  dell' hnperitto- 
re,  che  uin/é  la  giofira.  L'anni  poi  rJo7.  tienneo  .Shunto ,  itenne 
a  u  filar  il  corpo  di  San  Marco,  &  fi  raccolto  da  Ordt  /  fis  Tallero  Do 
g(  H-& alloggialo  in  palazzi),  fu  fifiegglitoconmoil.i pompa .  Et. 
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De  gli  habitìj  co  fruirti  , 

U maniera Jelvitiere, la  peùte'^.'iì&i'religtenedt  yitei'/j nattont ■;■ 
é1  ttactfft  fyerfi priuilegi adiuerfie  Chitjè.  J/àwi-n  jét  Fe-ée- 
rigo  Rarbarojfa.fi  condujfè  inqtttsta  (ini  per  /irli  pare-een  P.ipa: 
Cfleffandre,  &  fi  incontrato  firn.,  n.iucmn d.i.  ja  «iteteli* qui- 


nci feria  sili  i-a\.dt  tifilw  d.-.'li  p.tnc  de!  lido,  fin  incontrato  toniti 

giri  più.  pìemli  ds  gran  quintili  dt  nobili,  ey d  altre  perfine  ,ejr 'fa' 
condotto  a  Sax  Msrco^i<comp,!«n<ito<d* gran  numero  dì  Prìariftefitri 
nj^&di  prelati  Ttdefilà..  P.t  l'.àn#o-ii$  2. rifai  Federigo  Secondo, 
àctAtifyuùo  da  Pietra  Ziatu.Doge-  4K. fi  come  atteHa  ejfi>  Federigo - 
in  ut)  prtiulegioMniefiò  .1  Giacomo  Tiepole  Doge  42.  l'anno-predetta, . 
Et  ci  ninne  l'annoi  2  o  [ .  Alt  fio  finrìiillo figlinolo  djfattù  Itnff. 

■rator dtCofi.ìunfpnùfi qs.il 'i,'ìcc:n  <  fi/.Js  '::  3:0 priustadt  glioccld,. 
&  polla  in  prigione  dà  Ale],  io  Tiranne  (m  fratelli,  chi  occupò  contai 
Ma  ingiusta  [imperio,  &  vrectn atta  d'ham-r  nelle, matji  anco  K^ilefiiO- 

fanctullofae  Nipote, fu  lagiose ,  the  etfi^llcjùo  fi  ntfugiffè^tn  Po- 
ne/ite  per  dimandar  aititi  1 1  Prenetptchriituniptr  ejfer  rune  fon  el- 
la fidia  imperiale  i  ni  haucndeltì  ■poiiito-trouar  111  altre lrtogo,loruro- 
no  quia  l '  cruna ,  d'unde  parinoli  alia  volta  di  Zara ,  fa prefiéntòtn- 
nauti  ad  '-.di  ri  rj'  ' 1  Sfidile  Doge  che  1j.11 111  era  con  graffi  armati ,  con 
U  quale  combattuto  Co/iaarinopolt,  lo  rtmeffè  in  fidi* ,  come  fi-legge 
tiell 'hifiorU-.  f  i'wW' 1 401 .  (JliieheleSieno.teietiò  Siberie,  a 
Roberto  Imperatore,  con  U  moglie ,  ér-gtt  fiere  dinerfè-fifie,  &*ltht* 
ra  fjife  In  irte  re  principia  tcciinìp.;gnfe  della  Calza  ■■  Etntl  parltrfi 
fa  hemirito  m;  ir.c-Uo  ricchi  prefèmi  ■  Et  [-anno  mìtequaUrBctmo- 
■ventitré,  all'i  iftundicidt  Dicembre,  -vigiunfi Gieimnrti  Impera/» 
de  i  Greci,  condotto  dille  galee  di  Romania,  delie  tpush  tra  expo  Moi- 

Jè  Grtmant,  ejr  ufi  firmo  fatti  honon  di  molta  importanza.  Pari- 
mente  l'anni  miUyuai  trecento  trenta  fétte-,  velcndt  Calunni  Impe- 
ratore pafiar  al  Concilio  imimatù4n  Ferrara,  fate  ficaia  a  Venetn, 
een  Don  K^tlefiiO  fuo  fratello-,  col  Patriarca  di  Cofiarxtnepoiifé-roit 
tanti  altri  prelati ,  &.  Signori ,  cbè  afiefim  -tilt  fimma  di-nèucct*' 
iùperfine.  Et  giunto  a-  iCaHclticon-=  tre  gatte- griffe  ,  &  co. 

fiottile,  alkggw  quella  notte*  San Nicolò,  dotte  fa;  tratte, 
tinoklìdel  gonerno,  ebeandarono  a  uifimrlo  per  Beine, 
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tu:  II  giorno  fèguentc,  chi  fit  U-Domtnic.ii  i  ditti  di  Februio-,  li- 
Signoria  rande  a-leuarcol  Bucintoro-,  rjr  cengroffò  numero  d'altri  le- 
gni, con  feitnnt  pmpa,  dotte  fine ìnfieme  ledtbileacccglftii-\e,  fln*.- 
feraior  fili in  Bucintoro  ,e  fin  condotto  per  canti  grande,  fino  alpa- 
U-\zodcllMàn?ìcfè di  Ferrini.  Et  quitti  il  Preneipe-,  menanio-a/la- 
Mnteraapfarecchiataperlui,tolJclicenxA\  ejr nei tornare indietro, 
conduffetl-Patr'tanaa  Sita  GtergiofJtlaggiere ,  doni  bebiudiStanze-, 
Gli .altri Signori •  alloggiarono  alla  Giudecca nel c-onttcntodt-S.Gionan' 
ni,  éf furono  fpcfiitper  cinque  giorni ,  tjr  prevenuti  di  diuerje  co- 
fi.  dt  mangiare:  Vi "comparirono fimtlmente  due  Cardinali  ,l' uno- 
pernomedelPapa-,  che  inulto  l'Imperaior  al  Gonidio;  &  t altro  per 
uifitarlò-.  St  effetidojì  !  Impera  ter  trattenuto  alcfen-gtorno perite-- 
dir /a  citta,  fi  partì  per  Ferrara,  molto  ben  fidi  sfai  t  o  ,&  fu  accom- 
pagnato dà  diuerfi  nobili' fino  a  Chioggia,  Deutripofàioft 'quella  not- 
te ,  fk  dkdtid'tci  altri  notili  per  ordine  del  Senato,  condotto ,  ci-  accom- 
pagnato-fine,  a-  Ferrara .  Finalmente-  l'ultimo  de  gli  Imperatori  fi* 
Federigo  IVI.  Canno  mille  quattrocento  fièffant*  otto,  con- Leonora- 
Imperatrice.;  &  gli  furono  moU 'rati  diuerfi  fógni  di'amore  ■  dì  ho- 
mre.  Habìt'ontl  palar.zo  del  Marehefè  di  Ferrara- a  Santo  Eufìa- 
cf/io;  ér  l'Imperatrice  fu  poffaitii  preffo,  nelle  e-af è  de  GikU intani . 
Si  racconta,  che  Federigo  diffe  al  Doge  Fefèan-,  che  farebbe  perpetuo- 
amico  de  iVenetiani;  macho  auguraua  coninoli» fuodifpiacere-,  che 
la  Jteputìica  ricetterebbe  dai  fimi  difendenti  gran  difpiactri,  r£>  di', 
fturbj.  Il  che  «enne  ade fello;,  cencìofia  che  Mapmtliant)  ftteagto* 
nodi  gran  frattaglie  a  que  fio  Stato,  per  tìnftltee'diet*  fitta  a  Cam^ 
brai.  Si  diceeltra  a  ciò,  che  ci  nonne  Carlo  V.  Imperatore,, ma  feo- 
nofeimo . 

Fari  cortefie ,  accoglienze ,  &  accetti  rieetterontrle  te/le  coronate, 
etite  quali  piacquedi  capti  arem  quefì a  patria.  Nelle  quali  ,ci furono - 
■un  Re  di  Pcrtogalle  ,cbe  défidcrofò  dt  lederla  itfua  -voglia ,  ci •-flette 
alcun  temponafic  Ho  .*  ma  fioperto ,  fu  lifita.trdalla  Signoria ,  éfeon 
dotto  in  pala^so.giì fi fecero --infittire  etri  ~zc,  Onde-vrnnx  poi  da  que- 
llo, che  iVenetUm  tennero  fémpre  li \-lt -arriit itiaeoi  Portoqhrfi .  Così 
dice  Pietro  Delfino  ne  gii  Annali,  (fi!  i.-.bdlno  lo confi rma -,  Vn 
Jte  di  Dalia  gioitane  di}  j;.  anni;  rj- di finta  tetta  ,  il  quale  non-man- 
gtatta  carne;  non  dormina  in  letto,  &  portava  il  cilicio.  J^uestigìttn 
U  a  Segni  per  paffartnGicrufatimc,  xemea  Venuta  accompagnato- 
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Caìtrìni 'Cornar*  Regina  di  Cipri  ritornata  a  Veneti",  dòpo  laniera 
J  ti ■delS^fàomtriiofii  incontrai*  dal  Principe  AgoftinaRarh.mgo.é" 
['  dì  tutta  l*  nobilt^ià-  le- fi  p»>  donato,  del publteo  ilhcdifitmà.  Ca- 
ideile  ti  il  fola  ìnTrimfina.  Ci  pafià  mcdefimamentt  l'unno.  ì  j  jy-, 
Finii  fi'r^t'Regìhàdi  Polenti. ,  che  andati*  4  fio  Ducalo  di  Bari,  t£ 
ci  ricordiamo,  chi  fi  fileggiata,  &  incontrai*  dai  Principe  France- 
fili. Venterò  ;  &  laJlt •public*  kfice  molti  fignidi  rtucrenza ,  ejr  di  ho- 
Bere.  Et  fin'àhnenie  tanno  1574.  HcHrtcoI  1 1.  Medi  Pr*iici*,riior~ 
nando  dal  Regno  fuo  di  Polonia,  per  la  morte  di Carlo  fio  fratello  ,fh 
à'Venetìa  J*qu*leeglihaueua fine  da  fanciullo  defidentedi  vede  e . 
Et  tièfii nel tempo  di  Luigi 'JMocenigo ,  Ala  percieche  lavenut*  del 
maggior  Re  tche ci  fijfi in  alcun  tempo,  penò,  de  gli  fifictjjèrole 
maggiori  accoglienze  ^che  fi  vedeffero  gi*m*i- fitte  da  quelle  si  aie  *■■ 
perfòna  viuente ,  sì  per  la  qualità  di  così  gran  Principe  ti  perla 
cinditione  dcll'ctanoZr* ,  ho  giudicate,  che  non  fi*  punte  inconuemen- 
te  (quantunque  forfè  parrà  ad  alcune ,  sheciifiajeuerchio,  ò floridi- 
luogo )  dì  narrare  *  pieno,*  perpetua  memori* ,  &*  con  filai  ione  di  chi 
leggeri  le pr  e  finti  cefi ,  vedendo  quanta fia  la  nt*^ni fionda  de  gii  ani 
mi  Veneti-mi  { teli occafione)  mite  quelle  cefi , .  ch'eli*  fece pxrliceUr-. 
mente  in  dìmostrationc  della  fialetiti*, vedute  tn  parte  d*  nei, d'- 
in farle  tratte  dalli- firìitur*  di  Rocce  de Benedetti,  ilqualcfìt.  il 
primo  fra  gli  altri,  &  fior  fèti  più  diligente,  che  ne  tratta/fi .  Haucn- 
do  adunque  Her.rice  ,ehefitrouau*  ail'hora  in  Cracout*  Re  di  Polo. 
xi*,intcfi  la morte  di  Carlo  fio  fratello  Re  di  Irma*  >  &  tjfindo 
chiamato  dal  Configlio  di  Parigi ejr  dalla  Regina  madre  con  gran' 
de  infamia , ali*  ficcef  ione  deli*  Coron* ,  linotufnmfexon-slcu-: 
ni  defiei,  de  quali  più  fi fid*ua  .fecrelamente  tn  ui.iggio  yé- giun- 
to in pofie  a  Vunnafiiriccolìo  dal? Imperatore  Ùh grand ifiiiio.Bi 
quindi  firìffe  al  Senato  itdtfidtrto  filo,  p.ijfiwdoin  trancia  J  di  arri- 
tiar  fino  il' e  net' *  per  vifitarlr,  &  che  quando  vi  fifiè giunto,  ripu- 
tarcele deffere  tn  cafi  propria ,  Ì/Scnaio  inrefò  ciò ,  hebbe  oltre  * 
mode  c*rat~ccct fané  di •  hn'orne  mi  Re  fante  amico,  crfiinode- 
liheròdì  rteeuerli  cenquell*  r>cmp*,&m*gnifiecnz.*,ckct?Pcicu* 
m*?giercprr  così  foto 'f patto  di  itnpo.  Spedi  ptr  tanto  il  f&crciirie 
Benriccioin  diligenza ,  afir^emplìmciitocen  lui-S-iccìecic  de([e>r*g 
guaglie  alla  ^ornata  deprogrèfi  dtl/ùo  i,i*ggìò.Et  creò  quattro  amba 
fetadori  de  principali  del  Settato ,  chi  furono  Andrea  B*dskro,<.:o- 
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litri,&:Precuraiort,huomini  confinati  ne' maneggi  dèlia  ■R^ubUsM, 
é  nelFambafiiarie .  Ordine  parimente ,  che  di  luogo  tn  Utopici  fio 
Siati  ,fafièro preparate  fianzereali ,  &  proutJioni,per  tietuerla-Éiefi 
fi  amo  diuerjì  nobili, cince»  carice  di prouedere  di  uttmeglu,  e d  "*/- 
tre  cefi neeef arie,  ehi  di  far  giuntai, &cht  duna  ufi,®  lèi 
dun^ltra.MandèyalerieChure  gatto fieColé»cllo,amttttreii!fi'me 
l'ordinante,  rifece  intendere  a  Giulio  Saitorgnano,  era  lattigli  «Uri 
Condottieri  d'immilli  d'arme.che  befferò  preparili  alla  venuti  del 
Re .  Diede  ordine  a  Marco  MohnoCapiiano  del  Celfi ,  é  *  Gian 
tiita  Centanni  Capiiano  della  guardia  dtCandia ,  che  quante  frm* 
venifieroa  Penata ,  conia  bandadcllc  loro  galee  ,&  the  tutu  Itrti 
■iella  città  armafierepcr  uafinna  un  Btrganitno.Et  eh"  il  fatalo  dei 
Fofiari,per-efièr nel 'piìibetfito  dei 'canal gmnde.fi '  adornaffertaltuen- 
te ptr fio  alloggiamene  ,  infieme  con  t  due  palazzi  contigui delU fimi 
glia  Giuftiniana, con  altre  cefi  apprcjjò-.  HauuiafpaidalBemtcùi!, 
U  certezza  della  uenuta  fi.-!  .delia  partita ,  &  dell' auicintrfi  a  i  «* 
fini ,  eteronimo  Mocenigo  Luogotenente  dd  Trilli  ,  andò  a  incontrar 
le  alla  Ponteba ,  confine  della  Patria ,  cen  5  00 . gentilbuomini  Fùria 
ni  bene acauallo;&cen  loo.fanti .  f.l poco apprefellgiorno dietro, 
fu  incentrato  (opra  Vetizone  dal  Duca  di  Niuen,  dr  i»  i quattro  Ora 
tori  predetti  ,cen  gran  numero  di  tarrez.ee,  di  cmhi,&  difiotafu  j 
églt  oratori  gli  prefenttrone  vx*  beili fimacarro^za.tiratadaquat- 
ire  Corfitrt  leardi  Jipra  lavale  ti  Rofalite .  gU fu  tuta  per  maggie 
tabella [duai artigliati* dal Caticllo do fipo.  Pafato  il  Tagli*, 
mento  rapidifiimo  torrente ,  /òpra  un^ren  pente  riccamente  addobba 
toperle  fitepafiaggio,  &  giunte  a  Spi/imbergo.fu  honoratedai  Sigilo 
ri  del  hfoge  cen  moilartttertnìa ,  dotte  fu  incontrato  dal  Dna  di  Tu 
rara  .  Bipartite-  per Sacrle.alleggih  la  fira,& defini  il giorno  legne 
te  .nclpalatydt  CiacomoHagatyxi  ,douefu  realmente  rkctHIttt 
tot  due  Ducili  Niuers  ,  -&  Ferrara .  La fira  arroto  a  Simigliano ,  A 
fiefto  da  Treuifi  1  ; .  miglia ,  cailelloper filo  ti  pia  ameno ,  che  fi  pop 
vedere  :  ime  fi  fermo  /ino  al dopo  definarC,  ferilf 'onte  della  Piatterie 
fiera  retto  :  ma  rifu  io  dt  mtouo  sì,  gabbioni ,  ripieni  dififii  di  6  $  .f af- 
fidi lunghezza, é  di  neper  larghezza, Mpaficommedamtntt/' 
pervenuto  alla  Carità,  luogo  ioni 
nata  da  Bartolomeo  ." 
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«M  flW/fi  mbitiTrimfani,é-a  Sani»  Aritene i  gli fu  pr e  fintate  un  et 
'ualle  digran  bellezza, &  di  prezzo j  coperte di pauona^zo ,  fui 'qua. 
U >« (Se fatile,  il  caualloi ■  inginocchio,  all'entrar  nella  pertadiTrt 
■  nifÒ  ifu-ìncentraio  dal  f-e/ceue  Cornato  eòi  clero  ,  &  inginocchiai  ofi 
dmanzi alla  Croce,  tt  V-efteue- dette  alcune  eraùoni  ,-glfdiedt -a ba- 
dar la  pace,  &  lo  benedt/fe  &  fot afùon  Hi  trómbe,  tjr di tamburi» 
tonvitagran  fàtuadi artiglierie j££- con jhef ito-di eamf ani -,-fì  ac~ 
-cempagnareatpatazze  de  i-Breffani  .fino  air  èaldachtno.  perlaio  do. 
fii  Caualitri .  giticene,  è-  defino 'il  giorno  figliente  .  Etfoipre- 
ifeUnì*  perVeneiia.  Stalle  nentiuna  bora  giunfea  LMergaracen 
/»  Vangardia  ìli  tre  compagnie  di  buomini  d'arnie.  La  prima  del 
•Conte  ^Alfinfo  da  Parlo,  la  feconda  del  C  mie  B>ando>.tne  di  Val  dì 
Marino,  la  tenta, '(nel  mezo  dilla- quale  Stanati  P.ef di  Pio  degli 
■obizi\.ér  al fioarnuo,  glifufatta  filuadimoita  artiglieria.  Fi 
trane  affettando  per  tenario  fetianta  gentiluomini  Senatori  ini t- 
-ìieDucaledicrtmefine,  dr-uafiutie  di  loro  hattena  la  fu  a  gondola 
.gturnìta ,  chi  di  coperta  d'oro  ,rjr  chi  di  attlnio ,  (hi  di  Ufo  ,&cfh 
*Ù tabi  iremefmoi  fon  diuerfi ricami, ej-Uutrid'ote.é'  d argento, 
con  quattro fimiteriper  uno  uefiiti  a  Hurea .  Fra  ijnefit  era  Gieuan- 
■niCoraro  Caualìero  in  manto  doro,  utnuto  ultimamtnte  damba- 
-fiiaria-dall  Imperatore , &chffugi#ìXndnziOralorc-diFr*ncÌa.n 
:  «naie /montate  conglì  altri  ad  honorareil  Fe ,  gli  fpiegògranemente, 
<m  nome  della  Reptibliea  l'incredìbile  allegrezza,  ch'ella  fimiua  per 
-la fua felice  uenuta-.  Furono  ancoappartichtate  diuerfi  gondole  be- 
ne adornale  per  la fùa Corte,  tir-tre pirla fita perfetta  :  Cuna  fornita 
-di  uelluio  negro  ,l 'altra  di  uelluio pauena^zo ,  la  ttr\adifooccaio,fì 
fra  la  quale  mont'eeol  Duca  di  Ferrara,  &  di  Ninni, et  s'auioaer- 
fe  Mitrano,  figuitate  da  molte  altre gondole  d'ogni fèi vie .  Fi -per  nia 
fu  fatta  ffo&d  artiglierìa  a  S.Giuliano,xS.Sfudo,aS. Luigi,  &  a  S. 
ChriSlofòrodeltaPace.Etfii  rtfiÓtrafo da  40. gandolc,  le  quali infor 
-ma  lunato,  lo  tei/èro  in  mefycoperic  di  u c/luto nero.dt  ax>.gmlilhuo 
rnìni  giouani  de  t  più  henoraii  della  ciità,deiiinaii  dalla  Signoria  ut 
Jèmilie  della fùa  perfóna,  mctre  uì  dimorafe,tHtii  nobilmente  ueftilì 
alla  lunga  alla  Homana^  co  due fruitori  per  gÓdola.nefliii  a  li  urea  di 
Jeta^e  con  un  attraiti  banchetta.honeratamenie  addobbate.  Giunto  al 
Palature  della  famiglia  Cappella, douealleggiana  il  Marchcfcdii'ìce, 
trono  apfatceibiata  una greffa  guardia  di  Jmomìnt  artuait.ci  bcllifsi- 
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irte  azze  tratti  dalle file  del.Cenftgtio  di  Dieci ,  cesi  ordinate  da  Seti. 

pio  Cattatilo,  i/luftrc  Condottiero  di  biiomint a '  arme  de/Lì  Rcpublica, 
alitate  s'era  deputata  la  tujìodu  della  per/óna  reale,ton  buon  numero 
di  trombali,  ér  di  tamburi,  ai  inai/i  ini  rea  d'effe  Jìe .  E/lrùuègtm 
icfcn^afincjl''  era jji.trf.i  d '  cg>n;i  torno per  lederlo:  efifpararenBntel 
/;  /■;■.:  ;.».■■; r  .srngheria  ,^ '■/.' 'da de nelle  trombe-.&ne 1  tambitri,Jonaxdeff 
per  tulio  le  campane.  Vii  Or. imi  vii  profanarono  i  ijiinratagemtlAuo 
mini  per fermilo  ■  ligierno jì giunse  a  1  £>.  di  Luglio  in  Domenica ,  il 
Frencipefèce  andare  il '  Rucixsore  co  !' organimi  armili ,  al  mimerò  di 
ditgcnlo  al  Lido,& effe  cor.  la  Sfuria,  fililo  sii  la  galea,  deftlnata  al 
Inora  per  Giacomo  Seranz.e,cl>era  belli/lima,  féguiiaia  da  quattordici 
altre  galee,  dalle  fajle  del  Confglio  de  Dicci ,  <r  da  gran  moltitudine 

Smontato  per  tanto  a  Murano,  ouesl '.Re  era  mjalaf emendo  tjfokvt- 
nuta  [un, gli  fi  fece  incontro  iter  fi  l.s  /cala,  rjr  incentrati  amen-due  ,pci 
che  ti  Doglia  bebbe  fallitale  col  cornotn  mane.il Se  Iettai aft  la  beretta, 
lo  rifa/utò  con  riuerenty.dr  rifpefè  in  lingua  l'ranccfè,aUt.bonoratep* 
rati  the  gli  diffc-  il  Principe  in  complimento  della  Xep-dr  Monfidt  feti 
gli  riducila  ni  ìiali.nio,i;:»:e  fin  ime  pule,  l'osti  a  fèdtre.tjr  battendo 
:.'  ',\ ifr.n ilUto  in  lingua  noi  ra  col  Prcnttpe.pcr  ali/uaniofpa/ie  dite- 
fef,niiglutmenie,moi!!.irono  ih] 'lene  fp, --a  la  detta galea ,  £t  il 'Et  jt 
fofi  fòprain  Treno  Reale  collocalo  in  poppa-, alenale  s'afeendeua- per 
tre  gradi,  é  era  dalla  delirasi  Cardinal  di  San  Siilo  nipote  del  Papa, 
Legate  ci  pesi  oltce,&  dalla  fìttijlrd  il  Doge,  fedendo tutu  gli  altri  Du- 
chi, e} ignari  dineghi  lare  .  ^Heliagytlea fi  la  più  bella,  che  •vfeife 
dell'  Arjinali .  Peremhe  oltre^  tbc-fiffè  un  bello,  fine,  groffo.rj  nueue 
legm,con  la  poppa /colpita  di  Satirt,& d'altri  figliami  indorati,  lepen 
deuadalt antera  un  grande  ritto pennencihiimato  Fiamma, di 
ermefnotrcwr'itio  fi  egtate  d'ere  <,  con u»S.  Marco  nel mcz.O.NcU 'una 
fionda,  ejr  nel!  altra  vi  erano  piantate  trenta  bandiere ,  alcune  di  or' 
mifìm  bianco,  tjr  turchino,  é-  altane di  roffo,  cr  gialle,  con  ricami  di 
ere,  ey  d 'argento  rei Leene-dei  l'angeltRa  ntlmcZe  :  tjr  fòlle  rame 
del  Generale.  <JMa  vna  mollo  pili  grandi  di  tutti cfiitfie-,  era  fermata 
sii  l'alia  e  ima  dell' libero ,  del  medcftmo  drappo  ,& -vagamente-  dipin- 
ta. T-'i  era  anco- artiglieria  alla  fòmma  dì  trentaepuaitro pt\zi.  Et 
quel  che  più  dina  a  àafcHnt  marauiglìefo  diletti ,  crune  354,  Sebi»- 
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ioni  pofit  al  remo ,  rulli  velini  di  affini  grullo  ,  &  pauonazzoa  Uh, 
■readiefio  Re.  L.t pappa  era  coperta  dì  un.panno  Scarlatto , foderate 

■  di  Uamafieuerde  .  Quattro  marinari  conbabito  di  rafiò  cremefino 
alla  greca, fi auano  al gouerna  del  tintane.  Il  Cernito  l' Amtraglio 
battemmo  in  do/Jòrlfimrle;ma ftinodi 'loro  era  con  labirrettadi  ucl- 

■  Intonerò.  Giunto  allungo  destinalo  dd  Lido  ,i  tiri  della  artiglie- 
ria, che  fu  /parata  ,  così  da  i  due  cafieUi  ,  come  dalle  galee  ,  ri- 
da altri  infiniti  trafili ,  a  pena  ft  tuffano  im*ginarc.  Alt  bora  il  Ri 
abbracciando  con  fronte  allegra  sintonie  Canale  Gouernator  Centra 
■le  deltrionfó  -,  &  emendando fimmamentt  il  fio  valere,&  le  prodes. 
-z.ebcréìc'hc , fitte in  mare nella giornata  del 71.  lo  creo  Caualiero . 
Smontai» fui  Lido, &ttcncndo fitto  all'ombrella,  pertatada  fii  Pro- 
'curatori  di  SanCWarce.cbe firono.Tomafo  Contarmi,  Sebo/1  iano  Ve- 
rnerò, che  poi  fi  Doge,  Nicolò  di  Pome,  al prefinte  Preneipe  di  Vene- 
■tia ,  Marc' Antonio  Barbaro,  Dilaniano  Grimarli ,  rjf  Gieronimo  Con 
■tarini  ;  pafò  fino  ad  un  arco  trionfale  contro  portoni  ,  dirizzato  al 
ìfùo  nome  ^dirimpetto  alla  chìefa  di  San  Nicolò ,  tjrfitbricato  da\^fn~ 
o/rea  Palladio,per  ordine  di  Ctacomo'Contarini,& di  Luigì^locinigB 
eletti  amendue dal  Senato  {opra  i  preparamenti  del '  Lido ,  a  imìiatio- 
ne  dell' arco  dì  Sei thnio.fatlodagli  amichi  Romani  alle  radici  dei 
'Campidoglio.  Nel  cui  fronti/pitie  di fuori  era fcritioin  un  quadro  ciit- 
^dacormct. 

Henrico  I  IL  Francia;,  attjue  Polonia;  Regi  Chriftianiff,  & 
inuiftivr.Chriftiartf  religioni!  accerrimo  proptignarori  achiertiì 
ti ,  Venctorum  Rcfp.  ad  ucreris  beneuolegtia:,  acque  oblcrtias 
lise  declarationem . 

Et  nelt altro fióntifircio  di  dentro  pur  in  qH-idrefimile -, 

Henrico  1 1 1.  'Francia- ,  &  Polonia;  Regi  Optìmo,  acque  fot 
tifsimo ,  ÌTofpiti  incomparabili ,  Vcnecorum  Refp.ofe  citis  adtiS 
lumfelicifsimuni'. 

Sotto  li  predate  parole ,  &  d'ogni  intorno ,  oltre  a  diutrfiimprefi, 
figure ,  &  trofei  ,fi uedeua  dipinta  la  jua  entrata  in  Polonia  ;  la  cere- 
nafione  dì  quel  Regno  ;  ri  riceuer  la  corona  in  Francia  yejr  la  prigionia, 
■dei  nemici.  Alquanto  difetto  all' incontro  del  forco,  era  una  bella  » 
&  gra  Loggiato»  dieci  colonnt •d'ordrne'Corinthio1coìfuoipilaftroni, 
é1  con  un  fiffiito  bene  ìntefi  ,  rjr  con  beìhfimì  compartimenti ,  &  net 
modella  fommiùdelcieUtranod^meinunijiiadro  quattro  uit- 
-Fffif   2  tori* 
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tfrii alate  con  palme coroneinwane,in firma di  coronar  HHequ'S. 

do  entra f/c  ,  alludendo  con  quello  alle  quattro  vittorie  con fgititc  da . 
liti ,  in  giornate  campali  contra  nemici.  insili  '  tniornopou?  rj/a  léggi*, 
tratio/iguraUItilte  le  uirtìi .  Nella  frante  appariva  un  altare  in  un*- 
nicchia  ,<on  un  qnadio  mirabile  dell  imagme  di  Cimilo..  Ornanti 
ni qiiale.tl Rehiginocclnajqfìccn gli  altri,  rendendo  grane  a  Drt>  del 
/in /Ilice,  diritte,;  fu  cantale  da  i  ninfei  tlTe  Deum  ,  delie  dai  Po-., 
iriarca  di  l'enetix  ahimè  orxnortt  ,  cjr  data  la  bwediiiionc.,  fé  ne 
entro  in  Bucintoro  alitando/! a  'l '  .  itti,  con  1 1  perpetue  tiiono.ejr  rim 
bombe  d'artiglierie ,  di  trombe ,  di  tamburi ,  &  di  campane,  che  unii 
nano  al  ciclo ,  é"  eoa  coti  fitto  ordine,  che  non fi poloni  defidtrdx  me- 
glio. Giurilo  pernierò  ti '  paLi-'^e.  .Untile,  te  g;Ui  ji firmarono  per  or 
distile fihieix ,  vf  quando  e  fi  fi  rulla  hit  a  per  entrar  nel  Canalgrl 
de/pararono  ,1  un  tratto  l ariificric/parandoparmenuU-fitìàltre: 
rìn -qtie  galee  di  [.imi  ne. ili-  ri  ne  ,  ■  .-//j  .^amento  del Gran  Prior 
d  Inghilterra  le  Fu/le  ,  ò- 1  bergamini  t  &  molte  dire  noia, é  U 
gtit ,  chef  trouarono  al'!  intorno ,  6'  "i  pia  t..:-.a  molti-nitri  pezzi  fie- 
ro il .midc/ìme ,  fòmudofitutiautA  %li  ilromejifi.t tamburi,  letrtm. 
hi  ,cr  lefampam  di  San  <Jl. Ureo  ,ó~  tutta  la  cittlinfieme.  Et  fi- 

faine  fui campo  di.  Santa  -Hin.;  /,-h:l:lJ,di  San  Vili ,  della 
Cari  j.cr  San  Stornella . ,  tornii  tu  alle  iiiniiquatirs  fare  ti fa- 
ta-, -..o  Fefcare ,  ,yii  He  [montata  tei  Principe  ,..ry  con  la  Signoria  ; 
C-  -paief fra.  loro  quelle  calde,  ey  a  fé  t  ninfe  parole ,  che  ogni  uno  fi 
piloima^iaart.,  il  l'rencipe ritorni , i  Strillarti  col  Bucintoro- ,  tjr 
ti  Refipefè  sk  i.t  finora  a  federe  lo  fieli  tetto  maraulgtwfi- del- 
la mslittudtne  delle  barche  ,  che  fcrrauano  all'intorno-  quel  belli/- 
fmolcgno,  &- del  grar. -numero  della,  gente ,  che  liana  fé  per  ' 


riue  da  m  e 


r  peri- 


teti! a  guardare.  iJMacefa fopr.i  modo  ai 
re  arder  la  notte,  lumi: infiniti  dal! una  parte  ,,é  dal£ altra,  del 
fudélloeanah  ;  fitti  dmerfi menu in  firma  di  gìgli,. di  piramidi; 
di  co-'sne.ti  ci". dire  zane  giti  fi,  /òpra  tutte- le  fnefire 
delle  cafi,  ccmjnciandofi  daSan  Ottano  fino  a  Santa  1 
lo  fpaiio  poco  menadi  dite  miglia ,  Et  perche  tutti  i -itimi  rijt 
ito  nell'acqua  con  lo  fplendore ,  partita  che  fi 
trojteii  fielUto  :  per  lo  ffltl  tutta. itone-,, a 

ogni 
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finì  fòrti  gente-,  andattano  difiorrendoa  diporta.  Et  none  pofèile 
a  fitte  in terra  vnarapprefèmaiione  più  mirabili di  quelle,  la  quale 
dal  palazzo  del  Resene  jcuopre  pir  ogmlittù ,  figodeua  meglio,  cr  fi 

.  dlmofiraua  più  dilette/iole,  &  gratiofà  .  Ut  igni  fifa  alle  dite.hùtedi 
nette,  fi ficeuanodaimuf/ci  per  ordine  del Senato.dinanzialpala^- 
zJ>,  fingolatiftmi  cuocerti.  Questi  comparirono  vita  fera,  ttn  tutte  le 

/òrti  di  fi  tementi  in  ina  gran  Uggia  fibritata  fu  barche  groffe  ,  co»' 
quattro  piramidi-,^  con  vnbaldachino.Eidaicf  principia  con tram 
ae^ey  tamburi,  cantarono  le  lodi  del  Se.invari  fieni, ey  canti  con- 
indicibile  barmonia.  Illunedi  fùliardi,  fi fece ina ragatta genera- 
le d'ugni  fine  légni,  che  terminava  al  palazzo  del  Re,  Stando  quitti 
nell'acque  in  vna  grotta  fibrìcata,  Nettuno  ce  i  Tritoni,  ey  altri  mi  - 
HÌSlrta  porgere  i  premi/,  ey  le  palme  a  i-i  iiiciiort  .  Il martedì  g'unfi 
*  Ventila  il  Duca  dtSauoia ,  con  diuetfì aliti  Signóri  ;  ey fu  raccolte 
ehi  Ri  con  molti  h'onore.  Ei  il  dì  mcdefimoil  Ptencipe  con  la  Signoria 
andò  nt'  piatii  a-vifit<ire  il  Re,  &  ad  miniarlo  per  lo  giorno  figliente 
ed  cannilo. .  liquide  fu  preparato  folennifiìmamente  nella  Sala  del 
gran  Coniglio,  di  dau  e  fi  leuareno  lutiti  banchi,  Etmcapo  ferfoU 
pa^zifuifù  fallava pulco eminente  coperto  di tapelt.tì:  in  ficciapo- 

JìotlTtonù  reale ,  guarnito  di  broccati,  ey  intorno  di tafe-gia/lo ,  <y 
turchino .  Dall'altro  capo,  doue  è  il  Seggio-dei  Doge;  fu  dirigala  i  ti* 
altift'ma credennera,  con  lefòto  mefitmabìle dìvafi,  dì  ceppe  ef  oto,ey 
d atgento.  Da  t  due  lati  delta  Sala  fu  tono  actommodatt  per  lungo  due. 
mam.di  banchi,  ck  di menfi  :  così  fi*  fatlo  nella  Sala  d  oto  dello  Serie 
tfnie,che -fu  riccamente  acconcia  con  pannidì  filai  (ynctl  altre  file 
di  fuori  di  quella  del  Cenfig/to,  s  apparecchìareno-sanole  da  mangiare 
ferire  mila  petfòne.  Il  Mercordì  mattinaci  Prmcipeton  la  Signoti-',, 
tir  con  gli  Oratori  de'  Potentati,  andò  col  Bucintoro*  lei/are  il  Rè  ,-C~ 
condottoli)  a  San  Marco ,  finente  fil  pome-,  fitto  fópra  alcuni  barco- 
ni. In  fronte  dei-quale  etano-ditt\z-ateduefitamidi  alte  Tenti  brac. 
eia  lina:  ey  daqueltermine  /ino-alla  porta  della  Chiefi,  erano  colon- 
nelle guarnite  di  fiia  pamna\t^a,ey  gialla,  circondate  con  ornamen- 
ta d 'oro.érdàll 'in  lato  ali 'altro  delle  colonnelle ,  fifoni  di  lauro ,  ey 
di  elitra  alla  fòmmità ,  ty  per  ordine  finoalU  Chiefi.  Et  il  Cielo  di' 
JSpra,  ey.  medtfttnamentepet  lerra.era  coperto  di  panni  fcatlatti,Co- 
ti  tlSì ■  caminando  inmeze  del  Cardinal  San  Sili  e,  &  del  Doge ,  an-- 
datalo  manzi  i  Duchi  di  Stuoia,  di  Tettata,  t±  di  Nitttrs,é  porta** 
do- 
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do  Tomi,  elisi  predati  Procuratori,  il  Se  entrò  in'chicjk-&ir%ìw- 
■chìatofiadvn  fiabclk  coperte  di  panno  d' oro, dinanzi ali 'alture gran 
de,  fu  cantato  waficalmente  con  gli  organi  HTc  Detim, ejrdopo s'tn- 
dòaliomsil»,  ibfiiale  fu  veramente  da  Re,  e/fendofi fìtte tnttam ima 
ficlis,^-  concerti inauditi,  dai  più  falerni ■huaminid 'Europ.i, de  qua- 
li ordìnanamTtc  i  ^rs;:  ccpi.i  ni  r/ne/la  cni:,c-  da  MonfCiofippe Zar 
lir.i  Macero  di  Cappelli,  & per  péna  dt  molto  fa!ore,é-boniì3ilqiiaU 
nel/a  theorica.tjr  nelle  compofiiioni  è  fin^a  pari .  Dopo  il  cenano ,  il 
die  col  Preneipe,  & coti  gli altri  Sìgnori,VÌde  la  Sala  dell 'armàdi 'Se 
celfoConfigltode  Dieci.  Et  ritornati  dì  motto  in  S.ila.detir  fitrmm 
riereationedimufiche  perun  pc^zo,  fi» andò  tu carni radei  Premi- 
le a  ripe/are  vn  paco  ,  <y-  poi  fu  coi  Bucintoro  tccompagnatodal  Doge 
al  pio  palazzo,  li  Giovedì  fai  le  21.  fiora-,  andò  pri  natamente  per  gin 
dola  a  bifilare  ti  Prenctpe,  che  poi  l 'accompagno  fino  al/ariua ,  é  «t 
.partir  fato  furono  tratte  dalle  nani,  c~  g.iltc  nel  canal  grande.diiterfi 
mi  d'artiglieria.  L^ndò  poi  dal  Patriarca  G rimani  ad -una  fcjì apri 
uatd.-dr  a  vedere  ilcelebre  Httdìo,  &  l'anticaglie  del  fiie palazzo.  Il 
Venerdì  gìunfi  il Ducadi  Mamciia ,  d~  il  gran  Prìor  di  Francia ,  & 
-,  <■-,>,  ->i  Ccnf/glh a  vedere  f elulione  del Maoijirati.il  fide/idofrn 
■ti  Cardinal  San  Sisfo;  étl  Preneipe,  é- prefintatoli  danti  Statario 
ilcappelfo  aperto*  pìglio  ballotta  d'oro,  rfr  nomini  di  Pregtdt Giacomo 
Contarini ,  tltjiiile  in  concorfi  di  fine  altri  gridando  il 'Cancelli;* 
Grande , 

'Piczo  i'l  Screnifs.  Hctwrcol  I  I.Rcdi  Francia,  &  di  Polonia) 

■fu  Mtthé  eletto  dicomwtonftnfi  dì  tutto  il  Configlio .  Ef-tjfendo 

li  «tntiilwftM  ,1  piedi  perrìnoraliark  di  COSÌ  sfitti  faw- 

*<,HRe_glidiffi: 

Rìngra!Ìate]a'bontàdiqueftiSignorÌ5che  hanno  honoratoi 
roeriti-dcl  vo'ftTovalore. 

Sileno  poi  il  Con/gito  ncll' imbrunir  della  fira^ondcilRefu  accom- 
pagnato alla  barca  con  molte  ionie  acce  fi,  (jrda  molte  gondole  di  gin 
-t'iihuornini  fino  a  (afa.  Dinanzi  alla  quale ,  adue  bore  di  notte  \  fi 
p  efintò  m  me- e  del  eanale,  uno  edificio  grande  di  legno  fieno  di  fuo- 
chi artificiati:  ef  -datoli  fuco,  parue  che  fi  aprijfc  il  monte  Etna,  dr 
de  daogni  parte  fiilminafife.  llSabbatoilReaeeompagnaJodainuat 
tro  Ambe  filatori  da  diuerfi  altri  Signori ,  fu  ildepo  defintrcal- 
PArftKik,MsZrandù£litiCattatkrda\cgge&AMomodaC^ 

<coi 
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eoi  Pxironi/feltArfcnalé, ogni  cofi 'particolarmente  .Et  gii  fiiappa- 
necchiatauna-bellifiimacollationedi  confessioni,  &  di  frusti  di  zite 
sari,  coi  camelli,  con  le  tenaglie^  co  i  piatti,  cr  con  le  fonine  (cefi  non 
•  pòkefiogisata)  ftstedi  zuccaro  :  &  al  partir  fio,  fi  cerne  al  fiuoarri- 
un-,  fu  fasta  gran  filua  d'artiglieria.  La  Domenica  fu  co  i  Buchi,  & 
altri  Signori  aduna  fitta  public  a,che  fi fece nella  Sala  dei 'gran  Con 
figlio ,  dòuc  fi  trottarono  dugento  gentildonne  difingolar  bellezza  , 
mtte-veftite  di  bianco,  &  adornate  di  perle,  t-r  d 'infinite  gioie  di  uno- 
incredsbil  malore-  Erano  polli  i banchi  da  fèdere  per  lungo,  nelf  uno, 
&  neWalsrolaso della Sala, lafiiataui  in mety  fpatiofa  pia\za.<~dl 
luogo  della  fide  dil  Prencipe  era  unTrono  Reale,  con  un  panne  d'oro, 
die  pendati  col  fino  Baidachino  per  il He,  drilmurocra  sano  all'in- 
torno razzato  di  ra fi 'gialli ,  ejr  turchini ,  col  pauimenlo  esperto  di  fi-;, 
nifiimi  t  apesi;  (fri  banchi  della  fila  erano  ornati  di  cuori  d'oro  di  bel: 
tifimi  littori:  In  queff a  giunto  il  Re ,  fi n'andò  figmlo  dal  Prencipe  „ 
é-da  glialiriDuchi,  doue  le  donne  fideuano,  le  quali  filettarono  in. 
piedi,  ejr  connobile, &  gentil  maniera  gli  fecero  nuerenza;  &  egli 
tranafi  laberretta,rendèlore  il '  filiiiù:(jr ■  fonando/i gli  fi rememi  nin- 
fei, le  donne  furono  advn  tratto  Ituate  tutte  a  due  a  due  da  igetilhuo  ■ 
mini,&mettendofiin fila,  contento  paffocarntneiarono  a  dannare,, 
paffande  di  mano  in  mano  dinanzi  al  Re,  &  inchinandogli .  Et  egli 
flette ■  fèmprt con  la  berretta  in  mano  .  Si  ballò  fai  alla  gagliarda  con 
alcune  di  loro,  dadtnerfigiouaniinSìrutiimac>lrtuolmemcnclbalktl 
dimofirando  quanto  valeffcroin  quella  profifitone.  Fiossi  iballi ,  fi 
diede  Dna  co/latione  ricchifima  nella  Sala  dello  Scrutinio ,  dove  era  al 
Tribunal  del  Prencipe,  polla  la  fidia  reale,  con  la  menfi  carica  di  con 
fet  tieni  dì  fejfànta  forti, &  con  dtuerfe fatue,  &  figure  di  zttecaro  di 
huotninì,  di  ninfe,  diliont,  dinaui,  di  grifi  ni,  fitte  permonodi  Ni- 
colò dalla  Pigna  efpertifiimo  in  quella  maniera  di  cofè.Erano parimen 
te  dirizzate  nella  fala  tre  altre  menfi,  due  per  lungo  dai  due  lati,  ejr 
•vnain  faccia:  fu  le  quali  fra  l'infinite  confeiiiont.cfie vi fiirono.erano 
collocate  per  ordine  srecito  figure  di  succaro,clie  per fiuore  fidi fpenfi 
rene  alle  gentildonne -Et  in  fimmal' apparecchio-in  quellagran  fila- 
fk  fimilealconuitodt  gliDei,  figurato  da  i-Poett.J'inisa  la  fifa  alle 
lentiquasirohom  baucnd&Gioutnni Donato, eheandoMafìiiedendo' 
tuttùil  teatro  della  gran  fila  ìfittiacienimtdarì.Sigmj^l'>r'ilue~ 
$i,  tl£eff  letùctlBrMtpttéc^ 


.De  gliTi  a  biti3  coìtomi , 

toro;fuàccOmpagnxtoa(la  fia  magione  .  U  lunedì  gli  fecero -jedtr-z 
al  ponte  de  Carment  la  guerra  dei  Caftellam ,  drdfi  Nicoletti.  Do- 
le era.  tinto  il  popolo  di  Venctia.  Si  mi/ero  infiemecfilaft  i  oa,  gnorri f 
ri -(ter  parie,  con  ccltte&rnoriontin  trita  ■  Et  dandoti  Re  allafine- 
ìi  radei  piU\p.s di  Giacomo  Fofcariui,  che  fu  pai  C*#*£tro,efr  Pro- 
curarne,! Calici/ani  fecero  la  meìir*  jul  pome  a  due  a  dite.  Et  pece 
it'anttui  filtratisi  Nicelotti ,  Et  iodi  a  pococommcìtndvfi  tetmèat- 
icre  a  corpo  a  corpo,  s 'attui  la  fotta,  che  duri  più  dimena  hera;ue- 
dendofi  cacciar  giù  del  pente,  quando  l\na,ó-  quandel  altra  parte, 
cadendone  in  buon  n«inero,hora  in  terra  ,rjr  fiora  in  acqua:  cantante 
grida.ér  Crepito,  &  rifa  delle  genli,che  nulla  più.  ^aeiìx  baruffi f* 
rifatta  pt'ùivlre;  ma  e/fèndo  caduto  a  terranea  pefeaterc,  valeroji 
campione  dei  Nicolottt,  il  Re  facendo  fegnocon  mano,  fi finì la  gner- 
ra,ér  egli  fi  leub  dalia  pncftra  alle  ij. bere ,  il  Martedì  mattina  ba- 
ttendo deliberate  di  partir  fi,  fece  intender  per  l'orater  fuo  Ferrerie  , 
itili  quaranta gentìlhuommi,  chela  fèrutuano,  che -volata  ricenofcerlt 
auanli  che  fìpartiffe  .  Onde  adunati  infume ,  diedere  carico  di  far  le 
parole  dì  compimento  celRet  a  Mattbce  Zane,  figliuolo  già  di  Geroni- 
mo Procurator  di  S.  Marco  &  bora  Patriarca  meritinone  di  l'cneti*, 
nlqualc  tl  Re  moli rana  di  hauert  particolare  inclinatone.  'Et  innanzi 
chevfcijft  dì  camera  per  afeohar  la  Mefft,  il  Zane  entrato  con.gli al- 
tri, gli  parli  agiatamente,  rifondendo, &  replicando  M/c,  frenerà 
te  parile, Xj  affittnofi  T  Tina  par te,  cjr  l 'altra.  Et  fuic  quattordici  fio- 
re, ti  Prcncipeconla  Signorìa  andi  co  ì  piatti  ai  palazzo  del  Rc,rjr  t,dt 
la  meffainfieme.  Et  fendoìl Re  per  feenderea  baffi-.sb alte,  &  gran 
parile  con  ia  Signorini  &  difcefì  poi,  monti  in  gondola  ,  &  non  volle 
altri  con  luì,  cheti  Doge  fole.  La  Signoria,  &  gli  altri  Prencipi,  filiti 
in  altre 'gondole  coperte  di  c  reme  fino, s'auiarono  verfo  Lizjifo/ìna.Do- 
tietl  gtugnere,  the  vi  fece,  lì  fu  fitta  vna  faina,  fi come  ancone  fu 
fitta  i-ri  altra  nel  pafiir  preffò  a  San  Giorgio  d A 'lega.  Smontata  ti  Re 
in  terra  ferma,  aibraccii  il  Doge  con  grand ' sffcttosingratiandelo  del 
•l'accogliente  fatte,  &  dtrnofirando  di  tener  fempre  ottima  -volontà 
■ver/ò  tfueflo  Siate,  lo  tafeio  con filato .  Paffila  petilcarro.,  %-na-dclfe 
■piatte  dorate  della  Signoria  per  condurlo  a  Psdouit ,  (ir  e fendo  il  Se 
pervmb*rtt-rfi  ce  i  Duchi ,  &  con  altri  Signori  ,ft  ricordo  ,  che  ne  gii 
abhacciimemt  del  Doge,  ter*  dimenticato  di  donargli -un  belMma 
«nelkconvndiani^^i.iranvaluta.ch-cjsettneHa^colleperque- 
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marnato  in 

■barcaperunedefuoiprìncipali£aroni,cenqueH^parolefirmal^  .. 

Che  gli  donala  quello  anello  jaccioclie ,  in  ftgoo  del  filo  a- 
mor  grande  iierlbdi.Iui, lo  uolelic^iortare.  ■ 

Indi  mangio  al  -.Muranz.inc  nelpala^oo  de  i  Fifiari,  apparecchi* 
to p  rimaner  ordine  della  Signoria ,  diquanto-eya  Infogno .  Mi  tornò 
ad imbarcar]!  riguardando  hor Uno  ,-ètrt 'altro  di  quetpaU\zÀy 
the  fono  su  per  le  uie  della  Brenta  per  iojpatio  di  uettmiglia,  glìpiac- 
quemoltoilpda^oalUOVirad,  Merigo  Contarmi  J-rocurator  di 
San^areo,ckfi»entòper.vederlo,^idimoroper  buono  fpatmondt. 
,per  quello  giunfi  sud  iardt.„  Padoua, & montato  la carriste  ineon- 
trate  dai  Rettori  della  città,  &  dalla  compagnia  dt  cento  huetnini  di 
arme  di  Antonio  Uttarlinengo ,  &  dalle  <  owpagnie  del  Come  Bran- 
colino di  Val  dt  Marino, è-  di  l'io  degli  Obiti ,  da/le  fin  tene  del  terri 
torio,  da  tatto.  U  nobiltà,  ey  popolo di  Padoua  ,ejr.afionodi  tiara 
ftromenti  &  a  lume  di  gran  numero  di  lercie,  fu  accompagno  alla 
^rena&alpdasLzsrealedi  Pietri  Fofiartniprejiantifitmo  Senato, 
re }  Jone  cenò ,  &  di  fino  il_giernofeguenie .  Et  bauendo  (reato  Cap- 
iterò Vittorio  Bragadino  Capitano  dt  Padoaa,mento  sii  le  fidici  bore  in 
carre^za.é-  s 'auióverfi  Romgo. 

Tali ,  tante  furono  ,  così  fitte  le  co/e ,  chefi-cero  all'bera  per 
la  venuta  del  Redi  f  rancia  :  le  quali  pero  furono  in  gran  parte  ftraor 
dtnarie,  &  fuori  del  conficco.  Percioche  quando  ci  utene  alcun  Pren- 
ripe,  o  Duca.ò  Signor  di  quali, [a  (  chefipefioci  velino  )  infine  per 
ordinario  l'infialine  accogliente .  Come  s'è  ime  fi ,  che  il  tal  Prin- 
cipe uml  uemre  in  publìco ,  l'apparecchia  il  Bucintoro:  Quello  belli fi- 
fimo,  tygran  legno,  fu  fitto fir  dal Senato  Unno  [31  i^perlaper- 
finadel  Doge .  Pori  a  gran  numero  dt  perfine  ,  come  quello ,  (  hi  mag 
giare  ,  é  di  più  corpo  d'una  galea  grofia  -,  ma  di  forni.,  dille  io  é  tei 
felze  difopra per  tutta  lafia  lunghezza.  Ktmety  diveda  un  l„n 
glHfime  corridore ,  chefepara,  torjt  pieni  di  fiditi  da  t  la,, .  Infaceta 
«te  ilTrenodel  Doge.  D, fuori  njplende  per  Molto  oro,  &  di  fopra 
e,  ulto coperto  di  raficreme/ino .  DalUparte  dinazi^è piamo  vm 
fi  ed  ardo  del  Dominio,  al  cui  piede }  pofia  i»  Mie  una  vi figura  dì  rtlte 
*WpprtM«,tt  uva  CiufitiiaMum^heft  chiamo  BueiMtroe»  lm 
corrotta  pe.  cieche  mila  legge  ehefitfrefi  di  fiancarlo  fidtceua  : 
Quod  fabricctur  nauiliimi  tluctmoruii)  nominimi  ; 
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mirti  pèrUtadìie>e>Aaominì,tìrched»qutIUvectduceiù»timlfit  I 

detteBiteintotoxj- a/tri  dkone  altramente  fi*  mafìrfè  cb'èchiamaia-  \ 
Bifàtauro ,  per  efferdite  vòlte  grande  come  era  lanaue  defiritt*d* 
Virgilio  data  Taurus,  all' bora  eh'  Enea  free  quei  tanti  giuochi  in  h*i- 
nor  del  morta  AncUJè filo  padre.^  Ma  in  qualunque  modo  fifid,quefo 
fi conducala  altre "unite  artmurchio\ma  poi  gli  furono  aggiunti  tre- 
mi, ondi  fimotteafiaine/àcemtnte.  apparecchiate  adunqut  il  Baci» 
loro,/' arti  in  tanto fi  mettono  all'ordine  di  Bergamini,  &  di  Htafihtr 
mi.adornatidi  r.fizi '.di  fifoni, d 'armi  di  hatferfinfigncé1 di fieni 
diuerfi  per  accompagnartH '  Hucimoro.  Venutati* bora ,imhilì  dtlge- 
iterno,a  'quali  fi fi  intender  quanto  bifognatveJi 'iti di  cremefmo accerti 
pagnana  il  Doge  in  Bucintoro,^  sai/inno  a  i  lidi.l  Falafcèermifi  Ber- 
gant'tniJe  goirdolc,rjr  gli  altrìL  gm  diuerfi  in  numera  pur  treppogran 
de,  occupando  tutte  l'acque  del  Canale,  parte  vanno  innanzi  &  parte 
figliane  il  Bucintoro,  con  tanti  fiorii ,  con  tanto  Hrephe  di  voct',ctm  un 
lo  romor  die  impancò-  di  artiglieria Ikìfiupore  a.  fentire.Concorrt 
a  qutflo  (penacelo  tintala  genti  delUcitlà,  pontndefi  douedit paf- 
far  tanta  pampa  marittima  per  vedere:  (fi  le  nato  il  perfineggk  in  Bit 
cintare,  fi  londuceal  fio  alloggiamente.  ìl giorno  figucntu  fir'ppre- 
jènia  rugai la  dt  liarebe,  o  guerra  fili  pome,  eutro  attorno  a  afelio  ài 
Ugno  poi/o  in  canale  ,  come fi fece  Panna  1 5  30,  che  dittine  il  Due* 
dlMtUnc:  e  quale  h 'altro  [pittacelo  illiifire.  Si  fi:  poi  filennifiìmo  con 
itiltoin  palazzo  evn gentildonne ,  (fi  con  ricrtaliem diuerfe -  llterz.o 
giorno  fi conduce  il  l'rcncipt foresi iero  ali ArfnaIe.L'v!timo,glì  fi  fi 
vedere  m  San  Maree  le  gìeit ,  (fi  l'  Sale  deli armamtnie.eeft  mtent- 
:-abi!i,(jrhoxeratt.. 

<JI!a  nelle  fri! 'e  de  -prillati fi fiatino  altre cefi  diuerfe.  Conciefia  chi 
uè tempi  lieti. tfieft  anti ".cedenti affa  gforeftma  (alianti  ailaquaklan 
M  12C 9.  fi  ordinate,  clic  il giorno  di  Cartrouale  fvjfcftfiliuo)  fievft 
lordimeli!  anni m  quà,dt  rappreficntare  alUciilà,Comedie.  Piretiche 
tra  ii'ccmi  imaymtt  da  gli  antichi  per  infitgnare  altrui  i  precttti 
della-,  ila  ciuile,' fittovclami  di  fituole.-vn fila  Ccmedia,  dalla  pi- 
le fi  faggeta!  beve  /fi fi  regek  htllifime,  (fi  mcho  gioaeuoli  alvmtre 
!■;■::■):  :;„>-  fi  -fit-h.nirio  fi^tre  lunutegranecrfi  fra  i  nosì  ri.qmttliì- 
que  censite  le  pili  velie  da  i  rceirai/ti ,  con  inuentioni,  è  ptrfinaggi 
'.'.fi  pre fintate  da  perfine  poco  intendenti  di  quelle 
materie,  m'icmpi  «uditici  fàdimolto nane  Francefilo  China,  il- 
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'-tuale  fatturilo  da  Papa  Leene  Decime  in  Sema,  lenendo  il  prime  lue- 
Cifrai  recitami  inscena  (onde  perciò  fece  acquile  -del -cognome dei 
Tertttti*n<>chcrta)fi fuggì  inquefie farli per lo  facce infelice <&iqott 
latina,  fitte  Papa  Clemente  V  IT.  Egli piacque  grandemente  a  i  ne- 
jhi;ondeimentort  in  quefi  e  parti  di  recitar  Ctmcdie ,  fi fujcìt  arene 
«w  fati  tempi  a  fi  a  pcrfuafione.dtuerfi nobili  ingegni,  che  ne  recitare- 
nedt  éelleió" venerate.  Perciocbe  ali  borami/e  mano  aquejla  hnpre- 
fi, Antonio  da  Melinùcegnommato  Burchie  II J.bueme  piacene/e,^  che 
parlotta  mlingua  Greca,  &  Scbiauona corrotta  ceti  l Italiana,  conte 
più  ridicele/e,  &  Strane  inuentieni,^  chimere  dd  mondo.  Frate  Ar~ 
•mente  dell  ordine  de'  Crocicchteri  ,<Organifia  di  San  Marco;  l 'alerte' 
-Zuccate  dalmojàico-,  Lodovico  Delcc,(<r  altri  diuerfi.Et  fiaqttefit fa 
ttOtaTtilipim+ecitantc,  vna  Poloniu,-cbc poi  fiedonna  del  dello  Falc- 
rie.S'iJàrene  parimente  perla  più  gente,  fette  publithedi halli ,  ef 
■d'altri  bagordi,  fu  dìtterfi  piazze  della  cttlà.El  il  Fornico  de  i  Tede- 
'fichi  co/! umana  ne  i  tre  giorni auanti  a  quello  diVarneuale.di  fai  fc/i 'a 
ftàlica  a ferie  aperte.  Deue  cencerreuane  tutte  le  mafiare  di  quel  nnt 
fe,  in  vn perpetueiallo,  che  duraua  per  li  predetti  tre  giorni.Si  f tet- 
te ettandio  bellifinte,  &  ricchi fi ime  mafiarate^cen-diuerfi  Imree  di  t* 
utili,  concorfidi  tori,ér<eon  gieftredi-lancieì&cendnterfimufithe, 
ne' tempi  di  Monfig.Bìbiena  gratto  fi  ,(^-  fiplendide  gentilhuemo ,  con 
grandtlelto  della  città,  i'/  furono  intriderti  pochi  anni  Jone  afte  zal 
tate filennif  imi  balli,  deue  cencerreuane  oltre  alla  gioucniit  per  fil- 
4a%2.arfi,-i  primi  Senatori  della  atra  perttedert.  Ei  nclpaia^\o  pu- 
hlice ,  la  Domenica  del  Carminale  fifteeua,  come  anco  ji  fa  al pr<fi* 
tt\  la  caccia  dei  ieri .  Ma  in  quel  giorno  ni  eoncorreuam  tutte  lem*-- 
Jcaratc  più  nobili.dr  frefentaieftal  Doge.&firecitauaaffimpreiiifi, 
idolfrancietie,oda¥rancefiohtYreliar-e,  ad*  fonili  altri  all' bora 
eccellenti  bunmini  in  questa  prefefitene,  gualche  poetica  intienttonc . 
SÌ  fine  ance  fpeffe recitate  delle  Tragedte-ean  grandi  appareichi,com 
peUeda  Poeti  antichi,  è  da  moderni,  i^flle  quali  per  la  finta  degli 
apparati,  concorrevano  le  genti -t/tcre^  circonuictnc  per  uedcrle,& 
udirle.  LMahoggi  le  filli  de  particolari  fi ' finno  frai  parenti;é-ef 
jcndeft  la  città  regolata  per  fi  meiefima  da  ceni  anni  in  qua, fi pnfia- 
no  1  tempi  del  Cxrneaale  in  Conreire,  ejr  in  altri  più  lieti,(y-  lunoraii 
diletti.  Conciojìatheci  fomdiuerfi  nobili  compigmcihiamate  Ri. 
detti .  Pei  cieche  effende  la  nobiltà  di  un  medtfimo  Uolcre ,  et  con  «*  ' 
CS££    2  mtd(- 
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mede/tmt  fine  di  gommar  returstate  k(»fi.  :paiUbf}f,ey  imtigilmefw 
jcrnpre  di  pimeli  insù  élàconfertottione  dittiti  flato,  i  ntHili  per 
vecchio^  àmie.»  cùilttme,  nonpttr  fi  ritrsitana  inficine  ne  magisì m- 
:t;  m \  t  Tendano n^i in-ttltna  per  Ixmtggtùr parlerà  Cerje.è*  Risiti. 
L'o-t  film mdj/t ^ragionando infume  per  le  fpatiùdi  quafi ejtttt. 
tn bare,  fi ne  v  aine  affé  hùte  debite  alle  ed/e  loro.  Ne*  fin^agran  fa 
d  .  flittene  di  eo'ere.cht  hanno  da  rielettane' nobili,  poi  (he  fi  puffo** 
trottare-,  cr  h.ixcre  in  quel  tempo  a  eommodo  loro.Et  non  fin^  mari- 
nigli de  i  fireHteri,chet.eggsr,e  /pejfo  tutu  lancbtltà.dalUquaUm 
i:ttt'.h  fp.'ft»  di  dimora,  po/Aì^o  intendere,  come  da  ien  dottìfiima,  ejr 
iHjhutufiima  Scuola ,  àtit e r fico/c,  ó-  attionidel  mondo .  Et  cerio  con 
ùtttmoìri.i ituio  .  Perche  rapprfjcntandscox  lo  haiiu  qaafìiie'ordi- 
zic di teligli//,  eontterfindo  inferno  una  pSrte  del  giorno^cemmitrsi- 
car/du  Curi  l'aliro  i  ptnfnri,  &  le  i  o/e  p  -./fitte ,  cr  le  future  amerà ,  fi 
in!rtnjìi3H9  tn  quella  ni  intera  nel/-:  icuciie/en\a ,  laqttale  è  confimi- 
Irne  della  pace ,  ci-  della  concordi  t .  La  fera  fanno  ti  medefrmo  nel 
tempo  del  ueruo.  Concwjia  che  dtnidendcfi t  giovani ,  e/r  iuteebi  im 
dmer/c  filiere,  &  compagnie,  quii  pia,  ci*  q«-d  menù  permanerò,  fi 
riducono  in  dtucr /è  ea/c.  fi  iftiiiu,  ocon  ptaeeitoliecon  gratti  ragiona- 
menti ,  ftdtfi:orrortot4,r  di Ittltrc,  o di  l'renttpi,  o di ftufe,» d'ermi, e 
fi  fanne  mitf the,  o  fi  raccontano  hiilorit,  Òhi fi  fanno taiiahrì  ef- 
jirtt-:::  atri  nifi ,  e/  hihtir.ui  ■  ondi  ■re/rer  andò  la  cmatrfitione  dite 
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copia,  ty  fi  gli  Intonimi lUiht  di  partiti,  tosi  nelle  cefi  di  guerra,  ee- 
t>;,  j;  !'.!!!, e;  :>;  qtt  •villi  ttalerofii  Ó  prudenti,  l'crctoclic  «lire 
all'.  minTAi  /.;  ,'f.d.i.;  ai/.t/tr/mene  de  i  gioitati!  co' più  tteccht.gltrcn 
de  lali.qv.-Jip't  defili^  un  leU  'intelletti  m  una  luterà  fan  .Latina, 
le ,  gremire  toma  a  prepofito  d,  amll*  materici  perche  pone  altm 
dinanzi  agii  va  hi  quel  fa  la  manieradeìmbìlt  perla  predetta  cett- 
ver/àttcnc,  heuduto  rigtfr.n  Li  in  queìio  Uit.gt .  Dice  adunque  il 
icluage  i. 

E' quella  Imhiratiotiein  vero  vna  fornma  onici  e,  forfè  da  lut- 
ti no»  conokinM vii  a  diicY.i  rioft'p.ifi^ta  j  vna  Cini  le  aiuminr- 
Arinone  per  iilunghi  fccoli  non  più.]ttia;vna  Scuola  non  più 
veduta, 
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veduta,  ne  Ila  quak  per  le  dire  publiebe  importali  ti ,  per  neffìi-n 
tempo  mai  fi  fa  vacationc.  Intenti  tntti  per  mera  diletto  alla  fa 
kitecommunejalciando  per  quella  a  dietro,  non  folo  ogni  face 
da,mafcordandoogni  ingiuria  prillata.  Il  danno  delle  quali,  Ce 
pure, come  fra  numerofa  nobiltà  tal  volta  aLitiiene,apparifc'e  fo 
ìpetto,  viene  in  btette  fpatio,  ò  per  prudenza  de  /  particolari  ro 
talmente  fopito,  ò  peraurtorirà  del  Magi  (Irato,  in  tanto  dal- 
l'opinione de  gli  rinomini  cfljrpato,  che  rimane  efiinto .  Sono 
fra  loro  le  riffe  piti  «raui,  &  maggiori,  generate  femore  cWde- 
fidertojfolo  di  feruirca!  Prcncipe ,  &  di  giouarcal  p  ubi  ico,  atti- 
rando fenza  interinimene  a  i-.cgattoni,&:  a  Magi  lì  rari, non  per- 
donando'perconfeguirIi,òefTercitarli,ada!cuija  fatica,  quan- 
tunque grande .  Vn'elfequioohrea  ciò  verfo  i  più  antichi,  v- 
no  applaufo generale  verfo  i  migliori,  vna  falu  ta  re  «Mila  rione 
verfo  i  più  grandi, che  maggiormente  per  honefia  conientionc 
genera  vtilita,  Se  diietto,  che  per  tumulto  ciuilepoffacaufaie 
fraudalo, ò  danno-  Léelcttioni  de  iMagiftra  ti,  così  deboli,  co- 
meinfigni,  eonfiderate,  &  ventilate  in  modo,chc  di  radoaunic 
»e,  che  noti  fieno  eletti  i  migliori.  Ogni  contefa ,  ogni  cempe- 
lentìa  dopolaelcttionc,  in  vno  infiantc  reila  talmente  cflin- 
ta,  che  difficile  e  fuori  del  Confilio,  difecrner  nello  afpetto  il 
'vinto  dal  vincitore.  Da  quella  ardente,&  infieme  fruttuofa  am 
bilione,  lontana  Tempre  dal!  mfolcnria  ;  fondata  tutta  nella 
manfuetudine,  na'fce  vno  ftjlccontinouatodi  preghiere  fnppli- 
ci,  vna  larga  promilfione  perii  reciprochi  bifogni ,  non  meno 
affettuofa,  ebe  facile,  vna  fimulata  credulità  con  gli  aucrfari 
ftcfsi  dei  fattori  da  loro  non  rictuuti,  vr>'  apparente  cordisi 
doglienza,  non  orlante  i  contrari)  offictjdelle  gratie  per  al- 
cuni non  ottenute,  vna  gioconda,  &  uitiacc  allegrezza  in- 
torno le  pctitioni,  etiandio  da  i  menoenri  conferirne,  &  fi. 
nalmentc  così  con  gli  Urani ,  come  con  i  più  propìnqui ,  così 
con  gli  emoli,  come  CO  ifàntori,  una  general  concordia  ciuilc, 
tanto  pari  a  gli  honori, quanto  alle  tepulfe.cbe  maggiormente 
è  degna  di  ammira  tione  pitiche  faciled'imitarionc  .  Non  fi 
irouano  per  quello  i  più  eminenti,  ò  più  efaliaticitrndininelr' 
ordinario  proceder  loro,odiofamétc  dirfici]i,ò  ingitiriofamcnte 
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dannofi,eiTcndo  per  l'abondanza  dei  competitori, &  per  la  tré 
w  ita  dei  Magifttati.ailaì  facili  ad  efietdeictti,  &  dalla  equa!  di- 
gnità de!  Stilato  co!  Prencipc,&  dalla  fuprema,  &  aflblota  po- 
tenria  del  Genera!  Conlìglio, qualunque  e  fi  «ordinaria  licenza, 
regolata  in  guifa,chcimpofsìbileèafarncIlaCittàtofagrande 
all'olii  tamentedannofa,  ò  per  mediocrcpatir  grane  pena  delia 
annotila  male  ufara.  Perla  fomma  prudenza  dei  Legislatori, 
vengonoi  magi  (Irati  quantunque  grandi  j  circa  le  cure  loro  m 
maniera  commcfsi ,  &  difpofiì,  clic  clTendo  luna  poteflà  dal- 
l'altra temperata,  &  inficine  ratte  riguardando  al capo,dalqt» 
Jc  parimente  diicendendo  vn'ordinaiio  ìnieruento  di  premi- 
nente giuflitia  verfo  i-membri,  conferendo  ognhmo  di  necefsi- 
tà  non  meno  il  fuo  fapcre,chcil  fuo  potere  alla  fahice  comrmi- 
ne,  in  quanto  alla  dignità  non  ci  par  difetto,  &  nli'aunorità  nò 
dato  eccello.  Non  dubita  perneiTun  tempo,  età,  cosigiousne, 
come  ma  tura,  ò  vecchia,  pur  clic  ella  non  li  renda  indegna  .in 
tanta  diucrfità di  Magtilrati,  in  tanta  copia  di  gradi, &di luo- 
ghi illulìri  nella  città  j  &  fuori,  che  maial  valore  ila  negatolo 
bonorerabondando  la  lìcpnblica  con  raro  elfempio  di  Lega, 
tioiw  e  pretuteda  conferire .  Di  modo  che  efsi  foli  poffonoton, 
ucrità  affermare  quel  volga to  pioucrbio,  che  ciaicuno  è  quì 
fatbro  dclla'foa  fortuna .  Meno  ba  da  temercehinafeenobife 
in  quella  pania,  nù  il  tliucr  mendico,  nè  il  morir  mifero:  cflen- 
do gli  flipcndi  pnblici,&  la  ricchezza  del  Dominio  talc,<hcdi- 
uifa  per  iiecefsitàad  ogni  Intorno,  ò  intelligente,  òbuóno,può 
a  qujlunqtieordinato,  &  iionorato  cittadino,  commodamen- 
ncfupplirc.  Aleni  bilogiiocautamcntcprouidero  iloromag. 
gioii,  regolando  nel  vi  u  ere,  &  nel  uefìh-e  per  quanto  è  capace 
ìa-decentia  ,  &  la  grandezza  di  una  tan  ta  città,  ogni  hifl'o,  Si 
corruttela-.  Velici  veramente  ,&  di  quefio  nomcJcgni  huomi 
ni  nobilitile  fcacciato,comeaucrfo  nemico,  qual  fi  uogliaufo 
bsrbaro,  nè  riccuuro,  ò  inuouaro  Hi  le  alcuno,  ònano,ò  vario,!! 
contengono  collanti  dopo  tanti  fecoli,  ne  gli  ordini,  Si  riii  pa- 
tri/ .  Et  piti  felici  ancora  ,  poi  the  foli  al  mondo,  in  luogo  non 
meno  llerile ,  die  diffìcile,  tranquilli ,  &:  liberi  si  lungamente 
regnano,  non  con  anni  proprie,  o  mefceiiarie,non  con  eflerne, 
o  ciuili  violentici  mi  con  folo  afsiduo  culto  di  fante  leggi,  & 
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di  religione, mantengono  in  obbedienza, S;  quiete,  pochi  iner- 
mi, Sì  togati,  per  fede  di  tanto  Imperio,  quefto  così  grande,  Si 
quali  impenetrabile pto pugnatolo- M.i  felici fsimc  poi,  hauen 
doeìafcuno  in  ogni  età,  &  in  qualunque  mediocre  fortuna  na- 
to,  aperta tempre  una  larga,  &  magnifica  iìrada  a  così  grande, 
ciuile,  &  lìbera  amminiittatione,  alfai  più:  rara ,  &  più.  cara  di 
ciafeun'ahra  ;  poi  che  al  conseguire  i  maggiori  premij ,  &  riro- 
fi ,  riguardandoli  fòlo ai uerohne dello  nonetto, nè  alla  virtù 
nuoce  mai  pouertà^nè  al  uitio  può  gioii  a  r  ricchezza,  ri  munen- 
do per  ottimo  rifugio  a  qualfifia,  o  benemeritodt  loro,  o  pre- 
dante intelletto ,  il  farli  degno  d'eflere  anco  introni  elio  3  par- 
riciparc  di  tanto  illuitre ,  &  /ingoiar  beaefìcio .  Laqual  porta 
febene  apochi.&confommadirfìcoltà  li  vede  di  raro  aprire; 
non  perciò  retta  alla  virtù  peregrina  perpetuamene  chiufa:co 
sì  dice  il  Seluago . 

Ci fino,  mede/imamente  fra  ìuari/ piaciti ,cò 'quali  fi  ejfircita  t* 
gioutntìt ,  diutrfi nobili ,  &  homrttti  trattenimenti .  Piretiche  fi  è 
gran  diletto  in  urrà  firmai 'uccellare, ér il  cacciare;  non  epuntomi 
aere  C  andare  in  unite  utceliande  ad animali  marini ,  è  con  /chiappo  , 
ì  conarco  .  Hanno  inoltri  alcuni  piectBlifiimeharcht  ,ehiamattfifir 
lare, per  le  nomi  dell'uccello  detto  fifile,nelle  qualifiannoda fii,  in  et 
ufi) ultori  uefiitidi  turchino,  0  di  verde ,  ò  di  colori  più  conformi  al- 
l'acqua,chi  Jìpub.  Et  quitti  vogando  per  ogni  ttcrfi,odout  Uree  et 
mandato ,  portano  il  padrone ,  riquale filo  in  Sarca  ,b  conio  [chiappe* 
ics»  ior et  ,uì  figuitando  fifiltfe  fmtrghì,b  archazc,ò  tali  altri 
ute  tilt  di  milk  maniere.  Et  togliendoli  dì  mira;  facendo  occhio ,  & 
giudicie ,  è  le  coglie^  non  lo  cogliendo,  Cuccette jpautmate per  lorìm- 
bomho  dell'aria,  &  per  loflreptiodetHacqua  percofià  dati  arce,  b  dal!» 
Jchieppe ,  fi  caccia. fólto,  dr  poco  Stante  apparifee fuori  col  capo  in  altri 
porte  ;  onde  bifigna,  che  l  uccellatore  ut fi  usiti  con  metta  deli tttga  . 
Vanno  a  quitti  piaceri  più  barche  infumi  con  grofitfiimt  fptfi .  £t 
ritornati  con  la  preda,  fi  mettono  per  figno  dì  unteti*  gli  Jmerghisù 
le fineftre ,  in  quella  gurfi ,  che  dai  cacciatori  di  terra ferma,  fi  mette, 
ne  fipra  le  porte,  leteStedegli  Orfi ,  de  Cingialt.dr  dei Cerni,  me- 
ttendo colui  che  ha  occi fi  maggior. quantità  a uccelli  grifi ,  il  proni» 
délfhonore .  ilmedefimo piacere gultanodali "altra  parte  colore  ,r£* 
uaa  no  aptfwe  in  uaUt .  Satcmhe  egenda  le  utili firn  acqua  ,fiaot 
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per  rifipeno  del  fi  ndo  mn  ugnile ,  dipefii  circondai  dei  graticci ,  cfsè 
difiitsguonoi  luoghi  di  usile a  ualle -,  fi  niprende  gran  api? ,  cor  di- 
tterfi '  streme  ali  accommodati  aU*  quali:  k  depe/c'i,  ó"  inquisii  talli 
nel  tempo  del  tternofiieonfiim*notquinditigi}rniÌMÌcriperm[t*,ttn 
gran  diletto  de  ifilia^ieri.  Olerei  età  Ugwtentufi:  miilifiime  (te. 
i  ■■  'n  in  I-  n  .■!  firm.i  .  C  onc-efia  clic  si,'/  V  adunatiti ,  sìt'll-'ic  enfino, 
:  .uri  >■■'.■:::■  fpeeìalmente,ntll  litri* ,  fonocampagne,bofiki, 
C~ -villi  accommidate  grandemente  per  così fitta  parere,  aljuaìepafi 
fina  diJ'enetiacon  le  barche  in  poche  bore .  Ne  tempi andati,  hgio- 
ttcntu  j'ejfenitana  nel  t  iro  dilli  balestra .  Perciocl/e  era  ordinnopr 
legge,  the  ogni  fi. Ha ,  ms;  nubili,  (onte  ili  re  perfine,  .tnd'iffero  ,*  cer- 
ta bora fiabdiu,  a  Lio  .  F.i  accìcchc // 'poi, fi  f.irc , yat. unente ^iutr- 
fi  barche a  trenta  rem: per  barca,  approdine  .il/c  i  suedi  San  Mareoper 
trdim  del  Communi,  icii.uf.ms  :  t/ntan;,  c"  gli  condueeuano  al  detti 
luogo ,  imparando  in  un  tempo  medfiwo  a 2  -agire,  &  a  tirar  d'arce , 
per  effer  uri  li  ne  bifcgin  nei/.:  guerra .  Il  medefimo  giuoco  fi 'faccia  per 
le  contrade  f*nno  13  18.  Etper  etutsl'tjfkmn^mifMnfaJftr» 
le  raglile, cwe  Ucorfio  delle  buche  il  palio,  in  quella  gufa ,  else  finn» 
i  aualli  in  ttm  ferma  :  cr  a  quefio  propfito  fu  ordinato  delibi  J. 
che  fi facejfiogni  anno  una  rigati*  geninlt  il  dì  di  San  Paolo.  S'vfi 
reno  parimente  innanzi  che  fifihìcaffìro  pomi  di  pietra,  (fiche  fi 
fiikggiafierolcjni-iLC,é-lt!!'adcfi.\ìfc}t::ii-.dt-Ì!.it:i/iire.  Et  anco- 
ri che  le  stride  fi -{fere  /Irrite ,  fi  angli  per  infilo  della  città  fiat u 
a cafi, fi battetti  pertugio  per:  cu,.: ìli :  perche iì popola  all'ètra  non 
eri  così  nitmersfi  ,  ne  pieno  fi  e/fin  dn  ti 'carraio  per  tutto  jèmplice , 
Cffido,  fi  eatiaic. ma  cammoihmcn'.e ,  6"  fin  za  pencolo  alcuno  ;  cùn- 
(ìofia  che  i  pani:  di  legno  erano  punì,  e>  agevoli  di  poffare .  Manonff 
poteua  pero catialeai  frreffo  alia  pan  ..  ;  pulii, iene  bore  :  perche 
concorrendole  gena  per  [ordinario  alla  piazzi ,  0~fpeci.il/ncnte  nel 
tempo  della  mattina ,  che fi  fanno  le  fieende ,  le  aie ,  che  sboccino  in 
piazzi ,  fino  fiemprtpi'u  t/rgombrate  di  perfine ,  che  l'altre .  Et  però 
(anno  12  91  .fnfittum  per  legge ,  che  chi  ciuàlcaua ,  ejftndo  giunti 
a  San  Salttadere  al  ficaio,  che  trancimelo  del  campo,  no;-  potefiedi 
terza  indietro  venir  a  San  M 'arco per  Merceria  .  Et  per  fìgno,  che  in 
Veneti*  fi catalcajfe,  olire  a  molte  altre  cofi.ehe  ledimofiram  ape. 
mente,  corre  ancora  a  i  Configlieri  il /ìlari, 
sii  le  quali  epinqttel  tempo  andaitan  
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7a  Ktpublicamantcntua per  btllt^^comefiia  cefi  appartata-,/?  par 
■tkdlare,  fii-bcUìfiimtcerficriafptfi  del '  Communi. Ei  eh;  era  granfi 
■ture,  quando  USignoria-difpenfiua,  chefeJfieetKedute^ht  alcuno  gtt 
■csu*le*Jè.Oitde-*que/Mpropefiioaue*»cl*a^ 
fif*macquifiB:dtBrefiU,uifrmanA*Mita,pirrÌ£tnefi^^ 
Cornart.&Màreo  Dandola  Striatoti  prirutpalifi'tmi  di  quel  tempi,  . 
Cr  di  molta  rtputaitùne .  Et  accteehci  «lire  alla grandezza  loro,  cam~  * 
,fari£ÌraanceiiiBrtfiiacon  moli*  piìi  efi il  imat tene, cerne  hanerafi 
mtltedaUa  Signoria \,fà propelle., -che  fidtjfero Itivi. fii  tatuili  dei 
Communi  .  <dMa.  parendo  a . molti ,  che  eia  fiijp,è  troppo  fignàldte 
fiutare  Wqoeidueperfiitaggi;  ó parperehela  gratuAt^aa  loro fintai  . 
trofijfe ab*Hanz.aiU  deltberacianehebbrmeliifaffragij 'incentrarla, 
■tjfquejfo  ufi manti -i  20.  uniti  finn .  Si  (retta  ,che  il  .Degc  Siena  ,-ebe 
uijjè  l'anno  1400.  mantenni:  stalli  di \  cattali*,  la piu-belh^ mìglio* 
ne, cht  hattejfi -ali 'hermjitalprtacipe fi 'uggita in  Italia.  Moltiplican- 
ti* pai  le  perfètte ,  {jppreuandofi  per  tfienen%a,  chela  barca  arrecali* 
due  bini,  ciaèpica Jpcfi.  ri/petto  a  causili  ,  <£  gran  cemmadilà  ,ptri. 
Hmpi  pìauafi^ptràachailfanga'era grande ■  ptr la  terrene fcapert«y& 
fin\*t*ttttani,irkchifivelt*rane  a quell'ufi,  ch'era  ali  bora  de iplt 
bei,  óùi  d'andare  in  barcavé-uiaggiunfiro  il  felze,  &  comitteitiri)- 
ne  a  fàrt  ponti  alti,  &  in  nella.  Edandole  di  impela  lempemeua 
firma ,  é-firnendet*  dipaniti,  ditele,  é-d'.altrtcefincceffaric,  la fi- 
cere fillemtrare  in  laoga  dicauaHe^chiamandela-gendoU ,  nume  anti- 
ca nelle  firmare,  &  corrotto  ddlgreee-  Percioche  ella-deriua,  è  da  con 
cui*,  che  ilditnintiliue  di  tanca ,  la  qualfìgmjtcaegni firn -di fierza 
dura,  di-f tfie ,  cerne  teorica,  &  la  cappa,  clic  fi  chiamata  dittcr- 
fi  luoghi  Gondola  lotterò  da  Ktmdylian , -che  vuol  dire  arca,  òcajfa. 
Se dada  vece  conciti*,  s'è detto  gondola,  quafi concitili,  come:/, iqwe- 
Hallgnefijfe  Jpccie  dl-eUric*  ,é  di  cappa  per  la  /ita  durerà  di  fili. 
ta,&  da  i  lati ,  &  per  lo  coperchio  di  Jèpra,  che  è  il  fili  e  ;  quafi  ' 
ohe  lehitemo  mila  gendolafia  quel  buono  in  quello  fiordo  s  (he  e  la 
carne,  ér  il  buenadelielirica, nella  fra  gongola,  è  cappa.  £1  fi  dal- 
la vece  Xendytten ,  mutaiàfilaX  t»  G,.rjr  li  T  tn  r  ,fi  cerne  e 
[tifi de  Latim,  s'è  fermale  Gondtiliùn,  dttiopùi  volgarmente  Gón- 
dola, cioè  fiarze  dure,  a  cappa,  ^uefia'  adunque  fi  cerne  prttna,fù 
di  rtjiiarmo  ,  cesi  pei  diuentò  di  fipefit  quanta  il  cattalle,  a  cok- 
retchel4tengen94pafia.  Cenciafia  che  'e  impubi/ cefi  a  credere, 
tih'hh  quanta 
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quanto  fi  vi  da  Ogni  anno  atlorno.di  coneierl,  &  d~  altri  rifiorì.  Oltre 
che  a  nobili,  b  ali n,che  voglia  apparire  bonomia ,  fino  di  bijogno  dui 
fruenti  per  barca,  l'vno  da  poppa, (fi  L'altro  di  mezo.  Daindi  in  qui 
cefib  la  materia  dei  caualii,  (firn  luogo  loro  s  introdujj'ero  tante gende- 
le^che  foggi  fra  quelle,  che  fintai  firmilo  denoblìt ,  édeiie  perfine 
commode,  &  quelle ,  (he  Hanno  a  traghetti ,  è  che  %'annt  a  guadagno 
per  la  cittì,  fino  9- e  temila.  Et  irtamente,  che  è  co/i  da  ma  poterfi 
e fipli care  quando  ji  confiderà  lacommodttà  fin  .  Cencioftaehe  eliti 
pronta,  &  apparecchiata  per  tutto,  in  ogni  luogo,  (fi  per  tutte  le  aita- 
Iliadi  perfiòne,  così  di  notte,  come  di  giorno ,  ejr  con  pBea'/pe/à  \  elira, 
chef  Intorno  Si andom  ficr.ro  di  -.i/t-i  i-fi, j.  e  quafi  tomtìneajk  fiu,  ì 
legga,  b  dorma,  è  ragioni  in  andando  .  UMa  la  Stale  è  di  marauigHeji 
rtcreatione,  tficontento .  Pereioche molli,  pajfaii certi  ardoridtcal- 
dtì,  ritirimi!  udii  ''o/i ili! j  con  L;  l'inuifi;,;  loro,  vanne  a  cena  alla  lar- 
ga per  lo  Ipatioìo  {ine dette  lagune  ,  cercando Mra:,($- fefiefm  alla 
notte.  Nella  quale  fi cefiuma  andando  attorno  in  gondola ,  concerti 
di  mufiche,  di  cercar/i  per  filiamo.  Onde  paleggiando  per  canal 
grande,  dtuer  fe  gondole,  con  donne,  &  con  altri  trattenimenti  .fipafi 
fino  con  mirabit  gufo,  le  fiore  rtncrefiettotÌ,&  calde  della  notte,  dia 
belìi  fimo  e  lo  jfin.it  j!ù  di  ifitwra,  b  filmila  gondole  infieme;  legnali 
ali  dora  fiteegono,  quando  s  accoglie  qualche  l'rencipe,  fi come fu  al- 
rhora,checivennetliiedt  Francia, come  habbiamo  detto  puro  innati. 

*  Equando  ancovennero  aVenelìa  ì  Prencipi  Ciapponefil 'anno 
1 5  %-j.doppe  la  morte  del  San/òtnno,  che  firitloht  le  predette  cefi  au. 
ut mite  fino  àfuoi  tempi .  Sì  partirono  quelli  Prencipt  dai  Regni  Un- 
tanifiimi  del  Giappone,  c-  periicnuti  in  capo  di  tre  anni  a  Roma,  per 
render  zbidiinza  al  Papa  in  nome  de  loro  Re,  e  de 'Chrtsiiani  dltpuei 
paeji,  come  fiero ,  fi  eompiarquiroìnnanti  ti  ritorno  loro  a'proprtf  Rt 
gnt  diveder  anco  Ventila;  dono  ricevuti  congrandifi 'imo  i/onore,  e  con 
jègno  dì  molta  beneiwlen^a  dalla  Republica,  dopo  le  jlupe»de,e  notabtl 
cofe,  cb'efi iiiddero  nella  Città  ,  fu  di  ordine  dd Senato  futa  fare  U 
più  filenne  procefiioxe,che  fi facefié  giamai  nella  Cit  tà  ,laqualeper 
ejfir  cefi  memoranda,  ho  lelute  qui  nel  fine  del prefinte  libro  aggiun- 
tela, nel  modo  a  punte,  che  mi  e  fiata  data  da  colui,  che  col  propri} 
eicb/o  hauendoti'io  il tutto  la  defirifié  m  firma  di  lettera  dì  raggua- 
glio, mandata  firn  ad  vn  Jùoamico.  gite/li  è  Cie.  Nicolò  Dogliini 
Notaio  di? enei: %,-noltff  ben  eonofiiuto  da  egri 'uno  per  il fiomtlteva- 
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lort,mefirate  nelle  tempefitwni di t*nte file  epere  ,  cht  fi 'vegga»*  in 
luce  nelle  mani  di  fin  intendenti  Serti  ieri  di  aneti  mastri  tempi  .fe- 
ri battendomi  egli  fitilogr*ti*  dellatopi*  dì  vita  tal  ietterai' he  volu- 
ti qui  fette  fir  Jlamfdreadtntelhgeinut  Segnine.  Ella  dunque  c$- 

jìcemintìdi  \  \  •  ,  ... 

■  Poiché  laV.S.nenha  petuteeffer  prefintealla  prece/tiene  >  the  cesi 
felcnnemcntc  s'è fitta ilgierno di S.Pieiró  19.  Gtugne,dt  quell'anni 
1 585.  per  la  venuta  de' Signori  Giapponefi ,  mi  ha  parfi<en  questa 
mi*  darle  di  effa  qualche  ragguaglie.acctecht  qnell*,che prefinttalmcn 
te  non  ha  patate  «edere,  lo  vegga  almeno  per  me^a  di  quella  ce*  ilfie 
intellettt;  alquale  la/aere  di  canfiderare  quel  picchete  nen  defiriue , 
efende  la  tifi  in  aere,  ejr  per  l'apparate,  &  per  le  ruchette ,  tjrptr'il 
numero  de  gli  astanti,»!*  più  per  le  belli/ime  ifiuelteni,tmpefiibslc  da 
ejfer  punialmente,nìin  frittura,  ne  a  becca  rammemorata.  Ce  dire 
adunque,  the  effendi  fi  daaueffe  llluftriftme  Senato ,  per  la  uenuia  di 
queiii  Signori  ordinata,  che  la  prece/iene  Jiiitafirf  il  gn>rne  dell' ap 
farmene  di  SMarce,  che  fu  il  lunedi,  fiffejranfporiat.a. al  Sahbate, 
filìa  diS.  Pietre  (per  caufia  di  che  battevano  Meo  finir,  lafiar  le  ten- 
titi» panni,  chi  perla  protefion  del giorni del cerpe  di  chrifl 'i  erano 
fate  pepe  fiera  pertiche  eminenti  d  interne  la  pia^pa.é- alinue.de 
nei  fillio  di  poffare)  fu  il  detti  gitrno.la  mattina  ausnti  l  apparir  del 
Soletesi  riempititi ogni  interno  la,  piazza,  e?  tene  di  palazzi  ,  ey 
te  feneftre,  &  lem  delle  taf,  thetraunl'ltipere*  utdtrlo.ehtfuefii- 
mate  neramente,  che  quel  popolo  eccedtffe  la  fimma  di  80.  mila  per- 
fine- cefi, che  diede  dtfiupire  acadaune.  L,tChicjk  di  S.titerci  era 
parimente  da  ogni  tanto  ripiena  di  genie  in  mediche  non  fi  patena  me 
nerilpefo, &ui  fi  et  a  fitte  un  palco  noue  per  h  canteri,  &  aggiunta 
Uh' ergane  portatile;  accieche  infame  cen  li  due  notabili di  Ch'tfi.rfr 
gli  altri  [frementi  muf cali  ficeffe  più  celebre  la  armonia,  doue  inier- 
itennere  i  primi  Can/eti,  dr  Senatori,  che  firi/roumoin  qìicjlt parli , 
Venne  la  iliifirif. Signari*  fina*,  però  il  Serentf.  Prcncipr,che  dJla 
Vecchiezza  impedire  fc  »e  rtauaripofitaméie  net  fio  pah^oiuenne- 
nt  ance  1  Stonari  Giappone/i,  &  cesi  fi  diede  principio  elUMeffa,  tan- 
fata in  quattro  choricen  quella  folejinità.cbc  firitcrca,eyei>e  ben  pili 
V.  S.  macinare  .  Fmuòafi  partirono  i  Signori  Giappsncfi,  ejr-  per  me- 
dilo ledete  tappatalo,  la  moltitudine  delle  gemi ,  ry  lec.fi ,  che  dene- 
gane uederfi  mila  preeefitene,  fi  ritirar»™ in , afa  ilo  cLnfi.  I  rò- 
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■MfattirTrndi.  W  meze  dcUi  "piàixa*,  diate  affé  ftttftri  beiti fsimo,é 

pompe/ìmtnte  addobbile ,  potevano  tiedcre-  (  cime  fecero )  d  mia 

Wintilamenit '-.  .; 

Har  uolenkli  dar-  priiieiph  -alia  imi  l'ione .,  &.  no»  ejfendci  U  ftì 
Scile  m.:ggioi  i  anco  giunte ,  parfi  a  chi  /oprasi  ava  difarpajJàreliSf 
Hermdi  Padri  di  tutte  le  rehgia>,/i^i;ipufd.:  Sacerduti, tacciando' 

wv'limo  le  detttXc-ole ,  ;he  /nglhno  cf/rre  te.  prime-.  Laonde  riirz. 
ttandsf  tuiprimieramcine  li  Padri  di  San  Sebofiiano ,  eftt  primtfi 

feierouedere  pretefioaahiitMe  dagli  aftanit  con  (uni  doppieri,  ilei- 
dardo-,  (?p*ramcntfèelJifii#iii  é*  con  molte  reiiìfiiiY  che poriai'tnom 
tiapdv-vlsrOj  iféiv ,  &  d'argentn-nelle  mani ,  &  'rane  ejii  ai  numeri 
di  quaranta.  Seguirono!  Croaahnn  annumero  di  J.Ó.  la  maggior 
parie- ancor  ifii  apparali  pompofmentt ,  fin.  idao pei-  6j.pidnde 
Semi-,  indi  30.  Carmelitani ,  é'po'-óy.  di  San  Stefano,  arni, è  U 
maggior  parie  apparati  comedi  jiy.i ,  cr  eoa  reliquie  dì  Santiinma 
ni) .  Vennero,  filmo  li-  padri  di  S,cn  (ìiouanm,  cr  Paolo,!  quali  vniti/t 
ivi:  la  Scala  riti Sana[ìim*  ÌOifcrio-,  favellar» primieramente  dupli 
lor  doppieri  dorali ,  rìriljiendardofchc mi  chiamiamo  penne/lo)  in 
palio  fitto  di  un  iantine  Ida  nei  dmt  fiìer)  portato  da  huemim  10, 
b «  Hi fi mi  ,/opra  il  quale  // ì  ti  deus  la  Cilerio/a  [■  ergine  di  tffi  Ho/t- 
rio, indirà  alirtidrargcniariebeili/i'ime ,  &  dupe  una  con  »b  San  l>a- 
mwico-.rapprefnìais  da  finn  ndie  p(rf;itif;inett,eM*-€Mfilfiier6, 
&■  alt rhnira co/i  dieffe  benedilla  Santo  SScgawanevn  altre  carice  di 
fa/infimi  reliquie,  indi  untai»  Santa  Caterina  di  Siena ,  uno  poi  con 
dtiurji Santi di eff.t  religione ,  fjr-D/' 'altro  duclitjuie  ,ér  argentarle. 
.Si  imi:  i>p,- 1  ■  7"  ,  a:  :f,  &  /opra  nitrì  dnierfi  che  rapprtjenla- 
navi  li  Santi,  che  del  lordrabiio  hanno  meritato  la  gloria  di  fila  eter. 
ni .  lìitit-f- (1  nidcro  5-0. 1 '  rati.dtLmedcfimoord,ne,con paramani,^ 
reliquie  pane,  ejr  partecm  candtleacoefè nelle  mani,  ihefkieuanoua 
Leltccitie ,  i^rfiienendoV  ,S.  ciìnra,c-ad<tHno  de  fr-pradeiti palchhì 
erane  quattro gtefi/mm  torchi  acccf,cbeficeii*no  per  ciò  bellifumt -, 
ey  denti  ifsmamojìra- .  Vennero pofcia  ì  Frau  Minori  in  grandijà, 
mi  numero  con  apparameli  ,  argentarle, &  reliquie  finii fumé  ,é 
tr*lealirefipratinpatcovtfì,ronoSa»Fr4nctJevKtline^eda  qsal 
Irocanii  San  Eoniucnltera ,  Santoi^fniomoda  Padana;  San  Sanar 
nardina.é- Santa  Chiara beni fimo  rapprtfintati  da  gìonanr-ieìii- 
ù  dill'habi!Bt6ndiccntc-ìrnatti6£oi\i.a africo  dìt*lui0mK 
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tofi-dtStter^Uia-jltum.difinìfiitmo  argenta,  al  quale  figtà'tinakto 
con fanciulli  che  cani  andò fumana  mafie*  fòauifiima ,  &  grana  fa . 
Tra  laro  ballettano  i  Semrendi  Padri  Cafucti/ti  al  numero  dì  $ì.cJ}( 
-perla  Jinlità  delia  bruii»,  &  pirilcamitiar  così  dmatamtnte.  ap- 
portarono*'  firctniiAntifyU  di  grandi  fisima  xeligione.Si-iiddtre  poi 
i  Padri  diSanta  Maria  di  Gratta  al- numero  di.  Ti.  indi  1 4.0.  Zac- 
.colanti  di  San  Francrfio,  ^  defilatila.  Mcnachi-btanchi  dì  Sani* 
tìettnd-,11..  dt  Sm  Michele,  47.  di  San  Giorgie  Maggior»,  jy.  della 
Carità,  &  3'&  delia-Madonna  dt/£  Marte;  torti,  e  la  maggior  pine 
.ornati  pure  con  piatali  paramemid'oro  ,<jr  dt  fila  di  grandi/i* 
mo<Ttnftnit#valare,  &■  et»  reliquie  finttfiimttn  mano  ;  hanend* 
eedaun  ordine  la-  Jiia-btllìfsìma- in  fógna  rapprefivionie  la  effigie  del 
Santo  protettore  dellormonafitr'a,  &  dì  qui,  eh-  di  là  quattro  city 
d  argento 'bclltfisimì  con  (opra  candele  accefi ,  che  accrtfieuano  /adì? 
uoiione.  l'i  campar  fere  dieiro-a  quefit  lenone  Congrcgatian  deSaccr 
-detà,  cioè  diSanta  Maria  Maier  t>omtni,KSanta  Marta  Formo/i ,  Sem 
\Pole,  Sa»  Caudina  ,San  Siluri  re.  San- Luca ,  San  Salutiate ,  Santa 
-Ermaea*a;.&  Sani 'Angelo,  ioqaakperejfcr  ad '  un  certo  modofimili. 
non  dira  altre,  (enea  che  erano  al  numera  di  1 04.  in  tutiavefliti,  eyt 
apparati  nobilmente  di fila ,  ey-  doros-  con  reliquie  eiafiun  nelle  ma* 
*/;  tjral prineiph  di  qualunque  Congregatane  fipoitaua  il fio fifa- 
dardo,  ccn  quattro  doppieri d argento,  figuetidoli  poi  ti  Veneranda 
Capitalo  dt'  Preti  -,  &  Canonici  di  Cafiello ,  accompagnate  da!  Semi: 
noria  della  Città,  é~'ffè"do /ulti  benifiimo  appaiali,  e?  con  finte 
reliquie  in  mano  da  farilupir  chiunque  le  mirauano.  J^tttèd  auuer 
tire  che  non  tutti  i  Sater  dati-che  Jone ,  cr  effigiane  in  F e» tua  1  i fi  tra 
Marano  in  quitta  frocefiione,  ma  filamento  gli '•■a ferini  nelle  natie  Co-i 
gregetient-prede-tte,  pcrcioelie  fino  gli  altri  fa  unte  numero,  che a  f >f. 
na  quel  giorno  intiera  (f affando  efiij  ji baurtbbc  potuto  finire ,  dai  Se- 
fi  pnà  vedere^quanto  fi  honori  qui  ira  noi  il  culto  diurno,  &  la  finta- 
Chitfa,  battendo  tanti  minili  ri,  che  glìinfificr.o  tantmuamentt,;-T 
con  ogni forte  di  officia,  é"  diueliene.  Fugate  le  Chterefie  nel  modo  ■  he 
fti  delie, fi  diede  principia  al  fajf.rd-  Ih  fi-  Scolo  grandi,  ijfindo  la 
prima  a  compatire  quella  di  San  Marco, la  quale  dopogran  nutn  ro 
di  doppieri  grandi/limi  dorati  ccn  lì  tori  hi  aicefi  in  cima  ,ér  dapaH 
1/ end  ai  do ,  è  pennellohellifiima  1  on  bhafia  di  puro  argento,  $  cai  li 
deppìeriche ad '  efié  auantft  {jr  da  dietro andaHano^omincìh  1  fir ua- 
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dert  le  hellifsìmt  r  approntatimi  fiprà  a  falchi  con  ammarimi-  ! 
gtiofi  lauerati .  Douc  primieramente  ne  (affarono  quattro  di  Sante 
Reliquie  tolti  nel  mezo  dagran  numero  digrofiifiinti  torchi  accejijl 
qnal  modo  di  tonfa  e  sialo  offerual*  da  tutte  le  Scile  ,  benefit  con  di- 
uerfi,  è  maggiore, o  minor  numero ,  &  così  ante  tra  ogni  palco  di  reli- 
quiefividdero  i.  fini  baldachìnt portati  da  fii  fratelli  di  feda  con  le 
-  fine  hifie  dargewodr  'fisi  tfendt  dijèprariizi  d  oro,  e  di fila  di  gri- 
di'fsimo  ualore  • 

Comparut  pei fòpra  un  palco  unagìouìne  ueftita  notile  rtechifii- 
m  amente  con  gioie ,  perle .  &  pietre  preiiofi  groffifime ,  ($■  di  gran  *u 
mcrorapprefentanteyinetia,aiiamila  quale  fi uedeuano  fiiutfiitiak 
Stola, qua  fi  chejìfftre  le  isteffe fri  Scole  maggiori, lecitali  pareu* degli 
domandaffiro  banalmente  cib  the  battevano  daftre.ó-  partitiche  ila 
tffa  con  un  melo  in  lettere  grandi  che  fi  uedeua  gli fofferifpiHo:  Set- 
lutcpraiccpta  .  Et  era  quelìopalco,(f  costi figlienti  internatiti*^, 
piramidi  di  argentarle  portami  piedi  da  fratelli  dtSttla.Venmn  di 
po  altri  fei  palchi  rapprefentanti  cadauna  di  effe  Scote ,  doutfiuetlt»* 
il  finto, o  prelettor  di  cadauno  infirma  hamana  datanti  gin**' 
diali  i fratelli  di  Sala ,  furono  quelli  la  Carità ,  U  Mifirìordia , 
San  Giouannii  San  Uif arco ,  San  Hocco,e  San  Theodor»;  fegut  a  ^ut- 
fio  un' altro con la  conuerfiondiSaniK^Ani^iiofu.i  per San CUarct, 
il  quale  fi  come  in  quefiofi  uedeua  fi -ter  e ,  cj-  a  golfi  di  calzolaio  cuci- 
re una  fcarpa ,  così  nel figliente fi  uedeua  prender  il hatnjm  ù  di  mano 
diSan  Uifarco.  Dietrofirapprcfintò  la  mene  diejfo  SantoEuangt- 
Itila.  Indi  una. barca  remata di  un  pottero  pefeatorc  con  tre  perfine  in 
quella  ;per dtchiaration  diche  mi  lufigin  p-'fiir  un p?ce più  nuanti,* 
narrar  quello  che  forfè  da  molci,cr  /penalmente fin 'èftiert  ne  e  fin'bora 
fiputo  .E dunque  da fipere  che  ncl-li^l.-f/findofine'prtncipi/  quau- 
doqueUamarauig/tofitittàcomiiteiaua  ad accrcjcere,é-  augumenltr 
invelenita,  tir  nel/a  Fede  di  chrixio  no/Ire  Signore,  feopertefi uno  htr 
ribilt.ey  [pauen-oft procella  dtuenti ,  tempe/le,à- pio%gte,&con  tante 
acque  de  incorni  telando  limare  ad  accrefiert,non  fi  credeva  altra  che 
la fine  del  monda ,  puniche  ad  altro  nonfiricerfiche  atte  orattonl;pir 
cheun  pouero  vecchio pcfcaioretrauandefi nella  fia  barchetta  fom  il 
fonti- pi ejf, la pefcariadtS.  Uìfartvrifirato,cjr  per  l.-.  fortuna  fiontta 
roè-dtmalii  'teglia,  vedejfe  ufi  uenire  ungiouane,  li quale  lo  pregò, 
chelogetiajfi fino  iSan  Giorgio  Maggiore  i-nm  uolcuaii huonurcchi» 
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ciò fate,ttmendo  abbifarfiper  il  tempo  cattìuo,ma  tàto-fii  perfiiafi  dal 
giouane,  chefinalmente  wndificfiè  alfine  volere,  &  tesi  giamo*  a.  C  ior 
gèe,uide analtro.ebe addimandaua  cjftr  imbarcato  amor  luì\(jr  efitr 
gutd.itscon  quclkilic  merada  prima  fino  al  Li/o.  Rifiutili  pesato- 
re tefiirtà,  dicendacbeera  imponibile  di  poter  ciò  fare ,  ma  tali furono 

10  tfiòrtajiani  degli  due ,  che  ■(  fi  beneangran  ttm.i ,  &  paura  di  mor 
tejgli finn/è  can  la  barchetta  alta  ri  uà  del  Lìto;  sfumi  iroiiarouo  urial 
trogieuane,'il quale  cauli  due  montate  nella  barca,dif/<ro  si pe/catoie 
che  finz.<t  dubitar  pudta pajfafic  nel  mar  fuori  de/ù  due  castelli ,  & 
tdm»diifer«i  Óficcro.che  fidifpafi  (tuttoché  doueffe  morire)  di  fo- 
tUsftrli,  dr  così  fpinjè  la  barchetta  a  quella  follai  di.  doue  vfiiio ,  ejr 
rimirando/i  Juan/i  vidde  vna  nane  carica  di -Demoni,  da  quali  fi  per 
quanto  fi  pettua  comprendere,  é-dalTe/fètte  ficomprefi  poi/era  can- 

Jfàta  quella  ijorrendifitma procella;  eie  vidde  anco,che  li  tre,che  e/fo  ha-  . 
ueua  nella  barca  fac  enarro  con  le  mani  la  croce  ver/idi  quelli ,  (?  gli  , 
comandatane  in  virtù  di  Dioehe.fi  parti/fera,  é?  l*(èiaffero  fi  mare 
quiete.  Si  vidde  in  ij  nel  punte- il  peuerovecchioin  gran  pcricole,per- 
ckè-velendoi demoni  fu ■  refistenza,  '/^  perciò  adoperando  tutte  le  lur 

Jvrfy,  faceuano  per le  onde  balzar  la  barchetta,  che  pareua  hor  che 

voitffc  fÀ/ir.alctelo.ékor.cbc  fine  fietidejfe  neli:4iffih,m.aiimi  fi- 
nalmente dal  poter  de' tre  cempagnt.fptrirono ,  dmeJtè  Untare  quie- 
lifiimocon  gran  fiupor  del  pe/catore ,  ilquale  voltata  pofeia  la  bar- 
chetta,gettò  cadaune  dei  tre  che  baueua  in  ej fi, don  e  lo  haueua  Ifuato, 
&  dtfiderendc- efiere  da// ultima  fedii  fatto  della  fùa  faticagli  fu  da 
quello  pomvno anello,  &  dettogli  che  ce*  quelle  jerianda/jc  dal  Se 
renifiìmePrencipe,& narr*fiegli  il  cafi,  montandogli  rjr  Infilando- 
gltefie-anef/a,  perche  farebbe  pienamente  contentato .  obedì  Uvee- 
chi»,  tytronata.  fina  Serenit  à  con altri  /lluffrìfiimi  Senatori,  gli  efpofi 

11  tutta^ér per  figne  li  porfe  l'ane/le. .  Da.  che  conobbe  il  Prencipe 
così  conobberòqueì  Hluflrifi-  Padri,  che  quelloche  prima  montò  nc/la^ 
barchetta,  cr  che  ultimo  diedel'anello  era  veramente  il  gtoriofifiimo 
EuangelifiaS.Marce.it ficondoS.  Giorgio, ejril  ter  z.o  S, Nicole  pru-, 
lettori,  tjr  difenjiri  di.  a 'netta  città ,  che  haueuaùo  miracolo /amèni  e  li~ 
berataquefia  città  da  così  eminente  pericolo,  dr  però  accettato  t anel- 
li, (jr  beneficiato  il  pefeaterc,  chef ù per  fimpre ricco,  fidicdiroarin^ 
grattare  Iddio,& efli  benedetti  Santi.  Per  quefie  adunque  fi-vidde  (co, 
mchodette)  portare  U  barchetta  cel  pefeufore ,  ef ceni tre  Santi  in 

quella, 
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mt!U,  alla  quile  dietro  figmua  U  naue co 'dianoli ,  che  *ppm**an» 
per  li  lorty  frani  ani  gwtdiftmo  fpauento  a  riguardane  fi  uiddt 
'  piiitSeremjhmo  Vrtncipt  &  lllufirifiim*  Signoria: -che  a  fiedihaut- 
«ano  tt  ptfiwre  cheli  porgcuaf»netlo,é--dieUi  poiv»  paktconSo- 
nitori  che  fuviano  -un*  dolcifima  armonia; &dopo  una  coknna.dd 
tyHAvJàH*vnh*^ml*™*n*S.tomiT9BÌlnogt,  &Se. 
Monche  profirati  in  terra  l 'adornllano,  &  qucfioc-.  Che  mnfifa- 
fendo  pi  di  alcuno  dove  finpofajfe  efo  Santtfiimo  corpo ,  imo  cht  fi. 
hizcfi  ?"  fi™"  <*'  f«f  nella  beltifiima  chiefa  ni  fio  ftuuifim  nt 
me  dedicata,  érfiando perciò  >l Prencipeja  Signoria  é  cadami  al- 
irò  tnorationefìiiiddc miracolofamente  fuerèdiunacolonnàt-laqualt. 
ì  dietro lattar  di  S.GtacopoJouc  iti  hora  diconlinuo  una  lampada ac 
afa  apparire  ti Santifico braccio.nolendo dirnoftrarecbeegliinquet 
luogo  'fi Vipofaua;é cosi  per  quefi  a  cagione  fu  faindadetta  ftoltqat 
Sto  palco,  raeprefintantequefia  Santifima  apparinone .  SegairtM  a 
qnefto  quattro  palchi  grand/firmi  carichi  di  uafi,pialti,é-atlreargiM 
une  di  gran  presti >  pòrtati da  otto  perfine! imo,  che  dimoSrauui» 
^lla  fàtka;é  fitdert che  fofcredi grandifiimo&tecefsiuopefo.t ex- 
tìero  pVfciai fratelli  di  (fa  Scola  al  numero  di  joo.  con  le  lor  candele 
axefiin  maniche  diedero  fine  ai  pajfar  diefaScoia-  Seguì  dopi 
quella  la  Sesta  detta  Mifiricordia,  Usuate  dopo  infiniti doff  ieri  dora- 
ti parte,  &  parte  d'i  argenti  mafiiccf,  la  fila.  Suola  ixfigx*  <,  &  -die 
pakhidi  Sànie  reliquie  con  dvdic4 torchi  grandi/timi  interzati  perca 
■danno  fece -vedere  otto  palchi  carichi  di  argentarle  precìofifsime^é  di 
nator  inefiimabite,é-  dietro  loro  lerapprefintationi  la  prtmache 
emparfefu  »na  gioiiane  fintata  fopra  una  eminente  fidi*  con  altre 
d intorno,  é  fanciulli  apedi ,  chi ctduioixitanoVenai*  circondata 
dulie  uh tù  ,pnbticata  da  quei  finct itili  che  in  fila  lode  cantando  fave- 
llano una  fiauifsima  armonia .  Era  quella  renetta  ricchi fsimamcrnl 
neftila,é-«dornatadieri,  perle  grofiifiÌme,dr  pietre d'infinito  prti 
zo,  &  haueua  /òpra  di  fi  un  baldacchino  alquale  molte  catene  d -orafa 
renano  piccioli,  ma  hcllìfiimi  felloni,  tramenati  tutti  da-diuerfi fili 
di  perle  erofiifiimc,  che  pendenti  a  guifa  di  fiocchi  fiuedeuano  ingrl 
difiimonnmero,é-di  tal  prc\zechtda  periti  fiitsiimats  quefiopal 
<o  filatneme  ecceder  per  rteche^a  oltre  il nalor  di  500.mil*  ducati. 
Gli  figuiua  dietro  fopra  un  Mitro  ima  donane  ueftita  orxanfiimame- 
ìe^treondatada  Jettealtre,conchcrafprefintauanofijolA,éXegn» 
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i£  Candidate» altri 'Ifiole  fiottepofièeaqhtfiolllujlrifsìmo  T>amÌniti;So*. 
pr*  uri  altro  utrtiuam  pur  diuerfi  altre  peftttti  fcr  la  Lóbardra ,  Mar 
eaTrtuigiatm,  FrìuR,  lìijlr'a,  & altre prouinciedi terra  ftrmapur 
fuddìtediquefti  Signori  .  Siuidde  peinha  bella  gioitane  tanto gar. 
baia  &  ptmp 'ofàmente  ucfhia,  che  diede  di  iiupire  a  cadauno  ■;  et* 
1utfi*  figurata  perla  Samaritana,  che  cotiìinnafii d 'argento  ***** 
prendendo  in  efis'o  l'acqua  rie  da  una  fonte  fietndenteda  un'altifsim» 
monte-  mi  fitta/tementi  ficatariua.ejr  preffè  haueua  Noìlre  Signor  le- 
Ja  Chrijìe-,ehe  farcita  che  gli  dteefife  .-  Mulierda mìhì  bibcre-  Er* 
talment^quefia  bilia  opra  aeeommod.ua,  dead  ogni  fio  piacer  fact- 
M  f/la  gettare da  quella  fonie  le  acque  allatrotierfià ,  bagnando  co» 
quelle gli afitnticen  grandissimo  ri/ò,  é  maraiiiglia.  -Comparvero 
piS.Bttm;eS.Paalo,eh'entlmt^hauatanoi-na  Città.fiiprala qual 
ttniuane  te  mum.  ron  motto  che  diceua.-  Pier  viwm  ouilc ,  &  vmrs 
fìRnTycenche  fi 'finirono  le rapprefièn/ationi  ,rjr  finirono  40.  fin- 
tmltivtftiùd*  Angeli  a  piedi,  &  dietro  i  fratelli  in  grandi/imo  nu- 
mero, &eonbellifsimo  ordine  .  ■  ■Comincii  finita  quefila  a  vederfi  U  * 
Stola  della  Carilà,taqua/edepo  a,Q,  doppiere  dorali,  &  altri  di  furiai 
mo  argento  con  grannumerodi  Angeli  n  piedi pompofamentevefiìti, 
fi  faceua  portare  dieci  fatchtdi  Sante  Reliquie  cadounoio I  fino  bal- 
dachino  'bcflifiimo,  dr  con  molti  torchi  acce/i .  Etèda  fapereche  que- 
HaScolaè  molto  più  alondante  di  qual  fi voglia  altra  di  Sante  Urli- 
qttiei&èdeuotiJ?ima  talmente  che  anco  efit  Signori  Giapponi  fi  fihan 
ivluto  perde  fare  defirintr  tr  a  il  numero -de  glialtri  fratèlli  di  effa 
Colt  gràndifiimo  contento  loro.  Vennero  pofii-t  le rappre ftntaiioni , 
&  nel  prime  palco  fi'viddevnagteHànt  con  fnncinlti  a  canlenppre- 
fintante  la  Cariti,  dietro  veniua  iadecotlaiiondi  S.  GienanniEatti- 
JrS,  con  là  perfida  Hemdiade,cbe  partita  giubilare  battendo  pare  ette, 
mio  ed  Ime^o  della  figlinola  i  intento fìte  abhommeuolt .  Zraungie- 
mavenudo  f/efio.conilèaponaJcoTto,  é ti 'collo acconciate^  infàngui 
nato  in  modo,  che  veramente  pmttavn  buliodccothto,  tateSta  poifì 
feorgeua igi  preffè,  laqualtradtvn 'altro gtouane  (che  naficoSlo  tire* 
ifvj  quella  porgeua  per  un  bucce;  ejr  età  fi<ingtiinata,fjr  acconcia,  che 
ben  pareuarfférvero  quclloche  fintamente  fi  rapprefintaua,  fi  come 
anco  fur  tenute  per  vere  la  tapprtfiént  aliene  de  palchi  fi'ffiqi/cnii  y 
perciochenet profumo fivtdctta Santo F.rafino.chcalta  prejtn^a  del 
Tiranno  trafilato  aperte,é  dal corpo  gli  ficauauemhbiidcltajcqua- 
liti  li 
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li  ert/io  ricreiti  con  un  nafpo  da  due  carnefici. i  rio  deputati  ■  Mi  fi-, 
gutntc  venuta  S,  Efaia,cbepur  pre finte  ili iranno  fra  da.  due  /ilei, 
lui  fégato  nei/tie^o.  Seguirono  a  ijuefioi  tre  fanciulli ignudi  pofii  ìli 
ini  gran  taldara  con  fimo  aeecjO  di  /otto,  che  ben  piteuache  fidt- 
neffcro  ibbritg/are.,0;  io  per  me  a  moti  che -nidi  farli,  credo  rèe  fin- 
ii fra  motto  pili  calore  disputilo  the  fi  hauerebbonosnoluto ..  Si  lìdie 
poiS.O'iultina  trafitta  col  pugnale*.  Seguì  in  paleo  di  argenti  gran- 
di/simo,  ó-dopo  un'altro ,  ma  the  baucua  con  li  argenti  formiti  una. 
bdtijitmi  tutte  con  vnoilie.it  rcmaxa.etentro;  fini  poi  con.u/i',-dna 
pai  d'argenti,  con  2,6. Sicei doti  ton  parimenti  bcllifiimi,  ey  Sante 
Meliquie.inm*no  figuiada  fratelli  di  Scola  al  numero  di  460..  tutti 
con  (indile  Acrefe.Cemparue  /idnc  dopo  giteti  a  la  Scola  di  S-Giluh 
ni.cke  dopo  2  ^doppieri  di  rati,  ejr  ti  pio  rtitbifiimo  pennello  cenma\ 
%a,(y  ctrj  danniti,  é*  di  dici  in  di  finifimo  argento  mafsiccio ,  fee 
%cderrt/n  palio  ?n:i,d//>i/i.,y  di ,-riiai.uie ,  ey  dopo  epurilo  untine- 
ritn  f0prailT,cmpoccnMeiio.chcÀ'ceua:iEon(}\io,.&i  opera- Segui- 
vano molti  franili 'dt  Scola,  a  piedi  wtilnÀi  argenti  fbeACCommodt- 
tamente por  lattano  [oprale  /pialle .  1,'en/tc.depe  S-Gioumpi  /opri  in 
palco,  che  firtueua  l  Apetali  fu,  cy  dit  irò  1  quattro  Euangelifii  btnifst 
ino  tappi  e jcmati  con  giouai.i  eji  iti  nella  guifàhn.é'ilprtms  tra  S. 
M.n :/\o  co»  / '  .-Inviti  «-  'piedi  ,1/ libro  netta  mano /taira ,  tjr  la  penna 
nella  man  dtrm  ',  ibi'  purenaibc  /,  ru.c/jt-,  ey  haueita  un  metto  che  di 
cena  in  lettere  grandi  :\n  omucm  tcrram..  il  Secondo  era  S.  Mar-- 
co  1  éllcene.a'pttdi,  ti  libro  &  penna  in  niano,é  con  motto:  Exiuii  fo 
nuscoriim  ■  Il  terzo  fu  S.Luca  ed '  Rtiuc,l.brt,fertntt,t?  motta  fbt  dt 
citta:  Er  111  fiius  oibis  tcrrf .  Lvliìmo  fi S.  Ciettanui con i 'aquila ,. 
libro, penna, (y '■■mio  .;  Verb.l tornni . £t tran» detti  falchi  bentfif 
me  addobbali, ey crii  peri»  ,& fiale ■  d "  infinito.. prt^zt '■■  Si  nidde  poi 
/abbondanza  /opta  in  paltò  d 'argento  condite  altre  fompofamente 
lefiita.ry  breue.che  direna  .-.Deo,  &  patria-.  Sipra  1  n'attrarrne ■ 
lommodata  '.  t/a  ruota  ci  .V,- gin  un  e  d'infime  pie\zo  e/te  artificio/i- 
mente  ^tratta  intorno  nella  ytifi  clic  fin  le  pietre  de  ruolini^  &hauc- 
iii!  .1 1  y. !  ami  ti-  tptt  nitri  tlagton  deffinno .  La  Prirnauera  gir-  ■ 
land'ta  di  fan,  &  refi  con  cane/ri  di  effe  ripieni .  Il Bsiait.coróntt*i 
di  fph  he,  coi  cefiiJi  grano,  ry  cele  a  lui  pertinenti.  /.' A ut tunno  cir- 
condi 0  le  ttmpte  di  -.iii.con  cincin dli.ue,ry  altri  frutti,  ihtm» 
pelmtt).riuoltondle  felli  fino  attapo-.é  fine  fiuafreddetente./ial. 
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■MtAefi 'adun  fuoco  chetili  d'apprcffo  fi ' ntrcuaua.  Sividdero  pél 
quattro  palchi  d'argentane  grande/limi,  indi  vna  naue  pur  fabricv. 
,a  d'argenti  con  vnaruoia  che  veloaf  ima  figirauas  Etvnaltro  po- 

fiia  medefimameme  d  argentario,  ma  nella  jcmmitk  haucua  la  Fama 
co»  U  tromba  riccamente  ve/Ina,  ry  adornala .  Seguirono  tre. palchi 

■  di  reliquie  tramenìi  con  torchi  acce fì in  ^ran  mimerò. & dopo  la  croce 
,  per  molli  miracoli  fimo/a,  con  zo.rorthi  gropfimt.é  dietro  pei  fra- 
telli in  grandi/imo  numero  . 

Incominciò  dopo  qttefts  a  comparire  !.,  ncchfima  Scola  di  San  Roe 
'co,  &  prima  fividdero  40.  belli/imi  doppieri  tifi  dorati,  cr  altri  di 
argento f no  ,  conillor  cmcififo  marantglìojo,  circondato  da  gran  co- 
pia d'argentane  ,  'é-  dopo  ejfo  vennero  otto  venni  di  demoni  con  in- 
denti in  mano  fall  filando ,  &  facendo  diuerfi  atti ,  con  che  diedero, 
■<cbc  dire  a  rig-iardivti .  Seguirono  le  rapprcfnualidni  dioerfè,  &1H 
qran  numero,  chef  cero  Stupir  ciafcuno.doue fi  adderò  prima  Ad.<m, 
-é-f-ua  col ferpe  auiticchiato  dintórno  all' albero, che  era  un  fanciullo, 

■  che  dal  mezo  ingiù  h.iueua  forma  di  fefpe ,  &fi  vedetta  che  Eua  hs- 
■titndoprefo  il  forno, è ■  quello  tentndi >in  mtno,ejfortaua  <^fdam  k 
gufarne  .  Abrsamdopoquetto  f-vidde  fopra  un  palco ,  che  roleua  fi 
■trifetr  il  figli-iolo  ;ma  era  impedito  dall'Angelo ,  chetili  apparsogli 

leniuaiamanddl.tfpada.Segittua  Helia  dòrmienie;ef-Angclccbe lo 
jucqliatiaperdartìilpanecinertcio,echeJigij]cnelmbtediDtoOreb, 
pojeta  Mot  fi, al  quale  erada  Dio  fopra  il  monte  duo  letauole  della  leg 
ge.  Veniuano  dopo  iC.  Angeli  a  piedi,  ey-  "Moijt in  un  palco,  che  da 
-ad  U  Icgqc al  popolo.  Si  vedetta  poi  che  lamentando/*  per  li  féte^li  He 
-irei  nel  deferto,  Mofi  percofe  con  la  verga  ina  pietra ,  dalla  quale 
jcatxrì  acqua  pefettifima  ;  Cr  qui  era  belvedere  .che  ogni  uclia.ihe 
■percoteuaia  pietra  ne  vftiua  t  acqua  in  gran  copta  che  bsgnaua  1  ctr- 
>conBanti.  Segutua  T>auid  VeSf  ito  regalmente ,  con  arpa  tu  mano.con 
U  quale fÒautfìimamente  fitonaua.Si  videro  poi  a' piedi  mola  Merita 
richi  daritntarie.che  rapprefeniattanoi doni  portali  dalli  Begtna  Sa 
ii  a  Salomone  Jaqtiale  fèguiua  fopra  un  palco  ginocchioni  guanti  di 
di  effo  Re,  &  che  infieme  coi  due  altre  gli  offenua  diuerfi  tiafì pieni  di 
perle,  é-ceftpreciofc,  dotte  erano  perle  per  grtjfizzjtaff.u  maggiori 
di  noctuole,  &  erano  fcs>tiitc  do  dmerfi  con  ztrle  piene  di  piatti  d-ar- 
•„,e ,  come  che  fcgntlfcro  nel  poetar  effopre  finte .  Apparile  poi  con 
-  (iimarapprejentatione  lai- 'ergine  otaria  ginocchioni /opra  i.t) 
Inj    2  jta- 
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fiabclh.&l ^ìngdachigliamHmwmUincirnMÌtotddrtrho  dit- 
tino-, con  lo  Spi' t;o finte  nell'aria  in fi- ma  di  candidi filhia  colomba.. 
Pupo  qufftoi-  Pastori  /òpra  impalco.,  che  nella  loro  capanna  per  alle, 

fre\i  ajtmi.)uano ,  ey  mi Augi fogli  fepraJUua  coniando  ,  Giuria 
in  cxcc.'m  f)co,  &  m  [errapax  ìiominibus  bona?  volontari*. 
Fu  poi  por/r.iù  lipreftpe  lon  < Maria ,  //  fiuciullo ,  ey  Glifi/-,  ry  ce* 
!  >rc  ^.Jl;^g: he  ^li  /,faTi~o.^o  i  /or  ibe/óyi-dt  Ora ,  lncen/i^  Mirrai 
C*  d/etit  a  y.  alo  San  uien<:>m  die  b.iritgìaua .  Siitdde pei  la  ter- 
.illabct.chr  effcndv -rettimi*,  panna  che  Nerr/brat  fine  quelle  i 


Ulne, carila  fpada.ignuda  i/i  m  ine-i  ole  tje  a 
r:«  't<!:r.i  ut  j:  vede u,i  l'  /IngeLi  pei 


ceii.,:  Sola  v 
j/ceehi,  orbila 
tur file-,  dòtte  i 
pine-  duìna,  t 
puarrnlifima 
é  fXtcÌlì;ó 
li reden .reim 


0  minacciare  al  Cicli-, 
mia  [pad*,  mìnacàarlt 
yiltt ,  con  fengni  doro, 

1  con  grondi/ime  pile 
;  (imiiinahiturartris. 
4e, poi  ire  viriti  Jcaut- 
•n  l/reiic  in  mano.chtdt- 
f  m .  Indi.la  franiti  con 

eie gtAndtfiime  ..  Dopo  che  jivì4dcil<Studiito>inì- 
a  xvjfro  Signore.!»  Ino  eminente ,  ty-  che  comi  dilla 
■  ut  ila  /.òri ,  ry  re/è ,  cosi  dalla  //mitra  liane»*  un  t 
ada;c.'n  -/'te/li  prcueitcndo  a gli  clini  ogni  contenta, 
<n  ijueffa  a  dannati  ogni  ptn*a,&  axgsja*  ..  atèajfi 


tane  ginocchiato  a  piedi 
s  facii.icGentfrri'  he 


peofìrcp, 
|  'ita.„igTM 
U  da  un  fi 


'rnre..{Segui:,a  un  Regale fienaio ptrfèttamen- 
)di  SanR*„o,.ca'l  une  apprtfacon  belhpma 
te  .  T\r.ini  iiitn-ijHSsH  palclii  tramesatt  con 
alni  grand:  ,<  ->n:>:  d  irgano  ,  '^■■eùnfsr.ini.'di,  che-  erano  al  n» 
rnsro  :£-o.  p,i>.'.i:c-t  :  fi-  Utili  di  detta  Scola.  Si  portarono  poi  tripli 
cJjtdirrlif'iie-.coi  /nei  b*U.;a  Iw. ,t, /igniti  da un  graffò  numero  dina 
geli  .&  p'H  di  Roo.  frate/lidi  Scola.  l'enne '■- lumamcniequtlladi 
San  7 Inodoro,  la-quale  (ce/a  che  nen  fti  nelle  altre )  likntua  allacciti 
a'-  dtp/iitri Ire  ptaitid  argento  per  cadauna, d'emine  in  granmmt 
ro  l'igniti  da  impalco  di  argentarle ,  che  arti/-h/^'/. -n/e  da  quattro 
parti  galani  acqua  con- gran  marauig'ia  di  egnìuno,  eymnte più 
crebbe  la  marmaglia ,  quanto  clid  a  piedi  U-fgninà  tino  enn  %  ria  fonte 
dUrgem  tn  mane,  ihs andana  fpargtndo  /òpra  a  riguardami  acqua 
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tt/ataederìfcra .  V  enne  pei  un  palco  con  il gindieio  di  Salomone  fitto 
del  fanciullo,  &  peifivtddc.  in  vn  altro  la  Regina  Saba  dausnii  a  Sa. 
lemone ,  feguiioda  I  }.  altri  grand fitmi-c-irichi  d'argentane ,  ey  di 
cofèdi  era  prtcio/ifiimi ,  con  metto. t  cadauno,  che  dìccita.: 
Munera  Rcgin«Sabi5;i!oraoiicm. 

Siuidepoinn  monte  minerale  con  ucrghe  dorè,  &  d'argento  in 
grandifitnta  copta, /ignito  da  un palto^  nella  ama  del  tinaie  eminente 
fi 'yedeuaU fide  con  U  enee  in  nano,  rypt'n  abbaffet  jann  milierij- 
diqiie/la.  Poriarone  poi  la  (Madonna  m  pitture,  & firma  pkciola- 
cai  Bambino  in  braccio  tn  una  nebbia  di  bitmhlfsinia  bambact,é-  fi 
uedeua  la  Sibilla  che  tal  dito  la  dime/i  rana  ad  Oitaiiianepredi,  i  dogli 
ehtdeuettanafier  altre maggior principe,  è-  Signore di  lui ..  iliade 
fai  SanSilurflroin  un p.tlco.chc  dalia  U fante  batiefimoa  Cori anima 
Imperatore,  ò"  nel/cruente  Coti  animo  the  di/pen/àuaa  peneri  gran 
quantità  di  danari,  con  breite  che  ditata  u 

Qui  datelemoiìnam  patiperibus.bcartis  crir. 

£t  erano  tutti  quefii  palchi  w tramezzali  da. piramidi  d argento- 
por  tati  da'  fratelli  di  Scola ,  figuil  i.  da  oran  numero  d^sfngeli-,- 
dietro  aquali faide  portare  eminenti/sima la  cele/le  gloria  con  Mesh 
Ghnfie ,  la  btataP1 ergine,  &  ' -Santi '-  ^sfpofioli  ;  cr  dopo  quello  le  ptn 
ne,  fjr  crucciati  che/i danno  a  mi/èri  nell'inferno;  che/i carne  haueua 
quello  riempiuto  le  memi  de' riguardanti  d'infinite  cemento,  cosi  all' 
herrende /palacelo  di  quello/i riempironirdi  limare,  & paura,chefitt 
un  belli fimo  matte,  per  là  quantità  delle  timide femi>nlle,che  gli  fi  a. 
uan*  a  riguardare. Vene- ultimamente  il palco  doraio,con/òpr.i  S.Theo, 
darò  fatte  tutto  d 'argento  ,  frguite  da  fratelli  di  Si  ola  di  numero  incili 
viabile .  Doucua  dopo  quella  pa/fare  la/cola  di  i .  Cionanr.i  de  net  nari 
ditMurano,  ($■  di  già  neh.iuenauo  ottenuta  la  licii^i ,  tra  per  ti  leni 
pobrtue,mnhauendo  potute  proni dcr  alle  ce/e  t he  neleusno  ,/ìrtilara 
nodi  uenire  ;  perche  in  lete  d'argenti  intendinat.o  di  penar  /opre,  i 
palchi  le  più  marauiglie/e  co/è  di-  uetro  che fi f  fi  no  itcdtre  in  pari  e  al- 
cuna delUffondo,  &  ira  le  altreni  hanno  nncfiitUoeosì-mirauìglic- 
/ameatefabricato,che  in  efiofi fio'getuuo  qmllothe  fipuo  in  unocaftd 
la  ben  munite  «edere ,  dr defiderare;  &  tosi,  anco  mi  ergano  con  cUtfi 
Juana-,  ti  lutto  fatto  diuetrofin^a  altra  mai eri. a  di fine  -i/cuna  ce»  la 
ta  mani/altura  chefi giudica  perito,  che  lene  fi.pt  ri  digra  lunga  in 
alcune  ce/c  la  nattira.hlaper  non  e/fer potuti  utmrc,  ccmefi  ì  dtne,  m 


Degllhabiti,  cottami , 

loco  di  quelli  'diede  principio  a  uederfì il  Clero  di  S.  Marco ,  eh-  tutu, 
ti  quelli  del  Seminario,  che  figttiuano  U  ricchipmt  croce d 'argen- 
to, ebe ira quattro  dopiti!  dttt' ifie fio fnifiimo  metallo era  portata dt- 

ttir.ti;indiiprc:idii  Choro  ,  pai  lijoi io  canonici  con  il  parlatile  dora 
lo  che  di  /opra  b.iueua  molte  reliquie,  &  ira  le  altre  l  Euattgelo  firitlo 
di  iiropna  mino  di  San  enfant,  tjr  tinode'/uot  dm  ,  e  tnfieme  ance  la 
si:irb ,  c/ii'  fu, come  bo  detto  di  /òpra,  pre/cntato  dalpefcatère.  Segui- 
rono i  Canonici  i<mtj\lg!il;«nor  liciterete!:  fino  ì'rimicerig,ct dopo lui 
Li  tfl-isirtfitma  Signoria  al  numero  di  i  60.  Senatori  con  Uiionfignor 
lliu.t  tifimi  Legato  Apoftoltco,  cjr  litri  rlmba filatori  de  Prenttpt,coH 
che  fpofifìne  alla  prore/ione  intempo  che  Juona.onùle  t8.  bore. 
JVnestoè  si ato  Signor  mio  Ì ordine,  &  apparato  con  che  fi  c  calumato 
tn  detta  prece/ione,  defiritmti  a!  meglio  che  tu  ho  ponti";  ma  i-cr*me 
te  dico. ili*  V.  S.  che  non  ho  raccontato  la  mtlUfima  parte  di  quante 
buegt:  irebbe  perrfrrimer  limito  min  inamente ,  tanto  era  la  copi* 
del  e  perfine,  vji  aduriiamenti  de  eli  apparati,  le  argentarle,  le  perle  , 
le  giste,  (ir  gli  ori;  che  fenati  dubbio  l'alenano  ì  mtllioni,  nonché  le 
migliaia  di  ducati.  Laonde  (ebeti  qtiejìt  Signori Giappone]»  binno 
fimi  fin  qui  di  non  fif/fir  mar  aitigli  111  di  cu;  :  che  habbtno  veduta,  ò 
■vdita,  non  credo  10  1  he  rio  fi  potrà  con  Venia  dir  di  loro  perl'auue- 
ntre,  perche  fé  così  non  fijfe  10  più  tejìo  li  giudicarri  di  pietra,  che 
di  carne,  /enfi,  ry  intelletto ,  Et  perche  non  demno  ffuprrfi 7 hauen- 
do  nella  prima  exirata  loro  l  edala  t/ncf/a  r/mr.iiiifjir'fa  Città  fuor 
dell  h:i  man  ufi  fondata,  éfabricata  fi,l  nutre,  con  tante  belle  fabrt- 
ebe,  cjr  pali:  -t .  cjr  dopo  tr.icjto  c/fi,"do/cg/t  mofirato  iincchifsinio  Te- 
firn,  le  file  dell  lllufirijsima  Conjìgliode  Diect.così  abondami  di  ogni 
(erte  di  belle,  &  perfette  armatureoffinfiue,  e  dtfenfiue ,  il  gran  nume 
radi  Chtefe,  tu  ite  adornate  con  tanto  artificio.Cr  ripiene  di  tanti  corpi, 
ej- reliquie  di  Santi,  il gran  Configlic <  nel  tempo che  era  in  effe  aduna- 
ta untala  nobiltà  per  irear i  fiiot  magistrati,  ejril  Stupendo  Arfim- 
Ic.coìi  fvmofonel  mondo  .  Manno  tiiifo  poi  ima  tanta  ricchez.-za,him 
potuto  enufidenre  un  cosi  beli'  ardine  direpuélica,  cj-in  pine  un  così 
gr  tv  >;u  >■.;,:,  Kiiffir:  f'imi  l'adri ,  dal  cui  a/petto  fi  fiorge  ,  che  e  ba- 
stante un  fot  di  loro  di  gouernar  tutto  il Sfondo,  non  che  una  minima 
particella.  Et  pero  fi  dette  credere  in  loro  la  maraiiig/13  ,  io  per  me 
la  tei'gt,  per  certo,  tonto  più  quanto  da  toro,  trabocca,  dV  in  frittura 
tn.-onec  iUtoduo  fogno,  hauendo  nel  pigliar  licenz*  da  Ji!a  Serenità 

dopo 
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dépamolie  farete  di  compimento,  ta/ciato.  un*  ■  firmar*  mila  ter 
lingua,  per  memori*  dtquefia  marauiglta  loro ,  lacuale  er*.  di  quu 

Contaiuto  tir  fauere  del  Signor  del  Cielo  che  b*  create  tutte  le  co- 
fi ,  ey  di Giefù  Chriffo fife  unite  figliuolo ,  Redtntor nei: re.  Nei  Dea 
Manflo  nipote  del  He  dì  Ftcenga  isfmbaftiator  del  Re  F'rancefio  di 
Bugno  Cingila  t.D,  Michele  nipote  di  D.  Proihafio  Re  dt  Ai  ima,  tjr  cu 
gino  dì  D.  Bartolomeo  principe  dt  l'emù  fi ,  ejr  ter  Ambafitatore  Na- 
' tauri ,  D.C tubino  EJ.ira,  D.  Marito  Baroni  nel  Segno  dt  F ignea  fia- 
mt. utenti  dalliRtgni del. Giappone*  Rama  confumando  il  //.anodi. 
tremntptKuennmnemedidettiRe,  orde'  Chnfiiam  dapueipaefi 
a.  baciari  piedi  al  Sommo  Teniefiet ,  ejr  rendergli  la  debita  obedienza. 
Fjnita  U  noìlra  tsfmbafiiari* ,  &  ritornando  a' regni  nùfirt  non  htb 
è/amo  uolttte  lafitar  di  l  eder  la  marauigltofi ,  ejf  mitili*  città  di  l  e. 
netia ,  la  tjuat battendo  Jiiperata  la  nostra  afitttatione ,  dr  in  efik  ri- 
attuti  batteri  i  drfigni  di  benettolen{a,cbt  dalla  Seremfittna  Rtpubli- 
t*  neramente  fi •putitane- fperare.  Ne  e  par  fi  cofit  ragionatole  Infilar- 
le t/nefia ferì  ti  tira  per  memoria,  nel  tempo  auttenire  infide,  che  mai  fi 
Jcordertmo  dell  amere  thè  ne  hamofirato,  &  delle  co  ft  rare ,  ebe  qui 
hitbbiamo  vedute.  F.t  fi  fùadiuitta  Mae  Si  a  refi  era  fintila ,  che  rint- 
diamo  il  C  iappane, faremo  che  Venetia^cbe  non  ojlanteUgrandilUn 
ti*  èafìaineminata.fàrà  mollo  più  dttto/gatane'p  icfinef/ri  da  nei  ti- 
tnecomtiene.  Aliti-,  della- fèita  Luna,  l'anno  detta  Rcdentione  i ;8ì . , 
gKtfto  e  quante  hòteluto  dire  a  V  ,S. con  che  non  e/fendo  //ti  e i~t  a  per 
a/fre.me  te  a  fferò  per  ftmprt  ,ejr  raccomando.  Fluiti  termina  qum  ■ 
to  di  fitto  proprio  pugno  il  Do?liont  mi  preferito  dt  Ila  de  fintitene  del. 
là fipraferitta  lettera ,  mandati fuo't  ad  un  fio  amico,  come  nel prtn  - 
etptodt  efià  accennammo.  V  cnuit  d'altri  l'iimipi  dopo  i predetti  non  ■ 
ttÀ fino  fin  hora  Hate-,  fi  non  uegtiamo  tra  qutfie  annumerare  anitre- 
fìtte  dà  diuafi  Cardinali  i  Duchi.  Mar,  befiò  Baroni  di  periata,  the 
per  pafiaggioficemf  tacquero  (  ma  integnu  n-tnttjdtt  idei  Ventila:  . 
Fu  bènt. l'anno  t^gé:  ricevuta  :  é  fi ef~  t*  dr.! (ubine  taDucbejfadt 
Mantova,  maghe  del  prefinte  Duca ,  thè een  lui fi  ne  tenne  a  Vene- 
Ita  ;  otte  furane  ambiarne  accarezzati .  ci-  bòneratt  n.ehe  dà  qncst  t  Si- 


Dttchejfjt,fcctroftrttinajoknnifiima  fitta  nel palazzcdtlptf  tue 
IJoge  C rimani, fituato  aJ*n/-uca ,  rMUqnck  ut tnittutnrtrcctn- 
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■te  Gentildonne ,  uejkte  di  bianco ,  le  quali  trine  delle  più  bilie  dell* 
sciiti ,  e  ih  ne  addobbale  di  quantità  di  eri ,  e  digkie  cesi  grande ,  the 
Multa  più,  nen  est ante  la  prohitiene  delle  leggi,  che  cencejfcro  lare  per 
-quella  fiatali  poter  cemparcr  così  ornate  ,  reme  comparsero,  c  he  ve- 
ramente no»  fi poteva  veder meglio  .  Onde  la  Daebejfarejló  compili- 
■tamente  Jodisfitlta,  non  tanto  perla  ricchezza  de gti-ern*inenti,l* 
quii  tra  ine/limabile,  quanto  per  la  belletta,  dr  veflttRà  delle  gentil, 
donne  :  cofa  che  a  lei  porti [omino  contento , 

Lafiiamo  da  parte  altre  tenute ,  che  hanno  fitto  imiti  Cardinali, 
fanno  I  5  98.  netl "accompagnar  che  fecero  il  Sommo  Pontefice  derni* 
te  Vili,  a  Ferrara,  come  in  altro  luogo-dichiarate  hibhtamo  ;  poiché 
cfjindo fiate  fatte  da  loro  priuat  amente  tali  ance  le  aicoglitnXg  di  qui 
T/i Signori furone.Ma fi «entità  fcemefijperauajper la  pocadiUaniLa, 
che  i  da  Ferrara  a  Vcneua  )  ildetto  Sommo  Pontefice ,  nen  fi  farebbe 
mai  per  certe  trovata  lingua ,  che  potuto  bauefiì  una  minima  parte 
degli  honori ,  delle  accogliente,  de  gli  apparati,  &  delie  infinite  dime 
it ratieni dcldmoie ,riutrcmc ,  £■  affettianau anime loro  uerje  Ju* 
Beatitudine  ■ 
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DELL  A  V E TI A 

;        DjEL  SANSOVINO, 
■    ^Nnbttainencc  Nwrft<t*  ampliata 
DAL  R.  S  ANO  N  1C  O  STRlNGA,- 

Nel  quale  iì  defcriuela  grandwzà. Se  dignità 
delPrencipe, 

^ORA  falendo  acefidi)».tggìor  importanza  ;  potchl. 

J  y««  prima  per Jena^  ch  e  quelli  del  lìcge,dicÌamo,cht 
S  effendo  aiignmeniate  le  ce/e  de  i  Ungob.it di  in  ila. 
?  -Ita,!  Veneti  ,1)11  per  lo  [patio  di  \-]  6.anr,t  t'erano  g* 
*  utmatta  Ceixmune  fitte  la  cura  dei! ninni ,fcn- 
Jàreno  ptrmamlvnerfi ', •annona -forma  di  reggimento.  Parve  adun- 
que "di  emffnouar-nflla  loro  incominciata  libertà,  fèllo  leu  capo  eletto, 
cJ-  'legalo da  tori non  leggi, rea  liioledi  Principato .  Perche  II imana- 
no ,  die  -nonfioffe  honeiio,  che  un  fokfìgnorcggiaffiafièliittmtnie  quei 
forestieri,  chef  unendo  abbandonale  le  cafe  loro,  fi-  ritirali  in  qnefile  tJS 
tt  per  «invittere  fitto  la  Valenti  dumfò/e ,  tronaffere  cela,  dotte  era- 
ntricorfi  per filine ,  quella firuim  fitto  mono  Signore,  cb'efit fuggi- 
none  .Perciecheeraconutneuolt-.che  finente  la  città  fa  jì abilita  con 
tonfinp  di  diuerfi pepali  cirConntcim ,  -così  anco  fi ziurfie  in  etmmu- 
ne  ,tieì/ènza  Signore  affollilo.  Si  formo  adunane  nella  diet*,che fi 
Irebbe  in  tìtraclea,  a  perfiaficne  di  Chrifloforo  Patriarca  di  Crado.di 
continoltarc  in  Repubiica ,  accioche  ogntunofiffè  partecipe  degli  fumo- 
rè ,  che  erano  hi  quel  conferite  fiati  ordinali  api/bino  beneficio-  Et 
altroché fi come  tuffi  infitmt  d accordo  jhancuano  con  moltauirtn 
datvprinc'tp'te-alla  loro  mena  città ,  tesi  ance poioffero  accrefccrfa ,  <y- 
farla  perpetua  esula  medefim*  nirtù,la  quale  pei  l'ordinario ,  ì  molto 
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grandi/lima  conformità  in  ir/ohe  cofè ,  in  tanto  che  il  Doge  e  ragione, 
uolmente  detto  Rettore,  ér  il  Rettore  può  dirfi Meritamente  Duce ,  in 
quella  parte,  che  effogouerna.  Percioche licerne  il Rettore  per t ordi- 
nario porta  per  dimoitratione  delU  preminenza  >  come  proprie  ir.fi- 
gne ,  U  Stendardo ,  lo  Scudù  ,  lo  Stocco ,  &  conduce  con  lui  il  Coiteci- 
Itero,  ejrilCaualiero)coii  il  Doge ,  lo  Scudo,  ihe  nella  morte  fùaper 
Jìta  memoria  s'appende  in  San  Marco,  io  Stocco,  che  glifi  porta  dalia» 

■  il  in  certe filennità ,  due  Cancellieri  chiamati  Ducali,  ry  Inferiori,^ 
un  Cancelliere ,thcè ijuafi Maeìlro delle ceremenie nelle  jue  andate 
in  trionfò  ■  In  quefio fola  fino  differenti ,  the  l'uno  è  capo  perpetuo  del 
tutu ,  &  Coltro  è  temporaneo ,  &  generila  una  parte JóU .  FU  medefì 

■  mamente  detto  Prcncipe  ;  percioche  emènde  primo,  e?  grandemente' 

-  merito ,  &  //onorato  da  tutti,  rapprefenta  nella  maefiafùa  con  tanti 
Ornamenti  tctjuiftali  per  Illa  del  udlore,  un  Prencipe  neramente  affè- 

-  luto,  alt  altrui  uist  a  %  ma  in fitti  legato  dalle  leggi,  di  modo  che  nane 

■  punto  differente  digit  altri  ptfii  in  alcun  magi/irato.  La  qual  mae. 
■Jlà ,  r>  grandt^afufitta  ne'  tempi  andati ,  che  nelle fritture  publt 

■  che  era  chiamate  Signore  y  fi  come  fi  legge  ne  gli  fìrementi  deli  anno 
1003.  oui fi dice  : 

Rcfiden te  Ottone ,  Seniore  noftro ,  &  fili)  Iudkibus . 
.  Et  lacittàd Arie  l'anno  iai3. 

Domini  Othoni  Seniori  noflro  Duci  Vcn  etico  rum . 

■  Et  Chieggta  l'anno  1049, 

Antepnefetniam  Domini  Dominici  Contateno  Ducis  Se- 
ritorts  licflri. 
Et  tanno  107 1 .  Spalatro  fcriue  : 

Vobis  D.  Dominico  Siltiio  Duci  Veneti*»  &  Da!maiia?,ac 
'  Imperiali  Protliophcdro ,  &  Seniori  noiìro. 
Uffa  fanno  1 400.  fù  proueduto  per  legge,  che  non  fi  ufiffè  più  così 
fatta  parola,  cdtefa  agli  Imomini di  libertà,  & fu  ordinato.che  in  par 
laudo  non  gli  fi poteffè  dire  altro  che  'JMcffcrc,  è  Mtffer  lo  Doge . 
*  Si  come  anco  l'anno  1579.  fu  fatta  legge,  che  un  nobile  effendo  in 
re» fa  in  Prega  di ,  0  in  nual fiueglta  altro  configgo  nonpofa  dar  ti  tele 

■  ad altro  notile  di  Clanfii me,  di  PreUannfiimo  ,dt lUuflrifiimo  ,& 

■  così  fatti  altri  medi  di  dire  ambi  tiofì,& nel nere  Uani,é  nentefi.-\ 
Et  l'anno  I 48  y  .fu  melato  al  Doge,  che  effe  non  pei  effe  dire  ad  alcun 
nobile  Magnifico  Meffere,  tanto  dilettò fempre  la  medeiiia,  <f  la  firn- 

*  Kklk    2  fileni 


1  '     Della  granite*  ■    .  < 

^&r//£  ntttnrale  ,  congiunta,  col  defittili  delia  liberta  ,  *  r  mUri 

^fqiteslipredèititttelidt  Prencipe  p 'ieno  da  multo filendere,  fat- 
ue agli  antichi  di  aggtitgner  gli  hahut ,  iqxAli  accompagnando  i  alite 
'circensi anze del  Doge-,  io  rtndefero  uenerando-tò~  degno  capo  di  coir 
alt»  ■ir'  carpi,  crfiimialia.  Et pcrtweliefx  amun  •ujàu^x.  .rare* ti*, 
odagli  Egirtu  ,  odi  fingri,  di  penar, per fignodi  maggioranza,  al- 
cuna cefi  m  te/la  di  forma  acuta,  &  piramidale  ■fignifìcàitd*  perciò^ 
chttht  regge  popoli,  dee  efiere  più  de  gli  altri ,  amie  d'ingegno,  o  che 
dee  con  U  nume indi  •tz.z.arf iti cielo ■-,  dal quale  Bramine ogni aiuti , 
srnàrenfil.Prenctpt  di  qkelk  berretta ,  o.  corneali  'egli  ufa  atprefimt,. 

Dn  iiKC  i  Lc«i ■■/!  m/jitji 'a  materia .che  i'inféena.dt  i  Duchièchié. 
mata  Pile» ,  &  ir  circondato  di  ceroni  rotonda,  mn  diritta ,  é-afèen- 
dcnie.  ma  infirma  di fi fcia,ò  benda.,  die  nei gne moriteli  Pileo.  Di 
maniera  che  fe  kctiei  Duchi  h anno  ili  loia  ti  ragieni  de  i  Se,  però  «tn 
portar.»  Uceiotiadiiuia ,  circe. r atnpmt  cèrne  ette.  Direno  eiorndio, 
the  non fanno  l 'origine  di  questa  tnucniione ;ma  che forfè  paè-effer nt 
la  dalCufèanltco  de*' Romani:  Pemoeht  i  fervi,  o prigioni  prefida  i  Ci 
pliant  delti  Ducei  in  luigi: m  lorn.fgmtandeli  in  trionfi  perttuanotero 
d.'t-ire  il /^'fo. coinè  ufi  ufi' .  l^tinttl/aite,  di  Tcrentm,  ckeprefo  da  Sci 
piene, lfinca/io,gli poi  Lina  ilpileo  in  inonfi.L 'attesta  ance  Luca  dcl'é 

ì,-ì'.i  L.  Munirgli!:-  C.  de  Mitri -ligula  l:k\  i .onde ametwe  fe'  the 
t  !';:/,  hi,  à  Capitani  .prefiio  nel  trionfi  in  uccc  della  corona  ti ptleo  ■ 
Viiero.che,  dicerie  efii ,  coti fitte  la-lume  del  pitie  è  introdotta  da  ijne 
fio,  tilt  fi  teme  altre  nulle  i  flamini ,  e  Smerditi  de'  Gemiti,  porta, 
unno  il  plico,  /,</!  'Il 'cerne  Duchi,  &  Paflori  fiat  loro,  jepm  il  quale 
era  11/1.1  piccioli  cordella  con  alquanto  dì  lana,  come  dice  Alberilo  net 
fio  diitionaua  alti  parala  y. ffym*nita  ceii/iuel  tosìumà  retto  prejfs 
:  dnaftri  Duchi -,  tjr  Preiictpi  ,  in  fègno  di  dignità^  é  di  preminenza 
fra  i  fieeLtr-i  .fi  come  erano  i  Flamini  nella  fptntualu'a ..  Ma  in  quo. 
liinijin  modo  fi  fk ,  quella' del  Doge  fin  di  firma  doierfà  tu  diuetfi 
tempi.  Conemfia  nel principio  craacuie,  ey  rotando  m  quella  manie- 
ra, ch'i  il  Segno  del  Papa ,  fi  come  chiaramente  ftitede  nelle  figure  di 
tnofateo ,  fatte,  nel  tempio  diSan<Marco,pik  di  jqq.  anm  fono.  Ber- 
nardo GitiitiMn.no  grani  fisime ,  é  erudito  firmerò  nel  Ithro  decime, 
del/a  Hi  li  erta ,  chiame  i/eemo,  Murra  fitta  i»  fi'rnia  di  piramide, 
teme  quelli  dtPontifici.é  di  colere di  porpora,  exremefino . 

Si 
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Sitredéanco  peralcitnì,chcfit]'  fitiWAdimiiationc  de  i  Re  dei 
Partii;  iifitall  pomuoTrn  ttinornofimtleaniieslo  ,fi come  in  alca, 
nemadaghedi  bronzo  fuonefie.  UUaio  ho  nomo  noli  antiche  mo- 
nete dt  no/in  Vrencipi ,  che Larnametm.  faro dei 'capo,  ha più  tefiofi- 
migUapc4,eaml dice U Giufiimam ,  dtiMur»,  chedaltro,  in  fi- 
gnu  creduto,  eh' tgli.fiffe  qHaficome  Prencipt,  efie  purteci/ufie ad va 
.eerlomede-.dtl facro;po' vchedjuala hcwdiftioxe ,  rso/awt  altre  co- 
fi  tali,  come  diremo  pHi  oltre-,  mapitcon^Jt  anni <  fi  venne  xmnur- 
lomalir*  JigHr*.  Cottciàfia  che. ibbiffàndulo  dalla  parti tdinanà,tjr 
■ikHtndBi&àptco a  può  didietro-i» firma  piramidale ,  fi  r.ìduffc  al  fi- 
-gm>iebefinedtre»mqufU*.>eliìttnitìoililLr legge.. per  precipue  fi- 
,gn»  deUhouot-Jìneadt  -  Scrmno-alcum  che  il pritno,  che-Io  alicrajfi, 
•fit  Rimiri.  ZtnA.l'jtnu*  «40.  perche fi dite^c/ie  ni  a^gmnfì  /òpra  al- 
ia, fronte,  r\ita  fi  a fintbiaitzui  diarona,  un frigio  d'oro-,  che  loòrcon- 
sda^pérthtalChorat-uN'il  corta  era  di  uelluio  fojjo.  Il  rjf.il fregio 

.deftip*i-,0rdin#onefitfi0^i^e»Barb*,.igo 
eie H-fxeticipe  nella,  fna\tH*H»nt.  ^giunto fai patto  dell* fi  ala  grande 
.  inpatozo  rkcifcffii4<tt COnfiglierv-piiigiouine  faMerresta  DaUlei.fc 
temf>i^nandol'alue»<  ,con-tf»eSle parole  :• 

:  Accipc  Coro  n^m  Duca  l^m,  Duci  ni:  Vcnctiarum  .  . 
.  *  Ma  fi  -vide  chi  +pi\>*l  Zeno,  il  predetto  fregio  sifiàitì  dti-Pren 
tipi  antichi  , fi  carne afpartfie  nell'arme  dclZmni  pojla  dinanzi  al 
futi  fipolcro  nella  Chief&diS,  Giorgio  Mitg^iare-,.  dia  in  qualunque 
modo  fi fia  dopo  f  il  Zen»)  Lorenzo  CelJÌ,  fanno  tjfi '  i  r  vi  aggìii&fè 
fiprail  fregio-dalia-  parte  dinanzi ,  -vru  Croce  d'oro  con  gemme;  ac- 
etiche filo  padre-fi  inchinaffe  a  firliriuerenza ,  non  conte  a  lui,  che 
glier-a-figitoolo,  ma  come  alla  eroce,clhtg!i  haueu.t  fui  rapo.ilqtialc  v- 
^JresilxfijnftemecBntavit.adflCilfi.  Finalmente  Nicolo  M-ircclio- 
ikiia{]\.-vollescht 'fi ' fitefffe  i> 'corno  tulio  gl'oro.  L8fa  psreioche  que 
ilo  ornamento- fichiamd  bora  Berretta,  hora  Cerno,  fi  dee  fapere,  che 
t^Uhaijfiiltronomhcìoe,  Corno,  Coroni-,  Gioia  ,  e£-  Berretut  Ducale . 
■  Corno,  per  la  fomigltanza;  eh  'egli  ntnedi/U  parte  di  dictmall*  for 
fan  del  corno.  Cerox*,  dal  fregio  d'oro,.cbe  lo  circonda  rLtqu*lcero- 
*at,jtcemc'e  figno  di  honoreré-difigiui  plenitudini  dì  grandezzate 
sì  dee  effir  d'art.  Perciecbe,  ti  come  Coro  è  più  pre-tiefe-,  più  grane ,  & 
£iù  Jplendemtdiutnglialfrioieullheosi  iLi'rtntipe  è  tenuto-a  fi- 
{rajlare 


Della  grandezza 

praUareatutù  gii  altri  per  granita  di  cofiumi,  fcr  Jpttnderdì'V'n*, 
ejr  per  pretiefità ,  per  cesi  dire,  d intelletto,  &  d'indignò.  Gioia',  ò 
dalla  Ghirlanda,  deità  da  malti  gioia,  onere  dalle gieit,delle  quali  i  ri 

pi  cu»,  fecondo  l'ordine  delle  leggi .  Cencio/la  eie  la  corona  de  Prei,  et- 

ù,o^,rtkchedebbo,ieeffernell'renctpe,fcomeampiameme 
ne  i  Citirtfcenftdti:  &  Berretta  Binde,  perdi  è  precipuo  fegnodt  Di 
gì.  li'  ance  chiamata  Berretta  Ducale  quella ,  eli  il  Doge  porta  in  pri- 
llilo .  Latitale  vfine  anca  t  Cenerai/  da  mare,  ér  fli  amba/elateri ,& 
fi  chiama  a  tagliere.  Mie  commune a  tutu i Duchi,  Ji cene per  lemf. 
daglie  di  bronzi  di  diuerfi  htiomtni  famofindl' armi  ne  tempi  paffuti, 
fi  puòi-ederc .  d^uefia  Corona  ttdunqtie.Gma,  h  Berretta  Daea/e,vel- 
lonoi  nostri  ani  te  hi, che  /offe tnfigna  di  Prenapate,nel Doge.  Et  {an- 
noiali, fermarono  per  legger  he  per  dignità  dello  State fi  facete  fcw 
Comodtialutadt  tjOo.oW».  UUa  ne  tempi  nosir/afiendi  ali* 
Jèmma  di  i  o  o.mila,  *  cerne  fi  >vcde  notato  nella  PrOcùratia  de  Supra 
da  Ce/are  Zilielo  Cancelliere  Ducale  per  trdine  de  t  l'rouedtiori [opra 
i  Monti,  &  Diiii/òri  della  caffa  del  Conjiglio  de-Dieci.per  deliberMÌe- 
nc  del  dette  Configlia,  é  nell  officio  della  Camera  d lnprefiilt.pl  fir- 
bantl  fàmuaribdi  Ann  M.:rco;m  fi adopera,  fi  non  nella  Carenai tene 
del  Doge,*d-fèmpre  quando  il  Doge  lamina  in  trionfigli  Ji  persa  di- 
nanzimin  taz.znnc  doro,davn  fio  ftiddito  rffn  ftmilmente  l'art 
no  1 367.  infunile,  che  il  Prenci pe vfiendein  pnblico,non  itndajfèmai 
Jcn\a  il  Cerno,  fi  come  s'è  fempre  ùffèruato . 

Sotto  alla  predetta  Corons,ó  Berretta,  //Vtdetind  feuffia  bianca 
di  fittili  fimo  rcnfó.ò  cambra,  laquale  i  Dogi  hebbereab  anttquo,quafi 
come  infigna  dì  perfina  fiera,  rapprefintandofi con  quella, X  na  certa 
memoria  del  finto  olio,  col  quale  s'ungono  alcuni  He  Chrlittani,  m* 
altrimenti  che  fi  '/'/fio  Frenare  fiffivno  del  corpoioro.  Laqual  fiuf 
fa, oltre  che  h:lii/:.i  fimlji>.n\tt  di  quella  fi: fcìa,  ch'era  già  antica  co- 
).:./,(,/,.-  He,  :mo  molta  gratin  alla,  tesla  fótta  al  Corns,  il 

quale  prende  per  quella,  mollo  più  fermezza  nel  fio  ripe/è  .  pttre  tt 
ciò  il  Doge  trahendofi  il  Corno  per  qua! fi  ttoglta  cagione,  refi  a  celcspo 
velateti  non  del  tutto  nude,  tjr  sfornito  ■ 

Li  fóitanellt  fitte  il  ricco,  d?  fp/end/de  Manto; 
era  la  ucjte  principale,  ènei  princìpio  ft  pertduaa 

tt 
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eoi  celiare  alto,  dr  non  era  di  fila  ■  <~M*  quando  fi  alterò  la  fir- 
ma delCerno,fi 'mutatine  anco  le uesi 'imitila .  Et  fu  frondaio  per 
legge  fatui»  1.333-  eh'.anda/fi  con  flit  nobili  ornamenti  che  fi  poteffi , 
feréenfolat'tene  della  città;  d-  per  avanti  l'anno  i^zgda  legge  in  qut 
Sia materia  dice,  che  il Doge  porti  nelle  più  Jòltnni  fejle.lefiu  fielcn- 
m tulli.  Et  che h habite /ita  fi*  Jempredi  /ita, dal  Venerdì  Santo 
tu  fuori,  cesi  in  puhlico,  come  in  frittalo  ;  dr  di  color  cremefitte .  Ma 
t/fendo  uenute  a  Veneti*  Papa  Ale/fandroi '//.  l'anno  1  \j6.irouando- 
fiilPrencipe  in/teme col  Papa ,  dr  co»  1" Imperatore,  fu  /labilità,  che 
*ncoc/fi,a  famigliane  del  Papa,  &  dell  Imperatore,  ueìtiffe  col  man 
te,  largo,  /patio fa,  &  con  la  ceda,  e  llrafiico  per  terr*,co»  la  fiottane!, 
la  fitto *l munto .  Tuttii  predetti  habili,  ò  prim*,ofoi,  fi 'celi 'urna- 
tono  di  ucllutorojfo  ,dr non  dirimenti .  UWa  ere/auto  grandemente 
F Imperio  Veneto  coti  per  mare,  come  per  terra,  dr  t/fendo  per  legge 
HatuilO.cbe  il  Principe  portajfe  un*  robba  d'oro,Nìc»k  Marcello,  Pro 
cife.dimolio/pirii*yfùtl  prime  t  che  Sanno  J473.  ufci/fe  in  pubtice 
uefiite  tutte  d oro,  così  di  /òpra,  come  di/òtto/tauexdo  anco  fatto  d 0- 
ro  l'ombrella,  i  guanciali,  dr  la  fede,  che precedono  al Doge  in  trionfo  ; 
lequai  tutte  cefi  prima  erano,  come  s'è  detto,  di  creme/ino  roffo.  Pero  fi 
dee  notare,  che  quantunque  lo  habito  Ducale  per  ordinario  foffi  ro/fo , 
oleum  Prencipi  ueftirono.d altro  colore .  Pereioche  Lorenzo  Celfi Do- 
gi yj.rteffì  fampredi  bianco  per ■  dine/iene  particolare,ctì  egli  fortuna 
alla  madre  di  Dio .  UHichele  Steno  Doge  6z-  riceuendol  anno  1 406, 
gli  Oratori  di  Verona  con  le  chiarii  di  quella  citta ,  nelle  e/fir  ueftito  di 
bianco.  Andrea  Grilli  Doge  j6-  fu  il  primo,  chevaria/fi  ì  colori; 
e/fendo  il  predetto  Prencife  di  belli/lima  frcfinfydr  molto  magnifico, 
W  liberale,  ve3ì  firn f  re  riccamente,  dr  ne' giorni  filennt  della  Beata 
V erg.  cofiumatta  de/fere  ornato  tutto  d  argento-  Etnegli  altri  lemfi 
fece  ì  manti  coperti  di  fari/  lattcri,&  rie  ami  fflendidifitmi .  Da  ìndi 
inquì,i  fiuoi  fueceffori imitandole  inqueSia  farte,loh*nno  di  gran 
lunga  anan^Ato  fer  bellezza,  dr  ricchezza  di  draffidero,dr  d argen 
to,&di  feta  divariati  colori.  Et  pereioche,  come  s"e  detto  Untante 
ha  larga,  dr  lunfa  coda,  s'aggìugneil  Caudatario,  ilquale  folle nendo 
lo  /lrafiico/ulehraceì*,gliapporiagrande^zji,dimanierachequan- 

10  al  ve/lìiedi  /opra,  fi  fivedeffero  tnfieme  ti  Papa,  [ Imperatore,  & 

11  D  oge  in  maefià  ;  farebbe  ad-vn  certo  mede,  fatua  a  di/cernere,  qual 
fofefra  loro  la  differenza  della  pompa  del  mantO,&  ffecialmente  fa 
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ri 'Vrenàpe.él ^mptratort.-llquat 'filanto egli non  porta, fi: '•mnmJk 
maggiori  feti  unta  dell'anno.  Perche  he  ne  gtt  altri  tempi  adopera  lave 
Jh  Datale  con  le  maniche  larghc,fjr  con  La  coda  cerne ■■ti  manta  . 

Di fepra  al  manto,  gli 'adorna  il  petto,??  le  fpalle  vnhtnaro  din* 
bilifimc  ttJr  bianchipmt  pelli  di  Armellini,  dttteda  Bernardo  Gtu- 
jìtm.ir.0,  Mo,;tl:,  qua/comi  caiena;é-  nominato  così  dalia  nathneSn 
tiara,  fàrfcìniicnirìtc  dcffò .  Uqtiale  pendendo,  locuopre dinanzi,^ 
didietro,  dettelo  Intorno  fi tigne.in  fegno,  che  sì  come  il  pettodelPre» 
cipeè  riputato -ino  armariodt  feientia  per  le  leggi ,  dille  quali  eglie 
<apo,&  ejfccutcre (che  talee  il  fignifeatodt fatila  pelle.infigna  pir 
titolare  attribuita  dagli  antichi  ai  Dottori)  -cesi  anco  debbo,  fi  cime 
fa  l Ermellino,  guardar/i  da  tutte  le  brutture,  che  peiefero  contami' 
nar  lo  benore,  &  la  candidezza  dell'animo  /ite.  Ugual  Sanare  ordina 
lateogtdel  \310.che il  Degelo  porti  almeno  dieci  volte  l  anso. 

Ch'ale  calze  con  le  piantile  roffe,  lo  dimostrano  Caualiere,  laejutl 
dignità  di  Caualena,  lahcbbe  finoda  primi  -principi/  della  jnacrea- 
iione,  da  gli  Imperatori  di  Co>ianl:nopoti,da  anali  il  Doge  fu  in  ogni 
tempo  faitorito.é- stimato.  Et  pero  quando  Papa  Akjfandropredet. 
te,  hoxorbil  Ziant  di  nutrì  prillile?/,  gir  vcr/c  lo  Stocco inmans,cme 
*  Cavalieri! ,  &  difen/ore  di  Santa  Chicfr ,  confermando  l'amico  fio 
grado,  &  creandolo  anco  dt  minio  fiioCaitaliero.Bi  qui  c.ch'egS  come 
Frenctpe,trea  Centi,  é1 -Caualiert,  <jr  Poeti  ancora, \fireme.fieeiiDt 
ge Grimant  nella  pei -fina  dtyn 'Oratore  di  capoitljiria ,  th'eojiwontrà 

ra  pienezza,  ti  Senato  ceni aul tenta  fot  concorre  acsmUa  cremane 
cofìifragij  .  Et-CQM  quei~lomodo  furonocreatidiuerfiCaualicrl .  Tra 
q itali  un  fi:  Giorgio  Cornaro,che  offendo  fiato-cagione ,  che  la  Regina  - 
oedoua  fia  fircìia  ,  raccomandtffe  «llaRtpublicatlRegnodi  Cipri, 
fu  ptr  frgno  dipefiorifi'centa  adornato  con  quel  (itolo  dal  Prcncipt, 
dal  Senato.  Col  medtfimo  modo  f«  fallo  Caualiero  Antonio  Lare- 
dano,  chi  mantenne  lungamente  Sciitart  centra  ilTurco.Et  à  di  nofirt 
Giorgio  Contarmi  Come  dei  Zaffò  hehbe  cotale  honore;  &  Onfrè  Gin- 
siiniano;cjr finalmente  Bartolomeo  Cappello  fi/ecero  del  Gran  Duca  di 
Te/tana,  con  fu  torlo  /ne  libimelo  fn>om<it<(,'rmli  di  eoi. il  dignità 
tenl'ifleffa  maniera,  il medefime sojfcruol 'anno  14 5 8. -a //Aera cie- 
li Senato  creò  Cento,  Franeefio  Carmigi 
mofir4nd*  tofitii  «-'•-- 
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mricebito di  molte  federi,  é-  tasi  ella,  per  graffi  fimmaefentrata,  h* 
tende  effe rifiniti»  ciò  che  pcffedcHain  Lombardia fa  ioti  Due"  di  Mi 
bau,  è-  rinunciata  ance  limolo  di  Centi  dal  Doge  Fefian  (/opra; 
Mnfiketndn^nttdinanz,iallaChiefaS Sbarco)  creato  Conte  ce» 
keltipmec*rirntnie,llmtde/mef«^n(eo/femajoptù  ielle -nelle pcr~ 
fine  de Centi  di  Gorilla .         .  :.. 

■  Lo  Stoccojnderato  difigna  l'autioriià ,  ch'egli  tiene  della  prediti* 
ereamne.Et  oltre  oldims/lrar,  eh' egli  è  randella  giufiitta,tapprefen 
«  ttiandie  quella /pada,  c-he  d  Papa  diede  in  mane  al  DggeZtani,al- 
i' itera  th'jpdò  Generale ,  een  J  7. galee,  centra  l'armata  di  Federigo 
ImperalortJlquate  Stecco  ncde/uca»daie/óltnni,fi 
bieche  dehhedi  bretttandare 10  reggimentoi,  ér  in  caminande  dopo  il 
Prencff  e,  è  la  prima  perfetta  da/la  rnandefìra.*  El'qhandoncnutc 
■akvno.cbe  vada  in  reggimele  Jo  peri  ail prime  Giudice  di  preprie,  dei 
di  maggiore  età  che  gli  altri  collega  diche  auuiene  di  rade ,  perche  nii 
lèpre  qualche  reggmnto.cbe  è  per  partir/idi  brtue  al  luogo  defi  inaio,  f 

•  :  •M*ra>ordmatiqHcili  cesi 'fatti  ornamenti  interne alla  perjona  del 
frtntipt^fivtrine  alla  /ua  creatient,  lacuale attinti  che  fife ft abilita, 
fù  molte  varia ,  Ntlprincipiofucreato  dal  pepole  a  vece,euere fatte  di 
altri, fu  dal  pepile  confermate .  Et  glifi  dottane  due  Tribuni  ,i  quali 
vrefituti  cai  tempo  al  numero  di  Jet,  furono  chiamati  Cenciliaun ,  ér 
fot  Configlieli  del  Prencipe,  é  di  VenetU,Et  ùrherafnen  c/fendo  ax 
fOraleco/eknfetmatec6nUggi)hcbbeardiredt"~/urparfil'auttorila 
di  Duca  affilate,  nen/ì  ricerdado  di  effer  Doge  di  Jicp.  troni? gagliardi 
ri/centri.  Perche  quantunque  ilpopelodope  la  jùa  trattiene  gli  'la/ciaf 
fi  tutta  la  cura  delgeuerno ,  però  l'offìruaua ,  &  te  ne  ua  mente  a  /nei 
fregrefi;  ejr  quando mancina  del debite  fuo/e puiiiua.Ptnhe  ilpepcl» 
vehaa,che  il  Prencipe  lo  ricene/ceffe,»en  cerne  Prencipe  affollile,  & pa  ' 
/rene  d'effe  popolo  ima  cerne  eleti6,ty.parioritòd.tlut.  Fi  però  anneri- 
ne, che  Orfit  DogeTer^e  ejfendifi  periato  mcn  che- bene  nella  guerra 
te'  le/òlani,fit  tagliate  aperti  dal  popolo ,  /degnate  con  lui  per  la /ria 
troppa  lentezza.  Teedate  fio  figliuole  ,fj-/ucccfiore ,  difegnando  di 
far fi 'tiranne, .fi  per  configliedi  Galla  accecalo,  é  facciate  del gemr 
M.G alla  me.dtftrnefattePrencifi,tffendofi*u* fiale  in jinafr fa 
fintina  di  irity  ,fu-parimerise  accecato ,  mandato  in  tfilto  ■  Dome, 
etico  Menegarie  Doge  Selle ,  non- fi fruendo  di  tanta  dignità ,  fi  nem 

*  maleficio  de  1 privali  ,fu  tfpul/o . 

...  *  cut 
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Et  cosi  autunni  a  molti  altri,  di  manieratile  fi  ben  par  ina, che  il g»  \ 

ucrno,  quanto  ali  amminiifrattone,  dipende/fi  dal  Doge ,  poi  ch'egli 
tnucTiiitada  fi i  figliuoli, &i  fratelli  propri/ \  de  fèudi  perpetui  in 
quefla  parie,  dr  '*  quelli,  che  fahricana  il  palazzo,  er  U  Chiefa,cht 
mand-iua gli  dmbafiiatOrt  a  Principi  col  /ito  proprie  danaro :cke  crea- 
li* inotart,  cr  che  difiponeua  liberamente  di  Chioggia,dt  Poueia,d-di 
Pcteflrina  a  fùavelentà;  non  era  pero  Signore  ofiòlnto .  Perche  noi}  fi 
ficaia  nulli  l<n'\*  l'jif<i;;i  il:  jnelmigiitriilo ,  che  hoggì  fi  chiama 
JVuarantia  Criminale  .-laquale  all'horaera  quelcorpo  diConfiglit, 
chemfiemtcel  Degereggeua  lo  Siate,  &  fi  chiamatiti*  Signoria;  on- 
de perciò  i  tre  Capi  dèlia  .Quaranna  Criminale,  figgono  in  Colleglli, 
*  immediate  dopo  i  Configlieli  \drtn  luogo  loro  nella  ^uarStìa  van- 
no tre  Cenfiglteri,  per  rimembranza  dell'antico  gouerm,  *j1pprefiò 
tre  Vicecapi,  che  Jì  cattano  dcliorpo  de  detti  Quaranta,  i  quali  fanno 
[o/Jitio  dei  ire  capi  fipradetti  che  Jiannodi  /opra  in  Collegio  coni*. 
Signorili.  \  Et  quantunque  il  Prenctpe  toglie/fi  per  compagno  nell'ani 
mmiflralione.tl  figlittùlejl  fratello,  o  iLnipote,  non  gli  era  per  quello 
fcrme/fè,  cerne  a  Intorno  affilino,  inaerà  neerf/ario,  che  la  /tea  elenio- 
nefsjfi  apprettata  daU'vniiterfìle .  Et  ancora  che s ' apparentajjè  co' 
Freni  ipi  firejìiert,  pere  teche  Gioii  Anni  Participatio  hebbe  per  donna, 
una  nipote  dell'Imperatore di  Coi! anlinopelt,  Pietro  Candiamola  l'ai 
drada  figlinola  del  Conte  Guide  della  Komaoiia,  Ottone  Orfèo/o,lajr~ 
gliuola  dui Red  'Ongaria,  Ordelsffò  Fallerò,  la  Matilde  di  /àngue  re* 
le,  Domenico  Schio  la fiiella  di  Michele  Comntno  Imperator  della  Gre 
eia,  Pietro  Ziam  li  Cofianza  figlinoli  di  Tancredi  Re  di  Sicilia ,  tjr 
Lorenzo  1 hiepolez-xt Signora  dclU  Dalmatta,nen  perquefloera  al- 
troché Doge,  cr  dipendente  dal  Cernutane,  che  goueritaua.  Et  perciò 
le  predette  materie  furono  regolate  da  cinque  huemtni  chiamati  Cor- 
rettori, introdotti  dalla  Xepvblicamqeellù  /patto  di  tempo,  che  corre 
fri  U  morte  del  Doge,  ér  l' apparecchio  delle  fue  funerali,  t^fcciache 
lega/fero  le  mani  al  futuro  Prencipe,  leuandolia  poco  a  poco  l'aut  ton- 
ta/il quelle  co  fi  che  (7  ano  firn  a  per  efpcrienza,  che  non  tornavano 
punto  in  acconcio  della  publica  Ìibcrta-Et però  l .inno  1,0.04.  fi  previ. 
-  hi  per  legge,  che  Doge  non  potè fe  far.Doge^cr  fanno  i  2  35.  che  non 
potefe  tjfire  altro,  che-  nobile,  &  del  Config/ro  -,  ($-  l'anno  1 
noi  fimariiafie  in  firefiteri ,  fimi  y—~--- 
\l§ythcnon prcndtjc  donna fi^ 

elfi 
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tipi  fin\*  licenza -del  gran  Configliele}- 1  anno  1 38  j.  chenon  defiè, 
ne riceuè/fc  feudi  di  qual fi  voglia  maniera,-  lequuli  tutte  leggi ,  <em 
flirt  apprtj/ò,  furono  fot  riconfermate  più  volte  con  nueue  leggi ,  La 
predetti  creinone  adunque,  fiuit  dal.  popoto^ùntinouè  Jìno  alt  unno 
II 7  2,  rielettali  s'ordinò!*  forma  infra/crina .  ledendo  i  Configlie- 
yi.gli  Auùgadon,cx  i  Capi  di  Quartini a,iht  nel  popolo  non  era  fi  non 
ro"fnfioni,ò-  tumulto,/}-  ch'era  ben  fitto  in  così  fitta  occafionc ,  di 
fuggire  ogni  romere,c?  disturbo,  delther areno, che  dodici perjone  qua 
■iificatt,&  degne, foffìro  elette  del corpo 'di tutti  gli  altri.  Et  xheco- 
ilero,  Uppre/entati/i 'alla  Signerla.giurafière  janl*mtntc,dinen  ma» 
ear  del  debite  loro.  Uche  fitto,  ridetti  gli  elei  ti  in  ma  Stanza  fiere, 
ìa.cfimtnando  fralorO  quale  huomo  fijfì  habile  a  tanto grader  ejr  no- 
/rimando  bora  zno,(jr bora  tonalità  /oggcìto.dauitno  1  loro  ioti,*  /ufi 
fràgì/iér colui  rettali*  Principe,  che  rifioteita  almeno  non  balle,  r-f 
ton  irne/lordine  fu  fitto  l*  prima  volta  Sebastiano  Ziani  Doge  3  8. 
■Ala  tanno  1178-  non  /tfiJif,i,/tJn  1  t'.onfiglie  / irttir.tmci/u  ite! 
■detto  modo  ptr  molli  ri/petti,  fu  Statuito,  che  e  fi,  infiemeco'eapidi 
■Quaranta ,  e  legge/fero  di  fiffragij-,  quattro  huomini  principali,  i 
quali face/fero  tletladt  quaranta  altri  a  dieci  pervno,  rjr  queSii  ri. 
dotti  infume,  fecondo  l'vfo  de  i  dodici  pa  fati ,  rrca/fero  il  Doge  ■■  & 
tosi  i primi  Quaranta,  rinchiufi  a  IJ.  di  Aprile  [anno  1  ijS.fiet' 
foa  i  t  del  detto  mtfi,  Orio  Moftropt irò .  (Jlta  in  prore/lo  di  lem- 
poilnumtre  dei  quaranta  apporto  qualche  difficoltà.  Perche  auuennt 
(hauendo  Pietro  Ziani  rinumiata  la  Signoria)  che  i  Quaranta,  adu- 
nali per  fare  in  luogo  di  Pietro;  (7  e/fendo  grand'fi'ma  competenti* 
fra  Rtr.ieri  Bandolo, che  fu  figliuclo  delDoge  Henrrco,  &  Giacomo 
7hieptlo,tfr  hauendo  ogniuno  di  loro  io.  fiffragij  fermi  ,&  nsn  pe- 
tendo  alcun  di  cfit\*uanz*rfl  purdt  vn*  balla,  /tenero  chi 'ufi 'dal pri- 
ma giorno  di  Marze  fino  ai  /ri dtlvegneote  idaggiù.con  gran  fccm- 
modo, &*/pett*tione  della  Città-  ^A/la  fine  per  romper  cosi  fui* 
durezza ,  fi  introdu/fe,  con  e/fempio  non  più  fittoci  rr.olio  tcdi/e , 
che  fi  gettò  per  forte, chi  di  toro  doue/fe  nufiire  a  Principe:  rf  c/fen- 
de caduta  la  fine  /òpra  tlThtepolo,  parue,  che  fife  veduto  malia- 
lentiert .  Onde  andato  dopo  l'elcllione  a  vi/ìlare  il  Ziani ,  fi  difite^j 
SLato  da  lui,  come  iDogt  creato,  non  ptr  benemerito ,  ma  per  bcncfiiio 
della  fortuna*  Ter  Iettar  adunque  elei  liuto  cosi  fitti  accidenti,!  an- 
■  no  124?-  jìaggliinfie  a  predetti  Quaranta  ,vn  altra  voce,  sì  che  in 
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tatto  furono.  JQtaratitaiiiio.  L'anno  poi  i  lóS-  fi i lordino  •  lacreatre- 

ne  del  Doge  ■  Laqiide  come  più  eccellente  fu  tontinouaia  fino  a  tem 
fi  nolirì .  hte' quali  si  aggiuntò,  etili  J^uarantaunt  eletti  da  gli  r*. 
dici,  fsnoa  tutù*  uno  approxtlieófiiffragi) <  dal  gran  Confidilo.  Et 
ancora  che  colai  forma  di  creare  it- Doge  fianota-ad  ogniuno,hovoln- 
~to  però  trattarla  in  qneflò  luogo  per,  più  chiara  intelligenza  di  colt- 
ro, che  leggeranno  le  co/è  pre finti .  Patte  adunque-  le/eqnìe  del  Pren 
tipe,  fi  riduce  infeme  il gra.v  Configlio,  nel  quale,  in  que/locafo,  non 
pub  entrar  geniti  buomo,  che  (sabbia  meno  di  3  ojwai.Iuimcfftintn 
cappello  di  rame  coperto ,  tante  bx'le  bianche,  quanti  fono  t  ntbilt  tèe 
fi  trvuanoin  Corifigflo,  fn/e/t  o/ano  con  li  30.  d'oro.  Chiamati  poi 
tulli  ordinatamente,  il  bullonino  del  Doge  etettodtl  piùgiouane  Con 
fìghcro,  canale  balle  per  li  nobili,  ey  quelli,i  quitti  tocca  per  feriiha- 
ucrla d'oro  ,che  fono  trema,  fono  condoni  in  vn'alira  fila  vitina . 
J^iui  da  capo  fi  pongono  in  un  cappello  trenta  altre  balle  bian- 
che ,  filando  il  numero  de  i  trema  rimasti ,  zfr  fra  quefie  fi  mefcola- 
nonoue  doro  :e±i  trenta  tradendole  a  firte,co!ore,  d quali  toccano 
le  0.  eleggono  quaranta .  I  quaranta  col modo  medepmo  eleggono  do 
dhi  del  corpo  loro,  1  quali  fannai  emicinque .  Et  de  ilintleìnque  fi 
tr.'gnovo  none;  1  qn.-.l:  fmno  quarantacinque,  e?  quelli  chiamati  alla 
forte  traggono  di  kro  gli  Pudici,  t  quali  creano  1  .Quarantanno,  eia 
pan  eri  fono  il  Dove  .  In  quei!  0  mc^o.ehe-fi  eleggono  le  predelle per- 
fóm  (iìcHc- fi  fùoìf.re  al  più  nel  lermint  di  due  giorni)!  Con figlieri 
coi  Capi-di 'Quaranta  Criminali,  per  legge  deli anno  ilSp.fiiiwo 
xefidc\a  in  l'ala  zz.o,cr  fin  fini  di  qi'.c!/  chi  r.uc,cht  fi  donano  al  Fren- 
cipe\tuo,rapprcfr/raHO\comeinluogodi  Doge  lune  ti  goutrno  ;c/fen 
aloin  iato  ferrate  qu  ifìogn'atiroof/iito  digiurifdittione.Et  il  più  ver. 
fluide'  Configllt  rt-per  leygr  dell  anno  1 3  5  6. ne gli  atti  della  /frittura 
'  s 'imitelaua  Luogotenente del  Doge, che  poi futhiamaio  f'ieedoge. 

*  Et  nella  dita  delle  lettere ,  che fi fi  rinono  al/tota ,  tosi  per  la  Cam 
■  celiarla  di  fòpra.comc  per  l'Inferiore  ,/ìdtcei  Sub  figlilo  Sanfli 
•Marci,&  inlìgnis  talis,&  ex  maioris  Coniìlianj.  E.  1  le  lettere  fi 
fanno  infirma  di  lìreue,  &  non  fi fìglllano  col  piombo,  fere  t,t  morto  il 
'l>ogc,fi fi  eQ'  il  fio  figi/le;  ma  fi  bollane  tncem.eomefifaa  Romai 
hre?n,&le  predelle lettere fi /irmene,  incarta  pecora  rotte/èia  ejpu 

Hora  1  jS^araniamio  detti ,&  confermati  dal  graia  Configlie  ,f, 
/errano 
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ferrano  in  pillato  ;  cg/locandg/ìfra  il  Collegio,  l '  Antìeellegìo  ,  é  U 
Sala  dal  Pregodi ,  con  le  finti!  re ,  &  le  pone  ben  chiufi  ;  et  cieche  ma 
pefiiuovtderealiri ,nìep cffer da  aiiriveditii .  Conciofia  theauaen 
ne  altre  veltcthe  ridata  tnfieme,  é-  ninfi accordando  fra  loro,ejr  SI  art 
do  aSefinttlrt  a pafiar  tempi,  tliddcro  Marine  Giorgio ,  cognominate 
ilSantO,  thepafiaua  per  aia  %  perche  incontinenti  tratti// dentro,  & 
dati  i  fùpagq  ptr  lui  t»  crearono  Doge .  Et  ne  tempi  del  Ctlfi,  ijfcn- 
do  venuta  nuotili,  eh  \ gli ,  che  era  all' fiora  Capitano  del  Gotfii.haueu* 
data  un*  rotta  notabile  a  Gcnouefi,  iJ^uarantai/no.fiilca/do  dt  quel- 
la aSigre^a,gli  diedero  il  Principato,  &  non  molte  dopi giunfil  aui- 
Jo.eheil  CeljìeraJiato  rotto  da  iGineucfi .  t^decioche  adunque  non 
fèguìjftrepertauucnircdi  (Olì fatti  accidenti  ,ó- chi  l'eleltiene  fifà- 
ceffonata, &  dtltuttefinctra,  ejrfinza pa/Sienc,  furono i  £>uarania 
uno  fèrraticon  ogni  il 'rettezza.  Fra  quei/i  .iridi  fora  più  degni  pir 
anni,  e>  per  amterita ,  nel primo  entrar  nelle  flange  loro,  fino  ordina- 
ri Capì,  &  Priori  di  lutti  gli  altri  \t  quali  pofiifi  in  luogo  piuriguar. 
deuolc,tutto  il  refi 0 fi  diuìde  in  quattro  parti;  accìoche  ni finta  luoghi, 
da' quali fi  chiamino  per  nome  coloro,  che  hanno  da  dare  i  fuffrsgu,  ci- 
ca ni  uno  pub  terfi  qua  l  parte  egli  vuole,  che  non  importa  molto.  Da  eia 
felina  adique  di  quelle partt.i  chiamati  Tengono  innanzi  .con  una  car- 
ta, è polita  piegata  in  mano,  nella  quale  è firn  tu  il  nome  di  coloro,  che 
efiitioglionoi/iDoge;  &  gettate  li  detti  cane  in  un  luogo  ,ér  tira'tfi 
in  dietro ,  due  Stentar  t,  che  fanno  dinanzi  a  ì  tri  Pnori.guardano  '* 
profónda  loro ,  il  numero  delle  halle  dait  a  enfiano .  Et  all'lmra fi  mot 
tono  di  nuouo  nel  cappello  i  nomi  di  coloro,  a  quali  fi  diedero  le  balle; 
fjr fi 'come fino tratti per forte,  così  età fiuno  e  notaio  per  ordine  con  le 
fiue.Et  fjutfie  ballettationì fi  fanno,  non  tanio  per creare  il Doge,  qua» 
foche  per  intendere  la  difpofiiion  de  gli  animi  loro.  Ridótti  i  notni 
ht  ordine,  &  porli  di  mutò  inferni  ,fi trahe fuor: pur  forte  il  primo  no 
me.  Ma  manzi  che fi  ballotti, fi  manda  fuori  in  luogo  appartato .  Et 
fi  domandi  a  .guarani  au  no,  fcfi-vuet'dir  altro  di  quelite,  ehc/i 'det 
ballottare- Et  / 'alcuno 'è,  che-voglia .ucnfirh ,  fi nsji innanzi, gli par 
U  centra  ;  é~  finito  l'cfificiofito,  l'acca [file  e  [ce  fiori  dal  lutilo  ce  cullo , 
&  condotto  alla  foro  prefin^,  glie  commendilo,  tòt  fi  dtblit  purga- 
•  re.  Et  poi eh  'egli  ha  fitte  fua  feitfia, ritorna  al  fi»  luige  ficrcto,& 
tante  nelle fa  qneF/o ,  quante  the  gli-uiene  cipofie  da  quali h'n>:o ,  che 
ntnfia  hablieal  Principato .  Et pcrcieche  quifia  maniera  di  farei:  pia 
tette 
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figliente,  é-  in  quel meze  fi  battono  diuerfe monete  col  fino  nome  pro- 
pria- Si  aggtunfi  parimente  I 'anno -10.71;  the  il  Doge  douejfi geii.tr 
per  lo  mene  100.  ducali  di  moneti ,  oltre  all'oro ,  &  per  le  più  500. 
Si  trafiè  quefia  confiietudine  dalla  Corte  di  CoJJantinepeii ejr  il  pri- 
me, che  gettajfe  danari , fi  dice,  che  fu  ScbafiianeZtani.'-Ma  per  a- 
àotnti',  quando  il  Prencipe giugncua  in  palazzo,  ordinar/ a,  che fifa, 
t  uffi  un  dòhktitte  al  popolo,  &  daua  uncenuitoall 'irti  .ch'andauano 
i  fargli  riuerenzA ,  il  qual  coiihìio  effèndofi mejfo  in  dimenticanza  , 
Thomafi  MecenigODOge  Sj.lo  rinonò l  anno  ia.ia,.Fu\mcdefimamcn 
it'introdetto,che  dopo  la  cerimonia  del  confegnartt  il  palazzo  ;  poiché 
io  hanno  condotto  nella  Sala  de  Pioueghì,  i  ^uarantaune,  andandola 
ihiìtìn* figliente  a  aifitarle,  C accompagnane  in  San  Marce  alla  Mejpc, 
&  Ricondottolo  in  palazzo  refiauano  a  definar  con  lui ,  facendo  quefia 
èeremenia  ogni  anno  tn  quel  giorno  medefima ,  nel  quale  fu  eletto ,  cJ* 
fichiama  l 'annuale  delDegt . 

5  Tutte  queHe  cefi  furono  principiate,  per  la maggior parte,  nel det 
io  Sebafiiano .  Pereiòchefu  ricco  huomo  ,  fillio ,  &  potente ,  (jr  di  no- 
biltfiima  ilìrpe ,  &  aggrandì  molto  tifilo  Principato .  Innanzi  a  lui . 
the fùf  annoia?  ufi tenne  in Domenico  Selue,quefi' altre  modo .  Poi 
che  fu fippellite  Domenico  Centarene  Doge  29.  ti 'popolo  s'adunò  al  Li 
do ,  con  dtuerfi  barche  armate .  Et  mentre  che  il  fefieuo  co' Menaci 
celtbruuuf  officio  dittino  in  San  Nicoli ,  ti  popolo  gridi  od  Alta  noce-. 
Volerne  per  Doge  Domenico  Seluo ,  tir  I"  laudiamo .  Incontanente  il 
Scluo  fuprefi  da  mólti  nobili,  érfinzacentradittione  alcuna,  porta- 
to a  braccia  alla  mue ,  che afpettaua,  accompagnato  da  gran  numero 
di  perfine .  Entrò  in  barca,  &  fi  fece  fiatare ,  per  andar  con  quella 
maggior  h  unti  hi ,  che  polena ,  alla  chìefi  di  San  tMarce,  doue  effe 
deuetta  ricettore  f muefiitura  del  Prenci  paté  .  Slargate//  dalla  ritta , 
tutta /a  turba  cominciò  a  cantar  tlTc  Dcum  laudamus  ,  fonandoli 
portitelo  le  campane, con  molta  allegrezza.  Ciunrea  San  UHarco , 
fU abbruciato  dai  Configlierì ,  &  cammando  m  procefione  con  la 
Chterefia  ,fìi  ricettino  alla  porla  della  Cftiefi  dai  fitoi  Cappellani: 
Et  entraitoìn  San  UMÀrcocosì  false ,  fi  gettò  fubite  in  ginocchioni, 
(jr  fece ertitene .  tsfccojlaiefi  poi  alt  altare ,  ritiene  la  bandiera  dei 
Principato  (& fu  ti  primo,  a  cui  fife  dato  in  San  Marce  il  uefiille) 
'<£  quìn dì  cesdottùin  palazzo,  ricetti dal popolo  il giuramento  di  fi- 
deità  -,  af quale  cerniteti  che fijfe fattoti fite  dona  tino .  Et  non  mei 
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li  dopo fece  rifar  li  ptru  di  palazzi ,  le fedtt  de  i  Giudici ,  i  tmohtì, 
le fian^e,  é  i  Ceraceli ,  eh1  trarrò fitti  gua  iìi per  la  morte  del  Conta- 
ritti  ■  Cesi firiue  Demotico  Sino ,  che fu  fi*  Cappelline,  or  che fi  trm 
uà  prefitte  a  quantohù  narrato  ■  Dalia  quale  fintar*  fi  notano  diuer 
fi  ce/è,  che  erano  in  eanfuetudÌM  m  .-j/ie/l  ctà-jio'ejhe  ti  popolo  nel  ere* 
re  il  Doge ,  non  s'adunate*  fimpre  in  San  Marce  ;  percioche  tflènde  ci- 
tati  tutticskra ,  che  hobitauono  da  Grado  fino  *  Capo  dargere,  rie 
uenififere*  Rialto  a  creare  ti  Dcge  (fi  come  aitefiail  Dandtlonella fi* 
«istoria  jla  moltitudine  era  grande-,  onde  bifognauaanctrgran  luogo, 

capace  per  accettarla.  Inoltre  fi  mia,  che  il  nemitiatofipert**** 
èraccia  tfjrsùle fpalle  da  più  nobili ,  in  quella  maniera ,  the  fi  porta, 
no  hogg't  dal popolo  i  Piovani  niì/.i  'oro  nc-uene .  Et  clic  la  inuefiitu. 
r* fi prendenain  Chiefa  ,&  allo  aliar  rri.::jzwrc .  Euhe  condono  in 
patas^za,  fi  come  efife  giuraua  di  efer'/anyisnlo  fi  ceniemua  nel  fio, 
capitolare  .cosìilpopolopremenciss  con  giuramento  d  cjfer  fed<le;df 
obliente  al  Communi .  Et  che  (ifaceua  un  dominio  al  popolosi  che 
ti  Principe  haueuaprefi  il pefefioddpa/a^o,  alleanza  de  gli  ami- 
chi tmperatoridì  Rema,  come  fi/<gt>etiidi:strfìScrittori.EtchentlÌ* 
uacan^adelDcge.fifiecheggwm  d ' paUi.no. Alla  qual cefi  fi proni, 
de  con  legge  l'anno  1 3 1 8. per fi //mar  molte  cofi.eèein  quella  ectafio. 
ne farebbono  potute  auuenire . 

Il  Principe ,  creato  a  ejutfto  modo ,  0  era fiori  della  città,  è  afro  er* 
prefiinte.Se filtri, gli  fi  dtua  ini  e  ut  meni  e  lenueua  s  indtfi faceti*»* 
ambafictaterr de primi  huomirtt  deli*  citta ,  t  quali  armando  gaie*  ce» 
altrilegm  in  compagnia  ,1  andauano  a  leuare  condirlo  a  Vene- 
ti*,&  giunte  h  al  Lido  ,ò*S.  Clemente , fi ficcua  intendere  alla  Si- 
gnoria ,  la  quale  gli  mandali*  incontra  il  Bucintoro  con  due  Con  figlie- 
ri,  accompagnati  da  gran  numero  di  mbdi,cjr  dt  cittadini .  Et  me- 
nato alla  pia^J*  ,  raccolto  dai  Magili rati  ,efi entrate  in  San  Marco, 
fi fictuatioleceremenic predette .  L'annerì 9 -fileuhdi*  Rauennapie 
tre  Candiant,  al  quale  fi  mandarono  due  ambafiatori ,  &  gli  andò 
incentro  ti  Ve  filone  di  Cafie/le.cenforfi  200.legni.Et  { anno  lOja. 
.*enne daTreuifi Domenico  Flabanico,  accompagnato  eU^,  Orami, 

da  gran  numero  di  perfine.  Et  l'anno  jzj  2.  RinieriJZcno,  efien- 
doPedeffà  *  Fermofu  condotto  da  dicci ambafiatori  con  4.  esalto, fit 
toilgouerne  di  Urlano  Zitni  Conte  afo/utodi  isfrbe.  Et  l'ansa 
1 3«S. firn andarono  a  LorcntyTbtepole  Signor  di  fi  eia ,  dttciOrato- 
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ri  .ton-quàtlre galee .  Si -fece  ilmedefimo  a  Giouannt Dandolo  Pan* 
«V  1 2  80.  e/fendo  Signor  di  Cherfi.  Et  Piare  Gradentgo  Venne  1 1  8.8. 
nouandefi Pedeìtà  in  cape  et  Ulna  ,fu  cedette  da  dodici  Oratori  con 
cinque  galee .  Gian  Delfine  Canne  t  j.jtf .  vfiite  di  Treni/e,  dote  ers 
affedtatoJalReD'Vngarìa,  giunto  a  bandiere  jpìegatt  a  Magar*, 

fk  incanir  alò  dalla  Signorìa  col  Bucintoro,  Lorenzo  CelfiTann.  1 3  6  r . 
troUàndofi  Capitane  del  Golfo ,  h  ebbe  dodici  or  Meri  con  dtiierfi  legni 
armiti.  Andrea  Cent  arino,  ch'era  fuggito -dalla  Patria  per  non 
tfiir.creMO  Doge,  l'anno  .1 367.  bebbe  fidici  ambafitatcri,  congra» 
nutnerediicgm  armati,  the  gli  andarono  incontro.  Et  Amonto  Ve- 
nltrOflanne  138 1.  e/fende  Capitano  in  Candta,  fu  da  dodici  amba- 

Jc{*ilrtr&da.  /èi  galee  accompagnato  alla  città,  che  lo  ricetti  con  in  fi, 
nkaaìltgrè\xji\  fJXa  /e  il  Prencipe'e  dentro,  treuandofi  nel  numero 
eki£a*r*n,.*ne,reJUÌn patate.  E,  fi  fefftacaja  jha,ì  fini  del 
gotto no,  lo  vanne  a  Iettare ,  rjr  condette  m  l'alale,  Jì  fi  fot  aitante 
i'i.dettedi  fiprtt-,  \  ,  .  .  1 

\^flte  preminenza  date,é-  concedete,  è  per  leggi, è  ftr'vfi  a  que- 
Sebonorato  per Jenaggio,  fu  aggiunto,  che  nelle  jue  andate  publtche 
neRaehtà,  per  ordine  dell'anno  1317.  fojfe accompagnato  daiCen- 

figùeri,  Jai  Capi  di  4,0.  Criminali,  dai  Capi  dei  Signor  Dieci,  dai 
Sani  del  Cenf glie,  da  gli  Auegadori,  da  i  Procuratori  dì  San  Marco , 
«fr  da  certi  altri  Magiftrati ,  compre/i  daga  predetta  legge  .*  ÌAta  in-, 
nanzj  gli  camtnanoi  Capitani  di  Rialto,  &  di  San  Mdrto.dr  del  Con 

figlie  de  Dieci.'Lt  Scudi  cri, con  le  bandierccenl  smbrclla,io' Icujctno, 
*jr  cen  la  fidta-,  il  Chierico,  è  zago  col  cereo  bianco ,  /èi  Canonici  di  S, 
Marcete' Piuialt  attorno.  I nei. in  Ducali,  the  Jone  tgiouamdi  Can- 
«Ilaria,  Sei-Setretart  del Sfp_mei.il  C*ppcil*ne,duc  Cancellici  t  infe- 
riori, il  Cancelli  er  Grande^  pini  Ballettino,  fi  cerne  altroue  s'è  dei 
1*  .f  (Ma  nelle  prillate,  fu  itatilito  .thebauefii  in  compagnia  per  le 
mene  quattro  Cenfig/teri  con  i  Capi  dij^arania,  ejr  altri  fitti  fami- 
gliari. Perciocbeì  conueneuole,  cb'tgli,  alqua'.e  /ónofiati  conceduti 
Unti  ornamenti  da  t  Prentipi  el/ernì,  &  dalla  Hepublicaja  cui  m*e- 
ilà  eglirapprefintaronla ptrfina, babbi*  debita accompagnatura  di 
bneniijti  tutti  di  panni  lunghi,  &  finz,'*rmc,  con  manifific  indillo , 
ebeti  vero  Dominio  debba  effèr  Volontàrio,  &  per  amore,& non  'tie~ 
lente,  &  contorna .  Andando  adunque  in  trionfi, 'dr  con  Jèlennuà, 
peri*  con  lui  fra  l'altre,  fitte  cefi  degne di confiderà  tiene  ,  &  dime- 
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Jfratriei  della  fi/a  multa  eccellenza. /squali  egli  hebbedai primi  Pi? 
cipi  del  mandò,  cioè  di  i  Pontefici,  é~  dagli  Imperami . 

La  prìmaevn  drappcttedtottt  Stcdaidi  dtfita.lauoratiaerejqtt* 
li  gli fiirono  donati  da  Papa  Aitfiandro.Conaofia c'hauendoloiiZrar.è 
atcopagnat"  il  Papa»  Reina infiemecon  tfmperator  Federigo,!/ popoli 
Romano  v filerò  incontro  con  ìrombe.ejr  ftend&rdi  ;  ondili  Papa  -voi 
le,ehetvnacofit,tjr  [altra  fo/fedel  Prenctpe,  rf-  de  favi  Jùcct(jiri,ptr 
eterna  memoria  della  cori cfn  menala  dilla  Republica,pti  ch'ella  It 
hanenacesì  religio/à,& valoro/àmente  di  fi/o .  gaeBì  gli  precedine 
a  dite  a  dne;  &  fine  di  qttaltrocolort  diuerfi.cioè  dnt  bianchi, due  tef- 
J?,due  turchini,  &■  due  pauona^zi.  I  bianchi hanno  fighifiiai» dipa*- 
ce,  i  refi  dì  guerra,  i  tuichmi  di  lcga,ejr  >  pallonari di tregua  V  Et  fi 
portano  con  quell'ordine,  che  fila  Repubbca  ha  pace,i  bianchi  vanne- 
dinanzi  agli  altri  fii,  fe  guerra  i  rofì,  fi  lega  i  turchini,  & fi  tregua, 
i  pallonari  fincti  primi  ad  tfio  t-ctaii .  Significano  parimente  /«- 
peno afioluto  finza  alcuna  juperioriià.  Pcrcioche  i  Vitncipi liberi ', 
&  non  depcndcnli  dall'altrui  arbitrio,  tengono'  fult  piazze  pubbeht 
gli  fiendardt  diritti,  rfr  aperir,  fi  come  afih  mane  i  Lrgifti  i/t  diverfi 
trattati,  tjr  come  fiuedein  più  luoghi,  &  fi  dtmett ra  da  inefiri per  lì. 
treìicndardidi  piazza,  -Vi» 

La  fieenda  fino  le  trombe  d argentò,  lequàlinel principio  furono- 
quattro;  ma  fanno  i  zS;;.  fi  he . tg^iun fero  due  ,é- furono*! ptfi  di 
z^marched  argento,  gl'anno  13  ìS:  fi fictmdt^o.  marche  per 
maggior  dignità.  Frano  altret  oltc  di  lunghezza  cerne  le  trombe  c»m 
mimi,  ma  Nicolò  Marcello  le  rtdnffe  al  iermme,cht  elle  fino  al  prefitti 
te  lunghe  almeno  tre  braccia..  ™   

Laterza  fuvnbìanchifitm2iorehitW$\chLmatèCtro.  gutftot 
fortaioda  xn  Chierico,  r  efi/io  di  pdo$ni%z.o.ò  diro  fitto,  &  dtmofirà 
l'alfcnfiodil  Papa,  all' bora  che  ti  l'rencì}}  gli  pnmific  di  procurar  la 
pace  perlai,  nelqual prcpcfiioil  Dandolo  /crine;  Cui  Ihix  zdofi- 
dei  aiccnfus  Te,  &  fubdirm  offerti».,  de  iwicti  randa  pace  requi 
fi'tus,  Papa,  Duci  confenfum  prebuie  -  Time  in  hiiius  oblatìo- 
nis  mcmori.im,  certuni  dealbatum  Duci,  &  fu  ce  elfo  ri  bi  incon- 
grui' (o!(.'nnitatibt!s,<Jepor!aiidumcontiilir,  Vimeflfa  anco  la 
p  'aircnìa  del  Preneìpe  nella  Chìtfa  di  San  Marco .  Pcrcioche  placane 
alla  repub/iea ,  ci  e  quella  Chtefi  edificata  con  la  propria  facoltà,  da 
ip.'iiaj.  Dogi,  eh.'  portaronorf  fermarono  UT  fono  Ducale  tnq»efi* 
'  ■  Orti,, 
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fitti,  /òffe  (aficnicndoa  iiòton  divcrfi  grsùetdimerfi'PtltteJki  /lori 
tappili»  parlicolare,& uihaiiefiero(cemcin  cefi propriaja/foluta  mt 
uritÀ.Bi  pci'o  egli  ut  mette  il  Primicerio^  vi  elegge  vemi/u  Cappella- 
n'htheboggi  fi thiamano  Canonia;  vilafitavn  pallio  dura  per  t'ai- 
tar grande;  W  Appura  dopo  la  morie  il  fio  Scudo  con  la  fra  m/egna  ; 
•viordirui  fi  tasi  gli  pare  la  fipoliiira,&  finalmente,  vi fàdiuerfi  al- 
tre Operatimi,  che  per  bora  lafiiarcmo  di  ragionare  in  quefioluogo,ba- 
uendenc  di  ciò  a  bàjlanzje  fituelUto  nel  principio  dì  i/uefia  operaceli* 
dtfiriitioHe  della  Cbie/à  predetta  di  San  Marca . 

■  .  .  La  quarta  è  lo  Stocco  con  gli  /proni  d  aro,  bauli  [a  quafi  net  primi 
princìpio  del  Dogala  da  gii  Imperatori  G reti, da  i  quali  i  Prencipì  Ve 
rrctironfigilironoidiuer/c  dignità,  &  titoli  iUusìyi,come  /ìdtràpiùin- 
Han^ìià-  peieanfirmJtodaiPapa. 

■  La  quinta  e  la  Sedia,  è  figgto,cbe  fìdiea,  Laqiiale  oltrejhe  nelle  fi 
tre  lettere,  fignificafiaèìlilà.cr fermt^zA.i  anco  figno  di  dignità, 
<&  premincZa  ;tpoiche  il  Signor  fiede,  CT-  c  he  il /addito  fi  à  in  piedi 
■*ll4prejènx.*,fua ..  Ptrcioibe,  ficoiido  Baldo  in  l.quoites ,  Cibi  Sena- 
torti,  tutti  gli altri  Leggi',ti;colMÌ,chefiede/et»  più  Jegnodtbono 
re,  che  non 'e  colui,  che  non  fiede.  Et  quei! a  Sede  egli  hlbbe  dal  me- 
defimo  Papa,  Conciofiache  effendi  inficine  coni  Imperatore,  fjr  co'I 
Hogetéf  vedendo  eh' egli  /lana  in  piedi ,  non  (apportando in  huomo 
tanto  degno,  Atwcosì  priU4to,comandò,cbe  gli  fiportajfila  fidia.Et 
i;otte,cbe  per  Catmentre,  troiiando/t ìafieme  co  primi  Prencipì  del  man 
do,  quantunque  foffe  lori  inferiore,  fidc/fc  à.  paro  còn  gli  altri , 

La  fi/la  furono  i  guanciali,  chiamali  communemenie  Cufinì ,  di  ■ 
mafiraiiut  di  ripofi;  perche  per  l  ordinario  fi  mettono  fi  le  fidi  per 
ornamento,  é  per  commodo  de  i  Signori . 

La  fettina  fu  t  Ombrella,  datali  dal  predetto  Pontefice.  Perciodie 
■tffendo  giunti  in  Ancona  per  andare  a  Roma ,  pre fintate  due  ombrel 
le  da  gli  Anconitani,  l'vna  per  il  Pontefice,^  l'altra  peri  Imperato. 
tcstlTherailPapA  fece  portar  la  terza  ,&  dtjfc  :  Defcrarnr  tenia  j 
,  Duci  Vencriarum  ,cui  merito  congruit,  <jui  nos  ab arAii  rurba- 
tionis  tibetani  ,  in  reftigerio  pacis  pofuit  :  quod  benè  Vmbrcl- 
.  JaJignitìcat.iiACuius^ej  memoria, Duccs  Veneeiarum  volumits 
in  fuis  folcmiiiraiibus  liti;  così  firme  il  Dandolo  nel. xdìbro:  f}  (f- 
sìsomando,  che  fi porta ffi  U '.tersa  al  PrcNOpe;  acciathe  c/findo  ella 
figno  di  refiìgeru.comee/fo  dice.fi dtmo/ira/fi  in  perpeins,  per  le  fi,* 
.  atmmm     i         ne  he 
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thhe  fitte  per  lai;  qual  fijji  fimf  animo  pronto,  &  arderle  della 
Xtpablìc»  Vcueùana,  per  mStentmenio  della  religione,  contri  sìgrt- 
d'-uiucrfarh.  Volle  olire  a  ciò,  che  fife  hmoraio ,  come  Re;  poiebe  ti 
rapa,flKpt--ato/e,&iRecoBficrai/,(rz/iti,caminane,  qùaficomt 
eofk  fiera,  fèllo  l '  Ombrèlla.  llquale /tenore  fenKjtlcun  dubbiò k>  ren- 
ale limile  si  Re.  Pero  diucrjl  Pontefici  p-tjfctì  ,&  Jpttialmemt  Pio 
.Untano,  con  numerali  con  falde  ^indine,  gli  Amba filatoli <ti  qurft 'a. 
Rcpublica  fri  quelli  dei  Re .  Perrtoc/te  fipeua  mollo  bene  ycit  gli  are- 
tulli  Imperatori  haueuano  fimmamentc henorato,  non  pitrdtDogt, 
'r)i.t  anco  la  Prouutcii  de  Dozicon  titolo  di  Regio.  Ceneìofia  che  l'anno 
S^o.  tot  lt.>  rio  Imperatore  firtuetido  a  Pietro  7 rado/lieo  Doge  duidt- 
ciltio,  vfina  quitte  parole  :     '  -  •■ 

Et  uolumus,  ut  omuq  homìnes  veftros ,  poftqtutn  pa<3um 
antcrius  factum  fuit  Rauenni,  qui  ad  uos  corcfugium  fecerunr, 
fìeos  iiuicnire  potuerimus,ad  partem  vefìrain  refìituamus.  Si- 
militcr  répromittirrios  vobis,  vt  homines  ChriOianos  de  pate- 
lla te,  velRegno  Nomination  is  Vc(t(»?,fctenrcsJnon.emarYiiJ5) 
1  ncc  vemmdamm,  ncc  proquolibct  ingeuio  rranfprmamiis,  ve 
capiitiitatcm  patiarur.  - 

Et  fanne  il  i  i.  fi 'etnico  V.  frinendo  ad Ordelaffe  Tallero  Do. 
ge  3  ;  .dkctia  : 

Et  quia  iplìus  rei  efficacia,  &  fapicnrum  iudkio,  fap/'ens,  ar- 
ene di Icictns  Venerici  Regni  Rè&oréxtitir,& egregia  fidcs,5c 
pura:  d ii elioni s  exhibitlo ,  quarti  fcrhper  erga  nos  habuir  4  &£ 
noftrnm  Impcrrum  ,  eiim  in  omnibus nobis  commendabilcm 
exhibiti^digini!  cius,  &  honertus  vintemcnius,apiid  noflram 
Imperaroriam  ma  ietta  tcm.locum,  urpote,  amici  càriflìmi,&  vi 
ri  fapicntilìimi  venera  bili  ter  obtinuir,  &e. 

Et  fanno  i  13  6.  Lothario il.  conferma  ilmedcjìmoa  Pie  tu  Plia- 
nt Doge  35.  Et  tanno  1  r  77.  Federigo  Barbarojfa  a  Scbajiiano  Zia- 
nrDoge  38.  Et  tanno  1  194.  Henrtco  fi.  ad Henrico  Dandolo  De' 
ge$o.  Et  fanno  t2o?.  Orbene  1 'II I.aPictre.Ziani  Doga-  j^i,  &  al 
predella Ziani  Federigo II. fante  1  iio.ihìancandoiuiii  ,  RegnoVc- 
net  ice  qrie/lo  State.  Però  Ordelajfò  Fallerò ,  ehtfìt  Principe  di  frati 
tuj'e  ,hsHen4o  fitto per  rene  eccafìeni  córfcfrala  Rcpublua,  sjr  al- 
cuni particolari  ,«n priuilcgio  ad  un  tJMonajlerio  di  Relgrtdo  nelU 
Dalmati! ,  diccuafra  ( altre  claufute  quelle  parole  :  Volo  ergo  Du 
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èaTi-,  &  Regali  tfiictoritarccotifccllìohcs  firmate,  $:c-  Htfr-ihe 
noi  dicemo  dì /òpra  ,-cht  il  Dò^e  era  rjttaficome  annone  rato fai  Primi 
fi  Sacri ,  ttaglioaggiugittre  in  quello  luego,  (  a  propo/ÌIO  dilla  {in  di- 
gititi} ch'tglrhauiHa  alcune  preminente  mollo  netandt-,  rome  fi  ucdt 
ftr  hftromcnìo  della  irailattoneelil  i'tfctusdo  di  Uìfalamocco  ali* 
cittì-dì  Chitggiayty  dell*  dontùont  ,  fatta  dell' 'Ifoli  di  San  Curgio 
OHìggière  i  alle  Abbate  CÌoitanhi  Marofmli  (.inno  9  8 1 .  &  delU  per 
"■mutamne  dì  San  Cipri  ma  di  'JffilanoFco  *  Vt{urjnt> .  Et  Jì  legge , 
the  Canno  predilla  Trlbnno  Memo  hoge  14.  dopa  il  contenuto  della 
donationefiggiugne.  Si  quia  hoc  decretimi  cornnnperc  voloc- 
tì(,anarhemattspcena  muìc-ìettiV:"  che  net  ituol  dire  altra;  fi- non 
che  Jìa  fitmmunìcato  .  EtPetrn  Orfici»  Doge  haiiendti  l'anno 
10'otf-.  itonaioalU  Rep.  1  ij-oo.  ducati  d'ori 'del fi/o,  dice qua/i 'nei fi- 
~nt  della  tiramento.     ~  _   ' >  ™. 

-  H^ricmcamdifpofitiofiem  firmarti,  &M'nconiiniram  ilare  per 
'petms  tempòribus  volo;  ita  ntneinwflicceirorum.mcoriim.  Du 
'felini ,  tlcquc-rilbdìrtis  libi  pópulns  ì  temeraria  noliin tate  de  prse- 
^diflbwmlérodirnintierc  profumar  j  ncque  aliudya  confìini 
•rtim  efr,'fàcere.  Sio^iis  ho'cfacere  prfcfumpfenr,  habear  (ibi 
'in contrariiim,  Patrcm ,  Filium ,  &  Spiritimi  Sancìum,  &  fub 
•anarhcmatejiS.Parrurviconlticiitiis  petmancat ,  &  cairn  im- 
'prouìdoGhfirìi  prodirote  ,  infernali  damnetur  incendio,  & 
'  nunqitim  fiiam  mereatur  implere  volnnratem,&c-.'  .  .-3 
r  Ch'eglidejfe  la benediilìene ,  lebabbismù 'per  uno  jì  tomento  di 
Pietro  Po/ani  Doge  l'anno  1130.  nel t/nale  regolila  laprocefiione  t  ibe 
■  fi fateua  per  la  purificatine  diNef Ira  Donna,  a'  i.di  Febraio.diee 
ncllarìfirm*;;  ■ 

Sanèpficeflòresnofrri,  viri  r«Iigiofì,  videlicet  demi,  ac 

-  fioplihis^piaciim  deitotionc  dcpomenmt ,  &  fratticrimr;iit  in 
unoqiToqiìéanno,inpLirificationi  Saneìf  Maria:  fci)o,ad  ho- 
norem, fklaudcm  Dei,feu  ck  Beati  Marie  femper  Virginio  Dei 
genitrieis,  proeefito  Schohrnm  firter,!)!!*  abip/is  ,  quorum 

'exercitio  àpiHntnr,eoriTmdcm<:iira,  iple  fcholc  purifica  tioriis 

-  S-  Marie  die,  vfqiie  ad  Ducis  Venetiariim  Pa)atimn,debereru 
"  duci  ;IbÌqitebencdicl!onercct'pra,<]nea  Domino  Duce, prò  di- 
'  gnìfatcPalàtijjdaturdcbcrcnrdtici,  &  prouehi  ad  Sanflum  Pe- 

trmn,  Catìdlamim  Epifcopatum,  &c. 
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£  te  trio  con  ogni  debti  o  di  r ■igiene.  Perche  fi fi  riguarda  alia  mlil 
lidi!  tnctia,  laqualc  perltnauiii  dell  origine fij ,  per lagrandc^ 
at  delle  tv/e  filli  da  iti,  per  la  forma  del/ito  marauiglto/o  governo  , 
per  i'aicrtjcimenio  dell' impello  ,èr  feria  copia  delle  ricchezze ,  ac- 
qui/lare con  ut r tuo}* faticale? induftri*  ,  /opro/li  t  tutte  l'aJt:,e  cu- 
li d'Italia ,  ,y  fi  fi  rigi/arda  meo  ch'ella  ha  edificalo  tanta  gran  nume 
rodiCbìefi,  di  Mona/ieri  ,di  Spedali ,  di  Oratori)  ,&d  altri  luoghi 
pi/,  dolali  da  leì.ejr  eh? ha finalmente  ridotto  a  calittra  le  paludi, tue 
fino  le dette  Chiefiè,  riparando  di  centinouo  all'empito  de' fiumi,  rj 
firiidel mtre  ,cori/pefè  ectefìitle  abcnefiio  della  religione,  de  luù- 
gìii  [acri,  non  donerebbe  parer  cefi  i/raliaga/iie,fi  il Principe  haitt/Jt 
da  cura  particolare  ,  come  di  ce/a /ita propri i ,  . 

Ulta  ptf andò  pili  olitele  notabile,  é  degna  co/a  U  materia de  'tito- 
li, de'  quali  fi  fruirono  i  Piencipt  nefiri  ne  tempi  a  dietro.  ^aeSi/u- 
(  reno  di  tre  maniere .  L'ima  tra  propria,  à-figntficatiua  del  Dominio , 
ch'cjjoteneua,  variata  pero  nelle  parole, ficendo  la  volenti  di  quel  Do 
ge.chefottofiriiieaa.  L'altraerae/prtfiuadidigmii^ricamtadaglt 
Imperatori  Greci,  co  quali ti  Veneti,  dalctnie  lo>  e,  furono fimpre  con 
giunti  in  amore .  La  ter\a  era  cerimoniale ,  cr  dimostratiti*  diritte, 
ronza,  fjrdthonore.  Ma  tjuesta  ierz,a  maniera  di  titoli,  rkeuuti  in  di 
iierfificelt  da  dittcrfi  Dogi,  fi  rime  fiere  poi ,  &  minarono  fecondo  l' oc- 
la  foni  ,  cr  i  tempi .  guanto  adunque  alla  prima  qualità  de' titoli  pro- 
pri, ci~  di  dar/imie,  <  he  :  Dop-v firmo  /itile  loropaienn,  prinilegi ,  & 
fritture,  habbiamo,  che  <_W/i^e/o  Pan  lei  patio  l'anno  Roy.fprimo  che 
fmda/fc  la  fra  fi  'de  in  Rialto  ,  fecondo  U  communi)  battendo  per  com- 
pagno  Ciuf/ intano fuefiglttto/e  ,finuetia in  ijuefia  mimerà:  N  OS  Ari 
gelus,&  Iuiìiniamts ,  per  Dminam  graiiam  Vcneticoium  Pro 
uincix  Diteci ,  &c.  fi.  t  (Stilli iniano  medi/imo  dopo  Unione  del  pa- 
dre v  fina:  Ego  Giuftinianus  Prouiiicia;  Veneticotum  Dux  . 
Pietro  Trademco  dneu.t  :  Dnx  Veneticoruiri  .  Et  Or  fi  Badaaro; 
Nos  VrAis,ditiinofrcti!saiiXÌlio,  Vcneticòrura  Dux.  Pietre  Or 
fiele  fu  il  primo,  the/i fiuofrtuefic  Dux  Dalmacie  ;  perche  andan- 
do inper/ónt  l'anno  ! .  cantra t  Dalmanni,  prf/e  Zara, Lefint,  St. 
gafi,$ebenico,Traà,Pola,&  Parendo  con  altre  citlàiOnde  intuendo  e/fi 
con  /ingoiare  e/ftmpto  di  noiabtlvalore ,  ampliato  lecofe  della  R 
èlica  mtrtii  ti titolo  predetto.  QthoneO.  "  ' 
per  auxiliatcm  gratiam  djuic 
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no  \oo6.  Ego  IJctrus,  DeiifaucntenLinioc-,VcncticOTiin)  Dax; 
f^VimlFatieto:  Nos  Vitali*  Falcerò,  diuina;  gratia?  largì  iatp> 
Veneti**)  3;  Dalmatic  Dux.  OrdtUff»  avgiunfe  -Croati»  :  for- 
che tt fini  impresegli •  riitjcirinefeltcementein quella  Prenincia.  Henri- 
co  Bindolo  Doge  40.  diana  :  Hcniicus  DanduJo  Duìna-  gtarie 
Venetiimirnj'DaliMatWjatquc.Croaii*  Dux,  Dominus  climi 
diafj&i quarra; partis rotias  Imperi]  Komìmx.Perche fitto  titi,che. 
fu? ènne  I  I  01  .fi fece  il  notabili  fi,  me  acquili  0  della  dna  dì  Cefianti- 
BOpillM  compagnia  de'  Francefili  quali  tutti  titoli  diutrfàmenti  con 
dt*trfè  parete  e/prefii  da  i  Principi  fòpradettt,  furono  regelati  per  leg- 
gil'anno  1 3  6 o.  Per  viger  detti  quale  fili  abili ,  che  con  quitta  pare- 
tai ceiefa,]i fnppltfié  a  qmtntofipotefie  dire  ;  cr  che  il  ti  tele  ordina- 
ti»  per  Jèmpri  ,/òJsem  quei!  à  maniera:  I  Cannes  Delphinus,  Dei 
gratis  DuxVenctiarnin,&cetera.  Et  cesi  sì  cominauate  fino  a 
tempi  mitri  .  Et  veramente  conindicibil  modellia  della  Sepubtica, 
fi) fi  riguarda  alla  potenzA,  alla  anneriti,  ejr  alta  dignità  dei  (itene* 
bili/ama  Stato',  -guanti  pei  mali  tjprejsiui  di' dignità,  chi  tfitheb 
bere  dagli  Imperaieri  di  Oriente  net  principio  deLDogato , furono  di  ■ 
iterfi,  &  grandemente 'Splendidi,  &  illnsrri ,  PerctOèhe  era-eoli  urne  di 
quella  certe,  di  fere  dono  alimi ,  con  aperta  dtmofiratione  di  fignata^ 
ti  fattore, 'deciteli  dell ' Imperiti'.  Onde fu  hit >eH'ótte  ,  ibeineorutnevie 
creatoti  Doge  ,mandaua  atC  Imperatore,  è  figliuoli,  efiralrlta.ònipo* 
tt\aciìathereUH»gcndtfi:infiernempimfirci^^ 
Prencipi ,  ne  ripari afiere  villi,  &  dignità  per  il  Uà-aio  laro .  Onde  pai. 
fatiti/abiti,  ad  un  cerio  madosca' detti  titoli,  feufièro  peruenirc  più 
ageuelmente  alla  eletvone  del  Principato  ■■  crfiemando/i  ali  bora  d  1- 
leggerfib.uoniìni '  ricchi 'fimi,  ér  fra gli  'altri  rigtiàrdtàoUpcr  grandtn 
za,dr  dignità  ..  Erano  adunque  i  titoli  ordinari/ de  i  Dogi .  Hypafìr 
IniptftaU ■',  Spalarle, Prelhojpafam,  Anfiifpate,  ProthofiuaÙo,  Pro- 
thofidro,  Patriite  Impcrìa'c,  fimi  h  .1  quali  ridia  lingua  neflrurfi'. 
gnificauano  ,'CònJo/e  frf/ptriate ,  Fnjfere  ,-c  fcnater  di/pada  Impe- 
riale, prime  Enfifiro,  Ksircicnfftio ,  siterò  Supremo  Erfifi io -,  primo 
t^fugttfio  Gran i  Cttnirarit*,  qìtttfipad'f dèli' imperatore,  rpc.'L'-an- 
ne  adnnqne.8-i?.  GtitHiriiane  Doge  dècimo fitttfiriarm  ■F-£b,l.iiili- 
niamis  Imperiali  Hypatns,  Orfi  diceuar  *No$yt&K<\T\\mcrfis, 
nis  ausilio  Imperialis  ProiWparariifs .  Pietre  Tradontco  ;  Ego- 
PemisDuxacSpatarius}  Vttal  E  attero:  Nos  Vitalis  Falerro. 
-7  .  Dux,, 
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le fanno  sopj.Etil Sciita jtttofiriktua: Dominicus  Siluius  Dux, 
&  Imperialis  Protophedco: Demente»  Ctmtmmi  ;  Dominici!* 
Comareno  Dux,  &  tfatcitius  Impérialii  ArchifpanK.  iMats* -, 
ne  \^6a.  cernei  e  détta  di fipra,fì preuidc neSa farmachi  voi  Media- 
mo al prefente  .  Gli furono  altre  a  tiì  dati  iteratiteli  di  hmK(&tff~.' 
£.a,non  pur  da  ' priuar^ma  dagli  Imper.dt  Ponenie,dt  Gretut4*' Re,:- 
d*  i  Duchi ,  dulie  città  fìrefiiere  d'Italia ,  &  dalla  Repuiliea  medefi- 
Mt,  cò'qitulijìmoiirà fimpre  in  ogni  fico!»  riverenza,  &  ri/petto  idi* 
ptrfona  del  Doge,  c$me  a  Prencipe  d importanza,^  tamtatapudiop- , 
uerno  eccellente .  L'anno  10431.  Domenìtè  Cornarmi, . f  ital  MabeU, 
<fr  Ordclaffò  Fatte  re, furono  con  dincrfi  altri  Dagt  intitola  fi .  . 

C  LO  RI  6  SO,  perle,  fcritture,  devinone  della  Repnblica ,  tj- 
de  gli  Imperatori .    1  ;  , 

GLORIOSISSIMO-,  fcrìffe  Letham  Imperarne  a  Pietri 
Tmdomco  .  sv.  •   \  •'  ■ 

^MAGNIFICO,  fidici** Fanne  lof  i.&ll6$.*lSelite,Ó' . 
a  Lorenzo  Thtepeli.  ■  •  ■  «ì  .'<■  ..t-.n--,-     ,  ..t,  - 

ILLVST  RE,  ern  imi  telata  Pietra  giani,  da  Federigo  Seco/i- , 
de  Imperatore .  ,;.  ' 

ILLVST  RISSI  MQja chiamanamlintia  ri  1 %d pepali del 
UDalmatu.é-dell 'ffiri*..  ■  ;.—  .  -     '  .  ' 

CL  ABISSINO,  gli  dkeun  Robert» Imperniare  di  Cefi  an  ti- 
inpeli,  é  fin fe  amo  "  -  -  ^  V  v 

preclarissimo.  Duci  Vcnctif,  Clanfsiinì  Socij 
Imperijnofiri. 

EGREGIO,  ZT  I LLVST  RE;  era  il  tuttoché  glìdau* 
Andronico  Imperatore.      ■  .. 1 

E  MI  N  E  NT  l  SS  I  Mp,  nella  ftremintaAene  fiviet*  il  per- 
tar  armi,  è  ferra  aiSnracini.  1 

INCLITO,  l 'ordinarie  delle firimre  fttbliche ,  &  prin*tt 
de' no  fi  ri.  .  -  . 

STRENriSStMO.vsM'an-vìOi.CalemtneJieetrM'Mrù. 
■  SAPIENTE,  ET  DISCRETO,  direnano  Hexrtcù  UH, 
&HenmeVI.lmperatert*  .  A  ,  ■  »  .  -,i  •.,>■■'-  ;* 


litro té al precejfort,-      ■  ,„-  ; 


Di.jl^^J  tri  ' 
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t^fZTISSIMV, -TORTISSIMO,  ET  P OTE NT l S S IMO, 
firiueuaCiacomoThiepelepedefiàdiCofiantinepeli  l'anno  1127,  m 
que.'la  maniera .  Nos  lacobus  Theupulo  de  mandato,  Alrils  uni, 
Forrifsimi,  acque  Potcntifsimi Domini  mei  Duci*  Venctia- 
niRvPorcftas.&c. 

SERENlSSIMOfitrouaperlefiritiundtlCanne  1095. ebe 
dicene,  Refidente  Vitale  FalctroSercnifsimo  Duce  in  publico 
palatij  placito .  Et  Untiti  \  3  9$.m  ima  cempofittone  della  Rep.  cut 
TheodereDefiote  nella  t-Morea  fi  legge;  Tacicaqueconfideraiione 
induc^Serenifsimus,  &  Eccellenti  fa  mus  D.  Antonius  Vene- 
reo, Dei  grana  Inclitus  Dux  WeacùnuBi^c.ilqualiiteh  final 
menle reità  infìeme een  quest'altro. 

EC-CE  L  L  E  NT 1  SS  IMO ,  Sfitti  firn  dell'Arma  per 
tjfcrcenucnctule  a  tanto  Principe,  furiente  dalle leggi  ineinànatd 
libera  ,  &  tirili  iana ,  gii  1 1  gli  anni ,  &  legittimarne/ile  eletto ,  & 
tonfiruaio  dt  tempo  in  tempo  dalla  Republic  a  non  mai  tori  cut. 

Oltre  alle  predette  cefi,  piacque  al  Dominio,thc  il fioPrencipefofi 
fe  honoraut  diquefia  altra  preminenza ,  come  fio  capo  ;  cioè .-  Che  le 
feri/ture  publtchedi  qualsivoglia  Cenfiglte ,  ejrle  menile /afferò  in. 
firitte  col  nome  fio.  Etquante  alle jcritture ,  ogni  ano  di qualunque 
CollegÌe,ò  Configlie,  ridetto  in publica firma  dalla  Cancellarla  tìfipt 
riore,cemeinferiere,fia  nel 'fin frentijpicio  Unome  del  Dege,  quafiebe 
tue  te  rejpedniont fi  facciano  per fiio  mandate.  Et  di fine  pende  la  boi. 
la  di piombodaquale  badalC uno  dè  lati fielpito  di  mezo  ri/uno  un  S. 
(Maree-in  piedi,cel  Doge  dinanzi  inginocchiene  per  piti  nuerenza, 
the  aitanti  alC  anno  t^yj./ìfaeewiin  piedi  ;  ilqnde  riceve  le  Sten- 
dardo .  Et  dalt'aliroì  /colpitoli  fio  nome ,  in  que!t  j  maniera ,  Ni- 
colai» de  Ponte  Dti^Vcnetiarum  ,&c.  Ilquslt  ufi  del j  tombe  ^ 
fenza  alcun  dubbio ,  fu  introdottone'  primi  principe ,i  citila  RepubJi 
co,  edellafia  ereltioneìnDiicatax  tJIta  pcrcieihccwlahtr.gbtx.za 
del  tempo  è  preuatuio  nelle  menti  de. gli  huemtni  quesioerrore  ,che 
il  ballare  in  piombo  fi  hautffe  da  Papa  K^flcfiàndro  Tcr^o  confer- 
mato poi  da  gli  firiltori pece  diligenti  in  efiminar  queiia  pars.er 
rm  piace  di  figgi  «gner  quelle  poche  parole,  interno  a  (rucflofuio-, 
accioebe  la  uem-à  (  fi  perauentttr-a  l'ardir  mio  non  'e  troppo  J  fina 
a  qui  non  cenefciuta,per  la  poca  cura  de  i  no'iri  Crenichtftì,  tuorni  al 
jhf  luago.  Dico  adunque, che  ilDoge,iman^i  che'l  Papa,non  pur  tieni  fi. 
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fi  a  reniti*,  mithtfififi  anco  P*j>*.  bolUm in  piombo,  ^ttefft 
appanfee  per  «»  priuilegio  di  Vttd  ^Michele  ,  al  qu*l  fucctf- 
fé  il  Ziani  l'inno  mille  cento  e  fiettamatre .  Cenciojia.che  hauti*- 
da  il  Michele  concejfo  agli  huomini  de/f  Ifól*  d<^Arbe\  che  eleggeffm 

il  Conte  *vo!><ntìlorù  (ficomtanco  faine  Andre*  Dandolo  nt' fiuti 
Annali  )  mandò  loro  la  bolla  col  piombi)  penderne  :  nel  quii  piombo  e 
fritto  dall-vno  de  lati  puntalmente  così .  VI.  Michael  Dei  Gra- 
na Vaici.  Dalmati?,  atquc Croatìe  Dus .& dall' altro,è d'imagi- 
ne  del  Do^c  dinanzi  a  San  Marco':,  laqual  Mia  fi  /erba  ancora  ntl- 
l'archilo  della  camera  d'Arie .  Appari/ce  pari/nenie  per  quattro  fol- 
io frulloni  fatte,  in  quattro  flrstnenii pattùali  tanno  1 150-  W- 
fette  anni  innanzi,  che  Papi  A/t/fndroicinjfé  a Veneti*,  contenenti 
ladedìtione  di  Pol*,di  Ralligno,  di  Parenz.e,(y dOmagoalla  Sepubli- 
c*  dainV  mianoNotaroV  enelo ,  chevijjedel  1200.  ventitré  anni 
dopo  la  mone  del  Doge  Ziant .  Jlqua/e  battendo  fatta  la  copia  de'dttli 
s  frementi  celebrati  dal  Doge  f 'ìlal  Michele  ncll  anno  1  r  j  a .  folto/cri- 
ne  in  quella  maniera:  Ego  Viuianus  Scriptor,Notarius,&  Index 
D.Hcuricilmpcratoris,  Autcmiaim  i/rum  ,cum  rribus  figillis 
ccrcfigillatum ,  &non  figlilo  de  pliimbo  polirò  per  inc-moraift 
Diiccm,vit!iJ&  exemplaui.  Fi  appanfie  ultimamente  in  Andrea 
'Dandolo,  nefiwi  Anna':;  dine  ragionando  di  quefia  materia  afferma , 
come  ttfilsmsnio  divedala,  di  haucr  lem  U  commìf  ioni  del  Doge  Zia 
ni,  fatte  l'anno  1  173.  a  gli  amba  [tutori  mandati  da  lui  ad  Emanuel 
h  Jmp.di  Coftantmopoli,  {eguale  ed  piombo,  die  (H^.-Hocum  amerò 
leiaiorimjcomrmfsionrs  ,  bulla  Ducali  plumbea  communitas 
vidi,&Iegi.  Quud  cipmionem  aHerentitim  Alexandtum Pi- 
parti, ami  Vcnctijsfoter,  Duci  piimò  tiinc!iabuiiTe,cxcludit. 
Et  figoiunfe  pin  olire  nei decimo  libro,  che  il  predetto  Papa,  confermò 
tjnett' antico-i; fo  del  Doge,  dotte  cfo dice  :  Dux  iiatjuc  Imp.Legatos 
mittir,&tluÌcfr  cpigiammata.foHta  bulla  plumbea  comminu- 
ta, quam  Alexander  confpicicns  hudauit ,  &  Ducerti  fitas  lite- 
ras  totaittet  figillatc,  npprubauit,  &c  Adunque  l'vfé  del  fornii 
non  fi  introdotto  per  eoneefiont  del  Pafa.Ft  arcata  che  ilSabelbcoftt 
di  moli  a  fide,  pero  U  coftfiipur  coli  come  io  fermo,  guanto  pei  alt 
monete, la  Ri  pub  :  n  '/c.eh'eHc  fi  coni'Jfero  col  nome  del  Prenc'tft  f«s  : 
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ferìe  monde  de  gii  Imperatori  antichi,^  de  i  Premi  fi  eflerni,non  fa 
rc»a,che  ftejfe  benebbe  in  qtejlo  nojlro  sofferti  afe  atto  alcuno,  (he  ha- 
itcjfe  dell 'affilalo.  Et  fero  battendo  Nicolo  Trono,fcr  corregger  la  cor- 
ruttila,  introdotta  dalle  fer/óne  cattiac,nell 'adulterar  [oro ,  &  l'ai' 
gente,  fielpiiàla  iella  fa  nella  moneta.cbe  fi  chtamaua  Trono,dalno 
me  firn;  fù'pir  legge  dell' annax^, -vietato ,  chetlDogenonmetteffe 
il  ritratto  nelle  monete.  Il  medefmo  fu  prohtbtto dell  'tnjégnc  ,&  dei- 
Carmi  [anno  1 47 1 .  lequatt  egknonfui  ni  difignere,n'è  jcolfire  in  al 
tun  luo%0  col  Corno  Ducale,nè  fonar  nelle  galee  fi  le bandiere;  fuori 
the  nelle  fbriche  del  palalo.  Et  chiara  refi  ì,ebe  al T bora  che  Rialto 
yitedtfcato.i  Veneti  cominciarono  a  fender  moneta  propria;ma /ola. 
mente  di  rame,  fi 'come  alitila  Caftodoro  Senatore ,  che  fu  a  Renella 
fanno -jj-dopoledificattonc  di  San  Giacomo  di  Siaìto.con  quelle  pa- 
role :  Moneta illicquodammodo  percutitur  viflualis,  5jc.  Cre- 
dendo poi  la  Rep. dalla  pam  di  mare  :  crficendofi  lactttà  tuttauia 
maggiore,  s'introdiiffcro  da  Prencifi le  monete doro.Gr  d  argento. 
Vnde  e  manifestamente  falfi,  che  Ridolfo  Imferatere  defe  licenzia 
frnna  volta  alla  Republica,  di  coniar  la  moneta.  Pcrcioche,  fer  le  faro 
le  del  medefmo  Ridolfo  ficomf  rende  ,  che  i  Prendpt  feneti  amichila 
xonisnun»  fin^altrt.  Dimaniera  the non  concede ,  come  dicono  gli 
Scrittori,  m.t  conferma  Fufi  detbattcr  moneta,  fatto  abantiquo  dai 
nojlri  Dog:. Et.le parole  del  privilegio  fio,  fittola dita  dclfann.gi^. 
4  1  \g.dtF curato  tu  Pania,  dicono  in  qnefla  forma  ;  Simiilque  cis 
Numi  monetam  concedÌmus,fecuiuìuni  quod  contm  Pronincia 
Duccs,a  ptifcis  rem  pori  bus,con  filtro  more  liabuerunt .  Soprala 
aualmalerta  fucilando  anco  il  Dandolo  ne  gli  Annali,  dicequcjte  fa 
roic-  In  eodem  priuilegiodcclai  auir,  Duccm  Venctuin  porefia- 
tein  haberefacicndi  moneram^uiaei  coiiititit,  aniiquos  Du. 
ecs,  hoc,  continiiatis  temporibus,  perfecilTe . 

V olle  parimente  la  Rep.  che  il  Tempio  di  San  Marco  ,fifc  Cappel- 
la del  fio  Prencipe,con  1  é.Cappdlani  (compref  i  due  Sagre!! ani)  al 
feritit'to  di  quella,  eletti  da  lui  attempo  in  tempo  nella  manitra  n  pun 
lo,  che  è  fiala  da  me  a  lungo  de  fin  Ita  nel  principio  di  qiie'stsopera,nella 
dcfcrittiom,il>iof>  duplici!  a  Capfella.El  ordini  per  legge  del  \  31!. 
che  andajfc  in  Chic  fa  al  dittino  officio  ire  itolteU  fiumana ,  cranio 
tulle  le  fife  frlncifali  ;  autoche  fife  fillccito  mogul  U.-go ,  alte  cofe 
K un  n     1  detta 
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'irli*  religione.  Lsfpprcfiò  quefio  gli  confluii)  venticinque  Scattici- i 
tori  kmefio  filaria,  con  auttoritk,  che  nelle  cofi  aitili  poiefié  giudicar, 
li  fino  advn  cerio  (ègno.  Ei  tanno  iqyi  .ordt/ió.cbc  fiptintjft  mi- 
ticoloro,  che ingiut -lindo  il 'Doge  in  parole  ,  ò  in  fatti,  non  gli  baueffr- 
to  quei l debite  rifiato,  che  fi  connienr,commet  tendo  i  primtal  giadi- 
■J»  de  gli  Auogadort ,  (fai  Jecondt  alCfnfglto  de' Dieci.  Piacque  fi- 
milmenle,  che  in  certo  tempo  dell' anno,  faceti,  come  nero  Prenctpe, 
un  donativo  alla  nobiltà ,  quafi  come  padre  slami  figlinoli  in  guijk 
di  mancia .  Et  fercìoche  ne' frinii  tempi,  U  dono  era  di  cofi  mangiari 
ee ,  fi  tramato  in  una  moneta  di  argento,  con  quella  in/eritiionr.^i'ì- 
«obi  de  PomemiiniTS  Anno  fccmido.  Et  perche  fi  rriìrtgnejfe 
ancora  molte  più  conia  nobiliti,  s'ordinò,  che  ogni  anno  fi-ceffi  qitat. 
tro  Conuiti;  nccioche  commtinicando  in  quell'occafione  h  fin  conuer- 
jàtionecvn  dmerfì nobili et  ogni  grado,  d' età,  uenifisea  fmbiaxz,*  de 
t  confiti puhlici  de  i  Lacedemoni,-?  participardi  fi  flifioeen  intuì* 
Kepublica  ;  poiché  il  mangiare  infirme  fi  riputato ,  non  pur  di  Pi»- 
ione,  ma  da  motti  altri  Saui  antichi,  de  quali  ne  fatteli*  a  lungo  \-A- 
thenco,  cornea»  fieramente  rifiriitrtto  della  vera  amicata . 

Il  primtr  lo  celebra  tt  giirno  della  fèsfittità  di  San  Stefano  primo 
martire,  fercìoche  effendo  finto  forteto  il  (no  corpoafenttia  tanno 
I  lagjricemao  di! popolo  con fimmalaitiajl Prencipefù i/tmitato  al 
la fclennitàjsqttalc  fu fatta-net por, .fl^aS.GitrgÙ Maggiore.  £/  egli 
alt  bora-,  come  dicano  alcuni,  (l 'obligli  di  ufittrh  ogni  anno  in  perpetuo 
Udì  di  Natatc,imperoche  difiefitl  1W  cincin  t/ftr  giorno  dopo  defin.tr:, 
ìnfieme co  la  Signoria  in  C.hiefa di  S.  Marco  cott 'rionfi tnnanti,  ode qui 
aita  predica,  c  he  nien  detta  da-,  no  de'  primi  Predicami  della  Cit- 
tà ,  la  flit udita ,  co' piatti  Ducali  fc  nevi  dSan  Gigorio  advdir  Ve- 
Jpero,  (rfieendù  t{  mtdrftmo  la  muniva  ftgutxte  giorno- dt  Santi 
Stcfintad vdir  Mejft, che  vie» filennemenie cantata,  ritornalo  a  pa- 
-  laz-zo,  refiaao  al  fio  convito  i  fil  Confighcri ,  i  tre  Capi  della  ^na- 
ranfia  Criminale,  i  ire  Atiogadort ,  tire  Capi  del  Configlio  de  Die- 
ci ,i  dueCenfi >rt ,  tre  Giudici  di  Propno.dr  il  Cancellier  Urande\  é 
i  d  ie  reggimenti ,  che  portano  In  Stocco  in  trionfi  dietro  al  Prencipt, 
con  due  compagni .  Et  in  enfio  che  non  ui fa  reggimento  lo  porta  Hpiù 
vecchio d.-i '  Giù lice  del 'Proprio, come -s } dettialtroue ,  Rettalo  iti- 
mzxlt  ilco  i*:toli  ^X.cbzb,  fecero  D)gt . 

il 
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il  feconda  lo  diligiamo  filcvne  di  San  Marco  .  Perche  fìtte/il* 
mattina  li  proccfiiofie  del/a  Chicrfia,  &da  lultt  le  Scuole  Grandi, 
con  belli  fimo  appunto  di  rkehifima  pompa ,  il  Doge  dopo  gli  ufiei 
ditóni ,  ritiene  eoa  lui  la  Signoria,  olirà  tilt  quaUvi  fino,  itali 
digiuni*  >  eoa  tulli  gli  altri ,  dilli .  inaura»  tanno  in  fiori  ehe fi  dif- 
ferì fifr*. 

il  terrò  lo  fi  net  giorno  delia  -^ffanfione  ■  Per  cieche  battendo  Pu- 
pa KAle/fandro  giudicato  (per  li  uilteria,  che  hebbe  la  Republtea  ,  di 
Olbone  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  a  Saluoro  in  /fina  J  ch'ella 
fife  Signora  del  aure,  tgindicto  confirmato  poi  molte  voile ,  &  f pe- 
nalmente dstfAbbatedi  Neruefi  pernomt  del  Papa,  neilicoviro- 
atrfia,  che  hebbero  gli Anconitani  co  i  m/hi  ,  quante  al  fe/fijfo  dei 
more)  ilPrencipe  andando  a  iCafteltt  col  Jlinintore,  fpofito  il  mure 
eon  bclhfiima  teremonia ,  &  ritornalo  apala^o,  refi  ano  con  lui  la  Si- 
gmrii.con  diuerfidin  d'offe f,  che  fono  fitto  Pregadi  ;  ciò!  ;i  patro- 
ni dell  Ar fenile ,  i  Signori  all'Acque  ,i  Cu  batteri ,  i  Sopracajtaldi,  la 
Sanità ,  i  Signori  alle  legne ,  i  tre  Colimi  d Aleffaudria,  di  Da  mafie, 
S-  di  Londra-,  (he  fino  due  huomini per officio  ,i Signori alle  Ragioni 
Vecchie ,  &  Nuoue,  t  Camarlinghi  di  Commune,  la  Camera  i'imp  re 
.fio,  1  dieci  Sani,  i  tre  Sani /òpra  i  conti,  i  Proucdiieri  di  Commune,  ; 
Sopra  T*atij,  fiprtlt  Camcre,&  fipra  i  Banchi,  le  Canade, &gli  Ano 
gadort  Fi  fiali,  quando  ni  foni- 
li quarto  &  i-llimo  a  i  quindici  di  C ingno  ,  nella  fiìiiitilà  di  Satr 
filo &<-Mede?,o.  Conciofia  che  l'anno  1 310.  fi  fi  fai  incoiai  dì,  la 
Republtea  dalla  congiura  diBaiamonte .  Il  quale  cj/indo  iiaiofigliuo 
lo  dì.Bege,riccbifiimo  di  fienili,  di  gran figniio,  è' pieni  dijpiritot't 
rannke ,  incitato  da  fùei  più  congiunti,  ma,  Inno  contri  la  patria.  Ft 
battendo  a  faina  lapida  con  gran  moltitudine  di  m.df.n  tori.fi  rei 
le  da  Pietro  Cradcnige  ali  bora  Doge,  &  mandare in  efilio.  Eticcm- 
fliei  &  dependenti  furono fiueramenoe  puniti.  Per  la  quel-attoria  il 
Doge  vifiia  la  Cbiefi  dt  i /redini  San*  dorè  risene  in  dono  un  cefi  ci 
Udì  legno  condiutrfebadicrt,i»fignod(ll'a«;uifiatau>tter.-*lit  ri 
t-rntfo  a  palaie  ìfictriiio  alia  Sìgnoi  i.i,<Jl'  J^usrjtia  Criminale, 
*  è  Sani  de  gli  Ordini,  a  i  Signcridel  Proprio,  é  "Hi delle  Stocco. 
Ne  quali  tutti  lauti & regali  conuiti,ér  regolati  in  altra  forma  rie 
non  eranorconuiti fidine//,  Cr/hcpilefi dei  Lacedemoni,/, 'efferata* 
uè  anco  astieni  x'trtuefi.PmiQchc  knefiefiò  dopo  mangiare,  11/1 fin 
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tfv  dimosl  ratìoni  tubiti  di  qualche  hijhrta ,  da  tee  dienti  fitti ,eo$ 
(fiat erti  di  mufithe,  £r  con  detti  conviti  in  tempo  del  Doge  ^fgeiltnl 
BarbartgO  :  CajJ'mdra  Fedele  cittadina  f  erteti***  ,giou*nttt*  affai 
bella  ,  &  illufireper  molit fitenze,  cantò  siila  lirai,tr/ìl*tinialCiitt 
pretti/à,  con  tatti*  marauigli*  de  i  circondanti ,  che  ne  acquisii  glori* 
per  tutta  Italia.  Ondefit poi  celebrata  dal  PoUtiano,&  dati 
mini  dott  i  del  fuo  tempo , 
.  Diede  anco  la  Republica  preminenza  aljìgliiiolo  del  Principe  :  Per 
.  dot  he  ordinò ,  che  tteltiffe  con  habitt  Striatone* ,  &  con  le  eal^t  roffe  t 
Jimìlttudme di  Caualttro ,é' entraffi in  Preg.idt;  chepoteffeejftr 
Generale  in  armala,  &  Oratore  a  ì  Principi  ejlei  ni .  Et  perche  UHM 
-  do  Pietro  Cradenigo  Doge  48.  morì  Bertucci  fio  figliuolo,  il  Senati 
■volle,  che  le fili funerali fifacejfero ,  ne più ,  ne  meno ,  come  quelle  de 
1  Procuratori .  Et  fu  pirmtffi ,  che precede/fi  a  tutti  gli  altri  ptrfinag 
gì ,  dal  Procuratore  iti  fuori .  il  mede/ime  duuiene  del  fruttilo  del  Do- 
ge. L'anno  1149.  /Ì  Statuito,  che ifigliuoli di  Doge  non potejjero  tf- 
jcrittar  le  Podeflar.it  tfìerne .  Attento  che  trouandojì  Fedcfia  di 
Milano  PietroThiepolo,  uifii  fatti  prigione  da  Federigo  II.  Imperati 
re,  con  tanto  difpiacer  di fio  padre ,  chela  Hepublica,che/óm/namcn- 
leamauail  Doge  ,/pefi  molti  danari  per  rifai  tarlo.  La  qua!  legge  ri- 
confermai a  del  135  g.fidifiefi  anco  in  cgtu  .diro  nobile  d,  l  Configli t. 
l'ercioche  chiamati  per  la  fimo  dell  allegrili ,  &  bontà faro  agli  nitri 
gommi,  s'ejfercitauano  negli  offici,  &  "-'gifirait  deforefftcrl,  èffe 
lia/mente  nelle  Podejlarie ,  di  tanta  importanza  in  ijiici  tempi ,  che 
dtuerfi divennero  col mete  loro  fignoi ■■/  afflimi  delle  città  , fi  come  fe- 
cero t  Ternani ,  &  i'ifionri  in  UMtlano  ;  ;  Kofi  m  Parma  ;gh  Scotti 
in  Piacenza ,  altri,  de'  quali  fino  piene  l'htfiarit .  Et  fianco  prò. 
ncdutolanno  1 340,  per  li  troppo  honori,  che Giacomo  Thiepolo ,  ér 
Bartolomeo  Gradcmgo;  amendue  Principi,  procurar  ino  a  fioro  pa- 
renti ,  che  i ' figliuoli  t fratelli ,  ejr  nipoti di Doge,  non  potefferohauert 
offici  nella  Ilepuùtica ,  t  mente  il padre .  Et  l'anno  1 3  7  3  .fi deliberò, 
che  e  figliuoli,  potè  fero  entrar  filamenti  in  Fregadi  che  il  fra- 
tello non  fiffe  mai  del  Conpgliode  Dieci.  Etficome  ti  Principe  fu 
affollilo  dalle  leggi  t.tlla  materia  delle  pompe,  elle  quali  jbggiaciom 
tutti  gli  habitanti ,  drfiidditi  dello/tato ,  dalai  in  fuori ,  così  fu  cin 
ceduto  il rnedefimi  * fitoi figliuoli, fattili ,  &  nipoti.  Si  aqgiutifiallt 
predette  cofe,  che  il  pub/ice  uotlc,  che  ricentjfe  dell' arti  fcheperleg- 
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ge  dea" anni  ilfiS. andaaano  a  riuerttlo,  alle  quali  U  Frencipef 
fa ficea*  un  canuito  ,  &  da  diuerfi  Caflclta ,  &  lucghi  ddit  Re- 
publìea  regalie  di  dincrfè  qualità,  da/e  non  filo  a  lui,  matita  Prin- 
<ipeffa  ancora .  All' incentro fi  uict'o  non  pure  a  lui,  ma  a  qualunque 
dìtrà  della  famiglia fia ,  che  non  riceueffe  doni ,  fi  non  di  Jori ,  d~ ac. 
qua  refi ,  dì  odori,  di  balfàmo ,  cefi  da  mangiare ,  &  di  uino  per  fin» 
aldina  certa  fèmma .  Che  non  rìfpendeffe  nelle  materie  appartenenti 
algouerno,  &  che  non  aprijfe  le  lettere  intirizzate  al  deminio finza  la 
frefenzx  de  i  Configlieri .  Che  non  raccomandaffi  neffunea  qual  fi 
ttogtia  gtufdkcnte .  Chenonpotejfefiriucr  della  jùa  efàltatime ,  fi 
non  alle  città  fottopefie.  Et che non foteffivfitr del "Dogato finza  li- 
cenza delGran  Configlie.  Et  infòmma  moli  e  altre  cofenon  potejfefa 
re ,  le  quali  pretermettiamo  per  breuità  .  Le  quali  predine  materie , 
così  concejfc ,  come  ancouietate  ,  fino  con  la  lunghetta  del  tempo  fia- 
te anco  regolate ,  o  riit rette  di  mano  in  mano ,  fecondo  tocca  fieni ,  & 
i  tempi. 

Et  perche  il  Principato  gli fu  conceduto  in  vita  ,fi  corri/pende,  allo 
honore,  che gli  fificc  uiuendo  con  non  minor  pompa  ,  cr  grandep-.rjt 
delle  paffate ,  nel  tempo  della fiia  morte .  -Wf  i primi  principi] ,  morto 
il  Dogcfifcppelliua  il  giorno feguentc ,  ér fi  peri  tua  finz  altra  cere- 
monta  nella  Chie/a,doue  era  t'arca  de  fùoi  maggiori;oucro  in  S. Mar  ce, 
è  doue  egli  ordinaua  per  te/lamento.  T ali  bora  auuenne ,  ch'cjjindo 
morto  la  notte ,  fu  fippelltto  la  mattina  figuente ,  &  morto  la  mani- 
nafu  portato  quel  giorno  II  effe  al /Spoleto .  La  più  antica  pampa fune- 
rale ,  citta  treni  per  le firiltUrc  ,f"  quella  del  Bcge  C  ieuanni  Delfino. 
J%utHifhmifpiinSala  de  Signori  di  net tc.con gli  fptent  d'ore  in  pie 
di ,  &  con  le  Stocco  nella  guaina ,  ejr  con  lo  Scudo  alla  reuerfiia,  cioè  a 
capopiedi.  Lo figieirene  metti  Senatori de pirncipali fina  alla  Sala, 
doue  poco  prima  s'erano  congrega  fi  diuerfi  tubili  ueftiti  a  bruno ,  oltre 
al  numero  dtl  confitelo  de  i  nemiche fino  eletti  da  ì  Cenfiglicri  per  ac- 
compagnarlo. La  Principerà  in  i ante,  andò  in  San  Marco,  con  gran 
continua  d 'altre  genti!' 'donne  ;  doue  effindo  dimorata  per lo  fpatio  di 
una  fiora ,  fi  pani .  Condotto  /  oi  il  corpo  in  San  Marco ,  da  i  Configlie 
ri,'&  da  t  Capi  di  Quaranta,  ckefdcrcr.ealqitanto  co  i  corocaefi  net 
la  predetta fata,  fi ficero  l'efiquie ,  ejr  incontanente  fi  fino  a  Cetfiglio 
per  dopo  nona  ,per  dar  principio  alla  crcationc  del  nueuo  Bcge .  £ite 
fio  mode  di  cerimonia fu  poi  regolate  in f  recefo  di  umfo,  6~  ridono,* 
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fin  henerata fsrmt .  Perche  morte  il  Doge  iintredufiè  la  prime  cefi , 
4i  commettere  tlgotiernt  dell*  cittì  a  Configlierl ,  &  a  Capì  di  J£«*. 
ruma ,  rome  sedetti-  Stirerie  fei  ti  morte  con  le  hahito  fitlenne  del 
ri:  ime,     del  Cerne  Ducale ,  con  le  Stecca ,  rjrgli  Sfreni.  Et  pubùca- 
ta  l*  mene  fri ,  filaria  quel  giorno  netta  fa*  propria  fida  .  alliberà 
/•/titano  le  Coni,  &  gli  offici,  citi  i giudici  ne* fieden*  a  btmet ,  fot 
a!t.t  ere. mone  delnueuo  Doge .  Et fi ferrabile  forte  di  Palazzi,  fj-  m 
fi ttngs»i  dia gnardiagli hnemìm dell ' Arfenale contatimi  non  per- 
di die  iti  btfignme ,  andando  le  cefi  pacificamente  in  cittì  tante  reU- 
gtofà , tir  ben  regolata  ^  ma  perche  tttèreitatofvfianttco  della  guar- 
dia ,  La  quale  in  altri  tempi  era  nectffarie  per  n  fpttli  de  t  t*m*lti>cht 
nifitumoincosì fatte occa(ioni,&  del p/ipole,  che corecMa*  focheg- 
giare ilpala\ze,materia,ehe  poi  fu  regd-tal'an.  1 3  28- La fira figxe 
te  .fi porta  il  corpo  in  una  Sala,  che  ri  (pende  quafi fui  Canti  grande , 
ci/amala  con  noce  antica ,  Pteuego ,  che  uuolthre  public!.  Ditte f tito- 
li un  Catafalco  affiti  eminente ',  ite  lo  pendono  in  cima,een  fai  Ir*  gran 
rorcieaccefi,  duednxope ,  e  due  da'  piedi ,ò  tti.fi tiene  ftr  fregienti 
cemmouì.  In  lame  gli /annoia  guardia  *iutndi,akum  della  Si- 
gnoria, eletti  a  cia,%tU  tildi  fiariatte^tquatt  fine nobili  ,&  del gr* 
Confitto .  Il  fintile  fanno  di  gien/o  i  Canonici  di  S.UÌfarce  due ,  euer 
quattro  di  loro  ptr  fiata  ,  ejr  ìntempo  di  notte  torca  a  Soiree arrotaci 
firciò,  come  fu  offeritale  nella  morte  di  Pa/qual  Cicogna  Doge,  morie) 
ottimamente.^  Pafftiì  i  ire giorni ';// '  comincia  eHevenrinna  bora  a  fàr 
la  proeefiiene  da  tutta  Uchiertfn .  Dopoltqualt  faffite  fii  Scuole 
Grandi,  con  incrcdibil numero  di  Inw/.fjr  di  cere,  vengono  per  ordine 
i  marinari,  cioè  tutti  celere,  che  fino  padroni  di  naut,o  huorrnni  prin- 
cipali deli'^frfinale.cenvna  torcia  aceeji  per-vne.  Dietro  ttcoitore 
fipielo  fetido  con  l 'arme del  Prenctpe  (introdotte  in  luogo  deUtmsgt- 
m  de  gli  antichi Jilqttale  altre  uolie  fiportatta  per  figne  dimesiitia, 
a  renefiio,  ciot  co!  cape  ingiù .  cJtfa  perche  m  è  fi  elfi  te  dentro  San 
Marce  in  firma  di  Leene  con  rati,  parendo  d 'Padri, che  non  fofft  be- 
ne, che  il Confatene  della  Città  fife  portato  fizzapra,  non  ejfendo  pe~ 
re  mortala  Fepnblica,  s'ordinò  del 1  ^.1 5  -  che fi fon affé  diritto,  ma 
col  fio figne  difueri,  voltato  ali  incontro del mene.  Dopo  lo fiudoi'it 
ne  il  cataletto,  nel  quale  e  ripeHe  il  Doge,  coperto  di  jopra  col  haldac- 
rhine,  portate  da  perfine  homrate  ,  cioè  marinari .  dietro  aBaèar* 
{  pei  che  fino  del  tutto  paffati  i  Ctefuaii,  che  per  antico  ptmlegi, 
vanne 
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*mt  annumero  determinato,  mtzs  diurna ,  ejr  med  di  diari  * 
Ititi  i  mortori  J  figuita  la  fua  famiglia  uefiila  con  fatilo  ofciire,  & 
lugubre.  Indi  dietro  a  ceftero  cammino»  Comandaiori,dem  da gli  in 
lieti  Precene  s,  é  Cttrfires  ;  &  dopo  loto  i  Secretivi  di  Cancellarla,  ti 
Cappellino  del  Doge ,  i  Cancellieri  Inferiori,  il  Cancelliere  Gran- 
de,&  il  BalloUÌne,  &  finalmente  la  Signoria  con  gli  Ambafiiatsri  de 
i  Prencipi,  &  eoi  Senato,  udii  te  de  nero.  Et  ogniuno  de  i  Signori  fa,,» 
etmiiundoidalla  Jìia  defira,uno  dei  pinti  retti  parenti  del morte.coa 
U  Strafici,  &  col  capo  wcapucciato,&  coperto,  é  quelli  fichiatnano 
dal  uelge  cerocciofi.  Depe  li  Signoria  uiene  gran  parte  di  bueminè 
delk  predette  Jet  Scuole,  rimafti  in  ultimo  per  queSt  e  effetto .  Eidie- 
m  a  contro  fanciulli,  &  fanciulle  in  gran  quantilÀ,di  diiierfi  Speda- 
li.  A  quali  tulli  per  quel  giorno  fi 'danno  larghe  lime/ine,  &  fi fieni- 
ne  tuttavia  le  campane  diSanMarce,  mentre  la  pompa  circonda  U 
piazza  .  Giunto  il  cataletto  all'incontro  della  porta  principiale  di 
San  CMarco ,  fi  firma  ;  Et  coloro ,  che  lo  portano ,  tutti  in  un  tempo 
concordi  infitmcj alzano  in  aria.&abbaffam  fino  in  terra  a  forta  di 
traccia jioucuoltc, facendo  in  quella  miniera  far  e  al  carpe  ritterenz* 
4  quella  cbiefa.dellaqual  fi,  padrone,  &  nella  qual fi  public  aie  ,  & 
mofirato  al  popolo  nella  Jua creatimi,  &' quefto  parimente  s'offerita 
ne  Procurateri,&  nel  Cancellier  Grande;  ma  fanno  follmente  tre  fai 
ti,che  così  uien  cniimato  dalfuniuerfàle  quel  molo  del  caileiio .  Di 
allindila  procefiione  fi  riduce  a  San  Giouanni,  è-  Paolo.  Dono  ap~ 
farecehiatofi  perauami  ungranCautfalco  col  fio  baldacchino  pie- 
nedi  lumi,  -vi fi 'pofa  fiotto  Ù 'cataletto  .  Sjiiui  ridono  gran  pepilo^ 
grecita  /opra  un  pulpito, daune  denotili  letterati  della  Città, la 
vratione funerale  tn  lode  delmorto-,  fecondo  lintico  cefi  urne  dei  Jto~ 
Wiani .  La  qual finita  affanno  l'cffcquie,r?  il  corpo  fi  porta  in  tempo 
di  notte  da  calore ,  che  ne  hanno  la  cura ,  alla  Cbiefit ,  dette  comanda- 
mi fùoi  congiunti,  ejr  parenti,  è  il  fio  tefi  amento.  Il  giorno figuen- 
tefi  dà  principio  dal  Gran  Configlio  alla  creaiiene  del  futuro  Doge. 
It  inan^i  ad  ogni  altra  eofafi  creano  nella  prima  aduna ti,t re  Impofi- 
tori de  principali  huomini  delle  State ,  introdotti  nella  Republica,  per 
la  uacinz,a,dicone  alcuni, del DogeCMarco  Baiburigo.  ^ne/li  rileg- 
gono f  óperatieni  del  Doge  paffato ,  ejr fi  bibbia  offeruito  del  tutto  le 
leggi  fecondo  il  fuo  Capitolare,  the  fi  chiama  Pre-mifiwnc  ,&  talho- 
ra  fanno  condannato  gli  beredt  del  morto  a  rei!  iunioxe.Si  cremo  pa- 
Oooo  rimente 
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rimante  cinque  Cernitori,  ì  quali  in  quel  mez-o  dell' Interregno ,  riear 
reggendo  dtuer/é  leggi  in  materia  dei  Prcmipe,  od  dire,  i>  le  raffina. 
HO,enefinnodi  nttouo-é"  f miai  opera  loro  è  finito  l  officio.  Etquefli 
duemigi  .'>■  -a.  u  cint  hi  eosi  (treni,  hanno  regolato  di  tempi  in  tempo 
l'autMrttà  del  Prencipc  incosi  fina  maniera,  eh  "egli 'e  ridoni  a  termi 
ne conuenemle ,  fecondala  fama  di  vn  npiierrit  con  femmine  di un* 
ptrpetualiberirMuedo  fimpre  £  occhio' 'come  dice la  legge  del 
che  il 'Prenci pe  fa  Duce,  ejr  noi  D ut t,& legittimo  capo.e  non  tiranno. 
Et  non  fi  legge  maiche  i  Correttori  fif/cro  creati,  fi  non  dopolamor- 
tedel  Dove,  dtvna  volta  in  fuori,  che  fu  Panno  i  327.  neljuale  il 
Degeefalundot  fuoi congiunti  fuori di modo^é 'centra  Cordine  del- 
le leggi,  efr  operando  molte  altre  co/è  con  finirne  di  [piacere  delt iniucr 
file,  partici  Saul  delgouerno, di  por  freno  alla  fitta  troppa  tmbìtione; 
onde  crearono  iCorretori  lui  intente*  Et  ne' tempi  nofiri  fcilDegece 
trafactffi  alle  (ne  commefiioin,dite  de  gli  Auogadori,almenel  'ammoni 
fieno defl r anien te,  mie ajiith',  fi:  -vHiimit affé  in  fare  a  filo  modo,pof- 
fòne  intrometter  gli  atti  fiioi,  (f  piantarlo,  rjr  farlo  condannare  i» 
danari,  f  finite  le  ?  sgoli  1 1 -r,i  ; ,  fi  fr.no  l' elettimi  de  i nobili ,  contese 
detto.  Et  fitto  il  l'rcntipr,,--  puldieatofì,  s'apre  il  PaU^zo.Cr  fi  fin- 
no  dimoi!  rat  10/n  d  Jlcgre'\z.x,  eoa  file,  con  campane,con  fuochi,com 
lumicre.coti  artigliane,  ef  con  così  filli  altri  modi-  L'anno  s4.00.che 
fu  creato  Michele  Sunti  fi  f /legato  per  mollimeli.  Et  quando /il  fat- 
to Eranccfco  ì'ofeari  l'anno  1 4  2  5 . 1  piacerife  fefie,cr  1  bagordi  dura, 
rono  uno  xnno  intero-  Vcrcioche  mentre  fu  Procurai  or  di  San  Mar- 
ce, maritando  dina fé donzelle,  fiitorendo  dttter fi  nobili, &  cittadini', 
TlSUurando  diaci  f  cine /è,  è"  Spedali ,  ejr  finalmente  fpendendeim 
epere  giouenoh.  land  iluli,  &  buene,moltt  migliaia  di  ducati,  s' acqui- 
etò lagraiix,  crii  fanoredellimìuerfale  .  tempi  nefìri  le  feste  du- 
rano perire  giorni,  i?  paco  pt'it.India  pochi  mefi 'tengono  gli  Orate- 
ri,  non  pur  delle  Cini  fùddite,  ma  delle  elicine  ancora.a  rallegrar- 
li een  lui  della  fìa  efiltatione .  <^4 quali  tutti  ilnuouo  Doge  rifpondtn 
do,  dhnofira,  quanto  effe  vaglia,  &  quanto  fi poffa  fperare  nel fio  £eg 
fftnento. 
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DELLA  VE-NETIA 

DEL  SANSOVINO, 
Nuouamente  corretta ,  &  ampliata 
DAL  R.  CANONICO  STRINGA; 

LIBRO  DUODECIMO-, 
Nel  quale  fi  defcriuono  le  Andate  publiche 
del  Prencipe. 

L  Prencipe  tini»  ìllufire  per  tèsi  fignalati  orni 
menti,  eh' egli  ricette  per  Infra  gran  dignità,  & 
per  molle  altre  /ite  preminente,  come  Sedette 
nel precedente  libro  ,fa  ogni  unno  dttterfi  anda- 
te in  diuirfi  luoghi  della  Città  per  dmcr/i giorni 
fefiiui  Jilennizati ,  ò per  rito  di  Santa  chiefit ,  e 
per  decretopublico,  è  per  pericoli  fuggiti,  ò  per  ito 
te .  J^ucfle  anddte,t  Palatini  le  chiamino  communttuenie  iridar  in 
trionfo .  Vermene  oltre  che  il  Doge  porta  tutte  f  tn/égne  del  Principa- 
to ,  la  Signoria  all' bora  ha  ti ftto  pieno,  cioè  gli  ammutì,  che  hi fognano 
*  quelle  andate .  Conctojìa  che  tn  quel  tempo,  ti  rorj  '  iy  he  accampagli  .1 
il  Prencipe,  come  capo,  confijle  di  diticrfé  qualità  di  perfine ,  cr  di  Ma 
gifirati.  Et  all'  horatannoptr  ordine, ór  nel  principio, gli  olio  Sten- 
dardi,che fi hebbero  dal  Pontefice.  Seguitale  poi  le  trombe d 'arginlo, 
the  fono  Jèu  foHenme  dinanzi  dalle  Jpalle  di  alcuni  fanciulli.  Eia 
due  a  due  i  Comandami ,  chiamati  da  latini  preconcs.  Et  quelli,  %  c 
ìlitijèmpredt  turchino,  da  quelli  del  Proprio  tn  fuori,  con  habitolnn 
go,  portano  in  capo  la  berretta  rofià,  con  una  piccioli  medaglia  d'oro 
dall'uno  de lati  con  l'impronto  di  San  Marco .  /Iltrciùltc  andavano 
con  una  bacchetta  in  mano;  ma  1  anr.t,  132  'diede  hroir.  n'-et 'cani 
ito  la  berretta.  Et  fino  creati  dal  Doge  al 'numero  di  50.  /òpra  a  i  qua 
li  ha  gitirtfditiitnt ,  Dietro  a  coi/oro  vengono  1  pifferi  co  1  tromboni^ 
On  do     2  ttefiut 
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San  (Jìf arce  -Ja  quivi*  alli  due  CaUelIi;U  fiila  a  SanVitoJ-t fini- 
ma  a  Santa  Marina  ;  i'ottaua  al  Redentore;  la  nona  a  Santa  Giustina^ 
la  decima  ,é-vltima  a  San  Giorgio  Maggiore .  | 

Andata  a  Santa  Maria  Formofa . 

H Orala  prima  andata  del  PMcipef  mettendole  noi  per  ordine 
de'  mefiin  tutto  £  anno)  fifa  U  Vigilia  della  Pur fica/ione  dìN. 
Donna,rhe  viene  a 'due  di  Febraio ,  alla  chiefii  di  S,  Mari*  Formofa 
per  linfraferitt*  occafionc.  Franofrteii inibente  rn  quel  tempo  auez. 
Sj*  alle  rapine  di  mare)  inmdiofi dell' accrefitmento  della  nuoti*  città; 
&  defidertfì  di preda.penfirono  l'anno  9  43 .  (fecondo  la  commitnejdi 
rubar  le  (pofi  con  le  doli.  Svenano ,  clic  a  3  ,.  di  Gennaio  fi fpof aitano 
le  donzelle  in  San  Pietro  alla  prefin^a  del  V  efimo;  fjr  che  tutti  in  quel 
giorno  concorreuano  alla  cerimonia  .  Arm  ila  adunque  vna galea  ,fi 
ne  vennero  in  tempo  di  notte  a  C  afelio  a  ^o-delinefi.à-fiafra/èrotn 
Vefiouado .  La  mattina figliente fid  colmo  dtfl'attgre^za ,  afi.ilendo 
la  brigata  con  l armi,  rapirono  la  roba ,  &  le  donne .  li  torni  r  fu  </ran- 
de,fic»me  e  dacrederejn  co/a  di  tanto  momento:  cnde  armati  incon- 
tanente alcuni  legni  di  huomini,  per  la  maggior  parte  anefi;i  di  1  afe, 
(jr  della  contrada  di  Santa  Maria  Formofa ,  fi  cor  fi  dietro  a' rapi  tori . 
Et  trottatili  a  C aorte  quel  di  il  e  fio,  doue  dtuideuano  la  preda fra  loro, 
Je  ne  fece grandi/imo  strallo,  é-fi rthebbero  le  doti  ,cr  le  donne .  Fi 
ferche  i  caffè Ilari  fi  portarono  valorofamente  ,prefinta/e  iltuttoal 
®9gt,&  alta  Signoria,  fu  detto  loro,  che  domanda  fero  qualche  gratta. 
1  buoni  huomini  alt 'horadi fiere  ,chc  itoleumo ,  elici/ Principe  conia 
moglie,  rjr  con  la.  Signoria  vffit  affé  e%ni  annoi.!  chiefi  detta  loro  con. 
iradanel  di  delia  fra  fifia .  Fi  dicendo  il  /YiW///;  Et  calo,  che 
pionelTc;  Rifpeioro.Vi  manderemo  c,ipptl!i  da  cnprirui,&  Ce  ha 
rete  fetc,  vi  daremoda  bere.  Di  quìi-,  chcil Piatane  ,  per  no- 
me del  popolo  dona  al  Principe  nella  fica  andata  ,  due  fiafihi  di 
maluagia  con  dui  melaraneie  ,  &  fli  prefinta  due  cappelli  indo- 
rali, eon  t armi  del  Papa,  del  Principe,  &  del  Ptouana, che  do- 
na i  cappelli,  '^iìl'hora  fu  ordinatala  ftp  a  delle  diarie,  laqna- 
lt  è  chiamata  dalle  l/%gi  nobile,  0-  fmoft .  Percicche  concerrctia- 
no  a  vederla  i  popoli  circonvicini  fi fceuain  questa  mapiera.  Si 
aduxaitano  infieme  in  Chiefa  i  capi  di  e  afa  delie  contrade ,  &  fi  but- 
tava perfine  quali  contrade hanefferoad  acconciar te  Marie,  eh  't -fi 
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tir geu.ir.o  pernia  di fitffragij  fi fpendeuane  mille  dueatrper  cm  l 
,ràda.L'elettt  (eh  altre  loltefiironededici.&delizyi.quaiiropet  1 

qiulleanm  ,«>n  q'iifio ,  the fi '  aeconciaficre  in  jeieafi  .dice  Ukggt)  \ 
ji  ;  t/.'tttane,  &  .tdornamno  di  gioie, d' oro,d argenta  (jeruendofi  .>i.ce 
delle  corone,  &  dei  pettorali,  che  fi trentini  net Santuario  diS.Mir-  i 
telò-  degni altra  maggior  pompa ,  (he  fi  petefic  fare  aeoncorrru\* 
d-.T .  na  contrada  con  l'altra .  Et  la  cura  di  quelli  ornamenti  fi ■retn- 
mei  ietta  oqiii  anno  al  pruni  capi  dilla  contrada.  Et  quejlaimprefae- 
y. uà-i  ua  ci»'  pratiiibt  grandi,  &  fi  h.iuena  lalhora  fatica  a  metter- 
li d  accordo:  peretoche  >:  imauano  a  molto  fonerete  battere  aitanti! 
"Itali  ri  di  pompa  <y-  di  fpefi  .Conquido  aj  parecchio  adunque  fe  ni 
"and  utano  coltro  Bergamini,  è  PaUfiht  ;  mi  a  ì.m  Marco,  alenare  ti 
V  rena  pi  conia  Signoria,  Et  per  legge  dell  anno  lì?;.  Biffini  piatto 
polena  p-if/ar  oltre  le  colonne  di  piazza,  fi  prima  il  Prencipt  ntn  tra 
/.■..'noni  Bucintoro .  Et  il  Doge  cut  Cùnjìglieri  punitane  tutti  coisti, 
eh:  non  filettane  il conjutto  in  quefia  fèlla,  dando  ca/ltgo,  tanto  a  co- 
loro, nelle  etti  contrade  effe  erano,  quanto  a  coloro,  che  haueuane  adii' 
calarle. Lettalo  il  Doge,  /andana  a  Caflelto,  doue  fi  eantaua  unamef- 
fa  fblenne,é-  firmgraiiaua  Dio  della -vittoria  pajfàea,  &  della  ncu. 
pcratione  delle  co/e  loro .  Gli  altri  giorni  (  perche  la  fifa  durava  ire 
dt  i  /'  pemp.i  fi  cenJiiieua  per  le  contrade  principali  dell*  tiltì.  Et 
qualche  velia  fiieniua  acontenl.-ene  per quai luoghi ella  fihaueffe  t 
condurre, mentre: hi ogniune noleua,  ch'ella paffiffedacafà  fìia. Con- 
i:       i  /--!  /<■  d  jiiieiìt.-H  i>:o  ti:  tiare  p:irc/ni,:y  quitti  con  magni 

fa  conimi,  6'  con  halli,  ér  altre  allegrezze  confumaii.uio  il  rimanen- 
te del  giorno .  Lcqmli  little  cefi  < (fi. 'irono pir  la  guerra  imperlante  di 
Chmvtaco'Ctntit'if: 7 '.■;:» e  .  j  7j>-  l'iicìoibe  cfitr.de  la  kefuhlica  in 
quaglie;  c  fce).dofi  la  predetta  fella  ce»  gioffafpeja,  fi  mefftd* 
parte, C'  finalmente fìdtt tutte  foilain dimenitcan'^a.  Etdiqtttfia 
filennitk  di  S. Marta  l'ormoft,  cenfei mandola  Bernardo  Giorgio  fre- 
ttanti/?,me  Senatore ne  'tempi  ncfirt.ne  fue  memoria  con  gli tnfi e- 
feri/te  ucrft  latini  .' 

Cut  nani  Febrttarij  Formofa  adTcmpla  Cilcndis 
Nullo  non  anno,  Ditxcue,  Senatuseant, 

Si  nefeis  caufam ,  paueisfaducric)  docebo  ; 

Nani  vctLis,  atque  recens  hoc  monct  hifioria. 

Abiìulerat  noiìras  p(*do  ex  Tcrgefte,  pucllas  , 

Eicm- 
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E  tempio  vcllcnt  cum  remcarcdomum  : 
Per  mare  lignorum  Fabrr,  hos  ex  vrbc  fecu  ti , 

Dcui&osomncs,  pocnc  dolere  neri . 
Vnrie  Scnacorcs gauifi ca;de  latronum 

Nuptarum  reduci  virginitate  fimul , 
Munerc  prò  tanto  ftatuerunt  fefta  Maria; 

Annua,  iute  ilio  concelebrandadic. 

Andata  a  San  Zaccaria. 

LA  feconda andata  fi 'fìnti 'giorno  della  Jtijurrettìonedi  Noilre 
Signore  alla  Chiefi  di  San  Zaccaria .  Gli  art licèi  ne  affegnane 
tre  cagioni,  maqtial  fiala  nera,  è difficile il  giudicarlo.  Dicono  alcu- 
ni, che  dopo  la  uenuia  di  Papa  Benedetto  Ter  za  a  Venetia,  hanendo  ut 
filato  le  monache  di  San  Zaccaria,  tà-afféttionatefi  aquelmonaflcrio, 
per  la  uiritt,  (jr  fer  la  Santità  di  Madonna  Agnefna  Merofmi  allbora 
Badeffa,  riternato  a  Roma,  le  mandò  a  donare  alcuni  corpi  Santi,  iqua 
li  ricottiti  con  Itti  ita,  furano  uenerati  dal  popolo  diueiamenie  ;  &  che 
il  Principe  in  quel tempe,non  filamenti  infilò  la  cbte/à per  beneraili, 
mafiebligo  anco  per Jegno  di  dtuotiené,  d'andar  ut  ogni  anno  in  perpe- 
tuo nel  giorno  dt  Pafqua .  feltri  hanno  per  opinione,  che  hauendo  C tu 
Fliniano  Parltcipalio  Doge  Decimofahricata  la  chìefafi  come  s'è  dei- 
tedi  fopra,  &difposlo  di  lei  per  lettamente  a  fua  nolenti,  il  Prcn- 
cipe in  uirtìt  dimoile  indulgcnze,c*nccdute  a  quel  luogo  da  diuerfi  Po» 
tefieijé"  ptr  ricogniiione  dell' antica  pt  trenta  d  effa  Cbìefà.la  nifi  a  co- 
me s'è  delio .  Et  altri  finalmente  affermane(f/a  quali  'e  Andrea  Dan 
Jole  Doge  nella  fua  hifferia  )  che  cjfcndcfi  ampliata  la  piazza ,  la 
quale  era  terreno  delle  monache  ;  Li  Signoria  diede  loro  per  contrae  ani 
2>iovpoffìftoni  (ùlierritorioTriuifitno,  &  il  Principe  fi  eMigb  d'andare 
ogni  anno  a  San  Zaccaria.  Vdtta  adunque  lapredica  in  San  cJlfar- 
co^  fi  parte  tn  trionfo  ;& fi  conduci  con  la  Signoria  alla  predetta  Chic- 
fi.  *  Deue  in  dei  te  giorno  a  l'e/pro  ni  comincia  una  grande  Indul- 
gen%a,cht  dura  tutto  ti  giorno  figucute,  &  ut  ccncorre per  ciò  tatto  il 
popolo  della  Città. 

^uiui  adunque  giunto  il Frencipe,  odcP'efpro  ,cbe  uicne  filenxe- 
mtnte  cantato  da  i  Mificidi  Sax  (Ji,arcù  3  é  fi.  ilfinilear.ee  in  udir 
Compieta ,  che  dalle  monache  uie/.c  n.uficahhcnte  cattata  etn  r.cn  pe. 
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ttgujlo Jpiriiadi ,  e  di  luì,  e  di  tutto  Uftpétfbt  in  Chiefit fitreiù  :  f 
Et  perche  altre  mite  andando  il  Principe  Tradontco  alia  fk*  figr* 
fcr  ttia  del  piate  dell*  Paglu, fu  morto  da  ifioi  nemici ,  s'ordinò,  the 
jrcr  l~ auuentre,  che  il  Doge  ni  andaffè per  la  aia  di  S.  Filippo,  (jr  Giaco- 
ma, Elle  cafi ,  a  pie  delle  quatt fu  fattoi  ecce/fo  sfurino /pianate fina 
in  terra ,  a  perpetua  memoria  di  così  grame  detim.Ma  Bernardi  Citr 
,figoend*la  prima  spintane  dice . 
Excolicur  paffim  Chriiìi  iolemne  quotarmi* 

A  morce ad  vicam  spio  redit  illc  die. 
Prifìitit  hoc,  Si  idem  femperRcfpublieanoftri 

Nobilìs  eximiaTeligioncDei; 
AftcurZacharia:Iticeil]avifirei  ardem , 

Duxque,  Sena tus  it  era  commemoral  e  libct  ■ 
CotporaSanéìorumdorio  moniahbus  illis 

Papa  olim  dederat,  motus  amore  pio. 
M  11:1  us  ob  hoc  Princeps  fanum  ìd,  Sancluf^  ScnatUE 

Promifere  ilio  vifcereuellc die. 
Vnde  Senatore*  Veneti  quolibct  anno 

PoJiiciti  memores , carperà  Sancii colunt. 

Andata  a  San  Ganiniano . 

LA  ttr&afifaaSanGcminianoperlettauadìPafiuaMoìd'icàB 
mo  ne/la  dejcril tiene  di  que/la  Chiefit, che  Narfile  la  fabrìcò-, 
(jr  che  Sebastiano  Ziani ,  è  CitalUilichele,  Jiio  antecejfore ,  la  *  turno, 
per  far  la  piazza  più  ampia ,  &  maggiore  ,&  altri  hanno ferino  ,  che 
hauendo  il  detto  Ztani,  che  era  padrone  di  tutti  li  Fiatili  della  pi. izza, 
fabrkata  quella  Chtefi ,  ordino  per fio  tesi  amento  j  tjr  alla  Signoria, 
alla  quale  egli  la/ciò  la  piazza ,  douefie  andarne  ogni  anni  per Jittt  me- 
moria .  La  qualco/a  mefiain  efiecutione  all' hora/èn^a farne  metto  ai 
Preluti.il  Papa  fin/ènti, trattata  con  lui  la  materia,  fu finalmente 
conclufi  ,  eh' il  Papa  ajjoluejfeil  Principe  della  /comunica ,  nella  cf  itale 
potefftejferc  in  torfi per  qiitflofattoiò-cheil Principe  nel  giorno  de 
gli  JpoUoli,  andaffe  in  perpetuo  con  i  fioi  ficee/fori ,  per  fieno' di 
penitentia  ,  a  mfitar  ogni  anno  la  detta  Chiifi.  Kil/'Ottattaèd- 
H>iquc,pa>tìteftdi  palazzo  con  la  Signoria  in  trionfi 'fi conduce  a  San 
Geminiano. 

*  Dute 
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*  Data  incontrate  alla  porta  dal  Fiauana,  è1  da  tutu  il  Capitalo 
eVFritidicbie/Àca^FiuiaJiadafivgùdàlaequdfintacenU/perge- 
b,  e  pei  datagli  a  bacini*  pace,  &  intanfitolo ,  dice  i  Salutini  fac 
feruumtuum  DuccmnoJtrum  DQtnmc,ce»  aitavi  altri  ver/ètti, 
a' quali  dota  rijpelf*  da.' Prcrij  aggiunge  in fine  m'arditene  per  la fai» 
le ,  é  tenferuatìen  /ùa ,  e*r  di  noto  la  Republiea ,  il  the  fatta  fi  ne 
vi  ti  Doge  nelmetydel  Leg<ttot^fpcftelice,e  de  gli  altri  Oratoride' 
Frencipi,  ad  ingiMocehiarfi  ai-prime  /alino  dell'aitar  maggiore,  & 
m  ripeffo  ch'egli Jra^Ua  ConfefiiiuicdellatJMefa,  the  •vunfattddal 
dette  Ugate,&-.i*,fà*4bfenza  dal  celebraste ,  the  e  fintpre  qualche 
Canonica  di  San  Marca,  òRefideme,6  rimano,  fi  ne  i  à  alla  Jùa  fide 
preparata ,  <jr  ornata  òdi  r.a/o  cremefino ,  è  di  qualche  pe%ze  di  panno 
dare,  battendo fimpre  a  tanto  nel  primo  luogo  doppo  lui  ti  dette  Ltga. 
lo,t»n  gli  altri  Oratori  di  mano  in  mano,  i  quali  fedone  appre/fe,ede 
pe efila  Signorìa  tutta ,  te  i  Senatori  che  fi  treuone ,  fedendo  tutti  a  i 
Juei  luoghi,  e  precedendo fimpre  in  ogni  forte  di  dignità,  che  e  fra  loro 
i più  -vecchi  di  eiì,cvme  è  tanuenitnte,  &giuile ,  ^uiui  adunque  vdi- 
ta la  Mefa,chevien cantatadai Mufcidi  San  f-Marte,  fine  e/ce  di 
Chiefoptr  ternaria  palazzo, preeedtndtle  con  tuttala  fuacarte  U 
Croce  co  i  Canonici ,  &  ed  reSlame  de'  Prendi  San  Marca,  come  in  4t 
te  di  prece sfiene;  &  peruemte  a  meta  piazza ,  nel  litigo  »  punta ,  do- 
tirerà  gì* fonditi*  da  Narfitela  cbic/à  «occhia  ,fi  ferma  quitti ,  dout 
dal  Pianane  can  breui ,  &  riuerenti  parole  ricordando  lantita  fatta , 
tf)- la  cagione,  perche  t  iene  in e/fo  gierne  a  •vifiiar  la/ùaChic/à,gli 
aetenna  in/teme  ance  t'obliga,ér  lo  inaila  per  un'altra  anne.Uche fot 
to  s'inuiaver/óilpaU^zo  ,<$■  peruenutala  Croce  cai  Canonici  a"  pie- 
di della  fiala ,  delta  de'  Giganti  .fifa  Coro,  e  per  mene  paffandail  Fre 
tipe,  afiende  detta  fiala  can  tuttala  Stgnaria ,  (jr  i  Preti  nanna  cari  la 
Grece  in  Cbiefa  dt  San  Marco .  Àfie/a  la  Se  ala,  fi  ferma  il  Prencipe 
i»  ficaia  di  off» ,  per  me^o  a  punto  l'epitaffio  della  venuta  del  Redi 
Francia  aFenetia,  fino  del  quale  il  muro ,  che  fi  itede  e  coperto  per 
{ungo  /patio  dt  fntsfime  /pallore  ;  qniui  a/pittando ,  the  tutta  la  Si- 
gnoria, &  il  Senato,  e  he  fi  ti  oua  in  fila  Compagnia ,  a/linda  la  detta 
fiala  ;  da  i  quali  can  un'inchino  di  cape  pre/a  licenza ,  fi  ne  vi  alle  pie 
/lonze,  llcbeuienda  lui  o/feruate  egni  uelta ,  che  di/cefi  di  palazzo 
fi  ne  ritorna  a  quelle.  Eque/le  fatta  lunati  predelie  Giorgie  efpre/fe 
tongltinfraftritivtrfi.X  .  : ,  *  *  ■■  * 
l'ppp       Vitalis  - 
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In  Vcnetmnexarikprotiiuislmpcriunij 
ScUicetabfquetdloquòd^utuPrtfftiliseflctu  ■  \ 

Anfi  »  dclubris  appofuiflc  rnanus . 
Hocapiansigitur  mundiim  emendare  beatus 

Papa,  itacum  Venctis  rranfigit,  atquc  Duce-, 
PrincipÌQCun&o5abfoluir,&Ìndeqiiorannis    '    <.  ■  ■- 

VifercfacramonctmoxronouaiidaDoccm^.  ,       -,  V 
Ocìaiia  poftqitam  fiirrcxir  luceRcdemptor, 

DuxadiiidTempIum  ,  feque,  fuosqtiepi'at-  - 

Andata  in  San  Marco. 

LA quarti  (é qxtft*  ? Ufrmtfatt)  lafa.il Prenctpe,  Ajcniau 
de  due  velie  con  là  Signori*  in  fòrum»  trionfi  nella  fu  a  Cappella 
aure*diSMart»,Prettttert,e  Confitene  della  Cit!Ì.Conckfiacict- 
difeata  Ventiti  tanno  45  U&aùtua  ili*  per'Aumcato ,  &  Premier 
fùoxomt fi  tiene,S.Tbeedifi,  lenti  Cbiefa  era  fiata  a  punte  nel  lue. 
ge,  me  al  pre fiale  ì  quella  di  S'.Mnrce ,  fabricat*  pir-vetoda  Narfi. 
« •Capti ano  di Ciuf/intana  Imperarne  t  ì$i  anm.dopoledificatieite 
d>  Rialto  ;  dr  ìfà^fi fì<>rf9  Per  to'/fr'»*  3  éajuni  fólto  U  tute- 
latici predetto  Sante,auuennel  che  l'anno,&iS.a'ì  t.di  Gennaio,  fu* 
portato  a  Ve  nètti  il  carpo  di  San  Marco.dt'Semda  Malamocco,<ìr  da 
KuSitcodaTorcclh,  /(fèndo  ali bora  Doge  "Angle  Participatio  ,  con 
Giuli  intimo  fio  figliuolo;  (§•  altri  dicono^Giullintino  fólo,teme*  pie 
ve  è  Baie  da  Mi  nel  librette,  mandato  in  luce  due  anni  feno,dichiaro. 
te  nella  nasini  ione  di  effe  corpo .  ri  quale  efftnde  fiate  da  tutta  la,  Cit 
ti  cen  allegrezza  incomparabile  vietume <■  (  conciofia  cht  pcrqualtkt 
anno  innanzi  s'era  dtuelgato per  tutto,  che  lo  Spirito  Santo  batata 
■per  bocca  d'i» -Angelo  predetto  a  S.  Marce,  paffande in  Italia,  che  le 
offa  fot,  quando  the  fta,  fi  ripofireibonéin  qtrcfle  lagune )  il  Principi 
deliberò  dtfirglivna  eapptlla,  cerne  anco  pur  troppo  a  basi 'xn  za  hab- 
biante  ciò  dimoi/rato  nel  principio  diane/? opera,  deu  t  facciami  mi. 
nutifmadtfcrtttienc d\ f  tffa  Cappella,  r^pefio  mano  ali  optra.,  lofcie 
interamente ■*  fuoì  foce efferi;  cht ■fifniffé,cenintentione,cbequtife 
Xuangttip  deueffe  tffer  tlmtlar  Santo'delti  Città.- fot  che  fi  lentia 

per 
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percfJa/erU,  chi 'fitto  la p-i  TuStddi^  -:,  l'iu/ftrw'di  queSìawattoiK 
iiUfjfè  crefctrt-}<&  mantener]!  ferf  e/u^nùfirm?  a-.piwlo  4  quante 
gli  haUcita  annontma  il  predato  Angele ,  per  f  ditte  del  genere  hu- 
•muli»  .  mfi  in  che  modo  gli  habbia  {Angele.annonàato  le  predette 
ìtji,  tfflendoxiò  cefi  notabik.e  degna  Je  dirò  brevemente.  H*ut*  S.Pie 
tre  mandato  Sin  Marco  di  Roma  alia  Cina  il'jìquileid  per  convertir 
tilt fede  quella  geme,  bitta  qttafoperabauendeegJntenmeltof  refi* 
11 di  quelle  anime  èon/imairdae anni,  fine  ternana  diordine  juo  t 
Rma,  f  afflando  fcrqiitjlt  lagune  diVeiiitia.nclqttat-viagghtHiitri*- 
neqaello,che  tgn-vno  può  intendere  dalle  infrajiriite  parale, tratte  dà 
me  funtabnenu,  come  Hanno  da  -uri  antichifimebbre  ;  che'fifenjèr* 
m* mchiifitdi-S. Marco,  firit te  Ialinamente mipètita  .:, 

Fertiiriamamukonim  feculorum,  tradita  per  manuscam, 
^Di'primìhiclactìnarnmloca  ineoliiere  ,a£cìdiffe  Sì  in 'innere 
~{ parlando pnr'dtl predetta  viaggio,  the.  fece.  San  UUam parten. 
do/i  di  t&Qptìitta  per  ternarfine  a  Roma  ,dgnc  trarhiamate  da  San 
■Pietro)  qniàdarH  ,quod  prvtermiiEcndum  non  vidctur.  Nam 
<fum  ad  Vrbc'nirencrtitur,  maris  aurem^danimitrmiàcics  veri 
tis,&flu^ibusa'ppareret,dclegit  Marcus  perpaliides-v  oda  mi- 
tiori  iterstjcre.  frac);  diuerttr  ad  Infoimi  R  iuaUum-  ibi  per  qua 
benigni  ab  incolis  excipi  tur. Dum  aurei»  noflil  quietem  capir; 
Angelus pcruifnmetim  adir  facie  bi!ariorì,dicens:  Adliinuibi, 
^larcej  fVjeltxde  cCelo  nudiisjnoltinovbiniincagas)  longior, 
OnicTcdiS'jhiciìbideberur^uies/C^Um  antcm  itfc naufragi um 
myvcrbtsngnificaridubirarer:'bonofisaninlrj,in(!mt;  riotrtibj 
^amignàuiimniortisgeniis  deftinatum,  (ed  poft  lògos  adbacla 
borei  tiins  re  Princeps,  procuius  rioriorc  mmcccuaS)  roanyrij 
tófona  dworabit;  Gererunutt  tibigratiorifteiii  lorus ,  qnem 
«ferri  humilem,  tenuernqitenwic  videtfi'no(rewM'dirn;tempus 
adirne  forc,  cum  ofla  riia,è  lìarbarorurrMD3nibns,érepta,hic 
perpetuo  q'uicfcànf:  Èitàdcrin  gcnrciìMnagnam  opc tua .,  prc- 
€Mbusf|ue,Tanciimvirtutetii;picratcmqiiecolant.  . 
■  '  Dalleqwli  parole  comprendere  /?  [>itoithij?ìmo,ckc  fitte  la  tuttla 
èli  queltoSame  Huangelijlà  dimena  que/i HcpublicadiHcntar  gran. 
-jifej  e  polcntt.  t  con ftriurjì  tale m  perpetuo ,  carne fivede  fin-qi't  w- 
yi/lcM,  &  vctifirherafii per  fimpre,  ej/indo  paffaiii  i  S 1 .  annii/gi. 
tedijcationcdi%wft*Jk*Ciitì*onaKnfiimcnw 
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periti  altre  che  fi -vede  Anche dalle  predette  parole  :tfferfil.<vtrìfit*t<t 
non  fola  U  fisndatione  di  tjfa  Citta,  ma  ancora  la  truUtienc  del  fri; 
detto  cespo  de/i'  Euangelijla  Iettato  dalle moti  de'.Bar^ari  i-venute  é 
ripo/are  in  quefie  lagune.  Dette  portato  fu  daindi  in  quà  riturito^t- 
rneProteiterc,&ìPrencipivollom,c/>elafiuaChieJafioJfclalpr9Ctp 
felli,- ordinando,  che  la  fùa  fefiiuitajaqfalxiene a'i5,  tf^prt/t, 
fiìjfe  fiòlennfitmamente  celebrata  con  precefiiont  ,.&condartonttttio 
alUSizmrt.t,  cominciando  a  [piegar  per  tuttala  Ct]itÀ.,  efr.,per  tutto 
lo  fiato  nelle  in  (igne,  &  in  agni  altra  co/a,  la  figura  di  S.  Mano,  hora 
in  forma  humana ,  ejr  hera  in  firma  di  leone  con  l'ali,  fi  come  fu  d*i 
Prefitta Ezecliitl preutfio .  - 

5/  celefo a  adunque  la  fefimità fita  con  filennità  gnndifiimt,  im~ 
ftrecheapparctcljiatoilcore-.granda-pcr  la  Signoria  al  primo  ^efiprt  . 
della  f-igtl/j,  é  pefioilTefiro delle  :itoie della  Hepubiica  fifraì Ai- 
tar maggiore  dal  Procuratore,  che  fi i  retta  in  <j uè II 'anno  Cafiitre  del- 
la Chiefia,  ti  Capitelo,  grande  di'' Canonia  di  S. Marco,  col  picchi»  de' 
Sottocanonici ,  Ò 'di altri •Preti  jffimt\dtU*,Chqfa,,fintvkw>h 
iCreceinn.intì,  é-tn'idoppiert dTrgcniaa ' fkd'Àell* ■  Sea^ek'-Gh 
■gatti li, battendo  min  ade/fi'  ■p>HÌ*lt<d<to?intvntrate  il  Doge.Ypnla  Si 
Ignori*,  che  di/fetide  giù  eoo.  tutti  if rienfi,  s  mulino  i  Csntnic.i  in. 
nauti,  nfiendo fuori  perla  parta  principale de  BeUz-zoverfió U pria 
.ciprie-delia  c:hir/à,ó'  pò nauti  sii  '.Aliar maggìtre.ilt-'jcarip de  'C*- 
^enitfcen-~npiuialeprèiiefeadd-jfie>dira^ertme/ÌHO,tutte  fjfita.i* 
ricami  d'ore  ;  &  di  perle  fi •  ferma  con  quattro  Stt/eianoniti,  due  per 
JktoirÓ glume-li  Prcnctpe  al  fiioT reno  Pucait-cen  tutta,  U^ìgnoxh 
Jtfiitif luoghi,  intona Vefpro.ì  quii  fìcantt  da'Mufici  dtGhhfk  etm 
qtieJla maggior  folennita\chee  pefiièile-.ejr  finta  latenmotiia  dalDt 
gemi  tener  in  mane  (tpra  un  candeliere  et  argenlpindorato  fictefa  un* 
■fandelamtn)refictn!atl,\lagnificat,d>no,&:frtutlegi^ 
t^flrfiàndro  III-  Sommo  Pontefice,  copie  s'è  dette  in  altro  luogo ,  cu*. 
piteiLVtjprv  fc nerttorm.  a  Palatiti,  Et  la  mattiti*  figuente  della 
fi/liuttà,  preparalo  ilCoro,ér  pofieilTc/ère  parimente  sù  /'  Altare, 
mentre  da  Canonici  uìtn'incontrato ,  come  Udì  innantijl  Degt  allt 
fiala  predetta  de  'Giganti,  il Primicerio  dtChtefa  fiùprtu»  ftldifie- 
rio  aman  manca  dell'  aha^ran^Offi^f;pfif  a  de' fieri  haliti  Pmift- 
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Suddiacono,  the finofimfre  due  Canonici  Rejidenli ,  due  alni  ema- 
nici co  'fiutili ,che  fichiamam  AfiiJiemi,  con  due  Sei  ibi atonici  de- 
foniti  a  tenere,  uhoÌlBaccolopaitoralt,& l'altro  la  Mtlra.con  quat- 
tro altri,  due  de'quali,cioc  un  Diacono,  (fr  l'altro  Suddiacono  dì  Chie- 
fi  titolati,  fanno  ?  uf/tcie  d'Accoliti  apparati  co»  le Jlrette  al  terno ,  cà- 
gli altri  due,  eie  fino  chiamati  gioucnidicerg,attendono  al  carico  de' 
Turiboli  per inctnjàrc .  .  „-\  -,  -  , 

.  apparato  il  Primicerio  pontificalmente  fi  ne  viene  co  detti  fiuoi 
•finenti  tonanti*  in  faccia  dell'altare ,  dotte  incontrato  il  Principe  'col 
Legato  Aposlolico  ,dr  gli  altri  Oratori  de'  Frencipi  fi  accofia  con  loro 
freffo  il  primo fiatino  dt  effit  altare, /òpra  il  qualetngtnocchiatofi  il  Do 
gt ,  ty-a  matta  diritta  diluì  st. ut  do  il  Legato ,  dr  H  Primiceriitn^ie- 
di-,quesli  figliando  il  Lecito  tnmezo  tra  d  Doge  cr  liti ,  cominciano 
ambi  due  la  Confezione , ti  Primiceri!  dicendola  a  baffa,  ejr  altakoce  il 
-Nnncio;  la  qttatforttitaafiende  il  Prìmùf 'rio  ali 'altare,  &  il '.Dogecol 
Legato  fé  ne  uà  alta fùi  fide .  Fraianlo  fi partono  dal lor-lungo  quat. 
tre  Canonici,  ér  "inno  a  f.ir  h  ccrt>/mni.t  invanii  il  P/eneipi  fot  fi" 
Cappellano.,  c'.iuttl  fuo  luogo,  d*  quel  del  Oggepoco  difoUe,e.r,c(itato 
ìtntramcei  Chine.  fi  n&  rHornanOik  JmUuogbtt,  ilfimtlcfanno*lU 
Glori*  , al  Credo  ,  alSaa&us:,'&  agli-Agnus  Dei,  &  quando  nelfiT 
fiede/U  OHefià  dÀULtgmlabenediitionefolenne,perrifponderea  i 
Perfetti  di  effa  benedizione, et 'te  al Sit  nomen  Domini  benedi- 
gli m  ;  all'kA'iìi  torìum  noftmm  in  nomine  Domini;  Renc- 
£ka.t  vos  omoiporcns  Deus  Pater  t ,  Filius f ,  &  Spitims  t  San 
■tM%che 'tengono  delti  dal  predetto  Legato  con  la  berretta  in  capofia 
Min  piedi  egli,  col  Primicerio,  &  gli  altri  tutti  inginoccbionì  iqttali 
detti, (ì public  a  dalSoitocanonico,cbe  tiene  ti  Raccolotn  mano  l'tndul 
genz*  di  centi  giorni ,  che  dì,  e  concede  il fjg*i**.iutfi  quei,  che  fi- 
no  sbliprefintt  alla  Me/a .  Efci.ncafi  egli  fife  abfintf,  il  Prima- 
ria fa  la  detta  benedizione ,  &  "ien pubi/cut*-  la fitta  Indulgenza ,  che 
è Jòlameme  di  40.  giorni,  come  t'ha  ogni  "Jlro  Prelato  di  Santa  C'hie- 
fi ,  eccettuati. 1  Cardinali, the  pur  di  cento  giorni  la  dannt.Fornitalt 
iJMefa ,  tutti  Hanno  a  fedir  ne  fiior  luoghi  in.  tanto  companfiono 
con  betltfiimo ordint  tutte  te-Schole grandine fitte-fii ,  cornei}  detto 
in  altro  litigo,  é prima^uella  ^i  chi •  toc.ca  inditeti 'anno  preceder  le 
*ltre  i  &  ptffàndo  per  Coro ,  dot»  ì  ii,Z>(ge  'flln  (a  Signoria ,  prima  il 
Cu.tr  dian  grande  di  SckùU  dona  4  Beffi  due.  beili(Ùml  candelai  ti 
. ._,-_)  miniati 
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maiali  con  sro,e  cfraltn  lauori  uaghijiimì>e  digranjptfa,umfir4w^ 
£  altre ferii  T'rencipej/a  jiia  moglie  tcon  tcarmij  ambidoefepra  ;  t 
p: fu (Hd„  tiJM-ue.il  Legatagli  Oratori,* ì Cànfiglierhé agli  altri 
M.'gilirm.d'  eandtUttUximrH  ai  quii  del  Doge ,  e  finzA  miniai  art 
(  /e  imi  situili  .vtaiMlia  ScheU  di  San  Tbeodoro  piacque  difpenfirei 
filli,  tKiti  mmisti,eoamottif{ii*l<idej  tra  tanioi/uoJ  compagni dcl/t 
b  ina  difpciffio  anch' '  efii  al  refianie  della  Signoria  candeJoflh  fori* 
n  dallagenle  buffa  diSchoh Jópr*  un  gran  numero  di  bacili  d argento, 
i;:ii\!'.-,i;r,iaccj.ta-.-c.4crcX{firilco/ir'ancoalPrìmkaÌI,chtfiÌ 
a jederteon  babai  pontificii: j'fr.i  il '  fiio fidili  erto,  un  candelotti  pt? 
SchoLt ,  &  finalmente  unii  per  ciascheduna  a  tallii  predetti  jèruenti 
fitti.  Diacono,  Suddiacono, AjùHmti,S»im*neffiih,AcaUti>&aÌ 
irì  apparati.  Vanno  il  finale  ar.ro  alVicarto  di  Chiefa,  almaeiìrodd 
li  ttriinonii,& a  idae  Satrefiani  E  eli  vie» fatto  iitntMoin  manti/* 
tutte  le  predette  Se/mie  injegmdtccnfùogni  anno;  dr Jone  in  obligli  di 
furio  :  e  fi  mane  aj fero  peraunentk  ra  di  non  lo  dare  a  quaUheduM  de 
preiem.cjucfiiciimparendoaUa  Schola,edimandandak,glie  iedau- 
nohrtifimenie.  FintUtqueìUdijptmjkie\andelittÌ,  fatta  da  effe 
Schyle,  la  linai  dm  a  un  gran  pc^zo ,  il Principe  conia  Signoria  per 
la  nia ,  che  iterine fine  ritorna  a  Palazzo ,  tenendo  il  Legato,  gli  Ora 
tori ,  e  tana  la  Signoria  ,  a  definar  jeco ,  trattandogli  tutu  regatifit. 
inameni  e,  I  pia  ,  )e  più  dir fi puote ,  con  canti  ,  filoni ,  tjr  rapprrr fiata, 
lieru  diucr(e,-iht  arrecanomodtiìe,é-honoraliPmodileito,  HAuen- 
d«fi  adunque  dalla  Rcpublìca  ricalino  per  fio  Protri  loie  San  Marco  , 
imi  pero  fi lajcic.de! inno dalu  l' bautte in prOtetliont anco  SanThtt 
doro  ;  tome  a  ptwio  e  anco  di  quello  parere  ilGmrgto,  ti  etual  ditecene 
.:  ..•,,.•....!.'-.'  Vi.srrr.  !  ft  ì  ;:u:rlto,tome\^UK6tM,fitZntHa  ptTB, 
e  fi ritienila  per  tale  anco  \i.tn  Tbeodoro  >  Et  dice,  che  t infigne,  {?  bau 
diete  con  Li  figura  di  San  Marco  non  fi f piegarono ,  fi  non  nelle  guerre 
co.Gcnottefì,  Perche  battendoefit per  loro  auuocato  S.Giorgio,non  pun 
te  differente  da  S.T  Inodoro  ncltbabtto ,  incitarmi!  ut  a ,  ingann  arem 
fptffet'ollei  noitrt.coitrafaccndo/infégne  ne/le  galee.  Ondeptrleuar 
quel  pencolio  dubbio  ,fùnti0òiÌftmaUcradtSa»  Uilarco  nelle  ban- 
diere, in  cambio  di  San  Theadoro;  la  ijualcofii  dal  detto  Giorgio  «iene 
cfprcffa  con  gli  infrafiriiti  verfi,  che  dicano  così  : 
Tetidebant Sanai  Theodori  infigr  "  ~' 
Adriacique,<fomi3tùmp; 
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Cum  Ligure  ed  quoniam  quam  plurima  bella  uigebam } 

Tendebant  eandem  qui  propè  figna  foris, 
Kedolus  inferri,  aut  damnuin  (ibi  poflet  ab  hofley 

Prrrnjeafaoxeruntjponcre  figna  Patres, 
Aduccìum  bue  Marci  filerai  paulo  ante  beaci 

Corptisab^yptOj  nonlìnementeDei. 
Marcia  quare  omnes  ftaruerunt  Sumere  figna  , 

Euemura  fibi  profpera  cuncìa  rad  » 
Hinc'Dux  oaauoMaiiquocuntjuecaleruIas, 

Tcmplum  adit ,  hinc  epulo  condecorarque  Patres . 

Andata  allì  due  Cartelli . 

LA  quintagitafacagonat*  daB*vìtterì*,chebbe  la  Republica 
quando fice giornata  con  Otbene,fg/ìuele  di  Federigo  Imperate- 
re  ,  ter  d fender,  é  mantenere  in  Siate  Papa  Aleffandre  Ut.  Laqual 
•vittoria ,  con  lutto  che  ella Jìa  Hata  lattata  da  diutrft,  &  da  diuerjì 
altri  negata  ;  linuidia,  è  la  malignità  non  ha  perì faputo far  tantoché 
nm  fatto  etti  memorando  Jfa  potuto  efimguer  del  tutto  nelle  me- 
mriep*ffate\  comiofìacbe lavoriti nonfpuègiamatopptmcre affai 
io  nelle  refe  importanti  -  Perciocbe  habhtanm  au" incentro  di  colorerie 
ta  mi"  ano ,  un  numero  a£at  grande  di  Scrittori  cosi  Italiani ,  come  fi- 
reffieri,  che  (affermano;  &  la  raccontanti  puntabnente .  Ma  perche  be 
qucjlo  luogo  non  ricerca  al  prejènte>  ch'io  mi  diffonda  in  qutsl  a  ma. 
uria  i  voglie  per  bora  fredurfilamentt  fcr  tei/ moni  deli-ere ,  quat- 
tri, 2  Si  di  loro  ì  poi  che  la  prona  tf  ogni  cefa,f  ir  grande  ch'ella  fifa, 
cenWe,  in  ore  duorum,  veltrium ,  fecondò  quii  fante  detto  di  N .  Si- 
gnore .  ^Alberto  Graniste  adunque noli 'opera  fua  della  Safonia ,  nel 
lib.6.cap.n.  dice qutBe parole;  Anhus  crai  feptuagefimus  fepti- 
jnt]s,&:utEufebijcontÌnuatortradÌtoflauu<C&  alij  nonus) 
poli  mille  centnm  ;  quiim  Imperate* ,  l'am  Othone  filio,  queir* 
ClaflìprefecinVenctadaileintercep^VcnetiasCubicratSum, 
musPontifra  Alexander}  pert)ucìo>dc  paee,ac  recon  citta  t  ione- 
efficaci  ter  cogitali  ir,  &c.  Uitanktù  Palmiere,  nelC romeo,  che  effe, 
continouaa  quello  di  Ewfibh  Cefarienfe,  è  citate  del G ramziejict  : 
Alexadcr.Pontifcxtjmcns  Impera  tom'as  vircs  Vcnecias  refugit. 
C^apropterlmperatotaimauitcótraVcaetoiClaffem, cui  pr<; 
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fecit  Othonem  Glium  fuum,  Si  ad  repofccndum  Ponteficem  mi 
fu .  Vcrum  Otho , primo concurfu  nauali  prxlio  iuperatus,  S£ 
captus,  Vcnetia? a(ÌdHcitur,'&cjBtcra.-  . 

Ne  Unkì fiorili  Ctrmttnica, futi  ljainA.d*R,iMtttMt& Rampa 
la  infoglie  ,f Uggititi Ubro  i£.  ImperatorFedericus,ubi  audi- 
uic  Aloiandrum  Venetijs  effe,  &  loco  Summi  Pontifici  coti, 
miiticOihoncm  filium  fmim  ,eumarmata  Claffc  Vcnctiasìui 
rcpofìrat  Pontificcm.  Orho,primum  pattis  mandatimi  ,  per 
nmicìos  in  Vrbciu  miftit:  fed  Veneti  recufant  daturosfe  Pon- 
ti lìcnn  Ecclefia-,  Icgitimè  ctcaium  capur  ,  in  manus  hofris. 
Oihobelhim  indiciriir  pater  preccperat.  Veneti  Clafics  fuas 
adticifiis  illuni  miitunt .  Superatimi  ,& captum,tiinflumcuc 
Oitiouem,  in  Vrbcm  ducum  ad  Pontificcm,  &c.  Gionanni Nat- 
clero  firitter  grauifiimo,  (jr  dì  molla  fede ,  ferine  nel  nr\p  unitimi 
nill-x  ijuarantefima  gtmmiione -.ejuejte  fatele:  Imperatoraudiens 
5umnium  Pontificcm  Venetijs  eite, Othonem filium fuum,  cu 
armata  Clafsc,  ad  rrpofeendum  Sumnium  Pontificcm  Vene- 
tias  miiìr.Qui,  &  Vcnétisobid,  bdluin  mouit.  Cui  flatim  Se 
baftiamisDux  Vcneiorum  occurrcni3faclocongrclsu,ipfum 
fuperauic,  &  Venetias  vinc'ìum  pcrdiixit,  &c.  Bernardino  Cerio, 
rifiuto  per  Scrittcrt  diligeniijìimo accurato,  come  ijU€lUi,{lie  ri- 
de molte  cefi ,  per  ejjèr ,  come  era ,  tmrtnfice  de  i  Duchi  di  Milane ,  CT 
f/el'ic  dìuerjè  firn iure  antiche  in  fio  potere,  dice .nella  prima  parte 
dell"  fra  liuteria,  in  quefi a  maniera:  In  queffo  medefimo  tempo  j 
hauendoimefo  il  Barharnfsa ,  come  Àlefsando  Papa  era  uenu 
to  a  Venctia,  grandemente  fi  fdegnòcontra  quel  Senato.  On- 
de mandò  Otto  luo  figli  nolo  con  7j,  naui  lunghe,  &  fornite  di 
Joldati  conrr3  i  VinÌEÌani.  Della  qualcofa  Alessandro  &  il  Zia 
no  Doge  della  Città,  hauendo  la  nuoua,  armarono  30.  natiilij 
di  gente  (celie.  Le  quali  cfsendo  giunte  in  Iftria,  &  auieinato- 
fi  al  nemico,  poco difeofto  dal  promontorio,  di  Salborio,  con 
grand'animof'ucommefsa  la  battaglia.  La  quale  finalmente 
uoltandofi  fatiórcuole  alle  genti  Vinitiane,  quaranta  otto  nani, 
con  la  galea  reale,  rimaf'ero  prigioni.  In  modo  che  otto  con 
molti  Principi  prigioni ,  fu  condotto  a  Vcnetia  ,  Sic,  Ma  auel- 
lo ,  de  importa  mclio  più,  come  antico, é1  Illune  poco  più  di  I00, 
anni ,  a  quel  tempo ,  mlqualcfiftce  il  confitto ,  e  Benut^Htt,  de  B*m- 
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Ixldi.cheiafciòfiritto  nd fùe  libro,iniuolato  AugHsialtyquefie  parile: 
Fridcricus  Primus,  nepos  Conradi  IL  txpù  tiiitinteitus  Uccie, 
fae.  Et  Alexandrum  Papam  pcrfccutus  dt  apud  Vcnctias  .  Vi- 
tìus,  pacctnfccit.  Tandem  cum  iuiflet  iu  lublidiuro  Tcriefan. 
ite,  (uffbcatuseft.&c  tì  abbiamo  amonclttttoll  re memorie  due  ce- 
fi che  tefiificanola predetta gutrm.L'unala  tiara de:Capitant,òGouer 
natort  delle  galee ,  eie  fi 'trottarono  nella  zuffa ,  regtjlran  in  dmerfili- 
èri  priuati  ,fp~arfi per  dtner/t c-'fi  della  Città  ,  a  'quali  fi  dee  prei/ar 
fide,  come finite,  dai  vecchi,  cjr  che furetto  forfè  in  quei tempi ,  è  poco 
■dopi .  L'altra,  la  infirttttone  public*,  i  he  fi  t  tdc  ancor*  in  un fifie  a» 
iica  a  San  Gtottanni  di  Salèerew  If fatatoli  deue fi  fi  ce  la  giornata  ^io- 
Jfo  nel territorio  di  Pirano,  La  tpual  dice  a  questo  modo  ; 

Heus  populi  cekbratclucum,  qucmTecrius  olirò  .  1 
Paftor  Alexander doniscclclìibus  auxit  ; 
Hocetenim  pelago  Veneta;  Vigoria claflìs 
Deiupereluxit,  cecidi tque  fupetbia  magni 
Imdupetatoris  Federici, &  reddita  fan  da- 
Eccidio  pax  alma  luit,  quo  tempore  Mille 
Septuagintadabatcentum,  (epiemoucfiipertHis 
Pacifcr  adueniens,  ab  origine  carnisamitìe. 
H abbiamo  etiandto  aquefiopropofile,lahif/oriafiiddeita,  deferii, 
fa  da  Pietri  Damiano  da  chioggia^tlquale  nella  ulta  dt  Sebastiano 
Ziani,  raccontati 'fatto fi come  auaenne.  In  olite  lo  teftifica  un  fra  Già 
tomoVefcouoCapittnfi,ehe  offendo  Luegetenentt  in  Roma  deli' icario 
del  Papa,  fefiouo  di  Viterbo,  jcriue  a  Gtonanni  Delfino  Principe  di 
Venetia,  l'anno  1 3  f  6.  a'  17.  diGiugnoin questa  maniera:  NuS  Fra 
terlacobusde  Vrbe,  Dei  Gratia  Epiicopus  Capiteniis  Locum- 
tcnens,&c.  Illuftri  D.  Ioanni  Delfino  Dei  grana  Duci  Vcnct- 
]nclito,&  Cófiliarijs,  necnon  Nobilibus  viris  Dominis  Marco 
Lauredano,  &  Nicolao  luftiniano  Procuratoribus  Hcclcfie  San 
fli  Marci  Ciuitatispradidlefalutem,  &c.  Etpiitdi  Jet te  al pafjò . 
Parati  fque  Stolis ex  vtrarjuc  parte,  &  tnuhisgaleisampliormu 
mero  excedente,  Imperatoti!  exercitm,  cui  pra;etat  Icgitimus 
Iivtperaroris  fì!ius,ÌtH£ta  Venetorum  lirtora  ad  bellum  toncec- 
ncnies,  exercitus,  crudeli  pugna  peratìa, tandem  maais  Deo 
fauente  quam  gladio,  (uccumbit-  Et  capti  iplclmpctatutis  na- 
tus5&  BaronesmuIti,Sie. 

J^qqq  Si 
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Si  ir  ahi  anco  argomento  dellaverità ,  dagli  infrafcritti  verfi,  trat- 
ti danna  Sala  del  ùal.i\zo  di  Sin  Gieusnnt  Luterano  in  Stimi ,  dune' 
era  dipinta  la  pre finte  bt  fieri* ,  &  ricordati  dal  Dandola,  net  decimi 
libri  degli  Annali ,  &  fine  ; 

Ceffi  t  Alexander  Veneris  cune  Papa  Bea» 

Eccieiia;  Marci,  Tennis  ille  firn. 
5iquis  in  afccniii  Domini  cum  venerit  illic 

ConfcfTus  verè  corde  perpenirens 
Vcfpcr  vtrumque  iauat  tocum,quodinrerutrutnqiie 

Cluiftus  cura  culpa,  penaque  nulla  mance. 
Addirne  &rurfus.odaua:  tempore  roto. 

Scptim a  peccati  pars  rcleuaiurci. 
Gra tra  multa  ecclelìa,.  regalia  multa  duraturo 

Ampliar,  8t  decorai  rebui,.&  offieijs  . 
Nam  profugus.latct  in  Vcnetis  tandem  manifeftt» 

Regi  Romano. pacificatusabit. 
Sniffi  ance  di  quefi*  mauri*  un  di  S  affane,  ebebbename  Caftct- 
Une ,  ér  viffe  cerno ,  e fiffàntafiianni ,  dopo  Federico  Imperatore .  Et 
firiffe  ad  Andrea  Dandole  Doge ,  che fìi  fanno  \\^\,inverfiberoi~ 
co,  affai  buono  per  quel  tempo  .  Raggiunge  a  qtttSto  ,  la  mede/ima  bt- 
Jìoria  dipinta  in  Siena  in  -una  fila  poètica ,  cerne  è  bea  noto  ad  ogni 
uno.  Et  vediti*  d*  diucrfidiquciia  città,  fra  anali  me faceu*no  am- 
pia fede  Mtithto  Dandolo,  &  Luigi dlecentge,  cbt fu  pei Doge.  A 
quali lornandopcr la  uiadi  Tofana  da  Rem*,done furono ambafcia- 
dori  .fumosi  rata  bye  da  quei  citttdini.  Et  ultimamente  Pio  1 1 1 1. 
procurò  di  rifarla  in  ■una  fila  del  Vaticano ,  battendo  a  eie.  chiamato 
Giefcppe  Salutati,  con  qttef/e  elogio  difillo  ■ 

Alexander  Papa  HI.  Federici  1.  Imperatori-  iram ,  &  impetri 
fugiens,  abd]dìr  ieVcnctias;cognitu.m  ,cV  a  Scnaiu  perhono 
rificèfufceptum,.Othoi]eIniperatortsfilio,nauali  p  rad  io  a  Vc- 
netis. vitìo,  captoque,  Fédericus  pace  facta ,  fupplex  adorar,  fi- 
derai, &obedienriam  pollicitus, ita  Pontifici  fua  dignitas ,  Ve- 
nera: Reip.  benefìcioreflitutaj&c.  Srdee  anco  mettere  in  cor/fide- 
tationl  la  pittura  di  cffahiH  ori  a  nella  Sala  del  Gran  Conjìglto.  La 
quale  debbe  batter  fede ,  come  cefi  publtca  .-fitta fare ,  non  da  un  capi 
fèto ,  &  a  fu*  'velanti,  maper  deliberatone  d'un  gr ani fìnto ,  cr  pra- 
tkntif  'imo  Senato  .  Per  così  fitta  vittori*  adunque  il  Prtncipe conia. 

Stgntm 
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Signoria  fi  ne  uà  alta  betti  dei  lido,  nel  giorno  dch\-Afccn(ìene ,  gior 
no  filtmn  t  a  tutti t  Chrifiiant  :  d~  giorno*  nei quale  Ji dà  principe  ad 
unabtlltfiima  fieri publica ,  clnamatadai  volgo  la  Senfi,conuocabo- 

10  corrotto,  the  vuol  dire  rtjtenfione ,  che  dura  giorni  quindici,  e  fino 
al Sabliaio  delta  Pentecoste,  fon  tanto  concorfidi  dmerfi  popoli  d'Ita. 
Ha, che  ì  uno  Stupori  à  vedere.  Egli  ì  quello  giorno  ira  tutti  quei 
■dell'anno  i»  atte/la  Città  filen/nfiìmo ,  si  perche  nella  fitta  Vigilia  co- 
minci! quella  Indulgenza  perpetua  nella  ChiefàdtSan&larco,  accen- 
nata, ot-'ro  definita  da  noi  nei  principio  di  quell'opera;  si  anco  perde 
la  mattina  di  efib  giorno  poto  dopo  l  hora  di  ter\a  ,fiè  ne  i'à,  come  s'i 
'detto  di  fiopra  ,il  Prencipe  con  la  Signoria  alti  due  Cofttlti  per/pofir 

11  mare .-  imperoche  vdita  Afe  fa  nella  Cappella  di  Collegio ,  celebrati, 
■dal  fitto  C.-.ppellamfi  nedifiendegtk  con  mia  la  Signoria  per  la fiala 
■de  Giganti  coi  trionfi  innanzi  nel  modo,  the  è  fiato  da  noi  nel  princi- 
pio dt  qutfio  Libro  defirit  te  ify- paffando  per  piazza  per  la  ruga  del 

le  botteghe  dt'  M 'erbari,  ér  Vetriari,^  fiàbricaiefn  detta  piazza 
fer  óccafione  della  predetta  fiera,  Zinnia  girando/i  a  man  manca  alla 
fialetta  della  paglia  ,oue  per  un buono  /patio  infuori  vie  fiabricato 

sii  tante  piatte  un  potè  di  legnojncapo  delquateii  è  quclnobilifiimo^ 
■&  regalìegno,detto  Bucintoro.defiritto  da  noi  in  altro  lungo  a  dietro, 

the  Uà  aJpcitandJo ,  d  qu.il  fillio,  fil  a  con  quello  ver/o  idue  Cafiel 

Ir,  e  fi  per  i!  contrario  dell' acqua,  e  per  qualche  poco  divento  comra. 

rioftentafifie  egli  andar  innanzi ,  è  rimarchiate  d.i  una  ,è  due  Calce , 
perche  to/ioarriui  al  desinato  luogo,  tJtta  belli fitmacojà,&  non coli 
fiate  a  raccontare ,  è  ilvedere  la  grandifiima  quantità  di  gondole  ,  e 

daltra  fòrte  di  barthe  -.che  lo  tircendano  da  poppe,  &  da  preda ,  oda 
ambulati  per  lungo,  e  largo  tratto  di via.con  diutr fi  ftgnirfat!egre\_ 
Za ,  sì  nell'andare  come  nel  ritornare  ;  imperala  mela  della  Ciuà,& 
fptcìatmcnteforesiieriprcndonograndttcttontllacxempagnarlo,tntl 
•vederlo  a  laminare .  In  questa  andata ,  c  net  ritorno  cantafiìn  rnezo 
del -viaggio  da  i  Mafia  di  San  Marco  innanzi  il  Prenci fe  qualche  bel 
mot  lete;  tjr  incotr.'.to  nell'andare  il  Bucintoro  amtzavia  dal  Patriar 
cadetta  Città  con  tutto  il Capitolo  de' Jiei  Canonici  in  un  gran  piat- 
to, fi attacca  efiò  piatto  alla  poppe  del  Bucintoro, (jrvien  rimimi/iato; 
ma  (libito  allaccile,  manda  ti  Patriarca  due,  è  tre  bacili  d'argento  pie 
hi  eti  mazzetti  di  ruofi,  e  di  fiori  dt  più  fini  molto  odor ifia  i ,  e  belli , 
perche  fìano  difipenfiii  al  Doge  ,&  a  tutta  la  Signoria  ,  che ì  dono  in 
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tatoteafone  meli*  trito  *  tulli.  Peruenuteil  Buctntoropcetfuoride 
i  due  Cartelli,  fi  ben  file**  alirevelie  arrtuar  fiori  del  Ino  fino  ai 
fari ,  il  Doge ,  fittelo  girare  con  la piippa,oue  giace  il  fio  Bucai  Trono, 
verfi  tl/nare,  piglia  un'anello  et" oro  mmam ,  &  benedettolo  prima; 
ton  altum  oratomi dal Furlana,  che  fi frenai  trine  eelpiattejogttu 
velfacifuain  fignodi  fponjàluio,  ina pnee,  amar, >;/ filettarli Fatriar 
ea  un  maffc/lo  pieno  di  aeijua  benedetia  nel  luogo.oitc  s'ba  dagetlare\e 
mi  gu  tarlo  dice  il  Doge  quei!  e  parole  : 

Ddponfamus  te  Mare,  in  fignum  vcri,perpermcj;  Domini/. 

Pereiothecfcndo  ritornalo  il  Dsgt  Zittìi  i/inriicc  dilli  giornata 
naualt , falla  in  man  con  Ottiene Ji'.'hurJ.s  d:ii'ì>>;ur.irorc ,  cerne  fi 
raccontate  pur  troppo  a  baftan^a  ir:  dirti  In  ago ,  di  fiprax  con  in  que- 
lle come  nell  l'Ili.  Libro  del  prefinit  wlumc  .  utile  dicb/aratie- 
ni  delle  pitture  della  Sala  del  gran  t.  onjìgho ,  //  l'apa ,  oUte  ali  ba- 
tter al  Doge  molti  pnuilcgìf  conceduto,  gii  donò  un'anello,  r?  gli 
dìjjèqtieflc  parole  :  Fieeul,  èzitut  ,>j*-e/i  '--ne/lo ,  ed  gitale  !u,&  * 
mot  futcefftri,  nfiirete  ogni  anno  dt/pt>/->r  ■■/  mare  3  aeeiocbe  i pofttri  la 
tendano, che  ii  Signoria  del  ntare,a:  :  'al <a  da  noi  per  a/ineo'poffififi^ 
i'ptr  ragion  di gno-r*,  ì  «offra  ;  (jr  the  il  mare  è  fottopn'slo  al  noiiro 
di'mi'iis ,  come  la  mtghe  al  manto  .  <~':;>t  r,  e::, fi  benedice  il  mare  per 
njpetlo dei  nati f  . '.gi;  ,  the  f.r/'o  ai-  ■  :  '  ;:.■,.  >  / er loro/val- 
le perfine  :  ef.tr  eie  jìhtntdJjceno  de  ■  acciechc  fisso  a' cor- 
fi  morti  tu  quelle  qua/i 'come  un  elmi tei  io .  Màfubite,  ehe'i  Doge  dei 
lelia  nel  geli  ar  l'anello  le fiprafcrii'.i  /.urie,  j(  mei  i/erna  in  Lui  intero 
demrùdf'  Capelli ,  e fm  innato  il  De.ge  .-.ili  ripi  di  San  Nicole  del  Li- 
te ijtiiui  alta  prima  porta  di  fieri  è  mtoffirato  dui  Patri  are  a,  innanli 
colkperitcnitio,  dtl  quale  urna/odi  ilota,  di  piatale,  di  mitra,  t  dt  bat- 
tolo,gfivitn  data  l  sciita  fonia,  e  da  minili  ri  la  pe.ee  a  baciare  ,rjr  <"*- 
cenfiio  irevolit  gli  dì, -e  in  falutc  ,& eenferiiatttn  fiia,e dt  tuttala  Se 
public-a  1  nera/tene ,  ia/jualfxtla,  swuia  alla  Cbiefa  di  San  Niccolò, 
dote  1  dita  Me/fa,  che  \  iene filenncmenu  cantata ,  fole  fen  tuttala  Si 
gnorm  il  Bucintoro,  e  fi  ne  ritorna  al [fi/o  p.tle\zo  ,rtm  natnde  fico  t 
defmare  litui  quei  Signtri,  eie  l'hanno  acrempeig/iato.  she  poffino  tfifir 
intorno  a  fio,  $uer  Ser.  che  hanno  titolo  di  fitti  Prtgadi  ,  olire  1  Magi' 
tirali  ordinari;,  flit  fa*»  ìf  corpo  delia  Signoria.  Laeiual' attiene  tutu 
ì  stasa  e'eganlemenie  efprejfx  dai  Giergio  con  gii  infreniti  1  erf. 

Milite 
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Milite  colicelo ,  multile  tiiremibusaucìus, 

Intuiti  in  Vcnefos  Rcx  Oiho  bella  patres; 
Quod  Dux  Pontificem  hofpitio  feritali» in  Vrbe  hac, 

Appr*hctifitm  nollet  quòclque  dedifle libi i 
C«ntraqucmua!idas  Veneti  eduxerc  trireines. 

HoftequcdcLiidìo,  mox  rcdieredcBium, 
Captiuos  Rcgenìfrcum,  Comircfque  trahentes, 

Remigium,Scaphas,  tegmina,figna,tiibas  ; 
Vnde  Duci  excelfos  Papacft  largitus  bonorcs. 

Cui  Maris  vna  ctiam  conmlit  Imperium  ; 
HincBuccntaufoveliitur  Duxquolibetaniiu, 

Hincepulouautas,  proferiti  turque  Patres. 

Andata  a  San  Vito. 

LA  fiefta  fi facon  fik*M  proteftonc  del cUro.dcUt  Religioni,  & 
delle  fibule  grandi  ulU  ChiefiÀ  di  S,V ito,  &  Mode/lo  ,  nel  gora» 
dedU  /ita  feil  a,  che  vieniti  15. di Giugno. Inrp 'Croche fiì  parte  il  Pren 
rifui»  Trionfili  eoa  In  Signoria  poco  dopo  terza  di  Palsz.zo,c  fidinone' 
Putti  ducali fiè  nt  i-àalla  predetta  chiefia,  dove  ode  ìiefifa  cantata 
ddMufici  di  S. Marco,  &  lentia  sei  fine  di  lei  la  Crocciai  doppieri  di 
argento,  fi  intonano  dal  Canonico  celebrante  le  Liianie,  pofic't*  fi  invia 
ri  Capitolo  grande,&il picciolo  di  S. Marco  verfiò  S. Marco  cantando  i 
infici  le  dette  Littanie  per  iìrada  fi/no  a//a  fina  Chìcfia  ,  papi/doti 
fonte di  legno,  clje.vi  fi  fa  fiipra  tanti  burchi.rj  ìlDtgciifitio-diCliic 
fiàfie  ne  ritorna  and 'egli  co  i  piattir  er/e  Pala\~o,cue  /miniato  fièni 
entrain  Chiefia,  c^-  poslofi a  fièdcreal  fino  fillio  !i:;go  con  la  Signoria, 
epnìui  fine  sì à  fin  tanto,  che  la  procifi 'wnc  d,l.e  Semole  grandi ,  delle 
Religioni,  e  di  tinto  il  Clero  di Ventila  papi,  infila  cpual  friccfi.one 
fanno  1503.  f'iipofiùerdinc  per  legge;  icctoehc  non  >;.;fiicfifè  cir.fi* fo- 
nt perla  precedenza  fra  loro:  Fu  adunque  fiali/ito,  chei  primi  in  or 
dine  fofferolc  fi  Me  grand,,  kipnali  p'fifiiù  per  condonami  l'Aliar 
grande,  e.'  la  Signoria,  (ègtìjfire  pule  Religioni  de 'Frati di  tintala 
Città,  poi  le  none  C0ngreg.1t  ioni  del  Clero  ,  ó  in  fine  il  Capitolo  de' 
Canonici di  S,  Pietro  di  Cai!  elio,  tf  ,7,  t.n'/i;<g/  :  /tinto  precede  lui  ti 
gli  alirt  predenti  fignitelke  poi  il  Capitelo  di  S. Mar  co, ni  a  non  ecttr 
recite  }afii,cfifuidcnel  Ciro  della  propiia  Chiefia,  é  hanendodi  già 
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fittala  fùa  proceftene  col  Prcncipe,comc  s'è  detto  di  fipr* .  Pigitele 
Scusici  Prati,  (fi  Preti,  iquall  nel  pajfarc  invanii  l Aitar mangiare 
■intonano  t ninna:  Deus  cuorum  militimi,  facendo  ciò  aajéuna  Re- 
ligione de' Fritti,  &  elafi twa  Congrcgationc  de  Preti,!  mutano  latti  K 
vi/ìlarU  Chiefà  predetta  di  S.Vtto,  &  il  Doge  tra  tinto  jaiitoaPa- 
la\^o,  fa  comiito  alla  Signoria,  alla  ^iiaramia  Criminale,  rfaiSo- 
ui)  de  gli  Ordini,  con  la  medefima  lautezza,  &  fplcndidetgji ,  cbes'ì 
raccontata  poco  a  dietro  nel  cornuto  del  giorno  di  S. Marco,  fior  la  Ca- 
gione, per  lagnale  fa  quest'andata  il  Prencipe,è  siala  deferì  tu  di!  Sta 
Joutno  nel  modo  infra fir il  to,eioc : 

Ritroitandt/ÌBaiamontcTirpolo  ricco  oltre  mode,  ér  pieno  di ahi* 
rezza  per  le  Cafìclla,  per  le  dipendente,  &  parentadt,ch'eJfo  teneat 
nella  Dalmatia,  partenfftfi,é-  pane  perfitafiamdatcotnatijqu* 
li  parimente efifenda  grandi,  non  potatane  punto  Jipportsr  compagni 
nel  dominare,  pensili  atterrar  la  Sepublica;onde  ejji  mede  fimo  tnttr 
filici  precipitio,<h  'egli  precuraua  alla  patria.Ptrciochehauendotom 
battuto  fu  la  piazza  fanno  1 3  1  o.  *  i  1  j  .di  Giugno,  &  efendo  fato 
rottodal  Prencipe  Gradenigo.fù  /caccialo ,  &  mandato  in  ejilto .  Eli 
complici  feueramente  puniti,  érrouinatclecafi  fu  infatuila  la  pre- 
detta filennitàdal Configlio  de  Dieci,creat'o  ali bora  per  guardia,  & 
tuHodia  ditjuefle  fiato,  li chccjprcffe il  Giorgio,  cengliinfiafcrìttiì 
tierfi: 

Ctim  Baiamons  ftimptìs  armìs  iìipponcrctiues) 

Et  patriam  vellcc  iuppedirare  (ibi , 
A  Duce  Gradcnigo  conna  obfìfìeticc  repreflus  ^ 

A  Pacribus  nìcritumcf)  pulujsincxiìiurri, 
Annua  qua  proptercelcbrantur  fella  tjuoianntej 

Duxquc epiiìo  iutiencs clccipit  egregio, 
Hoeproaiii  fanxere  pij,  vigoria  tanta  s 

Ve  prefens cfTet,perpctuor[ue reccns , 
Iure quidem  patriarci  quoniam  lux  ilia  redemit^ 

Aiiiilerociucsc-t'ipuitqiie  iugo, 
Solemnis  iam  vos  huius  (ìudiola  iuuènms  > 

Ne  lateat  cetre  prodita  caufafuit. 


Andata 
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*  Andata  a  Santa  Marina- 

LA  fittimi  è  Patini*  ,  (beffi pur  dal  Hegt  alla  Cbiefi  di  Sa* 
la  UHarirtd  a'  1 7.  di  Liigtie^terno fettine  di  cfja  Santa ,  è  ciò  per 
l'infrafirittacdgiane;.defiritia  incutila  maniera  dal Sanfèume . 
Hauendela  Republica  quafi perdute  afflitte  le  f  Hate  dì  terra  ferma 
giàjo.anni  fine,  ej beta  fiffan»  ga.  per  la  Lega  dt  Cambra! promofi 
fa  da  Papa  Giulia  II.  &  effendofi da  nemici  occupata  Padana  che  era 
U  chiane  di  tutta  la  imprefa,  ^Andrea  Gritti  ,ehefa  pei  Prcncipe, 
la  ricuperò  felicemente  nell'ific (fa  giorno  spunte,  nel  quale  ella  fétte  le 
Siene  ,  aenne la prima  unita  a  diuoliene dei  Padri .  Perciocbe baria- 
te indille  di  quante  polena  fùccedere ,  giunto  innanzi  giorno  prefitta 
Padova  con  mille  fin/i,  &  millecauatli  ,f firme .  In  lame  ah  uni  bi- 
folcbi ,  indelti  a  uh  da  lui  ,fì  conduffere •dinanzi  alla  perla  della  Cit- 
tà, con  alcune  carra  di  grano  ,ér  afipeltarena  alquanto ,  perche  fofie. 
loro  aperta .  Il  che  fino  dalle  guardie ,  mentre  che  i carri badinone  a 
poffare  ,i finti  giunt'iu  olande  ,  prefer»  la  porta ,  ejr  it  Grilli  fiiniofi 
innanzi col  refi 0 ,  entri  in  Padoua,ijrpafiifo  il  fecondo  cerchio  delle 
mura ,  non folamenie  ruppe  le  fintane  de  T  edefihi ,  che  laguar  datia- 
mo per  l 'ImparatefUKafsimiliane;ma fece prigione '  Leonardo? r/jìi- 
ne,  principale  huomo  dell' Impetrarne  con  diutrftaltri  capi  imperlan- 
ti .  Di  maniera  che  per  queste fucceffo  fi  ribebèe  poi  quante  s'era  per- 
duta;  fi  cerne  fi  legge  ampiamente  nelle  hillcrie  di  Andrea  Mecenigo, 
del  Guicciardini,  &  del  Bimbe .  *  Il  Prencipe  adunque  con  la  Signe- 
ria  fèntvàeoi  pialli,  &  qualche  tolta  per  terra  alla  della  Chiefà  , 
tir /pumi  ritenuto  dal  funame,  che  gli  d'aCacqua  finta,  la  pacca 
baciare ,  ode  poi  meffa  baffi',  che  vie»  della  da  effe  l'ionano,  renden- 
do grafica  Dio  dell'acquilo  di  efia  Città  per  imcrccfiiene  della  Beata 
W ergine  Marina  -  Vomita  la  meffa  fi  ne  ritorna  a  Palaie ,  &  entra- 
lo in  Cbiefi  di  San  Marcai  ftàalUmtffi  cantata  ,é  intanto  paffine 
ter  cero  lcScuole,lc.  Religioni  de 'Frali, ó-  quelle  de T>eii,che  fineian 
no  procffiionatmenic  a  Santa  Marina.  Pero  dCiergiaefprcfe  lunati 
predetta  fatto  con  q«efiiver/i.\ 

Curadeaneproeeres  Dìux  pia  (aera  Marir^-,. 
Dux^ucSenatorumjUim  Coircs,  atqiieeapur,. 
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Si  vacat, en  atidi, referam, qu.f  vidimus  ipfi , 

Qnsquceciam  annata  tradita  commemorint  j 
Dux  Stcmis  pairi*  Patauinam  con  tuli  t  Vibcm , 

Tcrrefl  rcaccu  uit  prirfius  &  Imperium .  ' . 

Conttgit  hocsutem  f'efta  ftiblueeMarìnf  t  , 

Poftidus  Inlij  tre-s  quoque  poftquedies,  '  :  •*  1 
Accifo  Imperio cuntìis  in  rvolquecoatìis, 

R  egibus  Europe,  vrbs  ea  rapta  fuit  ; 
Poflcacuni  Vcnctis  rebus  Fortuna  faueret, 

Quo  prius  vrbs  fuerar  partSj  rcccpiadic  eli. 

Andata  allaChicfadd  Redentore. 

N On  meno  (oìenne,  He  con  mi$tot,in\i  più  lòfio  maggior  frtqurti 
za  di  popolo  di  tutte  le  predetteì  i'  Andati,  che  fé  ilPrtntipt 
con  Li  Signoria  alla  Chiefit  del  Redentóre,  poti  a  alla  Giadecca,hahiti- 
ts  dai  Padri  Capuccini,  rjr  fimbriata  per  l  ete  dal Semto,ceme  nella 
e/ejcrittìone.ebe  fatta  Dubbiamo  di  lei  a  cor.  1 8  7.  ampiamente Jì  leg- 
ge- Pcrciocbe  battendo  la  pefielavno  15-7 6.  afflittala  Città  con  gran 
difiimo  danno  deirvniuer/àle,  ti  publtco  fece  veto  a  Dio  per  li  libera* 
tione .  Lt,jttilcb.iiiutafiniìraco/ofimente  fecondo li peiiliene.il '  Pren 
cipe,cbe  età  ali  bora  Luigi  Mocenipt) ,  con  la  Signorìa  in  rimembranza 
4i  tanto  beneficisi,  riceuuto  dal  Redentornejlro, infittiti  que/l  a  anda- 
ta, &  volle  che ogni  anno  fèjfe di' '  fùcccjforivifttattt  ncild  terza  Dcmt 
sica  di  Luglio  la  (ha  Cbte/i .  Ella  filma  fintile  a  inneità  di  Santi 
Marina  ;imper0cbe  trasferito/! il  Doge  la  mirtina  di  detta  giorno  ad 
ejfa  Cbiefit  co  i  Piatti, & i-dita  Mcfia  biffa  dal  Priore  di  quei  Padri  Ca 
pucei»i,co  moneti  cantati  di  1  Mufici di  S. Mirco  allOfièrtorio,C- alla 
Leiutione  del  Corpo  Smttfitmo  del  Redentor  no/ho,  ritorna  a  SMir- 
co  alla  Meffk  maggiore,  cbeiiencantatadarvnCa>tenico,(jr  piffktele 
Scuole,  con  le  Religioni,  fjr  Congregationi  de' Preti,  afiende  in  Palli.- 
zoalk  fue  flanze.  Tra  tintole  dette  Scuvk,Religiot7i,  ri-  Congrega- 
tioniinuiatefi alla  vtftta  di  detti  Cbìrfit ,  paffanotl  primo  ponte  fé- 
filicelo ,  fibricito  il  traghetto  di  S.  Moti  a  Zobenigo  fipn  tante f latte, 
rjr  foiil  fecondo  parimente,!  f>e  getta  dalli  fndimenta  prtffìlicttc 
fit  dello  Spirito  Santo  per  diritti  linei  il  Rcdetore,  che  c  1  ri  luti  t  net- 
to dilla  .  La  moltitudint  del  popolo,  chei-ìin  detto  giorno  a  alfine 
detta 
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tkit*'Chkfi£ neramente imredtèik^mptmbt  mnvi ì ah*»»  nella. 
Citùcesihuome,cemedi)ina,cherefiid'andareaquefiadiuettone  ;  e 
fero  tu'  fi  fanno  fare  dal  pubtice  i  ditti  pomi,  che  altre  la  cammbditi, 
the  dinne  a  ciafiune  4iandarui,rtniono  vna  betti  firn  a  vifio,maf.  ma 
menti  quando  pieni  di  genie  fi  veggoneyde/it  quale  mat  in  effe  giorns 
dalla  mattimi  per  tempo  fino  alla  fira  fi  trottano  ■vaeti,  tanta  ila  fre- 
quenza di  effe  popolo,  (beva  a  render  gratic  a  Die  dtvn  tante  benefi~ 
eie:  cornea  punt»  egregiamente  è  pale  efprejfe  con  gltinfrafiritttyer 
fi,  non  datCiergio,cbe  ntn  viueua  a  quefii  tempi;  ma  da  iti  atro  mie 
*mkt,  dette  Henrice  Sei  toltele.  Ti  telate  in  S.  Cu.  Bragola,rjr  Chierico 
del  Doge,  tht  gli  ha  a  mia  tnilanZ*  inial  /oggetti  cetnpefii ,  ,i  quali 
tesi  dicano  : 

Princcps  Quiniili  totocomitantc  Senati! 

VndeRede'mptoris Tempia  facrata  petat  ì 
taufaeftin  promptu,VcnetamconflixcratVtbcm 

Pcftis  acerba  nitnis,  trux  violenta,  rapax 
Dumq;  Ines  ff  uit, cmitìos  (milèrabilc dìùu)  . 

Inualit  tclis  mors  inopina  luis . 
Time  Patria:  Patces  fupliccs  preclara  tonanti 

VoueraptChriflo  vota,  ptecefq-,  Dco . 
Hinc  Aedcm  flruxere pij,  memoresq;  fub|imem  , 

Qui  Cappucìnis  maxima  inorbc  viger . 
Huc  huc  inde alacrcs,  hiic conuenere quotannis » 
Hanc  vifunt Gucs, donai];  grata  icrunt. 

Andata  a  Santa  Giuftina.  ■' 

FV  parimente  er  dinata  dal  Senato  U  prefinte  andata  alla  cbiefit 
di  Santa  Ciufiina  fanno  i  J  7 1  .la  qual fi  fi  ai  fitte  d~  Ottobre, 
■j  giorno  fefiiue  di  effa  Santa,  e  fi  diede  principio  l'anno  figliente  avi- 
filar  ejfa  Cbiefi  da  Luigi  Mocenigo,  all' bora  Doge ,  la  qualiien  fatta 
per  memori*  di  quelle,  cb'egn'weda  fi  Stoffe  fine,*  altra  dichiaratio' 
ne  può  fapcrc.effendocof*  pur  troppo  nota,  e  mamfefia  a  tutu  peref 
firnr  piene  tutte  le  btfferie:  pure  ella  fi  fi  per  render  grafie  al  Signor 
Iddio  della, fallite,  che  coirne^,  &  intcrcefiione  di  effa  benedetta  San 
t* rtceue  dalla  fuadiuina  mane  non  pur  qutfie  fe/ìcif  ime  State ,  ma 
tutta  la  Cbrtfiionitade infume;  perttecbe  retta  da  f  enetiam  infinte _ 
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ìJtfaggìore .  Onde  haieénde  il  pòpolo  imiiuto  il  Principe  alla filenni- 
tà  di  qutl giorno ,  s'obligli  <co  fuei  fharcjjòri  >  di  nìfkart  ogni  anno  la 
predata  cbil/à ,  U  qualfiibì&me per  lungo  tempo  San  Giorgio ,  & 
Stefano ,  Miri  poi  uogliono ,  che  U  fr  efinte nudata fi faceta  in  honore 
di  Scha/ftsneZtani .  Perche  lafiib  per ttfiàmtnn  -alla  Fepublica  di- 
V  trfibeni,parte  polli  su  la  pianta  puhltea  ,  chi  fino  glifiabili  internò, 
pani  neUlfila  dì  San  Gioigie  :ferche  li  ■haueua  enfiamenti,  ejr  ma 
Uni  .  t-Ma  "Bernardo  Giorgio ne i  uerft  in f raperini  dici ,  chehauendo  i 
Vani  de  i  frati  sbranato,  &  morto  ìlfigliuoh  di l Dogi  Pietro  Zia- 
»i ,  mentre  è  ai  net  tua ,  e  ni  andana  ajpafjè  per  ungiardine ,  il padri 
■Commenda  acctrbif imo  dolore,  fece  ardere  ilmanaflerioxe' fiati  in- 
fame .  Et  ebe  ti  Papa  Intuendole  grandemente  riprefi ,  zolle ,  che  rift 
ttjft  il  luogo  ,<&<be  tene  fi  *  monachi  in  cento  di  figliuoli  :  &  che  ogni 
■anno  ci /uhi fùcttfiòri  andafii  a  rifilarla  Cbitjk  nel  giorno  della  Xatt 
nitidi  Chrislt.  *  In  tjùtflegiorneadiimjutdifitndtndeildepoiitfi 
Vtare  il  Principe  con  la  Signoria  in  chefi  di  San  Mano  >  ode  la  pndi- 
va,  che  uienfaltadd maggior  Predicatore,  chabkìa  la  città;  pefiia  fi 
fané ,  e  to'  piatti  bucali fi 'trasferiti  a  San  Giorgie  ad  udir  Fefpro-,  & 
facendo  flfimilela  mattina  figlimi giorno  di  S.  S tifino  ad  udir  J.fefi 
fa ,  che  uìth  deità  daU  Abbati  di  efii  OfOnarbi ,  tir  cantata  da  i  IM* 
pei  di  San  Mirco ,  ritornato  a  Pal*\pt,  ritiene  a  definar  fece  oltre  la 
Signorìa  de  Magistrati  ance  i  Quarantanno ,  che  lo  crearono  Doge . 
£l  pire  il  Giorgie  efplicando  ficinde  il- fillio  cofiuti  utrfi  la  vagitine  di 
facili  andate  in  trionfi,  din in  qaeflaguìfa.  f 

Ad  vada  diuertefts ,  &  Sancii  ftagna  Gcorgij , 

Vnica  progenics  >  fpes  quoque  fola  Ducis , 
I)um  nandilhidio  falfis  vedarur.  inimdis  , 

Myftrarumacanibus  dilacerati"  obir, 
Exriu&um  Vt  natum  Dux  fenfir conci tus  ira ,  . 

Com bulli t  monachos,  ceenobiumque  fkerum, 
Mattimi)!  hoc  profili  factum  poftquam  audiuìt  illud , 

Non  tulit,  iratuftt  CoiripuitqucDticcm, 
Exin  Diix  monachos  Bios  vice  prolis  habere , 

Julius,  &  cXnftum  reftimiflè  locum, 
'    Vnde  facrai  a:dej  Vifìt  Dux  quoteranno, 

Et  fanclo  luttrac  torpore  fcSjcphani. 

•  Srrr    i  Ti» 
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Fm  qnì  fino  fi.ni.  d.t  no:  per  ardine de nscfidi  turni defitti 
te  te  andate,  che  fa  il  Principe  tao  la  Signoria  la  tri  nife  *Se  predette 
Cbtefi,  Infittii  fino  dieci,  non  connumer  indo  fere  le  tre  figlile  Jafet 

fertile,  nelle  quali  pur  tn  ir  tanfo  di,  i  cr.de  ad  vdir  l 'efpro  tu  Chutft  di 
S.M-arco;  &  queite  finn,  Ut  pr  ima  di  S. UttftèJ»  feconda  dell '  Afte*- 

fionl,  er  la  terza,  che  rivi  può  dir  fi  l 'tgilia ,  C7  quandi  lidi  di  Maiale 

fènciàadvdtrVtfpro  a  S.  Giorgio  Maggiore . 

ritritile  parfi  coniale  difitnnonc  punir  quelle  ci  'egli  fi*  finiti 
trionfi Jcqiktlt  fenemoltt.è-  tyt.ifitttttt meli*  cbtefa  Ducale  dtSMar 
co,  tra  tequali  le  quattro  frgutnlt  fono  le  principali,  per  ejftr  h tien- 
ine le  predette,  dal Senato,  ordinate. 

Andata  per  la  Madonna  di  Marzo . 

*T  A  prima  Andai*, the  fi  fi  dal PrencipefemzJtiTrmfiiqtl 
\_^U  delt.1  Madonna  di  Marzo ,  la  quale  fu  injiiluila per  tamemo. 
tare ,  che  in ftmtl giorno  fu  dati  fitta  fimo  principio  alla  fondanone  di 
dtqueH'alma  Cu  là  di  Veneti*.  Imperocùe  fi Ita  per  certo,  Acquan- 
do Radagtffipafiocon  vii  Ipigotbi.c  eo  i  Ceptdt  m  ittita  ,Ji eommeiaf- 
fero  adhabtitr  quetl'  fjoU  di  V cnetix.%  Pctuoche  ejfendogli  huetnini 
della  Prouinei*  fpaueniaii  perla  /ita  venuta,  Jì fuggirono  alle  lagune; 
ma  finzafarui  altre  stanze  ;  /pelando  di  spatriare,  fello  c!,.'  fiffi 
aejfata  la  mole/ita-  de  Barbari,  chef»  ranno  407.  Ut perde  di già  f  Ina 
per  io  di  Roma  cimmciaua  a  declinare ,  &  ì  Barbari  a  prendere  tut  ta- 
tti* più  rigore,  ($■ for^a  fipra  di  lui  ;  comiofia  the ,  doue  per  aitanti 
fittuano  armeggiare  fu  le  frontiere ,  proialendo  a  poco*  peco,p*jftro- 
no.xon  filatnente  nelle  Provincie vicine  a  RtrnA\m*  *»dar§m*nco 
a  Soma ,  &  la  mandartno.in  totin*  \  per  qtteiio  entrando  Latrici 
He  dei  Vtfigotitn  Italia  l annodi  j.  &  battendo  con  lungo  affcdio  fri 
fa ,  (j-  faecbeggiata  Ptdon* ,  i  Ventili,  esimi»  il  foce,  apprejo  in  tifi, 
per  i  no  fitto  a  S.Giatomo,  & /ignito  ilmtracile  della  pioggia,  fiori- 
r  trono  la  Chiefi al 'predetto  Santo,  fi coirti  noi  dicemmo  tn  altra  luogo. 
F.ir*nnomedefimoa  1 6.di  UMarze >fi  prtfi  partii*  del  Confighodt 
Padoua;  effendi  Confiti  Galiano  di  Fontana,  timone  deCLmotiì.é 
Antonio  Citino  de  Lonini,dt fiènctre  vna  città  portuale  in  Ri alte :& 
fi, fittoquc-lo editto:  Si  quisnaualis  /aber,  fi-quis  nautic»,  rei 
peritili) eòhabitatumfc  contiene ,  iscommimis  cfto.  Scruis 
-  *  tarati» 
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tanìenj&prodidonis,  ac  falliratisdainnai'ii  excepci*,  &cj(. 
Con  ordine,  che  vi fi 'ttntfftvn 'armata per  efirciurfinelmart,tjr  nel- 
le ocitrrtnze  dell*  guerra  ptr  guardia  del  per  te  ;  &  furetto  elei  ti  tri 
Confili  fipraTeptra  per  dui  anni .  Et  cosi  ai  2  5. di  Marze, filmerò 
giorno  ,fi  diede  principio  a fondar  la  Chitfà ,  &  la  Cittì  di  Ventila , 
effkndoilc'ttlotn  {ingoiar  d'tfpefitiont,ficeme  da gti^ììrùnomìe fia- 
ti calcitiate  più  volte .  Et  neramente  con  felice ,  &  fi" lunato  principio 
"per  ■volontà  di  Dio ,  a  fine  di  jélltuar la  libertà ,  rjr  la  nobiltà  d  Italia, 
U  qualdoueua  andar  del  tutto  in  rouina,per  la  partita  di  Cetf  untine. 
Conciofia  che  rimanendo  in  preda  de  i  Barbari,-!,  olle.cbe  nella  derlinss 
tiene  dell'Imperio ,  jùrgefft  una  ntieua  città  libera  ,  &  chriiìiitna ,  la 
quale foffe  ricetto  dei  nobili  ,&feflegno  dello  fplendore  di  quitta  gii 
dominatrice  Pronìncia  ;  onde  elU  nacque  con  aperti  inditi/  di  ciò ,  che 
doutffe  riufiirt.  Conciofia che ilprime  Sacerdote,  chefu poh 'e a  cele- 
brar meffà,é-  od  hatiercura  della  ntteua  chiefa  di  San  Giacomo,  heb- 
be  nome  (fi  come fi  diffe  più  a  dietro)  Felice  ;  &  il  primo  Principe,  che 
trafportajfe  ilTrone  Ducale  a  Rialta  ,fi chiamò fecondo  alcuni.  Beato, 
euero  Angelo  :  quafi  tfpreffamentc  inferendo  il  ciels.che  quefta  parte 
per  ogni  qualità  fu*  doueffe  tffer  Felice ,  ejr  Beota ,  &  Angelica  per  ha 
bitatione.  Oltreacùftle  diede  principio  in  tempo  ,  che  gli  buommi 
erano  mollo  più finitemi  nella  religione  ,  come  più  Micini  a'  fècofi  de' 
Santi  Padri  ;  e  questo  tempo  fu  nel  mèfè  di  Marzo >  «mirato  antica- 
mente da  gli  Egitti/ ,  &  dall'altre  più  eccellenti  nationi ,  &  nel  qua- 
le ti  mondo fi  ritielìt  di  tuoni  colori,  rinfrtfiande  le fue  perdute  bel  le  z 
Z.C  :  (fr 'tlquai fu  tenuto  da  gli  antichi  Padri, & da  i  Romani ,  il  capo 
dell  anno, fi  come  tentarne  ancor  net;  Mi  nel  quale  auuenne  il  mi- 
flcrio  della  Redentione  del  mondo, per  la  merle  di  Nefiro  Signere.Nct 
■giorno  a  punto]  che  la  BeatifumaV  ergine  fu  annunciata  dal  meffo  re- 
iette, dtllaincarnatumc  del  Verbo  di  Dio.  Neil' bora,  che  il  Sole  era 
nel  maggior  colme  del  fuofplcndore  ;  Nel  meuimentodtt '  piùfuprewo 
punto,  che  fjj/è  nel  cielo.  Per  qiteiio  principio  adunque  tento  alto 
tllu'tre;  accioche  rtujciffe  ammirandi  città,  predetta  fecondo  alcuni , 
da  Ezeebicl,  aW dice  :  Afcendam  ad  terram  abfqucmuro.  Vc- 
■  niamad  quicfccmM  habrrantcfqtie  ficurc.  Hiomnes  habitant 
'fine  muro,  vc&cs,  &  portar  non  funi  cis ,  fVc.  Et  dal  quale  fi 
prende  la  natiuità  di  renetta  :  Et  ptr  quel  fòlcnntfìimo  giorno ,  con- 
f4crateallaUltadrediDh;t*Jleptiblita  facendone  Itela  commtma. 
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{che fufimfteiltuRre,&  fruttuofa  alla  Fatna.é-  prima poi drf- 
predettcsecidtntc)  mala  fita  infelice  memoria.  Percieche  feoperte/iil 
trattateda-vn Seòramo  Pellicciamene io  di  fi a  Niccolo  Leoni,  Usuai, 
fu  Procurator  di  Sa»  Marce,  confi jfatido  vdoniartamtntc  il  delittori 
qttdfù  fpinto  centra  Jùxvetomà,&  imputando  adiècl,%za  d'inde 
gnoperla  jìta  grand  età  quanto  fiera  penfato.fu  feconde  il  putrita 
fio  punite-  da  quella  Patria,  laquale  lo  haueuaefiltaio  a  mnggiùr  col- 
ma di  hoKùre ,  chetila  fojft  concedere  a' firn  benemeriti  -,  &  "ila  quale 
effe  era  obSgato  eternamente ,  fai  che  lo  haucua  eletto  con  sì  larga  ma-' 
ne  tlprima  Scrutinio, fin^a  ballottare  i  fitoieencorrenti,perJ';encip(, 
tf  eapo.Punm  adunque  dellerrorfue  il Senato  volle,cheil  Doge-tifi- 
taffè  ogni  anno  la  predetta  eappella,  ejr  chcfifaccjfe  (come  zien  fatta ) 
fòlennc  protettene  con  le  Scuole  grandi,  ejr  col  clero  nella  quale  i  Co- 
mandami portano  al  numero  di  dodici  tante  tercieaceejè  in  mano;  fi. 
gmfcandocen  quelle  il  funerale  del  predetto  Doge.  Et  diqutSle  ott- 
etti Giorgie  dice  e 

Cut  Ifìdori  Rat  fotcmncquoiannis;, 

Ea  «fero,  vfqueadeocurcelebretur  idem. 
Priuatas caniiis  vhurusin urbe  Marinus 

Faletro,  illultri  languirle  progenrtus .         '  \  ,  - 
Collecìis  aliquot  nauarchìs  perdere  ouofdarrt 

Traclauir,  maùis  ius  fibi  &  arriperc. 
Re  compera  hi  rune  lucrar. quibus  ipfa  porci! as 

Comprcnfum  turi  Aippofucre  Ducerti . 
Conuiflu&à'etnum,  capite eft  percuiTusin  aula 

Quo  iulìurandum  prciltteratqire  loco. 
Iurcigiturfìnemhunc  pamerquehec  iurta  Marinus 
Proqucaufuaccepit,  prò  meritifque  tutte. 

Andaranclgiorno  delCorpusDoraini, 

SS  ne  difende  parimente  nella  fra  chiefa  UPrencipe  conia  Si- 
gnoria nel  giorno  dtlSacratifimo  Cùrpe  diChrilie  Signor  no- 
ftro,  giorno  intìntalo  giada  t roane  Papa  II 1 1. 1 'anno  1264.  per  lo 
miracolo  dell' Oftia  Cenfierata,.  fuccejfo  ali 'Sera nella  Chiefa  diSan- 
la  Christina  di  Selfina  della  DuceJc  d'Orutcto,  che  mentre  un  Sacer- 
dote Jàcrifc/tuat  e  dubiti  delSacram  ento,quelk  Santi  finta,  O/tia  fea 
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t«'ì  fingiti •mas,  ungendone  mnilCtrf ernie.  Htr'tnn&mich: 
gtin  Chiefi  venga  in  lai  giorni-,  il  Patriarca  deli*  Cìttk,innìta»  per 
quest'effètto  dal  Principe ,  rjr  dui  Stirati-,  fi  appara  de  gh  Sacri  hnbi- 

li  Pontificali  a  man  f  mitra  ddl  aliar  maggiori  ftpraun  faldisìarit, 
&  giurilo  ti  Principe  facon  lui  fieindo  il  filiti  la  confifitine ,  poi  ran 
>>■■■. ;mhj>  imi  /ole  unità, fi mei  te  ordine  per  far  la  prieef- 
fioni  ordinata  l'anno  1+07.  la  qualvien fatta,  tornile  altre  quanti 
.•:.'■'<  :^hc:c'ii,fjr  Congregatimi  dì Preti, iuer  Clero  di  l'i- 
rtetii,  ma  con  affi  m !gg'<>r  foltnnità\  impiroche  tutti  compariamo 
pompo  finse  ntt  con  smamma  dehabiti  ,ein  argentane ,  con  reliquie 
in  maxi),  con  rapprefintatiom  fipra  palchi  .così  rare ,  ti-  ielle,  ehi e 
:  e 'a  a  edtre  ■  Paffute  sdunque  le  dette  Scole,  fie/igioMf,cr 

dentro, é-inittaiaftUpricefstene  da  t  Canonici  di  Chiefi  io  i  fintili 
di  gli  altri  Preti  feritemi  quella,  tutti  apparatici  i  più  premfi  fata- 
moni  ,  e/ce  di  Chic  fi  per  la  porla  di  San  Giacomo  ffiguendoli  ilDt. 
g<-  <  :■!.•  amali  latria, alla qual pmta fitCaualitri  etnia  siila  di Ji- 
prartetio  dore.afpeltandolecon  la  ombrella ,  fatti  quella  con  igni  nut- 
renti lo  pigliano  ;  &così  pajfando  per  corte  di  palazzo,  &  vficn- 
do  perla  perla  della  pianella  della  paglia,  circonda  con  milla  hu- 
mrltà,  e  dìiiotione  tutta  la  piazza,  chi <e  coperta  ali "intorno di bianchi 
panni ,  foflentiii  da  molte  antencllc  ornate  di uaghifiìme lordure  di 
■varie  herbe  odorifere,  e  di  /ieri,  con  quantità  mnitmerabile  dt  perfine, 
che  coecfnno  a  vedere  la  grandc\z-a,c  la  magnifctnzt  dt  una  tanta 
proci f  ime ,  la  qual  giunta  finalmente  in  Chieft,  il  Patri  triadi  Sa- 
cramento in  mano  jtntuà  sii  li  porta  del  Ciri  .vicino  allaStde  del 
Dogi ,  ef-  affienato  alquanto  fin  che  giunga  il  Prencipe  con  tutta  la  Si- 
gneriaj  dàlia,  che  dauanti  in  ginocchioni  lianni  ctl Sani  tfiimi  Sa- 
cramento la  benedtnione  ;  &  por  1  atipo feia  lofio  per  lui  al  fitolnigi, 
fi  ne vanno  efii  a  palalo,  e  quindi  ognuno  alla  fina  habimiine.  Ne 
tralafiieri  di  dire  il  -sran  jegno  dt  lunati 'là,  e  dt  religione ,  che  me/Ira 
in  questa  precisione  il  Prcncipe ,  fjr  il  Senati  :  imperoche  filendofi 
egr,  anno  in  lai  tempo  metter  fiala  per  il  maggii  di  Cierufàlemmt , 
ni  capitane  per  ciani  detto  tempia  Venetia  molti  Pellegrini,  i quali 
inuitatt  dm  Signori  a  tal  procijìiont,  ogni  Senatore  ne  piglia  uno  in 
fiia  compagnia,  cammandi fico  a  man  manca,  per  Jua  dmotient.Onde 
il  Giorgio  dice  ; 
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Prxcipiwmfìdeinoflrartumpignus/o^ts,    '   ■■    *;  v„  ' 

Ccnfentur  Chnfti  Corpus,  ScipfacaTo.'       "  '-. 
VndcRederafJtorifuncfcrtadicaraquotannJs  ■■   '.  -, 

Hac  caufaacunchs  co  ned  ebrand  a  bonis.     -       :>  - -o 
lncanah*cdtìcoitmyfitharummiisIrfus,         ■    .  aJ* 
QuÌdcdicÌnpo[utnrcquccibum«j;fuÌs.-      ..  .--S^f 
-Qui  vult  ergo  Dei  fyncerus  ciiltorhabéri,  .i.m-V  -.t 

Incarnemvercifcntiatiileazimos.  A. 
VcracaroDeitasccnfendaeAHc-ftiaChrifli,  -  '<t> 

■   Hoc  ptf/lare'Sacer.virnifinemopotefl. 
...*QuÌSanàu0i  percgunussmatlulirarc  fepuìchnim,  o  -i 
^cpatribusIucchacconfoeiatque.Dua.  .'■.-■-.>-■•« 

■«■'        '  ó  ■■■  '   '-vj^Vi 

Andata  pernuueittione  dei-corpo  di  SiMarcov .  >  -< 

X  1  •Af*tfi*K*>>àlft*fuordìnata  dalPrtncife.e  dal Scure ottti- 
jL-  MWW/f,  tìttr  £4**0  ivgq.ptH'ÌHftòfiTin*  cagione:  Connofa, 
tyfeche-,t£ìndofierfi  molti  annidati*  prima  Jefofi/iefit'del fìehrrt. 
p»diSanMarea.wUaChìef^almmefiisdedicaia,--fi^Jìh*r*i  affitti 
la  memoria  in  eie  parie  della  deus  chiefa  fiffe  fiala  ti  dette  Corp» 
heato,  e  po/ìt>  :  ij w»A  //  D.age ,  che  era  atfhor.z  filale  Pallerò,  lem  lift 
ta  la  Siglari*,  pien*pertià  di fsmmo,  &.iÀ/ìnin  llttottwftce  infan- 
ga ad  Henriffi  Centanni  Ft-fteito  i&Mne  di-.Cufielto  p  ibefatéfe pu- 
blic ar  per  tutta  la  città^foimne  d^un^Ui^re  giorm'\-*c'àeche  con 
quella,  ecas  te  tn-afiamMe'feddi^degnàjfiilSignor  iddi»  di  hnani- 

fejìartllttego.otte  gtacèjfi ti  Santo  Carpa.  Publicatoìldigiune,é-  *ft- 
quitacan  malia  dittatine  da  tuttala  Città, dtfiefi ti Doge 'd "iy. di 
Giug.delt  anno  predetto  in  Gtiefadoue  canuta  ima Jeiamftoejfa  dal 
aietttVeftete.ifMtvtmìftii^uitéhw  fia 

fri  Iddio  miraceitfamctttftiUlh™,  fiordo,  che\aén>/petìedel Doge, 
■t  di  tutti  ,  che  preferiti  erano  ,jì-ftc%£*ffère  da  fi  J/rfi.  imàfint  di 
quel  pilallre,  auér  colonna,  allaquàl  noi  vediamo  al  frefint  et  aliar  di 
S. Giacerne  appoggiato;  &  fittali ,  Jiicdejfe  a  muauer/ì  pian  piano, 
<$■  a  comparir  a  vifla  dogn'imo'vna fienaia .Arca^kcdkntrachiujà , 
e  ferrate  teneua  il  Stinta  Cerpa:  ìlejnalt  con  molto  ftupóre  ri/to,  e  eoa 

fe'Wv'ldtfiJe'rhfiBritreuAtedalDege.crdalSen*^^ 
tCi&  tmmtruii  gratie  al Signore  di ■Letame  dene  ,  Cr  ordt/iareno,' 
Sfff  the 
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thequtfiemgtorn»  ptr  memòria  di  wì  grò»  notatile  fifji  trafiBiuì 
anmutrato ,  cr  che  egn'anno  fi ulebrofie  con  filennità  grande  la  m<. 
moria  di  vn  iatobeneficie-scometuitaiiì,i -fi e/i "crii* di fare  ad honerc, 
&  glena  fiia .  J^uetlo  miratoli)  e  Hata  di  me  deferiste  nel  libre, man- 
dato in  luce  quegli  vltimi  anni,  come  in  altri  luoghi  di  queir  opera  più 
i ohe  hi  accennato,  nel  quale  fi  legge  difiiifàmentequc  fio  fìtto  rei  mi* 
racotainfieme  dell' anello,  che  fi  i.'tddeinvne  de'  dui  del  Sacro  Carpe, 


lata,(jr  pofiate  le  Scitele,  le  Religioni;  & -ti  Clero,  fi  fi  vn*  prece/io- 
ne  attorno  cjfit  Chiefit,  poitendefi  in  pracepone  de  gli  Etttngelffirìt 
ti  di  proprio  pugne  di  S.  Marco,  il  (ite  dite  grojfo,  een-vn  snello  pari- 
mente fino,  che  non  (  u>,!  t>  h i.ri/inmmate,  mainaltró ,  dito  per  fe- 
gnedalutadvn  peuere  l'ecch.e  Pc femore,  perche  ne  ficefieun  dono 
al  Principe  Grademge,teme  in  altra  luogo  da  net  ì  flate.a  baldanza  di 
chiarate,  riocacar.  -/a:J>.  Gndeil Sottotetto  fòpranaminatòda  noi  nel 
jmedeW  Andxti-sl  Redentore;  campo  fttn  fimtl  figgetegli infrafent 
ti  -ver fi,  che  dichiarane  con  tei  mode,  &  te»  brenna  tutte  il fopraferit- 
te  fatte  in  guifit tate. 

Principe  Vitali  Venetum  regnante  Falctro- 

MembraSacri  Marci  tam  laniere  din. 
Diix  lacrymans,  populils,  Clerut,  preclara  Senatus 

Pra?bct  vbiqiicDco  roùiwra,  vota*  p«ees. 
MarcusadeftTcmpiutn,  rnifeiam mifmtus  &Vrbcm, 

Acq;  amilumtiignisporrigit  arnePattes. 
lì I e  pcriiigentem  Delpliino  Sanila  Coìiimnam 
Sacraris  manibus  denique  dona  referf. 
t.    .IntcreaDominopraiftatimr  munera*iìr)i3fss  "' 
,v      IpfoannAfpònd«ntvifcic  Tempia  Pacres..  ■ 
.  Sjci^'mrvomibtuilittfoleinniafacris,  " 


M«taqi,dant  Mareoflamine  thura,  rofis. 
/toc&wdiuerfeincerrigiocnfdell'anno^ 

ITP  qneifo luogo  finz*firaltr*dit7tntiene,r 
ttudicmbcnth Ifener  per  ordine  ptrìmtnudtmefi  dimmi  ni- 


chelo!» 


m  Nobil  huomo  di  Chi  Delfino,  &  con  molte  altre 
dr  belle .  Di fiende  adunque  per  memoria  di'»  tanto 
ipe  in  Chiefo,  dou*  fecondi  ti  [olita  udita  Mtjfa  Va»- 
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n»  alcune  andate  al  numero  di  i  trinane,  -eh  fati  ?re»cipe  con  la  Si- 
gnoria, pur  JènzA  i  trionfi,  nella  fita  Bucai  ciiefà ,  cominciando  dal 
giara»  di  Natale,  come  mollo  fòlenne,  (jr  tome  principio  de  gli  anni  di  ^ 
Chili» Signor  Nefira  .    .  ■...<. 

La  prima  aduni/Me  :  nella  Vigilia  di  Natale  cenciefit  co/i  eh  pre- 
paralo//il  core  della  Signoria  con  qnantitàdi (ranch,  &  di altre  fa. 
diedi  particolari  f  prillati  Gentil' huomini^ekeoccupane-nao  fiU~ 
mente  il  Cero  predetto ,  ma  ancora  quello  de' Canonict.cbc  è  da  ambii 
liti  dell' aitar  grande  preffole-.enudve bore  fine  dijctnde.il Doge  ir» 
Che/a,  dotte  giunto  'dai  Vicartodt  chtcja ,  accompagnato  da  quattro 
Sótteeanenici,  fu  i  primi  fialmidell 'aliar  predelle,  perejjir  illuoga . 
fuoridc/lecolonric.'ledieJ/ttatiareall'iaiormiuttoJa/laSignoria, 
da  a  tiri  Nobili,  come  se  deite,tccupnte,  intona  Ftfpro ,  eh  con  canti , 
dr  fioni fiiuifitmix iene cantai»  da  iMufici  di  Chiefi  jàlariatt,  & 
da  aiiri,  ehiengono  tolti  a  pofia  per  fi;  maggior  numero ,  fotth  fi 
cinta  in  tal  fera  a  tiie/,;lieci,dedici,e  fidici  cori,  con  fiuport,&  mar*-, 
tìgli*  di  ciafiuno,  é  jftdalmente  de  forestieri,  iquatt  confejfa/io/to» 
■vdtrfi 'mafie*  più  rara,>iè  più  /ingoiar  di  quella  in  molte  parti  delmo 
de:  &  dicono  U  ut  re;  poiché  i  Mufict.edi  n»ce,& di  fifont  tronanfi  qui. 
uiEccellentifiimi,  battendo  {penalmente  per  Mattin  ,&  Capi  l»r» . 
■auei  treftmuji  pouani,  cotanto  nominati  almondc,  Crece.dett»  Cbio- 
Trotto,  Gabrielli,  e  da  hajfan».  Dettoli Zefiro,  &  pefiia  Compieta  fé*  . 
za  canto,  fi  da  principio  al  Marnino,  eh  le  cantano  i  Canonicità- gli 
altri  Prendi  chc/apammdo  peri  muficalmtmci Canterale tre  Lei-, 
noni  del  primo  ^oilurne;le  tre  altre  del  fecondo  fin\*P'uficatrcSoi- 
tocSnenich&  le  tre  ultime  dc&erty  tre  Canonici ,  a  ciò  deputati  dal 
Maesiredelle  Cerimonie,  azui  tocca  invigilare 'con  /omnia  prudenza, , 
ri-  procurare  con  atirei tanta  diligente,  eh  gli  ofjku  diuìnt  non  tin- 
to di  quello  giorno,  quanto  di  tutti  gli  altri  dell' anno,  fiopo  recitati 
con  ordine,  &  regola,  confirme  all' amiehfitme.é-  venerando  rito  A-- 
It/findrinodi questa  Chiefà,é  theinmttKeofidal  Romar.odiffere* 
te,  &  fecondi  ordina  il libro  delie  Cerimenie,tr  quell'altro  dette  Ora* 
rionale  nelle  juc  rubriche .  Hor  finite  da' Canonici  li  deste  treulu- 
rr,c  Let tieni  interno  alle  due  bere  di  notte,  Ò  più,  ameno ,  ti  predetta-. 
Vicariò  apparatefide'fiertMiti  Sacerdotali  con  due  Sottocanontel 
per  camarl Evangelo,  &  £ Epifiola ,  fi dà  immediate  principio  alla 
lde{f*  finzuafipetiarl'hradellamezanette,  per  priuHegip  Apoftoti- 


in tmaJ/S affa  Rt'pi&lit*)  partendo/ìli Doge  dal  fin  Dtie*iT*am,ÌH- 
perni  cel-Legato\-&-0?*tèrt  de' Prciicipt,  ad  inginocchiar/i  -fu/primi- 
Jcalmo.per rifpeifder,  com ■  Sì  detto  in  altri lunghi  ,  alLCenfifiiont, 
che  fi fi  dal  Ugni, .  <Jifa  ci  famo  [cordili  di  diri.  delU  *iX*  *B- 
;nirabile,-cbi  rendi •la  grandi  firn*  quanti  ti  di  candele/ti  j  &  di  tira 
die *nd*d>fum*  cer.t,  chèneCffia-t torno la  chtejà  aa 'àitofi^tuggmo,  i 
qaa'i  oltre  ii  gru*  lumi ,  cbs fanno  in  qualunque  fu* parie,  r& mi- 
glio chi  fi  fòfedime^o  gioì  fin ,  fimo  meo  iiupire  ogn'uno,cbefiiat 
mirare  tanti  lumi  j  d-ton  fpefit ,  carne  fino  ;  imperoche  annoucTanjt- 
de  candelotti  di  libre  wi 'uno- intorno  -al-  numera  dt  mtUt,  t cin- 
quecento ,  editerei  di  libre,  dediti  intorno  «  6a.  Sene*  però) /umidii 
le  lampade d"  argento,  e  delle  altre  i  ere molte  di  graffiati» fittili*, 
grande  the  fi  anno  acce/e-  fipra  l'dtar  maggiore,  e  da' lati  di  lui  :  che- 
invera  non  fi  può  veder  lu/nm-irix  più  grande  .più  me*,  Kg  filiera*,, 
più  nobile,  &  più  illitjlre  di  tjae  ila  non  diro  in  Itali*  folamimt,  ma  ni . 
anche  in  tutte  le  parti  diil*Chrij!ianiiade.iJiI*ebilUttJk*^eim,. 
quando  fi  accendono  i  predetti  candchttt ,  t-totei  i  pofii  aUi-lto  ;  tir  he. 
■  tiien fatto  .quando  fi 'cantano di 1  predetti  Canonici  le-trivùime  Ut 
itoti  predette  del  terzo  Notturno  jpercioche  dttofi ficea  in-  ogni  capt- 
ili crociar*  della  Chiefa  alia  ftoppi  di  lino,  che: a  quelf- effètto  fi  disten- 
de duomo  U  Chic  fi  /oprai  detti  c*ndeloiti\  che  poco  pitt-di quattro- 
dita  di/ceffi  fono  uno  d.Ul altro ,  in  minore-  fpatiodi tempo ,  che-i  no 
direbbe  dar  ,ò  tre  credi  ,//  accendalo  lutti  adun -tempo  con  mirini- 
glia  non  poca  de' riguardanti.  Fornita  la  Me^i-affe  quattro  bóre,& 
me\a  dinotietn  tirc.% ,  ti  l'renctpe  a pskXzA.col\tcme  di  grsndtfitm* 
quantitidi torci ,  partati d*i  Comt.id.tiori,edai  Scudieri ,faes>i, 
CJutti gli  altri  al/e  loro  habìtatieui  .    ■  .  . 

&g$MNb andata  i  itti giornafolcnnifiinvdMat*le,difcendend> 
in  Chic  fiali*  Ulte/fa  maggiore}  che  uien  dette -dal  Primicerio  prelato 
di  Chìefictn  lui  tigli  habiti  Pontificali,  &  cantata  con  altre  tanta  fi- 
lenniti  di  quella  della  fetamnanti  ,h*uendtt  effe- Primicerio  denelt 
due  prime  meffibajfe  la  mattina  *  buon bora  per  tempo ,  rifirbmdofia 
dirla  terza  it-pontificalè  alla  prefènz*  del  Principe .  Ei  tei fipingm 
a  quefia  M-effit /opra  l 'altare  tutte le gmedeltefere,  che  rendono grtn- 
de^z,*,é-mritIi'a-incomparabik ^'riguardanti .-  . 

Ltit 'reni nel 'giorno medèfitm  di  tiìt.ile,qu.tndóilHilpo  definire 
difctadtinChiefi  id 'udii  la  predica,  laqual  udita  fi  ttevìptjtòi* 
trmft 
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triónfo  ad  -udir  Vefpro  .1  J«  Maggiore,  come  difipr.:  nell'an- 

data al detti  Sante  habbiam»  dichiaralo , . 

L* quarta fi [fi  d*  luìndtottaua-di  Natale ,  cioè  nel  di  primo  del- 
ranne  jghrnofifrto  della  Circo/ic/fi'eacdd Signore,  deucvdtiamefi 
Jatantata  da  un  Canonico,  fi  ne  ritorna  a  palarla. 

La  quinta  è  nel  giorno  df  ti -Epifania  delStgnore,  doue  parimente 
ode  Melfi,  &  la  public  alionc  delie  Fejle  mobili  dell'anno  corrente,che 
utenfatta  infarina  dì  fermo/teda  uno  dt  i  quattro  Diacer.ìdì  chic fa , 
Jùbito  cantate  ch'egli  ha  l '  Euanaelie. 

-  Lafijla  è  nel  giorno  della  Purifica!  ione  di  Maria  Ferme  ne/ira  Si 
gnoraì  dotte fibite giunto  in  Core  fi fa ,  dal 'celebrante  lame/fa  mag. 
giure ,  chi  ìjempre-un  Canonico  di  Ciiiejà ,  'la  bèncdtttione  ordinaria 
delle  candele  ,  depo.la  quale ,  prefentata  da  cjfo  celebrante  una  cande- 
la acce  fa ,  fifra  tleanddicwrdinarie  d  argento  al  Doge ,  fi  fi  la  pro- 
celiane  auantila  Chiefi ,  portando  tutti ,  coti  i  Preti  dì  Chiefi ,  come 
tinta  la  Signoria,  una  Candela  parimente  accefa  in  man»  -,  che  riffa- 
pi fiia  :  fnalntentefernita  U  ^Mefft,fe  ne-rilorna  il  Frencipe  al  fio 
Palane  ;  .:•  : 

■  Ltfettimx farebbe quella,  eh  'egli fa nel 'geme  della tJlladénna  di 
Marze  ^  ma  perche  di  quefla  ne  habbiante  trattato  a  dietro,  la  tralu 
feiareme ,  come  ancht  faremo  dille  altre  ^  defiritte parimente  a  dietro; 
ponendo  per ftttim  à  quando  fi  ;ne  difende  in  Chiefi  ad  udir  mejfa  can 
fjta  tei  giorno  della  DBmenicxdell'oliuo.Perimhédifiefoin  Chiefifi 
dà  fnbite  principio  dal  Canonico  -,  che  è  per  celebrare, alla  benedttnone 
del  dette  oftuo,  perfirfpoi  con  quello  in  mano  la  prece f ione  attorno  la 
Chiefi;  ma  perche  la  cerimonia ,  che  fi fa  per amico  ufo  in  tal prece f 
Jtone,  èajfaiibetla ,  &  degna  dimemoru^habbi.imo  giudicate  bene  de- 
firtner  agni  particolari  per  intelligenza  di  ciaf  uno.. 

É- 'dunque  dinotare,  chetnnantìcbc  di/renda  in  queflégiornogiù 
dt  Palate*  il  Principe  j  un  Canonico  di  Chiefi  de  i  refdeniis  create  m 
quell 'anno  da  tutte  il  Capitolo  de '  Canonici  in  Bafiltcano,qunfi  cerne 
Cafiere  dttjfo  Capitolo  (  ridonandomi  a  punto  te,  mentre  fermo  le 
f> re/enti  cefi-,  in  tal  officio)  ;  h*  carice  di  far  ps/ter  fèpra  l'alt  are 
Cifopra  il  pulpito  d/  Cantera  molti  mazzrd'cliue,  mettendoui  an- 
te alcune  ceHdle  piene  di  palme  lauorate  \  una  di  fhe ,  &  bcllifii- 
me  per  prefemar  al  Dege,  a  gli  Oratori  ,  a  i  Cenfiglicri ,  &  a  gli 
«Uri  mgijirati,  che  fedone  dalla  parte  diritta,  del  Trono  Duca-.  - 
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lc,&alrtflanttdciStaato,  the  ftedesdaW  altra  parte;  uiialtr*  di 
mancofine  per  prefentar  aìCÌaiOHiH  ,& Setiecanonici;  &  un'alir» 
di mancopre^zo  , per  dar  al  restante  de  Chierici  ejr  cantori  dt  Chit 
fa,-a  gli Scudieri  del Principe,  a  i  Capitasi  ,&-aì  Comandami  ,hi 
«endo  tutti  il fùo  mazza  appartate .  Ma  ira  le  oltre  palme  uifa  per.er 
jòpraeffo  altare  il  predetta  Bafilicanetrebellifintt ,  <t  di  non  piccioli 
fptfi.le quali fònocon figliami  dure,  <T argento,edi ftain  molta  qui» 
.tìtà.&m  nagìifimafirmaeompoHi; équejle fonoperprefentarfik 
wi^weal  l'rencipe.&ledHeiltre.ohefinougualidigraude^a.MM 
forviseli  dì  quella  del  Doge  *  una  alla  Prenapefa,-ó-falfraalPrì 
■mutrie  ; fitte  dalle  Monache  di  Sant'Andrea,  che  in far  fsmit  cefi 
■non  hanno  pan  nella  Citta:  toifitoi piedi  indorali  infioifma  triangola 
re ,  &  con  l'erma  di  eia/cune  attateataui fipr* .  ,  "  A 

Vìniu  la  predetta  bentdtttiene  ,fubitodalalebra»ttfiifpreftnt» 
al  Doge  lapredetta  palma  di  [età  ;  e  Ira  tanto  di fpenjate  fai  Ba/ilìeà-  ■ 
m,  e  da  altri ,  the  (aiutane ,  mite  le  altre  palme,  re»  titilli  beneiti 
io  ,ftfa  Uprocepone ,  ufiendoper  ìapirta  di  Sto  Ci*»*»,  intendi 
lutti  così  il  Clero,  come  li  Signoria  la  fiua  palm*i*t*MiUjó' il  retta* 
te  del  popolo  qualche  rami  d'olmo  ;  &  per  venuta  la  p recepirne  auan. 
ti  la  porta  maggiore  de/la  Chiefa,  la  Crete  fi  ferma  fipra*  fialtntdel 
la  prima  porta,  ri ' fimile  facendo i  Prell,che autntiquclla filino  Ce 
ro,  firmandoci  ance  il  Doge  con  li  Signoria,  i/tiefittìbj/ièito  i  Can- 
tori, già  /alitine  i territori  della  Chmfa pregi} feltri 'fanèlli aurei, 
ramino  quei  bei  perfidi  Tieode/fi  refluo  /GrAOM.Gloria,  laus,3c 
honor,™»  quel  che  figue ,  approuati  da  Stola  Cote/ài  quali  fniii-, 
mentre  dal  coro  de  Preti,  che  ì  ;n  piazza  fi  replica  ilmedefimo  da  mol 
ti  finnulfackc  fono  filttiper  queff  -effetti  fui colmo  dtlUchìefaxi* 
gene  gittate  dmer/è  finì  dt  vccelli  vini,  gfofit,  ejr  piccioli  con  alcune 
Mitrt-di  carta  dipinte,  attaccate  i  i  piedi  Uro,acciochenia  ■velino  irop 
po,itjudli tenendo  rikin  pìa^zA'volindo,  fino  f  refi -d»  quelli,  the 
prender  li  pojfonoì&  fino  fuoÌ,&  fili  mangime  per  Pajqua',  impr 
roche  molti  di  loro  fono  buoni  da  mangiare,  entrai  doni  tra  e/si  de'co- 
lombi giouani,&*ltrabuona  fòrte dfvceelli,chenen<  dagtitar  "lìi: 
lanuti  cefi,  euer  cerimonia  effondo  fitta  per  tri  fiate, cù»  non  piti  di 
Ime  fpirituale  de' riguardanti  rapprefinttode  effà'eenmtmia  Falle- 
P'czx,',&ilgmbilogrande,chemonrmnoifanciHmiiegUHebret, 
quand»  conramidi  palme , è dioltuè', im m**tjiteo*trwr*n>  Kotin 
Signore, 
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$ignort,entr*ntcinGitr*fatcmme,  tutti  entrano  in  Chicfi,& canta 
U la  Megaton U Pafiiont -del Signere,drfiritt* da S,Mallto,da i Mu- 
fici  di  Chiefi,  il  Principe  a  fende  in  Patino  >  <jrg/i  alni  tutti  fi  ne 
■vanno alle  cafi loro. 

La  et  tana  fi  fi  nel  medefimo  giorno  dell  olino  ad -vdir  la  predica, 
dr  donneila  il Zefiro  »  iMadcuefi  fapert,  che  in  Cbtefi  dtS.Mar- 
to  nettiti  fi predirà  più  di  cinque  fiate  all' annc-Ja  prima  nel  dì  di  No. 
tale,  rome  sì  detto  altroue;  la  feconda  nel  dì  dellj  Madonna  di  Mar- 
te l,t  ler^a  nel  prefinte  giorno  dell' oltuo;  la  quarta  net  uenetdì  San- 
tt\  é  U  quinta  net  giorno  di  Pa/qua.  Impcroche  fatta  fiulia  dal 
Prenctpe  dei  più  rari  predicanti,  che  predichino  U  quadr'g'fina  in 
dtuerfi  Che  fi  deità.  Città,  li  fa  inuitare,  che  uenglnno  a  predicare  al- 
bi Signori*  iqudt  fuw  tròppo  uolomìeriuengona,  /limando  cfit>  &  ri- 
putando a  fimmo  fattore  e/fer  fatti  degni  dt  predicar  ad  una  tanta 
Signoria ,  fornendo ri/guardo  fimpretl  Doge  didtr  ta  predica  delU 
Madonna  di  Marza  al  pikfamojo>& quella  del  ttenerdì  Santo  adita 
Padr  e  Capuccino,  il  cui habìiopartheconuenga  motto  alUmueria, 
eèeì>pet  trattare  in  detto  giorno,  delU  pafstonedtchrijlo\,  per  ejfer 
bàttito  malto  panerò,  &  burnite,  cornerà  anco  quello  di  effe  chrifio  Me, 
dintor  nostro*  . 

LanonainelmercerdìSantejmperocbedìfiefodt  Palaie?  trax- 
feritofi prima  con U  Signoria né 'piai ti  ducali  a  pigliar  f  indulgenza, 
che  fi  ha  in  detto  giorno  egn'anne,  alia  Cbtefi  dt  S.Ciouanni  di  Mal- 
to, &  poi  venendo  in  Chiefi.  di  S.Marto*  ode  quiui  gli  f0<u  dmini, 
cantando  fi  le  tre  Unioni  del  primo  notturno  con  canto  ajjài  mefio  da  i 
MUficì  di  Chiefi,  le  tre  altre  del  fecondo  da  tre  Sottocanonict.é  quel- 
fé del  terzo  da  tré  Canonici,  a  ciò  deputate  dal  Mafiro  di  C.  oro-,é  fat- 
tane! fine  la  cerimonia  del  batter  dafantiulù,  Uqual fi  fitte  fiate 
conforme  all'amie  orilo  dì  quefia  Chiefi,  che  in  molte  cofi,cme  s'i  del 
tedi  fiora,  e  differente  dal  Romano,  fi  ne  ritorna  a  pait^zo.  U-/* 
dcucfisuùertire,  che  la  Signoria,  &USenato,  cheaccompagnano.il  Do 
ee-in  Chìelà  cosi  hofgi ,  cernei  tre  giorni  figuenti,  non  tefiono  (per 
moHrar,  comereligiofìfiìmt,  &  chriStantfitmi^co  népanntestertor- 
mint*  la  mettili*,  che  /intono  interiormente  delh  pafittne  dt  Chru 
nOììn-quenigìtrniSantijdicstc^ertmefmo^omefino/.mprefilt' 
irdifircfuertdiqueìlo'tempoìmacomimtandfdaiCtnfig^ 
gì  il cremefinoU lunedì  Samo^utftono  tutUta  la fittimi**  Santa,  il 
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; pauonazze  sfacendo  il fimile  t  tre  tM.fiiiXL.i- tri  Atugaderì,  im 
Capi  de!  CenfigUe  di  Dicci,  tdue  Cenfiri,  &  il Cancelker grande ,  che 

(ène  il 'corpo  della  Signoria  :  filo  il  Dogi  va  ;  ejitto  tn  questi  giorni  cut 
i/cì/i  difilli  creme/,/,.! ,  «irne  quello ,  che  rapprefinta  tuttala  Reputi!. 
ci ,  eccetto  che  nel  venerdì  Simo.nel  quale  m  luogedt  veste  di  jeiaal- 

non  le  hanno  per  e/fer  Utili  Con/ìglieri ,  e  Sany  del  Cmfiglio,  aperti: 

■  del quii coler  nere  ponendo  giù  il  pauena^z-ffi ■vefie  ance  il  predette 
carpo  della  Signoria  nel  giorno  fi/amente  delnenerdì  fimo,  firme, 
tirar  tanto  piti  (incera  religione,  ér  cullo  -ver [od  Signore  . 

Li  decimai  nel  giouedi  Santo  ìimpercehcgiunioinCbiéfi, fiditi, 
no  khorc  canoniche -,fra  tante  apptrtiofi de' Sacri  hdktti  pontificali  U 
Primicerio  nella  Sagrcfiia  con  tanti  (ùoi  minisiri, fi ne efit  eli  quel- 
la nel  fine  di  dette here ,  rjr  giunto  all'aitare  fi  fa  la  fidila  cerimonia; 
della  confi (none della  Mefì'a  col  Legato,  &  col  Principe  ,&  cantata 
Mejfit  co»  molta  folcnnttà,  &  con  quelle  cerimonie,  che fino  in  ralgisr 
ne  ordinate  daile-ruèruhc  del fiere  Meffà/e  ,&  commuMÌeaiefiilCl{- 
ro  di  Chic  fi  per  mano  del  Primicerio  celci/rantc,fi  dice  Vefpro  leggen- 
do fen za  canto,  rijèrhando  il  detto  celebrante  due  Hofiieeonf cerate 
per  ti  dì  figliente,  nelqualc non  ficonficra ,  nella  fitgreffia  in  Imgea 
taf  effetto  "preparato,  ima  per  la  mattina ,  eia! tra  perii  dipo  defina- 
re  per  pmerla  nel  (épalcro  ;d~ così  terminatigli  offici; di  quella  mat- 
tina fine  u.ì  finito  il  Degeco'  piatti  a  uifitarUchie  fidi  San  Giaeem» 
di  Rttlto  ,per  riceuerilgran  te/ere  della  indulgenza  plenaria,  lafiis- 
tàgià  lami  anni  fino  alla  detta  chiefa  infimilgternoda  K^flefptn- 
dro  III.  Sommo  Pontefice ,  quando  fu  a  V  enetta ,  come  se  dichiarate  a 
hafianx,a  in  altri  luoghi  di  quefi'efer*. 

L'undecima  è  nelmedefimc  giorno  dape  definare  tedi/dir  gli  vffi- 
tudiuim.  \  . 

Li  duodecima}  neHamattina  del  Venerdì  Santo  ;  dune  fatta,  tn- 

■  rtantt  il  penar  dèlSanlifime  Sacramento fuori  di  Stgreflìs,  l'adora- 
tiene  della  Creeeydepeucceit  grandfiumiltà  il 'cerno  Ducale .  ìlmau- 
ttlle-di  fiarlate,  &  le  pianelle, &  ttnkfinttira  ,c*n lacuale  ficingt 
al  etile,  vÌji  èaeiareeffi  Croccine ìtdelverolegno-jfrilj$tniltftCtntr 
la  Signoria  a  due  a  due  yft  mettiti*  tei  V e ffr*  Umeffa,  &  eglifi  Mtt . 
ttaapaltzxt^ 
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ta  decima  icr\a  nitn fatta  il  dì  mcdcfitne  dopo  definite  j  &  ai  Ha 
in  Chic/a  ungranpe^ze  :  impereche  mutui» ,  die  fi  cominci  il  mattai 
tino,  che  pur  uien  detto,  cantato,  come  gli  altri  due,  ode  prima  la 
predica ,  che  uien  fatta  da  va  Padre  c appurino ,  cerne  detto  habbiam» 
di  Jopra ,  dipo  lacuale  fi  ordina  net  mede  infrafcritM  la  prece/mite 
per  pener  il  Santi/ime  Corpo  di  C brillo  nel  Sepolcro . 

Prima  adunque  innati  ti  chelapredica  finita  fia  ,fi  preparai!»  in 
Camitica fieffanta  lerci di  candidifiima  cera,»  quali  fi  difiribuifcone 
allefiiScholegrandi,  cioè  dieci  per  une  finii*  paffano per  cere  a 
due  a  due ,  prima  dieci  della  Smela  di  S.T Inodoro  cen  lì  predetti  tor- 
ci in  mano  aceefi;  dr  poi dieci  di  quella  di  S.  Secco;  pei  altri  dieci  dilla 
Mifiricordìa;  poi  altretanli  di  quella  di S.GieuanntVangcttiiaipsfcia 
dieci altri della  Scitela  dilla  Carità. Segue  peiilCleredt  ChicJa;do> 
po  ilquale  vengono  i  Cantori  diuifi  in  due  Ceri  ;  poi  quattro  kuemiui , 
che  portane  quattro  cerei  acce/i  ;  pofita  vengono  due  Chierici ,  velini 
con  le  Strette  dì  color  negre,  che  por  lane  due  namcelle  con  l incenfi;  & 
due  Sacerdoti  co i  Turiboli,  che  vanno  ìneenjìnde  il  Santi/sima  corpo 
ilei  Signore,  portale  da  quattro  Canonici  con  le ■  Dalmatiche  dì  velai» 
negro  in  vnabarraeepertt  alt  interne  parimente  di  odiato  nero  ;  pei 
JègHOitedae,cbe  portano  due  altri  cerei  grandi  aceefi.  Et  pervenute 
il  San  tifino  Corpo  di  ChriSte  /opra  la  porta  della  Sacre  fi  ia,  inginoc- 
chiati/! tutti  uncoro  dc'Canteri  cantane.  Vcimc,&  ploremus,an- 
te  DoflHQIMB ,  con  quel,  che  figuc;  &t 'altro 'coro  re /pende .  Popule 
m  cu  s  filili  feci  cibi?  cen  altri  uer fi -.cerne  fiuedcntll'effiùo.Piiicfcc 
di  Sacrestia  il  l  'icario,  è  in  fùa  ai/enfia  il  più  uecchio  Canonieo,cen  la 
finta,  &  piatale  di  velluto  nero  ;  dietro  alquale  uiene  il  Primicerio  ;  poi 
glt  altri  dieci  della  Scuola  di  San  Marce,  coni  torci  aceefi  in  is.ino  ;  pe- 
JiiapaffaH  i  Scndttri,éri  Secretar!/,  figuc  il  Prencipecon  la  Signorìa. 
Jz't  peruennto  ti  Clero  fitto  il  portico  del  palazzo  e  prefà  inme^o  da 
quei,  che  portane!  torci  delle  predette  cinque  Scuote;  &  la  btrra,per- 
taia  dai  quattro  Canonici  predetti  col  Sacre  Santo  Corpo  delSigno- 
rt,  è  iella  quitti  cen  molla  riverenza  fine  un'ombrella  di  color  nere , 
che  uien  portata  da  i  fii  Settecanoniei  di  chic  fi  ce  i  piuiali  neri  a  ter 
ne;  laquatbarra  pimentila  al '£ angelo  della  Chìrfà ,  fi 'firma,  efr  ingi* 
neccbiaiifitutii.fi  cantano  da'Camerit  predetti  tterfi  con  molta  mit 
Hit  la,  &  humittì,  e  dtuotiene  ,  ilche  fitto  la  feconda  fiata  per  mez» 
ia  porta  grande  della  Chìefa  ;  &  la  terza  dirimpetto  la  porta  della 
Tilt      '  Chìrfà 
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Chis/itdiS.Bafiè,  entra  U  precefienein  S Marco  per  la  porta,  cfc  è 
all'  ine  unire  dell*  predella,  &  faci  delle  Sentiteci  i  lerci  in  manafofta 
che  fino  ittChicfi  entrati,  t  pruni fi firmane  alla  pana  grande afa 
gli  altri  fi accommodane  une  dietro  l'altro  fiue  *l  luogo  del  Sepolcro  -, 
per.mctydt'qualt  pajfito  il etere,  dr  tuia  la  prece/itene,  col  Doge,  ó" 
tignarla,  che  fi  neitene  adingmocchiarfi  prt/je  il  SepoItro,iLp teorie,, 
figlialo  ilSamifitmo  Sacramente  in  mano  fuori  dellabarra,  &  veJ- 
tatefi con  quelle  t'crji  il  Freni  Ife;  cantane  i  Cantari  llverfi.  Clonali 
tetn  perueniflet  ad  Jocum  ,  vbi  ctucifigendus  crat  filius  meus,. 
conquelche  figue,d»poitqtial%etfiilVicarie,data prima  ctiuhtt- 
nacolohhenediitione  al  f'rentipe,  ripone  thtercntemente  tiSamtft- 
me  Carpe  net '  Sepolcro-^ mentre  fi  quell'amene,  fi  lena  ilCanceù'iex 
grande 'dlinginoecbtotit,é-  pre/è  un'anello,  che  gli  parge  il  Prencipe , 
le  portaaty icario,  ilqualc,  pofta  primai/n poeedi  cenai  buco  ,oue 
fi  chiude  la.periella  del  Sepolcro ,  con  deue  anello  liàmprmt  il  figil^ 
h  del  Doge;  fitto  eie,  filèno  t  Cantericantanai  ••• 

Sepulto  Domino,  tignatimi  cft  monumensum  ad  Qftmra 
monumenti ,  con  quel  che  figue;  é  il  Cancelliere  pigliatodalF ica- 
rio l' anetlo^o  riporta  alDogc;  ilqualc  poi.fi  tata,  /e  ne  fa  in  Cero, 
é-%ditomatiutino,e<imejèceleduealire  precedenti  fire,  fi  neritar- 
naa  Palazzo.. 

La  dècimaquartae nel  Sabbaio  Santo;  impewhe  di/cefi  in  Chìefi, 
tatto  fi  dicent,  é>  pei  fina  da  un  de  quattrtUìacom  di  Cbicfit  Uèe- 
nedittionedet  cereo  Pafjuale.ér  dopoqut&atamaudaiànqufvlti- 
mi:  Canonici  cinque  Prefitte  fòle,  ej-  non  pAcaniandafine  nelle  altre 
Chiefial  miniere  di  dodici,  fi.  -uà-at  luogo  del  Balliììeria  pracef tonai- 
nenie  fe-r  far  la  éenedtt  tiene  della  finte,  odaqnal  inieruiene  amo  il 
Segecenla  Signoria,»:*  mentreiien fatta  qttettabenedÙtione,Caltar 
maggiore,  eh' era  /fogliato,  &  nudo,fiuefle  ficanda  l'ordinario,  é"  fi 
apula  pdtiaurea.ò-  UTronodel  Doge  vieit-a>  maio  eoi  fiea  filitara- 
fi  cremefino,  ér  fi  fall  medefimo  del  cere  della  Signoria,  cofrendolodi 
Jpxliereié-ditapelii  pur  fecondo  l' ordinarie.  Finitala  predetta  ir- 
vedimene,  che  la- fa  un  Canonico,  fi  vejlono  mitri '  preti  dei  Pigiali 
neldettoluega  del ' Batti/teritì-t? iinuiana precefitenalmente  cantan- 
doli le. Deumverfói/eori>,.ptfiande  per  meze  la  pori*  grande  delta 
ChiefihAlla  quale  feruenuta-  il  page  fi  firma  ,&it  Diacene  prefi  in 
■mane,  il  cereo  pafqmle  aceefiiceniixtia  a  dire  questa  parola  :  Attcn- 
.?  '  diic: 
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ìiitetà-  /anitre  pafii  mnanti,  &  ire  altri  dopo  quelli,  dice  due  altre 
volte  la  detta  parola,  inalzando  per  agni  fiat*  la  v§ie  ;  pei  eoi  lume 
del  detto  cereo  appieda  il  fuoco  à certa  iioppx  di  lina,  che  /là  pendente 
in  aria,  liqu.it  confumatafi  in  vn  batter  d'occhio,  fi a/cende  da  tutti 
il  Cero,  ér  vi  fi  canta  una  filenne  -Me/fa.  JfyeSia  cerimonia  di  ab. 
bruttar  la  sloppa  fi  fà  per  ricordar  aff'buome,  che  debba  jemprt  ab- 
bracciarla virtù  dell' humilth,  dr  conòficr/i polKercejr  cenert,non  IH~ 
mando  punto  la  gloria  mondana^  poiché  a  gut/à  di  quella  /loppa  fine 
faffa,& fugge:  come  /e l Diacono dice/fi:,  dopo appicciato  il fuocOiStC 
■iran'firgionamundi,  '* 

Za  decima  quinta  è nel 'giorno  dt  Pafifua;  ma  perobetldifiender, 
che  fa  il  Prencipc  in  quello  storno ,  è  accompagnatocon  cerimonie  a/fai 
belle.é  degne  d-efiìrinte/è , le  defiriiferemobreuemente.  . 

Venuto  quello  giorno,  [i prepara  il  coro,  é- la  Sede  del  Dege-^apet 
la  li  pala  aureà/ifA  ppner  dal  Procuratore  della  Cbiefit,eheèin  quel- 
l'anno Cafirere,  il  lefiro/òpra  Caltare  .  I  Canonici  po/cia  coi  fitti  ah 
ad-.lo/pi,  é- gli  altri  Preti  di  Chie/à  s'inuiam  procefitonalmenTe  ,  co» 
la  croce,  &  doppieri  £  argento  innantì,  a  Iettar  il  Prencipe,&  a/cefi U 
prima  fiala, fi  fermano  tu' l  corridore  a  i  piedi  della fiala  tvrea ,  per  U 
quale  fiajecndeat  Collegio^  tra  tanto fimiioue  i' Vicario  con  tncan* 
dtle  in  mano  acce  fi ,  fri»  compagnia  del  ma/ire  dille  cerimonie  /àie-  ' 
la  d'H*  fi-ilo ,  a  me zo  della  quale  incontrando  il  Prencipt, gli  fa  ritte 
TtnxA;  e gli o  feri/ce  i  na  di  e/fc  candele  ;  l'altra  la  di  ad  Un  Procura- 
tore della  Chte/a ,  che  in  quella  proeef/one  fiUmcnte  fi  ne  Jtà  prof» 
■ti  Prencipe,  &  precede  (per  antico  v/o)  tintigli alirit» stori 'de 'Preti 
cip' ,  Ó  etiandio  il  Legato-dei  Papo^  la  ter^a  la  tient per pre fiutare  ai 
Trinireerio,cfie fra  tanto  re/loto  tn-Chiefi fi  appara  degli  I/abiti  pento-  1 
ficali  percanjar  me/fa .  Peruenuta  la  procifi.one  alla  feconda  porlIe_ 
maggiore  della  chieft,fi  trono /errata,  alta  quale  accoit  andofì  il  l'ica- 
rio ,  picchia  alla  prc/cn%4  del  Doge  nuoue fiate  tre  per  -volta  olla  del- 
ta porta,depole  quali  quattro  Caniori  di dentro  cantano  qneJloverfi. 
'  Quemqurritism  fepiilcro  Chrifticol^t  <- 
Etqvei  di fwriri/pondendo  dicono  quest'altro.- 

IcrumNazarcnnmcFUcifiMim,ÒCGelicoI*v  - 
Et  quei  di  dentro  ripigliano  dicendo  ':  1 

Nonefthic;furrcxir,(ic»t  prxdixerat. 

Ite  jiuinciate,  quia  furrexit,  diccmes  : 

Tttt    a  H 
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Pei  fermati  fi  alquanta ,  figliano  aiutando  qiiefle  parale  : 
Venite,  Si  videtclocum,  vbi  poiìtus  crac  Doininus  :  Allelu- 
ia, alleluia;  ma  nel  dir  elee  fanno  :  Venite,  &  vidctelociim,/^?* 

fi  apre  Sa  porli,  con  tutte  le  altre  della  Chiefa,  eli  erano  fiale  .mch'ejfe 

/errate;  &  entrata  la  precettane  in  Chie/i  ,fi  ne  va  al fipalc regnan- 
ti ti  quale  fermttK.fi tutta  eoi  Doge,  rjr  la  Signoria  ir.fiemt ,  il  Vicari» 

file ì fiatimi del  Sepolcro,  r?  inanello  petto  ti  cape,  <jr  noni-edendoai 
ti  corpo  delSignore(efl'endegtà  flato  la  mattina  a  buon'Ima  caliate  fu» 
rida  uno  de  Sagreilani,e  col/et  ale  nel/uo  ordinario  luogo)  fi tulli  con 
la faccia  ver/o  il  Prcntipe ,  dicendo  con  molta  allegrerà;  Surrexit 
tZhtifiusi  ó-rijpa/leg/t  dal core,  Deo  Gratias,  dt/cendeta  metà  de' 

fidi  ni,  ejrcan  Vece  più  alta  replica  l  iìlejfo  ;  poi  difiefe  affatto  sul  pa~ 
uimenlo,  rjr  replicatela  tersr-a  velia  lemedefimc  parole  con  uote  ancor 
fiìt  alea  vicine  al  Doge,  lofio  abbraccia  quello lo  bacia  tn  fègno  di  al 
legre^a  per  Itrtfiurrett  tot  di  Cl»ii'te;dr  fitto  ilfimile  al  Procuralo- 
re,  ($■  ti  Procuratore  al  Legate ,  ci  Legate  agli  Oratori ,  cr  qutllt  a  i 
Cenfig/ieriié-resi  di  mano  in  mano  fine  all'ultima  Senatore ,  fi  ne 
ajcendeit  Doge  net coro  t  Canonici,  finta  prima  tradì  laro  lame, 
ale/ima  cerimonia,  dicono  [bora  di  Prima  aitanti  il  Sepolcro,  la  qual 
iobreue  finita  fi  nei-anno  anih'efilin  Ceraie  fi  dafrincipio  jubite 
Aduna  filennifiima  meffa,  dopo  h  quale  tulli  fi  ne  vanno  allegrarne» 
te  alte  preprie  liabu  alieni. 

Li  decima  fifiaènelt ifiejfo  giorno,  defiendendo  egli  il dopo  de  fina 
re  ad  udir  la  predica  .dopo  la  quale  fine  uà  in  tri  enfi  td  «dirue/pro 
a  S.Zaccaria ,  come  e  fiato  da  noi  di  (òpra  in  delta  andata  dima/Irate, 
.  La  decima  [òttima  uien  fitta  da  lui  a  i  duci  del mefie  di  CMaggio, 
intervenendo  agli  efiquq  di  Gteuanni  Satùjìa  Zeno  Cardinale,  fi- 
folto  nella fita  cappella ,  poi/a  fino  i perticati  di  mtefia  Cktcfà  .(fide 
-  firilla  da  noi  a  car.  6  5 .  imperochc  tauendo  lafid.uo  rjjh  Cardinale gr a 
difiima fiamma  di  danari  e  di  argento  lauvrato ,  cesi  alla  (ha  Cafi ,  & 

fitoi paremi  ,comc 4 dinerfi  Cè/e/è ,& alla  Republtca,  ìnliituendei 
Procuratori  de  Curi fiuet  Commifiary ,  con  obùge particolare  di  fargli 
ogni  anno  cetebrare  un'efiquio  per  l'anima  Ina ,  (èglieno  i  delti  Fro- 
cu  rat  ori  iborfir  per  la? effe! te  agni  anno  del  me/i  di  Maggio  quantità 
non pccn  di denari,  e  di  cere. 

tn  tal  giorno  adunque  difiend.ndo  il  Principe  accompagnata  da 
gli  Oratori ,  Cenfigùeri ,  Pre.uraiori  Citi  di  X  L,  ^luogadori,  Capi 

del 
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del  Configli!)  di  DiecÌ,Cenfiri ,  Sauy  dei  Confidilo ,  Sauij  di  terra fir- 
mi ,  Sally  degliOrdini,  e  di lUU.it  Sanie,  nclt  entrar  che  fanno 
tuttii»  chiefaper lupària picetela di S.clemente maino qitiut t  due 
Cailaldi  delia  delia  Procurane,!  quali fuùndo  che  pafianodijìrtbui- 
fitno  tanteborfi piccieledi  itla  rejfa ,  tori  danari  denire,é-altretanti 
candeUtlidi  due  librt  a  ciafiheduno .  llcht fatto,  fi  dàprtncipie  allo. 
Meffa.che  nitri  detta  dal  Vicario,  e  dà  Cantori  cantar  a  Jepo  la  quale  fi 
recita  da  un  Giouanetto  Cittadina  di  Cancellarti  lui  pergole*  man 
mica  delC oro  della  Signoria  una  ormone  in  lingua  latina  tn  lode  del 
predetto  Cardinale  j  pafita fatto  [efiquio  dal  predetto  Vicario  a  me\o 
la  Cbiefàfipra  un  baldacbmogrande,diri^i:ate,quiui  a  tal  effetto  cor» 
gran  quantità  di  candele  (òpra  acce/è  imitati  cbe'l  Doge  in  Cbiefà  di 
fiendefft  ,  ritornato  il  Vicario  ali  aliar  maggiore  eon  tutte  il  Clero  di 
Cbiefàjl  Doge  file**  con  la  Signoria ,  e  fe  ne  torna  a  Palazzo, 
.  La  dediti  ottou*  ènei  giorno  di  Pafquadi faggio,  ò  uogliamadi 
rt  della  Penteceiie  ad  udir  OMeffà  cantata.  ;  .v  .  „„ 
-La  decima  nona  aie»  fatta  da  ini  net  di  dell'  Affuntitne  della  UH>- 
doanaa'  \^.di\^4gofta . 

i»  uigefima  nel  dì  fegutnte ,  giorno  di  San  Rocco ,  in  cui  fi  ut  uà  a 
rifilar  Ufi*  Chiefa,& il  fuecorpò. che  quiuigiate.  .. 

La  uigefima  prima  è  agli  otte  di  Settembre ,  giorno  della  Natiititi 
delta  Madonna  .  ■ 

Le  uigefima feconda,  é- ultima,  è  nclgìer n e  filenne  di  t  nini  San 
tinche  (i  celebra  al  prime  di  Noatmbre  :  &  deurfi  auuerùre ,  che  in 
tutte  le  predette  andstefi  apre  la  pala  aurea  ;  eccettuata  peri  la  felli- 
nianafinta,  &  ti  dì  del  predetto  efèquio  dtl  Zeno  :  fi  apre  anca  in  lui 
li  i  Vtfpri  itile  predette filennìtà  aprrfi  parimele  ntgserm  infrafint 
ti ,  chi  di  San  Stefano ,  della  Traslation  di  San  Uìlarco  ,  delle  due  fi 
Sledi  Pafqua.delie  due  altre  fife  della  Peiecefle.delta  Domenica  della 
Triniià.dt  S.Gieuanni  Saiiijh,di  S.  Pietro.della  Vifitatiene  della  Ma 
donna,  di  S. Maria  Maddalena,  di  S.  Magne,  della  Confcratten  delle 
prepria  Cbitfi ,  di  San  T btodore ,  e  di  lla  Conceltien  della  Madonna , 
giorni  i  quali  fino  celebrati  con  filennità  grande  da  tuttala  ritta,  f 
Si  Celebrane eiiandio alcune  altri 'fifiimia per  !aufippbltca;quan 
tunqtie  il  Prencipt  non  uada  alle  Chìcfèloro.Percìoiberìnacnerafio- 
neilgiernoa  San  Marcìltano ,  ò  LMartiale  jìpoli 'oleiche  viene il  pri- 
mo di  Luglio.-  Csncìafia  the.  l'anno  I$7ì'fì  htbbero  nel  giorno  detto, 
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tre  vittorie  impartititi  -  Luna  fi  del  Prencipedi  Carrara  Signor  dì 
Padoua ,  il  quale  ,accerrirno  nemico  della  Jiepub/ica,  haueuafaite  ve- 
Mire  a 'filai  danni il Red  l'ngaria.  Onde  fétta  il  Generalato  di  Giber- 

10  da  Correggio  1  che  pereto fi  honorato  di  Statua  marmorea,  rotto 

11  Carrartfè ,  fu  prefi  Stefano  T ranfiluano  Generale  del  Se ,  -con  tre  , 
mia  ci  ualli ,  &  molti  altri  Baroli ,  &  ditterfe  infigne  Pagare  .  Et 
quelle  del  Carrarefè ,  fquarciitie  nel  campo  itcnnero  nelle  mini  de'  no- 
stri  .  Et  furono  parimente  prefi  due  mila  caualli  Padouani.cen  Bom~ 
feie  Lupe ,  loro  Capuano,  L' altra  fu  labafita  di'Zara  :  La  quale 
tribettatafi  dalla  Signoria,!  era  data  al  predetto  Re ,  dove  t  Venelianì 

ni  ruppero  le /ite genti .  La  ter  za  s'ottenne  de  i  Turili  nella  Romania, 
dotte  uemite  canonici  a  battaglia  le  galee  della  Rtpubltca ,  che  erano . 
in  Golfo,  ruppero ,  ejr  preferii  'armata  loro,  con  molta  gloria . 

Si  fan  tifica  mede/imamente  il  gternodt  San<~ìtoiianr/i  Decollato, 
per  ordine  del  Senato  .  Attento  che  ejfendoft guerreggiato  lunga- 
mente coi  Genotte(ì, fi hebbe una  ttittorta  dì loro a  C ariste,  ne ll'ifòla 
dllVegropente* fólto  il generalato di  Mirco  Rugini,nella  terza  guerra, 
coltra  Genette// per  occafwne  della  nauigattone  in  mar  maggiore .  f 

Et  U fila  di  Santamaria  Maddalena, fu  comandata  per  eccafio. 
ne  de  predetti  Genotiefi.Co'  quali  dopo  lunghi  travagli  dall'una  parte-, 
($■  l'altra,  e  con  mollo  fiargir/ienie  di  (sugne , fi 'fece finalmente -lupa 
et,  fotte  U  Principato  di  Ginn  ir:  ti:  (ir.t.ir/i!^,: ,  ìhc  mfic  l' anno  t  3  5  J. 
Et  fra  glialtri  capitoli,  ut  fu  quello,  che  la  nauìgatione  dclXJitar 
Maggiore fìffecemmunc  a'  Vcnetiani  té'*  loro  :  & die  fireilttuì/Jcro 
•'  prigioni .  La  qnal  pace  monchi  ufi  con  "Bernabò  l  't /eonte  Signor  tri 
quel  tempo  dì  Genetta,  il  primo  dì  Luglio  ,fu  publtcata  gridata  il 
giorno  deliaUÌTadda/ena .infila  cutChiefì,  iGenoitc/ì  prigioni;  che 
furono  al  numero  di  due  mila,  u-fiitt  delle  carceri  (  chehora  fònocom- 
mutate  inmaga^cni,  chiamati  di  terra  nona ,  alla pefiariadiS.  Mar- 
tù)  andarono diuotamenie  infieme  con  iena  candela  accefàm  mano  per 
uno;  ende  la  memoria  di  quel  giorno  nm.i [è  perpetua  .  1  ■ 

Olire  alle  predette  andar*  pnblicbe,il '  Prenetpe  e/ce  fieri  anche  in 
dtuerfè  altre  occafiont;  come  ne'  Funerali  de  vii  Ambafiììaiori  di  Pren 
cipi  efternì,  del  Patriarca  di  Venetia.Jel  Primicerio  di  San  Marco,  del 
Canctllter  grande,  0  di  qualche  Condottiero  principale  delle  armi  di 
quelle  Stato  , 

Efie  anche  mUa<cn*mnt  de'  Generali  da  nortiquando  vie»  dati 

■,,-s  Uro 
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lóro  lo  Stendardo  ;  il '  cbtfittndefiton cerimonia  firauagtntt,  &  mol- 
te lodinole ,  &  honorata,  ladefirtutremo  qui  più  brevemente ,  che  fi. 
prtmo^e  Jpetialmtnte  qnelU ,  che  vedemmo  col  proprie  occhio,  Sm- 
ini ij<J4-  "Hi  Afdi  Settembrt,diCi/tcomo  Fofiarini  Cauolicr  &  Pro. 
curatoteli  quale  tfftndo  fitto  cretto  Capuano  Generale,  fi  nei  enne 
nprgtiar  lo  Stendardo  nel  modo  infrafcnuo,  :)  .v.-J\r  ■  !  »•>  .  -  \\ 
■Principaimtnte  hsutndo  battuto  numi  U  Republics^  cbt'lCicaU 
Centrai 'datnaredel-GranTurce  fi  nevfiiitaion  graffa  armata  fieri 
di  Ce/ltnlinopoli.fecetosloella  armare  alquante  galere ,  <$■  eceati  nel 
Gran  Configlie  flore  Geuernat*ri,fi  anche  ti  dei  lo  Fé/carini  creato 
Capitane  Generate;  &  final 'cornei  fililo  tfirfiin  finii 'occhione  ) 
vna  nofriUfiima  mofira  di  cechini,  t  d  altra  mona  moneta  bianca  di 
più  Jèrti 'pei 'più  di mcznmillien  d' oro  al  Cantone  del  Palalo  ptejfe 
U  Camera  deUjirmtemtntésk'vn  taiiolone,guarnttt,  con  lutto  dine- 
go ali  intorno,  di  iape^zarir ,  &  di  altri  ornamenti,  e /penalmente  di 
•on  Calinone ,  che  lo  circondata  utile  doro  maficcie,cbe  non  fividd? 
Mai  la  più  bella ,  ne  la  più  fiprrba  rofit ,  'valendo  egli  fin  di  trecento 
mìi*  mhm\&  fin* 'parimente dalle  genti «rmaxti.< he rnptotarena 
pofiia- fitto  il [galere  ,  approdate  alle  ripe,  'untbelhfima  me/tra  jù  la.; 
piazza  di  S.Marco,  con  concorfi  maraitigtiefé,é-  incredibile  dipolo, 
comparite  il  Generale ,  chauta  fina  la  mafia  de'  Senatori  a,S.Meifi» 
Ut  più  ni- meno  di  queliti  che  far  (noie  ogni  nuouo  Procuratore  net gior. 
m,cÉe'prenderilpBffefibi>uele,  camparne,  dteo,tlGentrale-,ateeinp.t~ 
gnit&dSKvn  •gran  numero  di  Senatori  adite  adite ,  veli  ite  dicrem'fi- 
m  col  manto  antico  allvfinfy  Remana.é-  con  ia  Btreità  Ducale  a  t to- 
glierei fihtn  fi 'eredeua,che  comparer  dòutffe  in  trmt  b/tnche.col man- 
te difoprtricciè  d'ero fiprt.came  anche fir/ì fiele  .-.  ti q itale  pervenuto 
ch'egli  fi  inChiefi  di  San  Marco,  iroiió  quiuiil  Doge  Cicogna  ,gièdi- 
fieficon  la  Signoria  gin  di  Palazzo  ;  eypoìicfi  a  fiderò  appresi  di  lui- 
(precedendo  egli  injtmil otta/ione  gli  oratortdc  Principi)  quiui  "vdì- 
infime col Doge  la  Mefiàde/la  Santifinia  Trinità,  che  fu  eonmeltt 
Jòlenmlà  cantate  dal  Patriarca  di  V inetta  Lertn^o  Friuli  Cardinal 
di  felice  memoria ,  la  qualfirnna,fi  apprefintato  lo  Stendardo  gent- 
r  alt, di  pi  apparecchiato^  al  ditto  Patriarca,  dal  quale  benedetto  ch't~ 
gli  fi  fi Ituò  il Doge  dal fio  dittai trono,  à  infime  col  Generali  an- 
dojftnt  alt Aliar  grandmai piedi  del quale  iroutte  il  Pairiarca.rictuì 
ilStge-H'lùiie  Sttndardobtnedettoytquiuiil  Centrale  poli  ofi  in  gL 
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nicchio»! tutntial  Doge,  piglea  dalle  fie  mani  io  Stendardo ,end 
prenderla  ,  gli  diffiil  Doge  quelle  prole  filile  a  dirfi  in  fimil 'eccafie- 
ne:  Elegie  te  Deus ,  ut  dextera  tua  fines  nofttos circuii) tucri  ua- 
ieas  3  turbancesq;  retimi  iioftrartjm  fecuram,  &  iuftitia  pariarn 
qirietem ,  diniiia  virttKe repellas .  Quapropter  hoc formi  datti  m. 
hoftibus  Vcxillum,  cibi  a  ìiobiscreditumaccipe }  viciotque,  fo- 
fpes,&  ifìcaliiilns patria:  reddefelieiter.  A/le  quali  pdrolerifpojé  il 
Fofcarini  con  breui parole  pur  in  lingua  latina, cht  farebbe  efiquiie 
diluì  con  ammainatilo ,  e  forte  quarti?  gli  imiti*  dal  Doge  per  nome 
della  SepubUca  eommeffo ,  é  else 'fi '  portar thbe inmedo  in  (arilo  così 
importarne ,  che  ne  remerebbe  ella  fidtsfiittit  a  pieno .  il  che  detto fpor- 
fi  egli  lo  Stendardo  al  fio  Ammiraglio  ^ilqualc fillio  fipraunpalehet 
13  ton  lo  ftcndardo  in  piedi  fiori  per  la  porla  grande,  portami 
«li  /mommi  itlf  Affinale  con  gran  trionfo ,  inuiando/ìverfi  la  galera 
Generale  approdata  alla  piazzetta  della  paglia.  Tra  unto  il  Doge, 
to'.Generale,é Signoria  v/cendo  fuori  anch 'eglino  di  Chìe fi,  precedei* 
dola  Croce ,  &  il  Capitelo  de 'Canonici  di  San  Marea ,  eoi  fio  Prelati 
Primictrio,ér  celTatriarca fipranominato,  iiituiarono  al/a  volta  del- 
la galera,  erre  il  Doge,  &  l<*  Signoria  prefi  licenza  dal  Generale  torna- 
rono a  Palaie .  Tra/afcio  di  dire  quanto  era  grande  la  moltitudine 
del 'popolo ,  ceneorfi  a  sì  beilo,  e  degno  fienaiole;  taccio  le  filue  di  archi 
bugiate,  il  fieno  de'  tamburi ,  (  d  altri  frementi  bellici  ;  taccio  quello 
delle  campane  di  San  Marco,  che fimpre fonarono,  che  fono  nulla  al fio- 
nò  ammirabile,  chefivdì  de  pezzi  d'artiglierìa,  che  furono  sbarrati 
da  tutte  le  galere  de'  Conernatori ,  quando  entrò  il  Generale  in  galeT 
ra  :  lequali  tutte  cefi  furono  di  così  marauigliefi  ,  stupende , fingala- 
re,  e  dilettarle  Jpet tace/o ,  ehepojfo  dire  non  ne  hauer  i»  veduto  urial- 
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DEL  SANSOVINO. 
Nuouamente  corretta,  &  ampliata 
DAL  R.  CANONICO  STRINGA} 

LIBRO  TERZODECIMO} 
Nelquale  fi  deferiuono  le  vite  dePrencipi 
di  effa  città. 

0 1  che  ut  i  due  precedenti  libri  s'è  ragionalo  dilli 
ptrfina  del  Doge ,  Capo ,  (£■  puma  li  nomo  di  tanto 
Imperio, /are  bene,  che  difitrrendobreuemenie,  di' 
turno  quali,  é-  quanti  fòdero  i  Prencipì  di  quei/*  Re 
putite* fino  *  tempi  nostri  ;  pofiia  the fitto  tosi  fieli- 
te  governo,  fi  e  fatto  tanto  honorate  fregrejfe,  etnie  fi 
t  tde,  da  ehi,  non  inuido,i  del  tutto  maligno.fi ima,  & fa  capitale  della 
jjlcndore,&  della  glori*  dell* genie  Italiana, fili enuta  con  ogni  gran- 
dezza  da/la  natione  V eneta.  Ma  inìzi  che  fi  Tenga  al  particolare  cf  efi- 
f  Dogi,  non  voglio  pretermettere  alcune  cofinecefiarieiatctocbe fi  hab 
biada  quelle  mollo  più  lume  della  hiHoria.  Dito  adunque  che  la  più 
vera ,  ejf  appreuata  memoria ,  che  fi  habbta  dello  fiato  de  gli  an  tiehi 
Veneti,  rifuggiti  nelle  lagune  ,eina  lettera  di  Magno  Aurelio  Cafiio- 
doro ,  che  tglt  /crifie  alla  Jìcpublita  Venetiana .  Laquale  malewteji 
nelle  biHoric  Venete ,  che  la  citano,  ha  partorito  qualche  cor, fifone 
f  refe  a  i  lettori .  Percioche  alcuni ,  valendo/i  d ejfa ,  hanno  dato  a  leg- 
gerel'tnfirittione in quefta  maniera  i  NosTnbunus  Vcnctiaium, 
Prxpoiitiis  Scnams ,  ér  a/cunt  altri  hanno  detto.  AlTrrbunodi 
E  Vcneiia  Scnacor  &  popolo  -*  &  nondimeno  l'una ,  &  C altra  d~ effe 
[  in/crii  tieni  non  ì  iera ,  Pere  ite  he  quanto  alla  prima,  egli  ferme  a'T ri 
btini,  é  noni  Tribuni  a  Cafiiodare.J^uanto  alla ficcndxfirtiie  a  più 
Tnbuffi,&*0»advDjol<> .  adunque  «cacche  lacinia  hebtia  fio 
f'uuu  luogo. 
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ricuce  f  tictmdr tare  Ioni  j  licoris  perfruuntur  :  ubi  alcernus  atftu* 
egrediensmodòdaudir,modò  apctitfacicm,  reciproca  imiti- 
datìone  camporu  tn .  Hic  vobis  aqnatilium  aiiium  moredomus 
cft-  Nanquetiiincterrettrrs  modò  cernimi  mfularis,uMllrcma, 
gìs*lrimes  eflc-cycladas,  ubi  (ubicò  locorum  facies  refpicis  im- 
rouratas.  Earum  quippe  limili  tttdiue,per  squoralongè  paten- 
tia,  domiciauidemur  fparfa, qua; natura  protuli t  illigatis  terre- 
«aTIliccongrcgara  folidata  aggrega tnr.,&  marino  flufiu  tatti  fra 
gii is munì tio  non  dubìtarur  opponi ,  feilieet  quando uadofum 
litus  molesci'jtcrenefcit  urtdarum  ;&  lìtfcviribus  fcrtur,  quoti 
àltittidinis  auxilionon  iuuarur .  Habitacoribus  igitur  una  co- 
pia eft,ot  folis  pifcibuscxplcaniur.Patipcrias  ibitum  dùritibus 
fub  equabili  rarecontriutr.  Vnuscibusomtiesrefìcit  ;  habitat  io 
lì  Allibii  ni  «erfil  concludir.  Nefciunc  de  pcnacibus  inttidete: 
&  lubhacmcnfuradcgctirescuadunt  virinm,cui  mtmdumcon 
fiat  effe  obnoxitim  .  In  falinisautemexercendts  totacontentio 
cft;  proararris,  profalcibttSjcylindros  uoluitis.  Inde  vobis  fru- 
tìusomnisenafcitur:  quando  in  ipfts,  qujenoiifaciriSjpofst- 
■deris-  Moneta  illicquodamtnodopercutiruruiiSu3lis.  Arti ve 
(Ira;  omnis  Racius  addi£luscft.Pote(taurum  aliquis  minus  qitf- 
retc.  Ncmocll  qui  lalctn  non  defìderet  imicnire:  mcrìrcqtian 
do  iftidebet  omniscibus,  qirod  porcit  clic  gratifsinius.  Protri- 
tlenaues,  quas  moreanimalium  vefiris  parretibus  illigaflis ,  di 
ligenri  cura  refìrite:  uteumuos  vir  cxpericntilsimus  Lanrcn- 
tius  ,  qui  ad  procuratidasfpecies  dittcìus  eli, coni  m-oncre  trn- 
tauerit,  feftinetis  exciirrere.Qunrcnns  expenfas  ncceflarias  nul 
la  difficulrarc  tardetis  :  qui  proqualitate  aeris  compendimi!  uo 
biseligcre  poreftisitineris. 

Dal(  antecederne firitturaadunijHepej?ianfBchiaramen_U(Bmpren 
Jer  con  -verità  molte  coje ,  degne  di  confidtraiìone ,  Percioche  per  U 
frimt  fi  uede ,  ch'ejìt  non  furane  del 111110 peneri ,  nè  mene  ignobili  pe- 
patori\ma  potenti  .pòi  ch'i» fpstiod'  fetttntsftttctn  ottanta  anni  do- 
pò CcdiptaitoiìC  di  San  Giacoma ,  haiteiitno  cosìgran  copia  di  uaficlii , 
&  di  legni idire/idoCtfùodiro:  Vosqui  mimcrofa  nauigta  111  cius 
confìnio  pollìdetis ,  &  Vcneria-  plena-nobilibus . 

Vltre  a  qtieHotrano  perciò Jftmtttt ,  &  accarezzali  niello  per  tulle 
U  parti  ,daiteel?t  Mtttgattano  \  quafi  eh'  andandone  gii  alimi  pxejì, 
VuttH     2  andajj'iro 
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andiffero  é  eafi  loro,  tanta  tratto  amati;  fi  come  fi  intende  per  quefte  al 
tre  parole:  Per  hofpitiaquodammodo  vcftra  diicurritis ,  qui  per 
patriarci  nauigacis  . 

Si -vede  parimente  perla  detta  fcriltura ,  quali fiffero  i  confinidel- 
U  Provincia in  quei tempi.  Conctofia  che  dal/ 'OHro  termtnaua  aJta 
nenna ,  &  al  Pò  :  &  daU  Oriente co  i  lidi  dilettenoli,& ameni  del  mar 
Ionie.  Nella  qual  Prouincia  era  per  tutto  piene  di  perfine  nobili ,  e  he 
fi  ritirarono  nelle  lagune. 

Si  conofie  anco  la  parità  negli  habi latori  di  effe  ffile ,  la  qua!  con- 
firuatrice  d  ogni  cenforUb  I/umano,  uè  era  in  molla  per/è  l  tiene ,  Per- 
che ut  uiueuacon  ugual condititene  .cosi  il  peuero,  come  il  ritco  i{jr 
■vi  ufiuane  un  mede/irne  cibo  ;  &  habitauane  flanze  pan  tf  altezza, 
ejrdi  capacità ,  &  fatte  tutte  ad  un  modo ,  per  effere  interamente , fico 
me  d'animo ,  i osi  ance  di  cefi  ejlcriori  uniformi ,  &  concordi.  ìsfc- 
ciothe  non  foffi  cefi  fra  loro  ,  per  la  quale  hiucffero  cagione  d in- 
uidarfi  [un  l'altro ,  uiiio  nel  «tre ,  che  ha  jimpre  corrotto  ti  monde  ■ 

Et  ogni  centefa  fra  loro  {fi  pure  ue  ne  era  alcuna)  nel  farcii  fi- 
le ,  tifando  in  litote  di  fila  ,  <y  di  aratri  ,  ti  cilindro  ,  col  qua- 
le fi  (piana  fiaffoda  il  terrene  ,6-  il  luogo  ugualmente ,  deuefifa 
tifile.  Dal  quale  efime  traheuano  tjitell' utile,  the  gli  forntua  delle  cefi 
ncceffariealuìuerehumano,  dr  clinic.  Sifiggiugnepoi  : 

Moneta  illicpcrcutiuirtpudammodo  viiìualis. 
cìo'cutfi  batte  moneta  non  per  ammttffar  nelle  caffi,  ma  per  /pendere 
alla  giornata ,  mostrando  ad  un  certo  modo,  che fife  di  rame ,  &  pic- 
chia ,  &  afialeper  lo  continouo  vfi.che  corre  dt  giorno  in  giorno  per  le 
bifogno  delle  perfine  ;  percioche  per  altro ,  HaH  taioribus,  dice  egli, 
una  copia  cft,iK  foiis  pifeibus  cxpleantur .  Dal qital luogo  fi caua, 
col  dire,  Percmitur,  che  non  è nere,  cerne finitone  alcuni ,  ch'i  Vene- 
ti haticfiro  licenzi  di  batter  moneta  da  Rtdolfi  Imperatore  l'anno 
924.  Perche  nel  principio  della  RepublicaiV  eneii  ordinarono  Zecca 
per  ufi  loro,  fi  come anco  il  predetto  Rid-itfoconfiffail  medefimo ,  nel 
fio priuiìegie,  dicendo  .-  SjiiHiìqiie  eis  mimi  incinerarci  conecdj- 
mus/ecundum  quoti  corum  Prouinciar  Dnces,a  prifeis  tempo- 
ribus confueto  morehabucrunt. 

Vedi. imo  etiandto  per  l'in  fin  tlione  di  queJÌ  a  lettera  (interpretata 
male  da  chi  /lampo  l'opere  di  Cafiiederoiperctcche  Ireuande.Ttibunis 
M  ani  ciiiiorum,  Sena  tor,r/Ni^/t  le  due  PP.in  Popolo, doucndele  di 


jlendere 
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fendere  in,Pr^(èàus  P  net  or  io  ,ch  era  cognome  di  Ctfiiodoro  ;  Scu^  • 
tire,  ér  Prefetto del Pretori»,  ali fiora dignità  ìnv/ódt  quella  gate, 
qua/i dtcefie.Tt'ìbxtnh  Maritimoriim,  Caflìodortiscognomento 
Scnator,  Pr:efe&us  Pretorio  (cx'ìh'\x;che  tTribnni.aqnali  egli  feri 
utdrnanttdvn  filiera  il  Configlio  Grande  della  Republica,dil qua 
le  pneedeuano  tutte  l'atttont  dell  antico  gouerno.  che  quando  vi /òffe 
flato  vn  filo  Tritano  (fi  come  alcun  dice  ,  che  vi  fu  f/er  vn  tempo) 
non  harebbe  detto  Tribuni?,  m  i  Tribuno  :  onde  iti  ogni  luogo,  dette  fi 
legge,alTribuno,.Senaeore,ejr  Fopok,c  con  errore,  cr  così  deuc  fi  legge, 
Tribunal  Venetiarum,  firiutndo  Cafitodoro  a  Tribuni,/?  non  il  Tri- 
bune a  C allùderò . 

Era  per  tanto  all'hora,eome hafe  del governò,  il  Configlio  generale 
delle  genti,  ridotte  nelle  fagline .  Perciocht  offendo  ut  rifuggiti  ditte/ fi 
popoli,  c-veri/ìmilc ,  che fi riduce/fero  inffeme  per  deliberare  intorno 
alle  cefi  Uro, a  ogni  J 'fila  "da per  fico'(uot,habtlanli ,  ò  lotte  inficine  in 
vn  luogo  filoa  certi  tempi  ordinati .  Nelle  quali  adunanze  //ubliche, 
treuandofi  tutto  si  corpo  delle  perfine,  aite  a  ciò,  fi  trattavano  lefcen 
de.  Jfyefti  principale,  &  jàldo  fondamento  della  Republica  fu  fint- 
prt  cenfcruato  nel  fio  vigore,  cosi  in  tempo  de  i  Tribuni ,  come  anco  de 
i  Maestri de  Cavalieri ,  rfrdeDogi-,  quantunque  alterato  dal  più  al 
meno.  Et  fi  bene  non  fi  irouaeJprc/Sa  menlionc  di  que  ri  a  parola.  Con 
figlio  G  rande, auantil anno  i  i  20-òiui  intorno,  fineha  peri  notiti», 
j  achiojferuabencle  firitture  antiche.  Et  per  conftrmatione  di  quan- 
to ho  detto,aggiungo,ollre  alla  lettera,  quelli  altri luoghi,tratti da  ap- 
provate firitture.  L'anno  p^S.di  Chriffo,ér  5  ;S. della  Città\f%een- 
dofi  prouifione  fipr a  coloro,  che  vendeuano  i  L'hriftian  'i  per  fihìiut , 
fecondo!  abufi  di  quei  tempi,  fi  legge  nella  deliba aliane  delLt  prohi- 
bitiote,  quésta  clau futa  , 

Riuoalroin  Cune Palan'j.D.Pcrro  Duce  Candì  ano,  vsacft 
D.Bono,  egregioque  Patriarci»,  &  cum  Venerar»  li  bus  Fìpifco 
prs,&  primaribus  noflris,  in  piiblico  placito;*»*  in  Configlio  gri 
|      dcchtcesìiiuxldire  quella paroit,  l'ubino L' licito,  cioè nelkadtinan- 
|       sa  publica,ér  generale  del  Corpo  del  Conffglìo;doue  erano  i  primati, 
cioè,Trìbuni,ò  Consiglieri  del  Doge .  Et  l'.'nno  979.  in  ina  carta  di 
autetatione,  fatta  da  iettai  Candiaito  figlinolo  di  Tictro  Tinge ,  che  fu 
morto  dal  popo/o,ejr  Patriarca  di  Grado,  fi  legge.  Quod  nos  per  Co 
iDuneconliliumdedifiis  Valdrade  matrincjemee .  Per  comune 
.     v  '  Confi- 
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Con  fi!  iti ,  cioè  per  h  Configli»  G  rande  ,t  per  cenfènfò  dtlpubUco,  ai» 

mini»  Confiolto.  Et  l'anno  1009.JÌ  trou* fcruie.TcmpoTcOdoms 
Diicis  fuctUtn  oci  Equitenfcs  inorpellati  dcdectmo  in  publi- 
cu  placito, ciùmgra  Confgiio.Ej  t  an.  1 01  j.Orho  Duse  vnacum 
Iudicibus  terrf,  &  populo  Vcnctie:  cioè  col  Coufiglio.Manquc  fi 
vedi,  chea era  ilconfìglm:  &  ch'era  nato  ab anttqmé  nonne  nmpi 
del  Ziani  Doge,  che  fa  limo  l  17$  .come  ferme  il  Gtannotti.il  qual 
Configliohora  fremalo,  è  bora accrcfcwto  dati* lunghezza  de/ttm- 
vo,& d*  gli  accidenti  corfrin  fpatiedtton.  anni,  connuenc  tifarmi, 
fi  poi  tanno  1197.  ftabttiltdintiouo,  felicemente,  come  f, 'tede.  Ci 
' era  medifnnamente, oltre  al  Gran  Con/.glia.i  n  corpo  de  più-vecchi,  ty- 
cfpcrimcnltli  dille  co/è  del  móndo,  che  fi  chiamati*  Senaros  douei  Tri 
hi/ir, ne' primi  tempi,  &  poi  1  Dogi  ne  gli  anni  frequenti,  proponcua- 
no  le  ■matcricmportamisé----'  fidelìberaua  fecondo  il bijogno.llqiial 
corpo  forfè tra  amile,  che  faggi  e  delio  .franila  Criminale,  della 
anale  non  fi  ha  cornatene  alcuna,  quando  nafecffe .  £1  qiiefli  tali  del 

d/Hcrfì  icflimoni  foilojcritii  nel  test  amcnto,dt  Giustiniano  Patlinpa- 
no  Doge  decimo,  tm  di  loro  fàtisfcfiue  inquisì  a  maniera.  Ego  loan- 
nes  Scnacor,&  Gcrmanm  D.Iuftmiam  Hypaii .  Et  ancora  che  fi 
toieffc  opporre,  che  quffia  voce  Senatore  f-ffe  famiglia  ;  ptreiocbe  fr* 
le  c  *fcV cnete  era  anco  la  Csfi  Senatori,  e •Smnadora  ;  (l 'può  rifpende- 
re,  the  la  detta  fumigli*  nonitiwe  aVtnetis,  fi  non latina  9  11.  & 
la  foorafiriitienefii futa  tanno  8  1  g.endenon  fi  pno  credere  fé  non 
che  'fc'Jc  di  dignità,  &  Gioiianni  foffi  imi  del  corpo  del  Senatori . 

Similmente  i  Tribuni  furono  capi  di  tuitellcorpo  della  Reputile*. 
lqu,h  Tribuni  s  tnirodiitfiro  dopoit primo  gommo  de  1  Confoh.rer- 
tioJ.itffcndoiicorfiinqueiieìfclcdiue>fifopoli,èverifimile^cheime-. 
no  P'Jenti,  &  di  poca  fortuna  haiitffcrol  occbie,&  rteorreffero pe/coa 
figli*,  &  per  filiere  a  t  più  potenti,  &  di  maggior  fi,  luna.  Dal  qua/ 
ricer/o,&concorf>,  fi  dei  credcrc,ehc  naferf/e  l'ordine  dei  capi  gouer. 
iiavri,  oltre  all'ordinano  della  natura.che  1  uo!e ,  ch'ogni  corpo  babbi* 
capo  .  Perciochto  in  ogni  ìfolada  per  fe,ò  tutti  gli  habttanli  delfì- 
poh\  ridotti  in  vn  Censito  generale,  fi  crearono  t  Rettori;  di  manieri 
dedali*  public*  adunanza  nacquero  rAf*gtfir*ti .  I  q**!,nel  prrn- 
,  ino  dopo  1  Confili,  furono  1  Tribuni.  Per  cloche  1  Con  /ci,  furono  in  te- 
po^helljoleàoiitr^oancwapie^à-^lbora^ 
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fàbrica  di  Rialti>,cou  animi diibbufi ',  (e  fidoueua  Slattano  in  quelle 
acque-,  laudi Cvrtjdtdt<r.u  otre  per.  la  (palio  di  3  a.o  34.  anni  al  più, 
dopai*  primi  cdijìcuient  di  Rialte.  Concio/in  che comparendo  di  con- 
tinone, dalla  Prouinciadi  Frittila  in  ijtiejh  luoghi ,  Ijuomini  di  altre 
ciniche  di  Padana,  fiàpru' quali  I  Padomminon  hatttuano  annerili 
*lckn*,cejfaranai  Confili,  &  furónodal  piiblico  piacila,  efconfinfi 
del  Configliode  gli  babUarili ,  creati  Sei lori ,  &  capi  della  Stpublica 
ntnun  fòle.madiuerfi. 1  quali  Rettori  diuìjì per  ogni  IJÒU.  cfit  chia- 
matone Tribuni .  Pereiosbe.ò  dermi quello  nome  ddUTnbìi  ficon- 
di  U  conjùettidine  Romana ,ò  da  tuttaritk  militarci  da  qiialfivoglia 
altra  cagione,  inqucfta  pane  Tribuno  non  vuol  dire  altroché  Protet- 
/ere,difenfirc,capo,é- geuermtert di  coloro.da 'quali  tra  elctto.llqual 
titolo  cerrcut  tll'bora.cjr  era  comune  per  tutte  le  prouincie  di  fene- 
IM-t  &  dell' Ifìriaidr  f'r  diuerfi  altre parli  tenute  in  Italia  in  quel 
tempo  da'  Greci  ;  carne  titolo  na.n  punte  fiiperbo ,  sgonfio;  mafigni- 
fictìiut  di  dominio  libero  volontario,  <Jlli  fintene  bau  erte  ito  in 
una  efitmina,  fallatane»  %ocr._44lx.ZMtt,-p4d<!lao,  (jr  Alone  Con- 
ti ,  &  Cammeffkriin  ifirU  dt  Carlo  Magno,  fepra  l'eUorfioniJatte  a 
quel  popoli  da  vn  Duca  G tonarmi  governatore  in  quella  Prouinsia , 
per  nome  del  detto  Carlo,  ejfendoiu aftSlenle Fortunato  Patriarca  di 
Grada,  queflc  parole  intorna  alla  dignità  delTriè  urlalo,  dellHypato, 
tjrdegh F.  (enfiti;  nociuti»  bene  mtefida  molti, &  pero  dame  pojle 
in  questo  luogo,  itdicbì  trattone  dimoili  pafii ,  cbt  fi  leggeranno  più 
olire.  AbantiqiiotcmporetlLim  fuimiis  fubporetlatc  Grarco- 
rum  Imperi)  C coti  dicono  gli  ìjlrimi  nella  detta  cjaminaj  habuc- 
mniparcnicsnolhiconftienidinem  habendi  aihis  Tribunali, 
Domefticos,  feu  Vicarios,ncc  non  Lociferuator  ( erano  tutte  le 
predette  noci  di  dignkà  )  &  per  ipfos  honores.ambulabam  ad  có- 
rri iinionems-&  fèdeban tiri  confeflìi  vtmf^uifqnc  prò  fuo  hono- 
rc.  Er  qui  volebaflt  meliorcm  honorem  habere  de  Tribuno, 
ambulabac  adlmperium,  qui  iliumordinabat  Hypatum.  Tiinc 
illequi  Impecialis  erac  Hypacusin  omni  loco  fccundutn  illuni. 
Ma"i(lratum  Militum  prsccticbat:  Et  pikdi  fotta.  Grajcarum 
temporeomnis  tribimts  habebat-  Excufatos  quinque.,  S:  am- 
plius,  StC;  17 'rietini  adunque  fi 'crearono,  non  filamento  da! primi- 
fio,  &  jìnoa  tempi  del  prima  Doge,  che  fu  Pan/ùccio  fanno  egj.mo: 
permeiti,  émeltt:annida.pei,SimiMchtM7^6:.chefu^ 
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dopo  temitene  del  Diictie,DemcnicoMonegartoT>BgeStfio,hebbeptf 
afilli  enti  due  Tribuni  datili  dal  Gran  Configlio ,  per  raffrenare  alqui 
lo  la  troppo  iktnttafi  anneriti,  ch'egli  haueua.  Etnei lettamente  di 
Gitijl intano  Doge X.l annoSiS.  fimo  diuerfiT ribuni  jotto/critti  et- 
nie te/i 'smotti,  in  quefiaforma  ;  Carolus  Tribunus  filmi  Bonolt 
Tribuni,  &  Prima tes  Bafìlius  Tnbunus  exprarcepto  Domini 
lutti  ciani  Hypaji  ò.  Stentini  mciloanazzi  Tribuni.  Ettdniut&oi 
e  ferino. :n  Vita  carta  d  accordo  fra  il  Doge  Orjo.r}-  Valpertt Patriar- 
ca efAqtiilei* .  Ego  Armatus  Tnbunus  de  Luprio.  Ego  Vigilili! 
Tribù  nuS'dc  Geminisi  di  maniera  ebe  fiicdc,eht  non  ernnoTrlbu- 
ni,  cioè  dilla  famiglia  Tribuna,  ma  Tribuni,  cioè  capi,  &  getter»*»  ti, 
Ct-no di  Luprtù,ch 'era  Ijòla nel Sefiitro di Santa  Cr*ce,chehoraèchtt 
mata  deli'orio,  &  l  altro  dell'I  fòle  Gemine.dctte  Gemelle,  ch'eranonel 
SeHicro  di  Cartello,  eue  è  tifila  di  S.  LorenUhora  tSrdiS.  Giovanni 
in  Sr agora,  ma  pero  aliami  che  Veneùa  foffecosì  folla  di  habitat  io  • 
ni,&diiiijì  inSeflitri.  Et  tanno  9$$.  fi  fi  memiont  in  vn  altre 
fremente di  paito.divn  Pietro  Andreardol ributti.  Onde  per  qutfio 
fi  comprende ,  che  gli  firiitori,  che  diceno,  che  dopo  il primo  Doge  non 
fi  trotta  mentiont  alcuna  de  Tribuni ,  l'ingannano ,  fi  come  anco  sin. 
gannano  tenendo, the  i  Magi ftratt,  &  G indici  nella  Repubtica furono 
introdotti ,  ó~  ereati  nel  tempo  del  Doge  Sebaìliano  Ziani .  Pcrcioche 
del  Zag.nel quale  il  Dogatefu  tradotto  daMaUmotcoa  Rialte  ,fi tra 
ita,  oltre  a'Trtbutti.fattamentione  dei  Giudici.  Cencio/in  chef  unno 
itrsmmto  del  Doge  Angelo  Participatio primo  Doge  inRialtodcl 
Sop.ftlegge. 

Ego  Angelus  Participatio  mea  manu  fcripfi . 

Ego  Petrus  Caloprino  Index,  manu  mea  faipfi .  ,.,>ij 
Eilanne8?i.  fi  legge  m  une  altre  priuiiegio  fatto  alla  terra  di 
Chìoggit.  1  ■  ■  ■■>■■  ■tir.' 

Ego  Petrus  Forentiotudex  mea  manu  feri  p lì,  : 
£t  tanno  9  97. in  ino  accordo  publico  è  fritto.  Decreuimus  om  nei 
tam  Iudìces,&  nobiles  hotnines  Venetiar,  quàm  mediocres  a 
maximo  vfquead  minimum ,  hanc  paginam  fieri  D.  Petro  Vr- 
fcolo ,  &C-  Et  l'anno  1  o  0  0.  gli  huomtni  di  Capo  d'Argere  dicono  in 
Una  compofitient  de  loro  confini  col  Doge .  Qitoniama  preferiti  die 
venìmusin  !ege,  &  iudicium  ante  vefiram  praefe[)tiam,&  ue- 
fttorum  aobiliumludicum  tetre,  &  parte  bonorum  hominum 
ibidem 
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ibideiiiadfiftcnie.^/^MjJWiooj.KcGdctuitHisD.Diicc,^  Do 
minicoEpifcopoRiuoaltenii.fcu  LcoEpifcopo  Methamauccn 
fi ,  Iudices,  &  magnorum  uirorum  conglobano  perfiftentes . 
EtCanno  ioij.  NosOthoDux  ima  cum  Ivdicibus  terra; .  Et 
l'anno  noo.  Nos  Ordelafus  Falcerò  Dei  grana  Dux  Venctia* 
rum,  cum  noitris  ludicibiis,  &c.  ,  ^ 

EgoPecrusBaduarinsIudex.  ■  .  -, 

Ego  Domjnictis  Faletro  Index. 

Ego  Dominicus  de  Canale  Index ,  Sic. 
.  Le  quali  tutte  memorie  aitanti  a  Sebafiiano  Zi^ni,che fu  del 1 1 7  3 
fimi) fede  di  quante  ho  dette.  Onde Jt  dee  dire ,  <he  net  fio  tenipo-nen 
eemmùjftroi  Giudici  nella  Republica  ,  ma  sampliafiero  in  maggio? 
numero,  che  non  erano  per  l  adietro,  fi  cerne  sì  fot  fatto fimp reseco» 
do  T occorrenze  de/le  cofi.  .  .. 

'.  tJW*  marnando  net  di  nueuo  a  i  Tribuni,  Niccoli  Zeno  amplipma 
Senatore,  efr  di  molta  sui tariti  per  l' e  fatta  cegmtìone ,  ch'egli  baueun 
dell  antichità  Venete ifiriac,  che  dopo  i  Cen/olt,  entratene  diuerft  Tri 
fatiti algpucrno,  i  quali  durarono  per  lo-, /pano  dì  cinquanta  anni .  Et 
dtpe  loro  fu  fotte  un  Tribuno Jole ,  chegouern'e  l'I  file  per  ottanta  anni 
tontìneui  .  I  quali  finiti  fi  fecero  Tribuni  in  luogo  di  un  filo ,  &  qut- 
Jfì  mantennero  la  Republtca per  1 3  o.onni ,  a  quali  dieci  fi  aggiunfir» 
poi  due  Tribuni,  alt  bora  thefifabricò  la  Città  di  Heraclea,  che fi  cbt4 
tnódepo  Città  N$ua,onde furono  dodtà.cbc durarono fine  ali 'an.6$T\ 
nelqualefu  create  ilprime  Doge. La  qusle  opinione  del  Zeno  non  ì pua 
teeentrariaa  uuantehe  detto,interno  alcerpo  della  Rep. Peri  b'egli  ra 
glena filamenti •  quanto  a  i  Tribuni ,  come  capi ,  {jrnon  quanto  agliai 
tri  membri  tttjfa  Rep.prouatida  me  con fritture  antiche,  &  degne  di 
fede,  ekfinza  oppofit ione  alcuna.  Tuttauia  mi  rimetto  intjueUapartt 
<  tatti  coloro,  che  hannomìghore ,  ejr  più  piena  intelligenza  dime ,  in 
così  fitta  materia .  fiora  durando  ancora  tlgeutrno  de  predetti  dodi- 
ci  Tribuni  (i  quali  mentre  che  fra  loro  coniendcuano  della  preceden- 
za ,  diedero  occafionea  i  Longobardi  d'afhhre  fini  alcuna  ripieni* 
i  loro  confini)  auuenne  che  alcuni  de'  pepolt  circeuicim,vficndo  a  vfàm 
di  Ladroni ,  quafiper  comun  configlie ,  da  dmerfi  becche  dei  fu- 
miafalirene  la  città  di  Hertclea.cwètittà  Koua.dt  Crado.e  di  Rialto. 
Et  alcune  naut  di  mereàtie  ucntae  di  Ltuante,é  malamìie gua  rdate, 
&  cufiedite  da  i  Veneti  furono  prefi  da  i  Cor  fa  ri,  entrali  di  naie  nelle 
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Zigane;  prima  che  (e  guarditi  auilnppate  nelfinne,hatieffìro  potute  fi 
pere ,  che  gente  gli  hatefit  affatiti .  UHaconafritttalacefia,  &  Ietta- 
ta H  remore  dell'altre  nani  uicine  a  /fu  e/le  ,  ui  cancorfe  ditterfa  gente, 
fjr  uenntìalle  mani  co  i  corfan ,  ut ftfite  un  me^o  fitto  d'arme  ,  nei. 
quale  ni  furono  ammazzati,  &  feriti  mola,  così  dati 'una  parie  .carne 
idi' altra  .  Penne  ripieno  ogni  cofi  di  lamenti, &  di  doglienzefiadu 
nòti  Configlto  infieraelca  .  Nel  quale  effe ndafi  difeor fi lungamente 
fopra  lì  conditimi  di  quei  tempi,  &  confiderà  te  le  for^e  de  uiàni 
f  opali ,  dr  lo  loro ,  cominciò  c'infamo  a  ricordare  dinerfi  rimedi  per  af- 
fittar le  cofi  loro .  tifila  fine  tieniti  i  in  eonte  fi  per  là  dtuerfità  de  pare 
ri ,  Chrifiofiio  Patriarca  di  Grado ,  Intoniti fagliare  di  ulta,  £#»  di  Un 
gita, dopo  una  lunga  ,<$■  grane  arattone,  gìicondufiea  far  delibera- 
ttane  di  creare  un  capo  di  IU  Rtpiéhca.Ma  i/man-A  che  fii-eniffeall 'ut 
So,penfirono  a  due  cofi.  l 'una  ali 'ani tonta ,  elicgli  dottejji  haucre,& 
al  nome ,  col  quale  lidmKjlè  ilji.im.ri-c;  e?  l'altra  a  pronomi ,  che  glifi 
hatteficro.adareperfoìtentarlv,  Qnrilo  alla  prtma.confintirono  nel 
nome  di  Doge^parendo  loro,che  qite  s!  a  noce  di  Riftffi  troppo  inutdio- 
fi >  & giàdififitain  Italia  .  Conciofiach't  Venti  Inbbtro fimprt  in 
odio  così  i  nomi,  come  anco  iterimi,  che  mail  rano  troppa  fitperbia .. 
Et  già  nell'età  de  nostri  auoit ,  all'ara  eh  Federigo  Hhlmp.  i-enne 
*Venci  'ta,offcrì  a  questa  Città  ladignttàRcgia.Con  tutto  ciò  ncffttntt 
hebbe  ardire  dt  parlare  in  Senato  di  qtteftonome ,  etme  di  cofi  trop- 
poin/òtente  .  Onde  poUeghtl  mote  diBuca , gùfreqitentata  indi 
uerfi  luoghi  in  Italia  ;  come  titola  non  punto fisiefi  ;  uallono  ,  che 
tglifoffefiprastante  atte  caitfi  ,  le  quali  apparitneuano  alla  filate ,  & 
dignità  publtca  .  Et  che patefefire  adunare  il  Conjiglio  a  ftto  bene- 
placito ,  é:  causi Unire  T ribttni ,  &  eludici ,  ì  quali  ammin  fi r afiero 
giifiilia  nelle  Cèfi pri!iaie%conqxesio pero  che fijfe  lecito  a  gli  aggraua 
ti ,di ricorrergli  Doge  per  aiuta.  Et  che  per  fioardme  fiadunafft 
ilclero,cf  ilpopo/o  ;  dr  battendo  eletto,  prcfintafftro  l 'eletto  al  Do- 
ge ,  il  quale  gli  dtjfeiinttesiilura ..  .guanto  alla feconda  deliberarono-, 
teriache  il  Doge  poteffe  mantener  la.  rzput ariane  ,  &  un  tanto  grado  di 
ma*jgioranz,a,di  dargli  Heraeleaper  fidc.é-  così  fecero  tutti  i  feritili- 
beri.obtigandoli  al  Doge  in  certe  cefi.  Et  siatuhono.che  tutte  le  fimi, 
glie  di  Canorbrt;  Pemondinx,  Pigneda,  Piane  ,& Lidi ,  gli por taffe- 
tà, grano,  bgnr,  carne,  <jr  uim  ,  fecondo  il  poter  di  ciafiuno .  Oltre 
'  àì^ijegnttrom  terre fitbltcht  ,&  wgns ,  Così  due  Niccolò  Zeno.. 


Digiterai  b»  Google 


De  Prencipì,  Life.  XIII.  35* 

Fatte  quetttcùfèridujferoin  Heraclea  ,  Jone  lej*MtÌcbt,&1t  cenc-er- 
remze  dei  Trifali  f»rifra4*Bttfra4*r*<,che  tonfi ft{entùftr<iè*Ui 
.gire  alcun  iap  ,  fu  gridato  Doge*  vece  di  popolo-. 

Paoluccìo  Anafcflo  Doge  primo. anno  Spy. 

Pi^feluccìo  Anafetto ,  cittadino  ìVeratleano ,  della  famiglia  Ani- 
fitta  ;  nobile  ,  &  fiuto  bttem ,  &  di  motta  bontà .  Et  gli  diede-  - 
rotrìuramento .ctiefierciterebbel  ofjiciùjuo legalmente  ,&jenz*  ri. 
fieno  alcuno,  &  lo  me/fero  in  fidi»  con Jemplui cerimonie.  Or*  Pài 
Zumo  per  confondere  alf-e/pettaiione  del  popolo ,  &  de  principali , 
lutto  innato  al  beneficio  communi ,  fi  mije  a  rafièltarc  in  miglior 
ferma  lo  stato  della  Jitf.  &  ordini  guardie  a  ifiumi.e  gli  fece  forti  con 
le  cofielia  :  ér  Volle ,  che  ogni  terra ,  fecondo  il  fio  grado ,  tenefie  un 
certo  numero  di  legni  apparecchiati  per  Ogni  occorrenza  .  Cextrajfe 
etiandto  amicitta  con  Luttpt andò  Redi  Longobardi ,  <jt  ottenne  da 
luì  confermazione  di  alcuni  capitoli,  perì  quali  acqmjlb  .non  pure  A 
fimedtfitmo,  maancoatuittifiucicttladini ,& fidditt  dtkerj,fauo- 
ri ,  é  immunità ,  mmtenendofi m  gratta  con  quella  gente  c/firata  . 
Et pofe  i  confini  di  Heraclea,mfiemecen  Marcello  Alaefho  de  Caualie 
fi, dalla  Ptaue  maggiore  fine  alta  Piautcetla.  £t  hauendo  gmterna- 
lo  ì°.annÌ;6.mcfi,&%.gtornt1ne  quali  fi  dee  credere, eh' operandi. 
Xerfe  cefi  importanti,  efitnte  dalla  lunghetta  del  lem f  0,& dalla  cari 
ftìa  degli  firìiferi)fimorì  ,con  jommaloded,  buon  Doge  in  Heraclea, 
tjr  ut  fu fippeUitt  -. 

Martello Tcgaliano  Doge  II.  anno 

VEdenio  t  Prouinciali,  che  il  effluì  Principato  era  ria fino  mira- 
bilmente a  profitto  hro,&cbe  fono  Ufonuxa  fiafi  poKuajpt- 
rare  vide ,  &  gronderà  allo  Suto,ridott*  la  dieta  ■vmuerfik  m  Era 
dea  tanno'}  17.  crearono!»  luogo  del  morto,  Marcello,  eli  era^tae- 
,'tro  de  Cauatieri.  Ferttoche,con  tutto  ché  il  Prenctpefifiefip,eme,.ui 
■tranoperbtTribumeolMaeiirodeCauat,eri,a>er^p>ejeni^min- 
fieme  col  Doge  la  Signoria .  I  quali  nomi  dtfj.iu  erano  itali  introdot- 
ta» ha'la  da  1  Greci,  come  s'è  delle  a/treuc .  Ceitu,  fu  prude*,*  Imo- 
mi  Utile,  &  vt/tnjk netl  armi .  Et  amora  the **» hauefiotcaficnt 
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di  guerreggiare  ,difcfi col meze di  Papa  Gregorio Seconde  laChiefa, 
dr  il Pairtarcadt  Grido  ,moleftategranemente 'di Sereni»  Patriarca 
d<^fquiUta,fiiHòrtto  44  Re  Liutprando.  Et  cffendo  Hate  none  anni, 
(y giorni. 2  i .  in  geuerno,minc'e  in  Heraclea/ùa patria . 

OrfoHip'aro  Doge  III.    anno  726. 

A Marcelle ficee ffè  Fanne  yi6.  Or/è  Hipato.anco  effe  Hcracleana, 
drdi  nobil  prefipia,  i/quale  cen  mette  opere  Ululi  ri,  acquietò 
nome  heneraio  di  Prcncipe  finge/are.  Perciochchautndo I.tutprandt 
pejlel' affidi»  a  Hauenna.cjrprefi,  dr  diftruiia  t  armata  greca,  l'E/ar 
co  Paole  fi  fungi  a  Or/o,  dalqiiale  cortefèmenie  raccolto,  glifo  data fpt 
ranza  di  bene  -  Et  nen  molto  dopo, fina  aditi/lama  di  Papa  Greg.ll. 
fna  affli grofft  armala  per  quii  tempi ,  non  fidamente  nbebbe  Hauti* 
na,  trahendoli  dalle  mani  de  1  Longobardi  ;  ma  tre/è  Ildebrando  ni- 
peiedel  Me,  ejr  «cci/é  Paredo  Duca  diVitenpia ,&  r  'tmeffe instatela 
E  farce;  é" quefiafu/a  prima  imprefa  ,  che  face/fero  iì'cnttiani  ce* 
tarmi.  Ma  ritornato  poi  a  cafi^  teme  trienfante.é-fufiitatajìdtfter- 
dia  eiuile  perle  cefi  di  le/ole,  dr  imputata  a /hi  ,  come  parttalefucr» 
.  dttmeme  ammazzate .  Celi '«1 fu  Hipate Imperiale,  ciec  Confile;  al- 
tridicono  ,cbc  era  della famigli* ■  Mipata  ,laquale venuta  da  Fadoua, 
fii  poi  chiamata  Dandola.  <Jl!a  difficilmente  fi  può  intender  la-vt- 
rilì  in  co/c  antichi f ime,  ér  trattate  tanto  ofeur amente  da  gli  Scritto- 
ri. B.tfia  che  queiiavece  Hipate,  Ijqtt.itc  1  greca,  era  titolo  di  dignità, 
col  qitai  titolo  furono  honorati  dtuer/i  Dogi, Ji  comesi  detto  di  /opra  . 
Et  viffe  due  anni>&  cinque  mefi.  , 

TbccxtatoH  ipatO)  Doge  IHI.  anno  742. 

DOpo  la  morte  dOrfi,  nacque  nuotto  difparere fra  le  brigate.  Per- 
cloche  alcuni  tcneuano,  che  fofie  migliore  1  nUMagifiratoan. 
tinaie,  che  in  perpetue:  perctechefi  il  temperale  era  matuagio  .finen- 
do in  cape  dell'anno,  fi poteua  col  mutarlo,  (pei  are  col  reggimento .  che 
fjfie  buone .  Finalmente  dopo  mette  difpute  accordati  mfìemt,  crearo- 
no:!» Migrato  per  i/nanne,  con  titolo  di  Maefiro  de  fi/dati  fecon- 
de tvfi  de  'Greci  di  quel  tempo  ,i  quali  ttneuano  che  1!  Maefiro  per 
dignità  precede fsc  al  Tribune ,  Il  primo  adunque  fu  Domenico  Leene: 
■  ■    ■  ■  doj* 


Digitized  0/ Google 


DePrcncipi3Lib.XlH.  3i9 

Jopo  Uquttle  figuì  Pellet  Cornicela,  ejr  dopo  lui  1  biadalo  .già figliuo- 
lo delDege  Orfo-.alquale  mcafo  ali  anno  jucceffe  Giuliano  Jatto Hi- 
f  Mia  per  il fuomelto  ■vaiare.  L'ultima  fu  Giouanni  Ftbrtciaca,ehe  fata 
éofo  fu  prillale  di  quello  hanore,  é  leticata,  il  pò  falò  adunque , fat- 
to certo ptr  finis  di  quafi 'cinqui  .tuoi ,  di  quanto  poca  utile  foffcquel 
Magistrata  per  molti  accidenti  ftgmit,  ridono  a  (JValamocco,  per  ri- 
fiato delle  guerre  paffete fia  teetltà  di  Hcraclca,  é  di  le  fole,  che  di- 
trufferò t una,  é l'altra  città,  tornarono  dì  nuouo  ali  elulione  del 
Daga.  Et  Canno  7  $1 .  diedero  il  Principato  a  Thcodato  Htpate  Impe- 
riale, &  Statuirono,  che  per  Caunenire,  ili 'rana  duca/e  Sicffc  (Ma 
lamocco, florido  fra  tutte  l'altre  in  quel  tempo  ptr  huemtni  ,6~  per 
ricchezze  :  &  cosi  queSiafi,  la  feconda  città,  chefoffe  henorata  dt  lan 
ts  eccellerne  per  fona ,  conte  è  il  Doge.  Il  or  a  toflui  confermò  i  confluì  an 
tichi  di  Heraclea,  chiamata  hoggi  Città  Nuoua,con  Atitolfo  Re  de  Va 
■gobardhé"  fece  dinerfe  altre  cefi  a  prò  detgoutrno.  Ma  renate  poi 
alla  fine  m  differenza  col  da  io  Se  ,&  ajptrando  anco  a  vendicar  la 
mene  di  fio  padre,  e$-  fortificando  peritò  ti '  C  afelio  di Brondolo  per 
flùa  flcuré^z, a,  C alla  fldiriefó,  ejr  cattino  hitorr.o,  dato  a  credere  al  po- 
polo, perardtnariovaluèilcé-  leggflro.c/jcThcedaio  fac  effe  quello  edi 
fltto  con  animo  di  flirfi  tiranno  affollilo  della  Republiea,  lo  commoffe 
di  maniera,cheTeadaio,incapaa  ì^.anni  fu  prefo ,  &  f^M'O  de  gii 
occhi,  &  del  Prencipaioinficme. 

Galla,  Doge  V,  anno  75 j. 

ET  Galla,  eorfi  a  Malamoeeo.poì  cheiide  effettuatoli  fitodtflgno, 
fi  fece  crear  Doge  Canno  755.  Ma  non  andò  molto,  ,ht  i  cittadi- 
ni, fatti  accorti  del  (ho  andamento^  li nati  a  amore \&  pafe^li  le  ma- 
ni addogo,  gli  toifero  gli  occhi,  e?  it  mandatone  tn  ej  Ito  perpetue.  Ei 
coli  lo  duomo  empia  hebbt  il  fine  condegno  all'opera  fi* ,  doj,  omo  an- 
no, altri  dicano  dite,  cjr  mefl  due . 

Domenico  Monetario ,  Doge  V I.  anno 75 6. 

-T  T  Attendo  per tante  la  città  conofliuta  la  perfidia  di  Galla, &  tt 
\_  X  dendo  perlecofepaffate,ibeeraniceffariacffrenar  fauttcriià 
del  Frcetpe  in  qualche  tnaitiera.ereaie  Domenico  Menegatie  l'an.y$  6. 
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gli  dierono  due  Tribuni  per  «impugni,  i  gusti  mutandofi  tt anno  ti 
anno,  fi trouafiero  con  lui  prefinti  all'eredi  noni  deSefacende .  Et 
ifnejla  fu  la  pini»  velia ,  chefitomincie  a  temperar  con  teggt  Ufoitn 
\a  del Doge,  dalquale'-efèmpio.crcdo  io,  che  fojfcfo  tram*  Corrt.iaii, 
che fi  fanno  nella  merle  del  Doge.  tMa  eJftnde  egli  dt  fiera  n,.i uro, 
tjr  viiiace,^  dando  altrui  giù  Sta  cagione  di  pen'Jàre  a  liberar  fi  dal fui 
tirannico  giogo ,  poiché  dijpreZ^dua  i  due  Ttibuni,-dawgtt  dal  Cotu 
figlio,  il  popolo  impatiente  della  firuitu,eeme  que/lo;ch'era  natolibero, 
filìeuaiofi.lo  prtuò  del  ?rtmipm,&  de  gli  occhiai' anuoquintcì, aliti 
dicono;  oitaue  dui ftio  Magtftrato  » 

Maurilio  Galbaio,  Doge  VII-    anno 7*4, 

ET  in  fuo  luogo  pofero  Maurilio  Calbaio  Heraeteano ,  prudente-, 
nobile,  &  nere  hmmo,  l'annoi  6  i^.in Malamocce .  Et  era  anca 
egli Hypato^ry- fi  per laua  ottimamente  nella  cura  del fuegouerno, 
PerciechehauendocUra  a  far  nauigarc ,  &  acrefier  [entrate,  s'eri 
acquisiate  fama  d'ottimo gouemante .  Nel  coSt  ui  tempo  la  chiefa  di 
Grado  fu  molestata  molto  da  fuoi  nemici;  onde  i  'fejèeui  d'ijìrta  tot- 
tifi  dall' ebedien  za  dt  Crade.  il  Prencipedelenie,che  quella  die/a  fi'e 
mafie  di  riputatione.mandò  al  Papa,Atagno  Prete,Sx>iuiano,é-  Coita 
tino  T ribuno,  fiiOt  Oratori,  per  rimediare  a  lame  d fi  urbe  ;  ma  cjjìn* 
do  il  Papa  ■venute  a  morte  in  quei  giorni,  non  fi fece  nulla .  Oltre  a  ciò 
fi  creo  il  primo  Vefiouo  in  Castello  olinolo .  il  popolo  adunque  veduta 
ta  buona  mente  del  D'oge>d-  defiderande  dt mojlrarglt  quali  he  figno 
dell' amorettolcfyia,  &  riuerenza,  che  gli  poriaua,  gli  diede  per  com- 
paglie  nel  Prcncipato  Gioumni  fiie  figliuolo.  Et  ali hera cominciaro- 
no 1  Emiliani  a  ledere  ìnyn  tempo  medefimo  dite  Prencipi nella  Re- 
pubitea,  lafetando  conquesto  fitto,  pefiimo  e/émpio  a  fitei  filcceferi. 
Ali  vltimo  reno  lo  Stato  per  lo [patio  di  13  .anni,  fi  mori  felicemente. 

Onde  Gioiianni  rima/lo  fole,  cjr  fatto  dtfitmile  al pidredtqualevi- 
uendo  ricopriti*  con  le  venerate  fitte  at  itomi  difelli  del  figliuolo)  non 
hauendortfpcite  alcune  al  commode  delia  patria,  operò  di  modo ,  che 
gli  fi  date  per  collega  Maurilio  Jùe  figliuolo.  Sono  il  fuo  reggimento 
il  mare  crebbe  tanto ,  che  qua  fi  tutte-  lì  file  furono  afiindate  dati  ae- 
qua .  Indi  a  non  motto  il  Doge  mandò  Maurino  a  Grado  ad  scadere 
il  Patriarca  Giouannù  Ethauendo  Maurilio  prefitta  terra,il Patria? 

ca 
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ut  prima  fu  ferii f,  ér  pei  gettilo  a  terra da  t/na  alitfiinia  terre  ~  Per 
qvefia  opera  ceti  fieleràta,  Fortunale  parente  del  meno ,  &  fio  fie* 
tejfire  nel  Patriarcale ,  gH  congiuro  centra .  Et  nella  congiura  furo- 
no Obelerie  Tribuno  di  Malamoeco,  E  elice  Tribuno  t  Demetrio-  Mari- 
nMne,FofeaioCiorgi,é-moltialtri,aqHali  di/piaceuanofimmamtnte 
t spere  de  t  due  Dogi.  Et  riftretti  infime  clejjero  di  commuti  finfiper 
legìttima  Degc-,  il  predetto.  Obelerie.  Onde  Giottanni,tjr  Maurilio fi*. 
Mentati,  fi '  fuggirono,  Giouanni  a  Mantoua,&  Maurilio  w  Francia? 
Jone  finirono lai-ita  loro.  Hauendo  Giouanni tei  padtcSignereggra- 
U  none  anni,  &  altri  none  dopo  ti  padre,  &  con  Maurilio  fio  figliuo- 
la fitte  atmi,  ehi  furono  in  tutte  ventìtinque  unni . 

V"         QBrfcrio  Doge  VITI.  Anno  804. 

I Congiuriti  adunque  rìtrettandefi nella  Città  di  Treni fe  inficine  coi» 
altri  Venetiani,fattal'elettiened'obelerio06elerfi,aliridicono  An 
t  entree  fanno  8  o^.&  /intendo  la  fuga  dei  Dogi,  tenduffera  il 'nueue 
Frentipe  alla  firn  confitela  rcfìdenz,a\  dóue  ritenuta  da  Ve neti  «»  fi  ■ 
/enne  Sonore,  gli  fi  pei  date  per  collega,  Beate  fie  fattile.  Et  pece  d» 
fofu  distrutta  la  cittì  di  Heraclta,tite,Città  noua,  dicono  alcuni  da 
Veneti  per  [odierne  partauane  a  i  Dogi  mandati  in  e/ìtie.tjr  altri  di 
cono  da  Pipinocene  moj/é  guerra  ad  inSianza  di  Fortunale  Patriarca, 
per  vendicarfi della  morte diGiouanni./ltteTrataedunquc Her'atlea-, 
le  famiglie  nobili  fi  ridujfere  a  Maùmotto,*  Stalle,  che  temìntiatia  a 
ferire  a  Tercelle,  dr  adaltre  Ifilt  circonuietnt.  In  queffi  medefimi  te- 
pii-enne*Siallo,Nictta  Patritio,  Generale  dell'Imperatore  d'Orien- 
te, e/fende  Itaiaraccelio  con  molta  cortefia,  creò  Spaiano  Imperiale,  fi 
Doge  Oèclerio  .  Et  nel  partirfi menù  con  lui  a  Cenfianìimpoli Beato, 
cBriihfìroV -efimo o/tuolenfié  FeltceTrtèune,doue  frette  cenfi- 
nati-.perche  sinten  dettane  coi  Francefi.  tJWa  non  molte  deportate 
ottenute  dall'Imperatore  il  titeiedHypate,  fine  tornò  felicemente  al- 
la patria;  é  gì'  fi ance  "gg>"»">  fr  '"ze  D|,S'> tm  '""['"fi  &  Slt 
altri  due,  &  unfrmato  dal  f  epolo,  f 'altntinn  loro  fattile.  Ettnen- 
treeone\evniumtnteattendtuanoalReggmtntedellitcrefcente  Se- 
pttblita  nacque  la  guerra  di  Pipine .  Usuale  afaler.de  Malamectf  ab- 
bandonate da  futi,  the  t'erano  "figgiti  a  Stallo,  fi  retto  dal  -valore 
de  riniti**  .  OHdtUfii*tACh»tr*fi  ittttutrarfiìtthttitBul»  •,. 
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miffe*  fèrro,  &  fuect  tutto  il  paefi  fino  &  San  Michele  dtBròndoìe  Z 
Scriuono  *lcunt,cbe  Pipino,  fitti*  i*  pace.vennea  feneti*  ;  &  chetfi 
fendo  Obelerio  bandite,  percioche  diedero  U  colf»  a  lui  dell*  guerra  , 
fi*  richiamato  a  cafi  in  graia  d  efiò  Pipino;  dopo  la  cui  partita,/»  cm 
dclmcntc  tmrn*\x,ata.  Et  che  Beate gommo  dopo  lui atout  tempo;  e£" 
altri  dicono  l'alenino .  *-M*  m  *u*lunqiie  modo fi fia,ceftera  durata 
no  nel  prentipate  fti*nniirftuite,co>ninciandofidaObelerto.Etfèce» 
do  alcuni,  portarono  il  Trono  Ducale  in  Rialto  .  Percioche  nella  fai* 
del  Gran  Cenfiglie ,  doue  erano  ritratti  i  Dogi ,  attorno  attorta  utile 
lunette  fitto  il  Cielo  d'tffa  fala,& di  fipra  alla  kiileria  di  Federigo, 
fi  cominciati*  da  ijutfìe  Beate,  tlijuate  et*  poftet 'anno  Soy.drhaueua 
attorno  la  fè*  figura  l'infrafiritte  Breve;  Et  cesi parimente  haueùa- 
m  tutti  gli  altri  di  mane  iti  mane  ,  quafi  ch'egli  fijfé  fiato  il  primi 
Doge  tu  quefta  Citt*,iltbc  fi -vede  anco  d  prtjèntt.cffcnde  itati  tut- 
ti i  predetti  ritratti  rinouati,  co  i  fiuoì  breut  in  mano  del mcdtfimo  te- 
nore, che  erano  gì*  tonanti  tbti  vecchi  fi  abbrucia/fere .  Il  Brenta- 
dunque  del  prt/inte  Dogi  traditale. 

Fratrìsob  ìmtidiam  Rcx  Pipinus  in  Riuoaltum  venit,  . 
Defendi  patriam  (ibi  gracifcatus . 

Angelo Participatio Doge  IX.  Anno 80?. 

MA  tanno  SOyfu  fatto  Doge,depe  i  predetti,  Angelo,dette  antà 
Jgnelto,nelll fritture antiche  della fonigli*  Partìctpaii* ,  b 
l'*rliciac*,oùHUtrtit*  poi  in  Badoara,  di  H  tracie*.  Et  in  fitito.cbidi- 
te  in  Mtlamecte,  <jr  cbi  in  Rialto ,  come  benemerite  della  Rtpublita , 
percioche  ter*  portato  ottimamente  nella  guerracon  Pipino.  Nel  co- 
tninciamentodel  fuo  Prenctpite,  fcceV efiouo  di  Tortello  Giulie Juo 
figliuole,  &  GìuSt-iniane  ch'ir*  il  maggiore-,  le  mandò  a  Leone  Impera 
me  dì  Ceftantinepoli,  sì  perche  fefie  bouerato  di  qualche  dignità-,  & 
sì  perche  iintnnfic*jfe  con  quella  Corte  *  beneficio  dell*  fu*  Città  : 
concìefia  ebe  quel!*  con  quefta  furono  fimpre  corri/pendenti  per  la  cero 
firmiti  de  t  negoty,  percioche  l'itn*  è  fifiegne  dell'altri  :  offende  per 
TÌfpettldelmare,quellacapodeWOrienie;  tjrqtee/ia  fen^slcun  dub- 
bie dell 'Occidente.  Dalqual  Leone  raccolto  gratiefiamenie ,  fu  fatto 
Hip*te.  In  unte  fio  padre,  ier*  fatte. dar.  pir  collega  Giouanni  C*L 
frofigùuek.  IlchttotefodaGiuftittiane,  /degnate  gravemente,  che 
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gltfejftprtpofte  ilfrattllo  neJt'am/niniUratìone ,  ritornando  alla p4.. 
trn*>  ntn  vplle  andare  a  palazzo  j  ma  alléggio  ci»  la  moglie  F tinteti, 
pelmantSUm  dt  Siu, Severo ,  che  atfbora  era  Badia ,  &. fi  chiamati* 
dt  SawQjlle .  Finalmente,  pacificalo  sei  padre  Giustiniano,  eniro  Dt 
ge  con  efè  lui  >  ó~  Gicmnni  non  mollo  benvenuto  dal  popolo ,  perche 
noniifina  rettamente  la  Signoria, fu  confinato  a  Zara:  ma  rotti  i  con 

fui.fi  fuggii» Francia» Inquelti tempi Jéguìquctla  nobile diatfione 
fra  Sn-tlo  Ufagno.é4  llmperator  G  reco,  fatta  fra  lem  de  gli  Imperi/, 
par  la  quale  i  K eneti polli  nel  meze ,  cerne  contermini  in  qkefia  parte 
^*£**»,&t'*llK»dtlero\riJpeuattdail'Hno,(!r 
*fii«cUau>rf>.*micaliberti.  Cenciofia  che  conucnitùfi  i  due  imperatori 
infiemt,  terminarono  in  qutfit  modo,  chereiiafiireejentì ,  &liberi 
dall' Imperia  dell uno  ,&  deli  'altro,  tre  Ducati  ,the  all' bora  fi  tre- 
itauanein  Italia,  cioè  ti  Ducato  Romano,  che  eonttntua  tutto il pae- 

fi  da  Pertigit  fino  a  Caputa,  intlafiuamtnte,  eccetto  Gaeta,  the  ara 
delta giftrtfi/isw/te  diNafbli.  li  Ducato  di  Beneuento  «  confino  dt 
Puglia,,  abbracciala  altre  tanto  dalf  a/tra  banda  d'Italia,  dìfiendtn- 
Jendòfif  marmare,  tjr  contenendo  tutto  anello,  che  al  prefenie  fi 
ehiam\al'<^ibruZ£o;U Ducato  repellane,  eie  confi/i 'cita  di  fètte-citlà 
Eptfitfalh  cioè  di  Grado,  di  Caerli,  di  H  trac  tea ,  etEquito.dt  Torcel- 
fa,  diMat*mecco,é  di  Calcite.  1 termini  dellt  due  Imptrij furcno.cftt 
COfitnlée^fitml  quale  erata  Puglia,  la  Calabria,  la  Sictlta.é  il  Dm 
catodi  Napoli  fini/e  a  Gatta  .  Che  il  rejìante  d'Italia  non  efinte,  re- 

Jfafii  a  Carle  ;  onde  perciò  furono  di firn dominio,  la  Tefiana  di  qui  da 
gtrugiaJaRiuicra  di  G  enoua.la  Lombardta.tfr  ciò  che  è  di  qui  dal  La 
gp  dtCarda,L'Ejàr(ate  di  Rauenna,ei  il Ducato  di  $potttO,co  la  prof 

j!ma  Marca,eh'tra  tutto  vno filato; perciecht  all' bora  tlDucato  non  era 
JiS.  cbieJa.fi  non  '»  quanto.cbezi  era  la  donaiione  di  Costantino;  il 
Ijitkl  Ducato  fu  poi  [anno  nyo..  restituito  alla  Cbieja  da  Ridolfo  . 
Badia banda di  qua,  che  è  l'tfiria ,  ch'era parte  del  Ditcatodel  Friuli, 
terminafif.  l'Imperio  di  Carloja  quale  Ulna  era  prima  de.Gieci,  ce  la. 
J}almattarOndei  fenoli  refiareno  cerne  liberi  nelmeXp  per  la  ditta  di 
urfione.  Della  quale  parlando  G  etti/redo  àuttort  antico  dice, fra  multe 
altre  co/è,  queste  parole  :  Regni  Caroli  intercrar  terminila  Bul- 
garia fiue Illirico  vfquead  Hifpanos,  acquea  Dartis ufcjiread fa 
rum  Sicilia;,excepcis  adiacentibus  regionibus,  utpotè,Boemiaj 
Dalmatia,  Hiftria,  Venetie,&  Brirarmia . 
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fgone  parimente,  Cr  Penti»,  vntformt  firmano , 
Niceforus.adCarolumMagmin),dt(ìgnaiuiti  R  omelmperate* 
rem,  Legaros  mifir,  &  firmilfimum  cifm  co  feedtis  compofuitj 
totamijHe  Vencriam  fpoiire  ceflìr  Ric.  Et  oltre  a  eie  finòtt ,  che 
firiuendo  Carlo  predetto  i  Fortunato  Pai/urea  di  Grado,& concède* 
doli  alarne  immunità  per  lutto  l 'Imperio. fio  nominando  le  prontn- 
cie,  eh' effo  dice  effer  fittoti  fio  Imperio  dOcfidente,  non famemìont 
alcuna  delia  prtmwcia  di  l'enefia.come  quella ,  thenontranhdeltv- 
vo,  n'e  dell  altro  Imperatore .  L.itfualcofit  apparifcé  per  fir'mufi  àu- 
liche de  gli  Imperatori  che  ficccfjcro.iqualtconfermanolà  f Vedetta  di 
UÌfìont,&  anione.  Perciochc  Lodovico  1 1.  imperatore  confermando  it 
Decreto  di  Carlo,  in  vna  firittura  mandata  a  Or  (è  Parttctpatiodtcej 
Dux  Vcncticorum  depreca  rus  eli  noflram  Maiciìatem,vtcx  re 
bus  fui  Ducariis,  qua?  infra  dirimiceli  Imperi;  noli  ri  exifìcrc  no- 
fcurjtur,  confìrmationis  nofira?  pra-ceprom  fieri  i  11  bercimi  s.P  et 
quod  ipiì,  ac  Patriarca,Pontificcs,atquepopulusijbiAibiecìuSj: 
fibidebitas  rcs,abf<]occuiufpiam  contrarietà  te,  feu  re  fra  gallo- 
ne retinere  quiuifleni  .Qnemadmodum  temporibus  befani  no. 
Art  Caroli,  per decrctum  ctim  Greci!  fa'ncirum  pofsjderunf. 
llmtdtfimo  fttìffere  Oihone  I.  Uthario  II II.  Federico  I.  Henric.Vh 
Cihone  IIII.& Federigo  U.confcrmand*  ilmcdefimo:  ciocche  Cario  fa 
ceffi  la  diuifione  to' Orai ,  &  hfiiajfè  i  Veneti  Meri  dall'une ,  &  dal- 
l'altro Imperio .  Orahauendo  Angelo dctoefimpio  d;bttonPrenctpt\ 
fatto  vecchie Jdfiiò  in  capo  a  \%.annt  ìuttotl  fé  fi  del  gotumo  a  (7f«i. 
Miniano .  Si  dice,  che  fino  lui  s'ordina  il  Co» figlie  di  due  in  due  anni. 
Che  gli  furono  datt  alcuni  a  filile  riti  ,  ehepoi  furono  (human  Confi- 
guri. Che  fu  confittuiioil  Configlio  chiomato  Ima  di i>  rega  di,  rj~  Se- 
nato. Biche  fi  creata  la  .^uaranita  Cnmmatcé  dimfa  la  Città  per 
Seflteri  .Ma  Officile,  6-quafiimpofiibtle  imprefi  teglie  colui,che  vuo- 
le  in  lama  lunghezza  di  tempo,  ne/./ua/e  fi  fin"  /pente  le  memorie, 
&  le  finiture  amiche ,  affermar  la  -venta  dt  quc/te  cefi ,  lontane  di 
noi  per  lo  fpauo  di  tante  centinaia  d'anni ,  &  finz  alcun  lume  .  Ri- 
tratto per  tanto  in  pa!.<\z,o  hebbe  il  prefinte  breue . 
Te£ta  palatina  Comrminis  patinila  fondo, 
A^difico  Sanfiiim-Zachariamrji.  Uariumque.. 
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Giuftinfano Participatio,  DogcX.  anno -8 28. 

M Orte  per  tinto  il  vecchio  AngefaGiuf  intano  continoci  nel  D» 
gatti  mìa  permeile  era  mal  fine^foèejifftrtnie  delle  fa- 
tiche, quantùnque  vigorojid' animo  ?  (jr  forte,rtchtamò  Cigliarmi  da 
Cofaìttinopoli.é'  fa/tote 'partecipe  de/I*  Stgnorìa,velle  (ritornato  in 
gratta  iella  plebe)  che  fijfijuo  jùccejjìre.  Diede  poi  Jecterfi  con  mol- 
te nini  a  Michele  Imp.centra  i  Saracini,  ch'andauanodepredande  f  !■ 
fòle  dei  mari  circonuictnr;  $C aiutò  due  -volte,  An%j  jertuono  alcuni , 
ch'egli  andò  la  ficenda  in  perfèna  fu  tarmai  a;ma«on trottando  i  ne- 
■mici,ntornb  acafà  fn£  alcun  frutto.  Il  fronde  anno  del  fio  Prenci, 
yato-.fthebbeitibrpo  di  S.Mario,portat9  d 'Altfiandriadi  Bono  da  Mi 
Jamocco,'&da  Rafttco  di  Torcello,e  nceuuto  dai  Veneti  con  tanto  far 
xer  d'animo  &  di  denolione,che  lo  eoxsfiiiiirorto  tordytuocrtto.tfr  pro^ 
tettare.  EtCìujiiniaiio  ordmò.che  glifi fabncaffè  ina  chicfiitlaqui- 
Ve  net  principio  ff  chiamò  cappella  del Doge.  Oltrea  ciò irejje  la  chic? 
fi  diS,Ztccari4.  ficome  fi ideilo.  Ali»  f ne  aggradato  dsttwdtjpt- 
fitioné,  fimSrìl'anho  8i9.*/trl dicono  ^cà -il  fecondo  dei 'fio  Vre» 
rìpato,é  fa  fipolto  in  Santo  Ilario ,  Chieja  alprejènto  dtitrittia ,  nel 
JèpoWro  paterno.  Et  futi  fuohreue . 

Corpurisaicadatur  milii  Saniti  gratia  Marèi  *  ■ 

Giouanni  Participario  t>oge  X 1,  anno, S'j^,' . ,.  * . 

MOrt»  Vmfìintano,  rtftò  nilmed^/eno  Principilo ,  timi  era  an* 
coprimi,  Giouanni /àofratel£o,ma  con  piti  dura  fortuna  :pcr 
fioche  fai  trauagliaiada  ditterfi  accidenti.  CoMcrofia  che  vhelerto,  che 
àltrevollt  fcaaiato  della  jrttna.ù  del  Dogato  injkrue,ritorha!oncUi 
Praumcit,  l'èra  ridotto  a  Dna  IfiU  deità  Vigilia  ,  afa  ben  habitat*, 
trattando  tofe  nuouc.  Il  Doge  ciò  fimtndo,  fatto  ejtrxito.glitmfiì  afe 
dia  attorno.  Ma  quei  di  MalamoccB.ch'erauo  andai!  in  almo  del  Doge , 
fi 'ribellarono^ entrati  nella  Citta;./ diedero adVbeliYÌe,  thetrahe. 
Ua  l'erigine  fa  da  Malamscco.Clonar.nl  adunque  sfaldato  a  farmf, 
affcdioMalamoico,  lo  prefe,-& l'arfi.  Indi  'ritornato  a  Vigilia  la  hth- 
bj  per  far^^r  prtjoObelerio.lo  feeedecapstare:&n,at,daiala  lesta 
■  »  MaUthtee^Ufaerti/fietirt  in  fià^'acirtOte  *«»i*mUt;*f<> 
&  perciò  temeffe  il  Juolmfcno  .  Fu  anco  mole  fato  da  NannHM  , 
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mandata  ina ambijci.nore,htbbero la  pace di  ha .  -ìi/jìt.ik  aoiU-ì-h  u» 
re,  effendo  buono,  .prudenti  ,  &  d 'ingegno ,fibait'ggtò a  perfitafient 
del  Doge.  Conctofia  ehi  gli  Schiattò!!;,  fino  a  quel  tempo,  northaueua- 
ne  ancora  ricevuta  la  fide  no/ira:  6'  come  quelli  e  he  ballettano  l'orìgi- 
ne Uro  dal  Gothi^attinienane  all' ant  piratica.  Ma  non  hauendo  l'in 
gimenre- offeritala  k  face,  alfkl'uono  i  Mercatanti  rene-nani ,  eie  ter- 
nauam  da  lienei/enio,ck  tìlte  loro  le  robe-,  gli  gettarono  in  marf-Oltre 
a  eie  gli  fu  congiuralo  centra  da  Cirio  Tribuno  figliuolo  di  Eonojò , 
illude  era  ìiato  molte  amico  di  GtuUirtìanó,  cj-  era  fiato  l'unude  i  te- 
fononi  nel  ietfamcnte.,cbtarrtito  corretiamcìiic  dagli  Sci  Mari.  Cari' 
fio.  Coffui  fmofteapo  di  ah  uni  principali  dtlla  Cuti, guido  la  con* 
filtra;  ondai  Doge  fuggiteli  in  > '  rancia  j  (~<t>  lo  Magno ,  accettato  da 
lui  corte finienie ,  bebbe  buona  fieranaa  d'effer  rtmeffo  in  cafi  col  fito 
muto.  In  tanto  Carlo  T nbitne  occupo  il  Prencipaie .  lidie  di/piacendo 
molto  a  HafiltoTrafimondo,  a  Giovanni  Mart'irie.ejr  a  Domenico  Or- 
cianico  con  altri  }  o.  apprr.ffò  assiali  era  odio/è  tllribuno,  parftllfi  da 
Jiialto ,  fi  n  andarono*  S.  Mtrti/io  dì  Sirà,& poco  dopo  fi patfireno  di 
xerfi  altri  della  Città,  é'git a  ritrattare.  Onde  fatta  affai 
buona  muffa  di  per/oitetmpdrianti ,  ritornati  occultamente  a  Rialto  , 
affulironotll 'rtbiiH'j  in  ■■■  ■  n-Cper  ordine  deli  'orciantco  gli  traf 
(ero  gli  occhi,  ti-  lo  caci  tarino  di  Hiajto,  Con  tutto  riè  celiai  tenne  il 
Dogate  Jet  me/i-  Et  dopo  il  fuoefitio  furono  ammazzati  Diodato  Gru- 
ro.Manno  ritriti»,  Dementco ■Mtmetario.&Tr'bclo da  Grado./ttei di- 
pendenti. Et  deaerando  li  popolo  U  ritttrtutia  del  Doge,  mandarono 
in  Francia  a  rii  bianiario,  baiicndc  :>/  quel n;<  \.>  mn'ju .:! gouerno,  Or- 
fi  l 'e/rato  oiiucL  r.je,  j:ghuùh  del  Unge ,  La  filo  7  ,.fi»;cndo,  rjr  Gio- 
vanni Mariane,  tcjualt ,  ritornate  Clonanti! ,  gli.  diedero  il  luogo  Jùe 
ton  egniintegrità.  Non  molto  dopetl  Dogi  fitto  nemico  della  ca/a  Ma 
balilla,  cbehtggì  fi  è  chiamala  Sa/èia,  prefi  da.  lire  nella  chuJadiS. 
Pietro-,  &  fai  coirli  radere  ti  capo,  &  la  barba ,  lo  confinarono  a  Grado . 
Dette  prejéhibtto  monacale  vi  finì  la  fili-vita .  Et  l'injcrittione  in 
J>alat,z#  fuqueilA: 

.Sub  me,  Sancii  Marci  Ecdefia  Condimr, 
Ibique  corpus  deponitur,  Primieerinsordinatur  , 
Sancii  ruliani  Ecelefìa  ecigitur,candt  ciericus  dierri  clanfi. 

..   '  Pie-' 
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P Ante  alti  Città  ,  dopo  Giouanni,  di  crear  Doge  Pietro  T radoni- 
co,detto*ncaTradomc/iice,dtnebilifi'tmafiniiglia  da  Fola; 
mtlHttgtmcnitfi.ito  m  Bqittlot&pot  vutxu  ad  habitafe.  a  Rialto,  in 
quti  tonfi,  the  Pipine  mofie  ti-gverrajtl'enetiam .  Ete/fendofi in 
quelle  operatieni  portalo  afiai  bene;  fu  fotte  Doge  per  II  nitriti 
futi;  ancora  the  egli  fitcefie  re/ìs/en^a  d'accettar  tanto  grada ,  per 
le  difeordte ,  che  correttane  ali bora .  Creato  adunque  dal  popolo-, 
defidtrefó ,  che  il  Prcncipalo. non  andafic  per  fàcce  filone  in  una  me- 
de/ima famiglia  in  Citta  libera ,  &  commi/ne  ad oginuno  ,fi  diede 
*d  un  retto  governo,  &  //ebbe ptr.campagno  delle  jne  fatiche ,  Gio- 
uanni fuo  figliuolo,  col  quale ,  come  perfine  rettgiojc,  <fr  dinoti ,  fa- 
èricò  la  Chiefit  dt  San  Paolo  .  Indi  fu  rtchitHo  dall'Imperatore  di 
Cel'lanlmopeli  ,  ehe  lo  fi/ccorrefié co.ntM  a  Saracint  ,  tjr  per  quello 
afflitte '-venne..  a-F erutta  T-heedofio  Patriùe ,  ti quale  per  nomedel- 
-f  Imperatore  crch-ìl  Doge*  TrolPjpatario  dell'Imperio-.  Salta.adtin. 
tjue  un'armata  \di:fè/j 'anta  galee ,  rjr 'aceompagnatofi  co  i  Greci  /af- 
ro il  Generalato  dt  (iiauannì  fuo  figlinolo  ,.s'a\zMffo*  con  Saba  , 
Capitano  de  Saracini dal  quale  prima  iUreti  po'tiKeneiisnit 
riceverono  una  gravi/lima  rotta-  J>ppo  la  quale  /correndo  tfit  per  la 
marina,  pajfartmo. in  Maltratti  mi/ero  fuoco,  in  OJftro;  tjr  di 
quindi  paffkti  in  \jrfmona,  danneggiarono  gr.atieniente  per  tutto. 
Hebbe  ance,  cheftrecon gli  Schtauont ^perciocbt predando efitinSir 
calanti  Venettani,  ri  fece  l'impre/à  in  perjona  .  Ulta  finalmente 
•venuto  inaccordo  con  UMo  Principe  della  Dal/natta ,  gli  diede  ti 
pace  i  &  di  quindi  pajfalo  *  Nirentani  rineuo  ti  concordia  con 
Drùfiuce,  Giudice  di  quella  gente  .  Toltatefi.poi  coi.-tra,(^lurdmo 
copnuouotfferfitOiglifmonoamma'^zAttpt'u  di  cento  buominl\  onde 
mal  contento,  ridùf/cl'ejfcrctto  a  cafa  ,  Non  molto  dopo  gli  Schiam; 
battendo  preji  dtriuoitol' armi  in  mano, lenufi  a  danni  delti  J!cpu- 
blica ,  mi/èro  a  ficco  ti  Città  di  C aorli ,  contrai  quali  il  Doge  mandò 
due nam grandtda  guerra,  chiamate  .m  -quel  tempo  ,  con  uecofK^e 
greco,  paiandarie.  Elfi  all'Ima  ti  printa.i/olta,  ibciFcncii  tifiiffcro 
qutlti  fòrte  di  legni  .  guafi  in  quei  mede  fimi  anni,  venne  un  ghiaccio 
così  afprt>}e  crudelt.caujato  dati  efi  remo  fredde  diluermche  néprtmu 
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«f  pei,  non fi  fimi  il  maggiore .  Onerine  olire  a  ciò  da  Lodovico  71.  la 
femore  in  Ponente ,  dtutrf 'fattori,  &  privilegi  fer  U  Ktpubltca  ha. 
uendoeg/i perno  mandalo  uno  ambafiìalore .  Et  indi  a  pochi  mefi 

Lodeuicecon  i^Iuguft  afa  moglie  utnntat' estua,  Non  molto  dopo 
nacque  difiordi.t ,  caufata  dal  Doge,  fra  fil  famiglie  importami ,  & 
•//onorate  della  citta ,  con  f  ertiolo  efireme  di  qualche  dijcsncto  .  P cr- 
ei oche  i  Volani ,  t  Giustiniani ,  &  •  Bajet  .emendo venuto  in  rotta  co  i 
Barbulani,  con  gli  1  fieli ,  ty  co'  Selttt ,  commi  fjtro  diuerfiiomierdt  dal 
i 'una  parte,  ér  dati altra  :  &  il  Doge fuiorendo  così  oro ,  fece  capitar 
male  t  Volani,  &  jeguact,  é  alla  fine  gli faccio  di  Rialto.  Ma  ritorna- 
ti poi  alla  patria ,  fatta  paté ,  C"  parentado  fra  Uro  -mifiro  le  loro  ha- 
bnaiiontm  Dor/oduro.  Indi  a  certi  anni  il  Doge  dtiKntat»  fiondelii- 
(ò,è-moho  difiirentcdaquilpiimù.icmpo,r,elqiiak-(ittròneli>oga. 
tn,é"i-ole»do  ,cheft tr.utàfiere  le cofe,  non fecondo la  Uberi ìdtlgt. 
ii.'Iko,  ma ficondola  fu  volontà- fu  crudelmente  awmas.±Ato  do. 
'Sttf-nó  Candiane,d*  Or foGrugnarie,  da  due  fratelli figliuoli di  Sal- 
■  uiano,  &  da  (Jiouannt Labrefia,  ejr  complici  ^rilerHandoefièi  da\San 
Zaccaria  a 'i  diSeiiembrc'-doueerafiaioaie/properlafilennilà 
della  fera.  Il roma fu  grande ,  é l'atto  fu.r4p»lat».brtntifimo  nella 
ptrfirm  del  Doge ,  i'cr  In  qttal  cola  furono  incontinente  cremi  in  Imo- 
mini,  che  ricerca (fero  i  delinquimi;  da  quali,  alcuni  dicono ,  che  gli 
t^fuogadort del  Commune  trafilerò  l'erigine  loro .  Et  effe  battendo  go- 
vernato 2  9.a  ani  5  bebbe  rulla  fllturicd -pre f me  Urtimi 

In  Dalmata*,  &  Saracenos ,  ma  re  lupe  rum  mfelhnces,  chC 
fem  iriftruxi.Apud  Aedcra  D.Zacchaiia:  imcrtiiipniyocciibui. 

OrfoPanicipatioDogeX-Iir.  ArwioS^ 

"|"*Vcip!>  ildelilto ,  eornmejfo  nella  perfina  dtlftogt  ,cìiehautna pu- 
\_Jre,  ejiiandocliefia ,  mimato  epuri grxde,  onde i pareri \  fi cèrne 
auuiene  intvfi  tali,  erano  dtuerfi fra  lebrigaie,th'mccujande ,S chi 
fin/indo  l'ecceffofu  creato-  Or/ò  Pariidpaiio ,  per  la  memoria  de  fini 
«nitctjjòri,  i  quali  reggendo  moderatamente  la  Rcpublic*/ erano  af- 
fnittata la  gratis  della  thtìi  ven  molta  lode  del  hto.  Principale.  Ne 
-iìnìannàrùnedeUatonfperantaìftTtmhcleetf 
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tinga  e  anni:  tir  ™fi  inclnfi  dentro ,  che  mi  egli ,  cime  il  Sena/i,  "fi 
fili//nn  d  Accordo  gli  Schiattimi  ;  iqualifierrendl  armiti  peri  UKi,rjr 
fnltremtrt,,mekjiauanti  de  I  mercatanti .  Et  il  Dogevìfilitù- 
con  prefinti  henerttii  digli  Criteri  dt  Btfilie  Imperiture  di  Collanti, 
mfcti  ,fit-  ertati  Pntijfittàrii  .  4-jfl.  quale  nin-  zelendo  il  Preti, 
tipe  ceder  putito  di  cinefili ,  gli  manda  i  dosare  dedtci  griffi ,  & 
belle  campane  di  bronzo:  &fula  primi  -villi, (he  i  Greci  vfiffe- 
ro/t  campane.  Bifilari  fi  hchbe  qualche  inuaglie-.  Si  per  lecefidt 
Saraeini,  si per emoti  de gli  Schfauoni  .'Cisciejtà \  che  kautndii  fa- 
raóni occupati  l'IjeU-di  Candii-,  gettattfi  nella  Dalmaiiatii  fe- 
cèrì  di  gran  danni  ;  &  effendi.  cerfinGridi,  vi  tennero  l'affidi» per 
la /patii  di  due  giirni  -  <-Mi  refilfende  r  terragni  all' empite-loro . 
U  Dige  vernando  immanente  in  armali  fini  Gieuanni  fi-i  fi- 
gliuolo .  Per  tema  del  qualtj  Saracmì  Iettate  [affidio ,  & pajfili  a  Co- 
rnacchie ,  gli  éerono  il  ficco .  Et  Gtomnni  ritornili  a  Venata,  effen- 
di mei  beatili 'e  per  altro, fu  raccolto lietamente dal  popolo,  dr  dili- 
ger compagno  ilpidre  nel  Principali.  In  tante  nacque  li  guerra  roti 
«li  Sehtiueni ,  che  haueutni  meffe  alcune  terre  nclt  Itfria  :  perche 
%  Doge  hauendoli  affatiti reta  trenti  natii,  ne  riportò  la  uitteria, 
&rtfiieuì  ilUchtefe  ,é*gt*  hnimim  dt  quella  Preuincii  r  le  cefi. 
ìeJiidi'ilcr'cnemic! ..  Et  per  la  cinuentione ,  eh' e fo ficee  con  loro ,.  lì- 
Beri  (prigioni  de  gli  Sch'iiuoniiiquiliripitiandofi  troppo  offefi,ruppe 
re  U  cimichtient.Mi  -venuti  a  morte  Eternigli  loro  Prencipe,  fi  rifece 
lapaceydallaqualfitromefiliifii  Narentani,  grandi  auticrfari  de  iVt 
nettarti,  centra  a quali  ti 'Doge  mandi fi fin  gente, 
>'  Si  dice  j  iheinquejlitempi  tornarono alU panili  Barbileni^gli 
TfietitèKfà^dcfuronomandaùtn  efilie./ótio  li  Principilo  del 
Tridonice •tTCtechc' haucuanà  habttafietii,  cfiir.de  //aie  nella  par 
mi  hnmtffè  nel  fi fio-%hcbbcrepcr  gratta  rifila  di  Spinalunga  chia- 
mati hoggi Giudecci,  doue  edificarono  la  Chiefia  di  Santa  Eufe- 
mia ,  con  altri  Oratori/ .  Su  la  quale  lecafiont,  rjjtndofi  me- fio  il  Doge, 
vallècheillinceniremiìorfàd.inofifiiefferc  Peumhfi 
effendi  quelli  parte  e fpolii  allincttrfipi.idecsrfiàri^r.on.bafiaua^anp 
meillèperfione-'iifabriearui  ma  (ettitndoloUmente.-ilpt/fcr^fjìaul 
mdeltùlto.  Et  acetiche  e<>!i  defeiffempio  agii  altri  della  -fl.Ó'Àfi '*>■ 
fu  il prtmo,thci  ì  meffe  adhibiure  quella  parte della  fi * fi  migliale 
fi  damiuaefiùfitt-l^tilìiocredercKehe  feffen quella fim-dt^uar 


•  t     Dèlie  uiee 

dia  ,èdi  fri/enti,  che  i  latini  chiamarono Scalati ,  ò'hoggi  Uni  dtt 
li  da  noi  Scudieri .  Et  quefii  poi  nelle  limitino»! ,  che  fi  fecero  *'  Di 
gì  ;farorto  ridoni  a  Maceria  numeri  terminato, fi  come,  fiwo.ancl  al 
frtftHltl  Finalmcitievcnuto amene Tanna  \rj.delfiua  Prencipate^ 
lefiio quattro figliasti .cioeGtouvmi ,chcfit fiùo collega-net goairxi, 
Badoaro  .OrfeSecondi  die  fin  Prencipe,cr  Pietro  :  *hn  agguaglinoti 
qiiin!0,cì}ì,V!ttorio,chefii  Patriarca  di  Grado.  Laficìo parimente  dui 
figliuole  ,  Felicita,  la  quale  ejfo  diede per  moglie  a  Bodealde, figlino- 
lo  di  G  tananai  ,  Duca  di  Bologna  ,  tjr  Cieuanna,  che  fi,  bade/adi 
San  Zaccaria  ^la  quale  riti  turò  quella  parte  antica  del man afi 'trio , 
the  non  era  Stata  fabricaia  da  Ctuftimano,  Et  al  Doge fupifia  qui. 
Ra  in/critliont  : 

Furentes  Dalmatascompcfeui,  Saracenosiji,  Italiani  uaflan 
ics,  apud  Tarentumjfcelieiter  profligaui. 

GiouanniPartitipark)  DogcXIUI.  annoSSl.  . 

Glokanhi entrò  ai 'gtuerne  dopo  il  Padre  tanno  8S1.  <£■  ancor* 
che  egliftefife  Principe  cinque  anni ,  &  fiì  mefi,  non fiha  però  me 
meri*  delle  ce/è ,  che  ejfofaceffe  tn  quel  tempi ,  òptr  difetti  degli  Scrii 
tiri  per  qualùnque  altra  cagione  ,<  ch'ella  fi figx  Hebbt  fittamente 
quettòdi fionda,  che ■  difègnande  Sfar  Badiare  ,  fitte  fratelli  ,  Conte 
hi  Cornacchie , che atthotaebediua al Papa,mandatolÌ a  Rema,ilCea 
tt ,  the uì era ,auiiiJàta4eUa cagline  delta  fu*  andata,  sfiatitela  tìt 
quel  di  Rauenna,  lo  ferì,  rifece  prigione .  LMaliberatetùlapromefi 
fa  di  non  tentaf  pia  ilPapa,  intorno  a  quefte fatto,  ritiravo  *  Riatti, 
fintar) poca  da  poi .  Il  Dogi  adunque  offiifò  nelt  htBore,<&  net 'fingati 
ntefia  ali 'ordine  un  griffi  H  usto  di  legni,  non  JHamenteprefi,<jr4'f 
fece  Cornacchie;  mamifèaferro.tjrafuidit  dntadode Rauignoni, 
cerne  partecipi ,  &  eenfipeuolì  dell' animi  dei  Conte .  Nm  mila  dopi 
eadutiinmàlatia;rinoltatefiatUreUgitnt,fectedificar  fini  Lido  di 
Malamocca ,  in  un  luigi  chiamate  la  Vigna ,  una  Chitfit  in  honorede  i 
■Santi  Cornetti ,  tjr  Ciprtam ,  ér  t* fètumeffi  a  San  Oifareo .  La  qua 
le  fu  di  tempi  data  ingouernt  .per  farsi  un  monafiin  di fati ,  amo 
nati  di  San  Benedillo  da  Padouecchia  ,  Afa  effendi poi  Ma  lamica  it 
tetrati,  &  disfatti  dalle fìrwnt,é  dall' empiti  diffonde  marine,  i 
fr*$i, Parliti  diqttìndi  ,  &  immiti  un  ttrrtnt  in  ^Murano  dada fa- 
miglia ■ 
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miglia  Gradeniga ,  uifiibncarenouna  Chiefia, fette  il  tìtolo  mtdefimo 
dì  S an  Cipriano.  Venne  anco  in  que/li  [empi  un  dilanio  d'acque  di  tan 
taimportanza ,  che  s'allagarono  quafi tutte  le  Chiefi ,  é  le  cafi  de/U 
città,  con  /pauento  non  picciolo  dette  perfine.  Per  cicche  ti  Lido  non 
era  ridetto  ancora  con  l'arte  a  tanta  fortezza,  che  pote/fe  ilar  /aldo 
altcpercofc  del  mare,  foìì  enendo  l'acque,  che  non  paffafftro  con  empi- 
to nelle  lagune .  finalmente  ordinato// per  fiucce/fore  Pietro  fio/ratei 
U,il quale  premorì  di  ttcnttcìnque  anni ,  é-pofio  in fio  luogo  Orfi,  che 
era  l  altre  fratello  minore ,  la/ciò  il  Principato.  Et  in  palazzo  gli  fu  po 
fiaqueftatnfirittionex 

Comaclcnfem  Vrbem  Senatui  Veneto  infenfanij  Victrieibus  ai 
rais  nofìrisfubcgi. 

Pietro  Candiano  Doge  XV.  anno  887. 

ORa  vedendo  il  popolo,  che  Gionanni  non  uclcuaìmuilmettie  oc- 
cupare il  Dogato ,  ete/fe  Pietro  delta  famiglia  Candtana,  chia- 
mata nel  futuro  Sanuta  .  CeSlui  ira  Intorno  èellico/ò.fy-  ardito  molto-, 
ry-non  paj/sndo  l'età  di  40.  anni, era  tulio  diuolo,  &  dato  a/le  co/c 
di  Dio .  Onde  compiaciuto/i ogninno  di  cos'i  hcnorala  elettrone,  tratto- 
lo di  cafa ,  lo  tondu/fcro  a  palazzo  -,  dotte  fu  anco  fatto  ttenìr  Cto- 
uanni ,  che  era  Hate  Doge  .  Dal  quale  raccolto  hitmanamcme,  ricette 
'  [ìnfiegne  del  Principato  %  é fu  cane  fi  con  Ctettanm,é-  con  Orfi. 
Ufla  la  fia  filetta  durò  pochi  me/i.  Conciona  che  molc/lando  i  Nartn 
tsni  la  marina,  &  le  riviere  delta  Dalmana  ,u/uìo  in  pcr/òna  con  die 
ci  galee  ,  uenne  a  giornata  con  loro  .  Netta  quale  comi/attendo  ua 
lerofamente,  fu  morto ,  con  fitte  altri  affili  enti,  alti  1 8.  di  Settembre, 
dopo  cinque  mefi  delfino  Dogato.  Et  ricuperato/i  il corpo  ,fti  porta. 
IO  a  Grado,  & /ciotto  dat^slndreaT  rtbuno .  Et  in  palazzo  li  fu  in- 
yi-r/VM.-DiimadLierfus  Narcntanos  manus  forti  ter  conicrcrem, 
in  ter  micanria  arma,  patria:  pietà  te,  uiriliter  cecidi .  la  perdita 
del  Candiano  dolfi  ad  ogninno  :  rjr  cfftndo  il  popolo  finza  capo, 
vette  che  Giouanni,  fi  bene  era  ammalato  ,  rilornaj/c  al  youcrno, 
fregandolo,  che  come  praitico delie  cefi  pub/tebe,  accettale  per  al- 
l'itera  quel  carico, &  gli  promifiro  di  proti  edere  et  fiio  fitttèfiore . 
<Jìfa  pa/fati fiei  mefi  ,t/r  tredici  giorni \& cefali  tutti  tremori  -.fa- 
cendo egli  inftanza ,  che  fi prouedefiè  al  nuoto  Doge ,  finalmente  a  a. 

zlÌl  tono 
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timo  Pie tro^T ributti;  &  Ghu/vini  rinunttato  il  goùernfi^ttraà  dittiti 
uo  a  c.ifi,  &  li  fu  polle  quefii  Breue  : 

Conienfu  Patrum ,  populiq;  iternm  clccìiis  Dlix,  Menfibus 
fcx,  diebas  tretìccim  pcracìisjinualcfcente  morboj  Ducatude- 
nuo  me  abdicaui. 

Ma  io  non  voglio  lafiiare  di  dire  in  quefto  luogo.che  nelle  fritture  it- 
tiche fiirenavn  Doge, non  nominalo  dagli  HiJÌ orici ,  ni  ritrattoin 
ntfiunlatodi  palalo,  ni  ricordato  in  coni»  alcuno  dtqual  fi  voglia 
perfiona,  che  bibbia  irai  lata  la  materia  di  i  Dogi .  Et  ancora  the  que- 
llo poffa  parer eo/à  nuoua,& slrauagante  achi  l'ode;  ellae purcoiì, 
come  io  dico.  L'anno  129$.?  olendoti  Prenctpe  Pietri  Gradenige,  ri- 
scuoter dalla  città  di  Chìoggia  alcune  regalie  ;  cp  indifif*  delle  loro 
efintiont,  produjfero  due  pnutlrgi ,  l'i  no  di  Angelo  Partkipam  Do. 
ge  nono,  &  l'altro  di  Domenico  Tribuno,  ch'eli  Doge  nuouo,(h  'iodico. 
In  cjtiejìo  adunque  fecondo  prìttikgio  fi  legge  in  quefio  modo .  In  no- 
mine Dei  &  Saluatoris  noflri  ledi  Chriiìi  &c.  Riuoalti ,  Car- 
fani fiatriiatis  facimusnosomnes,  Se,  de Ctimftis placito,  & 
a]tcrcatione,qnc a  tempore  Domìni  DominiciTribimo  DuciSj 
&  Senioris  notiti,  nosomnes  Clugicnfes  de  Clngia  Maiorc,  &c 
Minore,  &  totius  Vencticnfìbus,  Sec-  Ei  nella  fine  del  predetto 

Ego  Dominicus  Tribuno  Gratra  Dei  Dtix  con  firmo. 
Ego  Petrus  Potendo  Index  manti  inea  fcripfi , 
Ego  Petrus  Tribnnus  ftlius  Ducis  manti  mea . 
Ego  Ioanncs  Tribuno  filìus  Domini  Ducis . 
Si  vede  adunque  j>er  h  :^ri/u  u-ic  delio  //r.i.w,-/"  pitdato.fjr per  le  (oc 
-tofirittionid  elfio.eht  DomemeaTTÌbtimfié  Doge,  &  età  péti  ejferein. 
torno  alt  anno  8S  7-  0  poco  meno,  ali  hor  a  che  dopo  la  mote  di  Pietro- 
Candiano,Giottanii  entro  Doge,  & poi  nfintò.é'  ths  hebbe  tre  figlino 
vno  chiamato  Pietro,  chef  li  llnfr'fcrttu.thc  gli  fiicee/fi,  cjr  fil- 
tro dominili,  &  il  ierz,o  Domemco.chc  fu  Patriarca  di  Grado  tanno 
yoq.Cjfa  per  qual  cagione  non  fi  falle/lìdi  quello  Prencipe,  è non  fi 

neffrì  paffui .  Onde  fi  può  per  quefiocomfiere'ihe  1  tempi  noi  fièno 
debutto  gìttSti !» 

Pie- 
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Pietro TribunoDogeX VI.  annoSSS. 

P Tetro  adunqutTribune,o per  famiglia,  ò  pereti  egli  fiffcTrihttnO 
di  qualche  ijola,  &  delie  anco  da  alcuni  Treno,  fgliucU  dei  De 
gc  Domenico,  cjr  di  Madonna  Angolane  fu  nipote  di  Pieno  Dogemer 
to:  efèndo  hnome  di  valore,ó~  notabile  per  fgnalata  bontà  (quanta» 
qae  litri  dicane  il  contrarto)  dello  al  Principato,  per  la  prima  otten- 
ne da  Guidone  Imperatore,  &  &  d  Italiche  alt  bora  jlaita  in  Pania, 
U  confermatane  di  quei  fuori,  the  bebbcro  i  Juei  preceffon  ■  Elba, 
tendo  affisiate  te  cojè  della  città,  fiprauenuta  m  Uabaina  inonda- 
ime  di  Barbari,  chiamati  Vnm,  tqualiarjero  Città  Netta,  le/ole,  Ca- 
podargere,  &  Chioggia,&  effondo  per  la  via  d  Albata  penetrati  nel- 
le lacune  per  affklir  tifila  di  Rialte,  freme  fece  altre  -Lolle  Pipino,  il 
Prencipeantmofo,  andato  incentra  a  costoro,  f  ce giornata  con  toro  il 
di  di  S. Pietro  ■  Nella  quale  offendo/? i  Fenoli  penali  con  molto  ardire, 
attennero  lai  moria  con  Jemma  lode  del nome Venetiano.  Et  quella 
fu  la  jèeenda  -volta  dopo  Pipmo,che  i  forestieri  nniaffcro  la  reuma  del 
la  Republica  ordinata  da  Die,  a  punto  per  fìnte  de' foresi  ieri  ,&dh 
alia, quandoché  fa  .Si  dtte.tbeiijj'e  1 9.  anni,  altri  jenuono  iy& 
5  3 .  giorni.  Et  fu  jepsltom  S.Zaccatta,  con  molto  dolore  dcllvmuer 
ffa.EtU  fuai.ijcntlioneeraqueHa: 

Abingcntibus  vndjcj;  beli  is>  Patria  ingenti  Clafle  tutatus  lum. 

OrfoParticipaiiolI.  DogcXVII.  anuopia. 

L  morte fncceffe  Orfo  Particìpatie,b  Badiaro  fecondo  diqre/le 
L  ±jrotrte,buomo  fuio^e/igio/o.amatore  della  giujittia,  lir„efinte- 
rù,di  bell'animo,  &  in  egnico/a  molto  eccellente,!  am.e,  fondo  alcu- 
ni 9l2.&  altri  9  H.Hebbevn  fg'inele^htamato  Pielrofqtme  an- 
dato  a  Cojlaniinopoli,  fi  creaie  dall' Imperatori  ■  rrotbofunw.^a 
Kit.  mare  a  'dietro  f»  fané  prigione  da  MitheU  Signore  degli  Schio, 
«erri Iti  >  confini  de/la  Croatta.  £1  Jptgttaiodcl Mlf.f  •rciocbt  cgliler 
rifiatala  con  ricchi  doni,  ritenuti  dalla  Corte,  ft  mandato  in  guar 
da,  a  Simone  Re  de  Bulgari .  Ma  il  Doge  mandato  Demotico  Anima- 
tone di  Malamotco,ton  donami  d'importanza,  lo  riatto  da  nemici , 
ènonmeho  dopelof  ce  creare  Vefeuo  4o/««A. 


A* 
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Cbieggimii  m»  venuto  »  notiti»  de  pini  loro  col  fio  prt- 
dccefsere,  non  Jélamente  reftodi  i//èi;derg/i,iaa  confermò  loro  iprinì- 

icgi  hautui  dt  Dogi pafsaii.  Et  fan/io  j?  la.efiendo  Ridolfo  Impcr.é" 
Re  d'itali» .!  P»tiia,co)iferiaò  in  mano  di  Domenico  l'efiouo  di  Mala- 
micco,  Ó  di  Sic/. ino  Calo/ trine,  ambafiiaiori  della  Jlcp.  l'aullortùan 
ina  de  Ventthdt  coniar  mona*  battendo  e/sa  vedutoti*  %Dogi»b»n- 
tit}iie,baiiéu.ine  battuto  danari  in  ugni  tcmpo.Oia  finitilo,  anni  dei 
Picncip.uo,  (mu-  -.  cc:h::>. ,—  prezzando  le  cefi  del  monde,  fi  fece 
monaco,^-  vi/te  nel  mon.ylero  ;lt  S .  Felice  in  Ammiane.Ilqualmenafe 
rio  e  fende  in  Ahine  joiio  titolo  di  Santo  Stefano,  reuma!»  la  cttù,& 
•Vtnultin  (allindine ,  fu  tra'pertnit  mi  http  detto.  Finalmente  paf- 
futi alC  ultra  uh»,  ni  fu  folli:  fiibtibcm palalo  tlprefemt breve: 
Qnoad  decuir,  liilliriam  ,  &  paccni  colui,  tandem  concepto 
votoin  Mori  afterio  Sancii  Fclicis  dic.ii  clan  lì . 

Pictroll.  Candiano  DdgcX  Vili,  annopja. 

AOrfi  fiucceffe  Pietro  C»ndiano,  figliuolo  di  rietto  Doge  morto 
in  Dalmati»  da  gii Scbiattcni,  medititi, CrmbllO  utile  per  ilgo- 
uerno.  Fi  i/ebbe  uiifgliuùlii.thiaaiato  anco  effe  Pietro ,  creato  Proibo. 
fpaiario  dall'Imperatore.  Prefccr.  »rfi  Cemiechio.  Guerreggio  con  Li 
Urto  Marebejc  d'  I>tna,  chi  impediti»  le  mereoutie.alquale diede iapa 
ti, ad imi anz»  di  Giurino  Patriarca  di  Grado J '  ennero  /òlio  lui  i  popò 
li  di  Capo  d'Iji 'ria  a  diuoliaite  della  Rep.  Si  dice  che  ,1  furio,  fiuto  dai 
7rie'-ltni,de!le  Jpofea  Cafello,auuenic  in  ijuefio  ttfO,  altri  dicono/ot- 
to il  detto  CanduKO.d-  ■ttirt fétte  Pietro  Polani.t'liimamente  uennt* 
mone  it Jet  limo  anne  del  fiue  Reggimento.  Elfi  il fite  breve . 

Coinacium  cxpugnaur,  ac  lulìinopolim  cenfuariam  reddidi- 

PietroParricipatio  Doge  XIX.  arno  jjjjt. 

ET  incontanente  fit diede ili 'rena  Duca'e ,»  Pietre  Ptrticipttio, 
bB»de»ro,  figliuole  d'Orfeflquale  prefe  dagli  Sehiaueni.fi, pei 
Oberato  col  fauor  del padre.  E i  ciò fu  tanno  933.  Sette  alenale  è,  chi 
dite, the ftt  il  r»pto  delle fpefi-s&  chi  dite  nel  tempo  del  Doge  figliente^ 
Dicono  »Uum  ,&  iti  »fferm»anco  il  fio  Breue ,  ch'egli  hebbe  autteri- 
tì  dibatter  moneta  da  Berengario  ■  Ltqualcojà  quantunque  fiate- 
rà 
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M,  la  babbìxmodintoHrata  di  /òpra  affai  chiaramente in  piti  luoghi- 
Con  1 111  tù  quelle,  fi  Ugge  il  fioRrcucinqiiefla  maniera  : 

Multa  Berénganus  mini  priui'legia  fccir , 

Is  quoque  monetameuderc  poflcdedii . 

Pietro  III.  Candìano  DogeXX.  Annop4i. 

Pietre  Candiane ,Ter^o  di  quefionome ,  eletto  [anno  9^1. fu  fi- 
gliuole di  Pietro  Candiane  I  !.ó-  ripete  del  primo  Pietre,  dr per 
li  meriti  de'fùoi  proge/iitert ,  &  per  lo  /no  mollo  valore , fu  affluito  al 
'Dm. no.  Ut  In  hit  dntfigliueh,em  Demenico,chefu  Vejisuodi  T eriel- 
lo,& Pietro,  fue  collega  net  redimente:  altri  ne  aggiungono  unter\o. 
Setto  cet/iti  fi  mandarono  centra  i  Narentani  ventitré,  altri  dicene 
ircntatrejegnì  armati,  1  quali  ritornarono  a  cafa  fenzJi  hauer  falle 
nulla  di  memento .  Et  di  nuoue  fi  ne  mandarono  altre  tanti,  t  quali, 
fatta  la  pacecon  loro  ,fe ne  ritornarono  accompagnati  da  dnicrfi  al- 
tri legni  de  l 'Narentani.  In  quefto  mentre  P tetro f ite  figliuolo  ,& 
compagno  del  Principato,  effendo  riprefó  dal  padre  dei  fuoi  nonttm- 
uencueli portamenti  ,fi  ribello  da  lui .  Ondefatta  fitta  de  fiiot parti- 
giani,^ali  incontro  il  padre  cercando  difàluarfidall'empiofi'gliuolo, 
preparata  gente  dall' una  parte,  &  dall' altra,s  era  per  commettere  fa 
loro  ima  grauifima  zuffa  in  piazza  ;  ejr fe  il  popolo  confiderai  a  la  poca 
riuercn\a.deì figliuolo,  ejr  i'eià.é-  la  infirmila  del padre,nonfi haut ■/- 
fé  addente  alzecchta  Doge,  per  aiutarlo  .Onde  moffe  il popolo  coni  ia  il 
^giouane ,  farebbe  h 'aio  crudelmente  ammazzate ,  fi iliecihtopadre, 
mefiò  apietà,nen  haueffe  pregate  per  lui.i^fl  qual  pepilo  colendo  pure 
il  Doge  fòdisftrt  in  qualche  pai  te  per additar  1  ir  a  fu  a  ,m.:ndo  tnefi. 
He  ti  figli  uole.é"  ali  fiora  1 V  efesia, il  clero, ejr  il  popolo  gnu  areno  unita- 
mente, dì  non  uolerlopcr  Doge  ncmi-iia,ne  dote morte  del  padre.  Pie 
tre  adunque paffaioa  Guidone  Marchefe ,  figliuolo  del  Jir  Berengario, 
fu  raccolto  da  lui  benigmntr.ie  ,  é-  prefintato  dal  UMarckfi  al 
Re  fio  padre , fi  ne  andò  con  lui  al/a  guerra  di  Spelei! .  Di  quindi 
trasfiriteficen  licenza  dai  Re,  a  Ratnnna  ;  è  armateui  alcune  naui; 
frefe  fitte  nani  Venete  cariche  di  meteantia,  che  andavano  a  Fa- 
ne .  Perche  il  Doge  addoloralo  grauemente  prima  per  la  partita  del 
jfg/iuole,  &  p*r  liftieinialuagipcrlamtmi  centra  la  Hep.  la  quale  effe 
Ir  atutta  come  nemica,  infirmato/ideane  a  morte  l'anno  35  è.allri  di 
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tma  5  z .  &  diri  5  9 .  bauendogouernata  U  &ep.  1 1 .  altri  di  cono  I  j. 
^nnt.Etfìi  la  jus  inferititene  -• 

Sul.  me  reliquia  S.loanm's  Bragor*  Eeclciia;  deponunmr, 
Obij  paulopoft  (ubitiiLiutmiìliuni. 

Pietro  1 1 1 L  Candiano  Doge  XXI:  anno  jty 9. 

Ridotto  «dunque  il  popolo  injìeme  feconde  ti  confitele ,  auuenne  col 
f  neramente  «olanda ,  che  quei  Vefeui,  &  quel  pe/olo  ,  cht 
haueua  prima  giurate  di  non  uolerlo- per  epe,  incorninone  mono  il 
itecehio ,  lohramareno  cesi  defderofimeme ,  dì  armati  lov-é-piule 
gai ,  andarono  a  Raucnna ,  ry-  lo  tonduftì  0  a  Vinello. .  Bone  giani» 
%n  tanta  pompa  ,  lo  inucf/treiicdet  Principato  con  molla fcfta .  E al- 
ia adunque  Doge  Pietro  Candiano  Scarta  di  queilonome  ,la  Hepu- 
Urea  mando  Gieuanm  Contarmi ,  &  Giomnni  Dente*  Rema  a  fifa 
Gtoiiannì  A'  1 1-  é  a  Ottone I.  Imperatore  al  Centilio.Doue  trattala- 
f  la  materia  del  Patriarcato  di  Grado,  li  fu  determinato  i  chela  dei 
!.:  Cbte/à fojfe  Patriarcale,  cr  Metropoli  di  tutta  la  Preuìncia  di  Ve- 
rnila , &d'lsiria,&t "Imperatore  te  conceffe  molli  primlegu  honor* 
li  per  tutto  ti  Regno  d  Italia.  Et  Oltre  a  qutfie ,  confermo  in  perpetuo 
,;  riducila  de  predetti  ambaf  latori ,  quella  coofideratione ,  chef  file 
va  confermare  ogni  cinque  anni .  Vanno  poi  i^.del  fio  Principato , 
dcfderando  di  )edi  sfare  a  Costantinopolitani ,  die  fi  preparavano  ali 
acquilfodi  terra  Santa,  me/o  dareligiofo  ,6'  piopenfere,Staiui,ihe 
mfun fidilo ,  è fidele  alla  Republica  non  ardife  di  mandare ,  òper-Q 
tare  a  Saracinifcrro.arme.e  legnilo  altra  materia  da  offenderei  Chrt 
Ulani ,  fólto  pena  di  cento  libre  d  oro ,  da  e  fere  applicate  al  Doge ,  & 
fior  fuiscfferi.  Et  chi  non  potejjt  pagar  col  danaro,  che  fàlisfactfe 
con  la  per  fina ,  UM.a  mentre  che  egli  opera  «a  da  un  lato  cofe  utili  per 
la  patria ,  dall' a! ir  a f perde  lagralia  dell' uniuerfalt .  con  le fie  filt- 
ratele .  Percmhe  pre/à  ceca/ione ,  confrinfe  Giouanna  fu  a  confiti 
a  far  dmortio  con  liti ,  &  cacciatala  in  San  Zaccaria ,  lol/è per  Donna 
V  aldrada, f gititeli  dei 'Marchi fcVgone  ;é  fece  huomt idi  Chit fi ,«» 
traofii fa  lolcntà,  l'itale  fue  figliuolo,  nato  di  Giouanna  .<Et  perdo 
che  per  la  dote  di  Valdrada  strafallo  rtcchifmo  \  conciofiaihe  /Me 
per  lei  molte  fihiaite  ,ér  fihuai  diutrfi  poderi,  (j-  cait  ella;  fece 
uentH  fidati  di  p.icf  tjìernt  per  far  la  guardia  al  palazzo,  &  alle  fue 
/..culli. 
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ficuliì.Peroccafipne  delle  quali mofie  guerra  sii  l  Ferra  refe,  r$  ui pre- 
fi  un eifteJU , & tìenptu  fJer^o ,  io mefie a  ficco ,  &  diUrufiè-,  di 
maniera  che fai lofi tdiojò  ad  ognutno;  &  uenuio  in  dtjgratia  del puéli 
co , per  la fitte feruta  natura,!?  per  li fitoì  tirannìeiperiamemt,il  f» 
polo  in/mute ,  meffò fuoco  in  palazzo ,  l'oceifi  inficine  col  fitto  piccioli 
figliuetoJnfegnande*tfutun,chctaliber.tànellaRepMbbeefierem 
contaminata^ incorrotta .  Et  li  fu  polio  quefio  breue  ; 
A  popolo  fpreuis  v  Dux  cligor ,  occidot  ferro  . 

Pietro  V.OrfeoIo  Doge  X  XILanno  yj6.        .  '•• 

FAttO  leccefiò,  fi  popola,  ridotte  nella  ch'.efit  di  S.  Pietro,  a'  ti: 
dìAgofieelefiìDogc  PietroOrfiolo,nebtlifiimodi  fanguc.ò- Inte- 
rno di finta  TÌtaiperciochc  da  fanciullo  in  sufi  diede  tutto  alla  reltgio 
r.e.  Et  nonuolendo  accettare  il  Principato ,  pcrihe  temena  ,  per  ambi 
tiene  di  quel  grado,  di  non  perder  là  fia.anlicadtuotiene  Analmente 
coslrctte  dal pepite fi  contentò .  Hebbe  donna  chiamata  felici)  avel- 
la ijuale  genere  un/ol  figliuolo  del  nome fiejfo,  non punto dtfimule  al px 
dre  -  Egli  refii  ottimamente  ti  popolo,  &  offemando  puntaln.cntc 
le  leggi  ,  diede  fine  alte  difierdie  ,  che  fi  hebbero  lungamente  col 
popolo  di  Capodìfiria.  .  Percloche  il  Conte  Stcarde  ,  col  Cemmune 
infìeme  s'accordarono  con  la  Kepublica.da/la  quale,  ottenuta  la psce  ,fi 
fecero  tributari.  tnqucfiotnezai'enne  a  Veneiia  un  iene  Cuarrmo 
K^dbbate  di  San  Micbcledi  Cufàno,nella  Gunfiogm,  per  uifiiareit 
corpodiSan  diano,  il  quale,faiia  amicilia  col lìtige  ,  e/fèndo  anco  e- 
gù finto ,  &  venerabile  hneme ,  U  pcrfttafi  ad  M.-.ndcnar  le  cefi  del 
mondo .  Il  Prencipe  dato  orecchie  a  eoli  ut ,  cy  huicndo  accettatoti Jito 
configlio  (finito  lo  Spedale  a  pie  del  Campanile ,  nel  quale  fi  dice ,  the 
feruj  rfleltenelce  perfinalmente  a  bifignt  di'poueri  ) fi  partì  occulta- 
mente *  una  notte  del  mefi  di  Dccmbrcfinzadir  r,c  alla  mog/ie.ric  al 
figliuolo  cefi  alcuna. .tol  dello  Aliate,  e  ni  Petto  Romualdo  da  Ratte* 
na,chtfu  poi  can:ni%ato per  Santo,<y  con  uri  al-roMarìno  aneli  egli  da 
RaHena,feguendoh  Ciouanni(ir.tde'::~s  c  Cio.y.tsrefino.ambedtiefmi- 
generi  .  t  Fl  portati  ecn  luì  molli  danari ,  cò  quali  ornò  poi  la  Cile  fi 
di  San  eJMuhtle,ft feccmenare ,  efimdo  all'hora  dita  di  ;  o.anni  & 
uijfe  altri  1 9.  "uni  in finta  vita ,  bàttendo  tenuto  il  Dogato  due mefi, 
d-  venti  giorni ,  altri  dicono  due  anni .  Et  tenute  «  mene  ni  Ideilo 
mona- 
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mona!/ trio  l'anno  937.  agli  1  i.dt  Gennaio ,  fic»  pei  diuerfimtr*it% 
li, fi  come  è  note  ad  egniunt .  Et fatto  il  ritratto filo  fu  pofta  : 

Hofpitalc  S.Marci  prior  cdificaui ,  deinde,  Se  monachili 
étus,  miracula  plurima  egi . 

Vitale Candiano  Doge  XXIII.  Anno  378. 

SCopertafi l'occulta  fuga  de/Dege  Orfiolo, fi  cretto  in fiiekegtV't 
tale  figlino!»  di  fietrelll.  Candiano.  La  cui  tfattaiione  vedendo 
luti  Candiano  furiare*  di  Grado fio  Zi»,  fi:  ni  venne  da  Ferona , 
doue  sera  ritirato,  a  Veoetia  :  ejr  affilato  dall' efitto ,  pofe  la  fu»  refi- 
denza  in  San  Stlueliro .  guefio  Doge fece  la  confcderaiione  con  firn- 
peratort  Othont .  <Jffa  ammalato/! nel  bel  principio  del fio  Maglfira- 
to  ;  fattofi monaco  in  S.  Ilario,  in  capo  all'anno  del  fio  Ducalo,  nifi  mt 
ri  in  cinque  giorni .  Et  glifi  infirmo  : 

Ciuesdifcordcs  fedo,  moriorMonacbatus. 

Tribuno  Memo  Doge  XXII II.  Anno??;). 

Dopo  il  Candiano fu  fatto  Doge  Tribuno  Meme ,  ricco  molti  ;  ms 
poco  pratico  delle  cefi  del  mondo .  Et  hebbe  un  figliuolo  detto 
Maurilio  ,  che  fi  fece  mònaco  in  San  Michele  di  Brondolo  ..Hebbe  tra 
uaglioin  cofit.  Conciefia  chef  crede,  che nutrtffèle  difiordiefraltf* 
mìglio  Morofina  ;  &  Cahprina  \  per  te  quali feguireno  alcune  ecctfieni 
dalla  parte  de'  Morofini .  Onde  Stefano  Culoprinò.ricorjo  alt  Impera 
me  Othone  a  V erona,ne figuì finalmente, che  Siefano,dopo  dìucrfi di- 
fterici,&  trattagli  dati  alla  città,  ritornò  a  preghiere  della  Imperavi' 
lC\^fdclcida,rolmczodiFaldrada  , fiata  già  prcncipeffì  dì  fenili», 
dattefilie .  Donò  quefio Principe ,  fi/ola  di  San  Giorgio  UMfgghre  *l 
l  Abbate  Gieuannt  Moreftno ,  il  quale-ut  mific  Monaci  di  San  Benedet- 
ro  ■  A 'dolci  eiiandio  l'animo  d'Othone  Imperatore  poco  diJpoUo  co'Vt- 
neti,per  cagione  del  Caloprino .  Vltimamente fatto/rate ,  &  venu- 
to in  pochi  giorni  amene  ,  fi  jèpoltoin  San  Zaccaria.  Et  Ufi  infitti 
10  in  palaci 

Regisab  inlidi'js  defendens  Imperiali*  < 
Othonis  Patriam  pondera  multa  tuli . 

Pietro 
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PiccroOrfcoIoII.  Doge- XXV.  annodi, 

Dopati Memo tntrìtVrjtolo,  *lya*U  il  padri frectft  il  Princi- 
pato, molti  anni  innanzi .  Celi  ni  r Ulster  e  la  città  diGrade^vi 
edificò  un  palalo  ^rìpefi  nella  Chie/i  tatedroie  alcuni  iorpijàn- 
ti .  Fii  tlprimo.che  allargaci  l'Imperio  nella  Dalmati* .  Conctofia  ciré 
su  Vtctafitnt  di  ^Macino  &  Hangar  a  figliuoli  di  Tirprnuo  Re  dell* 
Croati* ,  venuti  dopi  la  mene  del  f  idre  a  rimore ,  chiamate  da  t popò 
■li della Preuincta  , fece acfui/i 'odi molte atlà.conmslta  gloria  del  no- 
tne  Ventilano.  Accette  parimente  l' Imperatore  Othent,cbci>cnncec- 
cnltamtme  a  infilarlo,  dal  quel  ottenne  diùerfifaueri.  UHandè  a  Co- 
fiantinepoliGiouannt.&OihonefuoifiglimluDoueGiouannicontraJ'- 
fe  matrimonio  con  una  nipote  dell' Imperatore  ;&  heuuto  il  titolo  d  't 
Petrilio,  porto  a  Pentita  ilcórpodi  S.Barbere.Onde  il Dtoe  tolto  Gh- 
Mannì  per  fio  collega  ,<$■  datogli  la  cura  del  gouerno, finiti  palalo 
Ducale  con  la  cappella.  Et  dtfinbiiite  *'  peuerì  gran  parlt  dilla  /ita 
/acuità,  ■venne  a  morte  dopo  Canno  ij.i  \%.dtlJito  Principato  s&fit 
pofio  in  San  Zaccaria.  Et  era  il  fuo  Breue,ficome  e  tnttauia,(jr  fuefio, 
egli  altri  di  tutti  i  Dogi  ,  poiché  't fitto  dopo  {incendio  il  mio  rìnoua- 
ie,cemegià  in  altro  luogo  dichiarammo. 

Stibiugo  DalmatiamCommunis  commodi  tate, 
Spontc  bona  multi  colla  dedereiugo. 

Othone  Orfeolo  DogeXX  VI.  anno  ito?. 

DOpo  l'Orfielo ,  continouh  nel  Principato  il  figliuolo  Vihne.giou* 
ntdiiS.  annidilo  di  per  fina,  &  di  tolto,  ma  molto  pti'i  hello  di 
animo-  PerclOcheeracittòlico,giuSio,  dr  leale  nelle  Jùe  opcr elioni  ;  &. 
ricco  di /acuità,  onde  per  lajuafima,  hebht  per  dona  una/òrelln  di  Ge 
t*  Re  d*  Vngaria.L 'anno fitttmo  gli  huemìnid 'Adria prefiro  l'armi 
centra  la  Rcp.ma/urone  opprefi.rjr  bcbbcrela  pace.  Fece  pei  in  per/onn 
Pimprejà  centra  Crejmuro  nella  Dilmatia , doue  ottenuta  vittoria;  & 
ritornalo  a  cajà,nate  alcune Jèdìmnrsfn  mandalo  in  e/ìlio  col  Patriar 
ca  JìiofraieSoin  Ittria.  Ma  ritornalo poi,(j-  tppeftefi  a  Pepo  Patriarci 
■dAqttikit.chckaueua /albeggiata  la  città  diGrado,no molto  depone 
nmt  in  dìfierdia  ce  fenoli  per  occafione  dtt  refi,  di  Caflellefuf  »f  era 


,'\  7.  ..Dellèuitt  " 

di  Domenico  Flabanieo.confinato  a  Cafianlinopol^dapo  tanno  tyJel 
Jut  Principato.  Et  gli  fu  fina  queffo  Breue  .- 

Marre  Gradumredimens^uem  vi  Patriarchi  cenebar» 

Vrbis  AquilciedcmurodcScdcrcpclior . 

PietrùCeotranicoDogcXXVII.  anno  i elfi. 

FV  peHain  luogo  dOthone  Piflro  Cttitrxnicof  BàrbaÙMO.tannl- 
1016.  atiri  dicono  14.  Ma  non  piacendo  molta  alt vatuerjate , 
&  „ata  perei*  di  fiordi*  nella  citta,caStTCttfiilCcntr**icoafarfi  ira- 
nico,mandarono  ptfOthme  ataa»ntinopsti,fT  mifero  fiatar/la  in 
fra  luofO,  Orfo  /ào,fiatefa  Patriarca  di  Grado .  laqual  ceja  udendo 
Domenico  Flabanm  con  gli  addenti ,  eh' era  fiata  cagione  de/tefilia 
diOthone,  fi  figgi  dalla  patria.  Mairouatefi,chcOtboneeramorto, 
Vrjò  dopovno  anno,  ritornò  al  Patriarcato.  Et  a  pena  partito,  Dome- 
nico Or  [colo  occupi  col  fatare  d'alcuni  pochi  il  Prenci  fato ,  è  lo  tenne 
tns,o  due ■giornr.Perciecbedeftdtrando  i  Veneti ti Prencipe  legittima, 
é-  non  tiranno,  raplirono  con farmi,  onde  fuggito/i a  Rauenna.vi  fi 
meri.  Et  al  Centrantco  fòpofta  quella  infirit  itone  : 
PrarcefTare  meo  priuato,  feeptra  guberno. 

OrfiOrfiolo  Patriarca  di  grado  in  hahito  Zatr'tarcalesvtdefi in  P*~ 
U\z,o  dipinto,  con  quitto  breue  in  mano;       -u  -.  <. 

Othonem  frateem  (uppIecPatriarcaGradenfis 

Donec  ab  exilio  defundhimcomperittfle. 
Domtnego Or/éeloviffè  vn  giornoDogc. 

Viuus abhercde rexi vnajucc  jiicatam.  "  * 

PqracnicoFlabanico DogcX  X Viti,  arino  iójV* 

TRanandofimefìlio Domenico Flaèanict,  ch'era- fiato fìttaPrt- 
thojpatario da  Collantino  Imperatore,^  [emendai  capi,  che 
furono  cagione,  che  Domenica  Orfeola  fife  focàii  ti 'dal  figgiti  Duca- 
le, che  il  popoli  non  lo  richiamajfe,  onde  perciò  ne  Jìguiffi  Urontnaio- 
ro.crtaronoin  fito  luogoil  Vlabantco  ab  finte,  &  affiliato  daH'efilia,  la 
mifera  in  fede  tanna  1032.  Cattai  l'annoialo,  adunava  Concilio 
naìKnattmSM*rco\nelquJihfurono,OrfiOTfeolo  tSttrtarcidiGra- 
faDimnìta  GradcmgoVefiamOhuolenfi,  Vitale  OffioleV  effetto  di 
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Terrello,  Leene  PefioHo  tt'Equilio,&  molli  altri .  Ccfloro  cenfìitttiro- 
no,  fecondo  gli  amichi  decreti  de' Santi  Padruche  ìcbierici  non  fi  con- 
ficrafftroàuanii tilìdi  io.mw,&t  diaconi  di  ij.à  iZ.colconfenfi 
delmetrepolttahe-fchtUeotijecrationtdcikmtnaehcnon  fifactjfe  fé 
non  in  btanco.ne  giorni  di  r.ifiua,detl Epifania.ei  de  gli  Apofiolt.Cht 
U  Cre fatiti  Corpo  dì  cèriito,i  va/t  fieri,  é  i  paramenti  fiteneffera 
in  Chiefà  fitto  chiatti .  tic  Ittofe  fiere  foff'ero  lanate  da  perfine  atte 
a  queflo;  tir  le -vecchie  s '  ahbrttcujjcro  ■  Cbt  t  calici, le patene,  tir  i.  cor- 
porali non  filauafftro ,  fi  non  da  i  mmijiri .  che  le  monache  non  tee- 
iatftnivafi fieri,  non  apparecchia  fero  l 'aitar e.non  defero  l'tncenfe, 
•&  molte  altre  cofi  ordinarono  per  la  rifiirna  delle  Chiifi  lori.  Oltre  4 
■ciò, vedendo  la  Jiepublica,  che  la fimtgltaOrfiolaandauaaverfi,fer 
la  /ita  riputalitne,  &  giawdt^zadi nuocere  a  tempo,&  luogo,' alla  li- 
berta  ctmmirne  della  culài  operò,  eh' ella  fife  dcltulio  fpuntata,  tjr 
mandata^  eftl'to .  Fece  anco  Statuire ,  che  il  Doge  futuro  non  poiejfe 
tlcggerfi alcun  compagno,  e  fuecefior  nel  Dogato.  Finalmente  hiuendo 
durato  i  o.  anm,qiuitremefi,  ■&  dedici  giorni  ,fì  fipolto  in  S.  Zacr 
caria.  Etti fùobreiie  /liquefo  : 

Sub  me  falubrc  decretimi,  ne  qiiistonfotrcm,  feu  fucceffo- 
tem  in  Dtrcatu  fìbi  viueos  faciat . 

s  ù  .n  i  t  t  o  r  i  veneti. 

|  -■  ■  ■      ■  ,  -,  \ 

Fiori  in  quefto  tempo  Gherardo  Sagrcdo-  Uguale  ritornan- 
do dal  Sacro  Sepolcro  di  Ch  ri  fio,  vili  tato  da  Ini  con  molta 
diuotionc,&  paflando  perle  parri  dell' Vngaria,fi  fermò  quiui, 
ammirato  per  la  fus  dourina  da  quelle  genti,  chedi.pocDs'eia. 
no  in  qualche  parte  voltare  alla  tcdenoiìra.  Onde  trauenurp 
dai  capi, viflc  vn  tempo  nell'heremo  fatto  poi  Vefcouodi  Mo- 
rifena,fu  vJtimamente  maruriza  rodai  Satelliti  infedeli  del  Re 
prelibai  fiume  Danubio ,  fi  come  invn  libro  fino  a  quel  irmpo 
(tritroficontiene con  qneiìo  (itolo.  Legenda  Beati  Ghcratdi 
dcSecretis  Nobilis  Vcnecienfis,  moftraromida  Nicolò  Sagre- 
do  figliuolo  di  lìernardoPreflanriflimo  Senatore.  Lakiò  fa ir- 
to vn  libro ,  De  laiidibus  Beat*  Virginis  libro  I.  Sermone*  qua 
dragcfimales  libro  vno  .  HomcIiaiSoIcmi  tatuili  toiiusjinni  vn 
libro.  Fccediucrfi  miracoligli  de  portato  dal  He  Andrea  a  Mo- 
•.'■?.•'  K^faaaa    2  riicna, 
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„.  Delle  urte  , 

rifcna.fu  poi  di  quindi  condotto  aVepeiia^  ripoflo  liotiorata- 
mente  in  San  Donato  a  Murano  - 

DommicoContariniDogeX'XlX.  annoio^,. 

Df)menitoCem*rìne,natedi  fangut  illufire  ,fu  fitte  Doge  te» 
[èmme  contente  di  ogniuno\per(teeht  tra  huome  Jàuie^cor- 
itji  .  Nel  fio  tempo  acquino  la  Dalmatia,per la  prtfura  di  Zam,cht 
fi  era  ribellata.  Et  fu  in  aiuto  de  Normandi  per  te  cefi  di  Puglia .  Oh 
tre  a  ito  diede  (ini  alle  perfeentieni  di  Pepo  Patriarca,  rjr  r ili  aurei* 
fitta  di Grado.  Ottenne  da  Henriee Terza  Imp  .lactmftderathtifvf*- 
ta,  riamica  .  Edifici  parimente  (iti  LideOl/uelenfe tn  Menafierie 
di  Monachi  NerideW ordine  di  S.  Benedette  (ètte  mele  dt  S.Niceiè.Et 
non  moli  e- leni. ine  fcct  fibrtear  U  Chic  fa  di  Santo. Angele  di  Cencor- 
dìa,&  la  dece,  &  Jottopofi  alia  cura  dell  'Abbate  di  San  Sicetb.Vtjft 
•vtnri/èi,  altri  dheno  venti/ètte  anni  ter  fu  fìpelte  a  San  Nicolò  tu 
tal fèpelerodtmarmo.  Etti fùe  ènne fu  :    -  ' 

Bello  conuiclam  Iadram  caftigo  rebcllem. 

Domenico Seluo,  Doge  XXX.  anno  toju 

DOmenicaSelued'e  chtar/ftm.t,rjr  antichtfrma.  profapia.fu  fitte 
Dege  dopo  ti  Cent  arine,  in  San  Nicolò  del  Lido, con  allegrezza 
dn'i'vniuerfaJe.  Sotto  la  guida  fra  fi  fece  armata  tn  fiiuor  di  Nicefe- 
re  lmp. centra  Roberto  Gai/iarde  Duca  di  Fucila ,  ch'ecrnpaua  in  Ita- 
lia le  terre  dell'Imperio .  Et  fi  fiateranno  le  /ne genti  della  Dalma- 
ria-,  con  hcneratai  utorM.  CMa  ritornate  poi  dt  nuetio  annona  gierna 
U,  si  per  aiutar  i"  amico  Imf.tjr  sì  per  aprir/i  Uria  del rnarcgiitlm 
ji  dall' armata  Nermanda,  fi  giaucmcnie  retic  cc-n  molle  danno  dt' 
nostri.  Fu  il  primo\c6e  cominci  affé  atneresiar  di  marmi,' &  a  farla- 
nera*  di  mofaiio  la  ChiefadtSan  Maree,  fir,i/a  del  tuttofi  tempo  fio 
di  mattoni.  Riftaure  parimente  la  Chic  fa  di  San  Giacomo  di  Rialto. 
KsélU  fine  venute  a  merle  Canne  21  jiltri  diceno2i.de/  JùùDttcam 
fu  fipalto  in  San  Marte.  Et  li  fùiofiritio  : 

Obreflìfm  reputi  Guifcardum  marce  Roberrum  , 
Dyiachij  bine  Dotninum  me  votai  Priful  Alcxis . 

Vitale 
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ViraleFaliéroDoge  XXXI.  .anno  1084. 

AL  Se/ut  figntVUal  f alien,  the  hauetia  titola  di  Proilofiuafte, 
&  fieognaminma  canqueflainfirittienei  Vitalis  Faletro  de 
Donis  .  Coli  ui  ottenne  da  Alefiialmp.  in  perpetuo  la  Signoria  dell* 
Dalmati a,fy  dtlU  Creati* ,  tratta  pace  innanzi  dalle  man:  de  i  Cor- 
fori.  Ondt  fu  perdati primo,  the  haurffi  molo  di  Doge  della  Dalma 
-ti*,ér Crea  ila .  gìceuìancoda  Henrice Imp.diuoji  fai/ari.  llquale 
-Imp.glt tenne  abattefimofna  fila  figlili ala  ,ficeme  effe  Henrica  atte- 
Ila,  dicendo  mzn  fio  priuilcgto;  Qui  eius  filiain  facto  fon  te  ItUU.- 
liimlls  a  mica  bili  ter,  Sic.  Ugnale  Impera, are  lenne  ancoal'cnetia% 
ptrciaehe  San  Mare»  era  apparita  nella  fra  Cbicfa.i  itine,  alla  cappel- 
la di  San  Limar  di.  Si  ricetti  ami  Tua  rotta  notabile  al Sa/etto  ,  men- 
tre thejNiftndeuano  le  ragioni  di  Mefite  Imp.cextra  Ita iene  Cuifiar 
da.  indi  figuiiama  tfirema  penuria  nella  tuta,  auennere  malti  dir 
ffonct,  per  li  quali ft  crealo  teffttedtlPreprie,acciechecaHigaffii  de 
Unguenti  de  1  misfatti .  Et  il  Doge  dopa  1 3  .anni, al; ri  diceria  1 2. paf- 
fete alt  altra  xila, furipefiein  S.Marco.dalta  defira  dilla  parta  gran 
■de,nell' entrnr dentro.  Etti fitebreue fu quefiei  -    ■  . 

Clarc  fiioccuhtimcorpusmìhiSantìiMarci.  -  : 

Vitale  Michele  DogcXXXN.  annoio?*. 

Morte  ritale  Faliere.fn  crtatoin  fio  luogo  r ita!  Michele,  ch'e- 
ra Frolhofinalia,  Egli  futi  primo,che)n  parti-lantane  aliar- 
gaffe  le  State  delta  Republlca.  l'erciache  fieexdaf  la  Crociata  per  fa- 
(qui ilo  di  Terra  Santa,  ni  mando  i  o  degni,  fitti  la  tura  di  Henri- 
eo  ContariniVtfieuBdiOliiielc&dìC-touanni  fio  fi 'gititelo.  Sì  dice, 
che  anco  egliii  andò  in  perjona,  ef  che  e/pugnò  la  cuti  di  loppe.  Cen- 
teffe  ali  Abbate  di  San  Benedetta  di  Fadeuemlo,  la  CJttefi  di  San  Ci- 
prianadi  Malamocco,  foggettaa  S.in  Marce ,  ejr  gli  diede  mirate,  & 
preuenii-  tedila  fine  dopo qiiartro  anni,  fu  morte  da  in  Marce  Caffi» 
t*:& fepolto  in  San  Zaccaria;  Et  fu  il  fila  Kreue  :  .*  '~>, 

Pifanam  Claflem  fùcrx  teliuris  vt  holìes 
Pcaepofimm  Caifam  Aegypti  ime,  repulfi. 

Òrde- 
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r  . .  D<àle  aite 

Ordclaffo Faliciio  Doge XX XIII.  anno  1 1 ùS." 

OtfaWyJS figliuole-dei  Doge  Vitti  fallire ,  frothefiuafle ,  cime 
il  padre ,  eloquenti,  '&  valore/o  nel!  arnv.fueletto  ajiat  giocane, 

quantunque  ueccbiod  'ingegno,  l'anni  noi,  Htbbe  moglie  di  fin- 
gilirette ,  chiamata  Uifati/de ,  la  quale  ami fommamentc  -,  Nel  fio 
Principale  le  cefi di fiioriaecrebbereetn  moliti  glorili  del  nomèfene- 
nano  ,  rcraocbe  untando  in  perfina  con  cento  legni  Baldouin»  Re 
centra  ghinfcdtli  ;  fece  acquifio  nella  Sena  di  terre,  &  dtginrifiJit- 
■nord .  ' Concio/la  che  kmendo  fra  Udire  cefi prefi  U  città  di  <^4cri,i 
rendi  hebbero  efiemiom ,  immunità,  &  pnuitegij  diuerjì ,  non  pur 
mila  detta  cittì ,  ma  in  tutto  il  Regno  dtCìcritfitim  .  V itine  ottano 
del  fio  Dogato  parue  ai  Padri,  che  la  chiefi  cattedrale  di  Malnmucco, 
Maitre  per  tanti  Principi, à come  antico  domicilio  del Trono  D»™- 
U,doucfiimsnHnerfiiri  qualche  altro  luogo  a  perpetua  memoria  della 
%rande'{za  fùa;  onde  trasferirono  ti 'fio  !  (jiou.ido ,  infierite  eoi  corpo 
"di  San  Felice,cel  capo  di  San  fortunato ,  co'  lefitri,  &  con  tutte  l'altre 
boacrtficenze,  immunità,  &  entrate,  che  ut  erano,  in  diteggia  per 
poche  miglio  lontana,  &  la  confi ituirono  città.  Soprauenne poi  laguer 
ra  della  Dìtlmatia  ;  percioche  la  città  di  Zaras'tr*  tolta  dall' obedten 
za  de  inoltri .  Nella  quale  ej/ende  il Doge andate  in  pcrjèna,(?  com 
battendo  coraggtofiamente ,  ritornò  Udì  di  San  P^oto,  con  la  limona. 
Et  hamndocondolto  con  lui  3  ?o.  Fngarì prigioni ,  fu  riceuuto  con 
fimma  allegrezza ,  come  trionfatore .  Ma  tornato  laficenda  nella  fòt 
to  Zara , fu  morte  in  una^iiffa,  con l'arme in  manol 'anno  ip- dei fio 
Principato:  rjr  portato  il  corpo  aV  enetta, fu  fipolto  in  S.  Maree.  Et  in 
pala^  gli  fu  infinito: 

Addo  Croatiam  mulo  lungoquc  Ducali . 

•   Domenico  MicheSc  Doge  X  X  X 1 1 1 1.  anno  1117. 

Fvfatio  in  luogo  del  morto,  Domenico  Michele ,  di  imita  t tà ,  ca- 
ttolico, è  perfina  dì  cuore .  S 'affaticò  ìjjai,rjr f«  neUimfreje 
di  terra  Santa  in  Seria  .  Doue  trùuandofixon  140.  galee ,  e m  molti 
arfili ,  à  een  quattro  nani  tanche  di  l  etmaglia  ,fu  utile  wnpure  d 
Vrendpi  della  lega,  ma*  tutti  i  zhrisiUm.cheuitrano.con  f<q*w& 
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còlcenfgHo-*  Et fu  cagione  dell' Imprtfa  diTiro,nclla  qu.de  U  bxxdte 
ruVenttahebbe  il  fecondo  luogodopo  Urtale  di  Baldomm  mila 
quale  Uftiì  a  posteri  quel  memorando  eftmpie  di  candidezza  dell'ani 
mo  fio  itti  campo  fedele  :  putte  hauendo  alcuni maligift  del 

-  Cifrato  rcgalt.di  Balduina fecendp  di  qkefio  nomelBedi  Qiczitfalem 
me.ct'^aa^ueU'impref^rfauectnelUmpeet'eglicoyeKttianif 
farebbe  fuggilo  con  UrmaU^lunto-ctefiffefìciCife^  aiutoalla  città 
di  Tiro, fece  portar  tutti  i  timoni, e  le  ucle  delle  galee  nel  tampone  cosi 
feoprì  U  malignità  loro.ela  realtà  del/no  precidere. Et  nel  riterno fio 
alla  patria,  oteupò  Medo»e,SeècBtco ,  fj-  Trai  ./cacciandogli  Vngari 
della Halmatì*,&  rifiutiti  utolddi  He  della  Sicilia  itegli  fu  inltar,- 
tenenie  offerito  da' primati ,  é  da  ipopoli  di  queif lpla,w  con,  1-ar- 
mata  fece  fcdU.  t  Et  altre  eoje fatte,  trattate  amptamWeda  gli firìt 
tori  ,  siati,  al gouerno  della  Jtepublita  3.  anni ,  rifiuto  il  Frinci- 
eipato ,  è  «muto  a  morte  ,fnjiptbn  in  S.  Giorgio  Maggiore.  Et  Ufi» 

.BriUefaquefiBt     \  .<-.  >     ..w-ì-~)l-  il 

Tyrum  cum  Syria  prasfeo&tifaii.Cfvjlle»  ccdcmi .. 
•  -,  ;  :PÌ«roPoJiiì(DogeXXXy.antio  ri3o..  j 

DÓptUrtn>ÌntiadelMkb<le,fumffenelStggiaSMcaleiFittro 
Polari»  ,jMgtBero,*ff*igie*ane-,macht«topttmoltefìt  tono 
rate  qualità ,  Agra»  Jjtrarfy,  è  di  tanta  nome  di  prudenza  .pref 
k  aelitjìernh  thttffttidenatagravifimiaJtgtnfionifriglìlmfttaio 
ri  Corrado,  &  Ematmello,  lo  dcfftre per  giudice  delle  differenze  loro. 
■  Setto  còflui  [i  prtjtro  tarmi  per  t  Fannc/i toÀlrai  Jta*ennatt,&iPe 

-  ferini  ■  Siap^àmM^fM^é^.'nfh^l^^^*^^^, 

ni  iqoàìt furono  lomprtfjo  alt/foladi Medi . ,  Zhmeniri  che  pefia 
inferni' una  graffa  annui*  famedi  EmanuelU,.,l  rrtnapem 
perlina  viene  fuori  >  afpemua  udporto  di  CatrU,cbes'abbos*c- 
tiaffè  il  mare.,  caduto  in  malattia,  ferie  torno  a  Veneti*  -  Etne 
.t^rauatodalmarèfimorì  j-anxo  ì&dtlfuo  Vrintipaio .  Et  iljuo. 
treni  fu  queliti  -  ^  -  >  nuViv.H  «<v ,  ■  mks  ■  ui.'-a<i:-"iW  •.  ■ 
-Farvi™  fob  me  tribwarium.«16c^vW»Jiaterfo  Sta™1" 
CIcmcnHSj&JacebìdoPaliwIeisonfliUMMur^.  *,rr.y. 
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DopcnicoMoroIjniDogcXXXVI.  anno  1148.  . 

J\  L  moriofitcctft DomenkoìHorofino.d'ttigrandt  bum» 
j\_  dtJànt*vit*,ó-tkeraUato  ncil*  Seria ,  vitanda  fi  fter  fjm- 
vfrtja  di-Terra  Santa.,  ma/tv uiitt ferie  cofi  dìlU  RtpubUae^cljn» 
tempo  fi  ricuperò  Piia,é-  Parennó  nella  litri* .  Et fi  affrenaronoglì 
\_Antontt*nt,  con  un*  muori*  ,cbt fi  htbbc di  Uro,  infinto  Lampri 
<dio  l'tfioHù\<tetìocbe  Zara  fife  Metropoli  dt  quella  frcuimta.  Feufa 
■ri  mente  crear  Ciòte  di  Zara  Domenico  fuo  figliuolo  .  Et  te  mandi  poi 
.tmbafiiatere con  ritaUTaliero,& con  Ctoua»niBon*loUa Federigo 
■ìmp.  eU andana*  Roma pertoron*rfi,cr  btbbe diluita ténfittatonfir 
matrone  della  cenfideratione .  Et  efendo  duino  net  govèrno  atto 
anni  penalo  a  morte, fu fipeìtto  in  Santa  Crete  di  Lttprio.  Et  il fuo  £rc 
ttefuquttl-o;  ■    .  ■'.■vttà>«2t«i 

Sub  me  admirandi  operis  Campanili  S.  Marci  conflmitur , 
Si  uniuerfe  litri*  tributa  rchotiaritur.      ? -.  ar.  r 

Vitirle  MÌcheIeTI.OogeXXXVII.anriò  ii5tf. 

l  \  fio-nome ,  buomo  pratico  dellevofe  del  mondo  f&  dì  gran  boni*, 
&  np'itttiont.  Som  ufi  Ut  .  fi diede 'iato  a  MtUmfì ,  p,r  rifiaur*T 
la  città  loro  meza  dittrultad*  Federigli  Imperatore .  Etm  JXtlmo.fi* 
Zara firibeltè^  ai  Re  dfngarii ,  ma  rìcilpetat*  ,fi  cvndufiero  a  Vene- 
ti* molti  prigioni-.  Si  beiti  littoria  dei  Patriarca  d~\sfq«ilci*  1  per 
/a  q»alfidtle;ibefu  infittitila  la  fella  del  (tiouedi graffò  ..  Etfigutr 
MSS'6 'farimemexoni "fmptratore Greco, centrasi  quale  ,fif*'brtt*ro 
no  in  centogierrti  1 00.  galee  conio,  natii  apprefio fornite  dt  tutto  pan 
tè  ; &*tf»*gli  medefimo  Generate.  Nella  qmalgutrr*  ejHntii  Cut  Hi 
niitnijtl Doge  intto fuori  di  S.Nicolò,  un  Nicolò  GiufiinUtoo ,  gii  die. 
de  per  moglie  Anna  fitafigtmota.  Era  costui  detC  ordine  di  San  Bene- 
detto 1»  a  *  di  «ff.*«l/M-  Di fpcnfaiB per  tanto  dal  Papà  ■,  tontrafie-ìl 
predetto  matrimonio ,  con  dote  di  tre  contrade  j  cw} ,  di  San  Cionanni 
1 B ràgil* ,  di  San  Uilóift ,  t£  ViWiUww/rt»f  .btreditatèffr  innan 
3  dalla  moglie.  Dati*  q**U  iebUfii^fcbi  t  &<tHfcmÌn*  .  Z>- 
/*  donna  del  <Jtf*rcèefi  EHenfi  di  quel  tempo .  L  altra  fu  data  al. 

[uno 
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fune-ilei Signori dellaScala.  Et  taterfymerì dentili.  Eihautit 
deejforidottt  i  figliuoli infamo  Hate, fi che  potevano  perl'eià  loro, 
iM/ruuerfifin^atlfieappoggie,velle  ritornare  nelmonafietio-  Et  ài 
cemmun-tonfinfi  ttttràia  la  donna  m  luogo fiere ,  &  'gli  *  Si»  Nuo- 
ti, diuentarenofune.é-  l'altre  Beatt,fi  ce».t/i  vede  per  le  loro  ima- 
gini  dipinte  dalla  finifif*  nett  entrar  del  doro  dt  detta  Cbicfi ,  eoa 
un  S.  Nicole,  ch'tfi hanno nel melodi  loro.  Eifidtce  ,che  depeilri- 
terne fio  \  fittici  la  forefieria  dolcemente .  Et  ruttato  fot  da  per 
fi ,  pianfe  tutte  il  rimanente  de  gli  anni  /uoi ,  &  l  ij/e  in  afpnfitma 
penitenza,  Sepragìuniapei  làfejtein  Pentita,  t$  il  popolo  d-tndone  la. 
cagione  al  Doge- perla  tornata  fila,  gli  fi  leso  centra  .  Ondefiggen- 
dofi  datta  parte  del  canal  Grande  verfi  San  Zaccaria  fu  finto. 
Perde  tonfijfatofi in  quello  infame, fi  mori  ài-j.  disaggio,  l'an. 
no  17.  del  fot  Principato,  &fù fipolto  tn  San  Zaccaria.  Ethtbkequt 
fls  inferititene:  •  v,  <  .-,  ' 

ImpcriumvaflotritemibusundiqUemifsis       -  •  '   .  >-. 

VrbisAquilrixPatriarcamrradotriburis.     »•<      '-  :  : 

Scbaftiano  Ziani Doge  XX  XVII L  anno  1 1 7 3. 

-Ai  MichcU ,  fu  ficee  fiere  Sebastiano  Ziani ,  prime  de'  Prototipi  > 
Jf\_creato  da  vndtci  perfine,  altri  dicono  da  dodici,  elette  dal  pepo* 
loaquefie  effetto.Et  prime  cremo  Ccn  regola,  &  ncn  lumultuatiamctt 
te, fi 'come  fifaceua perauani.Era  d'eia  di  70.  anni  ,di  rwtierf  ttm* 
gegno placido  ry-  ricco  oltre  modo.Sì  dtce.cbe  nacque  dj  liti  f  ufi  delget 
far  danari  per  piazza ,  imitate  dal  costume  de  gli  Imperatori '-(irtei. 
Si  dice  eiiandio ,  che  fine  lui  fi  crearono  iiuerfi  Magistrali ,  in  luogi_ 
del  Doge,  il  quale  per  aitanti  amminiSiraua  quafi  la  maggior JÒmma 
delle  cefi  della  città .  Et  che  quefia  fu  fia  inumitene  per  leuarfi  da 
dofio  l'imiidià,&  l'odio  del  popolo  nel  gouerné  .  Et  che  atlhora  fu- 
rono ritrovati  i  Cenfigtieri.  NelcoSiui  tempo  Papa  Altffandre  lll.len 
neaVtnetia.  Onde  figuì  la  dtftfa,  che  fece la  Rep.  peri1 'predelle  f$*A 
tefice,  centra  l' Impera  ter  Federigo  Barbaroffa,  ey  la  vii t  ortàglie  fi  ot- 
tenne di  Otbone fio  figliuole .  fui  orno  al  qual fatto  «oltre  alle  dtltt  di 
Jòprajfi trouano  molte  cefi  particolari,  che  certificane  la  Ittita,  l'orcio 
che in  diutrfi croniche,  ferine  a  mano non  filamento  è  trattata  que- 
fia-materia  diffufimente  ;  ma  vi  fino  anco  ce/e  alligate  da  chi  le 
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firtfiè,d autieri che fiviueuano  att' boracene  poi  col  tempo  fi  fino  fair 
riti.  Fra  anali  è  la  cronica  di  MeletO,dotte  fi  narra  diflefiimcntt  la  Hi . 
fieri*.  EtilPitrarca  parìmenttnel fito  libro  intitolata  degefiisim- 
peratorum  dice ,  Federicus  primusnepos  Con  radi  defunflc  pa- 
trcfuo,Ro!iianum  fufccpitlmperium.  Qui  de  nobili  il',  domo 
Sueuia;  vocatuseft  Barbaaiffa.  Hìc  virflrcnuiflìrtius  Mediala- 
numeiukatem  floccntilTimam,  cui»  auxilioPapien(ìum,&mul 
torum  Lombardorumcucrtit.  Sspc  fuitinfeflus  Eccidi* ,  & 
Alcxandrum  Papam  pcrfcaiiusett .  Apud  Vcnerìas  vidus- pi- 
ceni fccit.  Tandem  cimi  finirei:  in  fubfjdnim  Terra?  Sanfìs,  fuf- 
focatus  elt  in  quodam  flamine  .  Imperatili  magmiìce  anno 
XXX  VII. 

■  In  Ancona  parimente fu  fatto  porre  dal  Pdpe-vn*  pietra  fipr*  la  por 
tadi  Sante  Ciriaco  j 'iti menu  .'Nella  quale  Jìcontemeua  U  memoria 
dell  indidgentia  per  lui  conceduta  die  C.hiefe  di  San  Marco  in  Vene- 
tia.drdt  San  Gteuannidt  Salterei»  Ulna  \  dette  fu  confermata  an- 
eeda  Papa  Pio  lI.adini/ansAdeiPtraaefil'anno.ia.fp.Etallhora/l 
accrebbe  in  benoreuole^za  di  titoli,  (jr in  fpltndere.  Percioche  quel  Po» 
te/ce  gmtftme  alSejiato,gli  la/ciò  jegm  ejfernt  dell' obltgo Jùo.et  del 
t amoreuole^za  de/M  Jtepublica  -verfi  diluirei  donarli  gli  Jiendtrdi , 
te  trombe J  ombrellai  Jcggtoja  Spada ,  cj-  il  deminio  delmarecen  al, 
tre  cefi apprtjfé..  '     '  :^ _  :'  .  <- ^JPL 

l  Oltre  che  il  del  te  Papa,  fauerì  molte  chiefe  della  cittì  ■  Concio/i* 
ch'egli  diede  diuerfè  gralie,  a  San  Marco,alU  Carità,*  San  Saluaiere,. 
a  San  Slitte// re,  d"  a  San  Ciouanni  Lai  erano ,  dout  celebri  una  mtjfà 
come  Vefiono  Laterancnfi  .all'altare  dlS.  Antinio.che al prtjcntt  e 
fejlo  fitto  libano  tttfia  Chiefi.  Ora  battendo  quejìo  Vrencipcaggran 
dita-la  tétti*  inqutsia.  parte,  fi  mori  glorie/o ,  l'anno  feMo.  del  fin 
principato  .  Et  lafiiondoal '  Dominiù  dtutr{inc(ht^,&  Rubili  im 
timo-atta  pixfe*  di San  Marco,  fi,  al  i3.  dJprtUdel  i  \7&.  fipel- 
tfi-*SAnGiorgio,Maggiore,.ditteJì-vedeancora..EtUfHa  infcrìtmnt 

na:que!Ì.a  : 

Ducatmntitulfadotóuiingcntibusataue.  . 
PapaJibet  minis .flr»  Pcdeticcj  cuis  * 
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OrioMaftropctroDogc  XXXIX.  anno  r  178. 

ÌL  prime  Prenripe  eletto  dal corpo  de  io.o.creaii  nella  vacanza  del- 
Untarle  dtlZiani,fu  /iurto.outroOrioMajirepttro .  putrii fu 
0  tre  giorni  della  mine  delZiani  publicaio  Prer/apc,  fjj  accettate 
Imamente  dallvntuerjale-  Et  ditene  alimi  .che-  ali  ber  a  /arene  no- 
minate dal  Confidilo  jet  perjene,  the  ina  per  Sestiero  ( fendo  la  cittì 
diutfain  /èiparii.éSrlltenj  &  fufamiro,ihe  questi  in ficme  col  Df 
ge,g§uernaJ/iro  le  Si ato,ey  che qutilafù t'erigine  de  tConfigùeri, Nel 
fue tempo  Andronico  Imp.iietri  i  mercatanti  Veneti ,  ritenuti  da  E. 
Minutile  jite'aniettfbre .  Et  finnouèla  tregua  con  Sila  Jie  d'Vng*- 
ria .  Slxentpofireance le  cefcconla  tittàdt Ecr.rara,quanto  al render 
ragìent  dtlV  un  popolo  ali  altro.  Seguì  pot  la  quarta  ribellione  di  Za- 
ra  per  le  cefi  dt  Grado.  Et  altre teff  fecero  in  /patio  di  x^.anniehe 
tglldurì.tncapede  quale,*  ji fece  menate  in  Santa Crete  di  Lupm , 
dotte  fa/fato  di  quella  vita.fujtpolte,  fT  gli  fu  inferii  te  :  + 
Duratimi  defero,  monachi»  vi  110,01  onorane . 

Hemico  Dandolo  Doge  X  L.  annonps. 

\  Orto  Màfirepetre?  Jiguì  fìtnnco  Dandolo,  interno  -vecchio ,  ina 
,/~\  pitnedtmtriti,rjr  divalcrt.  Strinone  in  fé  tempo  la  guerra 
tò-Zaraitni,i  quali  furono  e/pugnati .  Si  mi/ero  d'aciórdo  I  Vetontfi 
tot  Padouani,  rjr  finhebbela  Cut  idi  Pela,  otenpaia  da  1 1  tjant.  Ma 
e/uello,  ch'imperlò  molte,  fu  lecca/ione  delle  ce/e  di  Léuànie.per  le  qui 
Illa  Sep-&tl  Prenciptinftmtdiutwarenegloitef-Conciefiathei.tr 
Titillai' tniti a  akam  Prenripi  Fr  ance/i  per  lo  pajfi'ggio  di  Terra  San 
■là,  pattuirono  quella  impreseti  Doge,  Itqnalevntteton  loro, tra  sf i- 
ritofi in  Oriente,  fece  il  notabile  acquisi  e  dilla  Città  di  Cofammope- 
H,  occupate  poco  prima  daMarzafo,  che/a  lelje  ad Altfio  fio  legiti- 
mo Signore.  Et  hebbe di  lei,  /etende i  patti, la.qttarta parte-.é'  lame 
ti  della  quarta- parte,  ten  tutte  le  tirrea  quella  appartenenti .  Per- 
•  cicche  delle  quattro,  ina  fìi  dell' Imperatore  Eranct/e,  eht.fcreòal- 
fbora.f  altra  del  Dogi,  la  ttrz,a  dt  1  Sarent  Vtnturttri,  chiamati  anco 
Pelltgrini.ér  la  quarta  mesa  del ■enett.&fne^a  de i  eniuyttti.Ntlla 
aitai  pontoni  appettante  a  Ventunenne  ali boia  lettola  JtcpJa  Città 
J     H  Bbhbb     2  dt 
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di  Areadìopoli,  di  Molinopo'i.dì  BurgarcpcUJì  Ffcraclca.di  Redetìa , 
eJ-  dì  Panedor  con  mollt  altre  maritimi  ttrrt.Et  fipra  la  Proponltde 
tocco  a  noftri  Andrinopoltfiallipoli  a  ì  Dardanetti,con  molte  altre  Ga- 
lletta delti  Romina .  Et l '/fòla di  Negroponte ,&  Sparla contutiala 
Frottinciadella  Lacedemoni^-  Molte  I/ole  dell'  Areìpelago.Gran  partf 
delle  Cichtti.  V  Ifóia  del  Zantc,  &  della  Cefaloniaet»  gran  parte  dei 
le  Citlàmariitìme  della  Mere.i,&  consolle  Caflella.é-  terre  ntlT  Al- 
bania, /teli '  Epiro,  é- net/a  lanin  i ,  jt 'come nelle  memori* pub  lieti  t  ap- 
pare .  Et  il  Doge  hahttaua  in  Coli  anitnopolt  con  Maesià  qu-sfì  movale 
ali  Imperatore.  Percioche  era  veittto  conhabito  ImpemteJ-.teracre* 
lo  De/poto  dell' 'Imperio.  Et  èaueuatl  (no  Conffglrodi  Statwoè  Confi- 
gger i,  At/ogadori,  Camarlt/ight  &  altri  mini  slittarne  a  Venetia.  Et  0/ 
tre  al  Doge  -ut  era  il  Patriarca  Veneto,  creato.  fèeonik  i  palli  da  e/iie- 
rici  Veneti .  Et  all' bora  h-iuendo ti 'clero  fitto  PatrtareaTmafi  Mo- 


diSariie,vfciledaizinaimagi#cdi  Cbrt/lo  ndta  città  di  Baruttt.eome 
atte/la  Santo  Alban  t/Fa.&il  Con,  tilt  .Vteeno,nel  qua/e  ftt  tetto  ti  libro 
d'Ailianafa /òpra  qucjta  matertai& come  anco  ferine  il  Cardinal  Co 
tarino  nel  libro  intitolato ,la  Somma  de  Concili/ più  Uìiiiìri .  Si  frette- 
rò parimente  duter/i  giote.é-  altre  r/eebe^e.  Perctocbe  fèriutGilti. 
fhedoFil/ardutnj.  hranctfe,  che  nel  fàcce- di  quella  città  fu  fatta  così 
gran  guadagnale  >ieffunon%  fiprebbe  efpiiear  la-firn»*!  dcltoro.del- 
l 'argenlo.de i  vaft.dclle giote>d? pietre preiio/é,  de 1  panni d 'ore ,e$  di 
flta,& dèlie fidre.dt  Martoriai  Armellini,^  di  Zibellini.  Et  fihtb- 
berj  etiandwi  quattro  Caualli  di  bronze.I quali,  feconde  alcuni,  fu. 
ronth/eolpttt  da  Lifippo  per  li  Rhodiant ,et  dnjtiindi  mandati  in  Sona, 
é-pot  condotti  a  Roma,ey  da  Auguilo  peliinel.MauJolccejr poi  dedica 
ti.eome  noidieemms  di  fopra.a  Nerone: &  finalmente  penati  a  Caftan 
tinopoli ,  dal qualei-enutt  aV 'enetia,  furono ioilo(an.fii  la  Chtefi  di 
San  Marco.  Ora  il  Prcnitpe  governando  l'c/ferctte  zwuer/ale  de  Céri 
ffi.mi, mentre  eie  l'Imperatore  Saldottiito guereggtaua  cotVatanhi, 
é- coi  Bulgari,  da  quali  fu  fitto  prigione ,  i  enne  a  morte,  dt  elidi 
97.  anni,  l'anno  13.  del  (ìli  Prenaftiù  ■  ò-  fi,  f polio  m  Coltanttni- 


diT/ieoflo.glie.'e 


di  Fiandra.  Et  all'èira  fi bebbe  fi- 
ne mtracolo.ò.che  fimaslra  il  Gioite- 
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:H«uico  Diicvefl  ti'iulus.  Quarta  parns,&  dimidi»,  totius  Im 
pcrij  Romania:,  Dominatoti*,*  , 

■  «  Pietro  Ziani  Doge  X  LI.  anno  iìoj. 

{-\  Apula  fila  merle  del  Dege  ,fì  creatainfio  Imga  d'Agio  Pie 
O  tre  Ziani,& fi  ftne  qualche  giorno  a  fi, rie.  Perctoihe  fi  diede 
frinii  fio  a  i  Correttori,  iquali  prelùdere  a  molle  enfi,  guanti  (he fi  ve- 
mj[c  aitatili  di  creare  il  Dage.  Cefi  iti  adunque  figli  nulo  di  Sebo  filane, 
affhine  al Prencipato, fi  parto  hònerktamentt .  {'entrerà  in  fue  tempo 
gli Oratori di  Athtne,&  di  Acaia.a  darfr  altobedttn^a  de  Padri.  Et 
poceprima  fi  hebbe  l' ifota  di  Candia  dal  Marche/e  di  Monferrato .  Et 
efpugnate  il  tiranniche  la  leneua.fii  andbalpeffcffi,é-  vi  fi  mandò  v 
na  colonia  di  nobili,  &  cittadini.  Et  nel  mede  fune  timpo  Maganipano, 
marito  divnanipait  di  Htnrice  Dande/e,  fu  crea  re  Re  della  Rafia 
dai  Papa,&  coronate  l'i  ne  &  f  altro  di  loro  per  le  mani  dir»  Cardi- 
Haiti  fi cerne per firiltvre,nellaC antera  de  Pajlrtmicchi appare.  Nac 
ejueaneedtfcerdtaeo'  Pàdeuani,  fornitimi dè Serre/de  Patriarca  di 
Aquileia:  laquale  fu  acquetata  col  melodi  ina  tregua.  Si  creò fìmil- 
mcnteilprìnte  PedeftàtnCoSantinòpolt per  la  '  Rep.ér  fu  Marino  Ze 
ne.  Dalquate  fi  dice,the  fureno.cen  malie  altre  cofeappreffo^andati 
tei 'emetta,  i quattro eauaUidtbranzj),de' quali  habbiama  pattate' fece 
■  di  fipra,1l  Prencipt  in  tanta  fece  la  cappella  di  S.  Nicole  in  palagio, 
''rneftculiene,  tome  fi  dite,d'ìnrete,f*ttodal  Doge  Henrito,  onero  te- 
me altri  dicano,  per  fùacammoditì.  Nella.quali f  dipinto  lacquiiio 
di  Coli antinopoli  di -verde  thiare,&  furo  .  Tcl/e  anco  per  donna  Co- 
■fan za  figliuola  dt  Tancredi  Re  di  Sicilia .  infila-  fine  rtnuntiata  la 
Signoria,  é- ritornate  a eafa  fua  a'i  fi,  di  Eebraio,  fimerì  a'  i$.  di 
Marze,dopeì^.annidel  fuo Dueaie.Et  hebbe  qutfuinfcrittient: 
Eellipotetis  tandem  mihifubdiiurlnfnla  Creta?. 

Giacomo TiepoIoDogcXLII.  anno  112^:  .  \ 

Dopo  la  rene  mìa  del  Ziani,  fu  eletto  Giacente  7 iepelc,in  contor- 
timi di  /liniero  Dàdèlo.U quale iauede  3,c.iett,fiiimt  haut- 
mamcoilTttpele,  fa  rimirale  diafane  alla jittt,Lqual  caddi fèpra 


Delle  ulte 

il  f  iepelo  . .  Hmmo  di  molto -valori  per  dinerfi  refi, /«Ite  da  biffa-  la 
patria,  cosi  in  caja.remtjuerì,  &  miniglieli  di  tanto  grado.SSuo  qta 
fi  a  Doge  fi  fruii  vu  tir  rimato  affai  gagliarde , che  mando  a  urrà  di- 

tterfi edifica  ,  MrtMfUfaniola  tregua  p(r  cinque  anhVce'  Padovani, 
AH  incanirò  fi  venne  indifiordia  ceTriuiJam  ,per  hauer  offéjod  Con 
te  Marce  Dandolo  Podeflà  lero .  Si  mefié  perla  guerra  a  Fermra.dov 
fipre/è  Saltngnerra,  ebetei  era  Vicario  per  l'Imperatore,  é-fu  ce;dot- 
teat'enetia  .  Eifiribebbe  Zara.cheft  ' era  ribellata  dai  Padri.  Ma  in 
enfi  il  Principe  riformo  lo  Statuto  Vtnelomolietitlmente.  Elfi  crea, 
rune  i  Signor  Cinqui  alla  Pace .  Et  al  Procuratore  di  San  Marco  s'ag. 
gniìife  in  altro  collega  .  El  bebbe  orìgine  tx  questo  tempo  la  C orti  del 
Pennone ,  cheiil  proprio  Podefla  di  t'inaia .  Arjt ante i 'anno  l}Sé- 
ti  Santuariodt  S. Marce.  E,  ad  bora  fìpeidtrom  diuirfè  firimrtim 
portami  amiche,  publtthc,ó-  Ducali,  em  mollo  danne  de  fejlen.a'qua 
li  fono  mancati  li  predelle  mernorit,  indila  final Principi fam^ec- 
cbio ,  rifiuto  la  Signoria  deponenti  anni  del  fio  Reggimento .  i?/  irs» 
te  smorte  fcpolio  a  S.GKuanmcr  Paolo. Et  bièbequef?ainfirtllidnn 
Armis  recupero  ladram,  legesque  reiormo . 

Marino  Moro/Ino  Doge  XL  III.  anno  114?. 

FAtu  li  rinuncia  delTìtpolo  ,fii  ertalo  Principe  a  1 3 .  di  degni, 
Marino  Morofino,  tlqualefi 'diedi  incontanente  alla  cura  della  Cìt 
.là.  Sotto  qttlil»  haome, fi '  mandatene  diucrfì nobtlì.tjr  altri  nell'I jU* 
di  Candia ,  in  Colonia ,  diaifiin  7  y  i  Militte-,  tir  fu  dato  laro  il  palli 
in feudo .  Et  all' bors.fi fabrice  la  cittì ,  chiamata  Canea- Furono  anco 
falli  due  Signori,  chi  cnfiedtfière  la  Città  in  tempo  di  none ,  l'uno  di 
■  qui,  éf  faltr»  di  lidol  Contile .  Ma  efiendo  vinato /re  darri  +*ltrpM- 
con»quntire,  fu  portato  cm. pompa  bottoni*  alfipolero.EtJi'diu^bi 
alt  bora fi  diede  principio  ad  anatrar  in  Chieji  dt  Sin  Marcargli  Scu 
di  re»  farmi  de  1  Dogi,  quafi  come  imagi  ni ,  rapprtfentami  la  loro  me 
mori* .  Sotte  quello  DùgeMbbeil  Primicerio  della  Chitjà  di  S.Maret 
facoltà  di  poter  vjar  le  lnfignc  Pontificali  per  virtù  dì  un  Breut,man 
dategli  ad  tniian^a  delia  Repubhca  da  Papa  Innecentie /III.  fan- 
«ni?  uà-  però  Ufinaìnfimftient-i»  palaci  di  tal  tenóri  :f'Y 
'PriraiceriaEumbaculo,mitraqueorqaui.        ■■■■  V.. 

"  Rimerò 
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Rinicto  Zeno  Doge  XL II  IL  anno  1 1  j*.. 

Ai  j.  di  Gennaio  fu  creata- Doge ,  Rinitro  Zeno ,  huemo  accerto, 
ejrfagact ,  dimetta  ripuratiene],  &  cbt  itra  lungamente  effet- 
tuate m  i  dafari  dillo  State  ;  ti  quale  fttrouaua  ali 'bora' Podeflk  a  Ecr 
mi .  Condótto  adunque  a  Ventila  dal  CenteUHarce  Ziani  een  quat- 
tro gatti,  fu  riceuuto  con  molta  Ittitia  dalla  città.  Inqueflo  mentre 
il  Legato  del  Papa  bandì  la  erottala  su  la  piazza  di  San  UWarco ,  cen- 
tra i-st^zoline  da  Romane:  dr  fit  fatto  Capitano  della  fanteria  Toma- 
fiGiuftiniano  digit  buominid'armetMarcoBadearo  ié1  fi  tei- 
fi  Padova,  di  mano  di  quello  acerbe  tiranne.  Olire  a  ciò  fi  travagliare 
noie to/tdlfirta  ,  ptrltgutrra  frati Patriarca d't-Aqttittia ,  rjr  il 
Centt  di  Geritia  .  St guerrtggt  'ò fimitmtntt  ce'  G cneucjì,  per  ect afone 
del menafierre di  Santo  Saba,  ter  la  quale  fi fect  giemata  con  loro, 
tjrjìacqitr/lòhonorai*  vittoria,  'a quello,  the affitfft mollo  i  Pa- 
dri ,fti ,  tht  tMit Me  Paleeiege  r  occupato  t'Imperio  di  CeStantinepo- 
li ,ijclujei  l'tneii,ér  iJ-'ranct/t,cbeconla/vgaffaluarone  a  Negre- 
ponte,  ^.annidepefacquifiediqueltaeitta.  Et  (/farebbe  ricupera 
te  dalle/ve  mani,  travagliato  molte  dall' armi  nostre .  xJliafatio  le- 
ga co  i  Ctneuefifu Joflenvte  dalla  potenza  loro ..  Co' quali  uenutejiun 
altra  uolta  tilt  mani  ,  i  V tutti  rollarono  vincitori  .  In  tanto  il 
Principi,  hauende  governato  i<5."  anni,  venne  a  morte ,  dr ft f pel- 
re  a  San  Giovanni ,  {$■  Paole .  Et  bebbe  qutffa  tnfirittiont  attorno  al 
fio  ritratte?  -  -•  . 

Ex  AcrepuIfos  Ianucnfci  ilar  Marc  viótos. 

'  .  iv  .  Lorenzo  TiepoloDoge  X  L  V.  alino  i 

DOfottpredette  Doge ,  entri  in  fuo  luogo  a' 2  y.  di  LtiglittLoren- 
zoTitpelo  ^figliuolo  diGiacome,  che  fu  Doge.tlquale  era 
ali  bora  PadtHà  a  Fané-,  altri  dicono  a  Vegli*  con  la  megltt  gran  Si- 
gnoradetla  Valmatia,  altri  dicono  figliuola  del  Rt  della  RajeU.  Ciò 
HOmcl'eo-allaJkatltttienela'uttteria,  ehtegk  btièea  Tiredei  Ceno- 
ve/i.,  fu  pubJtcate  in  SanCKarce  da  Giacomo  Ea/eio,  unodegti elei 
tori,  eenmeliecenttniede/f vninerfile.  Ettattit  collegi  dell'artigli' 
aniÀrene.afir  riuer.tnxA-,  é  Utr.Uiùptpftce.  un  ecnvita.JoU  nnt  im 
— -  j  Salalg* 
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Palazzo fceondo  f  ordine  confitto .  Dopo  lafiia  ertationefect  due p al 
rentadi  honvrati  ;  Ferriche  diede  per moglie  aGucomo  fio  figliuoli 
una  ricchi fitma,é potentifiima  donna  ,f*trM*  in  Shtauenia  di  mollt 
eafiella  ,&maritì  Pietreco'n  un*  gnu  gentildonna  Vicentina^  & 
concede  toro  diuerfi  reggimenti .  Diche  fi  pendo  male  a  Padri,j&  P* 
rendi)  loro ,  che  non  lornajfe  molto  a  propofito  del  Commnne ,  froitide. 
ro  ne'  fiicccjfirt  con 'legge,  the  il  Principe  non  pine/fi  marttarfim  perfi 
ncfòrcHicre,  &  che  i  figliuoli /"fiero  alla  medefima  (ondinone  del  pa- 
dre.  Sihebbe  fra  tanto  la  Citlidi  Cernia  .dai jfi  uolonianammt  : 
cjr  fi  mandò  loro  per  Podeltà  Giouanm  <.JAUrofino  .  Et  non  mollo  do- 
po Simone  Steno ,  degenerando  dalla  fina  .mi  tei  profipta  >  mcfp.d-t tn- 
giufiifiimo  defiderio ,  congiurò  centra  la  p*  ina  :  mi  feopertofu  bandi 
io  dal Dominio  coi  confipenoli  dclfuo feltrato  ptnfitro .  Sigiierrcggiò 
medefimamente  co'  Bolognefi per  conto  delle  gabelle  di  mare  :  ma  do- 
po ;,«M( fi 'compofe  con  loro ogni dtfft ulta.  E tfibebbe  di/par  tre  per 
taritffk  cagione  con  gii  Anconitani .  Vifieqiicfio  Principe  fincati* 
ni,& uenticinque giorni i',  é-fimorì  a  fidici  d'^gofto .  Et  fu  fipolto  a 
San  GÌouannt,&  Paolo  fuori  della  porta  grande  nel fipolcro  del  padre, 
Ethcbbe  la  prefinte inferii tic ne  : 

Clauftra  marina tuerw,  prodigo  Bononienfcs. 

GiacomoContarini- Doge X L  V  [unnai  117 y. 

A-,  di  Settembre hebbe  il figgìo  Ducale  Giacomo  Collarini  Pro 
curaior  dtSan  Marco  ,  d'età  di  So.  anni .  il  quale  dijctndeua 
per  linea  diritta  da  Domamo  Cornarmi. ,  che  fu  Doge  l 'anno  1043. 
i^4lf  hora  fi  (reo  la  prima  uolta-vn  Rettore  a  ^Murano,  ere/cimo  per 
molti  edifici ,  rjr  gtarimi'in  fórma  di  cittì .  Si  fece  omtofiiUgge ,  the 
chi  non  era  nato  di  legilimo  matrimonio ,  non  potefie  entrar  in  Confi 
glie ,  ne  hatier  parie  alcuna  de  Reggimenti .  Et  fi  etiìnfi  felicemente 
una  congiura  ite/futa  da  un  Giouannì  Saraceno ,  (he  fu  bandito.  Di 
fuori  poi  fi  re  Kit  ut  la  gratta  a  Padovani  &  Trtuifitni  ,  che  in  tempo  di 
care/Ila  ncgtrono  il  grana  alla  Atpnblica.  Si  acquilo  \^flr»iffk,ty 
Uttontou  ité- Capo  d'I  Uri  1.  St  fi  acquetarono  le  dtfiordit  co'Man- 
louani , per  diligenza  di  Marco  Scfindolo.Si  hcbbt  anco  felicità  nelle_ 
guerre con  gli Anconitani .  Vltlmamtnte  indt/pofto,  ■& inhabile  ,fi 
(ondo  la  uolontà  fiia  i  Padri  c/eartnt  m  fio  luogo  Giovanni  Dandolo  ; 
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éraJaiprouiderodi  horror att  fratte »it,  mentre  niucjfc .  ì'fiìn  per 
tante  dipolare  atmqmdiiMara.&ridottefiwafidt  i  Bocca/i 
a  So»  Luca, fi  man  * Jéi  dtlfigutwe  Aprile^ fri  fortéto  nel  chiostro 
iè frati  Minori.  Et  hebbt4i)faÌ4z.iJnjuefl*inJcnttÌ9nt  ; 

Fitluftinopolii  V^octoruni  fubdita  regni*,  -  - 

Giouanni  Dandolo  Doge  XL  Vlf. anno  1 180. 

LA  martt Sei Conmini  dtfpiaciuta  ài 'mtiutrfdk,  fu  addétcit» 
ddtdtttione  «Principe,  dtGieuanm  Daridsh ,  che cri  c-cme  a 
<hrrfi>,  Farontifirptejh  tempi  due  ftliidsofi  accidenti .  tS acqua  , 
the  allagò  lati-età  congrautfìimo  danni  dei  me munii  ;  t 'altro  fin  ter 
remote ,  che  mi  fi  a  urta  diuerfi'tdifiey\Et  egli  riformi  molti  .tbufi  del 
U  atti  ,  così  nelle  -cefi  de  i  guidi  ty ,  tome  anco  nel  uittere  de' cau- 
dini.Si  enifiro  untola  more  due  armate;  con  furia fi  andò  »  Langò.can 
£*Ur**'»fiÌMr*l*  citti  diTriefhper  difender/;  dui  Patriarca  a"  A. 
qmìas  >  ò-  dal  -Conit  di  Gonna ,  d>  irsrm  eritriti  'con  tarmi  neltl- 
firta.  Et  acquistata  Pirone , fi  fece  la  pace  .t-Ma  mentre<he  in  •eatflt 
parti  fi  combatteva  della  gmrijdiuhne  ,  H  Saldane  occupi  Tri- 
foli  nella  Seria  .  At-c ai  Arcittefiom  la  Rtp.  diede  •venti  galee ,  ad  rn- 
ffjn^a  del  Pafa^perche egli aiuta/fi la  CfrìeJàfita.Ma  tauefkwam.1* 
guelfe  tempo  mede/ime  fi  fattila  prima  motta  et  Hutated' eroiche  hog- 
gi  fi chiama  Cechino.  Irrita  poco  il  Doge  mancò  l'annevitauodel/ùt 
Xeigimcnto,é fu  riposo  in  S*G'toH<uim,é-  Paolo.  Elfi  fece  al  ritrai* 
fht  qaeSia  infirituont: 

In  (bla ,  Piranum  ,  fubdunniT ,  cudo  Duca mm . 

Pietro  Ctadcnigo  Doge  X  L  V I  It.  anno  1288.- 

A Scefi  al  Principale  Piene  Gradenìgo  ,dctkdt  33.  anni,effenào 
atl'éera  Podestà  in  CJjM>  et" iftrta ,  ejrfu  creato  a  venticinque  di 
Novembre.  Accorto  huomofrudtnte,d "anime  intihte.tt  motto  etoaiten 
U,<jr  tfa  gettò,  fipubdire,Hfondatocntode$atiirniiàdÌq*tSt*  Stpt 
co  la  ottima  r'egelalione,  eh' egli  fece  detk  cefi  del genemo.Per  at cafone 
dell*  quale  nacquero  tn-cafacjngrare,fìticimentetSiinte,é- fuori  gi/er 
rt  importami  co' Utnoaefi ,  (jr  ce' Ferrare//,  con  rene,  &-con  danno, 
<jr netfnnaro/à ,&  ntìt altra,  de'sojhu  Sihebbe  dafirecò 'Podoitani. 


t  ■•  t        ,T  :  7.  Oélleintc    "  -7 

Ke/le  quali  ajììeni fiamma ,  Ciguanni  Sorauze ,  Rarefine  LMehJìiiìt 
&' Andrea  DAndok  ydttto ,  eCaluo,  è  Calle.  Firn  anco  un  Pian 
Ciufitniane,chtnellàGit>/nata,fattaaCiirz.olaooiCeneuefi,  fatta 
gran ftrage  di-laro ,  cenficrò  tifile /angue  per  la  pania .  RiluJJi  ttian 
die  un  Dmtnm?f^mbé&#étonedj*itiupmgi/ee $ti^ 
te  dd  Senato,  cor  fi  fi  r  diuerfi  mari,  &  granimele  affiati  i  Cenouefiin 
fiùlugg^i^hM^af^i^kta^'^^f^^^dì-QtmiU^iBfae 
eia  dilla  unì  .  Et  fu  parimente  esemplare  per  fedeltà,  la  famigli* 
Ziliela.  Della  quale  ufei  poi  quel  Cianèen  Ziliele,  che  prefi  dui  Ar 
d  Inghilterra,  &  ifìrzaio-a-fieruirle  etnia  fita-Maut '  centra  W Me M 
Iramta'.amuodCJmadeAi^Rtpablica^oìitpiuiofiemorircinprigit 
«  douefu  polle ,  é-  pcr'dfr,t)w*ue;fhec«i>:pu(cKdt>  a  quel  Re  fiera* 
menu ■adirale, far  di/ptatert  acuiti  e  Dominio,  fi fofie  andito  centr* 
a  un  He,  alt' fiora  lame juo  amico .  In  ca/.i  pei  fi  fece  U  legge ,  che  nw 
fettjj'e  e/fere elette  un  Doge,  fieno» <feffe  del  gran  Configli».  Et  nac- 
que citando,  nel  cett  ut  tempii. Eccilfiè Configli  de  Dieci.  Ilqualeee 
me pcrpetuegnardiano  della  Repiih/ica  Uba  comJÌr*atayé  conferita, 
fon  tanto  temperamento,  della fiitàfiupxema  antiurti  a.cbc  nulla  ptù.O. . 
fa  ri  Principe  uenmoa  morte ,  &  dicono  alcuni  di  veleno ,  a'  tredici  di 
Ago/le  fu  portate  a  Muranonilla  Chtefa  di  San  Cipriano.  Et  £  inferii 
tiene/ita  nel palazzo  eraquefta  : 

A  faciendo  fale  Paduanos  martcxocgi ,  v-.v-v- 

Vrbempurgaui,  propullìsfedirioiìs..  -■ 

SCRITTORI  VENETI. 

FVin  quello  tépoUff aree  Pelo  Nobile  Vinitiano,il  qtialefu 
il  primo,  chericercaiTcnc'  tempi  Cuoi  le  regioni  non  cono, 
fciute.&fcrifle  i  Viaggidt  Trabìfonda,  &  del  Cartaio.  Del 
-paefede Tartari,  &  d'altre  ProuincicEt  tornato  riecoàllaflja 
tria ,  acquiti ò  cognome  di  Millionc  ojr  le  rk  hezze  porta  re  con 
lui,  nel  fuo  ritorno.  Et  untato  a  morte,  fu  ftpolto  lotto  il  por- 
ticofuoridellaChicladiSaiiLorcnzo.  Av     .  .,  - 


Marino 
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Marinò  Giorgi  Doge  XL IX.  anno  1311; 

Ntìn  molto  dopofu  a/fumo  al  Duao  Marino  Giorgio ,  cognomina 
te  Santo ,  percioche  era  tffimplare ,  ér  d'ottima  uita .  Nel (ita 
tempo,chefu  breucfi ribellò  la  città  dtZara.Et  egli  in  queltanto fece 
edificar  del  fiio ,  la  Chie/a  col  monafierie  di  San  Domenico,  per  li  Fra- 
te dell'ordine  dei  Predicatori,  &  la  dotò  largamente.  Et  mentre 
fi /peraua  ot tinta  riufiiia ,  effendi  d  età  di  Zi.  anno  fi  meri  a  i  1 4. 
di  Luglio,  E ifu  per  ordine/ilo  pofio  in  S.Ciouanni,ér  Paolo,  in  luogo 
affai  recondito ,  ér faputo ,  ò  uedute  da  pochi .  Et  f tnfiritjione /ita  di 
ceua  in  qucH  a  maniera:  ■ 

Tempore  meo  rexi  ladram,  8i  rebcllanicm  purgaui . 

Giouannì  Soranzo  Doge  L.  anno  1312, 

ET  fu  posi  oin  luogo fuo  Gieuanni  SeranrJ  >  di  età  di  72.  anni, 
grande ,  &  fiarmo  nel  uolto ,  accorto ,  ér  ajlmo  molto.  Et  quan. 
tunque  mofiraffè  nell'esteriore,  defiìr  per/ona incompofta ,  dr  indi- 
fireia ,  era  peri  gentile,  &  cortefi,  ér  filmato  affai  dalla  città ,  per  il 
/ito  cono/auto  «alare .  In  quefii  tempi  fu  tanta  fabondan^a  delle  cofi 
della  ciniche  con  un  ducato  ,fi  fornìua  tutta  la  ca/à per  una  /et lima- 
ne di cofi da  mangiare .  Nel  fio  primo  anno  fi  nkebbcZara,  &fiJÒt 
tomi  fi  Tra'u ,  Spalato ,  &  Sebenico ,  alienate  fiotto  il /no  prece/Tore .  Si 
ricupero  Negroponte .  Si  defefi parimente  lo  Stato  a  Cafa,  ér  in  diucr 
fi  altri  luoghi  centragli  in/ititi  de'  Gcnouefi.i  quali  eppugnaiiano  A» 
dronico  Imperatore .  Alla  Jfneuenuto  a  mene  dopo fidici  anni  del  fu» 
Principato  fu  fipolto  nella  cappella  del  Battifierio  di  San  Marconi  il 
fio  Breue  diceua  :  ■  '"  '  - 

Tragurium , Spalatrum , &  Sibinicum  fob iuga mino. 

SRI  T  T  ORI    V  E  N  E  T  ■!.-:-  •> 

VlffeinqueRo  Secolo ^«"/«cognominato  Torfcl.l 
Io,  il  quale  fcrifleun  libro  Iatino,diuifo  in  tre  parti ,  &  ioti 
tolato.  LiberSecreiotum  fide!iumCrLicis,nc!  quale  li  conten- 
gono molti  fecreci, per  acquiftaica  Chriftianì  dalle  mani  de-* 
&  Ceccc    %  Saracìni 
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Saracirtì,  Terra  Santa  ,  SfconfcruarTa.  Scriffe  ancoratiti  fiori 
d'EpiftoIe  Urina  1  molti  Re,  Pontefici  „e  Cardinali ,  in  prop» 
ficodellecofe  di  Tetra  Santa*Et  fece  la  hiftoria  della  Morca, 
trattando!  fatti di  quelli  della  famiglia  Sa  nota  ,  che  ne  furono 
SignociXa  quale  hi  {Loria  fu  pokt3dWr3Ìn.Iingua  uolgare.  £ 

Francefco  Dandola  Doge  LI.  anno  1328. 

Dopo  le  e  erimonte  del  mone  Doge  ,/x fià£/tm*ta  *tT riva  Due* 
le  Frante fio.Dandelo, agli-otto  di  Gennaio .  Si  trottarono  in 
¥cjjtti*jèttjf'CCjt*i,iMit}>  tempo  medefimo fejfauia  t^dmiafitiatori 
di  dine  fi  Prencipi  ,  &  CommHniiàperdnterJeoecafitimfralor9,chit- 
denda  il  giudicò)  deiSenato,  tali  trai  Infima  dtiUgùSitù  incorrotta; 
detPadrt.  Siprejtrepot  Carmiper  le  ce/c  IlSirit  ,  centra  il  P amar 
ca  d'\^iqwilera  .  Etfiì  venne  txdi-fcerdta  ce  Principi  della  Scala .  I 
quali  a  filtrando  al! 'imperili  d '  i  Lilia ,  di fs^n.iuane  trinanti  tratte, di 
atterrar  la potenza de 'fOHmt.  Ma.tiBn\ndefidi  gran  lunga  in» 
gannati.,  t  Padri-s'infìgnorironodi  'Ireiif/ò  ;  $ •tjft  Scaligeri.  hebUeri 
gratta  difiifiamicrdella  Republica.  Si  cMtrujji  anco  una  legacontra. 
Turchi, fra  Papa  Gieuannm  X  X  II.  [Impettiti  Crtce,il  RtdiFran. 
ciarla  Signerla.&tlGran  Masirt  di  Rhedt.mafìdijciùlfi  per  la  marti 
delFapa.  Et<hattendoc)iteJleBriiìttpegoueriiaivd;eàanrir,(fi  divi 
ntefi,  figari  il primodi  Nouemire ,  dffu peil s  lìti  capitolo  de'  Frati 
Minori  *  Nanusghopretermeitere  ui  queìlo  Ittega  di  dire,  che  egli  fu. 
cognominane  Cam ,  per  fiteerfiene  dell'otte,  &  del  padre  ..  Peretsebe 
l'ano  hebhe  nttnt •Francefie  Can,  {fi  Gioitami /ito padre  ilmcdefimo. 
Dell  mìo  fi  sede-in  diuerfi  luoghi  per*  le  fimi  ur.e  pritttite..  Ma  di  Già- 
«Anni,  ci  babhiainoun*t»irittrU  public*  ,cl/t  Lai  ufi  a.  Et  quefìe  e, 
un  mandato,  euerolcttera  crtdemule,  diGwitannt  Dandola  Doge, 
ehe  utfiì  fanno-  l  180.  ti  f*J*l«,  nundandofiiti  ^dmbafciatert.a.ctr 
tiFren(ipÌ,Jtruit:  Nos  Ioannes  Danti  ulo  Dux , &  e.  Eacimus, 
tonfirmarrtus-j.  &i  ordinarmi^  N  N.  &  Sapncntss  V  V.  Mat- 
theum  Quirino,  Boari nem  Can  Danduln ,  &  iacobum  Theupn 
lum  Aiiba(Tìa[orcs,&  fideles  noftros  dileclm  Stc-Glire adì  Pie 
tro  Gjiilumèrtrdó;  ùhe-ui(?tin-témpdiFrarH4jierfimiit  quettapar* 
le:  Francifcoe.  Dmidiiliis  filias-quondaiii  Domi ni  IoanntS  Cani* 
«faa<Lfi>*DB»Vtagaaniltt>6t'po&uljfi  Dmatudic  Venera 
•tea 
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otìauolanuàrif  1318.  8cc.  ^predetta  Dtgeadiutnùefk  infinte* 
i»fnti*zxj>  il frt finir  Breat  : 

Marchia  rora  dm  meeum  bcllando  fubafìa , 

Tam  ili  uni  tandem  lubmca  iuta  dcdi . 

Bartolomeo  Gradenigo  Doge  L I L  anno  r  3  jg. 

H Attende  Andrai  Dandolo  Dottore,  di  età  di  trenta  turni,  & 
Presuréter  di  S.  Mtrte^adnlo  alla  uelontà  de'Padriftì  affien- 
Mal  Ducale  Banelctnto  Gradenigo  tsn  3  1.  rotea'-},  di  Nouen.brt . 
Era  KUtfto  huemedì  eia  di  7  6.annt,Precurtier  di  Sé»  Maree,  liier* 
le,pteno  di  bontà  naturale ,  (£•  difirtto\6nde  petto  E  animo  ai gouerne, 
opere, chef  ftcere  tarimi  Hettort a  Ptltiìina,aF»ireiajt}- a  Malamoe- 
e» ,  altre  usiti  al  là  di  momento,  ejr  fermanti po/le  del  tutte  tn  afflit- 
ta podefiì  del  Doge,  eie  legoutrnana  per fi/01  Cafialdt.In  f ne/li  tempi 
attenne  ti fin.  efo  miracelo  dt  San  Marco,  dì  San  Giorgi»  ,rjr  di  Sa» 
Nicol'è,che faluareno  la  tittì,da  una  //orrenda,  (jr ffauemo fa  fortuna, 
the  effondo  quafi  ogni  co/adegui  poi  U  riiellienedi  Candì* ,  con  si  fot 
tatare// ia,clieglt  perde  la  grafia  dell  unìuerf alt .  Et  l'anno  terzo  dei 
juo  Principato  «enne  a  morte  a'iZ.di  Detenére ,  ó fu Jépe/to ,  ne' fu 
Sùperi  ic  hi  di  San  Marco  ;  é" fi  gl'ft't  quefta  inferii  tiene  in  patino: 
Pacificò  rexi,pub!icum t[; ,&  mente protesi 

Andrea  Dandolo  Doge  LUI.  anno  p343> 

Fr1  nttefie  Prentrpe  do  tu  fimo  ;  &  primo  de'nehili  Tenet'tani ,  cht 
rtcoteffe  finfigne del 'Dottorato-.  Et  fu  affittito  a  tanto  grado  dì 
età  di  tttntatrt  anni,  rjftnde  Preturaterdt  Sanatare*.  Stricela  hi 
fi  eri*  larga, &  eepiefa  nirgtt  Annaliajfai  rtfirtitt,nen pine  delia firn 
Patria , ma  ano»  dei  mende .  Stirene in  San  Marco  HcerfO  di  S. Sfi- 
derò .  ti^mè grandemente  »  ittterati:&ptrògiifu  molto  cara  C amiti 
tea  dei  Pttrarce .  Si  guerreggia fotte  luteo' Zaratmi,the  s  tratto  rilel- 
latilafitjimauolia.ua fi tomi  la  guerra  fu  difficile,  ér  pcrttelefi ,  te 
sì  alia fìnt  arrecò  gloria ,  tir  jflendoit  ;percietheH  Se  fù  granemrnt* 
r*tte,ér  Zara  rècerfe  al/amifirtcordtt  dt'  Badrt.Sìrinoui  mundio  U 
guerra  cdCenentfi.lt fiptefire  farmi  centra  il  e.  ole  di  Cerwa.i.'iftia 
iteUiefta-Vemttì.fi»  tendale  ndU  tati-  yfutttnntxe  eltre  a  eia) 
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ine  fitti  ^ràdenti  in  qnefio  tempo.  L'uno fu  un  ttrrtmùte ,  nel  giór- 
no di  San  Paolo  ,  resi  grande ,  che  andarono*  terra  diuerfii ampamli, 
tjr facete  di  Chiefi  ;  onde  da  indi  in  pei fi  chiama  alleerà  San  Fasto  de 
i  terremoti .  V  altro  fà  quella  horrenda  peste,  vfiita prima  dalle  par- 
li di  T art  aria,  dr  pei  diffa/a  per  tulio  il  mende,  della  quale  il  Beccac- 
cia fcri/je  con  tanta  eloquenza ,  dr  accurate^xA .  Per  là  quale  mime  fi 
di iJiUggio morirono i due ter^i delle  perfine  ,dr  fica  l'altre  fattele 
donne  pregne  ,&  durò  per  fiimc{ì.  Et  di  ciò  fi  legge  ampi*  memori* 
fai tanti bora,  d?  pofia  /opra  la  porta  delta fiao/a  della  Carità  .  Etti 
Doge  venute  a  morte ,  fu  riposi  o  nel  Baitifierio  di  San  Marce  ;  dr  hcb. 
he  in  palazzo  queste  Brene  : 

Alta  triiim  probitas  midi  quarto  fuggerit  inlìar, 
Quidc  Dandulea  prolcfueieDuces. 

Marino Falicro  DogeLIIII.  annoi  ? 5-4. 

SAl'ì  al  Ducato,  etm  molto  fauerede  i  Jtju&ritntauno ,  Marine  Fa- 
llerò, Conte  di  Val  di  Marino ,  efircitate  lungamente  in  diuerfè 
J'odeBarie  foreHiere ,  eJ"  in  molli  maneggi  medefimamente  della  fina 
patria.  Di  età  di  ottanta  anni,  mollo  ricco ,  di  eccellente  ingegno ,  tir 
ben  parlante  ;  ma  collerico  fuor  di  modo .  Perla  qual  collera  non  andò 
molto,  chemefioda  un  fiere  fdcgiio  ,per  ingiuria  ricettata  in  diskonor 
del/uè nome ,cJ" nonvendicata,  come  e/fovoleua , congiurò  ,nen per 
de  fido  te  difignoreggiare,  ejfendo  di  età  di  ottanta  anni ,  dr finza fi- 
gliuoli; ma  per  debolezza  dìcerueUo  in età  così  grande, centra  I*  pa- 
tria .  UWa  /coperto  col mezo  di  Nicole  Lieni,  grauifiimo  Senatore  di 
quel  tempo ,  dr  di  Beltramo  Fellicciare  'une  de  capi  de  congiurali ,  fu 
•decapitato  in  quel  luogo,  douehtbbe la  corona  Bucale.  Et  ripofiepri- 
uatamente  nett andito  della  cappella  della  Pace ,  in  San  Ciouanni ,  & 
Paolo, d'i  fiteì  beni  furono  confi/cali ,  tra  quali  era  la  ruga  dei  due 
pozzi  aSanta  Sofia , che  fu  venduta  a  Paolo  Zilielo  per  gre/fa fimmo, 
diimpresti  fattida  lui, per  le  /attieni  detta  terra.  Etcontutio  che 
in  palazzo  non  vi  fojfc  il  filo  ritratto  :  ma  nel  campo  negro  della  tu. 
netiafojfero fritte  quefle  parole  :  Locus  Marini  Falctrì  decapita- 
ti procrjminibus;  nondimeno  fi  treua  in  copie  antiche  ttuefie- Bre- 
ve, che  dimori ra ,  che  qualche  volta  vi  fife  il  ritratto . 
Temeritatis  mea:  pcenas  lui . 

Gio- 
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GioiunniGradenigo Doge  L V-  anno  13  jj. 

S Spellilo  e  infelice  ftenàpt,  la  cui  cangiti*  fi  prima  fpent*;cht  fi 
pnui  diti*  citi 'jì,  per  la  fomma  prudenza  de  Padri diquel  lem- 
po,fù  f uno  in firn  tutgo  Giovanni  Gradenige.cogngmmaie  Nafine.dt 
elidi  7  6.anni,di profónda  memoria,  periti/fimo  ntUt  leggi ,  in  unto, 
té 'alcuni  diceno,eh'egli  fu  Dottore,  &*manufiimedtllap <atri*  ;  m<t 
pira  notata  dau*riti*,&  di  /garbatezza  nella  per  fina.  Perciecbeha- 
ueua  certi  modi  fiiaceueli ,  ce' quali  fomigltaua  (Jieuaiint  Dando/a 
Begi  47 .  fio  atta  materno.  Nel  fuo  reggimento  fi  fece  confederaiiene 
coGcnouefi .  Al?  incentro fi fiifiità  la  guerra  col  Se  dì' rigarla  per  la 
Dalmatia.Ftfièvno  anno,  3. mcfi,&  14.  giorni  :  égli  fi  fitta  que- 
■fiainfirittione: 

Memòria  &  iuris  pernia  clami , 
Cumlanucnfibttsivtilcfoedus  inij.  ,^ 

Giouanrii  Delfiao  Doge  L  V I.  anno  1356- 

M En  irei  he  Giovanni  Delfino,  Prouedilere  in  Treuifi ,  difende- 
ua  quella  Città  centra  gli  Angari,  fu  creata  Prenci f  e  a  14, 
di  Agosto  fanno '»ÌJjfW 'podrt  adunque  ricercarono  il Re,cheaf/tdia- 
M quella  Città,  ebedegt  ilpafii  al  Doge  loro .  mia  il  Barbaro  va* 
landefi  con  fiftofa  fiperbia  di  tener  prigione  il  frencipM  renetta , 
non  velle,mettendo  a  conta  di  glaria,  quell'accidente,  ch'era  nato  dal 
cafi.Mail  Delfine,accorloj&animo/òinficme,vfiitecon bellaeccafio- 
tie  di  Treuifi,  a  bandiere  /piegate  con  2  0  o  .caual/i,  &  condotte/! fell- 
amente a  mrgbera,  fu  raccolto  da  Padri  con  molla  tetilia.  Ora  fitto 
luì  fi finì  quella  guerra,  hauendo  il Re  ceduto  il  titoli  della  Dalmati*, 
EtfiriMbe  indietro  ConiglUno,  Serauallc,  é  ^fil" ,  «">  """  '< 
irecafiella.accupale  fui  Tmifino.  In  rafia  pei  /  ftitroawtrfi  leggi. 
Tra  le  quali  fu  importante  la  regolacene  delie  ptmpe;  imitata  poi  da 
iiuerft  Prenapi d'Italia.  A/fulnmeil  Doge  11r.nean.er1c l'anno  4. 
dtl  fair  Reggimento,  &  fu  ripofie  in  San  Giouanni-.é  ■  £tbei- 
btqueftainfiritnone:  .  /• 

Tamifium  obfidionc libcmm feci , pace  cua  Himgans  unta. 

SCRIT- 


Delle  uitc 


SCRITTOMI    VENI),  T  7. 

Fiorì  in  onefto  tempo  ne]  le  lettere ,  allhora  in  poco  pr«- 
zo,  è  per  la  conditionedi  quei  tempio  perche  s'-att&idrf 
ic  ad  altro  negati©,  clic  quello,  Re/n&hi  riardano  OiHror  Me- 
dico ,TÌcconironio,chcÌeffcM«igameii[enelIoStu<iio  di  Pa- 
deua  ■  Etlafciò  di  fuo  una  opera-di  Medicina  diftinra  in  1 2-  li. 
bri ,  la  quale  fi  trotta  al  preferite  predo  A-Hipf olilo  Bardana  iuo 
diicendcrue.Etpoi%oltoad<hwfltode'ScriJÌ. 

Lorenzo  Celli  Doge  L  V  IL  armo  rf6u 

Concorrevano  olladignita  del Digito ,  Pietro  Gr*denige-,figliut 
lo  del  Doge  Bartolomeo ,  Leonardo  Dandole ,  ejr  <M*ra>  Cor- 
nare ,fe  bene  era  prigione  Ìa<^fuHrÌ4  .  Et  mentre  che  l'attendeuaa 
fuetto  negntào ,  uennt  nutua ,  the  il  Celfi  Capitane  del  Ceffi ,  haueua 
rem  i  Gtntmefi  -,  onde  fu  incoia  inerte  erette  Doge  con  molto  appUufi 
d  16. di  Loglio.  Fùin  quelli  tempi  aVtnetia  il  Sedi  Cipri, ejr  h 
Arciduca  d'^Tuilria .  M  quale  per  le  molte  cortefie  ritenute ,  libe- 
rò i-Merco  Cimare ,  cf  GionanniGradenige,  che  in  mar  nari  de  dam 
hajetari*  .furono prefi in  tamagna  da  un  Ttdefie,per  eaufk  particela 
te .  Nacque  etiandio  la  ribellione  di  Condì*  ;  per  U  quale  fì  hebbt  chi 
fareojfai^Ma  la  uirtù  de'  mitri -,  fitto  ti  Generalato  dt  Luchino  dal 
?  erme,  fu  tante  perente,  che  fi  rihebbel' I/èla  .  Età  ribelli  furetto 
teerbamente  f  uniti,  contante piacere  deli vmuer fale ,  che  fi  fileg- 
gio per  alcun  giorno.  Et  il  Re  di  Cipri  gioì!**  con  Giacomo  figlittole 
di  Luchino,  giouaned'incredièilualere.  Della  qualgioìlra,U  Petra* 
cajeriffenet \\.dclle  Sentii, fi 'come  alirmte s'è dettoci 'quel  Petrarcatn 
ejuctto  tempo  offerì  la  fu*  libreria  al  Senati ,  che  fece  una  henorets 
editto,  in  qaeft*  materia  :  fi come di Jipr*  fi  ì  ragionate  ,  nella  de- 
Jcrittionedel  Sepolcro, dtue il publico gli  apparecchiatta  U^afa  ,ehe 
era  il palazzedelle  due  Torri  della  famiglia  Molina,  penduto  al. 
fiora  da  Htnrico  da  Meline  padre  d' Andrea  ,prefiamtfi'ime.  Sena- 
tore, del  quei Andrea  nacque  Luca, che  haitiana  nel  Jet  te  Juego, 
al  tempo  che  le  Squarcia/co  fcrijftlt  -vita  del  Petrarca.  Edifi «,  fìtti 
poido/nidùe  di  Denne  monache ,per conte/ione piadiefi  untimi, 

con 
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itneertaricempen/j'nauuia  dalle  monache  di  confinfi  del  Senato. 
Hard  il  frenctpc  fipraprefi  da  una  febbre  -,  the  fa  tenne  occupale 
lo.gtornt.mancò  alli  1 8.  di  LHgliù&tfuprtatoalU  Celcfti* .  -Et  il 
fioBrcitcfu  : 

£'  mari  Dux  uocor,  Creta  liberator  opime» 

Marco  ComaroDogcL  VlI  I.4tnno  ijtfy. 

ET  infilo  licogo  entrò  Marco'CornaroCaualiero -,  é-  Procuratof 
diSaniMareo  ,dttk  di  So.  tnnì ,  nobili/Timo  ofi fingile  r& U- 
luIÌTt.pcr-*n*ltc4.tg*ttoni  ,&  fu  ciato  a'  i\.dt  Luglio  fanne  i  $6$. 
con  piaoere-dttl*  città,  perche  era  fiato  iuffmt,  eloquente ,  (jr  amaun 
mèi:»  Infaceti' abbondanza-delia  città.  Poco  dopo  la  fiaeletuont 
se-I infero  Jei  tutto-  le  reliquie  delta  ribcllationce/i  Candia  nella  par* 
U  de  monti.  Si  diedero  poi  a  Papa-Ariano  .Quinto,  che  haucu*  ac- 
quetatoW-Italea  diverfi rumori ,  alquante  galee , le  quali  condujfero 
con  buon  numerosi  <  ordinali  a  Mar/dia .  -UH*  non  andò  molto  ch'il 
Pgincipeiat/endo  Ducatodue  anni,  ne  quali  fi sletteinpacefimorì  a' 
1 2,  *(V  Gennaio,  fjr fu  portato  a  San  Ciouanni ,  &  Paolo ,  &  poJionel~ 
la  cappella  maggiore  .  Et  bebbe  quefie  Breue  : 

Jiciìdiia  rcbellanu's  Creta:  fiindittis  extìnxi-. 

SCRITTO  X  J    V  £  N  E  T  7. 

FVronoin  quello  tempo  ciliari  per  lettere  humane,  evol- 
uirle Domenico  Lioni  :  il  quare  ferirle  un  libro  intitclatos 
Prima,&  fecundapafs  SolhCbrifìian'Ortim. Et -un'altro  detto, 
Primum  ,  &  Secundum  uolumen  de  Vexill»  Ecara?  Virginia-. 
Deluminefiipernattiralif  Maitftatis  ,  due  libri .  te  Miilofo- 
phia  foci-i  Tritoni  fuperrrawralii  un  uolun  e  .  De  fapicir- 
tialiTheoiogia  libr.  i.  Demyfìerio  dominic<rincainaik>nis. 
Dematris  dominiortu.  Dilucìdattones de LuccS.  Crucis. 
Dcr  otitia  via?  refla:  ,un  Dialogo.  De  grana  ,&  nobilitate  tu 
tur*  hu manie,  un  Dialogo  morale  .  De  an«itc  Dei  .  Scriffe 
anco  poftilre  fopra  Luca.  Le  cftiali  tiirre  coie  fi  fethano  nella 
libreria  di  San  Domenico  di  Bologna-,  imitato  hoggidì  da 
Cu.  Estasia  Leoni  :  huon.o  dottifnrro  ,  &  h'.redc  della  tiir- 
Ddddd  tu, 


Dèlie  uite 

tù ,  &  dottrina  del  predetto .  NatalVtntw.  lafciò  un  libro 'della 
marcria  delle  forme  da  giuftarc  intorno  alle  lettere  .Edi  modo 
da  farle  di  vetro  . 

Andrea  Contarini  Doge  L I X.  anno  13*7- 

A Ntortt (hey-4tidrea  Con  t  arino  hauefft  fatto  intendere adogni 
uno  ,  deffere  aliena  djldefiderlo  del  Carico  del  Degan,  &  the 
harebbe  rifiutate  a  tutte le  me  cosi fatta  dignità  sfarne  a  1  Padri  di 
concedergli  quello  henorcej fi  bene  s'era fuggito  tnPadeuanaJe  aflritt 
firn  per  ogni  iter  fi  ad  accettarlo .  Entrato  adunque  trt  fede  a' zi.  di 
Gennaio ,  con fimma  conjòlatione  della  città ,  ma  etn  molto  fin  difpìa- 
ctre,percioche  gli  era  fiato  predette,  che  quando foffe  Premitela  Rtp. 
patirebbe  grandemente  ,fi  pofe con  Ogni  follecttudine,  tjr  mduilna 
alla  cura  ,  dr  generno  del  Principato .  UMacbi è  celut,  che pefftjihi- 
uar  le  diurne  deliberalioni;  Conciofiache  non  molto  dopo,  natala  guer 
ra  co'  Tries~/ini,<jr  cenaltri.auucnae  cefi  di  fiume  di/turbo  alla  Hip, 
Ptrcioche  Francefie  da  Carrara  acerbtfiimo  nemico  de  V cneliani.ee». 
tratta  lega  colUedFngarìa ,  col  Patriarca  d'Aquìteia,  ry-  conia  Re- 
publica  de'  Ge/iouefi  .trioffe  t'aimt per  tutto  con  lame  ardore ,  che  oltre 
alla  riiiolutienc ,  eie  pereti  ne  ftgut  per  tutto  lo  Sì  aio,  iGenouefi  occu- 
parono la  Città  di  Chioggia  del  1479.  d'  penetrando  innanzi  verfo 
Vcnetiaja  Republica  andò*  pericolo  t/lrtmo  d  intento,  (è  Li  virtù  Ve 
ntta ,  chefimofirh fimpre  ànimo  fi ,  &  mutua  nelle  cefi  auuerje ,  «M 
batic ffc  affrettate  ileorfi  dtllt  linerie  de  nemici .  Per  cicchi  fittofi  in 
Ventila  unagroffa  armala-,  della  quale  fi  Generale  il mi  defimo  Prtn 
tipe ,  che  nelle  andare  in  ferfina ,  &  <-sf miraglio  d'efia  Vittorio  Pifi- 
vi, partitffi  Canne  1  ;8o.  con  grojfofiuelo  della  città  ,  affa/i  i  Gentul 
fi  in  chioggia.con  tante  ualcrt ,  che  alla  {ine  affi  diali,  olmi,  dr fife* 
ti  per  ogni  ucrfo  ,fi  ricuperò  cbieggia  d  1 2.  di  Giugno  con  ^randifii- 
mofaufiodel  Prcncipe.  Il  quale  ritornando  alla  patria  trionfine, & 
con  allegrezza  inaudita  di  tutto  il  popolo ,  conduffe  con  Un  4 143.  pri- 
gioni Gcnouefi,  che  in  pochi mififi 'morirono  qua  fi tutti,  tjr  ifloo.  Pa- 
deutni,  Etportè  parimente,  cime  precipuo  trofia,  olire  a  tante  'dire 
bandiere,  é-infigne,  tolte  a  gli  autrfiri,  lo  Scudo  del CapiiamGent 
tale  de  Gcnouefi,  fitto  di  cuoio  cotte,  fecondo  fu/ò  di  quel!  età  ,  dmt 
era  /colpito  di  rilteuo  S.  Giorgio  a  cauàlle  ( tnfigna  propria  dilla  Cem 
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munita  di  Genouaj  Uuor.uo  dtgtffe ,  ejr  di  Jlucco ,  &  mito  dorme ,  il 
anale  infame  con  la  Promepon  Ducale  ,&  con  al; re  (afe  dì prezzo  ,JÌ 
ferbano  da  Francesco,  &  Gieronimo  Contarinì ,  già  figlino/i  dì  Benne 
d  ,érnipoitdi  Domenico  da  S.  i^ApeHolì,  difendenti  dei  parenti 
piìiflretii  del  detto  Doge ,  ejr  boggì  heredi  del  nalure,  &  della  gloria  dì 
lui.  Ora  il  Prencipe  vedute  le  cofe  della  Patria  ridette  à  cesi  henera- 
ttfint.  Henne à  morie dopo  i  y.  anni  del/no  Reggimento.  Et  fu  fipelta 
nclcbiejìro  di  San  Stefano fofr*  laportaper  fianco,  in  bello,  (bricco 
fipslero,  con  quefio  epitaffio,  intagliato  in  marma  con  lettere  Cotiche 
amìclieì  venuto  poi  a  cajò ,  qua fi come  injèrbo ,  per  l'incendio  di  quel 
luogo ,  nelle  mani  di  Oliare»  Antonio  Coniarim ,  Sena/ore  da  San  a  io 
«anni, é- Paolo, propinquo  d'effe  Doge.  *  Ondefpi/òucdi<e,cbeil 
Cardinal  Contarmi  ,  fcriuendoche  ejacfto  Doge  non  hebbe,  ne  fepel- 
cre,nì  efitafiodlcune,non fu  molto  infirmato  di  qnefo fatto:  f 

Hic  faecr  Andreas  (ìirps  Concardia  inoratili-, 

Dux  patria-  preci  bus  fenior,<juiIanuaciues. 

Marre  tuos  fundensj  &  vicìor  clafle  potiti)?. 

AmifTam  Veneto  Clugiam ,  pacemqire  reduxit . 
£l  la fiia  inferi ttionc  interno  al  ritratto fùe  ,fu  quella  .- 

Me  nulla  racebira;tas,tiimlamieiifcs  profligauerim. 

Clodiamque  receperim,  &amaximis  pcriculis  Patriam 
lìberaucrim , 

Michele  Morofìno  Doge  L  X.  anno  13  8  t. 

AL  morto fucctffe  il  CMerofino  Procura  ter  di  San  Uiiarct)  d età 
di  74.  anni ,  dottifimo ,  &  prudente  éuomo.  Sotto  coir  ruffe 
ce  limprefa  di  Tenede,oecupaio  dal  Mudalo  con  i aiuto  de  Greci.  Ri 
formò  parimente  alcune  leggi,  d- fra  l'altre  volle  efre  fi  decapi  taffire 
i  mtcidiali.cbe prima  s'vfauad impiccarli.  Preuslfi  anco  la pefle  in  co- 
sìfiat  la  manieraci' àncora  effo fi  morì  di  quel  male  a'  1  j .  d'Ombre,  il 
il  quarti  mefé  del filo  Ducato .  Et  lafua  inferii  tiene  fu  quefU  ; 
Panca  damus  patri*  *  fettina  morte  repreflì , 


Ddddd    2  Anto- 


pelle  ulte 


Antonio  Venterò  Doge  L  XX  anno  ijS^v 

IDifptreridt  ignaranrum , cagionarono  t'ctemom  di  'Antonio 
fra/ere  derìdi  64.  anni ,  il  quali  fi 'frenatili  Capitana in  Gandia* 
Humtcesi  amico  dei/a  giù  .Y.v.'.r,  chi  t^i  confino  tn  prigione --/Sorgi fi» 
jfigltuolo ,  che  h-iucna  gionanilmcnit  di shonorato una \cajk  nobile,  W  fè- 
role. Nel '  coditi  goucrm  fi  fece lega coxG-tan  Galeazzo  Cifconte  cen- 
trati Prencipe-dt  Carrara.  M.t-crtfiitit a. mtlte la  grandezza  del  Vi- 
fieme,  il  Senatori cengtun fi  co  '  Frorentrniicvi-Sanefi;  &-c»n*atirì: 
Communi, per  mantcmmentt'dell.-ipubtie^lAtrtà.Btteit»ÌàPadsu»- 
fireftitut  aL-Carrarsfi ,  tniiefiend»loVk>irio-inqui//M  Città  ptr.ntmt 
del  Sena/o .  Sificcorfi  ettandio  Emanuela  tmperaior  de  'Greci- can- 
tra 1  Turchini  te  il  Capitanato  diTomafo  Moeenigo.chepoifu  Doge .. 
Et  fi  diede  aiuto  a  Sie>t/monda  ite  d-V  ngurta- ,  che fitcctj?fral£lmptrit .. 
Et  fi  mantcneinjì aioli '  Mircefit  di  Mantoua^cintrjtU.Dusadt  Mila. 
no.Venite  anco  a  dutoiiontd '//bla  di  Carfk-  Indi*  ne»  molto  ti  Doge 
infermatafijitenne-a  morte,® ■  hebbcl'  infraf-rtttoRreue.^ 

Creif  Prefl-fhii  Di>X'clitJbr,me<]Licaiii2ore  vnreus-in  vincu- 
lis  damnarurfilitis ,  &  fi  (rìilc,.falubrc  tamen  exemplumluftU 
df.,po(ìeritati  raandandiiin^ 

S  '  C  R  1:T  T  0  R  !    V  E  N  E  T.  p. 

Videro,  & fcriffero  in  ottetto  tempo  "li  infra-fcritti  Huomi' 
n\c\\\ìi\r\e^\t\tìtK\c-ì6\oè  A!btrit-.Àlberii  P.  OratoremoI 
te  noi ro  a  dìuertì  Principi:  &  fai  (Te  diuetfeOrationi  ■  &c  Dmt> 
nico  Bolant  P-  FiIofofov&  Oratore,  fece  una  opra-  intitolata- 
Conrra  detraiiores-pitritaris  B.  Marisf  Vifginis.  MarcoGttrgv: 
dell'ordine  de Serui,Fjlofofo,  &  Theologo.com pofe,Dc  liberta 
teEcclefiaflicaiib-i.Conira  Simorwacosljb.i.VttaD.  Philip- 
pi  Belici  Fiorentini  in  uerfo  heroico  latino-  QrUttdtn&de Msffeit 
Giuri  (VonfiiIroceÌcbre,mandò  filari  un  trattato  con  quello  tiro- 
lo.-  KtpetiriafugerRub.  &  tituJodeob'ligationibus  .- 


Michele 
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Michele  Steno  Doge  LXir.anno  r-foo. 

1  %jt*itel'rflnìrilì,  rinfili  Irt^e  in  f api  a-j.  giorni  Michele  Steno , 
JT  Preturanr  di  San  farti ,  /«J  di  6  anni ,  ritto  bitumo ,  &  di 
Malore,  tesi  per  terra ,  amepertwtre\  Ff  tafitaelettione  piacque  di 
nude-,  thefififteggio  dall'arti per  molti  mefi.  L'anno  fedente  tlmpe 
rttere;  &  U  moglie  venne  a  Veneti*.  Si  Irebbe  parimente  un*  «itti- 
ria  tlluftre de, i  (ienouefi.  Xa  importante/}/ U guerra ahimé  ,t£e  fi 
jkate-Prtneipi  di  Carrara.  Pcrc-hche  efendi  finalmente  fiperati 
délfarxii  Venete  ,fi  Aebbe  all' bora  Badoua,  Verena,  &  Ftcenza-.con 
unte  aterefiimente  delle  etft  delta  Repub.  ite  da  ìndi  in  pei  me,  un. 
dovi  piede  tn  terra  fiima,  tacerebbe  infieme  con  f  Imperio ,  trau*. 
glie, &inuidiaprtfio  a  iPrencipi- eterni-.  S'aggmnfe a  quelle, che 
JUdislae  He  d Vngaria  diede  la  città  di  Zara  a  Padri  y  IncfUtfti  lem 
fi  fi  "*>  Hcieli  della  Sala  del  Gran  Conftglìo,& fi  fece  il  porge 
Udtlfineflrongrande^che  guardi  fitlCana/e.adernate  luna ,  &  l'ai 
tradì !ìtlle,th "erano  tinfigne  del Doge,  il  qualedopo  1  j,anni,  &  J'- 
giornifimma-zé.  dlDecembre.Etilfut-Breue'fù-.. 

Sub-tncGapta-vonis-IaoucnfisptiiriraaClnflrsr^  -.  ' 
Saxofa,  &  domintum  mcnolti  pulchra  Vcr«rw, 
Tu  quoque  Patauium,  tu  Vicentina  propago. 

SCRITTORI:  V  E  N  E  T  r.. 

Rlfplcncìeronoper  lèttere  in  qiiefti  tempi,  Andrea  Venete 
dcll'ordinediSanra  Maria  de  Sphiì,  il  quaJe  bauendo 
letto  in  Bologna,  Se  operato  cofeillufl  ri  ne]  Concilio  di  flaft- 
Jéa,  dmie  fu  mandato datla-Rcp.  hfciè  fermo un  uolumr/opra 
ilGcncfi,  Commentari  fopra  i  naturalid'Ariflotile .  Vnlibro 
intitolato,  Variarum  Orationitm. Vn'alnodetto  Campus  Eia» 
rum ,  dòuelì  contengono' eflt'mpi.deHa  facra  ferir  tura- C-w/oZr 
w*,  oltreal'nr>me,  che  hebbe  nell'armi ,. coni pofcdh»eFfe  Ora* 
tioni  brin^atfliculte.jV/rijftCwj/aww/TgriuoIo  di  LiiordaSan 
CafianojGiurifcofnltOjleffe  in  Paduua,  &  forilTe  moiri.  Confi' 
gli,  &  un  trattato  in  J.Iiberorum  ff.  de  uciborum  iìgnif.. 

Thoma/à 
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Thomafo  Mocenigo  DogcLXlIL  anop  1413. 

-* 

A i/o  Steno  faccejfe  T  homafi  Mocenigà  f.ttàMi.  fattomi ,  Ufi* 
Utuo^fugraiifiima^idihmmoolirAm<^od^fidtrofiÌeU* 
pace,  dt  buona  mcntt+l'cYcmbc  procuraci  che  la  cfiiafiffi  sciupata 
nelle ficcnde .  Le  quali  eranein  tanta  copti,  chefitraheuad*  dtuer- 
fi  pani  de/ mondo  un  gran  tefiro.  Et  fi  mandauane  ali "Atra  molte 
galee- grqtf,  r  uriche  di  mercanti*  a  diuerfe  piazze,  pere  fi  ingegnati*, 
cbe  la  gnerrafiejfe  lontana  .  Iteri  in  quelle  tempo Cariò  Zeno ,  ilqua- 
le accompagnato  dd  Principe ,é dalla Signonaalla  CeleSiria,fit.U- 
dato  con  Orattenfitnebrc  da 4xen*?do  Giustiniano.  Stjf ni  la  guerra 
col  Patriarca  d  Aiutiti*  ,col  mety  della  famìglia  illustre  de  Sauer- 
'  guani ,  per  ti  quali  fi  fece  acquifto  della  Patria  del  Fritti ,  ce» fidi  fai 
ri  iene  della Repuhliea ,  &  del  Tal  riarda .  S'aiutarono  parimente  ì  Fio 
rcntini  centra  il  Duca  di  Milane,  e  firieuperarone  diuerfe  terre  nel/* 
Dalmati*.  Finalmente  geuernato  I  o.anai  il  principato,  Henne  à  AMfe- 
te  a' tre  di /Iprite.  Etfìtil fuobreue  : 

Hungaros  bello  domuijTurcorum  Claffem  dclcui ,  Piracas 
nbiqucftigaui.Impcrionoftro  Traguriuraj  Spalatrum ,  Caiani, 
Fckmm,Ceneramoueadiunxi.  , 

SCRITTOSI  VENETI. 

IN  queflitempiueramentebeatì  per  l'abondanza  delle  eofe 
nella  città ,  furono  illluftri ,  Andrea  Giuliano ,  di  tanto  feli- 
ce ingegno,  che  orò  diuerfe  uolte  all'iinprouifo.  T  rad  nife  in 
latino  Dione  greco,  Silafciò  diuerfe  Orationi.  Laren^o  Mo- 
naco ,0  de  Menaci,  Secretano  del  Senato  ,  &  poi  Cancellier 
Grande  in  Candia, fcrilTcla  Hiftoriadi  Venctia.  Si  legge  an- 
codifuo  un'Oratione  recitata  arDogeSteno,  &  al J a  Signo- 
ria, nelle  funerali  di  Virale  Landò  ,  il  Vecchio,  Paole  Venete, 
deltiordine  Hcremitano,Filofofo,& accerrimodifpu  tante  fcrif 
fc,  Cóntraludaos  lib.  f.Sermones  de  tempore  li  b- 1.  Sermones 
de  Sari&isiib.  1, Super  forphyriilm lib. i.& Super  Pnedicamen 
taiti  priora  &  pofteriora  Ariftotclis,  ac  in  eiufdem  lib.Rhcrori 
cis .  Pietre  Donate ,  Arciuefcouo  di  Candia  ,  5i  Prclìdcnte  in  Pa 
...ilT  uia 
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uia  nel  ConcilÌó,per  nome  di  Martino  Papa ,  il  quanto  poi  era 
fportaroaSiena,  fc riffe  una  difefa  per  Alcffandracontra  Auct- 
roedeAugumenratione^ 

Francefco  Fofcari  Doge  L  XII 1 1  anno  1423- 


tificio fio,  col  quale  girò  il  negotit* fi*  uelcntà  con  oito  noci/er- 
me rinfiì  Prcncipe,*'t$.  di Xjdprilt  tanno  141 3.  cosi  caro  ali*  ah 
,ìtehtfifeflcggiè  per  un  *nno  intero.  Là  prima  cofadope  la  creatic 
rte.fu.che firiceuì  net  numero  de  Nobili  il  Redi  Dati*-,  che  richtejait 
naniementc  quelle fauore  ,  col  mtfy  di  Nicolo  Giorgio  Cauaiiciù, 
Oratore  refidente  ali  'bora  pregò  al 'dei!»  Re.  Si  ricetti  poi  i*  città  di 
Salonicchi , & fihtbbc  Scutari,é  Dolcrgno .  Et  nella  UHerea ,  sen 
irò per  ragione  bendila»*  in poffijfo  della  città  diPatrafo.Fu  anco  in 
qucSta'citià  Gto; Paleohgo  Imperata greco  -rper  chieda foccorje a  Pa 
dri ,  con  tra  ì  Turchine fitceuane  marattigltòfiprogresfi  nella  Grecia. 
Ci  fi  parimente  il  Ré  di  Dalia ,  che pafaua  in  Httrafitlm  al  fopetcre 
di  Ch,  iilo .  Non  molto  poi  ti  he/peto  detta  Rafia ,  &  il  'Duca  di  Mi- 
lano domandarono,  fune  genti,  &  danari  per  dtfindcrfi  da  i  Turchi, 
é-  l'altro  ,  che  il Senato/afe  contento  di  e(fer giudice  delle  differente , 
che  haueua  co/net  cugini  .Ernen  molte  dopo  fi  ruppe  la  guerra  col  del 
io  Duca .  Percitt hèdfptrande  alla  Signori*  d'Italia ,  i  Padri futa  te. 
ga  co  dmerjeRepubliche  diquel 'tempo,  htbbùrù  in  procefo 'di  tempo la 
città  di  Brefcia  con  dtuerfe  altre  terre,& capelli.  Tana  poi  Iapace,& 
rotta  dinttettofi  maneggiarono  lunghif ime  giterrceosì  in  Libai  dia, 
come  in  Romagna t&ìn  Toftana ,  come  anco  ni  ila  Mórea.ó-  nell'Alba. 
ni*,contra  i  T  tirchi.  Nette  quali  auenntro  con  ttariafertunadiuerfi ac 
ridenti diptrJ'tf,diuittorie,diptct,dtlregue,é-4  'altre '  cefi  tali-,  de- 
ferii le  a  pieno  dal  Sabeltico.dat  Btùndo.dat 'Simone  ti  a, tk dxdafàfitk- 
tri  HiThrtci  di  quei  tempi,  ò  poco  dòpo,  a qualifi rime  ite  il Lettere  nt'; 
predetti  particolari.  Et  nette  quali  furono  illusiri  nell'armi  ,& ne  • 
manezgid'tftdc  noFiriVit'orio  Cappello,  France/ca Barhare.UIUr > 
CD ,  &  Giacomo  Dandoti ,  Tantino  Michele ,  Giorgio  Cornare ,  S'nlà- 
Veniero ,  Pietro ,  &  Luigi  Leredani,  Federigo  Conurini ,  Paolo  Tro~  ; 
no  &diuerfi altri,  ebefi pretermettono  per  l.rtutt'a.  Et  de  gli  eli  e:  ' 
ridicolo  Piccinino ,  Trancejco  Sfitta,  che  fu  pei  Duca,  Jgnth  del-. 


l>elleuite 

UPttgoU,  CtrhMdttltjia  ,ér  Tiberio  Sramioliue,  dalquxkàìftt* 
de  SranddiKèjUuìtrf  Cidottiere  della  Republica  alfrefihit  Carne  & 
Marino.  -VUimamtnlcil  ì't  inette, ejjir.dedt elìdi  84.  dif 
tnr$b  del  fio  Reggimento  ,itenne  amene  indi  a  due  giorni .  Et  fitti 
-lefineraltxt'J'ratifJifinori  ,fu,ledauda BertftirJo  Giujliaiane.Et 
fa  ti /ite  Erette  : 
■  Poft  TPsrc  p  tu  dom  i  tu  m  ,p  0  ft  Vrbes  ma*te  &iba£lai4 
ì-lorcnremparrinm  longaruus  pace  rcliqm , 

S  C  £  I  T  T  0  £  l    V  £  JV  £  T  £ 

Fiorirono  forto  il  rofeari  stlcfiie  BtlanideM'oràineàe  Scruìy 
fcnffe,  De  adurntu. Domini,  &  Commentarla  in  l'ault 
Bpiftolai.  Tantino  Dandole,  Giurifcontulro  ,  Arciutfcouo  dì 
Candia ,  &  Vefcouodi  Padoua  ,  checompofe  -un  trattato  de 
Betirficijs  ,  &  un'Qpufculo  di  Rdponfi  molto  (iugulari  . 
Frincefio  Barbare,  Dottore  Sf-GaittHcvó,  &  Procurator  di  San 
Marco, con  tutto  che  {offe  ccmrinouamente  occupato  ne  ma- 
neggi public!  lafciò ,  De  re  Vxoria  lib.  1  -  Epi  (loia  rum  Iit>.  t. 
Et  traditile  in  Plutarco  !cVitcd'Aritìide)&dÌCaton.C)&fcrif- 
fc  altre cofe.  Gabrielle CendelmerePzpatàc  detto  Eugenio  IIII. 
compofeunttatratocontr»  gli  Hcrctiei  Vflìtani  ,  &  Boemi. 
C'terenin>oZairirettiireGiuà{confvlto  mandò  fuori  un  libro  ,  nel 
quale  fono  notate  le  d  iflcrenze fra  le  leggi  canoniche,  &  leciui' 
li.  LerenzeGittlìinianv delVotdioe  de  i  Celeilioi , del  titolo  di 
San  Giorgio  in  Alga  ultimo  Vefrouo,&  primo  Patriarca  di  Ve 
netta,  &  Tanto  huomo  ,  lafciò  un  uolumc  di  ditte  riì  trattati 
molroutili ,  ÓVdiuoti  intorno  alla  fetitturafacra.  Fra  quali  fo 
no.  Lignumuha;-  Deconnubio  ucrbt  ,& animar.  De  inte- 
rioriConflicìu.  DefacraraentoaJiaris.  Decontemptu  mun- 
di- Dcoificiopaftorali.  De  Gradibus  perfeitionis  .  De  di- 
fciplina  monadica  ■  De  agone  Chrifti .  De  compianoli  Ec- 
cltiì*.  Deuita  folitaria.  De  fermane  Domini  in  Ccena,  De 
oI>edicnria,&  Sermone*  quadra ginta.frwrWe  Giuftimarie$wì 
etrrator  di  SanMarco,&  fratello  del  Beato  Lorenzo,  fetifledi- 
ueFfcOraiioiii,Epiltole1&  Ve  rfi  lati  ni,  con  molta  facondia. 
Pietre  Meme  VcicouodiBrcfcis,feceun  Repertorio  di  leggi. 

-  pf<trt 
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ft«W#Tit*ir;?róadì^  Dcta-- 
eu"ltà>e  piantatimi ''lib-  i;  Pieite  Sterifmo  Cardinale  creato  d* 
Gregorio  X I  I.compofeComtiien  rarjfopra  ilfefto  de"  Decreta 
li  ,  &  un  rractatoDiLiarictetminatióniinitircIrejB^^/w^f»! 
dell'ordine  de  i  Predicatori ,  Vefcouo  prima  di  Fclrre,  &  poi 
d"  Vrbino  ^'Errionfa  ,'di  Ricattati ,  &  di  Macerata,  poltre  allo 
hauer  ri  (ì  aurata  dalle  fondamenta ,  &  ampliata  in  miglior  l'or 
mala-Chiéh'cM  Corpus  lamini 

ni  di' Santi:  &  tin' libro  in  ucrfi  Hcroici,»)  materia  del  Corpo  di 
Chrifìov  molto  eleganti.  Vicenni  gufimi  ,pufelicò  un  libro., 
de (ingulisconcluiionibus omnium  fe  lentia  rumi'Ef  al  ewrikom 
tarrj  dell'India,  &di  Colocuth.  Vital  Lande,  compofe  un  li- 
bro  rotiteli*',  Q«*fflAm«i  mifccllaffeasl  lopcr  peri&mas  Phi 
lofophi*diffitultates .  .  a 

h:-,-  ;  \-'PafrjulVMalijj!ef6j5opL'XV.lmìd*4^^  '^J 

Itfninaifieil  Fifiari fi*ienjfè,fk  tritìi;  ih  tineirrenlidimrti 
F  sfitti- fritmMMmt^^infi^-mrt^&^Ta^-^n); 
ho ,  Tannai mitpttrePreeitater  dì San  Marte .d'eri  di  j  V  *msrt 
£  trenti  dOittèrc .  Et,  ìniontantmefìt finti*  Ugge,  ebepet  Tom. 
aire  il  Dngtnen peteffitjfer prillate  ':  S'ordinò parimente,  ebeti  De~ 
et  andaffe  rgntmercordìal  menù  ,per palazzo,  ricordando  a  GiudtH 
tiffidttiom  delle  càUfe  ',  é- 1 ammmiStraiioné  immetta  ddtagi*fiì\ 
ita  ;  dr  ebe  ucfft/fiftmpte  di  calere  creme  fino,  L'»nne\^g.  intitfti 
ptblìcamente  ihfiazsx fiptt  un  palai  ;  con  filennt  cerimonie ,  U  Cen~ 
tt  di  Geriti*  ;ficemeh*uena  fitte  ne$i  inni  ai/trire  lifie  f  recefi», 
re  £t-Ìn  qntjti  anni  fu-iendeitu  *'Vtneit*-t*rie  noblltjsitn* 
della  ftimpa  de'  Ititi,  fk  la  petto '  Nteolò  lenfìn  Tede/ce;  peitte*. 
che  tra  riti*  in  Germania  pechi  anni  aairtii .  Si  dite  S'bt  qiit-iia  ma* 
ràuigltoji  inuen tiene.,  htbbe principio,  joo.  enidfinè-netla  China, 
Ó-cbc  coloro ,  ebe furono  in quelle  patti  del  monde  mono ,  la  pattate' 
mi»  Lkmagàa .  Et  nei  babbi  amo  vedute  un  libre ftamfatttptr  (ùngi 
del  figlie,  netta  dina  ffòla,  tnmdnc  di  Motij,  gnor  Rea sitile  Betegne^ 
feUgatOÌ»ftiftdeittàptrilr*fà,&r*^  Filippi 
Jcè'diVfiognt '.'  fìerailMalipkttìngegnandofiii  little  fio peltre ,  di 
tenftrttata~«tUapact,ebtfuUfiUi*d*r^  a' buoni, 

■  P.fri-e  aitrnden. 


v  :i       Sì  ]  X  .XJdtómte  "-l 

Mttendemd«<ll*rttignae*  &f*«ml»giiaw>Ji'^t*W  iftffc 
é  fk jépeltoWfewdi. CUaggù, »e!U  cbufi dt S.GituMmu,-ér-r-. 
tj,w  capotatilo  t**idtl£k»  %ri**pato-Et tlfitoBrenef^H^t; 
,  ■  ■  ■  Me  Duce  Pax,pàtFÌa:  datsuft,  &  tempora  faufta ., 

le  A  *v  .  V  A  ,  «       r.T  ."a 

t;.K  ■.-!!. >4,c ìs'jP,  #  /  r  ,p  iy  2?,  x  fi-^  ■■  b 

n-V  -  Isiri.'.::  ■  *Ium*.'*  -..•:>■  '.  .U-l  tur.  -t  :  :  ..'  i.i 

IN  quefìo  Princìpatoiii  chianifimo  per  lettere  Borbone  Merefc 
m  DpttoreiaFilofoiìa,  ilquale  ferine  i  De immortalirate 
anima- ad nymwu  Ariftptelis.  iìtjl fogno  diScipìonc qpn diuer 
fcdicIùarationi.fchoU^àcannofaiioni.  .t,l>K,>.:>  ' 

■1    ■'-."■"if.-.i  .".•jWv  t  "      ••  *!  .ji'-l-t*"--. 

,    1 .  .  ChrifioforÀMoE«s.DogcLXVI.  anno  14*1. 

HrifiefirO  Moro  Procurilo*  di  S.Marco.detà  difitttnuduc  ti* 
Kj  niJbq*l4ìMwWA  &l*^'*ie  temutene' maneggi 
dell*  Rtfuhtit»,  fu ritti»»  Doge,  Un  gran  piacere  dtflacttti.llfico» 
do  ano-.fm  fiprafiro  tarai  t*W**l        •  *>*?M*K>  l*  fi¥ 

grande***,  pirla  pre/nradt  Celtapiinopeli  :  str4  cacciate  netta  /Q 
rea  ftr.  fccuparla  :  dr-prefa.ta  città  d Arguititeli*  mega  a  fitto.  T3Ì 
meiJ^ enairifatto  incontanente  t E/in»loiii  pochi,  gierni-.tir  difind'n 
deconyàiotclecefiUro,  morto  Bartolde  Orfino Centrale ,  ptrderem 
P  Ejànuk,&  la  filladi  Csranto  .  Nacqui ■tliandio  la  guerra  di.Trie-^ 
fle.ftr  iùnwddk  giUe.  Et  fojtoUffidio  «il*  ani,  Papi  Stfufi 
do,  eh  inmtuorikus  erti  SI  "le  Vtjceuo  d'efa ,.  Irapoìiefiin  quefia  ma- 
teria," f  filò  di  maniera  li  co/è,  che  i  Trii/linifiironadil/trali,Jètie  ter 
«  conditwi  ■  iella  More»  precedendo  i  of  tratteti  dcmjìritsn 
tr4«*gtie,%ifHro*et#uIirt'OrJilieCi^ 

giUredano,é- mitratiti.  Et:fiftie(cg^^reiàfa;ÌPafa,iUe_di 
VngarUy&iÌP«cidi8org»gn4,<gnlrAiiconiBn  nemico.  cut 
tfitduiont  i-olendo  il  Pupa  ntrcitarfi in  perjòtta.condouofi ce»  U  Cor- 
ti in  Ancona,  il  Doge  andò  a  frollarlo  con  dicci  galee  bene  annate,  per 
*nd*Tt  t^kmtcolPtfxaKtmfrefr.  tM*  girerà  difpoflo  afa  Sto., 
the  quitta  efferata,  é  i»f<deliif*tto*etfctfe-:fi4gtll<>.dctl*^ 
ti,  per  li  no/lri pecca»,  Fercisibt  veautea  morie  il  Pontefice, Jt  digit 
Jtlalegt,  &  il Senato  refló  fo(o  ne 'trattagli co/Turco.  Cotteiqfiache 
ntìla  Moti»  tecefim  maggior  fuoco,  vijipreji  Etto  cernesti  luoghi  ai 
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tlOn  meli  a  hnpirtan  za ,  dr  all'incontro fieombattc  con  ogni  sformo  a> 
Jfegroponte .  Dose  trtuandofi  la  per/ona-dei  Turco,  e  /offe  fcr  nraigo- 
turno  dd  Generale, operchccssicradtjpolied.il fato  ,ji  perde  quella, 
fitta  con  gran  dtjpiactrc  de  CliriJIUni .  Et  il  Vrerteìfc  hauendo  rij/an. 
talviichiefi  diSantobcol  Juo  Spedale  per memoria  di S .Bernardi.. 
#*S  fi  fu  jèpeltùa  idite  di  Notiemere.  Et  fece  l'orattone  Antonio  Ser  \ 
nardo  "Dottore.  Et  la  jù*  infertilirne  fit  ejutii  a  : 
Inftiriam  coltìi  pius ,  &  fi  (ara  fili  Ile  nt , 
'PropMWiainTuicasBiixmoritilniseram..       ■■■  ■■ 

Y^  IóHrond  in "qucfti  tèmpi  Donunieo  Demmichi  ,  Vcfcofia, 
JL^  priniatfìTorcello.&poidiBrefdaì&RcferciittarioApo'- 
itòlWS.adopèratomoltoda  Pioli.  daPaoioI  I.  jfcfkSiSolZH-.r* 
d^tìiUtrfc  Iegarionr:'&  compòfei,Dc  languirle  Chrifti  lib.i.. 
Oràtronum'lìb.t. De  afuris  tratìatìian  I^t^niìnieMarttiiofP* 
odn'pùr  italoroio  nell'armi  ,-rna,  ■  nelle  lettera  "ancóra  v-  Pcreio- 
che/crifleciiuerfeOrarioni  in  diuerfe  materie.  StMtitr*  girini 
P.  GiurÌ^nliilro/&  Fi]ofofo,rMndòiùoriunrrattarocQnque 
ito  titolo  .  Caftigationei  a-cpreoroniIiiK  i.  Introdtiótio  ad 
linguam  Sanflam  Jib. i .&  de  Myftcrio  numeromm, PietroiMia 
ni  P.  Veicouo  di  Vicenza ,  feceiopra:  ì  Salmi  prnircntiali ,  & 
moriranno  1464. 

•  ■   -  ■  '^rr;--,;-\  - 

«••         Nicolò TronoDogc LX VIL anDo.f47L-.  <■  7 
:         ■,-r-.-.inr.i*ciJÌnj-,i!*      -!  .1.^"  >  !  >.ts3  4ta 

AL  Mergjte«ÌMc»tìTore»oai3.dimutmércdi  età  di  74. 
anni,  ti  Ffèraiò  fànnie.  Ejjtndifilanbe  l^imanlata 
la  Caterina  Cornarain  GiaccoRedi  Cipri,  &  àonendofiella partire, 
j}feeeroniolufe!Ui^hemì^£tUBrineiptfk* 
roà  San  Patt{&fiit1n*lpw^*eci^p*i*f***l  Lido-,  dout  fa 
T, >fk < /esatte eht ^frt*^rfi^»*Gi^  ^*  W^i'wIrtWfwww 

r-^ri;mn*Un^^>M^dfM,&*fil0e»-.-£i  congWwofi  con' 
so  galititi^ifa , M»-i7- dttRtdiJtafo»,-&c9ndntétlU-Jitl%i\ 
vtdiRhrìiicteoran&nMtt'tkjw™**^ 
V,  Ettte    i  & 


.1 H X BHUsk^iMV!  >~ 

dr  arredasi,^ mifi  a&'impreji  dsSutiftit  ptù  ntllt  P4nfik&-,&, 
hiuendels  prejk-.;  ne  forano  potodope 'cucciali .  Si- fece  .wcoeenfedeT* 

pott y -pèrvi*  di  derma .  :Etf/ n/nij/cili  >!aie- ,  .lie>taU..fratdlò..4d, 
Duca  Barfi  ■  '&lv£-fnuc.ttfh!ii>  ftattctida  L*.  pr m.uw!to  Minò  t{Tw.«U 
fr  U  faconda,  fitpemted.!.  (iti .  c~  ^r^tMi/l  d * /l/rnaiM ..  ■  £A 
li  Aedi  Cipri  iterine  amari;  ,  Iteralo  stupitoti»  iw/ihlng  :  fitto  Uch-. 
radi  A 'adrea  Cernire fra  \io  ,  battente  4a  Pitti  '<•  Metemge-^ht'dd 
Awfl«ir^/^C//im,i»g«ÀjW^^^^j*>^'X?Jl^^  Karma 
tmnifvtl 'Regno.  Il  Principi  in  tanta ,  prouedende  alla  mencia  Tran 
demente adùli&àU&c6%rért.i  : '.Jptndtnt&i/l^lumxnlt Ufortfttert , 
fife  fare  nnanHiui firma  coni*  j»*<ffig<c  .ritrai usi  naturale  ,  U 
quale  fi  chiama-T  rene  dal  mine  fan- di  anilina  all' bara-di  vemifiidt. 
AUxfint  paffatù  di  ijuefi  annua  2;S.  di  LiigSia  in  rapidi  ni»- fpnò-id* 
etU'mefi \'é "di .5  .gterm,f:i  panate  a  Fr.ari  Misuri. .  DottefiiiiUf». 
nerdli  cehde^ite  af{ue  grado  lodato  da  GianiFranec/cii-Pa/j/ualì- 
gfrI)tàl»xeeUb*£j!ÌiiL;.\fuz.fhstji>!n  m  r/eci  „t^r(.dfipùUrpdi- 
mtrmétfitcs  firn  d  andini- di b'ilipfa pò  fallitola  c~aUjUtm  vi  picdL 
£t/*ii/ut.Bre«e-Ì-  :  ■ 

HicThronus^rhcrcìs  DuKoft  deraiflusab  aftris» 
■  -iKt-Becfara  Meneioihrngerfet  Imperio. 

jTrifcr:  Il*'ÌJt-,ft  ,r  £,N  £.T  l.  : 

VRTe  ali  "fiora  honoratopcrtiocnin.i,  Emonio-  DmdokP. 
Giurifccurfuko  ;iI'qitófeit^Haiigaincii!6Sii , in Pado 
uà,  Si  m  Pcrugia.Er.  lcriflè  diuetfi  trattati  in  ragion  ciuile. 

■    *  hRalàMarcelIoDogeLXViaiiarinoiH7J»- 

A/».;4  liti  tieni  det  nuovo  Dòge,  furetto  càwiom'rti  Luigi  Fafttri 
ni,  fraactfo  Zani  Presaxater  di  San  M'*i»,  Pietre  ifottni- 

fyr*  fuetti  ptittitlfìrvàam  di  Nuelit  SfatrtU»  Protrato*  di  Un  Mar 
te ,  d nidi  /titani* Jet  xnhr,*  tredici  d Agt3efattM  t^j  Refendo-' 
fprÌMad*Cerrt1torifattea!ennitezgiiirm*tiriadelDege ,  ttqtta- 
*  furono.  Chiavile  di  Diff  nmfof*  tjhrejà  m$t>  di  Prendi .  che 

-0       =    i  il  i  -r-  U 
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il  fratelli  HonpM  ulti  detCort/iglie  de  Ditti  Chètimagini  del-P.riè 
ape  «(ile monta  , Jiane /colpite per  riuerenza  inginocchio/li  divinai 
a  San  <-M*rtù  -  Chi  non  hi  fi  meni  ritraile  ultimo,  tjr  the  il  paliti 
fke  egli  dona  alla  Cbitfi  ttì<Si»  Marre,  per  antico  militati ,  non  fi* 
JlWjtttDr  Uu/ulo'cht-di^o.'ditr.  Nelcoltui  reggimento ,lt  co/e  di  Cipri 
tmincuroM  a  far  natiti  riunii*:  Piretiche  Ferdinanda  Re  diNttf» 
h ,  perfuafiè  dt  ifuormftìttdi  Ctpre  ,-oppltcè  f  anime  ad  occuparlo  ;  rjr 
inqattmowftt  merle  Andrea  Cimare  zio  della  Regina.  Blhtuen 
■d9ilcunidtpr*ndfatifaitauittnaMrtgìitrÀ,&  preme/fa  per  moglie 
nnttji 'gititela  naturali  ad  un  figlie  parimente  naturale  del  Re  Ferdi- 
nando ,prec sedavano  di  metterlo  tri  Siato  ,  quando  V tetre  UHocentge 
dal/e  mirane  della  Cammini* giunte  in  Cipri  congroffa  armata,  ne» 
j^menitMqutte^IfeU,rmfia(cmihtttUi,ficimem 
•tht  intttntnncro netto hemicidio del  Cornare.  Simejfero  anCf  l'ar- 
mi per  !e  cefiè  di  Stuart ,  afediatadalTarte  .  Nella  tfttalgtttira  fu 
'•^inoualtre^mintitrtdelléRepublicajnaMUattìeht^TridantGrit 
-ti j  tùÙTenio -l^tredantr , ■Luigi-Bembo ,  Pietra  t^.'ecenigo  altri.- 
.  JSt  inàt Àdèiadififit  con  incredibìivalert-  ydtlibejajijii  Turchi  di  h* 
■iurlipfrfir»e,il  Senati/atta  lega  etti  Re  d'VngarìagiifiUtuecengra 
tftìfiiime  danne;  h't  Lantanio ,  the  itPtra  Rettóre:  fu  con  molla fra  lo 
■ide  ereste-  COaittr*  ■d*lla\&epublicapcr  hauir  cenftruata  fittila  ah- 
tà .  Hcra  mitaio-tivo  armo ,  4.  raffi,  i(£  i^-giorr/ì,  tenne  a  morte  il 
primo  dt  Dicembre  tniMe- 14-74-  érftlttl'rgianreinSan  Cini/inni 
cS-  Paolo, fu  data  l 'ornitene da  Domenico  Belavi  Dettero  -Ma  bauen 
tto-feti finì fuoetfferi  fatta  una  Jipeitttra  di  marmo  in  Santa  Ma- 
rm*  nella  Cappella  maggiore  ,u/fu  rtUttm  ■  Ella  fra  inficrùlioM 
i/kfuefiay  •>  ■  v»     .  <       •  \  t-.V 

r-i    \McpopHfipiera*6fopff9exponcrc  noutr.  . 
-^•AY^timaipriitóeolert^SGrKJramiji  recepì.    '     . ,■>-"-  - 
;        Obfc[I.;m  Ttucris ,  k'ruiiui  isipatc  Larinos  .       :v\  ... 

.t,  j^w-*wP***Ì.«         A  l    V  X  H.'E.T  E.  _ 

ERsno  alChora  «tlt  bri  v  Antonie  Bernardi.  P 
to>&  Ganancro,rIc]ìiatcJeireki  Pad  cu  a  lungamente», 
Et  hauuti-poitfioerfifionori  dalla  RepuWita.moremlo ,  lafcìó 
aitimi  ComineBrMi&pra.  il  titolo  dcila-prìma 


!  '    'Delle  «lite 

Vecchio.  Bernafde  CiuJlitiiave,  P.fcriflc  la  hiftoria'Venata  in.  1 J, 
libri  .  La  VitaddBcatoLorenzafuozip.Epiffole  &  Orationt 
iib-a.&tradufledi  Grccolorarionedlfocratcdel  Rcgno-C™. 
diane  BoUm,  l\k-nistunJtbrotleSignw.Ctlc/ìibus.  ttaleunc 
fchoiii  nella  Methcora  d'Arift.  (liotiakiìi^venx-f  ètìà  ia  Roma 
otU'eloquenza,  &  trr.fporiò  molte  cole  di  Plutarco  in  lingua  lar 
rina.che  fonoin  luce  lotto  il  Aio  nomclledouieoFe/carini  Gimif- 
conliilro&  ProcuratordiS.  Marco,  ferule  un  Elegia  aEodoui 
co  Gonzaga-  Et  fcce  un  trattato  fopra  la  porpora  indirizzatela 
Eranccfeo  Filettò.        .-.<.-..•.:■■  .  ^;  -.  :  V.  -Vi-  ■  .  im- 

pietro Mocenigo  DiìgeLxT'X.  anno.1474-  '■" 

Piare  UUocenige  triple  dei  frtneipe  Moeenigt.Precurmr  di  Sax 
Marce,  &  httemo  d'eli  di  69.  anni,  fu  fili  e  M  luogo  del  Moretti» 
W-If-di Deeembre tanno  1 47 aymtr'tttiieU dì laitie Muore per la fu 
ìllnffrevirtù..  Perche efendeft fin da  fanciullo  applicato. alle  cofi del 
gontrnoifa  fimprtimentecen  ajsiduafaliea,albenefeie  della  Pa- 
tria, &  in  egnìmagiftraieUjctè  di fìtta (opere  imtrA fidìsfiuient. 
Et  ntl  Generalato fece  d  1  iter  fi  <  e  fé ,  U  quali  fureria fi  ritte  tee  bell'or 
dine  da  Copione  Ceriolane jùecemtmperanee  ,  tir  degne  ditffcrvtdu 
te.  I  Turchine/ fio  tempo  afiédiàrene Itptnte nella  Morca^madfe- 
fid* .^niente  LeredamrG  onerate della  armata  ,fiionfirua  a//j  Jlc- 
public  a  dopo  nature  mefi  d'affidi* .  \^ifftlireno fimtlmmenie  Clfitt 
di  Statimene ,  la  quale  fu dal  mtdefime  Ibridane ,  colmedtftme  kah- 
remantenuta drgmrdua.Nella  lilla fihtbbero  dtiterfi fife,  &  alle- 
grezze .  Perciecbe  ci  utnht .  la  figline!*  del  Re  Ftrdinàttd»  col 
Cardinal fie  franile  ,  ér  ten  metti  altri 'Signori ,  per paffàreint?» 
gariaalSe  Mattbi*  fine  marito .  Fu rètteti*  dal  Senato,  fato,  pompa 
reale,é-fc  le  fettre  diuerje  carenze .  Et  nenmetiedope  il  Doge  rute- 
ne la  moneta,  la  quale  fu  per  l'anuenire  chiamata  dal  firn  tognome 
Mtcenigo;  di bella  firma,  &  la  più  grata  che fi peiejji  uedere  all'he- 
ra  in  Italia.  C-tìf 'ultime  battendo  durale  knO  aline,  dke  mefi  ry-y, 
giorni  :  lafcie  il  mende  ai^.dt  Fibrate ,  &  portale  in  San  C  tettarmi 
&  Paole ,  lodate  da  Demnue  Balani ,  ut  fu  fif»tt&in\UUipmismU 
tre dimarnteprejfè*lla periati  hebbe  quefieBreuei.  .  (,i  ,  I 
Illeegocjui  Phrìgias  vrbes ,  Afìa;<]ue. porenris.,  i  :;  ■ 
Oppidaic1iiiiCi4aini£liulim.J£yprumquBKccpi*.,  ,jt 
Aecjuora 
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Patrumconfenfu>populÌDuxuocccrcatiis.  ■  . 

SCX  I  T  T  O  R  I  VENETI. 

INquefti  àntflOìWìWM  Grajfclle  prete  in  Santo  Apollinare , 
fcriile  in  uolgare  rm  libro ,  Del  modo  di  ricuperar  la  gratta  ; 
hiolto  utile  a  gli  huomini  diuoti;&  un  libro  Dell'eliércitio  fpiri 
tuale .  Dionifiode  Francefchi Gìurifconfulto ,  hauendo  letto  per 
■moki  anni  nello  ftudio  di  Padoua,  lafciò  di  fuo  alcune  Kcpe. 
'ritieni  ,&unCommenrariofopra  il  Codice,  molto  lodato. 
FrancejtoBicdt  P.Filofofo&  Giurìfconfulto ,  IcfTeun  tempo, 
&  còmpofediuerfi  opufculi ,  fra  quali  fono  ,'una  Inuettiua  con 
tra  Francefco  Barozzi .  La  hifìoria  di  San  Rocco  confellbrc . 
Varie  orationi ,  &  diuerfe  Epiftole  Lari  ne- Zeno  Vefeo- 
tìb  di  Padoua  fece  le  Vite  de  Pontefici  Rpmant,&  due  orationi, 
l'una Della  mifenadftriióomo.&ràltra,  Del  corpo  facrarilTdi 
Giefu  Chriflo.  Nicoli  Manerbie  dell'ordine  di  OtmaMoli,  pan-; 
dò  fuori  un  trattato  col  titoio.De  fecundo  Domini  aduentu ,  & 
feceleVitedeiSantiPadri.     '»      \   V  \  .    ;  '•. 

AhdrcaVcndriiminoEtogeLXX-annoi47tf:  [  -. 

ET  a/U  j.diMarzefapoffinclU.Sede  Pacale  r  Andrea  Fendra- 
mino ,  ttftà  di  anni ,  rj-filtàpme  in  tutte  le  eofcjite.  Perei» 
che  e  fendo  gioitane ,  fu  il più  bello,  &  tlptugrattofogemilhueme  dell* 
cuià:Famhuome,bébemoUifigliuoliducceUcmefinh9,é.diva 
htt.Rebbea#codìnerfèfigliueUel/eglimarite  altamente  :  ferrisene 
furono ■fio' <<zentri  Luigi  Diedri,  Zincarla  Barbaro,  eteronime  Merofi 
me,  GurónìnioD'ohato,  OUìcitie  Va!iero,é  Gieùanm Contarimida 
da  San  Rtrnaba,trtbilt  deprimtry  delia  Xepnblica .  Et  oltre-  a  eli  fu 
ricchifimodi fieni:  à,é-  piaittitle,  & cofiejf  molle .  Centuno ttìft 
hibbe folto lufnelle  <ofi  di  fuori  qualche  diV.urbo.  .Cone-ie/lacefa^eèe 
baaendoilSenaiómandatodutmtlt  ftrfonei» <  fu  fidi?  dilla  mt'adì 
Croia ndf Albania  affidisi  adasmmiU%utthi,ftttlino  dépitalcuue 
benorate f«ti*nt,rWrè ficaie.  Ma  qixlftrthefè  molto,  figgi*  itf 
fendo  K^matbti  Bafia  dìfiefo  t*ltah*r&f  affate  il-  t&tz*  mila  r». 
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tria  del  Friuli ,  leetittintiniilàTurchiivtnutaafat»  d'armici  tali  ri, 
gii  ruppe  con  tanta  ftragt,eht pochi  fi /aluareno,  érfi*  mt»fv»«e,  H 
Cerne  Gitroiiimo  Nonc'lo  &  Giacomo  Badeare  con  molti  altri  nuomi- 
ni  d'imporian\t'XMa  paniti  /  Rirhiri,mf, mavditrono  alcuni  Sena- 
teri ,  a proutdere ,  acciociie  per  t 'aunenirc  nonfoj/e  cosi  ageuol  co/i  a 
nemici,  il  penclrar'dx  quella  pirtt  ne  /ni  delta  Reputila .  Jtyei/i 
fornirono  laia/iia  di  Grudi/ea,  di  guardie  armate,  di  fi/fi,  di  rifa 
ri .  Et  fu  richiamate  Curio  d.i  Montone  gran  Capitan»,  di  guerra ,  il 
quale  dtfeft per  molti  anni  la  Patriarci  Irteli  tei  /ùe  valere.  Il  Doge 
in  qutile  mentre  papi  di  qtttflaiita  all'altra  ,  a  6.  di  Maggio  l'anno 
1 47  S.  hauexdo  gOM€r»at«  vn  anno,  altri  dicano  due, (fotte  mefi.é- 
due  giorni, fot  /(folto  ne  Semi,  in  (tpelcro  /plendide  &  ned  di 
ntarmt.&glifoet  Ceravont  funerale  Geronimo Continui  Dottore. 
Et  la fia  in/trittione  in  f.tl.i\zo  duna  : 

Senio  iamconfèfiusRcmpublicam  diuturno  bello  vexatam 
intrepide  gubcrnaui-  Domi  Iuiìitiam  adco colui „  ut  proprio 
ncc  pèrSe&elipi  filio.  -Foris  tiuìdcm  Naupacìum  >  formidanda 
hoftiuro obfidione  lìberaui . 
-'■  I      ;  .  ' '  :  ' 

SCRITTORI  f  E  N  E  T  f «  .  . 

VlficKt  irt  qùefti  fccblì  Xjfmbrefie  Con  tarino  P.  figliuolo  di 
Benedetto,  ìlqu ale  adoperatoli  lungamente  per  l.iHep. 
falcio  icritto  i  Tuoi  viaggi  fama  VrfuncafTano  Re  di  Pcrfis'.r 
Ga/parine  Borro  dell'ordine  de  Sefcui ,  hauendo  letto-in  Padoua 
Logica,  &  in  Ferrara Theologia,  richiamato  a  Vcneria ,  lefe 
lungamente Filofofìa.  Compofe  l'opra  il MneftrodcIJeient;eB- 
ric  .fecondo  la  mente  di  Scoro  lib.4.  Vn  trattato  de  i  . Santi  per 
tutto  l'anno  per  modo  di  predicafione .  Sermoni  predicabili  fo- 
pra  i  Vangeli  della  Quarchma .  Vn'opera  di,  A  Urologia .  &  un 
librodi  verri  Spirituali .  GieuanntF  catte  dell'ordine  Certolìnoi 
lece  un  iibro  intitolato  >  Nofce  te  ipfum .  Depatientia  Se.  humi- 
lirareiib.i.SpcctiIum morientiurn  Iib.5 .Corona Senum  Jìb/i.. 
Sei  mones  varij,  con  molte  Epiftole,  &  altre  cofe .  Paolo  Veneto 
dell  ordine  deSrtui,  dìede-iniuce,  Denotiria  I}ei,  De  conden- 
do Chi-riti  ano  teftamento^  Deortu  &\piogrei5U  Tuoi  ordinis. 
ExplicatioDaiitrsAligerijPoetarFlorcntini. 
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Giouanni  Motcnigo  Doge  LX  X I.  anno  1477. 

SI  collocò  poi  nel  Principale  Giouanni  UHocentge,  franilo  del  Do* 
ge  Pietre ,  deià  d»  70.  aniti  ,4,1 8.  di  Maggie .:  ■  E  tu  ti  kob  t?tl?- 
H4  Uj-eile ,  che  dare  molti  anni.  Et  ce*  tutte  fnefifieffiae  g-'gìttr- 
de  freni  fieni ,  ne  moriiiaat  per  trdinario  I  j  ó.algttrae,  &  dopa  jue 
Ita  ,cfftndofi 'appiccialo  fìtoco  in  palazzo,  fi  aliiiuiisrcr-e  le  Saledtb 
Collegi!  &  dcll'^ntuollegie ,  frm  chi  quella  del  Prtgadt .  Ei  pafi- 
f*ndt>  la jìamffiHv,oract  fauna  delle  cube  dì  San  -Mm»  ,  la^-difiriip. 
intoM*#enuptrllcccifisuo_calQ'<\drf  Ondtil  Prm. 

ripe  impaurito  partite/idi  palazzo,  fi  mire  di  iddìi  rie,  in  enfi  Duo.' 
da  ,dekc  f  ilio  un  f  inte  di legye  ,fi paffiutadi  quindi  in  pala%to-  Et, 
ai  itene  fi/toc  bei  l  Canape  i^fgnjlme  Barbartgo-,  ri  fine  le  Starile 
DiC-j/i,»'  rilori>/>  ad  Inoliare  del  1432.  Quante  olle  cefi  di  fittiti? 
CTfil4ftp'fJàdajT«rcJ,ì:^nMaptC0fi 

M%  fccijf  bolidi  ìmprtfrfi,jc  lertfiù  ageiie/e,rf  diuerùn  fptnfi-, 
rp  ^mla cavalli  in  Friuli,//  cerne  s'era ■fartt.nt-gli  HBéttd'eno  : 
f-Matl  Cerne  Carlo  ttmportggiando.  nt  gli  alleggiamoli!,  deuteri, 
firft ,  gli  l""te  di  maniera  a  bada  ;  che  fi  partirmi  filila  far  :  nvlk  * 
Jn.t*nteilTnrcoleuaiefi<&pet!<>rnalodintou0aSettibri;uipofi(a/i 
Jedio ,  &  finalmente  irai/andò  eie  Giouanni  Darie.Sècra'arMi  fece  (4 
fimeca  Padri.  Si  prefero  ance  tarmi in  "iute  de.;  E iorcnii.nl :,<W Et 
di  Napoli ,  &  co!  Duca  di  Milano ,  tdtmìanxa  di  Sjlltll  I  I.  Óvfch 
tati  gli  eserciti  a  f [errara,  falle  saputile  di  lioi:'tgo,(fr  del.Pd/efi-*- 
ne ,  &  ti  Papa  parlilo/7  dulia  lega,  fiommunn^ì  Vtnetiani..  Indi, 
ir-try/it  la  guerra  fidale ,  lunga ,  &  ir *n  aglio./* +dr  *  pieve  deferiti*- 
da-lSabeìl'tt.  Allafinef* fatta  un*bmer*t*  ptet .  perja  ìjuale  fi 
fcee>i  ntfitci  ri  du/cr  fi  allegrezze .  Et  titani  Priacifl  elicmi ,  cem> 
maramgltofii  fiat  scolo  initrurniicroaUi.gwJ,  re  (bei» cjiicì glttriif*- 
reno  «librale  sul*  piazza  di  San  Marce.  Litòktral.um  toc-m 'q*t: 
Ut  tempi  fi  creato  l  officio  della  Sanità  ,  kccioibe  fi  rimtdiajft\ 
alla  pefie ,  della  cfual fi crede  cheti  Principe fi  mori /fi  a  4.  di  Kouctn- 
bre tanno  ijgj'  il  Cfual  portate  a  San  Giemnni  ,  é  Paolo  ,  fu, 
lodate  da  eteronimo  da  Melino  Doilere ,  &  heb'se  finfiafimto  Sui* 
ne  infoltititi  '■■  ' 

Hic  bellum  HL'raikiimcxriiixi'r ,  IraIia-11  totam ,  ferra  mariq; 
forencem  repreirir.Imperium  auxit,  au:ì!irrttjiic  rcliiiuir. 

Fffff       SC  HIT- 
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litudinc,  &'pcnci!louira;fo!iraria? .  ■  Il  coflui  corpo  trouato  in- 
corrorro  in  SanPietrodi  Cafìellu ,  fu  l'atro  'porta ir  dal  Patriar- 
ca Diedo  ,  nella  Cappella  di  San  Giou anni  B.mifta.  franctfio 
<JM,tJcrio  Filofofo.compofc,  Deicjuarilium  natura  lib.  r.  De 
fimpliabusafquehcrbislili.  i.  Et  fra  alarne  anncitationifopra 
ìi.p.lib.  di  Plinio  X'mw  FtiAtepe  Pajqaatigs  V.  Dottore,  compo- 
fuduc  Dialoghi  brini  ,  l'unoDedetrinisi  &  humanis  legibus, 
&  l'altro  De  inftaurarione  ScictiaruiMedicati  a  Hcrrtw&oBar 
baro .  eteronime  Molino  P.fcrifle  un  Commentario  Ibpra  il  libro 
cì'AriftotcU'  -  De  fellfu'Si  ft  nfibiiibtìi  i  Ar  altane  armorarroni 
fcprai  libri  dell'anima.  Rt  hleiò  mia  Orario  ne  latina  ,  recitata 
ni-i funerale  di  f  >io.  Moa-nigo  Doge.  I.a  <ii nudezza  delJ/u^* 
faft-icnenoggdrf./"-.»  mimo"!'.  Dorrore  in  t-'i  lo/bfia ,  -huomoJi. 
belliirimo  ingegno .  Jofifu  BarbaroV.  fml!e  i  maggi  alla  Tana 
&  in  Perda  in  linqtia  uolgnre.  Lodooiei  Danàio  \'.  Vefeouo  di 
Bergamo  fece  una  opera  (opra  il  Macftro  delle  femenze-diuifa 
iaetuatrjoltb.  Variarumlecti.inttm  li!>.  i.  P iene  Moùal-omiU 
figliuolo  tu'  Lodouico  ,-Prlyfolo  ,  Se  .Medico  celebre  nell'eri 
fua  ,  Ielle  in  Padoua  nel  primo  luogo  perdano  di  cjuaranraan- 
ni  con  molta  fama  .  Serrile  fopra  ali  Afóriiim  di  l  ijpoa-atc  un 
Commentario  molto  eccellente.  Pietro  M-tnclloV.  figliuolo  di 
.  Anronio,fcrcJeVttedcPicncipi  di  Venetia  .  ti  atte  dalla  birto- 
ria  del  Sabcllico-Et  lafciò  un'oratione  latina  laicaia  ;\l  Senato, 
nclmortoriodelDogcVeudramino.1      .-.    .*  -     ' -. '■ 

AgoftinoBarbatìgo  Dòge  LXXII I.  anno  14S5- 

AUMirco,fuccetfe^goJìi/tefaofì*tclh,ir,ecn<orre»i*di  Pit- 
Iro  deSrìuti,  di  BèrnirdoGtkJtiniiino ,  &  di  Tema/i  7  ri- 
tti/ino Procuratori,  d'età  di  66.  inni,  u&laro;o  0"  benemerita  del 
HJUSrì*  ?  Ondt  èoMJtHoao^JJÌmfiòia -queir eli ,: meriti  di  io>i:ir.o- 
uire  eon  U  luK^ht^t  de'glf  amnt  ftni,qtiel  tanfo  thrint  fitto  tolti 
dalla  marte  al f ritirilo  .  nel  quali  iou'em  fèdere ,  qnafì ihe  una  mede- 
fimaperfiuf  quanto  ai gotitrm  ,fiffedrl  latro  tratfiift  deff tini  nel- 
/"  altra .  Ntt  far.  Durato ,  nacque  la  guerra  the Jì  htbbe  ed.  Tedt- 
/chi'  per  cagione  di  Rodere  .  Olire  actiò,  mirto  Gucolnef  ietiolo.fi- 
gkuoledeljee  di  Cipri,  la  Regina  mtdnj*  condona. 4 l'emetiatU 
■  ;    "\Y.\  --  Giorgio 
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Giargii  Cstnatòfiia fruttile,  é"  il  fi*  Regi»  fu  taite  in  lutila  d.i  ì  P* 
Intanto  Carla.Oitaua  Re  dt  Francia  .filltuato  da  Udente 
Sfir^a,  per  tema  degli  \-Aragonefi fitti  auerfari,  tentiti»  Itali»  per 
la  ricuperai  ione  del  Regno  di  Napoli ,  del  quale  pretendala  ragione . 
La  cuiuenuia  diede  all'Italia  quella  firma  che  noi  uediamo fino  al  are 
finte,  con  rouma  rjr  mutatioue  di  meltiftaii,&  con  difpofittene  di  di 
merfi popoli  natitni .  Perciocbt^hauendoprefòcenfemma  fi-licita 
infetti  [ih  di  quindici  giorni,  quel fiorili/),  me  Regnc.mtfè  tanto  terra 
reatutiigli  altri  Principi,  eie  collegati  infiemt , gli  impedirono  il 
pajfo  in  Lombardia  alfiume  delTarra,doue  combailutofico  Francefi, 
fi  può  dir  la  giuria  di  quefi a  Franinola,  rima/è preffo  a  molli  in  dub- 
bio, fi  1-'  ultima  filfc  dal  canto  no/Ira .  Si  oppugnarono  anco  dal  far 
ikitadtlSenatoJecitti  del  Renella  Puglia,  fitta  il  Generalato  di 
Antoni»  Gnmani ,  ptttìat  he  eéba tendo/i  in  diuer/ì luoghi. fi prof  è  Me- 
ne-poh, Utfela,  &  l'iilignmo .  Et  fihebbe  Tram ,  Ottrania ,  &  Rran- 
tiiz>z.  t  dal  Re  Pei  dinmdo,  aiutato  dalle  ferzx  de  i  mitri .  I  quali  lei 
tiinprotettienc  i  Pifà/it , che  hauenane  filtralo  il  callo  dal  giogo  de  i 
Fhrenii/iii  niaifètml armi  contrai  Fiorellini  in  fauor  de  i  Pifini, 
con  tanto  tHinàio  nalóre ,  che  il  Duca  dt  afflano ,  fati ofi prima  ami. 
fagno  de/la.- Sepailiea  in  quella  imprtfà,&pei  tolta  la  dfifà  de  Pifàni 
centra  laficffaRepublic.tfe  cefi  andarono  alla  lungacon  gran  difpen- 
die  dì  ignari  di  tempo.  Mae/fenda  Carlo  uenute  a  marie,  fùcceffe 
Alla  corona  di  f  rancia  Ledettico  X 1 1.  il  quale  simpadreni  di  Milana, 
ten  telai  reuma  del  Dùca1,  Ball altra peritai 7 urea  ruppe  la  guerra 
allenate  <  dice  il^Caria  )  ad inffanza  del  delta  Duca ,  rjr  [una,  <jr 
[altra  forti  mtft  in  mare  grò fiifiima  armata.  Ei  utmiiofì  a  giornata, 
fi 'f  erdf  Lepantif&ifodBnr;  ry  Cinne. Fìt  meo pre/o  dal  Re  di  Fran- 
ti» tfdouico-Sfir^a.  Sifict  medefbnamenie  lega  col  Re  d  V riparia  cen- 
tra iT  tirchi.  Et  mentre  chef  attendata  ce»  fai  mi  a  npararfi dagli 
ìnfuItid^Jtà*ir.xrkMtÌne  Ufigran  dauncd-  impciifatoal/a  iìtptiblica. 
etnerefìa  thVhaXtindoì  p\>'rtegfafi  trottatati  maggia  dell'Indie ,  di  do 
KeprirkdHiitiVaVlelefpeiierrin  quei!  a  tini  e  pei  di  quindi  fi firniua 
la  Germania-,  e$  l  altre  Freuwcie  occidentali ,  con  molte  utile  de  tvaf 
ficanti ,  fi  patì  molto  nelle  cafe  d'Ila  marcatura.  Si  dice  ance  the  fura- 
no  ordinati  gli i  lht/Hi  fuori  del  Principe  depe  la  morte  fu»  .  Mora  il 
Prèncipètadute  in  matalia-dofe'i^.  annidi! 'fio  «eucno.é  nenpe- 
nndo  batter  ^raa^cafipubtnhefico^d fio 4efidtrie,r,nunm  il 
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Principato.  <M*  nen  ueltndo  i  Padri  aceettére  il  rifiuto  ,fi  meri  fr* fo 
ehi giorni, &  portato  in  San  Giouanni ,  &  Paole  ,fa  ledalo  da  Bernini 
re  Geniere,  detttpme  gentilbuomo  del  tempo Jùe.  Et f*  il  fui  Breut  ; 
Kheticum  bellumcònfecii  Cyprum  recepì ,  Ferdinandumq;  iu- 
niorcminRcgniimreflitui.hincrnaritinus  ApulifVrbibusiCre 
mona  inde  Abduanaq;  Glarea  imperio  adietìis,publica-  tran- 
quilliratis  coniiruator ,  quum  nullos  in  libera  Ci  u  ita  te  dtulos  > 
preter  ciuium  meorumbencuolcntiam,  quod  eli  veri  Principi 
otrìcium,i'cfpexerim.  a 

SCRITTORI  VENETI. 

ERano  chiari  per  dottrina  in  quefà  anni  Jndrc*  de  PrieliP.fi 
gliuolodi  Pietro  ProcuratordiS.  Marco ,  ilqualc  mandò 
fuori  vn  trattato  de  Ortu  &  Occafu  ftellarum  fixarurrt.  raccolto 
da  diueriì  Auttori .  Antonie  Or/S.Vcfcouo  >  &  Referendario  d'In- 
noccntio  Vili.  Se  di  Alcffandro  VI.&  di  Giulio  H.&  Giurifcoo- 
fulto  celebre,  compofe  alcune  dichiarationi  Coprale  conftitutìo 
ni  dcll'eflrauaganti  in  ragione  Canonica .  Antenie  Cornare  P.  fi- 
gliuolo già  di  Natale,  Iene  I  unga  mente  fìlofofia  in  Padoua  &  in 
Venetia,  &  publicò,  Deforma  corporcìtatis  tradì,  i.  De  primi' 
motoris  infinitate  tracì.i.  Depra,cogniiionibustotius  Philofo- 
phia:  traci,  i .  Bartolomei  Parata  P.primo  Abbate  di  S.Gregorioi 
&Vefcouo,  fece  le  Vite  de  Prencipi  di  Venetia-  BtwardeZute 
P.DortorThcologOi&grandemente  amato  da  Papa  Aleffan- 
dro  VI.  &  adoperato  da  lui  in  cofe  importanti. -fcrifle de  Eucha- 
riiìia,  &  de  patitone  Chrifti,  &  fcrifle  moltcorationirecirare al 
Papa&al  Collegio  dcCardinali.  Cajfandra  Fedele,  figliuola  di 
Angelodotrinur.oncllc  lingue,  &nellefcientie,  IeflèinPado- 
iia,  &  dìfputò  in  Thcologiaco  primi  huomini  dell'età  t  u  a.  Caro 
airimprouifo  verfi  Latini,  &  ferine  un  libro  con  titolo,  De  fa'en 
tiarum  ordine,  nelqual  commemora  le  fette  dei  Filofofì.  Com- 
pofe anco diuerfccpiftole  latine.  Onde  fu  celebrata  dal  Pico, 
da!  Politiano,  dal  Barbaro,  &  da  tutti  i  dotti  del  tempo  fuo.  Et 
furonofuoi  nipoti  Vincenzo  Fedele  Secretano  del  Senato  ■  & 
MatriicoCiurifconrulto,&Caiiiìdi_cofamofo  de  tempi  noftri . 
FtdengoT  litologo  t  publicò j  CopweQtaft.UptgariJoprajQ  Apo- 
i  '  califfi. 
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califli .  T't&ff» fauu  P.Giurifconfulro,&  Vefcouo  di  Torcetto, 
&  poi  Arciuefcouo  di  Candii ,  compofe  di  uerfe  podi  Uè  ne  de- 
cretali :  Giouanni  Steli*,  Sacerdote,  fcriflc  le  Vite  de  Pontefici  fi 
no  a  Giulio  Secondo ,  &  de  gli  Imperatori  fino  al  predetto  tem- 
po. Gìou4u/ii M4ritti>,P. Dottore,  figliuolo  di  Rollò  Senatore, 
commentò  alcuni  Opufcoli  di  Plutarco,  &  lafciò  una  orarione  re 
citata  nella  morte  del  Patriarca  Soriano.  Gituwehau  d*lU  T er- 
re ,  dell'ordine  de  Predicatori  Icflé  in  Padoua  la  Methafifica ,  & 
ìlluftròì  libri  di  Ariftorclc,  De  Phifiea  aufcultatione  .  Herme- 
UoBàrbtro  Patriarca  d'Aquilcia  ,  compofe  de  celibati!  lib.  2. 
Compendium  pbilolophiar.  Geometricarum  queftionum  lib.  1 . 
Epiftolarlib.i.  Verfilib-r.De  confcribenda*  hiitorie  pneeptis 
lib.  r.  De  re  uxoria  lib.  i.  Deconuenientiaaftronomia;& me- 
dicina;. CorrefTc  Plinio ,  &  trad une  Temi ftio  ,  &Diofcoride 
dal  Greco  •  eteronimo  Bonito  P.  Dottor  &  Caualiero ,  compo- 
fe de  Principati!  Romane  Scdis  .  DeproceflìoncSpiritus  San- 
cii, contragrecos.  De  terremotu  Infide  Crete;.  Epiftolarum 
&Orationum  lib.  2.  Tradoflc  anco  Alcflandro  Afrodifco:& 
altre  coté  fcrìfle  grandemente  (limate  da  gb'  huomini  dotti . 
Gierenitne  de  Francefili! ,  dell'ordine  de  Serui,  Vefcouo  di  Coro- 
ne fece,  De aduentu  Domini.  DeSancìislib.  1.  De  morie  n- 
di  defiderio  lib.  1.  Deexcellentìa  nomini  Iefus  lib.  t.  Expofi- 
tioìn7.Pfa)mos  penitentiales .  Qua?flionesThco!ogÌce,acua 
ric.  Pietro  Bare^ziP.  Vefcouo  di  BcIIuno,& poi  di  Padoua, la- 
fciòDcbcnemorìendilib.i.  CÒnfolatorij Iib-3-  Oflìciumpro 
tempore  pertis  .  Officium  ad  pluuiam  inipctrandam  .  Oifi- 
cium  ad  fc  rcnitatem  pofeendam .  De  facerdotis  officio.  Ver- 
fuum&  hymnorum  lib.  3.  Hermolao  Denato  P.  fcrifie  in  uer^ 
foHeroicola  hiftorìadclfuo  tempo  .  Lorenza  Eragidtm  P.Jef- 
fe  Filofofìa  in  Vcnetia:  &  lafciò  un'opera,  De  Virtute  acquiren- 
d3'fJM.t:e'i^fntoBÌoC4ua^za:  compofe  uerfi  latini  a  Lodouico 
Siòrza,  &tradufle!'orationidi  IfocratcaNicocle.vU'.wfi>G'fW(- 
vw^P.compofc  un  uolumedi  dìucrfe  materie.  Nitclb  Muhclt. 
P.  Procurator  di  San  Marco,  fece  De  P  hi  loioph  tarla  udì  bit*. . 
Scbolifin  oratìonem  DemofthcnisdeCIaflibus.  Pietre- Bruto* 
Vefcouo  di  Cattare,  fcrifle  un,  libro  contragli  hcbrei,& un  li- 
bro di  latra  frittura.. 

LEO 
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T"1  V poi duo II  f<g$i°  Ducale  a  Leonardo  loredanodieiàdi  6;.an- 
IP  ni ,(?  Intorno ammofi  .liberale ,  e^-facondoiende fu  accetto  ad  e- 
gniano.  Eteertochenonbifignaua  divamente;  percioche  fi  hihbe 
dfféi  che  fare  per  lanimofità  di  Papa  Giulio  li,  II  quale  duomo  inutt- 
t*  ,&  feroce ,  deliberi  dt  ricuperar  le  terre  &  le  giurifdiltìoni  alie' 
nate  perqual  fi  ungila  cagione  diSanla  Cliieft .  Onde  teffataunaU 
ga  in  Cambrat ,  da  t  primi  Principi  del  mondo  centra  la  Repkbìca  ,fi 
dìuifiro  in  quella  il  fio  flato  fra  iure ,  •  PctCmhc  il  Papa  ihitdcua  £*- 
uennx  ,  Faenza ,  Cernia ,  &  altre  cittì  dominale  da  i  notirt .  L'In* 
peraioreUrla^imiliano  uoletia  Padou-t,  Verona  Vicenza  ,  ($■  la  Pa. 
tria  del  Friuli ,  Il  Re  di  Francia  afpiraua  a  Cremona,  a  Brefca,a  Ber; 
game,& ad altrteittàcheejfediceua  che  s'afpeilauano  al  Ducato  d\ 
Milano,  Il  Re  di. Napoli  dnmandauai  luoghi ey i  Porti 'della  Puglia, 
&  con  cofloro  s'unirono  i  Duchi  di  Ferrara  &  di  iJtfanioiia,  di  ma- 
niera che  ptreua,  che fife  uenutt  la  fine  dell'Imperio  Veneto ,  qutn- 
dui Padri  con  animò neramente  ceflante,ér  prudente  ,  &  inumo  , 
s'armarono  fitto  ilgouernodel  Conte  Nicola  Orfint  Principe  di  Piti-, 
gitano  &  di  Nola ,  (jr  di  Bartolomeo divini ano  Capitani  principali; 
a  quali fiiatffe poi  Francefilo  Maria  Ducad  Vrbino,  Leonardo  Praia, 
con  altri famofi condottieri  diquii  tempi.  Si  guerreggiò  adun<]«ein 
Lombardia,  nel  Regno  di  Napolìjn  Romagna,  nella  MarcaTriuifinS, 
&  in  diuerfi  altri  luoghi  con  diuer fa  fortuna.  Percioche  per  una  rotta 
data  da  nemici  in Ghtaradada  all'ululano  150?.  &  poi  a  Vicenza 
dell  5.  fi 'perdì,&pofé in  dubbio  tutto lo  Stato  di7 erra  ferma,  ma  m 
breue  tempo  fi rihebberono,  e  configgono  anco  henorate  ai t torli .Nelle 
quali  tutte  cofifu  chiara  la  uh  tu  di  Domenico  Triuifino  ,  d' Andrea 
Gritti.di  Pietro  S.inuto ,dr  di diuerfi altri pref/aniifitmi Senatori. Fi 
nalmcte fi  ricuperi  lo  Sialo  perduto  nella  Prouincia.  Perche he  rihauu 
tt  PadouaJ  altre  cittì  per  diuerfi  accidenti  r  nomarono  alt obedicn\a 
de 1 padri,  in  quelli così  fatti moti,  ejr  inno<tilioni di cefi  rato grandi, 
definite  felicemente  dtl  Giorno,  mi  più felicemente,  ejr  da  flautate,* 
giudiliomie,d4' Guicciardini,  il  Principe  Ljrcdtino  me/Irò  Malore più 
che  humcno.  Concio/ìache  con  [opera,  co!  confidilo,  con  lo  /piriti 
ttn  ifigltuoli ,  dr  ctnlefacultà  ,fu  intento,  &  pronto  al  b-jògno  del- 
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Ufttm-  T>wie graaJte-da!SecKrecesìnoiefitdall*.etA,érdal-mM^ 
lecitegli  /àprauinae^er  utm-eaduia,ri  Ujào-di  9Q-*i»*i,  merende  al 
fin.  diGingiie  fanne  i$i-t.  Et formo mSmQuuannió- Pioto, 
fu  tttqftretncntc  Udtie  da  A/idre*  Natuutro  dotupma  gentil  intimo 
deljvo  unif»,  .EtqmjtefrxlJugBuut?. 

Pace  *:um  Bayzero  Turcaruin  Rege  conftituta  ■  omnium 
propèEurqpePrincìpum  in  R  etri  p  ubi  icam  co nfpì r-anri am ,  ar- 
ma camprcifi  ;  libcros  Se  fonunas  prò  Reip.  in  calamitate  deuo 
ui,  coexitu,  utguam  adext.-mpluin  Roman? conftanria: acque 
uirtutis  aunquam  de  Rqp.  doiperarim  r  ab  omnibus  Europa 
Regibus  appugnaiHs  acpIuribuspTJflijspcnè  uicìus,  uniu.rib 
■demum  bello  uùSoreuaferim . 

SCRITTORI  VENETI. 

IN  qaefti.annì furori:)  iJluflri  nelle  leittece  gliene  Caslell^ 
*»deM'ordinede  Predicatori,  &  fcriiR-,  DcVimitibus  morali 
bus,  imaCron  cxdtA l'Ordine  ilei  Predicatori.  Vh  Catalogo 
de  g'i  fuiaraiiii  iiluftri  del  fuo  ordine ,  &  cortole  il  Catalogo  de 
Sauri  di  Pietra  de  Natali,  a  moni»  Soriane  Patriarca  di  Venetia, 
dell  ordine  Cciroiìno.lafciò  di  fua  informatione  interiori  lib. 
t.  Dcuitacontcmplatiualib.  t.  Defolitudinc  lib.  i.  Sirio/»' 
iBcsZamierii,  rraduflè  E  udì  decompone  una  Comedia,&  fcrif- 
fe altre  cote  latine.  Benuctt  Venterò  P.lafciò  gli  Annali  Veneti, 
&  alcun.'  dkhiarationifopralecofeofcui-cd'Ariftotcle.  Oiw» 
fti/on  (Marcello P.  Arciuefcouo di  Corfu,  mandòfuori  una opt 
ra  ine.  lib.  De  anima.  De  aucioritate  Pontificii  aduedus  Luibe 
rumlib.z.  Et  polc  alcuni  lalmi  di  Dauid.  Cornrfeit libro  dee 
to  Rationalc  d  ini  noni  in  officiorum,  a  ricliit (la dtl  Papa,  & 
publicòdueorationi,  l'unainmortcdi  Pietro Barozzi  Vefcouo 
di  Padoua ,  &  l'altra  recitata  da  lui  nel  Concilio  Laterawnfe  !o 
anno  i  j  1 1 . Domenico  C rimane  P.Cardinalc  tradufTc  di  Greco  ili 
Latino  cinque  hoineliediSan  GiouanniChrilblbmo  della  in- 
comprenfibilc  natura  di  Dìo.  Domenico  Del/ine  WfciÒ  in  uolga- 
rc  il  Sommario  delle,  feienric.  Fmnrcfìe  Attintine  Vefcouo  di 
Concordia.,*  poi  fatto  Cardinale  da  Giulio  1 1.  fcriiìt  diuerfi 
trattati, De  iininuntate  Ecclefiaffica .  Vn  Có  menta  rio  in  lipa-i 
tìa  conuciita ..  Et  de  modo  predicandi  Euatigelium .  TUnee- 
,         _  &  ©Itti  /" 
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oVargràdcli' ordine  di  San  Franctfco  di  profontliffitria  fntclfi- 
gtza  nelle  dottrine  (crifle  de  Harmonia  mundi  Tre  mila  proble- 
mi nella  facra  fcrittiira  Jiuiiì  in  6-to.nr .  cUnrdo  Noi/tifo,  ma- 
dò  fuori  un  libro  dì  ucrfi  amorofi.  Giou/nmi  Agostini  Panthco 
Mathcmatico,  fcritlenn'Aftrolabio>&  De  computatìoiie  anno- 
rum,  dal  principio  del  mondo  fino  all'anno  ijoo.  Giounnni 
Mimo,  (lampo  alcuneannotationi  (opra  i!  fogno  di  .Scipione . 
Ci  scemo  Bddìitì1.  figliuolo  di  Gieronimo ,  fece  Epiftolc  &  Ora- 
tioni ,  Itale  quali  ii  legge  Lina  brarione  recitata  nella  morte  dì 
Thomalo  Donato  Pan  iarca  di  Vonctia.  LeenicoT orato  dottifli- 
iiib  nella  lingua  greca  &  latina  ,  coraemò  i  Parui  naturali  di 
Ariiìotelc,  fece  alcune  cjucflioni.De  iiuellcctu, &  De  Aliea  Se 
Aftragalo .  Et  fu  il  pi  imo  lettore  in  Padoua  di  Filofofu.chc  in- 
troduceiìè  nelle  fcole  pubi  ielle  di  leggere  il  tefió  greco  rì'Ariflo- 
tek  i  &  fi  morì  di  74.  anni ,  honoi  ato  dal  Bembo  dell'epirafìo  ■ 
XMtrino  Baldo ,  dell'ordine  de  Serui ,  publicò  un  ContclTionale 
in  lingua  uolgaie.  L'clferririodeSmiidi  Santa  Maria,  &  una  ; 
Summa de  calibus confeit mia- .  OìUnno Giorgi P.  D.fcrùfe.De 
dhcicniia  primi  motoris. Mirco  Limonano,  P.  I  uvifeon  l'ulto,  le  rif- 
fe alcune,  diflintioni ,  nelle  quali  lì  contiene  quafi  tutto  il  cor- 
po dfcragìoiLcinile.  MtrinaM  scardo,  coninole  un  canone  nel 
pilLilio^J'Atiiccnna.iM'f Sanino  Senatore,  compofe  DeMagi- 
ftratibils  Vcnetis  libali  Dt'Viris  Principimi  Venetorum lib.  i. 
De  bello  Gallico.  NuoleVcntio  debordine  Heremitano  di  S. 
Agofftnoi  fece  un  libro  de  immortali  tare  arnVa-  contiaPnm- 
piinadum.  Pietre P.xjijiialigo  W  Dottore,  il  oi::  ledi  vi  di  is. 
aUniieonc  ì.iniiacoiuiuiìoni,  laieiò  diueifc  c.iic'k'l  filo  in  di- 
ve r/e  rrt.itci  ic  *l'*o!o  Rsmufio  Giurifconftilio  ,  £<  Criuiiria!ifta: 
famofodei  tempo  fuo^ia  lìnliuotadi  Bc:iul<":.T'. 'V  padre  poi  di' 
Gio.Battiflafecretario  del  Coulìaliode  Dk-a,  le:  e  un  lib-  De 
Iure  Emphy  teorico, Si  lo  dedicò  iid  Ange-lodi  Olirò  Tuo  precet 
tore;&,FeruiiIcs  Additionesad  Tractatus  Angeli  Aretini  de  Ma 
Jelìtiji:  Et  un'altro  libro  De  Officio  Au*ulbrìs,àd  Micron  vm  uni 
ferainufcamltirifconfii-ltum  Vitentiriuwi.Lafdò  imperfetto  un- 
franato  fopra  il  fecondo*]  ibro  del  Digc'fìanoun:&  Interprctatio' 
lie.s  in  diuerfos  TitUlas  pruni,  &  fccundi  Digt  (forum  Veterum. 
Morì-d'età  tìi  6j-  atiQijiuTefTore  di  Miehrfn  Nauaicro  Podcftà  di 
«\       i  Xi''1  Bergamo, 
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Bergamo, l'anno  1  506.  Pitia  Caleidonio,  mene  inficine  un  Com 
pendiodiuaric  lcttioni  icondiucrfeepiftolrfatine'-  Santo  Moro 
P.  lardò  un  libro  chiamato  >  Fiori  di  tutte  le  faenze  :  &  un'altro 
di  Problemi",  intitolato  a  Papa  Leone  X.Simone  JtwondeìKtc- 
iìituì  alla  fuauera  lettura  alcuni  luoghi  corrotti  in  Plinio:  &'pu> 
blilò  dolerli  poemi  .  Simone  i^lrdee  dell'ordine  de  Minori 
Conucntuali,  ielle  in  Padoua  Methafifìca  ,&  mandò  fuori-.  ■ 
De  gratia  baptimiilib.t.De  ("tcmK'isintcntionibus.'Qnajftio-  ' 
nes  fWcrhjphyficales.  finendo  ,£>ttirÌM  P.  fatto  monaco  di  Ga- 
maldoli,  compofediuerfi  trattati  conira  gli  "in  li-deli,  &  timi-Ìndi 
rizzatiaPapaLcono.  *   ■  : 

AnronioGiimani  DogcL  XX  V.  anno  ijn.  . 

COmerfire  al  Principato  AntontoTreno ,  Dimenici)  Trini/ino, 
Pietra  Cappelli'  ;  Luigi  dx  Molino ,  Leonardo  MsctnigO ,  Luigi 
de  l'riuli,  L^fndrei  Grilli,  Paiolo  Cappello  Giorgio  Cornare ,  ma 
mila fine prettal/è  Antonie  G rimani ay.dt  Luglio ,  d'età  diSj.  anni , 
Cr  /nn?imfrte  effemino  ite  maneggi  della  Repabtfc*  .  i^ae/U,' 
battendo  amata  li furlana  àtiuerjà  nel  {uè  generalato ,  piìl  lofio  per 
colpa  d'ali  ri  the fin ,  piaci  tato  da  Nicolo  Michele  Auogadorejn  prilli 
to  della  dignità  Procuratoria ,  &  confinato  a  Cherjo  ■  cJWt  rotto  il 
confino. & ridottili*  Roma  preffo  sl  Cardinal fuofigltuolo.e  moHran  ■ 
dofi  (  pieno  dt  amore  <y  carità  )  nelle  guerre  de  /noi  tentpr  non' 
meno  utile  alla patrtt ,  fi  tene  efitle  ,  che  amercue/e,  quando  fij]3 
flato  prefinie,  operò  di  maniera  ,hera  col  Papa  ,dr  her a  c et  Collegi' 
de  Cardtn  'li ,  ricordando -, ammonendo  ,Ó minacciando,  che'quafi 
tome  tinnitone  Furio  Camillo,  memo  ncn  pure  efier  richiamalo  alla 
fatria;  ma  fu  creato  Procuratore  la feconda  nella  (cofà  non  più  aliena 
la  ad  alcuno )  é finalmente  Prenetpe,ten  letitt*  é ■  contento di  tut- 
ta Genetta.  Detonate  haomó  hmeraie  ,  il  G'ieuié  negli  elogi/  de  gli 
kaoniini  illttjlii  fittila  con  molta  fua  glori*  .  Et  fife  in  Prmel 
paronneanno.  'mefiti. giorni  i.  Et  portato'in  San  Ciouànni  Paolo  ; 
fi  Ldito  da  Federigo  Valirefio ,  detto  huomo  dell"  età fitta .  Ei  il  fa» 
Su/e  era: 

Airollcntis  prcmcnrisotic  fortuna;  rairabilcs  ludos  femper  dc- 
fpcii,cfuum  infracto  animi  uigorc  fìrmus  &conftans,ab  hot  fi#- 
lubri  temperamento  me  ip(o  maior&  d.iricreuaferiin  . 

GgSSS    *  SCRIT. 
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FVrono  famedi  in  cjuefto  tempo  Kjfluigi  de  Prittlt  P.  &  faille- 
diuerfe  rime  in  lingua  uolgare .  t-dhtigi  Cìntilo  de  Fxkiti/r 
piiWicàun  libraui  terM  rima  ci  pFoucrbi-ton  fo  loro  fignrea- 
tione  -  Curia  Cappello^.  Ca.ualitro  &  Senatore,  rompofe  lari- 
namenre  alcuni  dialoghi  alla  Platonica ,  De  Militare  feientia- 
rum-  I>c  ucra,.&  ptrfctìa  PliilcJophia.ciiriftiaiiohomiric'iiL- 
gnay&  lafciò  un'Orarionc  recitata  da  lui  alla  Srgnoria.ncl fune 
raledi  Giorgio  Cornato  fratello  dcllaKcgìua  di  Cipro.  B*fi~ 
binde  frìtti  dell'ordine  di  Carnai  doli  *  comnofe  De  Mundi  mi- 
fcria  lib-r...  Vcriì  ratini  li  li.  i.  Mnrtt  D.mdolt  P.  Dottore  & 
CauaL'era,  padre  di-  Mattheo  p  6t  della  Prencipeffa  Priuti  * 
ttaditflccitiquantaSalmi:  con  la  loco-  efpofitionc  da  ttnacatc- 
rugreca.de  più nabili& antichi  Thcologhi.  Scriffet  etìan- 
dio  una-orwione  irUode  della- Croce,  elfendo  pri°ioncni  Fran- 
cia! eondottoui  perla  perdita  di-  B:cfcÌ3-  Ei  lafciò  diuerfe  ora- 
tioni  fatte  daluia*!  alcuni  Principi  >quando  fu  Anjbafcratwre - 
$4i7cnuw-Gnt>Uni*ni>  P.mandò  fiiori  uh  libro  irnitolato  P  Jdtr6i 
picno  di  nobilillime  materie  di  FilctlDi'ia  :  un'altro  intitolato  Pa- 
radoxa,  &  il.terzo  De  prarclaris  Veneti  Ari/ìocratìx  gerii*.  -/V* 
UParadifó.,  dottidìmcKddlaL'ugua  hebrea,  &  interprete  del  Se 
Erancefco  „fcr.iffe  poemi  latini  dedicati  a  Margarita  Regina  dì; 
hfcm atraJìt  fece  un  libro  in  forma  di-Dialogo.Demodiì.Iegerr- 
dì  hebraicc .  Piare  Mar  a  Fr**c»  Giurifeonìulto.,  &  Poeta  affai 
nobile  pectine  li  bri  in  uerfi  intitolati-Agrippina .  Pietre  De/fot- 
Generale  dell'ordine  Camaldorenfeipubltcò  un  uoliime  di  fen- 
teme  di  Santi-Padri  ..Libujr.d'Epifk>Ie.  Diuerfe  Orariorri.Vn 
Dialogo,  contra  fraHicroniaioSauonarola.  DiuerH  argometi 
tifopral'Orationidi  Cicerone.  Et  una-Cronica delle  cole  Vene 
te  ».  tnolro.partkolare  &  diflinra  ,.Ia  quale  fi  legge  a penna  - 

Andrea  GritriDoge  L  X  X  V  E  anno  1 5 13- 

MA  l!litfirt/?imp  fi fui  dire  (beffe  HsfyJrt*  G ritti  Procure 
ter  &SMMw9-t,(.hcbtkbeilfti$aZiHtAUd<!l§tlCrtmi3t* 
Per- 
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Termene  ne ptittaaagtiofi  tempi  cbtpreuafic  giamatìa  fra  patria: 
fittouo  con  L'opera  ,(j  sci  tonfigli*  s  dì/indirla  così  dtmro.comt fuo- 
ri .  Cenci*/?*  ehe  bruendo  i  Principi fupremt  del  mondo  dt/egnata  di 
fogliar  U  Xepublita  dillo  Stato  di  terra  firma  ,  congiurati  infume  , 
truffi ro  f  armi  in  diulrfi  luoghi .  Et  affiliti  It  tetre  della  Rcpubltca 
metta  Lombardia,  &  nella  Pruine*  difenelia ,  il  Grilli  fall*  Fra- 
Bcditere  defft genti  fiie ,  s'adoperò  lungamente  in  quei  maneggi  -.  bora 
{ordendo,  e  bora  uincende.Fù  etiattdìo fatteprìgiene,dr  mandato  it 
Granfia,  dòn  e  operando  con  molto  artificio,pacificò  quel  Ri  con  la  Ref. 
ton  fimm* Jùa  lode ,  e  fece  lega  con  lui.  Per  taquale fu  Oberato  Bartolo, 
meo  d  miniano ,  Marco  Dandolosér  efioGrhtr.  Onde  ni  fegutron* 
hi  Italia  di  notabili  effetti .  Conciojìa  che  friulano  crealo  Centrale 
dell'armi  no/ire,  mentre  eie  egli  prof  «rana  di  hautt  Brefiia ,  affatiti 
gli  Spagnuolt  al  Crea\zopreffo  Vicenza ,  guidati  da  Pro/pero  Colon- 
Ma,  fu  frocaffato  ,  &  rotto,  &  ui  t eh 'e  motto  Andrea  Loredana  Pro- 
ueditor  Cenerai  del  Campo  ,eon  tanto  difptactre  de 'luntuer fiale,  che 
fi  giudici,  ti*  ijj/efica  fojfe  Hata  maggior  perdita  che  non  fu  quella- 
del  15  09.  Ulta  haitendo  il  Re  di  trancia  rifatto  ntiou*  esercito  , 
di  condono  buon  numero-  dt  Swzjseri  ,  ricuperato  Milano,  i  Padri 
per  lo  udore,  drper  [tndufiria  del  Grilli,  ithtkbtrt  M  re/èia  da  i  Tra» 
ufi,  i  quali  la  haueuano  tolta  a  gli  Spagnuolt  fini  peffifori .  Ol- 
ireacuì  fi feccia fkmifit  giornata  a  Mar  iguane  ,doue  orala  perfine 
del  Re  ir  ance  fio  che  erafiteiduto  a  Lodovico  X  I L  ne/la  quale  peg 
t aiuto-  che  egli  rie  cut  dalle  genti  della  RepnbLttà,.  ottenne  vittoria 
Mutiti,  idem  t/jiefio  buomothiarifiimo  fitto  Principe  d'eli  di  6$* 
anni,  ancoraché  no»  fòffe  uolontiett  uedu/o  dall'i  niuerfile  chtuo- 
leua  \^fntónìo  Trono  ,fu  poi  tanto  grato ,  che  morendo  ,fk  pianto  da 
Ogni  uno' ,  tali  é"tanie  furono  le  ceféeffèmpbi  i  (ir  degne  the  eghfect 
mljuop'tntipato ,  In fio  tempo  Francefio  Redi  Francis  fu  prefia  Ptt 
uia ,  cr  mond.no  prigione  in  Spaglia .  Afori  Ledou ice  Redi  Vngarim 
rei  te  dal  7  ui  co.  Ethauendo  jìmenio  da  Leuaptr  nome  di  Carlo  Im 
perai  or  e deliberalo di  Jpogltar  def  Ducatodi  Milano  Francefio  Sfor- 
zjifittehettra-diFrancxfcù-Maria-Duta  n'orbine  fiio.G onerate, dal 
quote  fi 'fecero  diuerfi operatimi in  Lombardia .  Seguì  poi  il mìfiratr 
do ficco  di-Rema^  f affedio  del  Papa .  Et  poco  dopo,  Fiorenza  eSeff 
gouernauaìa  £epub/iea,ma  lumultuefimente ,  mutò  fiato .  Ftrcùeht 
affidiate per  mme  di  clementi  V  l  LbauHtad accordo ,  ui  mifigtr 
Giuerno- 
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Getter  natore  è-  Dura ,  t-sflcfandre  de  Mettici fue  nipóte  ;  merlò  pei 
crudelmente  daLer  enfine  de  Mediti  fite congiùnto  &  amico .  Altjrta- 
It/ucccduie  Ce/me  de  Medici  Jet*  di'i%.  anni,  apprebaio  dall' Impe- 
raion, &  tiene  d.ilC eleni  Cor, figlie  de  guarani  ette  dilla  città,  if 
jattte puma  dalie ferze  de fiterttjaiicelmes.o  di  Filippo  Strozzi Ó  di 
BaccitV alari,  (T pei  dulia  fetenza  di  Henrico  1 1.  He  di  Tranciafii- 
KilCineralaie  di  PtetreSf*et>.t,  uimendo  i nemici,  rjr  fuptrahdt 
tuitelt  4if  unita,  &  rm/cite (ante,  tjrfingolar  Principe  fra  i ut li  gli 
alni  de  tempi  noli  ri ,  Stabilì  flitemenic  tl/ue  amplif.mo ,  cffinif- 
fimo  Segno,  pefeduehira  da  Francefco /ne  figliuolo ,  &  jùctefere, 
enti  ohdiGRAN  DVC  A  DI  TOSCANA.  Segni  pari- 
none U  guerra  della  Repttblìca con  Solimano ,  dal  qua/e  fi  difefi  lè 
Sta.  edi/nare  ,CTjpeiialmen!c  t'i/eia  di  Cttfi.  Nella  quii  guerra, 
furono  illu  i/ri  per  Generatali,  efrper  maneggi  di  cefi  grandi ,  etero- 
nime da  Pefire.  Marco  Crimani  Patriarca  dAtjuilea, Vincenzo  Cap- 
pelli, Cipuanni Futuri,  Cienanni  Mero,  AltfptndrO  Bondemicro, 
Chuan  Matihee  Bembo ,  Luigi  Bade.iro,  Alef andrò Centanni,  Pan- 
defvGuere,  ChrtSiefereda  Canale,  &  alirt  diuerfi  de  nefiri.  F.t 
di fereSI 'ieri  ,  K_Andi ea  Deria ,  A/efandro  Vitelli  ,  Camillo  Orfim, 
&  Ariadeno  Barbare  fa ,  (he fu  pei  Re  di  Alghteri .  I  quali  lutti Jer- 
uendei  Principi  lere(pereiecbe  s'era  contralta  lega  della  Fep.  con  Pao- 
lo il /.ej- con  Carle  V  .centra  thomunnemice^acquifiarenefimacler 
na,  per  gli  egregi)  filli  loro  imjnell 'attiene  importante.  Ora  il  Prìnci- 
pe fatto  ueccfrte ,  (Jr  aggrauato  dalle  me/eirte  della guerra  ,  nella /jitale 
fa  Jempre  ugilanliftmo.fi  morì  d'elìdi  8  3.  anni,ef fu  periate  a  San 
Giouanni  dr  Paolo ,  &  ledalo  da  Bernardo  Nauaiero ,  t  he  poi  fu  Car- 
dinale. Et  il  fio  Breite  fu  : 

Impcriumquodamiatusforis;  fummis  meis  pcrictilis  amif- 
fum  reftitueram,  domi  Princeps,  &  accrrimis  hoftìbus,  &  fame 
fspe oppugnatimi  ira  eonfcmaii,ut  nulla  ex  parte  immimit  uni! 
aoriensreliqucrira. 

SCRITTORl-VE'NETI. 

E Ranoall'liora  diuerfi  huomini  eccellenti  nelle  le  ttere  Im- 
mane,  &  diuine-»  Fra  qualióWrr*  ftanaitt'e  P.  &  Senato- 
re, come  maggior  letterato  d'Europa!  hcbbeil  carico  rial  Sena- 
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todifcriuerlaHifìoria  Veneta  in  luogo  del  Sabcllico  ■  Scaricò 
lacuradellaBibliorecaNicena.  Scrifle  dieci  libri  Latini  di  hi- 
ftoria,  cominciando  dalla  Venuta  di  Carlo.  Vili,  in  Italia  ,  fi 
come  poi  cominciò  il  Giouio,  &  il  Guicciardini,  ma  ucnuto  a 
morreinFranc!a,elfendouiamb3fciatoreprefso  al  RcFracefco. 
&  come  di  acuto  intelletto  ,  non  fi  fodisfaceudo  de  gli  Icrit- 
tiluoi.  quali  non  limati  &  ridotti  alla  fua  perfectioncgli  abbru- 
ciò. Lafeiò  più  uerfi  Latini  di  molta  bellezza,  cfiepoidopola 
morte  fua, inficine  con  due  orationi  funerali  al  Senato  nella  mor 
te  dell' Aluianot  &  del  Doge  Loreda  no,  furono  mandate  alle: 
ftampe  ■  Et  fi  fmarrirono  difuoduclibri.Dc  Venatione,& uno 
Defitti  orbis  in  ucrfo  hcroìco ,  inficine  con  l'ora  rione  fatta  nella, 
morte  della  Regina  diCipro.  Et  moti  con  uniucrfal  dolore ,  di 
età  di  46.  anni  a  Bles  1 5  ìg./iudred  Meeting»  P.- figliuolo  di  Leo- 
nardo Procunitor  di  San  Marco ,  dopo  di  uerfi  Magiftrati  hauu- 
ti.lafciòDe  bello Turcarutn in uerfo  hcroicO,  &£elluu)  Carne 
ràceniè.  Antonio SorianoT),  Caualiefo  nipote. del  Patriarca So-i 
riano.  publitò  un  libro  Amenti:.  4nfiimo  Gfydtnigù .dell'Ordì 
rie  ile  Scrui.fc.rifsc  un  Diario.ncl  qual  fi  comprende  di  giorno  in 
giorno  tutto  quello  che  auenne  al  fuo  mnpo.BanoUmeo  Cornino 
Sectetario  del  Coniglio  de  Dieci,  li  uomo  dotti  fnmo,& diaetito. 
ingegno,  &  molto  amato  &  (limalo  dalla1  lì epu litica  per  Aio 
valore  >  compofe  un  libro  dì  diueifc  epifto!e.&  orationi  latine, 
delle  quali  ne  publicò  -una  fatta.-ncl  la;  Morte  di  Gioitami!  Diedo 
Cancellici;  Grande  1510.  Domenico  t-tifario  Negro  meke  iti  luce 
un  libro  di  Geografia  con  1  coftumi  di  quali  rutr.c  le  genti  del  mó 
do .  Fr*wifct>d.e,l<>4Mià\ mandò  in  Ilice  i.Ti'ioiifirdi.Otijo  V. 
iatcraa  rima  :-  Francefia^a  Pcjne  P.  fqrifi.e.,  DcjUtyucrfivpfcilor 
fophitf  onwv  enti.! .  -Frinrefio  £*  l'erta  Secretai  io  del  Patriarca 
Quirino,  tr.uiuut-inuolgavei  Ialini  di  Daiiid,i0ii  diuerfe  ani1o- 
rationi,  &  I  Eeclcfiaftice.  .Gioitami' fai -lista  Lettor puh 

blico ,  &  rinomo di  Chiela ,  ferine  lib.  3 ■  De  Romanfs  Ca?fan% 
bus .  Anno-ationes in Viiag CarfarumSuetooij An Francorurri 
RCgem  Panegii  ieus  ,  In  Ouidium  obfcrufltiones ..  fie  Orbine 
Turcharum  lib.  1 .  De  excniplisillefiMiin,  virortim Venetcrum 
lib.  9.  Sepruaginta  Orafionum  lifc.i.  Anfietationes  in  Spap- 
tiani  lampridij  &■  leliquomm  uitas .  Rastmationcs,  fledì- 
chiaracione 
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chlaratiooc  de  luoghi  ofcuri  d'alcuni  aurtori  ■  &  altre  annora- 
tioni  utiiiet  dotte .  Gia*Gi*cen%»  €*re!d§ Secretano  del  Coniì- 
gliodeDied,huomodotto,et  intendente  dellccofc  di  Srato,  fece 
la  hiftoria  Veneta  nella  lingua  uolgare ,  cominciando  dal  prin- 
cipio della  città  (ino  ai  tempi  fuoi»  Cafparo  Centanni-,  ctiè  poi 
fu  Cardinale,  lafciòdifuo,  Deek.'metitislib.s.  Compendi/  pri- 
me Ph  ilo  (opri  ic  lib.  Vili.  De  immortali  rate  anima?  iib.  i.  Non 
dariquarram  figuram  .  Dehomocentrids.  De  ra  rione  anni. 
De  Magiftratibus  &  Keip.  Venerorum  lib.  j.  De  officio  Epi- 
feopi,  Carhechifmus .  De  poteftarc  Ponriftcis>  &  altre  cofe 
appretto»  tutte  farregiàftampare  da  Luigi  Contarino  Cauaiie- 
ro  iiionipote.  £T*ówtó//»'oCaualicro»  lafdòdruerléepifìole 
fcrittc  ad  huomini  grandi. Et  una  oration  funerale  recitata  al  Se 
natoncllamorredi  Benedetto  da  Pelato .  Gienximt  Malipnri 
deirordinediSanFrancefcojOltreadiucriì  trattati  difacraferit- 
tura  ferillc  in  uerfo  hcroico  le  fcrafiche  contenenti  la  uita  di  San 
Francefco,  &  trafmutò  le  rime  del  Petrarca  in  rime  spirituali,  in 
titolando  il  libro- Il  Petrarca  fpiritualc.  Ltren^t  Vtitkn  /".fratel- 
lo di  Domenico,  lafriò  di  fuo  diuerfe  compofirioni  in  uerfi  uol 
gari .  tM&£\Aatmt  iMicbtlt  A  figliuolo  di  Vittorio ,  erudito 
nelle  icienH  ,  &  cultirfimoncll.i  lingua  latina,  fcrillc ,  De  Ber- 
gomi  fitu,  ali'hora  che  Vittorio  fuo  padre  fu  al  gouemo  di  quel- 
la Cittàcome  Capitano .  Vn' Itinerario  da  Vcncria  a  Roma, 
un  libro  di  detti  memorabili.  Diuerfe  Epifrole  &  orationì .  Et 
ultimamente  fece  un  ricco  apparecchio  perla  hiftoria  Veneta, 
cominciando  da!  principio  delta  città  fino  al  fuo  tempo.  P'tl» 
^iflffpcritifiimo  nella  pittura  fece  un  Dialogo ,  dello  huomo  & 
della  fuaproprierà ,  due  Comcdic,  &  diuerfi  altri  Poemi .  Stit- 
Rum  Ficcarmi  Filofofo&  Senatore,!  effe  lungamente  Filofona 
nella  patria  ,& lafciòdifuo.  De  infinito. De  fcicntijs  mediti- 
Defubiecìo&  propria  paftione.  Tnfiut  Gabrtdh  P.  nuouo  So- 
crate dell'età  noftra  ,  (afflata  l'atri  rnmiftrat ione  della  Rcpu- 
blica ,  Se  ritiratoli  alla  folitudinc  riucrito  da  tutti  i  dotti ,  com- 
porr alcuni  precetti  morali'.  Vn  libro  de  piaceri  della  uìlla  .:Et 
jbefphcricarari«nees  Microbio  pr  Plinio  bretlis  ,  &  iliftincla 
rtacìatio  ftampafa  dalli  figlinoli  d'Aldoin  Vciu-tia  l'armo  1 5  J 3. 
in  forma  ottatia,  &morK>1,fu  lodato  Con  oration  funebre  da 
 a.wU?  Paolo 
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Paolo  Ramlluolù  more .  Vittorio Paufto, ilquale  Ijieoenenel- 
telettiiraa  Marco Mui'u io .  QueiUfabricòla  Quinquereme.Ia 
quale  non  fu  da  Auguftotnqua,  uedtitu  da  ncllìin  'alerò  iecolo. 
BeUifiimolegno&liidatograi'idcmenfcclaglìinrendcnti  dique 
ili-tempi .  Scrifleditieiiccpiflole  ciroratiorti  latine  fìanipare. 
tradufl'c  le  Methanicc  d' A  risotele,  &  k- diede  alle  ftatrpe  Ìli  Pa* 
rigi .  Zaccaria  Moro/ino ,  P.  compoie  una  opera,  De  inftitarione 
beneuiuendi-.  Vii  ora  rione,  lìcitati]  coniugali.  Compendiuin, 
itineris  HierofoKmitani,  Epiftolc diuerfe, a MarìnoSanuto figli- 
uolo di  Leonardo. 

ì>ie trolai)do  Doge  L  X  X  V II.  anno  f|3& 

Pietro  Landa, httomo  ìUuftrt  nel  tempo  jM,Jùccrffé  al  Grilli, 
fannoì^^8.d'eiàdiy8-anni.  Et  contintuandofì  la  g utrr* 
giacemlnciata  da  Solimano,  f /tetro  diuer/ecojéitnpertaniitndiiierr 
ftfarli dello/aie di  mare.  Perciode  nella  Da/matta  furono  ajfdttt 
dantmici,tjf  d.fféda  neffri  It  terre  a  manna.  Li  Gt*n  Mitihta  Bim 
ho  Senatore  pretìartfiimi,  té' di  gran  cuiirt,cou(éruòCatharo  tema. 
U da  Barbafttffà ,  Et  nella  Marea  parimenti furono  da  dtHtrfi ',ùpe~ 
rati  fini  rilutiti.  De quali  Antonio  Care/ini,  padre di  Lorcnfy.der* 
tohoggi Mafie,  per  lo  cognome  della  madte ,  eie  fu  forclUdt  Nicoli 
Mafa,Mcdico-&  Pilo/ofò  tllu/treffòccorfe con  un*  Jùa  naut,dimonilia 
mei-  dì  uetlouaglte,  la  citta  di  Napoli  di  Romania  undici  notte  Nat* 
tftie in  quefti tempi  grani/sima  care/Iti.  Ma  fallo/!  U  pacteolTurcot 
te  darli  Maluagia  <$•  Napoli  netta  M»'ca,s'  acquetarono  m/ìeme  con  l* 
penuria,  le  co/e della  Repubhca.  Attenne  poiché  Carlo  f,  imperatore 
dijcefè  in  [falli  con pidtrejo iffènito ,  non  fneagetofa  di  Principi  di 
Italia.  Ma  poco  >t  ante  paffato  in  Spagna,  (jr  finta  armala,  traghet 
te  in  Africa  per  prtnderuì  quelle  città  marittime,  le  quali  font/i caie 
dai  Cor/ari,  meleti  auano  le/ue  prouincie .  Ma  non  gli  offèndo  rtnfì. 
ta  Cimpreja  per  ir  ni fienftma fortuna  di  mare  che  gli  lolje  diuerfe  ga- 
lee ,  con  buon  numtro  d  altri  legni  grafi ,  ritornò  inSpagna,  La  fe\ 
guente primavera ,  banendo  Solimano  (pinta  fuori  tarmata ,  i  Padri 
crearono  Generate  Stefano  Tbtcpelo  Senatore  ittuff re,  prudente,  &  di 
moltoualore.  Il  quale  effondo  nella  guerra  piffaia  stato  Preuedttore 
4  Cor  fa ,  é  dtfija  quelClfil*  dalla  furia  di  Barbaro/fa  Generate  di  Sg. 
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limano,  s'tr* acqui/Ino  nome  //onerato prcffo  a  Padri.  Cofim ritenu- 
teligoutrna dell 'armata ,guardò  il  mare  con  molli  curi,  &■  prtfi 
diuerfi  ctrfitri  detti  V fiacchi*  I  quali  ufiendo  di  luoghi  atpettrì,& 
diflit  ili  dell*  Dalmati*,  dwneggiauano  utili  roba  &  nella  Mita  i  pafi 
figgiti'.  Ma  [armata  dell urtò,  paffataa  Lip.iri  ad  altre  ter. 
re  de  tC  Imperatore:  &  predati  alcuni  nauti//  ,cr fior/a  *  Marfilia.fi  ne 
tornì  atafi,(èn^a far  cofa  alcun*  di  bnono,è  di  momenti.  Il  rima- 
mente  del  ce  fini  Principato  fu  quiete ,  rjr  tranquillo .  Et  quantunque 
drdejfi  Uguerra fai  Imperatore  &  il  Redi  Francia  :ó-  tèe  i  Padri 
fijfcro  fpejfo filiti itati  dittano  r>  dall'altro  di  loro  ce  molte promejfe, 
non  ottennero  cefi  alcuna.  Il  qual  cenfigliofu  anco  /ignito  da  Pa- 
pa Paoli  HI.  pereiochc  (landò  neutrale  ,gli  efirtau* mila  pace ,  ef 
fortandofì  con  loro  amorenolmente  ,  fodiifcce  aff uno ,  &  *lt *l~ 
tra.  onde  auenne  perciò,  che  in  quel  tempo  Italia  uiffe  affai  ript. 
fila  :  lanno fisi tdcl  Landò  ,fi  crearono  gli  Auditori  Nouipmi, accio 
fhe/npplifiéroal/tmoltefacende  de  Naoni.Etftcinduffeagran  petfit 
tioneil  Cafte/ledei  Porti  cominciato  fi!  modelle  di  Michele  da  San 
Michele  Architetto .  Hors  hauendo gouernat*  la  Patria  con  molta  fe- 
de &  carità ,  per  lo/palio  di  6.  anni  ,&di%.  mefi,neane  al fine  della 
fua  ulta. Et  lodate  in  San  Ciouanni  &  Paolo  da  Michele  BarotgÀ  dot- 
tiamo burnì  nelle  fittale  ;  fu  portati  a  S. sintonìe,  dr  riposto  in  rie 
so /epe  lete nella  Jùa  cappella.  Et  Hfuo&rcHcinpaWZyZOeraqutJìo  : 
Pacecum  Solimano  Tiircatum  Imperatore  fafla, Patriaab 
annona:  carirare  liberata,  Imperium  validis  munirion  ibus  egre- 
gie munirum ,  omnibus aiquus , inprìuatam damum  nihi!  prx- 
«r  gloriam  intulit. 

SCJtrTTOJtl  VENETI. 


ANdrea  Trìuifani  Giuri/con  folto, fratello  dei  Patriarca  Cìo- 
uaiuiijeflelungamenteiri  legge  nella  patria,  &fcri!TcdÌ- 
ucrfecofe  sì  latine,  come  uolgari .  Corredi:  loflatuto  Padoua- 
no  ,Sc lo diftiiiie intitoli,  con  bella  Se  copioià  rauola.  Fece 
«Ì3ndìoundittionariouofgare'a  (ìmilitudine  del  Calepino,  & 
un'Indice ampfhlrmo  nello-  (tatntodi  Venetia.  Fernardo  Cap~ 
^//«P.cutriffimo&grauiffimo  Poeta, lafdò  un  libro  di  rimf 
Talcane.  Scrnardinedc  Mafièi  GiurifcanIulto,oltrea  djuerfeota 
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rioni ,  fece  un  trattato  fopra  la  Reputi  ica  De  re  iudicata .  Et  Dè 
effèctu  fentcntiarum  .  Bartolomeo  Fontani,  un'Itinerario  da  Ve- 
neti» a  Roma,  &  da  Roma  a  San  Giacomo  di  Galitia  .Cipri*- 
»p  Mortilo AeNordmz  Heremitano  leffe  in  Padoua  &  in  Bolo- 
gna, &fcri(Te  molte  opere  dotte.  ChruhfitodaCanaltV.  fcie 
un  libio  deli' arte  della  miliria  per  mare.  Giacomo  Gabriello  l'.  ni- 
pote diTrifone ,  compofe  un  narrato  dell'homi  ,&  dtll'occafo 
delle  ftelle,&  delle  regole  della  lingua  uolgarcm/wW/i/ow* 
Contarmi  Caualiero  &  Senatore  di  così  profonda  feientia,  che 
meritò  d'efTcr cognominato  Filofojo  ,  fcriflc  un  Comentoper 
capi ,  fopra  la  Politica  d'Ari  flore!  ci  &  compofe  un  libro  intito- 
lato SpeculumiMoralePhilofophorum  ■  Fu  compagno  familia- 
re d' AndicaNauaii.ro, di  Gaiparo  Comarino,  di  Matc'Anro- 
nio  Cornaro ,  di  Nicolò  Tbiepolo,  &  Agoftino  Pefaro,  huo- 
minilerrcrariflìmi ,  &  hebbe  moire amba(cinrie, ma  tra  l'altre 
quelle  furono  iliuftri ,  che  elfo  fece  a  Carlo  V.  &  Paolo  1 1 1. 
morì  DucàinCandia.  ^Marino  Grimanì  nipote-dei  Cardinal 
Grimani.Vefcouo  di  Ceneda,  Patriarca  d'AquiIea,&  poi  Cardi 
naie  ,huomo  di  gran  maneggio.  &  nuouo  Mecenate  de  ì  uir- 
ruolì ,  comcntò  l'cpiftola  di  San  Paolo  a  Romani.  Nicolo  Titpolt 
Senatore ,  Dottore  &  Filofofo  celebra  ti  (fimo  già  padre  d'An- 
tonio Caualiero  &  pnElìanriuìmoScnarorc,  ferine  un  comenra- 
rio  fopra  i  problemi  d'AriftorelccV  compofe  uerfi  uolgarì  degni 
di  molta  lode .  Nicolò  Mertfino  Romito  di  San  Pietro  del  monte 
diAncona,mandòfuoriuniibro,  Deuita  Spirituali.  Et  un 
trattato .  De  comcndatione  celi? ,  ac  uita-  folitaria? .  Pìtir»  Sem- 
io,  crearo  poi  Cardinaiéda  Paolodl.  riflaiirarore  delle  lin- 
gue, &  grande  imìrator  del  Petrarca ,  mandò  in  luce ,  i  Brcui 
diLconeX. dclqualfuSecrcrario.  La  vita  di  Guido  Baldo> 
Duca  d'Vrbino.  Gli  Afolanr ,  JePiofe.le  Rime,  le  Lettere  uol- 
gari  &  la  hilroria  Veneta  fcritta  latinamcnrcda  Jui ,  &  poi  tra- 
dotta in  uolgare.fì  dille  da Carlo Gualreruzzt da  Fano.  Villi- 
rio  Ziliofo.padre  di  Aleflandro  Giuri('confulto,di  Gieronìmo  Ci 
nonicodi  Vicenza  Dottor  dell'altrui  legge,  di  Cefare  CanccI- 
lier  Ducale.  d'OttauianoCanonicodi  Corone,  &  diScipione 
Atiocaroalcriminalchuoino  fcieniiarodi  viratflcmplarcfcrif 
■  fé  di  ucril  trattati ,  cioè.Coutia  ingrarirudincTIi  Iudeorum  afper- 
-™  Hhhhb    2  nantium 


■  V  .  '  Delle  aite 

oaRtitimoenefìcìum  redemptionishimirina;.  Tic  i  min  acuiate 
bultiar,  panitene,  &  uini  kcrifìcij  uemaicconrraludaros.  Ori- 
tioìiesac&miliares .  ContrainfiddÌtaiemMari;miLu[lieri1& 
Codex  cannìmmi  »  l 

■    FranccfcoDona:oDogeLXXVIII.aiwo  rj^j. 

A  L.  Landò. fignì  Francefili  Benno ,  Caualiere  dr  Procuratore 
_£~\  di  San  Odiarci  ,ejrfiifiiie  mfy.di  Neuembre ,,  Fraquefio 
hstumo  dotufiimo  nelle  calè  dittine  &  humane,fàuio ,  eccellente,  di  lin- 
gua di  man/ut  la  rjr  benigni  natura , ejrdcgnodel  Principato,  on- 
de l'eiittienedi  tanto  bnonio  ,fii  molto  grata  aU uniuer fiale  pei  leti- 
Urne fitc  qualità,  Nelfiio  tempo /nerette  dai  Padri,  Gmdo'Baldo' 
SvcM-dVrbtno^  Geuernaiore  Generale delf armi  loro.  fercìoiheque- 
tt 'i Duchi  amorevoli  alla  Republka  furono  in  ogni  tempo  amali  ér 
éenuedufi.da  ognruno .  Si  mandò  meo  la  prima  nella  PodefiàaCe- 
ned&Giacwno  Soriano  ,  Patrhiodi  molta  inneeeniiaó~  bentì  .  Me. 
ri  in  qucifi  anni  Henriio  Re  d7  Inghilterra ,  il  quale  ribellato/!  dalla 
Chtefa.fiuert:  nel  fu»  ì.egn*  txtiele  ragiant  human»  &  diuine ,  per 
cagione  della  leggerezza  dell' anime  fini  latte  nelle  alla  carne  . 
Su  anco  mand.it»  Stefano  Ticpola  a  uedereglt  (fienili  >&lec  fi  del- 
latRepnblica  in  Terra  ferma .  Vennero- ettandi»  aV entità  i  Prmci- 
pidtGkifi ^tfrl'andomo  ,.drf  •Ammiraglio;,  accettati ,  rjraaart^- 
%ati  cer'tefiemente dulia  Republìca .  £t  Filippo  Re  di  Spagn.jp,!fò  in 
Italia  li  prima  mlta,pertltùigpodi  Fiandra,,  uijil.tw,  &  konorato 
ah-mù  gli '  Italiani  con  molla  d/niei/ratione  dt  riverenza ,  Si  fece 
medefimamentc  ormata  ptrfifipeito 'di  Solimano  ;  della  quale,  fu- crea- 
to Generale  StefiinoTiepele ,cbaera airhora-Padtfiàdt Padeiia .  Et 
fimmdo  a-Corfii  LuigiGritti,  accieebe quel! '/fila  non patifi'i  per  le 
Jùomoto  .  tMaParmatadelT-UTCohaaendofiorfiagMa  l'iA/.ica, 
itmp*tron'pdiTripolifdiftfi  indarno  dà  gli  Spegniteli.  Fnparimen- 
ifinq:it/lianni,meffaUgiitTradaLMauritia  Duca  di  Sa/ionia  ry- 
ZìltUòf  dell' Imperio  col'Lantgrnnit  di  Rafia,,  a  Carlo  V.  Imperatore, 
tL-Ui  qmh  depo  molle  fatli'oni  ,  l' 'Imperatore -refi e  aìnciiore.  Nacqiie- 
rotlimdìom  Tofiana fimi  di  difierdic fra  i  Principi-dei 'mondo.Per- 
tioche  bauendòfi 'la  Republ'ua  di.SUna- ,  niellata  dall'Imperatore, fi 
vdufir  in  libeiià,"^  difirtifièfine  ùiierxa  lajirte^»  die  vifiifit/x 


Digitizod  ùy  Google 


De  Preneipì ,  Ub.  XIII.  399 

da  Don  Diego  dt  MtudBzx.it  G  ouernatere di  quella euri  per  l'Imperar, 
tere.  Sul  quat  mote ,  far  titofi  Don  Pietri  diTeledef' 'neretti  Xtpetf 
fan  molti gente  per oppugnarla,  fu  per  un  pe\z.e  dtftfa  uakrofamtn. 
te  dal  Cardinale  di  Ferrar*  ,&daPictrù-Stroz,sÀpcr  nome  di  Hen- 
rieo  1 1.  al  quale  s'era  raccomandata.  Neil  ultimo  anno  del /io  Pr'ui- 
ripato ,  firmane  la  memoria  del  Cardinal  Zeno  nella  Cbiefià  di  San 
Marco.  Percioche  trÓùandofi  all' nera  rapo  di  XL.  Pietro  Zeno  ,  che 
fu  figliuolo  di  Gieronitno  Procuratore  di  San  Marce, epere  di  manie- 
race»  la  Signoria,^  cent  Capì  del  Configlie  dt  Diea,che  effeguendtfi 
il  ttft  amento  dì  escardinali  ,fi  comi  none  di  celebrare  ogni  annunci 
■me/e  dì  Màggie  >  le  funerali fiteendo  la  dijpofiiìont  del  predelle  Cardi- 
itale  ,  Per  cieche  rftndoricebifiime ,  lo/ciò  bello  &  hetiorate  legate  in 
perpetuo  al  Preneipt ,  alla  Signoria ,  al  Senato ,  agir  Orami  titani , 
ni  Clero,  &  ad  alirt.fi  come  in  quello fi  con  tiene,  per  Ja  fomma  di  due 
tnrfa ,  tir  tento dm alt  fanno  .  La  gualco/a  fi  comejipporta  fipltndorf 
al  non/e  di  quel grande  molto  polente  Prelato  al  fitte  tempi  ,■  così  fu 
dt  molta  fedi  sfàtìiened  tutta  lifiisiiglia  (ita ,  potette  il  predetto  Pie- 
.  ire  ali  bora  a  fiat  giuliane,  procuro  chi  fi)  tfufiìtaffèr.t  nella  filmigli* 
gli  henort  intcrn.efit  dt  tanta  bttome ,  sì  per  l'rj/ecuticne  di  tosi  fan* 
cerimonia, &  ti  peri  or  athnt  che  ut  fi  recita  ogni nella-  alla  pnfien- 
del  Senato  in  comntemoratione  delle  cefi  fatte  ddfiùdetlo  Càt~ 
-  dittale .  In  «Uri  s' abbellì  la  città  in  public»,  ó- prillato  di  ntbittfitme 
fabriebe.  Peuieche  fi  rìdufift  althora  il  falaZa'dit  Principe  in 
granparJe  a  quella  bellezza  che  lo  «eggianie,  e?  fi  dìrizzèfit  lati. 
brariaatl'incenirodelforecinile,c^fifi'iì/aZe.ca.  Et  qitufi  ebei 
.  priuali  gartfgiafirro  in  ciò  tei  Signori,/} uìdere  uccminciarfi per  tut- 
ta r  é'fintrfi  metti  bcnurati  edifici ,  onde  fi  giudice  ,chela-  Ptpuhlìea^ 
'dòfe  tante  guer'recbe  la  hautuane  per  t adietro  nattagfata  ,  godefife 
all' bora  ti 'frutto  dtllt  f ut  fatichi .  Itera  il  Doge  infirmato/  grane- 
mente  uentte amorte  l'anno  7.  &  il  ù.nteje  del  fitte  Priniifote  „gon 
nulle  di/piacere  deifnniuerfiale..  £l  depolettnfiitle  cerimonie  fatte 
■et  Sam-Gituaunifjf  Paolo ,  iodate  daCietanr.t  Donate  fu»  nipote,  per 
lettere  fiumane ■  ,ptrdotlrina(j  ftrbonràfiugolarìpìme  Senatore ,fu 
fifeliot»  Santa  Maria  dt  Serui .  Et  tlfiuoBrtue fu  inetto  .-    ■    '  , 

Curif  parte  lóeiiknto  edifìcio  ex  oro  ara,  oroni  belli  fufpirio- 
ne  (emora,  dum  Hefpublicafnbnieafalurari  rnrela  fecurè  ad- 
modC  rcfpirarcr,  frgtimo  Principàtusannoaiita:  ampliusoflua- 
31  :  Sdìmo. 


Delle  ulte 

ge  fimo ,  in  imam  public*  Jalutis  aiquc  opulenti»  curam  extìì- 
ba  ntem ,  mors  oppreffir  » 

SCRITTOSI  VENETI. 

QVcfto  Principato  fu  parimente  chiariflimo  per  diuerfi  rino- 
mini dotti .  Perciochc  fiorirono  all'hora  K^pftbu  Se- 
•»,  *«Ex«w,.difcelb  dal  Beuazzano.che  fu  Cancellici 
grandedellaRcpublicanerempiandati .  Qucfti  fuhuomo  dì 
Chiefa,&fcriife  diuerfe  Rime  in  morte  del  Cardinal  Bembo'» 
&un  uolume  di  uerfi  latini.  (J*3«M/#  Mt^sbarb*  G/unTcon- 
fulto  &  Poeta ,  compofe  diuerfe  rime  infcrrc  nel  libro  delle  ri- 
ir.e  di  diuerfi .  ^luigi  Bude  mandò  in  luce  Qurftiones  Gram- 
matica- explanatas  &  folucas .  Difputationem  unam  de  Nomi- 
ne &  uerbo . '.  Qlicftioncs  quidam  in  arre  Poetica  .  \-A 'luigi  Gri- 
fileem Trilingue ,  Fiìofofb  &  Matematico,  chiamato primaa 
Parigi  dal  Re  Franafco,  &  poi  a  Roma  fotto  Leone,  douc  leffe 
lungamente  Filofofia ,  acquiftandofi  il  cognome  di  Mcrcarcllo , 
ad  Andrea Mercatcllo  Canonico Padouano fuo Mecenatccon- 
ciofia  ,cheeradelfanguc Dragano, fcriuccontrahcrctici.  De 
Philofophorum  nugis  lib.  r.  Cwtmm  ,  dcliric ,  &  orna- 

mento della  città  di  Padoua ,  &  Mecenate  de  gli  huomini  eccel- 
lenti in  qual  fi  uoglia  cofa:  lafciò  Rampato  un  trattato  della  uita 
Sobria ,  intitolato  al  Vefcouo  di  Bitonto ,  &  ne  fece  un'altro  fo- 
pra  la  Laguna  di  Veneti  a.  La  cui  uita  regolata  da  lui,  fi  come 
fcrìfle,  fu  di  96.  anni .  Andra  PufauHgi  Pj  figliuolo  di  Pietro, 
fcrilfc  un  rrattatod'Eloquentia.doue  fi  trattano  diuerfe  co  fe  in- 
tomo alla  memoria  artificiale.  Bernardo  Zane  P.  Poeta  nobile 
&  erudito  nella  lingua  uolgare ,  fcriffe  ueriì ,  &  profe  molto  ele- 
ganti .  Demolite  Maria»  Medico ,  fcrìue  un  libro  di  uerfi  latini . 
Due  configli,  l'uno  fopra  la  orina,  l'altro  (opra  la  pcftc.Etuna 
■  Tragico  media  intitolata  Progne.  Lare***  Con/artniP.  Se  Ot- 
ualiero,  già  figliuolo  di  Maddalirto  ,&  fratello  della  Prindpef- 
faVeniera  del  tempo  noftro,  dotti  (fimo  nella  lingua  greca  &  la- 
dna,fcrÌiTe,  Annotationesfuperqua-ftionìhusPlatonkis  Plutar 
clii.Ec  unaoratione  funerale  recitata  nella  morte  di  FracricoMa 
ria  Duca d'VrbÌno,&mori  AuogadoK.-«Vfi</f  Aan^z/ P.Doc 
-  '    •  torc 
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torc&  gran  Filofofò,  già  figliuolo  di  Giouanni  'ferine  la  uita 
di  Pietro Barozzi  Vcfcouodi  Padoua,  lafcìò  unaorarionc  Iati- 
nadeì  frutti  della  Fi  lofofia , &unafunebrerecitata  nellamor- 
te  del  Doge  Landò  :  &  facendo  alcune  annotationi  molto  utili 
iòpra  l'Erica  di  Arinotele,  fi  morì.  Giouanni  de!  Lagt  publicò 
unaintroduttioneallamufica inlingua  uolgare.  Gtoniuini  B*. 
fidanti*  P.  Dottore,  &Caualierocompofe,  Deucriori  morta- 
liumfine  aere-licitate.  De  intclleótuali  natura  Dei,  ac  diurna 
fapicntia.  Defingularium  rerum  omnium  cognitioneabinrcl- 
leótu  iliuino  -  De  admirabili  Dei  prò ui dentiate  mortali um  cu- 
ra. De  diuinaeiectorumpredcftinati"onc,& dedicò  quefteopc- 
ic  a  Lorenzo  Lorcdano  Procuratore  dì  San  Marco,  &  figliuolo 
del  Prcncipc  Loreda:io  1517.  Già»  Bernardo  Ftluisne  .Lettor 
publico  della  lingua  grecain  Venctìa,  tradutlèla  Carena  aurea. 
Commenti  fopra  gli  atti  de  gli  Apoftoli,& fopra  l'Epiftolecano 
niche.  I!  dccimod'Ariftoteled'animalibus.  Nouc  libri  di  Ga- 
leno, Dedecreti  di  Hippocrate,  &  diPlatone.  TradufTePor- 
fTriodeabftìnentia  carnium  ;  Vn  libro  di  Paolo  Egmetadì  Chi- 
rugia.&d'AIeiTandro  Afrodifeo,  Defcmìne.Dcfcptìmeftnpar 
(u  .  Dell'Ethica  di  Arinotele  lifc.io.condmcrfedichiarationi 
d'Euftatio,  &  di  altri  Scritttori  Greci .  Giouànni Frtncefio  Bea- 
le dcll'ordiuc  de  Predicatori ,  lene  Mcthafifica  a  Padoua;  &  poi 
aPifa.  EtfcriflediuerfcEpiftolcal§adolcto.  Et  fopra  il  fecon- 
do della  Fifica.  Gitrotiirno  Negro  GiurÌfconfulto,&  Canonico  di 
Padoua.Vicario  prima  dì  BclIuno,&  poi  dì  Vicenza,  fece  molti 
Verlì  &  Orationi .  Fra  le  quali  due  fonofommamente  ftimate, 
I'una  nella  morte  di  Francefco  Cardinal  Co  maro  recitata  a!  Se 
nato.L'a!rra,nclIa  morte  di  Lazaro  da  Badano.  Lafeiòctiandio 
diuerfcepiftole \a.tmt:.  Lorenzo  Bàua.che  fu  poi  Cacelliei  Grader 
mandò  fuori;un'oratione  nella  morte  di  Luigi  bardano  Canccl 
-lier  Grande.  rAttrt  ^fitnnio  Vernerò  ,  Dottore  &  Procurato- 
re di  San  Marco  ,compofeun  libro  intitolato  ,  Pliifiologica ,  a 
Sebam'anoFofcaiini.-nelqi'ale  dichiara  moire  opinioni  d'Aria 
ftore!c,&  d'Aire rroe.JV>',Wc  Medico  &  Filolòfo  celi-hre» 

lafciò  dtuerfi  teitimonì  della  fua  dottrina ,  et  fi  ti  ggc  ,  Opus  Lo- 
gicale lib-7-Epiiìotariim  medieinaliuni  lib.i.  De  fcfìione  cor- 
poris  humauìbb.i.De  pellcJib.x.De  motto  Gallico  attCa«fo- 
maftnm 
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jmiflutnliK  Defebrepeftacniiali,ac  de  pefticbijs  morbilliìi 
&  fu  zio  d'Apollonio  MaiTa.Mcdico&filolbfbdci  tempi  pre- 
fcnti,&Lon-iizoMair;i.Sct.rcta.rio  del  Senato.  Picelo  Bruna 
Giuri  (con/ulto ,  correuc  l'opera  di  Virgilio ,  &  ui  fece  &pra  un' 
Indice  copioi'o, 'per rirrouav non (blamente le  paròle  >tna  anco 
i  concetti .  Strifle  parimente  lib.  io.  Mythcologia; ,  ne  quali  di- 
chiarale fauole,  inoltrando  la  Filofofìa  naturale  Se  morale  che 
£  contiene  lotto  i  loro  velarti i.Nholo  Liburnis  Seccrdote,  &  PÌO- 
uanodiSanraFofca.lafciò,  Dccopiadiccndi  lib.  i.  Epitha- 
lamìorumlib.  r.  Dialogorum  lrb.i.  Elcganriarumlib.i.Scr- 
monumlib.  i.  Et  nella  lingua  uolgarc.  De  cali  Immani  lib.  t.la 
Jpadadi  Dante,  le  tre  Fontane .  Seluadi  Verfi,  &Ie  lentenze 
di  molti  Scrittori  Greci ,  &  Latini,  tradotte  da  Marco  Cadatno- 
flo.  Pieiroi-^fureiio  J-ww^dcH'ordinedegli  Hercmitani  ,  fece 
un  trattato  Thcologico  con  quello  titolo.  Recens  Lutherano- 
iuTnallertionumoppugnatio./;'»(iir/ii7'w»fj*«/j,  Filofofo.&Me 
dico,  leifeinPadouadopoGio.Bamfta  di  Monte  per  1 3.  anni. 
&Iafciòquefìcopere.  Deratione  aeufu  componendoti]  m  me- 
di carne  nrorum  lib^.Explanariones  in  Galenilìbros ,  Dediflè- 
rentijs  febrium  ,&inlibrum  DearrecurandiadGlaueoncm  • 
De  fèbre  pelli  lenti .  Expofìtioin  quartam  primi  Auiccnna?.  Vn 
Comenro  fopra  i  libri  di  Galeno.  De  compofitione  medicameli 
torum  per loca.Expofitio  in  fccundum  librimi  proetrofticorum 
Hippocratis .  Et  diuerf  Opufculi ,  come  De  febre  hctìica  ,  De 
affectibus  ventricoli,  Iccinorìs.&Lienis*  &qu«edam.  Anato- 
mica fragmenra,  Deuulneribuscapitis.&c. 

Marc'Antonio  TriuìfanQ  Doge  LXXIX-an.  1553. 

Dbpo  le  honoraie funerali  del  tsenm ,  entrò  in fio  targo  mfarce 
Antonio  Trini fàne  ^ftgkuolo  di  quel  Demente*  ,  the  fu  ina  io  il- 
lullre  >é-  benmerito  detta  Patri*,  come  fivgni  uno.  Senatore  di 
così  intimate  «ita ,  dr /ingoiare  per  Santità ,  the fi btlbt  fatica  4  far. 
gli  accettare  il  Frincifato.  Pertiùcfri lo  huomù  Ottimo,  attrae  a  i 
toHumidel  tuttelentam  dalla  mondana  grandezza,  xtn  jàprua  ciò 
the fojje ambitone,  AtUfint  afrimda  i pei  par-enti  ,  actonfintì 
tUauotonta  Uro,  con  tanta  humdià,&  con  tanta  mode  fra ,  che  nuli* 
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più .-  ài  mMnitr*  eie  temuu^r  ritmiti  dal? uniuer fate ,  tenne  le 
fi  della  giusti  tia  nel  Jhì  falde  drjntantajft  uigsre.  Egli  troni  il  Fri* 
afate  tn  mvlt»  npijoper  le  (Ojc  di  fuori  -  l'ei  elei  he  s  tratte  per  tnnan- 
à,foilOÌprctc£irt,ir«ncatemdiecagionidi guerre fra  i  Frtneipi  e/ler 
tu-  MI.U  Republlia  el/èndofì tn-quei 'frangiati -traijeni/ia.con  Pati», 
ìli.  con  Carla  V.  eoa  Franie/èoFrtmo  (Printrpi prima  & t 
poifenza  alcitnpan)  <il  mezo  eli Japttniifimi  Oraiariifratijuilifu^. 
ritto  illustri  Nicolò  da  Finte  .MatihealMnddi,  &  Gteuanm 
tinìifenien,  Caualifremol:ohonerJHi,ó-jttmaie  per  f  acartec^a 
detjn)  bcilifitmi  ingegni  diti  ife  presti  j  humus  ridono  le  tejt  di., 
Il  aita  in  tedi  finti  Une.  Di  maniera  ehc  ti  Dige JéeUnde.,  in  tran- 1 
ijuttlifinutltmpfyp>uernauailfaoRtggimc»i^flatid*tJÀHtamente^ì 
Ma  egli  fu  milio  irete .  Fercieche  tjjèpdo  una  mattina  a .  tnrjfa-riell* 
fila  delle  teste  ,mirì  olla  fproueduta  ,& fi diffe per debile^a  cagli, 
nata  dat.treppi  digiuni. Et  portati  a  San  Gìiuanni-es-  Paolo ,  fu  tida- 
te  di  Bernardini  Loredana  Ji 'glìueli gi^e? '~*dndrxaido_nè*fr  èimra- 
t»  gtnulhuomi.  Et  llftii  bretu  in  palaie (fa^uej/t,!,  -,■    .  ■  '  f 

.  Rcligionisainantiflìmus,  Ànnp  circumatìo  morietisin  grcT 
mio  Parrum  ance  aras  >  in  celimi  ,  linde  utniram  ,  uìcx  in-, 
reger  euolaui .  ■        '  . 

S  C  Jt  l  T  T  0  £  I    V  £  N,£  T  ì.  -. 

Floriuanoin  c[vMintìi\^»riniofe/kgrin^ìlc[u^Ccoijìpcr-^ 
(e  in  uolgarc  Dei  legni  della  natura  nello  Intorno  .  -liei' 
mondo  lib.  1.  Delle  itnagmi &iegnidci  Zodiaco  lib.  i.  Del-. 
lauitafolitariaaPapaPioV.lib.i.  Del  difprezzo  della  mone 
lib.i.  Vn  Dialogo  intitolato  <iwiano.  Traduifr  ancodi  Iati-, 
no,  ma  però  fenza  il  fuo  nome,  ditterfe  Orar  ioni  di  C  Ìcerone,&.- 
l'EpiftoIadi  Papa  Pio  II.  fcritta  a.Mahometh  1 1.  Federigo  f 'alla 
rtjjo  F.  &  Senatore  dottiifimo,  &  buon  filofofò,  ceti  Ile  ntiffimol 
in  Grcco,&  Latino,  ferine  gioaane  un  Commento  fopra  le  Que 
motti  Naturali  di  Plutarco ,  lafciò  una  Oration  Larina.recitata  ; 
nella  morte  d'Antonio  Grimani  Doge  •  Francejìe  Quirino  P.  fi- , 
gliuoiodir-ic«inimo:olcrcadÌuerfcOratÌoliÌ&  R^meuolgari,., 
tradirsela  ■Viridi  Carlo  Zeno,  dedicata  a  Giouanni  Donato  v 
PreclariffiiMO  Senatore .  Gitmnnt  de  Grandi  dell'Ordine  di  San- , 


■  *  benedite  1 

ra  Maria  de  Semi,  compofe  un'Oratione  in  morte  del  Robortel 
lo-  Vn'Oratione  in  lode  di  Bologna,  &  mia  Qratione  recitatala 
Roma  in  lode  della  cafa  Farncfe.ffM*  M*ri«  Memo  P.  Dottore  & 
Caualiero  :  lafcio  nella  lingua  uolgarc  un  Dialogo  dellafoftan 
za,  &  forma  del  mondo.  Dell'Oratore  lib.j.  Dialoghi  lib.j.  ne 
quali  forma  un  PrÌncipe,unaRcpublÌca,unSenatore,  un  Citta- 
dino, &  unfoldato.  Et  un  libro  intitolato  l'Oratore.  G/t.Bam- 
//^/fjiw.'ij&SecretariodelCoiifiglìode  Dieci  »  già  figliuolo  di 
Paolo Giurifconfuho,  huomodi  fingolar  Dottrinai&  chiaro 
per  l'amicitie  de  i  primi  letterati  dell'età  fna ,  pentimmo,  della 
Greca,  &  della  Latina  lingua,  della  Francete,  della  Spaglinola* 
della  Portughefe,  Se  d'altre  imparatelo  quelle  Prouiritie  ..d'olle 
Biadato  ne  fuoi primi  annf  perimportantifmiii  uegorij  della  Re- 
publicagliacquiftarono  non  picciolo  merito  pretto  al  Senato  .. 
Ottimo  Cofmografo^intenttcntilTimo  delle  cofe  di  Medicina  » 
&  diFilofofia  v  Laudò  giouahe  in. morte  il  Cancelliet  Grande 
Fafuolo  con  orationc  latina,,  che  hoggidi  fi  legge  tra  quelle  dì 
huomihi  Hk]ftri(tampatcrnParigitS77.  Pofeinfiemc Trevo- 
turni  della  Nauigatìone  &' Viaggi ,  ne  ìquali,  comenouo  Stra- 
bone,  oToIomeocliquelto fecola, diedepicna  nothia  di  tutte 
quelle  parti  del  mondo,  cheanoftritempififono  rirrouatc,  & 
furono  incoghiie,  o  almeno  riputate  fa  uoto/è  pretto  gliantiehi.. 
ìquali  Volumi  fece  /rampare  Tomaio  Giunti,  delquale  fuami- 
cointrinlTco  &  cordiale-,  adornati  da  cflo  Ramufio  conuarie  pre 
fanoni  &  difeorfi ,  che  feruono  in  ucce  di  Commento-  Tra  qua- 
tte marauiglìofo  quello  fòpraiicrefcerdetNifo,  dedicato  a  Hie 
ronimoFracaftoro:  materia  trattata  da  moltifilofofi  antichi,  & 
intefadapochideltempo  noftro..  Scriflèanco  in  quefti  ultimi 
anni  un  Trattato  del  ri uflb ,  &  refluùo  del  mate .  doue  apre  i  piti 
interiori  fecreti  della  rìlbfoffav  &  confuta  alcune  opinioni  dei 
Fracaftoro ,  &  di Aluigì Cornaro ne  Joro-difcorfi fopralatagu-- 
na  di  Venetia.ra  qual  fatica  fopragiunro  dalk  morte  i  7.  non 
porè  fornire ..  PKtrtxmffèU,  hora  Don  Lorenzo  monaco  Caffi- 
nefe  y  compotè  De  Concordia  Platoni*  &  Ariftotclis.  Derario-  ' 
ne&modolcribendiHiftoriam.  Vhlibrodi  Rime-  morali» 
i^w£^iMW,%lrua!agìà  d'Aldo,,  eompofe  Comraentarins 
ia  Ciceroni*  Epflolas  ad  Articum  ..  EpiflaTanirn  ad  Brutum. 


DiBiiizcd  by  Google 


De  Prencipi,  Lib.  XIII.  402 

lÌb.j.DcIcgibusanti^uìtarumRomanarum.Fecclatine4,Ora- 
tionidiDcmoilhene.  CorrcflcrOpcrediGccroncct  fece  De 
Senatu  Romano  lib.  urna  altrecole  di  molta  eccellenza,&  dot- 
trina. Pietro  Franccfte  Coniarmi  P.  Filofofo ,  &  Oratore,  &  poi 
Patriarca  di  Veneti  a,  fcrilTc  molte  cfplanatio  ni  dei  luoghi  dima 
li.negli  8.  libri  di  Ariftorclc ,  De  Phyfico  auditu.  Pietre  Font, 
dall'Ordine  de  Minori  Cotiuentuali ,  ièce  i  fette  Salmi  in  utili, 
&  un  trattato  in  lodcdeiMonti. 

Franeefco  Veniero  Doge  L  X  X  X.  anno  1  j  j  4. . 

S Speli»  HTrìuifino, fu  affante  agli  i  r.  diGiugnaFr*neefc»  Fé. 
nierodetìdi  «4.  attui.  fielfio  tempo tt  coje  della  Hepubltta  /*- 
rene in  molta  pace.  Et  anitra  che  UT  ureo  pajf affi  in  Puglia,  &  Ili 
ficchiggiajfc  Btftiei,ó-  altri  lueghi.ér che  in  Te/tana fi gucrrtggiajfi 
dal  Redi  Francis  centra  Ce/mo  de  CMedtci  Duca  di  Fiorenza,  &  al- 
tre ftJSfi fate/fero  in  di  iter  (e  parli  del  mende ,  U  Città  ntn  hehbe  ira- 
viglia  deano .  In  quitti tempi venne aVtneiia  Botti  Sforza ,  figli, 
mala  già  di  Gian  Galeazza  Duca  di  latitano ,  tradite  da  Lodouicofie 
Zie.Segina  di  Polenta.  Lacuale  dopa  la  merle  del  marito  Sigi/mende, 
ritirando/?  al /ito  Durate  eli  Sari ,  faftì  per  nuefie parlicene  roccoli* 
dal  Senato, fu  graiamctenedutadaSa  Città,  lìper  lamemtri»  de  fisi 
pajfati,<è-  sì  perche  nen  ti  tra/tata  tefia  alcunatorenata  per  molti  an- 
ni auantì .  <~Mxpote  dopo  la  partila fua,  il  Venterò  ntn  molle  fino  per 
ordinarie,  aggraffate  dal male che  poco  inxnsj  le  hauetta  afialm.uen. 
nt 'a  merle  l' anno  fecondo  e ptee piitdelfio  Dogate.  Et  pernio*  San 
Giona/mi  $■  Paole,  fattemi  le  foltitfunirah.doue  fu  iodate  da  Sernar 
din»  Loredana  ,fit  petto  mi*  Chtefi  da  San  Saluadore  in  rtcchifim* 
ér  Segai  fepelcro  di  marmo  pefi»  il/a  mt moria piada  Putto fio  fratel- 
lo. Et  il  fio  Erette  dice»*  ! 

Biennium  magna  ammonirò  propcn  fiori  cairn  in  Principati! 
uixerim.non  line  ab  Coluta  Keligionis.ac  Prudenti^  laude  ,  Bo- 
na mSfórtiam.atque  Aragoniam Polonie  Reginam  in  Italiani 
aduentanremnullonori  honoris  genere  weeepi. 


Hiìi    »  SC&IT. 


:  a*  .    .:  :;  X  Delle  aite  -  1  ': 

.  •  .  .  ■  ■      ..  .  .r  „.ì 

SCRITTORI!''  E  N  E  T 

T"?  Vrono  ctìandio  fotro  quello  Principato,  BmohmtoSptt*- 
jnV.iÌ'iiI:quaIemahdòinIucein  lingua  uolgarc,  quattro 
Oratìòni ,  tre-iuhèrali  fopra  tre- Principi  di  Venctia,  &  [a  quarta 
in  difèfa  della  Seruitu.  Bernard»  Gitrgi  /".Senatore,  figfiuolod'r 
Nicolò,  con  tutto  che  folle  i  impeditone  Ila  m  mi  mitrati  o  ne,  com- 

*poieunlibroinuerfi  Urini  r  Deii'andUre-publichedel  Doge. 

..L'Epitome  de  Dogi ,  &  jfftri  Poemi .  Kaccolfc  ancogli  Epiraf- 
irrìcglihuomini  Uluftriìn  Padoua,  meiitre-uiruPode/tà.  Ber- 
ninfali  LarediriàP.  figliuolo  d'Andrea  commentò  le  Orazioni 
agrarie  di  Ciccrone,&  publicò  l'Oratione  nellamorte  diMarco» 
AntonioTriuifano.&Francefco  Vernerò  Dogi .  Bentdem  Ri- 
«w.Filofofo  Se  Medico*  ilkiltròAuicenna  ni  moiTfluòghi ,  cor- 
rotti-, ritraila  ndb  if  proprio  lignificato  Latinoa  molte  cdci.o  tee 
mini  Arabi'.  Raccolte  nel  margine  tutti  i  luoghi,  doue  Auicfcqna 
repfu:a'il  mede  (iirtóme'dica  mento ,  &  douedicc  it  contrario*,. 
Etauerrì  ilLctroredi  tutti  iluoghktouc  Auiccnafiferued'Hip-' 
pocrate,c!' Arinotele,  di  Diofcoride,  di  Galeno,- di  Paolo  , 
d'Erio ,  di  Sernpionti  di  Rad-,  &  Hafiabare ,  come  fi  legge  nel 
fuo,  Aruiccnna-fìamparo-l'anno'  1555.  Remttic  Negre  T-ilofofo  * 
fcrifle  diuerfi  Trattati  fojira  Ariftotele  in  diueifi  fuoi  parli  piùr 
dubij  &  ofeuri ,  (opra  l'Anima ,  &  alrrc  materie  olirmi.-  Gim. 
i>«/«c3/(ySwSaccFdore,tcceun'Itinerarioin  Verfo  da  Vene- 
ria  a-Bologna,  dedicato  a  Papa  Giulio  III.  da!  quale  fu  molta 
amato &  filmato.  Gierenime da^Molìnp-R:  figliuolodi  Pietro , 
fcriiiéuntiòSumedi  Rime  publieareda  Giulio  Contarino  Pro- 
euratòtdj-San  M'arco  filo  rtrerolfimo  amico  &  parente-  (Jittr-. 
VsleRess,  Filofofo  &  Medico  ,  correfle&  rraduflcThcniiftjo-,. 
Boctio,  &  Simplicio,  &  moiri  libri:di  Galeno.  Ecce  anco  cHucr 
fc  annotationi  indiuerfi  libri-Greci. 

Lorenzode  Priuli.DogcL  XXX I.  anno  iyj A 

Dnpa-ilV  emiro,  fi'  dm*  ìt fra  gradò  a  Lirrenty  de Priuli  ;  huomf 
;:,udif>!t&d'  mahtlcacrt.  NilJiii>[r-tntt£H)tomwcichft- 
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Ite,lt  quale  feffinfe pai  per  U  molta  tndujiriadì  Pietra  d~*vMofti  Sei 
nuore ,  ófigfiutlo  gii  di  Franecfia, preparo  allhora  m \  gmcrnodtlt 
Officia  detta  Uniti .  Et  pai fuceeffe  la  care  flit  «agtinata-  dui  fofpttt» 
Jel  cantagli,  parche  leganti  tfìerne  non  condueeuano  le  cefi  neceffarie 
■per fluiti  ditemi*  Fui* qmfti  anni  la  guerra  di  Piale  UH,  ce» 
fitippodi  Spagna .  Ondai  Cardini!  Carla  Orafa  fne  nipote  ninne 
s  V  enetta,  per filteutrt  il  Scnato,acciacitpaceffe (no  quel  ch'era  inte- 
reffe  d altri.  Ma  i  padri  commesf;  da  i  disi  urbi  del  Papa ,  ó-de/ìderofi 
dtlU  fua  quiete,  eÈ~fà/ttezzji,  mandarino  al  Duca  df^iluo-  Genera' 
te  del  Re  Filippo,  Febo  Cappella  fagacìpmo  ,  &  prudenti/imo  Sacre* 
torio: per  affinar te eojc.Lt* facendo gli  Spagnuoli '  qualche  refifienZg, 
laeifakebbe  qutfltfine  ,tktipadTÌmiHd*t»dtnnaW*Rema,mrc9 
Amento  de  Frtncefiht  Secretarlo  di  bello  &  d'accorto  ingegno,/!  Pupa 
pi/le  giù  l'armi  abbraccio  iColonnefi,& humiliandofi  col  RcFitippa,fa 
ce  la  pace  can  lui.  Fratamo  200,  galee  delTurco fior/èro  per la  Ca- 
labria, (jr fi 'fermarono  alla  V'alena.  Et  continuando-la care/Ita  nella 
Chti  ,fitjlaiutto  che fi 'riducejfiro  a cultura  diuerfi terreni  t&  diner- 
fii  luoghi ,  pofli,  &  [ògg'l'i  atti  Repuhìtca  tra/curali  per  l»  paffata-dak 
U  perfine,  acetiche  fi  haueffe  in ognitempo  copia  di  "rane.  Et  furono 
creati /òpra  ciò  Francefio Barbaro,  Antonia  F.rtÌze\  ó  Nicolò  Ze* 
m  che promojje  quella  materia .  Si  madarano  etiandio  ambafiianri* 
Ferdinandi,  a/quale  Carlo fitofratelto  haueua  rentintiato  l Imperio, 
Ctouanni  Cappello  Catialiera  ér  Bernardi  Nattaiero,a  rallegrar/i  con 
lui .  Et  PieloT htepolo  alprenfinie  Fncùraiordi  San  Marco ,  htbbe 
la  legatane  di  Spagna ,  Mancarono  in  queir 'i  tempi  Carlo  V.  Impe- 
ratore ,  Maria,  ($■  Eleonora  fiic fòrellc ,  la  Regina  Maria  d Inghilter- 
ra moglie  del  Rafilippo ,  é'I  Cardinal  Polo dotti/imi  ,  &  fatilo  Si, 
gnere.  Et  in  Inghilterra  fuccefft  aOilarta ,  Ltfitbetta  fua  joretta.; 
La  quale  kuatafi '  daftaibedien*  ade/la  cantina  Kiligune ,  Mimò  le 
herefie  Luterane  in  quell'I  fila,  che  ni  durano  ancora  .  Oltreacii 
fi  fece  trail  Re  Filippo  ,  tjr  Henrìd  ficcndo  < dtpemtitta  mortali: 
ti  di  huominiin  terra  &  in  mare ,  fon  immenfò  frattaglie  del  monde) 
la  pace;  Et  acetiche  fofii  più falda ,  Nemico  diede per moglie  ifàbel- 
làfita  figliuola  ti  Re  Filippo,  £  Margarita fuafi>rclla  ad  Emanuel- 
Io  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  inuirtu  dellaqual  patene  figttìin 
Francia  gran  male.  Perche ■  fileggi andofi per lenone della  figliuo^ 
la  del  Re,  con  bctliftmegtofire ,  Henri™  the  era  attmofó  &  falorofi, 
w/ìemca 
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infume  .tmrattìn  Aringo ,  dr  gtofirando  :  fu  ricentrato  érfirtt» 
ftr  dijgraiia  nella frtme  da  Mengtmerree  Capitane  de  candii  Sce^ 
xsfi,  ende  fochi  giorni  dipo  uenne  a  mar  te  con  dolere  di  tutta  Cbri- 
jtunuk  ; penmhe  ejfendo  vaUrofinett armi.fr  ài  trtlhfiimo  ingegni, 
fi  era  acqui fiatt  nome  prejfo  al  monde  di  grandinimi  Re  :  Clijaetefi 
fi  adunque  Fr&cefio II, gioitamene di  17 .anm.alquale i  Padriman- 
daronsa  (onglaiularfi  Miceli  da  Pente,  Dai  iure  &  Cauatìere  ,  al 
prefinte  Principe  di  Ventila,  e  Bernard»  Nàuaier»,chefn  pei  Cardi- 
nale. Sifinirene  tliandtelefabricbt  di  Palaie  ;  ce*  le  fiale  regie 
«mate  di  ore,dipitl»re,ejr  di  II  uechi.  £1  non  rutilo  defo  il  Prtmipt 
nenne  amone,ù  condotto  a  SanGiouanm <y  Paolo,  fu  lodatoda  Leo- 
nardo Giuli intano figliuolo  di  Lorenzo,  &fi  furlana  Saie  Dome- 
nico ne'  monumenti  de  fiat  maggiori .  EtfitioiL  fiierìlrane  ,  the 
fi  il  prime  dipinte  nella  fila  delle  Scrutinie  ,  per  ejferjì  finiti  di 
empire  1  luoghi  della  fila  del  gran  Cenfiglto,  era  pò/la  quefia  in. 
fini  tienex 

Optimarum  arrium  ftudijs  dams ,  pefHlenri  lue  folata  ad- 
mirabili  prudenda  adrainiftrata  Rcp.  Pomiiìcem  ,  ac  Ccia- 
rem  Neapolitano bello  diftrados,  inpriftrinam  amicitiam  re- 
ti unì  :  vr ,  ex  Italia  diuturnis  bellorum  ìncommodis  afflitìa- 
ta  ,  irruptiones  atque  arma  exterarum  gentium  falubri  coo- 
fìliopellerentur. 

SCRITTOSI  VENETI. 

IN  quelli  anni  furono  di  nome,&  di  orna  mero  del  Principato, 
L^/»/5/u-*>yf»Piouanodì  SanCandano:  perdoche  fcriflé 
un'Oratione  nell'entrata  di  Viccnzo  Diedo  a!  Patriarcato  >  al 
quale  fu  eletto  dalla  Rcpublìca .  Errraduflrle  comedie  d'Ari- 
fìofanc  in  ucrfo  Iambico ,  infcritte  al  Cardinal  Nauareio  . 
intingi  Lippomauo,\tko\io  prima  di  Modone,&  poi  di  Verona, 
&  ultimamente  di  Bergamo,  benemc'nto  di  Santa  Chiefa  per 
molte fue legationi,  fende,  Sermones  Santìorum  totius  anni 
Expofitiones  Symboli  Aj oflolorfcn  ,  Orationis  dominila?, & 
Salurationis  Angelica? .  Decem  pra-ceprorum  De  col  a  guai  1 
Conftitutiones  fynodaks  fuper  reformarione  cleri.  DeVitis 
SanétorumpatrumToir.i8.  \~dlwgi  Barbare  P.  rariflimo  figli- 
uolo 
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uo!o gii  diPietro .compofeucrfilatini  »&trad uffc  illuftremen- 
tealcune  C  Cationi  di  GregorìoNazanzcno-  x^dleff*ndrot-M4~ 
tino  Canonico  Lcteranenfc,  ferme  alcune  cofedì  Mufica ,  della 
quale  fu  molto  intendente-  Bernard»  JV*««w»P.Senatore,crie 
poi  fa  Cardinale,  ferine  diucrfc  Orationi  >&uerfì  latini  in  di- 
uerfe  materie,  ftimate&ripiitatemoltodat  mondo.  eteroni- 
mo Negre  Giuri  (confulto  &  Canonico  di  Padoua,  Rampò  dìuer- 
feEpifìole  &  Orationi.  Gieronimo  FerreP.  Senatore» rraduflè  di 
linguaGrccain  uolgarecinque  orationi  di  Demofthene.Gli  ofB 
ci  dì  Cicerone ,  &  altre  cofe  mandate  fuori  fenz*  il  fuonome.il 
quale  lì  morì ,c(Tciuto  Balio  a Cbftatìnopolì. Giteeme Mectnige  P. 
fece  nellalinguanoftradiuerlécompofitìoni.  GiwtmaZamF. 
màdo  fuori  un  libro  di  nmeJinreo  Marine  P.  &  Senatore,giàff- 
I  gliuolo  di  Benedetto  »  ferine  felicemente  diueife  rime,  in  diuerfi 
foretti, moriPodeftàdiBrefla.  NtcetoZeneP.  Senatorcgia 
figlfuolodi  Catarino  Caualìero,  &  padre  di  Catarmo,  publicò- 
di  fuo ,  l'origine  tic  i  Barbari ,  &  ferine  le  Deche  uniuerfali  de  1 
Regnì.&iteltenationi-  Ttìmj/S^jKf.deHordineaéPredica- 
catori ,  Vefcouodì  Capodifiria,Thcologa  &  Predicatore,  ftam- 
pò  alcune  orationi  *  &  un  trattato  de  Charitate  Chrifli  . 

GfcrommodePriuliDógeLXXXILanno  iJTjy- 

COn  teffempio-  de  i  dui  Prìncipi  Birhrigèi  ,fufefte  nd  figgi* 
Zincale»  GìeremmedePriulipMellodel  morte ,  ino/nodi  meU 
/aleni,  à  di  grétte  &  bttUprefenz*  .  In  fui  tempr,  meri  Pub 
Ult-é  fercoli  IfTJ&ènedì  Perru>*,ó-*ilunfif*cceJ[c  titilli, 
é-*lt*ftr<X-sf!fi»ft-tr-  Fk'ana  creato  Pitrurctin  litigo  del  Diedi 
mortiGw.  Trtuifint  IWftA .  Abbile  d*  Un  Cipride,  &preUto  di 
ititi  efentpUre.  Si  condùfft  etiutdto  per  Gtuernttere  dettarmi  dell* 
Repteb  Sfi'K?  Pil&iichte  multe  fedi  Certe  Miggiere ,  illitjre  neSn 
milieu.  *  Purgarti  Mllkmjiiletlè-Bàfi i»Ù»g* dirimei!* 
amicedelU  SipnÙicnJìmt mintine  Giettnimi  Cremini ,  eteroni- 
mi) Zitte  &  Murc'Antomodc  Mttb ,  che  pei  fu  Cardinale,  tienili  ti 
f  ap*detteitedÌe*z*ndUfiUdctRe,&glt(reeC***tkrt  .  £?  efil- 
t  tenete  molto  U  Reputi** ,  gnndhnente  *nt*u  ò  him*t*  di  In,  , 
frmegtd-uirefarUcfnegnifuifir^  é  puri  ,  StnuntUrom- 

fot 


Delle  uìre 

poi  Orateti,  per  nantc  iella  Sig*  al  Concilio  ili  Trenta ,  Nicolò  da  Pon- 
te Dottore ,(jr  Cai/altere ,& Matinee  Dandolo  Caualiero,^-  conque- 
sti Amento  Mdcdonne ,  Secretino ,  di  così  nobile ,  ejr  eccellente  inge- 
gno, chevperande  nellatmni  di  qudiafkcra  adunanza,  co/è  impor- 
taniì, s'acqutjlò  nonio  di  busmof  rHdtntipniotér  d'granipmo  gm- 
dimfra -diucrji atiri  che  ui  erano  dell*  italiane  .  Perdere  a/lhord 
nifi irontr^no pre/inlt,  gli  infrafèritù prelati >  cioè ,  Berardo  Ha- 
uxtero  Cardinale,  Legato  del  Concilio,  in  luogo  del  Seripando  che  era 
mano ,  Gioaantii  T ritti fana  Pamarta  di  V inetta .  Danieli*  Barba- 
rieletto  Patriarca  d  Aquileia .  Ptetr-o  Lurido  Arciuefcoue  di  Candia. 
Mirco  Contare  Arciuefcoue  di  Spalato.  P'ilippo^eeenigo  Ardue/coup, 
di  Cipri.  Antoni*  CoccoArrìuefceuo  di  Cerfu,et  hora  Chirico  di  Carne 
ra ,  Luigi  Ptfani  Ve/cono  all' hora  di  Padouadr  poi  Cardinale .  Gior- 
gio Cornare  Vefcouo  dtTreuifi .  Giulio  Contarino  Ve/tene  di  Uditi- 
no.  Tomafò  Vefcouo  di Capotti 'Siri*.  Gian  Francesce  Commenda- 
nti'èfiomodelZtnteÒ della  Cifitenta  ,  &  poi  Cardinale.  Pietri 
Btrbarigù Vefootio  di  Garzala,! 'tetro  Centanno  Vefcauo  di  Baffo  . 
Domenico  Bilami V-tfceme di Brefiia.  Federigo  Cornato  Vefcouo  àt 
Bergamo,&hora  di  Padova .  Pietro  Delfino  f  e/cono  del  Zante.^fn- 
dret  Moceniga  Vefcouo  Himofitnfe,  eteronimo  Trìuijàno  V efeont 
■di  Verona .  Gitrommo  Bagarini  Vefcouo  di  Tamagoìla,  &  bora  di 
Bergamo.  M*ttheedcfrìnliytfcejte~_dt<;tttÀ^ua,&ier4 
c*.  Francefco  Contarino  eletto  Vefcouo  di  Baffo.  Gieuanni  De/fui 
Vefcouo  diTorceBa  ,&hero-di  Brejda -  Gterenijno  fiehuo  J'ejiwt 
KArgaliccnfcié- poi dt  Città  Nona.  Et  Adriano  Valentie»  *  efeo- 
no  di  Capediflrta,  lutti  huomint  di  malta  dotf  rana .  Uìfa  non  min 
dopi ,  il  Principe-uenuio  a  morte  ,tjr  portate  in-Sun  Ctonanm  Pao- 
lo ,  fit  ledalo  da  Gian  Baitifla  CrUfì,,  giàjgtiavlo  di  Influiti 
Senatore, -Et  rtp«jtofa  San  Domenico  frejfo  al  fratello ,  htm 
quej/e  Breue  :  -,      .  -. 

Clementi?  cufror,&  fcuiHcdcK-Oatoracccrrirmis,  Prìncipi» 
tum  animi  candore,  li  bcris  ingenij  bonìratc  ac  religione,  fracer- 
njuirtulis^muJusiuJirepi--  ,       .         ^  .,■  . 
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•  ■  .  :>#  C  X  IT  T  O  R  I    r  E  11  ET  1. 

ILIufltarenoinqrellotempoHpirfetTOPriiiyparoconk  Ict- 
ffje,  &coB]aJomina,^f*j„,,(ic|rol.(.i„jtp„dicaIt>. 
ri ,  Theologo  &  Filofofo ,  Vcfcouo  di  CapodiSria  rAcromp» 
le  un  trattato  de  mquirendis  hiercticis .  De  fattamente.  Eucna- 
nltiaì aduerfus Caluinos,  contea  Matthcura  Gribaldum .  Ahi. 
IfTTJTW**"**  »Cr<«k<*ieri  eontpofe,  Della  no- 
biltddi Nartolt.  Dclfantiehitadi  Roma.  Della bttima'bellcz- 
aa della  Donna , St delloriginedella Parria del  Friuli,  St ruttai 
«ij/cnue  diuerfe  alttc  materie  St  trattari .  t„„l,,  DùMell'tK- 
d,™  rie  frati  Minori ,  Filofofo ,  Theologo ,  St  Predicatole,  ferir- 
le un  libro  della  ulta  artiua ,  &  contcmplatiua ,  &  diuerfe  Ora- 
tioni .  f,l,„*i„„. Dottore,  Filofofo ,  St  Oratorenllullrcdot- 
tiilmo  nelle  lingue  Gteca  &  Latina  ,  compofe  una  Rhetori- 
« Or«tioni'&  Vefli latini ,  gwcHi  St  usiairi 
c./fn.  InK**  F.  erudito  nelle  lettere  greche  Si  latine ,  rompa- 
le fcpigrarnmioc  Elegie  latine,  Stlafcio  un  viaggioda  Veneti» 
a  Coltantinopoli,  in  idngu.a  uolgare ,  St  mori  Imdieo  in  Terra 
tei  ma.  Cmam  «'rA.Giurifconfulto  &  Cromila  cdeireipu- 
Wico  un  fommarco  fopra  la  prattica  di  Gionanni  Pietro  Papicrw 
le .  Hipjftii,  cier* ,  dell'ordine  de  Predicatori ,  ferine  alcune 
cofcdi  Muiica .  Gitmmmf  Fe^rdie.cam^tis  un  libro  di  Rime. 
Gmcmm'  Dorrote,  Filolofici Senatore  prudentiulmo^ 

ftgliuologjadi  Michele,  craduilè  di  greco ,  l'introduriorte  in  leu. 
modoypltiltìlophià-PfcIii-ì.  Etirn  compendirt^uinque  uocurrk 
&cteccnvpr*ciicaindntortim  .  ^«<* , griffe FOflcruiw 

noni  fopra  la  lingua  uolgare .  ■  .Vn  Dialogofopra  1  m  9arf*l- 
le  Donne.  VnDialogode'  colori.  Vn  Dialogo  della  Memo- 
ria.- Vn  Dialogodella  Pittura.  TraduffepoiFiloltrato.  t'CW: 
ranont  ,.& l'Qiaroredi  Cicerone-  IiaPocticadi.Otatio.  Oum 
dio,  de-arte.amandi.  L'EniidediVirgilioi  LeMeramorfoft 
dOwdio,  St.  Palmeiino  d'OIroa  .  C'cmuccoiroucriiatiom. 
&notediuetfc,il  Dante,. il  Petrarca, &.rl Boccaccio.  Mah, 
y^tatnh  <^W«,chepoi  fuCaidiiiale  .'compofe  diuerfe  Epi- 
fiale  &  Oraiiohi  latine  Se  nolgari,&  fece  un  ttaitaio .  Defubli- 
'■      «  KUU  mi 
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mi  genere  dìcendi .  iniettò  dalla  cnct  dell'ordine  de  Predicato, 
ri  mandò  fuori  Homelie  fopra  la  prima  Epiftola  di  San  Paolo  a 
Corinthij.  Pietri  Catena  Sacerdote  leiTe  le  Mathematiche  in 
Padoua,&  public,^  la  Sfera.  Superloca  Marbemarka  conten- 
ta in  libi  isTopìcis>&  elenchis  Jib.  i.  VniuerlaJoca.Matriit 
matica  in  Logicarti  Ariftotelis.  Siilo  de MediciUieologoSc  Fi- 
lofof'o ,  dall'ordine  de  Predicatori  lede  lungamente  in  luogo  di 
Scartano  Forcarmi  Filo-foto  & Senatore,  de.  fece  un  trattato , 
De  primis &.fccnndrs.inrenrionibus.  De  (ex  rranfeen  denti  bus. 
De,  hunMiia;induf[ria'prcftantia.Vn  trattato  d erto, Lumen  Sa u- 
tìe  fidei,  Se un  libro  d'Oratìoni .  Vincenzo  fticcii  Dottore  Secre- 
tano del  Configlio  de  Dicci ,  ferine  con  molta  eleganza  ucr/I  & 
orationi  uolgari  &  latine. 

Pietro Loredano  Doge  LXX XII I. anno  ij^7< 

MOmii Pifiuli ,futreato  Pietro  Loredana,  Senattr  preffantif 
fimo,  di  rclryofi coli umi ,  (j~  di  buona  (incera  menteya  %6. 
di  Nouembrc ,  con  piacer  dell  nniuer (ale,  e#-  eoa fperanza  di  ogniuno, 
d 'ottima  rinfila  net  fui goiterm .  Venne  in  Mia  a  morte  Sdim  mo 
ImpertèrdeT  urcèi,  Principe  fertnnata  é- prudente  ,&  che  efiltò 
Milli  lacafa  Othomma.  Segni  parimente  f incendia  del&Kjtrfinalc 
fiancuta]» ,  &  fintltoper  lo  tremar  dell*  tetra , per  moli t  migli.*  ton- 
mw.  Uopo  il  if unte  nacque  la  careHia,cisi  grane,  che  per  [est 'egm dei 
papelofmif  mana  alle  confrue  del/e  moaitionj  che  fi  tengono  per  le 
armate  *dreìò  antenne per difètto  dtminiffrt the  lardarono  ama» 
dare  a  Venetitia firàJta-gjà  m/ternata  ì,  detta  n<istprrv ,  /e  hen  ci  sra- 
ta-e  Sia,  ta  Cu  là  he  baiéàtt  affai  stona  copia.  ,i\  Peri  //itati  acruien.  i 
tome fi  dia  da  malli ,  S ehm  che  truffe ceduto  adi  Imperio  a  So- 
Umana  ,  dtfpifiofì  dì  fv  qualche  acqmfo  haneraio.prtfi  tarmi  in 
tnanocontrua  Pàdri\  per  taeccafìone  del  Regno  di  Cipro.  Etdimtn- 
ikatofì  le  ammoniltoiii  paterne, JepremefèfittealSenato  ,ó la  lun- 
ga amicitia  tenuta  da  qntflo  Statata  fùoì ,  afflino  quel  Regno  con  po. 
derapa  armata,;  affediata  NicifiatjfFamaga/fa,  chef 'tennero  pc,  bui 
no /patii  di  tempo-cotenne  il  {i/o  intenta, eoa  eff rèma  reuma  dei  Ba- 
roni é-  dille  genti  di  quella  IjUfa-,  &een  difptaeere  incredibile  infini, 
ttdi  miti  i  Cbiifiiant .  In  quelli  tisi  fatti  tripnlalieni  adunque, 
>'■■        >  <i  mentre 
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mentre  tffy Uppneeffbm*  fatwdel'TircS'értte  &  ntfh*  dm* 
rana  a  Z  tradottoti  Generalato  dì  Nieròtiime  Z*ne  Précttraltf  di 
Sia  Maree,  itPrinetfe  ( 't  cut'ccnf -gli JsrtMtm  ìtali  filmetti  *L* 
R*f~ftJìf«j[e*jteitnByHànt9tfj9diMM)gr*H*io4*l¥ti*  ,  dai  te- 
diò ,tfdaì pen fieri  mùlifìi  che  Isffrgenawt.fi mirti  arnie  a*àrl*  del 
jùt gbnerm,*  i.dr  XÌapgiù ,  nelU  -e  tgtliit  deWAfttnJmtféfi  ledati 
tielìe funerali  di /Intono  Aire  P.  Ét  era  li Jut  mfnìttiotit  mense  ti 
ritratteseli*  fila  de  lo  Scrutìnio,!/!  itùeftifirma: 

Inufìrata  ànnonx  pennurfat  frumento  filmina  prudenriaim- 
portatoipublici  nanslis  incendio  cqinprtflbiCxoi'tum  Turcicum 
follumcofranrcrfufcepi.fic,  urnoridubia  uitìoria;  fpe,  maxi- 
ma c-i us  ccnficiìiiidi  opommiras  pararetur 

S  C  RI  T  T  O  R  !    f  E  N  £  T  i.         ;  ,  [ 

HEliW  partorite  qnefto  Principaro  diuerfi  riuomini  (ingo- 
iar rncltricrìérc  >  de'quaii  dutgi Pajqtiàligo  P.  fcrifTe  Lct*: 
re're  amorofe  lib.  &  una  Comettia  imitolara,  II  fedele  .  ! 
\jragt%  ferro, dell'Ordine Hcremirano,  fcrifTe,  De  Celibato' 
idChrìftoptìorum'PatauiBtfmi  De  Epifcopórum  refìdemia . 
De  autìoritare  Ponrificis .  Se.  Due  libri  d'Orationi .  sintonie 
Stella,  Piovano  di  San  Moife ,  mandò  fiiorìdil'e  Orationi ,  l'uria  ; 
in  morti.'  di  Hicrrjnimo  Quirino  Patriarca  di  Véoetia ,  &  l'altra  ■ 
inmorre della  Principerà  Zilià  de  Priiili .  Scrini-  anco tm'Jibro  : 
intitolalo  Vita Btrnardiliiiriniani..  ■Elogiorumdarorum  Viro- : 
rum.Pugnanaualillluflriurnliber  i.Et  un  volume  d'altre  Ora- ; 
rioni  a  Principi  diuerfi  .  Bernardino  Felteiano,  grande  tmitator 
di  CÌa-rone,i.-iIÌ.'iòun'Orat!onéinnomediFraiictfcodaIlaTor-- 
re,  Oratore  delia  Republrca  per  I" Imperatore, &  un'altra  fopra; 
fa  Hiftórfn  , 'nfUVrpofìtio'nc  De  Bello lugurtitlo  in  SaluQio, con 
altre 'appreuocne  fono  (rampate .  Et  fcriuetia  parimente  la  Hi* 
fioria  de  Tuoi  tempi .  Daniello  Barbaro  /".eletto  Patriarca  d'Aqui- 
fca.marìdò'in  luce  un  Dialogo  dell'Eloquenza  in  lingua  volga- 
re. Vn  libml.itino,  fuq!irnquciioccs  Porp'hyrij  .  Còmmciv- 
rari;  fopra  i  tre  libri  della  Rhenmca  d' Arinotele .  De  PcrfjiecH- 
uà  lib.  1.  EtVitruuio  commentato  in  Latino:  &  tradotto  an- 
co in uolgare con  molte  annotationi.  Et  mentre  fcriucua  io- 
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bore  &  C^uaheeodeflc  in.  Veneti  u,  fa  l  ari  ato  dal  publkd.&  màdp, . 
fuori  la  Hilìpriade  Turchi  del  1570.  Fràf^tjca  ^t»*w>compofe 
diuerfi  Posali  Latini in  uarij (oggetti.  Er  fcriucualaTurcheide; 
inuei'(ohcroico.^/4^/t'ij//jr/««Iàraàun  tratato,Decaufisini 
raculorui»,,  teprottigiorum,  pontra  A/ gaz  eie  m.  Ci.  wi  friwcefi^ 
^^(V-'W  .  ^'1^crito  di  Santa  Cbiei'a  per  mólte  Legationi. 
fatte  i.i  d,  j-.-rle  parti  del  monda  .  &  poi  creare  Cardinale , lece, 
diuerfe  Orarioni  latine  Se  uolgari ,  con  molte  altre  cofe  utili  per 
la  frd.c,  mentre  fu  iit  l.Conqlio  di  Trento  .  Gi*p  Baiiijia  ZtUiti 
Qu7jj^u;jfijj»,i ,  fcrillè  un'Indice  di  leggi  così  ciuili ,  coinè  crimi  ' 
nali,  iSr  più  Tomi  di  Cogligli .  ^4r«Ì*r^n»,ycicouodi.  No-, 
ria ,  &  poi  Arciuefcouo  di  Zani ,  nipote  del  Principe  Leonardo 
Loredano, «prelato di  inolt»  bontà, -& dottrina  ,  coni pofe  tre 
libri  nella  lingua  uolgare  ,  Della  nera  felicità  dello  huomo. 
MArjaSiuQrgxawtf.  Venero* figliuolo,  .già  del  Conte  Hieron^. 
iDp,&CoOf!QtiurpJl]uO{i-,cìi  ccrite  d'arme  della  Kepub.trarrufi 
fedi  «rireco  jn  iiolgjre gioite  coi^iiU'oUbio.  Compo/eetiandio. 
%  libri  dfllaiVlilr;ia:antica.,  &;  moderna.  Etilici  prirno.  tratta' 
dcjrÓtÉeiodel,UcnpraÌe,^cd'aIrri  Capitani  minori, &  poi  deì-^ 
l^mendira principali dell'eirereito,  come  fono,  fantaria,  ca-j 
ualJeria,  con)pattimaiii>:um(.Ì!)flitutionr,&  (iic  n  ir.itjoni  loro, 
htfyl  ■rotondo  ragiona  dell'accampare  df-'g!'  cfleiviti,  dei  euaùa- 
gparc,  i  lidi  feende  rido  l'armate  in  terra ,  ionie  ii  ritirano  poi ,  &' 
alloggino  beiie.  &.ijcuraiiicntc.r.mpreli-ntadoi  modi  che  hanno, 
ojfeiiuatpìncjuefic  a  trioni  r,  gli  antichi  &  moderni  CapitanLNel, 
terzo  di/coire  ,  Dcl|e  giornate  ratte  da  gli  amichi  &  moderni,&j 
perche  fiano  all'una  pape  inlèlici,  &  all'altra  filici .  Nctl'ultr-' 
rgo-fauelk  delle  tortezze,  &,delia  qualità  loro  in  tutte,)?  parti,' 
r^ciroppugnatjorijfaiie  forro  d|Ìuctfc  cirta.tr  finalmente  deferì; 
UcktmateiiadelJ'anitjliaiieKon  tutte  lecofcadeJìéappartchcn 
ti. Nat  JJ/4»«,dtll'pf (ìincJe Seruhcompofe un'Itinerario dj  rerr 
raSanra  -  O^m  f'Of'Wi  figliuola  giàdj  Leonardo  ,  fcnS^ 
«ineleganti  fp;u<c,^  .  ..«  $  n 

*ii-|h-.  f  i'J  .-)Ìjuiiìi-A'tJr.,iioi;'1H,.!:  i.  -  il  ■-;  j ,;,  -WpSfti 
-n:  M     ;  ouiv,  I  ,ii  ov  *"t.n<:..;.  ci.  .  .■'..;'■:( 
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FVtyìfttt*  Principe  ,/tìuigi  Meeting»  Caudine  &  Ptteuratir 
il  SU»  Mirte  a  gli  1  i,  di  Maggi»  (unito  ,'570.  Senater  d anime 
ff,and<ydi_  ifptafift.it  a  uirlji  d Jndufiria,^  riputate  degna  di  igni 
^^■•l^k^^.^»!l¥^HP^,f»rutcbe  f,fft  mandate  Ja/fs 
wune  di  piacergli  urgenti,  bijogni  all' borì  detta  guerra,  peto  innan- 
%i  comincialo/!  ccn  Stùm  Me  de  partii.  Cenciujia  ibe  intugliando 
dicffi/ieouBaJ lenificai  i&mmtinCjnon  rcflèmai  conl'.opera  &-c*lcon- 
J!glÌeKd,efitr^pnie  perdo Joilegne  dilla [grandezza  della fua'pap-l*, 
«legai falir*,.  La  prima  rottura  detta  guetja  fu  j»  Stimati*  . 
f>mt  Stt-Mde  ^alipierofgliuolo  dtJiHenzo.  Senatore ,  gftuant  dì 
Pfellscttere  é.-ualoie , fu primo  a  confutar  iljùftjanguc  ^fW4^*i//- 
flf  Merla  ,  ^1.(4.1  lurgofi-itifiiTabioda/Ca^ 
fydri.  di  farne  ucr/dtyta-^ì.acftU! 

ner^talede^if  n^m^taftum.  In  tan,tul.J«ri<r  sbarcatoàn.Ci- 
f!,Ni*lwft,kn(*pi(£piTW?wra,&^ 

»>*d*mK<' JWW11?  HWfth  pwmenie-.Ktupaun»  -ffi 
maruanaeniedluetioiiaglii  cr  dimmji'mn, ,  periiptbefi^iedea  (,3/*. 
i/a/^.:J(niuàleirtszt/s'int»  Urhuo.'QiiaU  fede  pemtffa  t^arcù 
i^mm.S^aàifio^d.^Uo' lUblipnc,  .»wV«y'^w/W 
XBtrja  .ficrwpKm-fKle  Mirile  &  fai''' 

(4  erudtltÀ,  Eì-cifu-ttiihdie dtiapii ite-  il  ringhine  .tonfemmodjx 
jptattKfidè-l'Adrì-?  d.i  quAli  c?*fingoLrmentc*niite .  Jnquejiù  mete 
^(^^,^l^«^X4^^^*^'^^■c*:^■v/*ù'^'.,^'^  non  piatila  p:* 
ìurbxiiotic.di gli animi  de  0itadini-Konyauea.:zi per  molli  anni  a  , di^ 
t(Wgfiftf$fifa  &  alU.tufbpltnlte  dilUguerra,  V  Printtpe  defitte- 
refi  di,ctn,{.<.y.  '  pili  ifi-.vV  .  _c-  pr.a(tt'bi,  dilla,  cf/fà.-.'fil- 

ttfiiòcbejifiicjfiro  diuerfi.prùmfiem .^Eifjif .altre  leje  fi  manda;- 
f$np  'a  i  Calpellraliuni  Senatori  SJ fra  quali  appatw -mei 'ioti  tulpie^ 
f-amtpe  di^incev^oMerefipp  Caua/ifiOj/oitp.^ftfy^rator  di  Jan, 
li*ree.%.  Jl^aa(e,pmedendo  ajifigni.  c»A.eJàii&B<,*.di.bjtcnz«i 

VpdeUAfif.UrÌt,tWld'pefiJer(J*mfl(id^ 
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mi  ditti 'armati  dì  Zara  ,  apporiauajcmma  cenfèlitione  iltunìutt- 
j'tlt.  H ari  ptrdiitofi il  Regno  affatto  :  ejr caniiìtouindo  tumula l' ir. 
mifer  mare  e}-  per  terra  dtl!*  Lega  (percioche  erano  il  Papi ,  il  Re 
Tttippo,&li  Rtpublici  infieme  )  temporeggiando  ì ■Generiti  tultf 
■unn  Sitile,  "Ha fine giunto  il fc t timo  giamo  Ut  Ottobre  ditta/i.  t  ;  7  È. 
i  noiln  ì affrontarono  con  t  attuati  delTurcó ,  non  .molto  difettiti  da, 
quel  luogo,  dovei lamica  Aagafto  ninfe  Mir.c  Antonio fuo  c'ocarrente, 
Cr  uiana  all' I/ole,  dette  bora  i  Cartolari.  Onde  pafUfiinffìricoÀ 
ordine  tale,  che  ne/corpo  dilli  battaglia  erano  S3.  gilee ,  nelcorni 
dtflro^^.  nclfiniftrt/eon  ihrelttnte  ,<$■ con  30.  di ■  retrOgutrdt,ton 
altre  1  o.  di  fòecorjo  dinifi  per  le  fiandre  t$  rimordiate Mintiti  /t_ 
/e/  galee  gTO$\dtTltnttVut,adsll-*liraferconuenienttjptti,*lrfr 
cheprìmcatiactiifferoìtfittod'arme,fihebhc  quella  vittoria,  dell* 
quale  neffun  altra  BiUite fu  giimai  ii  magggtere .  Percioche  ,  ottft 
che  ut  furono  ureifi  i  più fitlft fiditi ,  p'ù  cor'ggiofi  Capitani  chi 
■haurfièilTuriv al 'n'amerò di  $0.  mila  )gltfìreno  amo teli'i  2 14,- lé- 
gni, y4o.pe^d,Migfi*rii>  cinabri  torridi  infitto?,  ér  Uififèet- 
~to frignai  3  48  6 .  di  lo¥e  l  Et  la  cagione  dì  latta  uìttorin fi  a  intuì 
inbuenipirteil'e  predette fei  galeazze,  le  quali  offendè  ieeme  l'i 
detto ,  nella  fronte  dcllaf"ingtii'dj,&  applaudo  li  mifihucin  tar* 
glitrii,  mefferoin  cenftfienet armata  nemica  ,  là  qua/  poi  in  confi- 
guritifu  rotti  &  disfatti  ;  Et  per  etri»  cfh  quetgiorno  fiifclfiifi'i- 
mo  ,'nènpuréiVcnetì  ;  ma  inata  tutto- li  Rèpttblha  ChriHiàM  1 
Ctnciofia  che  oltre  allo  hàuer  uiliir^fimtnied fifk  U  religione  ,  e^  H 
«ero  culto  di  Dio  ,fi meUr'o  anco  eoe  quando  tfedeHifèfftro  fincer'ameh 
'te  uniti,  ttincerebbono  quelle fòr±e  tenute  di-moiri  mninciéHee^  tre. 
mende.  Si  rinouòalf hora  la  gloria  degli  antichi'Padri ,  di  molti  de 
hoifrt  celebri  &  degni  di  perpetuo  ricòrdo,  l'qitzfi  combattendo  per 
€hrifie&  per  lafatrìa.&mor'&de  toni  arb^ 
ite  il  Cith.  Si  qticfiìfir^h^AgoBinfBtrbàrigo'Proueditor  Cenerà/e", 
il  qttik  mitre  acceirdtua  animefimentc gli 'altri, fra  Far  mi, e  le  grida 
nemiche  ,fcriio  dt  freccia  ih  una  tempia  che  pifo  'alt occhio ,  meri-  in 
treuefpatìodinora.mbraceiffd'Andrea'St^iiioSeYritario.Còe.ane» 
egli  ,  qmntihfqtte  èaricod anni,  c&xggi»fe;fttfntr3db\t  'nq'ierfitn. 
genti  quafiiù  luogo  del  Barbirò'the  /Wr*.>  molto'- f  ètnìM'nè  d'in- 
fiammare ì'/itdati  *>/r  uiltorii  1  '~Kt>tnohop*mehrf<uhdrti  Bar- 
irrigo ,  Antoni*  Bajqòilig»-,  &nedetto>Soh,bj.o  .durino  M*»fk: 
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ro^Frdiafo  8ont>,Gu>i Loredano.Gierenimo  Vefiieri.Giefoiiim»  d 
t*rhi,cinStef*no,Franccfio,e  diremmo  Cornar» fratelli^  già  figlia* 
ii  di  CiOHanni^M  Epifiopia,tjr/ùel  cognati,  i  quali  con  uà  fiere  nel* 
di  maitre  è  di  morire  tnfieme,  offerirmi  le  ulte  loro  alla  eonfirnationt 
atella  libertà  della  Rep.Marino  Cont»rim,Marc [A mente  Lido,  Marc» 
Antonio  Bifani,fjrVinccnzA.^irtnofiglÌHoUgiìdiL*Ht» .  Farmi 
mede  filmile  memorabili  nel  confili  io  de  no/In,  Amerio  da  Canale, 
rreateperciè  Caitaliero  in  Veneti*  dal  Re  diFrancia.Gian  Batt..£>»i 
Tine,figtiuoiogiàdiNi\oìo,GiaeemoGu«ro,>darcoJ^uirino,M»rc§CÌ 
to^na  ,  fcaiellodiPa/qna/eal prefinieGomfigltertdi  Venilia ,  Pietro. 
Giujiiniano  Prior  di  Mtfiuta,  rjr  già  figliuolo  di  Paolo  Senatere.é  it- 
eri, tutti  buomini  chiari v  Et  degli  efieri,  Giouanni  di  Cardina,  Sii. 
uieConte  di  Parcia,hraGeuernator di  Brejcia,Gitn  BauifltSftti*- 
no,  Umore  Spinelli  Napoletane,  Paolo  Orfino,é  Pro/pero  Colonna  Pre 
tifi  Romani ,  con  diner fi  altri  valer  off  perfonaggi .  Et  non  meno  fu- 
rino allborè  (oliati  di  quello che fi fojfero  Generali,  Marc 'Antoni* 
Colonna,  Gioaanmd A»firia,& Sebo/liane  VenÌtr*.Periioché  alieni, 
pugnando  in  quel  giorno  lantionià  loro  con  l' attiene  del  combattere 
a  facci*  a  faccia  contraici,  ottennero  la  Vittoria ,  Et  furono  ni  audio 
in  quel  tempo  memorabili,  per  follecitudtnt,  ftrprouifione,èf<rgo- 
MernanelClfè!edellaBepMbÌi(a,all,bwaetentaiedanemki,.OMeroefpg 
He  a  gli  api  fi  &  alle  inturfioni  della  loro  armatala  Candia,  Lorcn--. 
teda  Mula,  creato  poi  Procura/or  di S.  Marco,  «arino de Caia/ù, 
Marco  Crimini,  già  figliue'o  di-Nicolò,  Proeurator di $, Marte,*?!*.- 
lippe  Braga  dino,  PnfqualCigogna.che  fupoi  Doge,  Daniel Vernerò , 
Luca  Michele ,  che  fu  poi  Procurarne ,  Luigi  Laido ,  &  Bernardin» 
Up»M*»*  A  cai  ficuffe  nel  firuor  della  guerra  Pietro  Calie  gii  fi , 
gh»ol?dt  Aniontt.ilqualmeriip  jermtio  della  Pam*.  A  Cerfa.Fr^ 
te  fio  Cimar»,  Lutai  Gtor^te,6'  Natal  Donato.  Alzarne,  Paolo  Con' , 
tanni;  atqual  facete  LeÒn.<rdo  Emo,  già  figliuolo  di  Girolamo.  Alta 
Cefitem*,  Mare' Antonio  Ciuiiimano,  &  Vicende  da  Molino,  figli»»- 
lo  già  di  Pietro  A  Catare,  Eirnardo  Contarmi, Zatcarta Salamene, 
tfci».Ba,l,iiaCalbo:manrnF^ròg,àconf,lemie,nqi.eJìot»eg» 
ilvelere  incomparabile,  é la  fonema  prude»?*,  &  nigihr\a  ,  *f*t* 
dal  dato  Centanni  nel  gonerno ,  <y  reggimento  di  detta  fon  e\z*  d» 
Caiaro- imperoebe  prevedendole  egli  ali  bora  di  quanto  ficea»  me- 
ftìere  fcr  la  prcftruaiien/ua  da  ogni  fine  dtafiil/t,ì  di  miurfien  nt~ 
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mka,chele fìffè-ad nini  modo  ut/iuta  addoffò,  •vigilami  talmente  e  ré» 
ritocchi  dettamente,  e  con  quelli  del  corpo  antera  aHatotal fuafalute, 
thtmnfptragnando  a  fatica  alcuna,  nati  a  piaggiti)  a  uemt ,  ni'* 
quii J, voglia  alno-maggior fm meontrnodo,  camtnaua  xrmw  dafir 
lifiinio  guemere,nen  tanto  ti '  gietno,ma  più  afjaiia  notte  per  luna  U 
terrai  tener ■  jùegliaie,  intente,  e  pronte  le  guai  dft  He  faldati  alla  cent 
rnun  difìfà  ^mofi  rande  fènìpre  cor'mtreptao,ejr  inumo  a  tutti  in  m*- 
do.che  tratto •  ffòr^ari per  la  molta  fìia  fellècìiudirie  a  non  mancar  pittt 
finiti  debito  loro  ,  &  certo  che  queiia,terra,à.firtt%za,  ptr.ejfer  efptr 
Stoedo-ognTian  alftncurfon  dc'Turchi,  nenJbai(erehie  pomi»  in  icm- 
q.^*ì..±^.Ktt  J.fJl-L..-i£  L-^ytf  fl  ,f  } 

fiìfttt  fUlroite, più  /àggio,e più vigilante  di  lui  ;\percìeahètaie,e,taa 
lo  fìt  il  valore,  tale,  e  tanta  la  Jóllccttudine,  la  Jàgacità,&ia-vigiUn-, 
'£a  fra,  che  feopeno  per  lui  una  notte  vn  grane  tradimento  dm  ter  t 
to  Capitano  dc'Jeldati,dettoTroi*noSiatune,chr  darvoJeuavnaptr 
t*  a  nemici,  U  feto  fubito prendere,  i conforme  j 'demeriti  [noi  mime 
Mate  -fatto  mtrirt .  liquor  atte  egregio  di  quanta  lode  egli  fìa  Itati 
degno,  lo  dimoftrano  chiaramente  i  molti  hónort,dt  quali  è  flato  firn- 
prein  ogni  tempo  dapot ornato  dalla  RepubUca ,  ejr  fpecìalmente  quel 
fupremo,  conferitogli  -ultimamente  per  gii  infiniti  meriti  fùoi  da  lei  i 
della  fìignulProcurtloria  dtS.Marco,ne/U  quale  iuttauta  feticcme». 
tevtuendt, mollrafi  amili  fipra  modo  grato.e  benigno ,  et //infuna 
lode, henereuolezza.è-tllufi rezza del/a  ntbilifìme  fua famiglia ,  t 
fpectd/mente  de'fùot  honoratijitmi  fgliuoli,Tomafo,Ciulio,e  CrouRni. 

tsfll  rfola  pofua  di  Tint  trouauafi  algouerno  Girolamo  Paruta,é-. 
a  Zara  Giacomo  Fofcarini .  Piacque  poi  finalmente  'a  Dio  di  n/et/tr. 
fine  a  coi)  furi  difurbi,  perche  quando )S.endtua,:ébe  U  guerra  do\ 
utffè  andar  alla  lunga ,  nàcque  U  pace,  nei  quarte  annodai  fiic  pntts 
ciptè .  Inqùtìtomcx,o-Hcnate  a  mane  Angui! o  Re  di  Polonia,  fu  eletto 
al  Regno  HenriceUI.  fratello  di  Carlo  ÌX.  Re  di  Francia ,  gjr  corona- 
to, appreffo  dqttale  mando  la  Repuhlka  a  rijèdere  per  Ambafiialtre 
in  Polonia,  Gieronimo  Ltppemone  P.&  Senatore  d'ingegno,  &  Valor  ■ 
forgiare  *  Ma-  Carlo  mancato  in  eli  puerile,  tìeniieo'chianmta  al  Et'., 
gno  paterno,  é ptrtiteftafùf amento  di  Polonia,  '/iiond/ffejt  Ventiti. 
Bene  accettato  da  Padri  con  grand'^ètto.d,amBre ,  qualirh- quante 
dimoFhatiOntdthnereglififii^eroiamptamcniesedtmoflr.atcdi 
fopra.  Xcqutli compimenti, tlPrencipt  prudente, grane , ,cr, n,r/to 
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fritti» ,  JÒJisfèce  &  manièra  alla  Republica,  &  a!  Ut, che  ne  configli 
fingolar  gnu*  p  Ttjfe  ad  ogni  un».  Indi  a  due  anni  Jòrfi  U pefie,  dai- 
te  farti  di  Tre/ite,  tb'ufififie  li  Città,:  periamone  di  molte  perfine 
d'ogni  fine .  Et  non  molla  dopo,  eelebrandofil 'annuale del  Doge.i'ac- 
cefi  il  fuoco  uraiiedutemente  in  Palazzo,  per  lo  ovale  arfi  il  Collegio , 
tjr  l Anticollegio .  Et  oppre/a  la  fiamma  in  una  delle  evie  di  S.  Mar- 
co, la djfiruj/e affitti.  Ondeetfrencipe Jpauentato,ufiito  di palaz- 
zi ,' fi 'ritire  in  eafia  di  Giovanni  da  Legge  CnHaltt'0,<jr  Proeurator  di 
San  Maree,  che  fiauair  pH^xA.  y^illa  fine  infirmo  fi  morì  f tnm 
J;77-  Si  portalo  in  San  Giovanni  ($■  P*ele,deuefit  ledalo  da  Loren- 
zo Mafia  Secretarti  del Senato,  nd  fìi  /epolio.fipra  la  porta  mael/rA 
didentro,  prefio  a  Loredana  Marcello  Prencipèffk  /ita  confine .  La. 
filale  (non  battendo  effo  potuto  condii  r  trionfimi*  in  Palazzo  fi  come 
batteva  dìfegnato  per  le  diflurbo  della  guerra )  era  uenuia  a  morti  , 
qnaltbeanno  prima.  Etti fuoBreue  fìiaucH»  :  ...il 
:  DcpuIfa&mc.confociatisChriftiaQorum Principe Viribus,' 
Selymi  Turcarum  Rrgis  darti  profiigaW,  atqs  inde  vigoria 
una  omnium  nobiliflìma  parta;  Hew-ico  GalkmimRege  ma- 
gnificentiiììrnè  exeepto  Semafori  DeoAcde  dicata,  Vrbe  bel- 
ìo .  fame,  incendio,  pcfìilemia  liberata,  Rcroptib.  florcnrenl 
uelinquimus.  .  "•>•.■>-.,  ■> 

.    SCRITTOSI    V  E  N  E  T  ,/.  ,i  .  i 

ERano  all'hora  famo/I  nelle  lettere ,  fi  come  anco  molti  di  Io. 
ro  fonoalprdcnrci  K^AgofiinoV altero  P.  Vcfcouodi  Vero* 
iw,crearo  poi  .Cardinale  da  Gregorio  XII  !..  Sommo  Pohtefì* 
<x,  &  uiueturtauia  felicemente,  ilqual  Ielle  nella  patria»  Filofo- 
fia  ,  &  ferirti  diuerfr  orationi ,  Opu fruii ,  Dialoghi  >  8ó  trattati 
in diuerfemarerìe.&inpamcolareinedifìcaiione  della  relìgio1* 
ne  Chriftiana,  Fra  quali  fono,  Forma  Epifropi  iib.i.  De  perni 
rìofis  falfa?  prudenria?  rcgulis  lib.r.  Dcregulavcrrprudcntia? 
Iib.i.DeinffitutioneMonialiumlib.i.  De  Iniìirurìonc  virgi- 
num,  Vìduarum ,  &t  Goniug.Jib.  t.  Vita?  Sanctorum  Epffcópo*» 
rum  "Vcronenfinm;  Et  un  libro  infermo  Rhctoi  ica  Ecclcfi.iftica^ 
con  moire  altre  cofe  appTcffo.<sfgefiino  Amodt  fTgliuoIo  ili  Fran- 
ce-fco;  fcrifliun  trattato  con  quello  titolo .  Di  feoi  fo  ddl'acqui- 
.  li  Ut  ftar 
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fìar  merito,  t^iluigi  emeenigo  P.  Filofofo,  figliuolo  già  di  Frani 
cefeo,  traduflc  felicemente  con  beli  ordine  la  Rìictorica  di  Arf- 
ftotele  nella  lingua  «olgjtte.  K^tname  ette*  P.  Arcinefcouodi 
Corfu,  compofe  un  libra  de  Ile  herelìc  de  i  Greci  moderni,  inti- 
tolato a  Papa  Gregorio  XI II.  i^tntuutZtnaP.  commentò  le 
OratioiirdiPericlC)&  di  Lepido,  dal  primo- d'i Tncidide,  &  di 
Salluffio .  Et  fece  un'orationein  morte  àel  Prencipe  Pietto  Lore- 
dana ■  isfaHmro P*gan*  dell'ordine de'Mtnorr ,  publicò di fuo  y 
De  ordine  iuFifdicìionc&rcfidcntiaEpifcoporum.  De  origine, 
ordine,verirare>  aiifloritate,  diftindioncac  militate  legis  Cano 
Bica* ,  ac  de  modo  acquircndi  eam .  De  pcenitentia  &  parti  bus 
rius ..  De  indulge  ntìjs  ac  Purgatorio..  Orario,  dereloraiaiione 
Ecefefia;  in  Concilio  Tridentino»  Trofei,  Epitalami],  &  uarij  al- 
triuerfijjn  gloria  di  Chrifto,&dei  SamuA4«#&w#<JW</offii»-*r 
antico  Riccardo,  publicò  lime  volgari  cosi  nella  uit 
roriàdel  7t-cocr.earKon»dÌuerfe  altre  materie-  Detittxirtf  ime 
nP.  &Senarorc,.rTgIiuo!ogià  diGiouanni  Andrea  Senatore  i 
fcriffe  in  Rimecon  ajoltaoilcr  uanza  della  lingua  uolgare.e  con 
ìrairariorie  de  gli' octaniaBtichi,  1'eqnaFr fi  leggona indiucrit  uo- 
iumi  di  raccolte.  GitrgtC.rtdtnigirP.  8t  Senatore ,.  figlinolo  già 
d'Andrea,,  campo/è  prole,  &  rime  uolgari  molto  culte>  fparfe  in 
libri  di  raccolteci  dìuerfi  auttori  .  Oltre  a  ciò  feti/Te  alcune  Ora- 
tiont ,  &  pariméte  alcune  opere  morali  &  poli  rie  he, molto  crudi 
te&  in  particolare  pcrl'inftirutionedeluoi  figliuoli,  le  quali  ap 
portano  gran  cogoirionc  &  Ìume,cosìabcn  regger  ftr  medefirrir^ 
come  anco,  a  bene  amminiiìrarigouciini  publichi.  GreieuuiiDs- 
tetto  A  &  Senatore  integerrimo  &  preflantci.figliuologiàdìBer. 
nardo,  cognominato  per  la  eloquenza /ua-dalle  Re  ngh  crampo*, 
le  uarieOiatioui.Fni.ic  quali  è  di  molto  nome  quella  recitata dafl 
lui  nella  mone  del  Doge  Donato,  &  ferine  diuerlì  Epigrammi,; 
& infcrittionr  con  eleganza  &giudiciotnarauiglioio.  Gtfparo 
Greti*  Oratore&  ft  lidio  fc  delle  lettere  facre,  diede  a  leggere  un 
libretto  intiroHiro ,  Principia  Grammatices,  &  compofe  diuerfe 
«rat ioni .  Gimumt  Andre*  datti  Croce ,  publicò  un.  nolume  di' 
Cirugia,. dùìinto  in  j-  lib.  neh] naie  fi ^contengono  ortimi  &  fin- 
gol  a  ri  in  finimenti  &  Cereri  in  quella  profefflone..  Giani  Pieirt 
Cn*t*rintr  fece  la  hifiorìa  dèlie  cafe  faccene  nella  guerra  Tur-  ■ 
ebefea. 
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che/ca  con  Selini  fino  alla  gran  giornata  del  j  ti  Giulio  Saline, 
traduife  della  Greca  nella  uolgarc.itre  libri  della  uica  di  Mo- 
fe,defctiKadaFdoritHcbreo,& il  trattato  di  Plutarco  dell'amo 
re  depadri  utrloi  figlinoli.  Il  libro  d'Ariftorclc  dt Ile  Virtù*  II 
riftrerro  de  precetti  morali  d'Epi  tetto  Stoico.Scrmoni  diBafilio. 
lotto  titolo  di  Prediche.  Vna  hiftoria  dell'origine  &  de  gli  acci-  » 
denti  di  jo.  delle  più  ilkiftri  città  &  fortezze  di  tutto  ii  mondo . 
Et  altre -co  fe  lece  inr> rofa  &  in  uerib ,  cosi  nellalinguà  uoìgare , 
coro'eìarina .  Giuli*  i*  Fanti,  delle  Signore  tliòpilimbergo,  ma 
dre  della  famofa  &  celebre  Irene ,  fece  diuerfe  lettere  lodate,  & 
pofte  in  libri  dì  diuerfi  fcrittori .  Guglielma  Derrtbe*,  dell'ordine 
HeremteuYo  diS,  Agoftino,  leilbin  Pania ,  &  traduffe  l'opere  di 
Arilìoteledalla  lingua  Greca .  Efpofe  gli  ottolibri  della  Tifica, 
&  i  libri  de  Carlo  &  mundo.  Et  illuftrò  con  diuerfe  annotaiionì 
tutte l'altre  opere  di  Ariitorelc .  GiertitimeVielniB  ,  dell'ordine  di 
Predicatóri,  prima  VcfcoUo  Argolicenfe.&  poi  di  Città  Nona, 
leffein  Padoua  per  ordine  dei  Senato»  &  poi  in  Roma  pcrcom- 
mifTione  di  Papa  Pio  II  IL  &  fece  un'Apologia  oratoria  contra  ' 
i  detrattóri  della  Theologia  »  &  fpetialmente  Scolaftica ,  &  nel 
Concilio  Tridentino ,  De  fcriptis  D.ThonHe  Aquinatis  lib.  i.  In 
EpiflolaTrtiD.  Pauli  ad  Harbreóscommenraria,  Defcxdicbus 
conditi  orbis  lib*DercfidentiaEpifcoporUm.DeEpÌrcopÌsc]QOs 
thularesi]ulgoappelIant,cIilcubratio.^V«i'^^riar/^ii  P.  fu  di 
Giotiaft  Battifta,  h uomo  eloquenti ffitno»  gran  letterato*  &  d'un 
■  conoiciutoualore.  fcrilTe  latinamente. la  uitn  d'Andrea  ditti 
Doge,  &  di  Gafparó  Contarino  Ordinale,  &  lafciò  molte ora- 
rioni,  &  morì  Bailo  a  Coftantinopoli.  Più/»  Xanujio,  già  figliuo 
lo  di  Gìouan  Battifta  St-crctario  del  Configlio  de  Dieci.huomo 
tradito  nelle  lingue  &  nelle  faenze,  compofe  nella  prima  fila 
giouentù ,  molti  verfì  latini  che  Uanno  attorno .  Et  lamio  publi 
camentein  morir,  Trifbn  Gabriello,  Andrea  dc'Franreithi  Can 
CéllicrGrandca!Scnaro,&  Ioliirra  Rapitio  ino  &  mio  precetto- 
re, &  Rherorc  nóbiliflimo  de  tioftri  giorni.  In  età  poi  più  matu- 
ra ha  fcrirrofei  libri  Latini, delI'imprefadiCoftantinopoIi  fat- 
ta dalla  Rep»fot«>il  Prenci  paro  di  Henrico  Dandolo  l'ali,  i  202, 
tratti  da  i  Commentari  j  di  GiofTrcdo  Villarduino  Caualicro ,  & 
Scrìttor  Franccfc .  Ertutrauia  ha  per  le  mani  gli  Elogi;  I-arini 
Lllll   x  dei 
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de  i  Procuratori-di  San  Manco > come i  più  illuftr?  Senatori;  & 
huomini  prcftanrHEmiiiigouerno,  chchabbia  hauuto  in  ogni 
tempo  la  Republica.  Pictrt<3.Ìus~lmtaneP,  &  Senatore,  mandò 
in  luce  la  Hiftoria  Venera  in  lingua  Latina,  dal  principio  della 
città  fi nooptjuefti  tempi  ,  diftiwa  in  i  6. libri, tradotta  poi  inuol- 
[•arcda  Giofeffo  Horologio.  Pietro  Gradinigli  P. figliuolo  glàdi 
Domenica,  lafciò  un  libro  di  Rime  molto  lodate.  lUffjcl.de, 
M-ffH,  delL'ordine  de  Serai,  Dottore, TheoIogo,&  Predicatore,  [ 
compofe  in  uolgare,  Deli 'ora  air  Cliri  dia  no  lib.j.  Vn  libro  Del , 
modo  di  confctlariì-Sermonidriicrii.  Lib.2.di  cofe  Qgarefima- 
Ii.  Sermonidi Santi  per  rutto  l'arino.,  &  imaelpofitione.fopra 
l'Epiiìola.dìSanPaoIoaiGaJadìi.  Scriflepoi  Iatinamen«:  Pa- 
negyi  rtum  ManruaTiorQT)i  ■  Commentarium  in  HiQuriara  fra- 
trum  Scruoruih-  Deuiris  illuftiibùs  fila?  rcligionis. Enarrarìones 
in  ptalmos  abquor  jnEpiftolam  Canomcam  S.  lude  a  Thadai, 
&c!c  fcriproribus  Veneti:,  nnitarhda noi,  a  gloria  di  quarta  Cir 
tà.  Sebastiano  Enz^oP.  Senatore  &  Fijoforo  ,f>ce  un  Trattato,. 
0c  arte  ìnuenicndi  méthoduni  anti quorum,, indirirto  al  Cardi- 
nal CetuitTo,  chepoi  fii  Papa  Marcello  li.  DfJreggrmentoogO' 
uerno  ciuile  .  Vnacfpolìtione  fopra  le  rre  canzoni  del  Petrarca,, 
chiamate  le  tre  forelle .  Vn  Difcorfo  fopra  le  medaglie  de  gli  ari-, 
tichi,  con  fa  dichiarinone  dctlc  monete  con&lari,  &  delle  meda 
glie  de  Imperatori  Romani  .  Stefiwe-Ttcp-  la  P.  figliuolo  di  Bene- 
detto-, &  nipotedi  S^efanoProcura-ore,  maudò  jii.  luce,  lib.de- 
ccm  Academicjrum  cotitemplationum  .  .  .  .  , 

<     Stbafiiano  Veniero  Doge  L XX  X  V.  anno  B5 77. 

F'nittftjfftfaitdel  Primtpt^ocinig&tfidiff:  fi  per  tittlo.uii  de- 
filino incredibile,  tht  U  virtù  del  ì 'tuhrt  fij/t  premiti*  in> 
quel?*  recafione,  dilla  Republtt*  ,ficómt  egli  ben  meni*"*.  Percio- 
chehwndofr  fatta  ti  fiafe  liei  i/imo  Gener-iUio-,  confermi*  L  Xtpu-. 
blic*  Christiana ,  eamiin*  raemeranda  mutria ,  partita  ebe  ijnantu» 
ipit  po  effe  kaone ,  filando  f  ordinaria,  qualche  competitive  ,  nan- 
fì  dnneffè  però  mettere  alcuna  diffidili*  nella  fi*  elctliotie,  ma  che 
bifig  t  iffè  crearlo  a  vece,  tate  ara  la  (ut  bontà ,  &  la-frcfèa  mime- 
ri*  dclfita  bcHt/s'inse fàtiè,  fer  kftiU  MP Jb*Mtna*bad*r  puif. 
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te,  a  collocar  lo  nel  più  Jùblime  graie  delia  Cittì ,  aceiochc apparendo 
il  premienti  fio  ualere ,  a  gli  ecebi  dì  mte  il  mondo  ,fiuedtfii  che  la 
Republic*  non  Ufi'tagiamai  nejfunmerite  fin^a  premio.  Et  nll'ho- 
re  il  mende  non s'inganno  fumo  del fio  giudici» .  Cenciofìa  che  ri~ 
detti  i  41.  infume i 'nel corpo de quali  era  ance  la  fi*  perfetta)  agli 
Mudici  di  Giugno,  alle  13.  bere ,  ti  giorno  medefime  non  competendo 
alcune,  à-hattendei 40.  notate fi i  bolettiniilfueneme filo  ,fitbal. 
lotalo-atle  17. bere, &rifieffe tutti  i 40. fiffragìj .  Onde publieatafi 
U  fia  elettane,  fu  mirabtì  cefi  ti fintirc  f  allegrezza  publica  per 
tosi  fina  affinitene .  t^Ma  quello  che  fu  nuoti  e  &  grate  flettacele 
ad  ogni  une  r& che  piacque  molte ,  fu  che  ne/la  calca  delle  genti  d'o- 
gni forte  che  andarono  in  palazz*  a  rallegrar/i  cen  lui ,  fìrfiftn  dic- 
ci Turchi r,  corfi  a.  tanta  letilia.,gli  baciarono  i  piedi  ,&  efiilrande 
con  liete  uoct  ,diccùàne  che  egli  era  quelle  inuittifiimo  Generale,  cht 
mnecndo  la  loro  armata ,  &  rintuzzando  le  for^e  Turcbefihe  ,  fi 
tra  mefio  in  rape  quella  ben  .meritata  cerena  ,  ejf  gli  augurarono 
lunga  efr  filici  "vita.  i_sf  quali  il Principe  lutto  grane fo ,  fitte  mol- 
te carezze , diede lere  diuerfi doni  ,  cen  animo  litorale  (jr  certefi. 
Indi  a  pocltigiornt, furono  creati  cinque  Cernitori  fipra  le  leggi ,  ac 
cieche  regolafiiro  le  cefi  di  Palazzo .  Pere  teche  offendo  introdotte  di- 
uerfi corruttele  per  la  lunghezza  del  tempo  da  i  litiganti ,  fi  uedeu» 
gran  confiifion  nelle  canfi  ,tn  pregiuditteddla  giuSlrtia  ,  Et  furo, 
ut  Gtouanni  Donate,  Giacomo  Guffoni ,  Francesce  Venterò,  che  per 
l'elei  tiene  del  Dogi,  depoli 0  tlgrade  di  Cufigliero ,  era  Hate  create 
5auioGrande,Gius~tintanoCialiiniani,ér  Luigi  Micbele,atlhora  Aue- 
gadere ,  tulli  Senatori  <rram fimi ,  (jr  di  cenefiimo  ualoro.  Etpircio- 
tbe  è  prezzi  delle  co/è ,  '&  delle  merci  di  Venelia  ,per  [  ingordigia  del 
guadagno, tran»  filiti  ionio  alte,  che  filrouaua  ogni cefi  effèr  cara 
oltremede, è  per  iapefle  p fitta ,  è  per  qnal  fi  uoglia  altra  cagione,, 
panie  a  Pad>'l .  di  fir  nuenarfgalationc  fipra  far  ti,  ejr  [oprai  pre^ 
%i  delle  robe ,  Ó  ridurli  all'ordine  anticercgelatedillc  le?giJ-i  fare- 
tre filli  ^pra  eie,  iMareoGihfituiano  ,  Uri nzo  Bernardo ,  Sebi/Ita- 
tu  Barbarigo,  Nicolò  .Ritirino ,  ef  Luigi  ('.omarini.  F.t  furono an-  . 
escreati  tre  nitri  Senatori fipra-  la  francartene  della  Zecca  .  Pe'cio- 
thttjfindefìpir  la  guerra  pajfitafaut  diuerfi  debiti,  piacque  al  Se- 
ttate (per  mucnttont  diGie.  Fra-ncefio  de  Friuli ,  )  dtrefiiiuireao! 
ogni  usoilfie.  Onde  mmtefiil meda  dtfgtanat  U  Mcpublica,il  Prtm 
-■     o  '  tipe 
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tipi  nel  fio  primùrìddtte,  dopala  faacreattont^rìcsriandola  frtdet 
U  materia,  fi  clcffcr»  fòpra  rii ,  ti  predella  Gian  Truncefio  de  Friuli , 
Antonia  Bragadino ,  <jr  lictmo  Guffònt.  Et  ejuafi  tnquctto  tempo 
fitffe,  -ventre  da  Rum*  Monfig.  Annibale di Capotta  .eletto  Arliuefio- 
Uod'Otranlo.Namio  del  Papa.  Lxcetivenuta  fucata  a  Padri ,  si 
per  la  memoria  dil  Zio,  chealtre  volieci  fin  Legato  con  fittifàttìcne 
del  publico;  rysì  perche  con  la  venuta  fa*,  pareua  che fidoutffiro  a* 
prtre  i  poflì  &  liberar  la  cu là,  ch'era  li 'ala  Jerrata  dalla  parie  dell» 
Romagna,  per  la  pelle  paffi» a .  Fu  parimenti  grufi, perche  egli por 
ti  a  donar  al  Prencipe  la  rofit  'd  oro  per  nome  del  Papa.  Dono  confaci» 
nfarfida  Pontefici,  a  più  cariar amici  Premipl  loro,e£ dettegli fai* 
tedaPapaAttffàndroIII.  ali 'altro Stbafiiano ÌJttgt Canno  I  17 7. & 
la  eeremenia  di  darla  al  Doge,  fi  file  in  San  Marco  con  bella  pompa  , 
Et  indi  4  1  y  .giorni,  che  fùa'ii.  di  Luglio,  fi  liberò  la  Città  con  firn 
ma  fella  &  U fitta  -.  Et  nel  public  at  la  kbifaHoHt ,  il  Prencipe ,  ó1 ì* 
Signoria,  <on  tutto  il  popolo  dt  Penili*,  tifiti  fotennernenre  ,con  pH> 
èlica  fella  &  diuetione,  la  nuoua  chtefa  fondata  alla  Giudea  a  ;  éf 
confàcrata  al  nome  del  Redentore .  Non  molto  dopo,  offendo  -venuto  A 
morte  COrmintito  Vefiouo  'di  Pàdoua  ,  il  Pontefice  diede  quel  ricci 
Fefioùadoà  Federigo  Cornare,  altiera  Vefiouo  di  Bergamo.  Elvelle 
the  la  Chtefa  di  Bt  rgamo  fijfe  di  Hieronimo  Raga^zoni.ch'era  prim* 
Ve  fieno  di  Nettar  a,con  molta  confila!  torre  de  Padri,vedendo  ritornar 
Pina  ChUfitoctla  famiglia  Cornarache  Ihaueua  anticamente  f'offi- 
dma  molti  anni  innanzi ,  ejr  l'altra  in  vnacafa  bei/emerita  »  fitoi 
e il  ladini.  Pereioche  il  Ragazzoni  era  fratello  di  Giacome,&  di  Piaci, 
do,  amati  amendtte  dalla  Rcpubltca  per  le  fatiche  fatte  da  loro  per  U 
Patria,  banano  fidamente  alcun  trattaglie  le  càfe  di  Brcfiia .  Con- 
tiofia  eh'tntraioui  ileontàgu ,  s'era  ridotta  a  tanta  dirimiti ,  che  ve 
nemoriuano  milititi  giorno:  onde  a'ìti.di  Luglio,  ilPreneipe  col  Se- 
nato, fecero  per  tre  di  prore/ioni  diuotifitme, fregando  Dio  per  la  fa» 
liberatioife .  Fochi  mefi  dopo  s'tntefi ,  eh  effondo  -fiata  facfhfggiata 
la  ricca  città  d"  Annerfa  dalli  Spagnueli,  il  popolo  felicitalo ,  fi  tra  ri- 
bellato dal  Re  lilippe,  ch'era  fiato  chiamato  V  Arcìdtttaìilatikias, 
fitto  alquale  trattaùano  di  fotloporfi  .  L'anno  poi  1  577.  «'20.  di 
Deeembrea  zi.  hore  s'appretiè  fuoco  in  palante,  effendo  il •veni» 
affai  gagliardo,  arfe  la  falò  del  Scrutinio ,  col  Collegio  dt  Dodici ,  & 
poi  penetrando  innanzi ,  difirujfe  parimente  il  Collegio  dt  .XXV.  U 
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Cancellarla  itile  ferii  ime  di  Naturi  meni,  &  la  £>*arantià  Nuoti* 
rh'eradi Jòpra.  Et  minto di quindi nel 'Stiantici gran \Cenfiglìe,l§ 
digradò  tuttofino  a!  c.ijo  del  l'.iradifò .  Travagliò  mollo  quefioae- 
1  adente,  non  pure  i  nobili ini>niuerjak,rna  anco  il  Prencife,  di  ma- 
niera, che  di  indi  m  poi non  fuvt'duto  fiù  allegra,  ne  di  batti*  un 
gita.  Ora  il  Preci fé  aggrauato  da  molli  anni  fuei  tfofraprcjè  (in  tem- 
po eh 'effe penfiua di celebrarla  fifa  della  Frcniipeffa  Cecilia  Conta-' 
fina /uà  danna ,  &  che  FrancefiaUWore/ino fio  genera  ,gentilhuan* 
dì  malta  malore,  &  di  cono/cima  bonià,  preparava  le  cefi  neceffarie 
fer  tanto  trionfi  )  da  un  grane  accidente ,  paf'o  di  qntft*  ulta  adi 
3.  di  Mai za,  tanna  1J78.  Et  fàttt/ì  le  cerimonie  in  San  Marce 
(ftr  rifatto  dcltcmpepiemfi)  chef fdnn*inSanGieiranm<jr  Paole, 
■  ladatada  Gregario  Manina  Dottore  fu  fcpolta  agli  Angeli  di  Mitra- 
ne, can  do'ore  uniaerfale  della  Città,  poi  che  huema tanto  celebre, 
&  amato  da  ogni  uno ,  htbbecotì  poco  tempo  di  godere  il  ben  merita- 
tafio  Principale .  itti i  ritratto  infume  con  la  corallina,  della  qua. 
Itera  utili  te  il giarne  della  battaglia  nauale  ,richìefto  dall'  Arciduca 
JfAu/fria  al  Senate.per  collocarlo  nel fio  Mufie,glifit  amercttelmtnte 
mandato.Et  in  Palatoti  fio  breue  e  quello: 

'  Laureali]  ftruat:e  Patria- ,  quam  animus  Imperror  ad*  Echi- 
nadaspaialoanteinrriumpnumrcrDreram  ,  Princeps  una  om- 
nium fenfentia  creatus  ,  ita'riuilì  moderatione  murtiui ,  ut 
dubiumreliqucrim.fuerimncin  Repub.adminiftranda  Prin- 
cepsraftior  >'&  fanftior ,  an  in  rebrts  belUcisiòttior ,  &  farlkior 
Imperatoti  1 

,s  ..     .  . .,  \ 

SCRITTORI  VENETI. 

T7  RaallTiora  HPrencipato  del  Vernerò  florido  pergfiinfra- 
1/  fermi  hu'omini  eccellenti  nelle  cfottrine,  oltre  a  predetti. 
Coactolrachc  ^ngelieo  Bonrìccie  della  congregati one  dì  S.  Sal- 
uatorc,compolcComnicntarÌ3paraprira(tjca  intreslÌbros  Ari- 
ftorelisA"  Anima.  Commenraria in  D. Paoli  Epiftolas.  Super 
Epiftofas  Canonica;,  Se  fuper  Euangelia  Martha-i  &  Èonaimis* 
5fW«MfiWr,MonacoCamiieB(*dÌS. Giorgio  Maggiore, cè- 
pole, elTcndo  giouanetLO,  morte  rimeche  fi  leggono  nelle  rfme 
didiutrfi-  Dcfcn&nftriaJ  &  le  guerre  de  Veneti  coi  Trkflini- 


&  ì  quattro  Partaggi  &coireriei'che  fecero  i  Turchi  nel  Friuli. 
Et  Ì  progredì  dell'armate  dal  156?.  fino  al  dì  della  Vi ttori a. Fe- 
ce diuerfe  Annotarionì  &  Prcfàtioni  fopra  quattro  Tomid'ora- 
rionilatinedc-Jllfidoro  Ciano  Vcfctuio  diloligno,  fatteda JuÌ£ 
lampare .  Scriiìeanco  la  vitadi  Marco  Dandolo P.Dotroie,& 
Caiuliero  ,  che  fii  padredi  Matihco  Proni rator di  San  Marco  . 
Etcompofcgli  Iflogij  dei  Poe  ri  della  fua  Congrcgationc ■  Gau- 
denno  f*/p<WM  dell'ordine  de'C  elcftini  di  San  Giorgio  d'Alga , 
coni  noie  della  Sfera  iiópuieipirituale.ma  vniuerfalelib.i.GV*- 
grto  Giordano  facerdote  ,  fece  vn  libro  per  ciichiaratione  del  fuo 
tlieatro  del  Cielo  &  della  Kin.Git.BetuSia  Eieiii  Piouano  di  Sa 
toApolIinare,&  Vicario  di  S.Marco,hafcritto  molte  Epiflole& 
Orationi  con  iìifc  Ciceroniano  >  &  alprcfcnteha  perle  mani  la 
Nomenclatura  latina  de  i  nomi  Romani;  diftinra  per  ordine  di 
alfabeto,  iì  come  già  cominciò  GiouanniRiuio  facerdore,,  fuo 
preceirore..  Hierenmo  Diedo  P.  diede  inluceundifcorfo,  nella 
vittoria  del  7 1.  indiritto  a  Marc'Antonio  Barbaro  Procurato! 
di  San  Marco ,  doue  fi  contiene  il  fucccifo  di  quella  ammiranda 
giornata  nauale  che  fi  fece  col  Turco .  Giacoma  Barbare  P.  di  fpi- 
rito  viuacc,  &  prudente,  compofcdinerferimcoltre  a  molte  al- 
tre occafioni,  nella  mortedcIPrencipe  Schafìiano  Venicro.  Ni- 
etlè  Bernardo  Canonico  regolare  di  San  Spiri  to>  ferine  in  volga- 
re, vn  libro  di  Detti  notabili  di  diucrfi.OitauiatioUlf aggio Seas 
rariojafeiòdifuo,  De  Legato  lib.a.  De  animi  minquillirate  lib.. 
i.&traduflcin  volgarea.  Dialoghi  di  Platone  .  L'EpiftoIe  di 
Cicerone  a  M.  Bruto,  &  vn  libro  d'EpiftoIc,  &  di  verfi  latini  & 
volgari.  Rocco  Emettali,  fece  duecanzoni  contragli  Vgonotti. 
Vna  pia  nicditat ione  fopra  la  donna  vcftira  di  Sole,  deferirà  da 
S-Giouannrneli'Apocaliifi .  Diucifi  Salmi  in  diuerfi  foggcttii&- 
fette  Homclie ,  nella  calamità  della  Rcpublica  Chriftiana ,  &il 
trionfo,  &apparatocbe  feccia  Republica  nella  venutaci  Hcn- 
rko  I  li.  Re  di  Francia  a  Venetia . 

-    NicolodaPontcbogeLXXXVr,  anno  1578. 

DOpeitl{enicro,.fì,atfuntoalPremipa;o  Nicole     Ponte  Pr<K» 
j-aur  di  San,  Marte,  d'ili  di  8  $.a*»i,  eccedente  nelle  fetenze, 
'  mìle  ' 
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niìle  quali  lejfe  va tempo  in  Venetia  nella  fieagieuentù.  Ma dattfipei 
al  geuerite  della  Repuhlica.atianzè  tante  con  le  file  fingolari  qualtù4 
the  trapaffande  per  tutti igradi,  the  fipojfene  ottenere  mquejia  p«- 
tria.da-vn  fignalate -valore,  fu  fitte  /intimimi  PrenHpe  dell*  Cit 
ti .  Per  cieche  quello  Senatore,  infìntilo  ottimamente  ne'maneggi 
di  State,  ty  fimmamente  pratico  deW attieni  publiche^-  cernitura  in 

*  molta  riputatane  tenute;  &  ferialmente  per  le  molte  legalismi  d* 
lui  fatteptrnome  della  Repnbltca  ,/ra  tequali  quella  del  Satrojant* 
Condito  di  Trenti,  e  quell 'altra ,  fin a  da  lui  al  Somma  Pontefice  Pi» 
V.  furono  memorande:  imperfette  tanto  più  crebbe  atf  forai*  fifa  ri- 
puf  atiene,  quante  che  mandato  al  dette  Pontefice  f  qua  fi  /degnato  ci 
Padri  per  la  pace  fatta  col Turct,  lo  fetteentm  grauifiimo.tjr  prw 
dentifiime  ragionamento ,  rollar  di  maniera  Jòdnfatti,  che  H  Pente' 
fice  lodò  pubicamente  in  Concistoro  i  Padri ,  the  haueffere  finita  coi* 
la  pace la  guerra .  Nei filo  tempo  adunque  ripo/àndofila  Città,  fitti 
la  fila pacifica  ammintliramne.figodeuaistranquillifi'imo  ripofi, 
mentre  che  il  Turco  travagliato  dall'Armi  Perfiane ,  eentendeua  col 
firn concorrente.  Canno  ficendedel fuePrentipatoauutnntcofagr* 
tifiima a  Padri.  Conciefia  che  battendo  Francefili  de  Mediti  Gran 
DucadiTtfiana,  &  petenti/imo Prenclpe in Italia.totte  perdenna, 
Bianca  figliuola  di  Bartolomei  Cappotto  nobtltfiimeSenatere,compari 

*  Venttia,  per  nome  dell  uni,  é"  dell altri  Prentipe  Mario  Sforma,  a 
dar Mtitia  di  quefle  fatto ,  a  Padri .  1  quali  /emendo  lo  Sforza ,  tht 
cfpoji  [ambafiiata  con  afietruefi  parole ,  fi  emmeffero  di  maniera  , 
the  inteneriti  nell'interni  da  una  incredibile  deluda,  che  fi  /par/i 
ftr  entri  a  petti  loro,  uer/areno  lagrime  giù  degli  occhi.  Et  indi  a  pi* 
co,  ridetti  in  Senato ,  crearono  Caualier»  Bartolomeo  con  Vittorie  fili 
figliuele.  Et  adottarono  per vera  tfy  perfidiar  figliuola  della  Repu- 

blica,  la  detta  Bianca  Gran  Ducheffa ,  in  quella  maniera  th'efii  fice- 
rogià  Caterina  Cornara  Regina  di  Cipri.  Et  hauendt  liniuer/àle fiat 
fa  dimettanone  di  letitia  all' fora  (è-  poi,quado  ci -venne  Den  Giouan- 
nino  de  Mediti  fratelli  del  Gran  Duca ,  fi crearono  orateti  a  ideiti 
Gran  Prencipi,  Giovanni  Michele,  &  Antonio  T tepolo,accieche  selle* 
grafferò  in  nome  de  i  Padri,  &  fi  trouafferein  Fiorenza ,  alla  corona' 
tiene  della  Gran  Ducheffa .  L'altro  anno  poi  fu  create  Procuratore  di 
San  Marco ,  Nicolò  da  Ponte,  nipote  del  Doge  pet'Aniònte  i  wge»iti. 
fui  figliuili,  con  molti  gaudio  della  Città.  Et  poco  II  ante  mancale 


Delleuire 

Andrea  Friserò  Caneellier  Grande,  fu  fino  in  fio  luogo,  Gis- 
ttanni  Fermenta,  ali bora  Secretarlo del  Canfigliodc  X.  llquale,ha~ 
uende  fino  più  di  XX.  ttgationi  perla  Republica  &  maneggiate  di- 
uerft  cefi  imparlami  per  lei ,  can  moli*  fidisfài  tiene,  per  t accorte^ 
>{adel  juo  viuattfitmo ingegno ,  s  era  acquistata la  grana  fia ,tjriit 
eonfiquenza [fonar  fipremo  degli  bonaraticittadini.  Si  mandò  e. 
liandio  in  ijtiefie  ttmp»  a  Carla  Filiberto  nuouo  Duca  di  Sanala,  Mar- 
te Giujl 'intana ,  figliuolo  già  di  Frante/io,  a  condolerti  dtlla  morie  di 
Emanatila  fine  padre,  affètttonato  metto  a  quefta  £epublica,&  a  ral- 
/egrarfi con  lui  dtlla  fia  fuccefiiont.  Ei  ne 'medefimi tempi ,  fitreffi 
dai  Patriarca T riui/ànoil  j'eminaria, fecondai' ordine  dctleeenjiiiu* 
tioni  del  Concilia  diT  rema.  Ksfceteche,  bauendo  ridetto  iltlerù  allt 
fùe debite  regolati oni,  fi  allitui  nueua ,  &  ben  regolata  gtneratieife 
per  la  vigna  del  Signare  -  *  Il jìmile  fu  fitto  di  quello  di  San  Marco, 
erettoti-  fondata dallijlefio  Dege.cjrda  t  Precitrateride-Supra  perii 
Jiruitto  della  ler  Cbit/à ,  tlquale  anche  e  Hate  preueduto  di  malli  con 
decente,  &  buona  entrala  da  Papa  Gregarie  X 1 1 1.  prime  Infittutert 
di luoghi cosi  bmm,  e  fanti \.  In  oltre  fi delibero  d'abbellirla  piazza 
ton  fibricht  honorate  finità  all'altre  che  vi  fin*  .Ondei  Procuratori 
de  Supra ,  fi  po fero. id  effettuarlo  con  ogni  Jollecitudine,Ó-  cura .  Et 
perctechc  poco  primati  He  Filippo  per  fiécefiiene  fiera  impatronita 
del  Segna  di  Portogallo  per  la  morte  del  fio  denaturale,  i!  Senato 
tlljfe  per  Ambafitateri ,  ¥tnicnzóTreno&  Gieronimo  Lippemano  , 
amtnduc  Caualteri ,  acetiche  andajfero  a  rallegrar/!  con  fia  Mae  fi à , 
del  fio  riccodr  filtee  acqui/le .  Maotmt,  ebementre  io  firmo,  Pao- 
le Orfino  ì  mano .  ^uel  Paolo  Prencipe  Remano ,  g là  figliuolo  di  Ca- 
mtllodaLamensana,é- fratello  di  Litino,  Illufirifiime  Canal/ero  del 
l'età  nafira ,  ne/quale  ejfendo  tatti  gli  ornamenti  di  virtù  rinite  ,  di 
guerra,  ejr  di  lettere  anfora,  ehìanfiima  per  le  fplender  della  caia,  & 
per  molti  batteri  acqufi ali  nella  intima,  era  mio  protettore,  &  figno- 
re.  Onde  tteuo  la  mano  dattavita  del  Pente,  potihe  per  qneffa  ina- 
spettata marte,  veramente  panie  atl'tierna  mia ,  la  ptnnaìdiuenma 
metta. &  dolente.  *  In  qttejte  luogo  adunque  bruendo  il  Sanfimneda 
lo  fiutali*  fina  opera  finente  il  dette  Doge ,  aggiengo  tedi  più  Ititi 
frafiritte  cofe.  F.t  prima  direbbe  fitto  di  lui  fu  anche  prefi  parie  nel 
if'fgtor  Canfgho.ihe  per  fthtfiri  gran  calori  dell  fi  alt  non  doutfji 
piane' perni  può  determinati, come  far  fi Jcleua ,  udurfi  latamente 

il 
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il  dopo  dtfiiare  Udititi  Conjìglia  alla crea  tiene de'  Magi/irati ,  mala 
mattiti*  ancora  e  ne 'tre mefi  joli  di Giugno,  di  Luglio,  drdi  AgoSte  , 
ne  quali  il  caldo  ejfcr  in  olmo  fiele  :  &  aggiunfiro  anche  quejlivlti- 
mt  anni  il  Settembre,  di  modo  che  olio  mefi il  dopo pranfi,e  quattro  la 
mattinargli  al  prefienteridur  fi  fiole.  Inoltre  Raggiunge  la  ventt- 
ude 'Principi  Giappone/i  folto rjuefto  Doge ,  iqualt  ricattiti  dalla  Se 
publica,  e  trattali  splendida  e  regalmente,  ritornarono  moltolteti,  e 
contenti  alla  lor  Patria ,  cosi  lontana,  l'enne  finalmente  amorte  il 
buon  Prencipe  tanno  della  filate nofira  1 5  8  5 .  (  dell  età  fia  9  il 
8reuc,che  fu  po/io  al fi»  ritratto  nella  fiala  dello  Scrutinio,tro!^/i 'di 
tal  tenore . 

Rempub.  grauìfiuno  arre  alieno  liberaram ,  ac  plurimis  belli 
Jub/ìdìjs ,  &  pacis  ornamentis  autìam ,  reliqui . 

SCRITTORI  VENETI. 

ERano  &  parte  fono  ancora  in  qucfto  tempo ,  di  nome  nel- 
lo fiudio  delle  lettere,  Antonio  Polo,  figliuolo  già  di  Fran 
cefeo,  ilqualefcccftampare  un  libro  intitolato,  Lucidarium 
potcflatis  Papalis.  NoUum  v  eri  tatis  lumen  in  tres  librosAri-, 
ttotelis  de  Anima.  Abbieuiationes  veritatìs  anima;  rarionalis. 
Ha  parimente  mandato  in  luce  un'altro  libro  detto  da  lui  Dilu 
cidatioveritatisin  procemium  Phyficorum  Artitotelis.  Etdi- 
greffiodcrirculolacìco,  in  derenfionem  Ariftotclis.  Cclto<~Ma- 
gno  Secretario  >  ferine  di  uerfe  Rime,  così  nel  (oggetto  della  uitto 
ria  ,  come  anco  in  altre  occafionì .  Cornelio  de  Francefili,  del- 
l'ordine di  San  Benedetto)  compofe  Commentari j  Copra  l'Epi- 
ftole  di  San  Paolo  a  gli  Hcbrci .  Vn'Apologia .  Vn'oratiorie  Co- 
pra la  nariuità  del  Signore .  Et  tradufle  in  latino,  le  gratie ,  che 
fi  réderono  a  Dio  nella  lingua  Greca  per  lo  conflitto  naualc  del 
71.  Frante  fio  Geniere  P.  figliuolo  già  di  Giouanni  Andrea,  Bc 
fratello  di  Domenico ,  Filofofo,  &  Senatore  preftanriffimo,  pu- 
blicò ,  con  rutto  che  foffe ,  &  fia  di  continouo  impedito  ne'  gra- 
nitimi maneggi  della  Republica .  Quattro  libri  fopral' Anima 
d'Ariftotele,  Vn  Dialogo  della  volontà,  humana .  Erunlibro 
della  gencrariorjc,  &  corruttione.  Franctfico  Cradenigo  P.  di  Ma 
rino,  Icriuerimeconinoltalode.  Gabriello  Fumma  Canonico 
Mtitmmm    2  rego- 
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regolare  Latcrancnfc  ,  &  Abbate  della  Carità,  elbquenrifsimo, 
&  celebre  Oratore,  &  Predicatore ,  mandò  fuori  prediche  in  di 
uerfe  materie  Hb.i.  Rime,  Si  verlìfpiritualiconle  fucannota- 
tioni.  Sermoni  Morali.  Annorarioni (opra  tutta  laBiblia.  Vrt 
Dittiiiiiario  Theologico.  Sette  prediche  fopra  fette  parole  di 
Chrifto.dcrrein  Croce-  Parafi  afi  l'opra  i  Salmi  di  Dauit .  Le 
uitc  de  Santi  ;  &  unlibro  detto ,  De  Chrifto  prafignato,  in  lin- 
gualatina.  Gimatni  ixgtgnìevo  p  teftantifs  imo  Giuri  fconli ulto, 
Fdofofo  raro>&  Vcfcouodi  Capodiftria ,  Jelfe  ragion  ciuile  in 
Pauia,  &  fenile  ditte rfi  conf ulti ,  &  trattati  inlegge.  CiertnimQ 
Magazzeni,  Vcfcouo  prima  di  Famagofta,  Se  poi  diNouara  r 
&  noi  a  di  Bergamo ,  commentò ,  &  t-fpofe  l'cpiflolc  r  Se  i'ora- 
.  rioni  di  Cicerone  contra  Marc' Antonio .  Et  fece  tre  orarioni  re- 
citate da  lui  nel  Concilio  di  Trento.  Gicmnrme Cappelli  P.  fi- 
gliuolo di  Vincenzo  Senatore,  &  ricrede  del  valore,  &  quan- 
do che  ria  della  gloria  di  Vincenzo ,  giàllluftre,  &  più  volte 
Generale  dell'annata  di  mare,  &  Procurator  di  SanMarco, 
compofe  vn  libro  intitolato  -  De  Difciplìnis  mgenuis ,  vrbe  lì- 
bera, liberoque  iuuenedigais,  per  compendium  in  capirà  re- 
folutis  libri  fcx.  Giacenti/  Titpolo,  Theologo,&Oratore,fcrif- 
iegià  alcuni  verfi  nella  venuta  del  Redi  Francia  aVcnetìa. 
Ervnlibro  contitolo  di  Gigli  reali  doro,  a  imiratione  di  Pin- 
daro Greco,  &  bora  predica  con  molcalode  d 'eloquenza. Pre- 
tto- Filemufi,  Canonico  di  San  Marco,  Si  Pioua.no-  di  San  Pa- 
tcrniano ,  huomo  di  dottrina  Se  bontà  (ingoiare, diede  alla  ftam 
pa  diuerfe  orationi  latine,  &  epiftole  in  più  materie.  Il  modo 
diconfeifare  fecondo  Santo  Antonino  ,  &  i  tre  libri  de  gli  Offi- 
ci di  M.Tullio,  ridotte  in  rauolc  lari  ne  ;Et  anco  itre  libri  de  gli. 
Offici  di  Sant'Ambruogio,  inrauole  volgari.  Vna  raccolta  di 
concetti, &dÌeIocurioni,  tratte  dall' Epiftole  del  detto  Marco 
Tullio  Cicerone.  Tema/i  Centérini  P.  raro,&  figliuolo  dì  Marco 
Anto  nio  Senatore,  compolè  vn  libro,  de  Humana  Tranquil- 
litate 


Pafw- 


Digiiizcd  &/ Google 


De  Prencipi ,  Lib,  X 1 1 L  4ij 

■  PafquaIcOcognaDogeLXXXVII.annor585. 

IiV  capo,  ài  giorni  verni,  dopo  la  marte  del  Ponte  ,fu  al  Principato 
affamo  Paffuti Cicogna,  Procuratordt  S. Marco  di  anni-]  6.  fìtto- 
mi &  per  la  boti,  e  per  molte. altre fingolariqualttà  fine  riuerite fipr* 
mode  Mimata dilla  Reptibliea  :  imperoche  era  tenuto  da  tutti,  di 
tanta  integrità  di  vii*,  ejr  in  modo  d innoctntifimi  csjlumi,  e  d'un  vi- 
no zelo  di  religione  dotato ,  che  non  mei  fu  egli  d'un  tanto  grado  giu- 
dicato degno ,  di  quello  chefo/fe fiat»  Marc'  Antonie  Trini  fino,  uno  de' 
predecefon  /noi,  che  morì  conopinione  certa  di  fintili.  Hor  crealo 
Doge  (anno  predetto  a  18.  di  Agoìto  in  giorno  di  Dominicali* 
tempo  a  puntoci)  egli  ( «  ciò  nulla penfando)fi  nejlaut  fecondo  ti  fili- 
lo fio  co/lume  a  fr  arsitone  a  Dio  nella  ckìefit  de  iCroctcchteri ,  fi 
tnifi  fibilo  a penfare  di  ottimamente gouernare,  e  reggere  la  Hepubli- 
c*.  amminisirandol*  con  quella  equità  ,eon  la  quali  fatti,  haucua  ne 
gli  altri  minori  carichi,  ejr  henori,  bauutiin  dtucrftjempìda  lei;  ne' 
quali  come  egregiamente  fi  ffa  portate,  lo  testificati  grado  fupremo, 
delquate  finilmente per  gli  infiniti  meriti  fml  fu  con  unmir/al  con. 
/énfi  da  quella  fatto  degno.  El  eertamente,  che  fitto  quitto  /uo  prin 
tifato,  ha  goduto  dtl  conti»  ito  la  Repuhlica  una  pace  ,ejr  tranquilli- 
tà grandi/ttma  j  il  che  chiaramente  lo  dimofiranole  molle fibrichepu. 
eliche,  le  priuate,  le  fondatimi ;,/< •confterationi  ,tjr  le  ri  il  atira  tieni 
dt  diuerfi  Tempi/,  lo  dimofiranoglt  innumerabili  adornamenti  ,  edi 
future,  e  di fiolture,  thcincp  fi veggono",  le  eret tieni publicht dì fa- 
tue, In  rinata  tinnì  de'  ponti,  tir  infinite  altre  cefi,  per  le  quali  non  filo 
abbellita  fipra  modo ,  ma  grandemente  ancora  ingrandita ,  dr  più  di 
un  ter^ar.inouata  treua fi  queH  anobi  li  filma Citta,  jmpereche fitto  di 
lui  fi  delibero  in  Senato  di  1  olir  rifare,  ma  dt&arme,  il  Penlcdikial 
te  :  onde  eletti  da  loro  alla  cura  d~ una  tanta  opera  Luigi  Corgi,  Marco 
Antonio  Barbaro,  ejr  Giacomo  Fofiaritii,  Procuratori,  (}  /oggetti  de' 
principali  della  Jtepuèltca, fu  per  la  diligenza  grande  v/ats  daloro, 
in  meno  che  di  tre  anni  a  perfetto fine  ridotta ,  lui  modelle  dt  Anto- 
nio del  Pente,  che  ne  hebbe  da  loro  il earko  di  Ordinar  fibrica  così  am, 
miranda,  &  importante .  Si finì  anche  quelpc^z*  della fbriea  dell* 
Zebraria,eueal pre/ente fino  ì  ridotti  dille  tre  Pmuratie,che  filma- 
no e/fer  contigui,  é  attaccati  al  Camfanitt,  i  ftait  gettati  a  terra,  fu. 

reno 
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rene  tratferiti  ,'doue  al  prefitti!  fini,  &  la  piazza  cminttò  a  ditti* 
/tir  delia  larghezza  ,&  per  cenfiguenza  della  magnificenza,  chefi 
troua.  Si  iratiò..mebc  in  Senato,  &  fi  mi  fi  parte  di  erger  per  Stanza, 
($■  ktbitatione  particolare  dei  Doge  un  nobilifiimi palazzo,  nel  lungi 
a  punte  ,oue  al prefinte  giacieno  le  prigioni  nuiue  \  the  è  il 'piitbeiledi 
tutta  la  Città  ;  ma  non  t/fìnde  pajfata ,  hi  fondarono  ejfie  prigioni 
con  firulluraafiat fine,  e  durabile.  ¥ ù  data  principia  tn  vitrea  far 
le  /indamente  nuove  prefió  Sun  francefili  della  Vigna ,  eie  di firn, 
me  rj- utile  tjf  ornamento  fina  affa  Città,  rjr  di  cemmedità  grandi/, 
fima  al  public!.  Le pitture  poi  di  buemini  eceelicntifiimt,  con  le  qua- 
li mirabilmente  abbellite,  e  fiuptndamente  ornate  /areno  fitti  di 
lui  le  principali  file  di  palazzo ,  fine  per  certo  tnnumerabilì. 
Fu  anche  il  nobili/imo  tempie  del  Redentore  a.  perfetta  fine  ridet- 
to, Ò"CBnfacrata,  coment  appar  la  memoria,  in  pietra  utuaquiuì 
intagliata.  Et  per  chiuder  la  Strada  ai  nemici  del  nome  Italiano  fi 
deliberò  in  oltre ,  di  fondare ,  rome  fu  fatte ,  nella  parte  del  Friuli, 
che  è  la  parta ,  per  la  filale fino  molte fiate  le  Barbare  cationi  en- 
trate in  Italia^  queù* ammiranda  fortezza  di  Palma ,  che  alprt* 
/ime  fi  trofia  ella  non  filo  di  quella  Rcpublìca ,  ma  di  tutta  e/fa 
Italia ,  &  della  Retigli»  Chrijliana  infìeme ,  battendo  ella  quitti  il 
principal  fiue  domicilio ,  propugnacelo  ficurifitme ,  tjr  /orttfiimo ,  co- 
me a  putito  dafftmentte.pefit  fittela  prima  fin  pietra  find-imentalc, 
conforme  atT-vfi  degli  antichi  ,  fi  pub  (imprendere,  hauenio  elle 
dall'une  de'  canu /colpito  un  Zeone  alato ,  rapprefintantc  San  Mar- 
co ,  cen  farete  tf interno ,  che  dìcom  : 

Pafcale  Ciconia  Duce  Vcnniarunii&c.  anno  Domini  r 
E  dall'altre  lata  di/fcgnata  la  fortezza ,  con  una  Croce  alta  nel  me 
zo,  con  ifueSfe  altre paróle ali 'intorno,  che  fino  di  tal  tenore  ;  < 
Fori  TirJìj ,  Ir.iìia*,  &  Cbriftiana  fidcì  propugnaculum  • 
Et  alla  Crete  annesto,  che  dice:  In  hoefìgno  tuta .  Sidttermi- 
ni  parimente  di fabritlr  nei!  {fila  della  Cefalenia,ad  infanta  dt'fùoi 
habitant'tja fortezza  di  Afiò,  per  poter  in  quella  eglino  nelCeccerreze 
di  guerra/àluarfi,e  di/endcrfi ,  per  itfitoficuro,efortt,nrl  quale  rl/afij 
treui.  Ma  quanta  pii  alle fibriche  prillate,  ì fiatala  città  fette  quello 
Principe  grandemente  m  diutrfi  file  pam  di  nobilifiimi  edifici/  cinta, 
&  adorna .  Di/onda  tieni  di  Tempfi  pefiia ,  quelle dt  J.  Francefili  di 
Paola,  t  di  San  Nicolò  de 'T dentini,  fino  per  cute  memorabili  .  Di 
riSlau- 
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rìfiauratieni di Chiefi, che pofienecinamarfi total  rinouatìoni ,  ouer 
"più  tolto  nuouefondationi,quelle  de'  Santi  Gcrua/o,<jr  Proiafib,dt  San 
Leone, della  Cratere  di  SMrenze,cheè  Hata  di fpefià  quafi incrtdtbsk 
fino  neramente  degni  di  gran  lode. 

;  dfalafiiamo  da  parte quefie cefi ,  e  uegniamt  unpoceafar  men- 
zione de'fitccefit  nei  ubili ,  che  attennero  feti»  quefio  fu»  Principal*  . 
Et  principalmente  disiamo  ;  che  irouandòfi  nel  filo  primo  anne  Mar- 
c'Antonio  Barbaro ,  Giacomo  Fofiartn'n  France  fico  Donato ,  &  (Jtfa* 
rinGrimtni  Ambtfctateria  Roma  per  rallegrar/i 'con  SifioV.  della 
fila  efialtatione  al  Pontificato,  furonoda  lui  ttraardinariamentefauo- 
*iti?&  accarezzati:  onde i  Padri  all'incentro fauorireno  la  Sede  Ape 
ftolKà,donandole per rcfidenxa  de  fiuoiXantq.h  legati il Palando, 
ite  kòra  haèìtà.prefo  San  Francefcodalla  Vigna, che  fu  gii  di  An- 
drea Grilli  Doge,  le  cui  affa  a  punto  in  detta  Chiefia  giaciano .  Onde 
anco il Pontefice  grato,  nella  prima  promozione,  che  fice  di  Jet  Car- 
dinali ,  ne  inctufi  un  Ventilano ,  chef*  Federigo  Cornare  r  efi out  di 
Padont.Et  conoficnd*  pofìia  egli  il jommo  ualoredi  Gto.  France  fio  Ma 
TofinrV efiena  di  Brefiia ,  che  fi  trouauafii»  Legato  in  Francia;  lo  creò 
Cardinale,  mandandogli  fino  in  quelle  parti  il  Cappello.  L'anno  die- 
tro poiauuenne,  che  cfjcndafiato  il  Redi  Francia  Henrico  III.  feri- 
ta con  un  coltello ,  da  un  Frate ,  per  la  qaal ferita  uenne  a  morte  ;  fu 
gridato  ptrfiioJìicccjforetiXe  di  Nauarra  ,  che  tuttauia  felicemente 
ùiutrtol nome  del fito  Precejfare .  L'anno figliente  ,<$■  quinto  del /ih 
Principato  effenda  uennt*  a  morte  Giouanm  Trtui/àna,  che  trenta  alt. 
ni  Itnneil  Patriarcato  di  Tenetia, fi  infilo  luogo  dal  Senato,  a  colai 
grada  afifonto  Lorena)  de  'Friuli ,  che  ali  fiera  al  gouerno  di  Brefiia 
co»  titolo  dì  Podrfià  fi  trouaua.  Venne  anche  a  morte  inquefi'an- 
no  SiìleV.  ér  efiendo  staio  in  fitto  luogo' VrbanV  IL  crealo, meri 
anche  (gli  dopo  undici  giorni  di  Pontificale;  egli  fitccejfi Gregorio 
X IV.  della  cui  e (àttatione furane  confermati  per  tangratatarfi  in  no. 
irte  della  Refuhitca  iglà  eletti  per  far  ti  medtfima  tfftiecer,  libano , 
fi  non  monna,  (tei Giacomo  Fo/carini,Marin  Grtmanr,Zaccaria  Con 
tarmi  ^Leonardo Donato  idee  primi  Cauxlieri,&  Procuratori, e  gli 
altri  Cavalieri  fi/amente  ,fi  ben  dinennero  anche  eglino pofiia  Proco-. 
raloH.  L  anno  che, 'igni  poi  fi  inVfnelia  una  carestia  così  grandi 
di  gran»,  che  mal  più  per  riarde  d'huemini,i per quante  fi 'ptfik  nelle 
bijìorie  leggere,  ne fi  un 'altra fimiUiimperecktajceje  U  ualma  d un» 
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fiarodifermmofineadieceducatv,manonfugiafilamettìnyentiì* 
■tal  care/Ita,  ma  /iftce finiir  per  tutta  Italia  ancora,  ma/ende  egli  im 
Berna  fine  tremaci  nque Scudi il rublo  .  Intendendofipofcia  dt  qui, 
che  l gran  Turco  meiteua  in  ordine  un*  grofiifiima  armata,  fin^afi- 
ferdaut  tendina  etnici  ri penfierfue ,  fi fccere tejls  nella  dui  prcui- 
giani gagliardt,che furono  mandate  per  buoni  rifatti  all'I  fi'.*  di  Can- 
did.  Uni* altre  aVenetia in quefi'anne quel nemin*tifimo,mafal. 
fiAlcbimifi*  Marce  Bragadino  Cipriotte,  detto  per  fifranomeil  Ma- 
magna  ,  il  quale  tramutando ,  ouer  più  tei!  a  mostrando  con  prelli  gi- 
uochi di  matto  dt  tramutare  li 'mercurio  in  finitime  oro,  ingannò  mot. 
ti ,  ma  egli  poi  fu  quello ,  che  reStò  ben  da  deuerofinalmeme  inganna, 
io,  quando  a  Monache,  Città principale  dei  Duca  dt  Bauter&ìg/ifù per 
finirn\a  del  dette  Duca  troncata  datbufioU  teff*.  MaGregorio  efi 
/inde  uiffùienel  Pontificate  filamenti  dieci  mefi,  &  alcuni  dì ,  utn- 
nt  amene  ,&  gli fucccffelnneccntietX.  che  anche  egli  incapo  di  po- 
co più  di  due  mefi fe  ne  morì  ;  di,  mede  che  qutfto  Doge  nitide  in  fpatio 
dtpoco  più  d un'anno  la  morte  di  quattro  Pontifici ,  cioè  di  Siilo  , 
diVrb*ne,di  Gregorio,  e  di  Innocenti»  .-  al quale  effondo  fiati  de- 
fittati per  Amhafiiatori  i  medefimi,  che  andarono  a  Gregorio ,  ma  in 
luogo  di  Zaccaria  Contarini  ,  Alberto  Bodetre  Canaliere  ;  &  ejfende 
matto  il  Papa  innanti  che  di  Ventila  fipartijfer» ,  furono  conferma- 
ti a  far  quell'i ff  effe  ufficio  con  Papa  ClememeVIIl.  che Jnccefe  aal 
Innecentio ,  ma  in  luogo  del  Fefiariniui  andò  Zaccaria  Contarini, 
&  in  luogo  del  Badearo  ,  che  morì  innanti  la  partenza,  Federi- 
go Sanato . 

L'anno  figgente,  <£■  ottano  del  fio  Principale  fitecefiè  la  merle 
di  Gìeuannì  Grimani  Patriarca  di.  i^fquileia ,  che  la/ciò  in  dono  al- 
la Rtpukllcailmarattigtiòfi  tfiupende  ,  ér  noiabìlifiimo.Juo  fiudit 
£  anticaglie,  che  hora.ripefie  nel  luogo,  detto  HUUu/èo ,  nella fibrie* 
della  Libraria  fi ueggano ,  &  fecefiil  fue  funerale  nella  cbiefi  di  San 
xjltarco  con  frequenza  grande  di  popolo .  Et  venuta  nueu*  invent- 
ila ,  che'l  gran  Turco  paneua  in  punte  una  grejfa  armata ,  guidata 
dal  Citala  fino  Generale,  finta  ftptrtdoue  egliladeuejfe  mondare., 
fn perciò  da'  Padri  fatte  armare  tallo  Trenta  Galee  appreffo  le  altre  , 
ebeerana ,  e  che  iiar figliano  in  Cdlfe ,  Creando  di  quelle  i  Geucrnate- 
ri,tper  Capitan  General Giacomo  Fefimtim  C*uahere,e  Precctraiare, 
al  quale  il  buon  Principe  t ultimo  anni  del  fio  Principato ,  cioè  4J4. 
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4t  Settembre imtfifitte  tonanti  la  Jua  mene,  diede,  e  tonfigli  ntiitt 
Chiefa  di  San  Vitreo  le  Stendardo  cen  molta jelenniiì,  &  cen  U  ceri- 
monie, definite  da  net  di Jopra  a  car.-$}L%Jtea  poco innanii  la fi* 
mene  tfftnda  paffatodt  quei!*  ittai^imurat  fmprrater  de' Titubi 
in  Costantinopoli ,  Ufiìo  il  primogenite  fio figlinolo,  Mtbemciio  tbm 
mate,  per  fio  jucctfiore .Ugnale conformi  al  eoftumeOiiemane  ba- 
ttendo fatto  dar  la  mene  a  gli  altri  juei  fratelli,  tèe  ne  haueua  ti* 
buon  numero ,  aficurofit  incoiai  modo  ntlhegno  paterno-  Venne  fi- 
nalmente l'ottime  Prencipe  anch' egli  a  pajfcr di questa menale ,  alla 
immortale ,  &  eterna  vita  [anno  decime  mante  mefi iju.it 'irò,?  giorni 
fidici  del  fio  PremcÌpato\  lodate  dà  Enea  Ptcolemini  Senefe,  interno  di 
ielle,  e  polite  lettere.  Et  al  fio  ritratto,  pefi e  nella  fila  delie  Scruti 
me  ,fì  p4fioilBreue,cheì  di  tal  tenore  : 

Bello  vndiquefcruefcencepacemferuauij&exfublìcio  Riuo 
airi  pontemcompIcui,carcerumfortia,procerumcj;  tetìaamplia 
ui  ;  palationes  Vrbis,  &  Palma;  fondamenta  ieci. 
Offa  ai fio  depofitt,che  luttanìafifibrica  nella  cbtefi  de'  Cmiccbic 
ri,eomt ne  babbtame accennate  a  car.  1 48. iièfiatetfttefii  ultimi gior 
wÌMagbatc,é-wfirinoCinfraJcrinotpusfJ,e,cbecosM^ 
Pafchalis  Cicoria:  Venetiarum  Principis  memoria: 
fempiterne . 

Qui  pofl  Remp.domi ,  foris  è  dignità»  farpius  adminiftratam , 
poft  Oerenfem  Infiilam  .cuiperdeccnnitimfurrmocum  impe- 
rio pra-foir,  in  nauali  ad  Ecbinadas  pra-lio  incolumem  referua* 
tam ,  qua  caufla  Cydopcs  iìli  lìatuam  in  foro  E-  C.  Patria-  fuse 
tandem  Princcps  mira  omnium  confenfione  crcatus ,  cani  pari- 
ter  per  decennium  tanraafliduitatr,& diligentiagubtrnauit,ut 
de  eius  commodis ,  arque  urilìratibus  nonpriusfìiicmfecerit, 
quàm  animam efflaucrit,  &  adfuperos.cum  diti  a'temiiati  lux 
ìnrerfoifler,  non  fine  opinione  fan&rtaiis  euolauit . 

Obijt  die  li.  Aprilis,  M  D  XCV.  jEtatis  fu»  anno  LXXXV. 
Menf.X.dicXXV. 

Principati^  vero  fui  I X.  Mcn.  V 1 1.  die  X  V. 
Pafchalis  Cicoria  ex  fratre  neposmefliiììmus  P.C. 
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SC&lTTORÌ    V  E  N  E  T  T. 

SE  bene  dopo  la  uiradcl  Doge  Pontedoncuaioponcrilno 
Aro  Trtnttftt  Sanfimm  primo  Auttore  della  preferì  re  opera, 
per  efTcr  mono  fotto  di  cflb  Doge  :  turtauia  m'eparib  poner/o  in 
quelìo  luogo,  facendo  mentione  di  turte  Je  opere  da  luicompo- 
fre,  tradotte,  raccolte,  eh  e  fono  le  in  fra  feri  rte,dal  le  quali  ogn'un© 
di  qualunque  gratto,  felTo,  e  conduioiieegli  fifa,  nepuònorrpò 
co  ntìle»  e diletrocauarc ,  e conofeer  inficme di qual  dottrina ,  e 
valore  egli  fia  flato.  Delle  Aie  compofitioni  adunque  vi  èprin- 
cip  al  mente  : 

La  Rhctoricaja quale  fu  la  prima, che  fi  uedefleneDalingua 
uolgare . 

L'Arte  Oratoria ,  non  (blamente  con  gliefempi  dc'Profaiori.ma, 

de'  Poeti  ancora. 
L'Edifìcio  del  corpo  humano . 

Il  gcntil'huomo  Venctiano,cioèrinftitutione  del  nobile  in  Cit- 
tàliberji.  ",  •  .*  ■ 

L'Orìgine  de  Caualieri ,  così  di  Croce ,  come  di  Collana ,  e  di 
Sperone. 

L'Auuocato,  fecondo  l'ordine  di  VéTietia . 
L'Onografia  della  lìngua  uolgare. 
Vn  ragionamento  dell'arte  d'Amore. 
Il  fimulacro  di  Carlo  V.  Imperatore . 

Il  Sccrctario.chc  mo/lra,  &  infegna  il  modo  di  fcriucr  lettere  ac- 
conciamente, &  con  arte  in  qual  fi  uoglia  foggetto . 

Ilgouerno  de  Rcgni,e  delle  Republidic, così  antiche,  come 
moderne . 

La  hiftoria  della  famiglia  Orfina . 

Gli  Annali  Turcliefchi,  con  le  uite  de  gli  Orhomani. 

ì  Concerti  Politici .        ■•'  ■ 

La  Cronologia  del  Mondo. 

L'Origine  delle  Cafe  illu/tri  d'Italia . 

La  dcS-rirtionc  della  Città  di  Vcncria,  che  è  il  prtfcnre  volume, 
da  noi  bora  ampliato. 

Delle  tradottioni poi  ueggonfì  del  fuo  la  Guerra  di  Rbodi,  fat- 
ta da  Solimano . 

Michele 
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Michele  Riccio  de  i  He  di  diuerfe  Protiincie . 

II  Palladio,  &  Pietro  Crciccntio,  amendue  di  Agricoltura'. 

L'Animadi  Ariftotele..    .......   j  - 

L'Inlìirutadi  Giuftiniano  Imperatore,  per  tentar  di  ridur  le  Ieg 

gi  nella  nottra  lìngua. 
Innocenzo  Papa  1 1 1.  del  difprczzo  del  mondo  ■ 
Pietro  Baìro  di  Medicina . 

TitoLiuio»  ■     .    ,  ■  ■ 

Leuitedi  Phirarco>con  lefempIareddSilandro, corretto  fra 
■  tutti  gli  altri.  ' 
Landolfodella  VitadiOhrifto. 

Il  fupplimento delle  Cronidte  con  l'aggiunta  dell'anno  1493. 
fino  al  «5  74. 

Delle  opere  raccolte,  fi  leggono  del  fuo  le  infraferitre,  alle  quali 
turrefèceannotationi,  auucrtimenti.fammar^argotnenti.di 
'  cWar4tioi»Ì,pofti!le,&  cosi-fatti  altri  utili  ornamenti. 

Oratìoniuol  gannente  fcritteda  diuerfi  nuomiai  illufìri  in  qual 
fi  uoglia  materia.  * 

Orationi  recitate  da  diuerfi  Ambafciatori  aPrencipi  diVcnetia 
nuouamcntc  creati. 

Le  OlTcruatìoni  di  diuerfinclla  noflra  lingua  Volgare. 

NeueLibridi  tenete  nmorofe, del  Caro, delGuidiccìotrejdel 
'  Bcmr>o,del  Campefano,  &  fuev 

Lahiftoria  de  Turchi ,  edell'origine,  &  Imperio  loro . 

L'Agricoltura  fbtto  nomedi  Giouannì  Tatti . 

Le  cento  Nouclle  lecite  da  gli  Scrittori  più  eccellenti  de'  tem- 
pi tuoi . 

Scrtel.ibri  di  Satire,  doue  ne  fono  alquante  di  quelle,  ch'egli 
(crine  ncTuoi  piimrrdianni. 

Marc  Antonie  Meninge  P.Filofofo  aairiflirr>0,&  accerrimodi- 
fputante  a'iuoi  giorni  in  Venctia ,  doue  cflèndo  ilaro  vdito  più 
volte  da  SiftoV.Sommo Pontefice,  n.entrecgli  efircitaua  il  ca- 
rico d'inquìfirore,  fu  cagione,  che  da  lui  dopo  che  aficfr  al 
Pontificato  ,  fbflc  creato  Vefcouo  di  O  ntda,  &  quali  Cardina- 
le, publicrj  vn  libro  di  Thcoicmati,  coni'infcritnonc,  Ceco, 
quodclì.  Etvn'ahro  de  tranfim  fccn'inis  ad  La.m .  Ccm- 
pole  anche  vn'altro  del  fluiTo,  &  rtfiuiìb  del  mate,  in  cui  li  fior- 
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ge  la  molta  fua  dottrina,  &  fapiehza . 

Mkffit  VtitUra  P.  Àrduefcouo  di  Corfù  publicò  la  Hidatba 
Ti  agedia,  &  compofe  dìuerfe  altre  vaghe, leggiadre,  &  diletti- 
noli rime,  nelle  quali  fìfcoprela  vluacità  delfuo  eleuato  in- 
telletto . 

Paolo  Parma  P.  Caualieie,  &  Procuratore  che  fù  Hifiorico 
della  Rcpublira ,  alqual  carico  tu  polcìa  eletto  dal  Senato  An- 
drea Wsr^ft^chetuttauia  vàprofequendo  la  detta  Hiftoriaef- 
fendorenuto  per  huomo  raro,  &  (ingoiare,  onde  perciò,  eper 
molte  altre  fuc  ottime  qualità  è  ammirato  da  tutti,  mandò  in  la 
ce  vn  libro  intitolato.  Della  Perfezione  della  Vita  Politica. 
Vn  libro  di  Difcorfi  Politici ,  ne  iqualifi  confidcrano  diucriì  far 
ri  iltulìri,e  memorabili  di Prcncipi  ,  &di  Republi che  antiche» 
&  moderne-.  VnSotiloquìo,  fatto  pocoinnantilafuamorte- 
Etle  Hiftorie  Venete  dal  principio  della  Città  fino  aitilo  tempo 
Jcquali  fc  ben  non  fono  ancora  Itampate,  fono  però  in  procinto 
per  ftamporlì  quanto  prima., 

Gie.BatiiH*  Bernardo  P.  Senatore  pax  lari  (fimo ,  che  morì  a 
Padoua,  cfiendotii  Pcdcftà.fcrifie,  c  publicò  già  vn  libro  inti- 
tolato Seminarium  totiusPhilo/bphii .  Et  vii' altro  con  tìtolo 
diSemìnariodelra  Retorica;  ne'qualì  fi  feorge  quanto  fia  Hata 
grande  la  fu  a  dottrina .  . 

PaoU  Loredana,  publicò  due  opere,  vna  de  Anima,  Si  l'alita 
deCoelo.  ; 

Celio  Magno ,  Secretarlo  del  Configliode'Dieci  fcriflèconftì- 
le  molto  vago  diuerfe  Hime,così  nellòggetto  dclU  Vittoria  del 
157  i.comeanchein  altre  occafioni,&  materie. 

Giofcppt zirlino ,  Maeftro  diCappella di  S-Marco,  publicò 
quattro  libri  delle InftitmiomAnnoniehcrcinquelibHdi  È>i- 
mofìratìoni  Armoniche  :  Vn  Trattato  de  Paiicntia  :  Vn'alrro  de 
Innouatfone  AnniiVndifcorfo  del  vero  giorno  dellamortc  di 
Chri(to:VnTrattaxodeirOrigmcdeTtatì  Cappucci  ni  tEi  veo- 
tkmcjue  libri  in  lingua  Latina.de  Vtraqne  Mufica . 

Aldo Mstmtio  Giuniore,  Secretano  di  Pregadì,  &Lettorpa- 
bfico,  figliuolo  già^ì  Paolo,  mandò  fuori  tre  Commentari)  ; 
vnonel  primo,  &  fecondo  volume  della  Retorica  di  M.T.  Ci- 
cerone; l'altro  nel  primo,  &  ILcondo  volume  della  Filoforìa  de/ 
mede- 
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mede/imo;  &  l'altro  nel  libro  de  gli  Officij  dell'ifteflb  :  publicÒ 
tre 'libri  de  qua:  (ìris  per  Epiflolam;  Vno  de  Ratione  Orrogra- 
phia;;  &  vn'alirocon  ricolo  di  Epitome  Orthographia* .  Com- 

Sife  lavitadiCofimo  Medici  Primo  Gran  Duca  diTofcana. 
iede  fuori  Locutionidell'Epitfole  di  Cicerone)  vtiliflìmepcr 
comporre  nell'vna ,  &  nell'altra  lingua  :  altre  Lociitioni  di  Tc- 
rcntio,  oucro  Modi  famigliari  di  dire  :  unlibro  di  Eleganze  in- 
fame con  la  copiadclla  lingua  Tofcana,  &  Latina,  vtiliffime  al 
comporre  nell'una, &  nell'altra  lingua:  Scritte  Deantiquis  Ro- 
manorum  norìs.  IJcinterpuncìionibus.  Scholia  inC.  Iulium 
Caifarcm,  &C.SaIluftium.  DeLaudibus  vira  rufticse,  Com- 
mentariade  Arte  Poetica, in  Horarij  Fiacri  !ib. Et  altre  compolì 
[ioni  fece,  chel'han  rcib  d'eterna  laude  degno. 

Gie.B*ttì/!a  Pimnd* ,  Filofofo,  e  Medico  celebre,  oltrea  di- 
uerfe  prole,  Si.  verfi  latini,  Ut  volgari ,fcrùTe  diuerfi  Trattati  nel 
laMcdicrna.  ■    >■  ■■        ■      -  * 

Gte.Ptvle  GtUuuse,  mandò  in  luce  vn  libro  intitolato  :  Inftro- 
menti  Aftronomici;  vn'altro  con  quello  titolo  ;  Margarita  Filo- 
fofica.  Il  Teatro  della  Matematica .  'Vn  Trattato  de  Horologij . 
Vn  libro  intitolato,  Speculo m  Vranium . 

lodcuiie  Cérheni,  Filofofo  raro,  mandò  fuora  libri  de  Elocu- 
zione Oratoria;  De  Dialettica;  De  Rcthorica  Diuina;  Vn  Trar- 
tato  de  Con  traciibus  ;  Vno  de  Legibus  ;  Vn  "altro  de  Reltitutio- 
nc.  Vn  libro  dell' Ammaeftramento  dc'figliuoli: Vn'altro  intito- 
lato >  Vir  iuftus'i  Vn'altro  intitolato  :  Homo  interior  ;  Vn'altro 
con  titolo  :  Fons  vira ,  &  Sapienti;? .  Stamperai  anche  la  Aia 
Summa  Summamm.  Vi  èanchcdelfuo  vnlibro  dcllalntro- 
duttion  alla  Theologia  ;  Vn'altro  alla  Filoforia  ;  Si  vn'alrroal- 
la  Logica . 

Maree  SatrftU*,  Prete  titolato-in  S.Cantiano  compofe,  &  pu 
blicò  vnlibrointitolato;  II  Giardino  de'Sommifti . 

Gio.Carb Saraceni,  traduife  le Hiftorie di Nataledi  Conti  ;& 
compofe  vn  libro,  nel  quale  fi  leggono  tutti  i  fatti  d'arme ,  ge- 
neralmente occorri  dal  principio  del  mondo  fin'hora . 

Medimi*  fonte,  donna  dottiJIIma  nelle  faenze ,  &fpca"al- 
mente  nella  Pocfìa  publicò  il  vago ,  &  dilettevole  poema ,  inti- 
tolato il  Floridoro-Scrilfe  la  Paflione,  &  la  Refurrettion  di  Chri 
fio 
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fio  in  verfi,  &  fece  altre  cole  poetiche.'  Si  legge  anche  "del/iio 
quel  vago  libro  de' Meriti  delle  Donne,  nelquale  difendendo  ci 
la  con  gagliarde,  SeviueragioniilfuoTeuGièminile,  Jomoftrt 
picntcinferiorcaquellodcglihuominì.          ,  -i 

Marino Gritnani  Doge L X X X V III, anno 1 5^5. 

IN  iuego  del 'CìgWU fu erette  Dtge  Maria  Grimi/ri  Prtenranr 
di  Si*  Mèteo  ,ìht  taluni*  felicemente  niuc u  ai  i6.  di  jtpitk 
dell'anno  predetto  i  j  ?  5 .  huomo  dt  bontà fmgotm ,  e  di  tutte  quelU 
Mime  qualità  ornato  ,  che  id  ottima  Prtpeìpe fi etnueogono .  La/a* 
elei  fitte fu  cesi  graia  aW  iminerjàle  ,e  fpttttlmenti al  popolo dcH* 
ti ttì,  eie  per  multi  giorni,  per  non  dir  ruefi,  fi  fecero  da  anello  fogni 
flraordinarij  dt  allegrezza.  Anzi  nel  giorno  che  ufiì fuori  Liuoce  del- 
la fu*  crcattene,cencorfi}  egli  iti  tanto  numero  in.  Fia%za,cht  non  ni fi 
patena  a  pena  c*minare,et  htuendofi  dato  principio  a  ptnerinfieme,ò- 
erger  le  bottiglie  dt  Piatta  per  la  fiera  dell'  Afii{ione,ché  era  molto  ni 
età»  .furono  dkl furor  di  ejfo  popolofrocaffìttic  rotte,  t  pigliati  ipe^ 
zi  inmano  andatane pei  piazza  horquà,  hor  là  facendo  come  una 
m  efira  di  Jòldati ,  che  raffembrauano  un'effetto  campa/e,  manda** 
do  fino  ai  Ciclo  usci  di  rendimenti  di  grotte  a  Dio  duna  tonta  elei  tie- 
ne, &  pregandolo  per  la  fallite,  tjr  confiruatisn  Jka  in  lunghi  ,& 
felic fimi  anni .  Delle  dette botiighefracoffatt pei  fecero  la  feram 
fegno  dt  allegrezza  fuochi  in  gran  numero,  e  non  baciando  quelle, 
tatto  ciò ,  che  dt  fuperflne  trottarono  in  piazza  atto  alf incendio ,  ah, 
bruciarono,  ridi fecondo  della jiia  elettiont fu fatta  la  cerimonia  del- 
la/ita  coronatone  ,rjr  Bernardo  Zane , fratello  dt  Matteo  al  preferiti 
Patriarca  di  Veneti*  come  Con/igliero  più  gioitane  gli pofi  fi/ /a  fiala 
de'  Giganti,  ficondo  ti  fililo  ufi, e  cofiume  JtCorona  Datale  in  Ca- 
po. Vennero pofiia  {oltre  ftifi ordinario )  Ambofiiateri  di  dtuerfi 
Prenci  pi  d' Ittita  a  Vcnefia.per fico  cengratuiarfi,  in  nome  loro  della 
cenfiguita  dignit  «.Mandarono  parimente  le  Commanitì  delle  primi 
pali  città  del  Dominio  a f ir  fico  ti  medtfimo  officio;  onde  tutti  campar 
acro  co  magnificente jpiendidt%t,adihahitt almreamoltù grande, 
recitando  ogni  uno ,  per  nome  di  chi  era  mandaio,una  belli  fimo,  or<t- 
tioncin  Ciliegio  alta prefèn^a  delDoge  icheera  cefi  affai  unga ,  e  dt- 
Uttcìole  adudtrein  quanti  medi  erano  efilicateit  iodi  e  le  trirtù  di 
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tffi  Dogi  ,  e Udiuètienide  popolidi detterciuàtterfila  Republics. 
In  quefie  tempo  ucnnenueua  a  V tutti*  ,  th'i Papa  baueua  riaccetta- 
to nelgrembo  di  Santa  cbìtfa  ,  reme  Chriifianifiimo ,  e  di  re/igiene 
citholico  Henrico  ì I  II,  Re  di  Francis,  hauendone egli  diete prima 
fitta  iattanza  più  nelle  apprefie  Sua  Santità,  &  ultimamente  per 
Mónfignor  Peretta,  mandato  da  lui  a  pofla  a  Rema  ,  che  ne  conclufis 
con  gran  dtfire^za  ilntgotio,  e  terno  in  Francia  re»  fafiolutione.Fu- 
rwo  anche  prenuntiati  nel Senato,  &  eletti  Nobili  del  Gran  Confi- 
ate i  due  Cardinali,  ér  Gio.  Francefi*  Aldobrandino,  Nipoti  del  Papa, 
tlqual  Gii.  Franeefio fi  trotta»*  ali  bora  alla  guerra  d'Vngbtrì*  Ge- 
nerale de  gli  Italiani,  ér  perche  cementi  fine  della  vìia  del  pajfiite 
Doge  dtfirittokabbiamo,  era  venni»  a  morte  il  gran  Signore  de'Tur- 
chi,&  fueceffegli  il  filo  primogenite  figliuolo  Mahemetto-,  però  nel 
mede/imo  Senato  per  far  il  fillio  cemplimento,ér  per  confermar  i  fi- 
liti patii,  che  fino  tra  il  detto  Signore,  érla  Repuhlica ,  eleffero  Am- 
bafilatore  Leonardo  Donato  Caualiere ,  &  Precuratore,  ilquale parti- 
ìefid quella  volta,  fippe  si  berte,  (fr  eon  tamaprudenta ,  fj-  deprezza 
maneggiar  //netto nigella,  ( fecttidoil filile  Jùociliiimc )  cberitornò 
ìen  fidisfattion  grandi/ima  del  Senato,  érconinfinita  fitaledc. 
■■Iranno  feconde  del  fio  Prtncipato  -vedendo  queflt  Signori  i  danni 
grandi,  eie  facevano  gli  V fiochi  nelle  riuiere  della  Dolmalia,  affkfif 
'  nando  chiunque  nauigaua per  quei  contorni ,  crearono  uno  co»  titolo 
di  Generale  della  Dalmatia  Benedette  Moro,  che  raffrenò  in  gran  par 
't  e  f  orgoglio  di  quella  canaglia  .  Inoltre  fi  fecero  proutgtoni  tnVene- 
ti4  a  qitefio  tempo  perbtfigm  di  armare ,  fi fiffe  eccorfi  foccafione,co 
me fidubiiaua.  Ei  battendo  le  monache  di  San  Zaccana  rifirmata  in 
bella  maniera  la  lor  Chiefianfabrìcati  gli  altari ,  che  fi  veggono  nelle 
■eappelte  dietro  fallar  maggior e,é  eretti  da  nutue  due  altribeilifiimi, 
■d'Uri 'infranta fi  fecevtta  /Henne  preeefiiont, nella  quale  internenen 
doni  li  Dege.il  Patriarca,^  la  Signoria  furono  trafportali  dalla  Cip 
pelh  vecchia,  oue  prima  erane,  a  gli  detti  altari  i  Sacri  Corpi  de" San 
ti  Gregorio  Naztanzeno,  Zaccaria,  Sabina,  Nereo ,  &  Archileo,  et» 
cene  or  fi  mollo  grande  di  popolo .  Et  facendo  ritorno  diVnghtriaper 
Roma  il  predetto  Gio,  FranCefie  Aldobrandino  nipote  del  Papa  ,  Wis 
paffàr  per  Fenetia.deue  efendo  riceuuto  da 'Padri con  molti  fogni di 
tortefia,  è  <o»  effltu  di  Jplendtde ,  &  amereueli  accoglienze ,  fi  ne 
partì  per  Romaton  mtlt*  fu*  fidisfattiwAM*  innantt  Ufiapar- 


Delle  tute  .'. 

ttn^a  **wé  uusua  *  V tutti*,  che'l  Papa  in  Vtù  promstiene  olì  qui»' 

dui  Cardinall.fillta  4 1  J .  GìugnO,nt  inclnfe  due  Vtnetianl, l'uno  di 

quali  fu  Lorenzo  Friuli,  Parme»  ddU  città.et  l'altro  Franctfee  Cor 
naro,Vefio«o  di  Trtuigi,  dr  un'altre  ne  crei  dèfuddm  del  Dominion 
quesiti fu  Frutice  fio  LManlica fer  Fari»  F orlano ,  che  fi trono*»  in 
Soma  Auditor  di  Rei» .  UWofi  benignamente  fu  f  Aldobrandino 
accollo,  aceare\zato,fptfito,  effifiegguto  dal  public», non  mena  fu- 
rono dt  là  a  pochi  giorni  atcoltiftfieggiati  ,é- abbracciati  il  Due»  S 
aìianieua.e la  Duchefiafiia  Confine-;  e troie altre  cefi  fu  fatta  le- 
renelpaU^ppriuotodelDogepoSteaSan  Luca,  una  fti~ia  di  etm» 
Gentildonne  dtUt  più  nobili,  e  belle  dell*  Citi»,  usi  folenne  che  ro- 
llarono compitamente  fidijfatii, e  conienti.  KM»  in  uero  rimafiro 
attoniti ,  quando  uiddero  l»  quantità  di  perle ,  di  ori ,  e  di  gioit,delle 
quali  ornate  le  delle  G entildonne  erano ,  le  quali  finza  dubbio  p*Jf*- 
uano  di  11  sluta ,  non  dice  le  decine  di  migliai» ,  magli  mtlltom  di feu- 
di, enon filo  efi  di  ciò fiup'trono ,ma  luti»  la  lor  corte, ch'era  di 
un  gran  numero  di  personaggi  di  conto.  L'anno  figuente  godenit 
Italia  tutta ,  &  fpecialmente  la  Republic»  un»  tranquillifiima  quie- 
te ,  il  Doge ,  parendogli  efièr  il  tempo  molto  condecente ,  e  buono  per 
far  coronare  fica  Moglie  con  le  cerimonie  ,filtnnità,  e  trionfi  filiteli 
farfiinfimilceccafienefirifelfi  di  farlo  ;  ni»  perche  deferiti»  ob'a- 
Stanza  habbiomo  a  cor.  180.  tutta  questa  fifennit* ,  tjr  infieme  am- 
ebe la  cerimonia  dell»  Refe»  benedetta,  mandata  »  donare  ali»  pre- 
detta /ita  moglie  dal  fimmo  Pontefice ,  mi  qui  tra  tante  la  pajfartmo 
con  fileni  10 .  Il femile faremo  della filtnmpma  prtcefeione ,  (he fu fot 
t*  Canne  dietro  di  ordine  del  Senato  per  render  grotie  a  Dio  della  po- 
tè ,  che  jeguì  tra  il  Redi  Franz»  ,t  quello  di  Spagna\poì  che  un- 
eh' ella  deferiti»  a  bajf anta  depela  predetta  filennilà  fi  trono  star- 
le 2JO.  Et  perche  il  Doge  fempte  l'è  molirato  \elantifiime  dìton- 
fernar  fpecialmentele  jke  giundittioni  ;  però  volle  rinouar  l'amico 
ufi  (intercettod  alcuni  anni  in  qua)  de  fuoi  prece/feri,  itqrial  fa  , 
the  transferitefi 'al menalfcrie  delle  Vergmi,cbe  [otto  la  giuri «Union 
de  Principi  per  priuilegy  Pontificai ,  epiche  fa  dalle  proprie  fatui, 
tà  di  SebafitaH  Ziani  Doge  fondato ,  fi  troua ,  diede  il  poffeffo,  é-  m- 
ue/lì  lAbbaitjfo  con  contentezza grandtfiima  dì  mito  ilt^MonaUe- 
rto,  come  ne  habbiamo  a  pieno  deferiti»  a  cor.  1  ì6.  Tran. tu, fi  in 
qutfiamne.il  Somme  Pontefice  a  Ferrara, caduta  periamone  del 
Duca 
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Baca  \-Alfinfe  li.  da  Efie  nel  Demmo  di  Santa  Chitfa;  e  per  e  rffÌM 
do  S ate  egli  da  mata  Cardinali  accompagnate  fu  da  qu*fi  min  loro 
U  Citi*  di  Veneti*  conta  ler  nenuia  fonerai ,  &  efid*  lei  all'in- 
centro allietante  r lucrili ,  neutrali ,  &  ben  infili  ,  ptffahde  lidi 
Doge ,  e  quelli  vtfiu  utcendeuoli ,  ce»  dimofii aitimi  di  eorteff  e  be- 
x'g*1  *jf<">  ""  di  loro;  onde  alla  ler  partenza  tarlarono  ffigntmani 
ftjlld'ejjcrrejlaii  della  cariefia ,  e  benignili  di  quefii  Signaii  fWpt- 
tamente  cementi,  e /odtsfattt:  etra  gltaltrì  li  Cardinal  d  A  fieli, 
(filetto  per  tutte  le/òrti  di  ottime,  fjrfiingelanfitme  quatti* ,  e  bi- 
tter peffattn'huameìnqtteftomondo,principaltfiimo,  e  utbilifi'me  , 
da  me  più  uolte  in  certi  luoghi ,  ejr  {penalmente  in  Chicfi*  di  Sa» 
Marco ,  dotte  non  mi  fatta**  mai  di  rimirarli ,  qua/i  parendomi 
mei fio  ■vallo  un  non  lòchedidiuino  fiorgert,  henoraie  torà  me- 
de ,  riferite,  dr  ammirata)  ji partì  comcntifistme .  U«MW,  an. 
che, che  effóndo  dalla  fua  Ugaiient  preffo  Sua  Rtatttudinealia  fia 
patria  rtternato  Gtouannt  Delfino  C*na/iere,<  he  fu  pofita  ilfitcon- 
do  giorno  del  /no  arriuo  creato  Proeurator  di  San  Marco,  &baucH 
deportato  fece  le  fanle  Reliquie ,  da  net  definite a  car.i  9.  ornate 
dell'indulgenza  ^deferiti*  parimente  a  càr.76.  fi  fece  con  quelle  at 
fenicia  piazza  di  San  Marco  vna  moli»  fiiltnne  proctfirione ,  tht 
fu  anche  dal  fipradetto  ammirande  Cardinali ,  che  ad  una  fine- 
flra  del  predetta  Precuratore  fitrouaua ,  con  molto  fiùo  gufo fpiri- 
tualevedui*.  £1  effende -venuto  a  moneti  He  Filippo  Secandogli 
JÌKcejfe  Filippo  Terza  fio  figliuolo ,  il  quale  per  efiquir  la  uolomk 
del  padre ,  che  conciti/è  ,  tjr  ordinato  banca ,  tbecglt  per  (Jlfeglit 
figliar  doueffè  Ulladama  Maria  figliuola  del  q.  Arciduca  Carla 
d' Aulirla,  mandò  a  Iettarla  fina  a  Graz,,  e  dovendo  pafifir  peri» 
Stàio  di  quelli  Signori  per  gffine  *  Ferrara  a  ireuar  il  Papa, 
the  di  jùa  mano  la  {posò  per  nome  del  Re  fio  marito ,  fauno  per 
eie  creai/  Ambofiia/on  Vincenzo  Gradtmge  Ca.ua/tno,&  Paola  P* 
ruta  Caualiere ,  perche  afi'tìtcffcro  prefie  lei  fino  che  fuori  delle  Sta- 
lo pafiafe.ér  nel  pafaggie  ella  con  Ittita-  la  fila  certe fplcnédifii- 
ma  ejr  regalifitmamenie  trattata.  Furono  pefiìa  l'anno  quinta 
del  fuoPrcnttpate  tacque  per  la  Città, e  per  ittita  la  laguna  co- 
si alte,  che  nen.vi  è  ricarde  dhuemmt,  ,b<  elleno  filane  mai  più 
gtuntea  quel  fegno-,  &  eie  ìmenne  *  /.  ip.  di  Dicembre  :  impr- 
reebe  crebbero  i»  quel  mede  due  fiale ,  BnoxU  ntue.,  e  tatuali 
-vuvv.\  Oeooo  gterne, 


Delle  uitc 

giorno  ,  é- 1»  miniera  tale  ,  che  guafiarono  quafi  tutti  i  po^zr 
delle  Cittisdr per  la  puzza- di  San-t-Marto  m  and  Aitano  Lcgon-* 
dote, &  oltre  barche  più groj fi ,  &  ne  venne  una  (che  lauidduo) 
alla  feconda  porta maggiore,  dell*  Chitjt idi  San- Mirco  r  camtnan- 
do  anche  per  fitto  i  perticali  commedamente V  Di  quanto  danno- 
poi  fimo  fiate,  lo  lafiio  dire-  a -gli  intireffair,  e  fpecìolmtnte  ai 
Mercatanti  ,  che  delle  laro  mercatontie  *  che  fi 'trottarono,  ne  m  'a~. 
g}tzeni  *  piì  piano- r  ne  difiauedarono  per  molle  decine  di  miglia- 
re di  ducati .  Venne  a  morte  in- qveft' anno  Lertn&o-  di  Friuli.  Pa- 
triarca  di  Venetia,&  Cardinale  di  Sa»ta-Chiefi,&in-fùo  luogo/a 
eletto-nttSen.ito  Matteo  ZaneCaualiero,  chefìtrouauaaWhoru  Con 
figliero,gentil  huomo  ifiertmentalaper  lungo  tcmpe;affii  rarv  ne  ma 
seggi  publict,  &  conrjiiut&d 'un  tamo  grado  digmfiime^ poiché  firn 
f re  sera-di /ingoiar  religfimcprudenza  ,  e  malore mefirate~tn  tutti 
glihomrihauuitdalla:Republi<a  :  Uguale  effendofi pofiia  di  ordine 
delScnatotrasfiritofinoa  Roma,  qùiui  dal  Sommo  Pontefice,  che  le 
nidde  uelontieri,  ejr  accarezzò  molto,  fuctn  figxxUtOjfiravrdtna. 
tic [(onore  di  propria  mano  ordinalo,  cr  cor.ficrats.  Tornato  poi  a  f'e 
Betiaprcfèil  pojftffù i  dei  Patrtarcaie-.datogltdal  Dogeyco/t quelle  ce 
rimonte  ,  eie  a  car.ro  j.  defcrtttebabbiame..  In-quefio  tempo,  effin 
do  giunto  già  in  Italia di or dine  del  Re  Filippo  il  Comedi  Futnter 
fer fiio  Luogotenente  Generale ,  d*  in  Mtlaneamrmtffkndagrefiè  nit 
tnerodi  fàntaria.e  sanailerta,  fiuto  colare  di  uolcre  ti  Duca  di  Sanata 
aiutare  i&ntrail  Re  di  Francta,per certa  conte/a  di  Statc\cb'era  trai 
nvei~liPrencij>i,diedc  a  gli  altri  Prciidpi ditali".  fifpttto  non  picelo- 
lo,  e fpecitlmente  a  quejta  Signorìa^  laquale  con  la  filtia  fiatnuete- 
rataprudenzafeeeto/lo  per  buonr^  connettami  rijpetti  affaldar  gen- 
ti ,  efirtificarifiùoi  luoghi  più  import  ami  delle fiemiere  in  Zombar 
dia  yfcruendafi  in  ciè  delf  epira  di  Raonatmo  Larim ,  buamo  rare  rn> 
■fintile profèfiioneié-  creato-fio  pruieditor  Generale  Leonardo  Dono) 
to  Caualtere,&  P+ecttraterc,  lo  mandi  in  quelle  parti  infime  col  Ge 
neralé  della  finteria  Gir.  Batti/la  dal  Meme ,  con  Celontlli ,  Capi- 
t 'ni,  dr  tompagnirdt  faldati  ,  perche  tutti  fi/fero  pronti  alla  com- 
mini dfcfa  in  ogni  ii/igno,  che  apprefèmato  fffe. 

ri  cficndafifioptrtedxqueitiSignori  il  dat,nB-Betabt[ifiime;r6e 
afperraua-iinaèoceadelPè.alla  Città  di  V  tatti  A  uedendo- ella  ad 
*ttcrr£K  cdWBpeipvrts^LCbieggu\*diMxlamecco>,  peni  me. 

-•  :.  i  u  ^  pcrtavt- 
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portantifiimi  per  li  gran  negai y ,  e  iraficìu ,  vie  nifi fanno ,  giun- 
gendo d'ogni  tempo  in  quelli  naui  d Ogni  /arte  ili  mercaiantia 
'cariche  ;  ferì,  per  Mollarla  detta  ■bocca-in  uhm  putte ,  deliberarono 
in  Senato  Ut  far  far  un  taglto.ilquale  di  già  principiato  fi  continua 
tuttavia  a  ridurle, &  farà  di  breue  a  perfittione.  Si  diede  aru 
che  principio  afabrrcarè  il  ordine loro  ne' 'fitteti  di  Sant'Antoni» 
un  Galeone  che  non  s'haurànè  il  maggiore ,  nè  ti  più  bello ,  (  poi. 
che  tuttautafi ftbricaj  veduto  gtimai,  Tùpefita  ti  freddo  cosi  her 
vendo  fanne  forrente,c/ieaggèiacciaiefi oltre  mode  tuttele  Lagune, 
ìuttiìVanahdclla'Ctttateiìgrar.di,  cerne piccioli  con  iiupore  di 
Ogiiano.nenfi potè  pervie» ,  eelieeigiorni  continui  che  furono  gli  ul- 
timi di  Carneuate  per  queUi^on  gondole  ,  nè  con  altra  fèrie  di  bar~ 
■cht  caulinare  \  &  Henne  egli  a  i  due  dt  Fcbraia ,  di  nodo  che  la  cittì 
ftroitaua  carne  affidiata ,  non  potendomi»  lei  da  alcuna  parte  ut- 
«ire  nè  pelami ,  nè  carnaggi ,  nè  altra  forte  di  uettoHàglte  per  il  fio 
itinere.  Altroda  dire di notabiefin  qui  non  ci  re/a,  je  non  che  ef 
fillio  unenti  UVeftouato  di  Vicenza  per  la  morte  di  Miihctt  di 
Ttiuli.&h.iutndo  il  Senato  di  ciò  dato  nottua  al  Sommo  Pontefice, 
fregandolo  di far  cader  qnèft' elei  tiene  nella  per  fina  di  qualche  No- 
itlc  Vcnetìitno ,  ti  Papa,  compiacendolo,  non  nelle  altri  f  feben  mei. 
liajptrauane  )  t  heCioiianni  Delfino  elrggcre ,  Genulhitenfo  dimol- 
lèuafete,  (homi  moliohen  daini  cene/cime  quando  fu  preffo  Sua 
Eeatundine per  nome  della  Hepnblica  Oratore .  Venuta  la  nueuadi 
ima  tale  elei  tieni , fu  te>to  confermata  in  Senato,  deue  treuandofi 
anch' egli,  aliui  configge  in  man  fùa  la-digntià  Pncmaieria ,  dell* 
quale  ira  State  per  molti  fuoi  meriti  ornate,  atcvmpagnar-doqtitfi* 
atilenecon  parole  di  molte  affetto  utrfi  la  Patria,  ejr  ripiene  di  ren- 
dimenti Aigraùe per  gli  ìionort  infiniti ,  lanuti  in  duierfi tèmpi  dt 
lei.  Si  deliberò pofeia  (ubili  di  f ir  Procuratore  in  fi»  luogo  ,&  vosi 
datoerdine,  che'igran  Configli»  fife  per  il dì  Jeguente.&iigrfi. 
ma  d '  Agofteconuecato,  in  quello  fu  creato  Procuratori  AlmeroCri- 
mani, fratello  del  Doge,  ilqualc  per  tale  eie  ti  tene finte  tutiauia  melo 
trefiriuiamo  lepre/enti  cefi,  grandifiime piacere  ;  &  fhad.mv/tra- 
10  quefiantatiina.cheè la pnmadi Settembre ,  in  Collegio,  neld-;r 
ti  poffejfi  d'una  tanta  dignità  al  detto  fin  fratello  :  inperethf  coir* 
montar  con  breue,  e  bel  modo  gli  honert  de'  fuoi  Antenau  ,-é-i  fioi 
propri, venne  a  /coprir  t»n  Siupor  di  chiunque  t'udiva ,  ejfir  fipra- 
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mtdo  incredìbili  la  contentezza  dell' animo fi» ,  &  ri/icnfiendcgli  y 
grandemente  di  non  bauer  parole,cbe ftano  conformi  al defiderujiio 
buttatoli  per  e  filtrar  a  pttnoglì  infiniti  obltghi,ch' cgli,e /aita li  eafi 
b*,&  fimprt  haurà  vtrfi  la  Patri», per  lifingolartfitmi  bonari,  ba- 
ttuti da  Iti  in  ogni  tempo .  Et  nel  confignarglt  le  tbuui  delU  Procu- 
rata, gir  ratei/mandò  cen  tanto  affitto  il  buon  rtggimtnt»,& gouer- 
tto  di  tei>  che fu,  (fr  è,  nun  tanto  per  quel/a ,  quanto  per  tutte  le  altre 
prerUripme fie  anioni,  in  quello fiofiltafiime  Prenàpato  opera- 
te, Udito  (apra  modo  da  tutti,/ giudicato  ottimo  Principe,  teme  ne- 
ramente egli  fi  Ireua  ;  che  tosi  Iddio  gli  doni  lunga  uita ,  <^  a  me 
gratta  di  poter  quclia,&  le  altre  co  fé  di  memoria  degne,  che  alla  g/or 
nata  fi  indiranno  finendo  danuouoptr  la  Città,  un'altra  fiatarti* 
fin  purgato  fi  ile  dtlprefinte  cenfirme  j/  defideno  mio  di fenuert. 

SCRITTORI    V  B  N  E  T  1. 

Fiori/cono  al  prefcnre>&  fono  famofi  /opra  modo  nelle  tetre 
re  gli  infrafuritti  ;  poiché  olire  le  opere  loro  fin' h ora  man 
datcinluccferiuono  tutrauia,  &  non  lì  fiancano  d'illufrrare 
ancora  maggiormente  il  lor  nome  :  Si  tra  quelli  ci  ii  rapprefen- 
ta  primo  innanti  gli  occhi  quel  lume,  &  (plendor  della  Nobil- 
tà Vcnciiana,  &  diquefìo  noiìrofeeoJo  Sgottino  Falie-o  P.  Ve- 
firouo  di  Verona,  flqualeeffrndo  conofcitiro  da  Papa  Gregorio 
XIII-  d'infinite  virtù-dotato  lo  creò  Ordinale  ,  &  tuttauia 
frlicemcnre  viue .  Quelli  adunque  leùe  vn  tempo  nella  fua 
Patria  FUofofia,  &fciriflediuerfeOrationi.,  Opnfculi,  Dialo- 
ghi,  e  Trartati  in  diuerfc  materie,  &  in  particolare  inedifica- 
tionedella  Religione  Chri (liana  :  fralcquali  fono  :  "Forma  E- 
piicopi,  Iib.i.  De perniciofis  falfi  prudenti»:  regulis,  lib.  t. 
De  regala  vera;  prudenti  a:,  lil>.  i.  De  inftitutroneMonialium, 
lib.  i.  De kiftitutione  Virgjnum,  Viduarum,&  Coniug.  lib.u 
Vira:  Saniìorum  Epifcopomm  Veronerrfìum  :  &  vnlibroin- 
fcritto  Kct  fiorici  Ecclefiaftica,  coinnoke  altre  cofe  appre(Ib,de 
gnedi  molta  lode, 

Girolamo  Diedi  P.  come  perlbna  cfperra,  &  peririflima  deKa 
icienza  Agronomica,  ha  dato  in  luce  VA  natomìa  celeiìe,  douc 
con.naarauigliofoj&  fedi  metodo»  mediami  alcune  tu  noie,  £i 
vedere, 
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vedere,  &  conofcere  tutto  quello,  circa  ì  moti  celefli ,  &  cofe  a 
lor  pertinenti ,  douc  può  vn'huomo  imparare  con  gran  profit- 
to di  ogn'vno . 

Dardi  Bembo  P.riduflein  lingua  volgare  le  Opere  di  Platonci 
confrontando  i  fenfi  col  rcfto  Greco ,  con  molta  Tua  lode . 

Piene  Matta  Commini  P.  mandò  in  luce  vn  libro  intitola- 
lo Cor fo di  Guerra;  &  vn'altrocon  titolo;  Compendio  de 
Republica. 

H  Già**n MtrUYcrdiKgtù  metà  di  quindici,  &  (edici  anni  tra 
-dufieinottatiarimailptimolibro  delle  Metamorfosi  d'Ouidio 
jn  concorrenza  del  Dolce,  &  dell'Anguillara .  Nel  mede  lìmo 
tempo  cominciò  tradurre  purin  otta ua  rima  l'Eneide  di  Vir- 
gilio, &  in  progreflò  di  qualche  anno  la  tini ,  ma  non  l'ha  data 
in  luce  per  eflerfì  mefli  molti  altri  dopo  lui  in  fimilc  imprefa;  on 
de  non  volfe,  che  altri  fi  feruifiero  delle  fue/Htichc ,  eflendofi 
iegli  sforzato  con  molto  Audio  di  ridurre  i  fenfi  di  Virgilio  fe- 
delmente nella  noflra  lingua  più  che  forfe  non  hanno  fattogli 
altri,  come  inbreuitàdi  tempofipotrà  vedere,  poiché  è  per 
darla  fuori. 

D'età  intorno  a  trent  anni  riduffe  in  volgarccon  diuerfe  ma 
.niere  di  verfi,  cento  Apologhi  d'Efopo ,  &  altri  antichi  Auto- 
ri: &alprefente  è  per  farne  vna  raccolta  d'altri  cento  dibel- 
iiffime  moralità. 

Nel  principio  della  fua  vocatione  nella  viiafacerdoralecor 
refleillibrodcllevitede'SantiPadii;ilquale.era  come  prohi-  . 
bito  «al  Concilio  per  diuerfi  errori  fcandalofi.che  vi  fi  trouaua 
no  per  entro:  &  Io  ridufte  a  tal  termine  di  corrcttione,  che  hora 
fi  itampa  quali  ogni  anno  da  tutti  i  librari,  che  ne  trouano  fpaz 
zamento  .  ::\ 

Ha  ferino  diuerfi  altri  poemi  di  fua  inuentione  latini, &  vpl 
gari:ttai  volgari  e  il  poema  Heroico,  detto  l'Afpramonte,  al- 
l'vfanza  di  Homero,  &  di  Vergilio:  nella  qua!  opera  egli  trat- 
ta quelle  materie  ,  chedal  Boiardo,  &  dall' Ariofto  fono  pre- 
fuppofìc  ■  Onde  vedendo  M.Lodouico  Dolce,  che  quella  ma- 
teria potrebbe  piacerai  mondo,  fi  mene  a  trattarla.-ma  l'ha  trac 
tara  all'  vfanza  deimoderni  romanzatoti  fono  titolo  di  prime 
imprefedel  Conte  Orlando. 
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Ha  fimìlmente  trattato  intrciibiilafauola  di  Pliche  inot- 
taua  i-ima». 

Ha  fatto  alcune  Egloghe  latine  in  occalìotic  della  creatione 
di  diuc'i  fi  jircl  M  itella  Cjiiefa  Catholica:la  prima  dcllcqualifii 
jl  Dotnem  it  PapaWo  V. 

'  Erio  Emandro  Egloga,  tauatada  lui  nei  vcrfìHeroici  latt- 
ili, ch'egli  iteflòhaueua  farro  nella  incoronationedei prclcnrc 
Pontefice  N.'S.Papa  Clemente  Vili, 
i  Fece  (ìmilmcnre  vn'altro  poema  latino  in  verfoHeroico,ìn- 
ritolato,  Heicfis:  &  dedicato  a  Mori fìgnor  Fachin erri ,  che  al- 
l'hoc fi  trouaua  Nunrio  ApoftoHco  in  Venetia ,  &  poi  fu  crea- 
to Sommo  Pontefice,dettoPapaInrroeenrioNono,predeccflbr 
del  pre-lente  Sommo  Pontefice  :  nelquale  poema  egli  gli  predi- 
cena  il  Ponteficato. 

Fece  ancora  vn  Poema  latino  di  joo.verfì.intitolato,  Som- 
nium  Parnafium:  ilquale  fu  da  lui  indirizzato  a  Mario  Finctti 
giouinevirtuofiflimo.  &  ftudiofìflìmo  delle  lettere  latine,  Se 
del  verfo  fpecialmentc:  &  è  figliuolo  di  Gìouanni  Ein«ti.Doc- 
tor  egregio. 

Ncfecevn'altrointitolato',  de  Furore^Poetico  a  Cornelio 
Frangipane  noftro  Vinirìanomelqual  Poema  cgfi  ifprime  cofe, 
quali  inerpreJTibili-,  inmateria 'del  comporrein  vcriò. 

Jece  vn'encomio  della  pittura,  pur  in  verfo  H  eroico  latino: 
ilqùale  ruftampato  Alla  prima  faccia  dellibrodclleimaginì 
dc'Prencipi  della  cafa  d' Auftria ,  ragliateln  rame  per  opera  di 
Francefco  Fciro  pittore,  &  a  quei  Signori  deditato  . 

Fece  poi  vn  Poema  latino  titolato,  Oraculum  fiuedeNaua- 
li  vittoria  Chriflianorum  conrra  Turcassi  3  60.  verfi  e/ame- 
tri  in  arca:  otic  <h'rneiìra>  quali  inpirtura,  tutto  l'atro  di  quella 
imprefa. 

Fece  gli  amori  di  Diana  in  veri!  e  fa  metri  circa  300. 

Fccevn  Poema  Heroico  in  ottaua  ri  ma,  trattando  i'amonc 
di  Ssti  Giorgio,  in  che  modo  liberò  la  figliuola  del  Re  dal  Ora 
gone;  in  ttt»  libri . 

Fece  vn'alrro  Poema  larino  in  tnbrre  diTiriano,  Pirror  ede 
berrìmoi  indirizzato  a  Sperone  Speroni,  huomo  di  (ingoiar 
dottrina,  &  valore  ai  tempi  noflri . 

Ha 


Diaitizcd  by  Google 


De  Prencipi,  Lib.  XIII.  424 

Hafàtto  diuerfi  altri  Poemi  latini,  &  volgari ,  dc'quali  non 
17  ha  cognitione  ;  perche  non  fono  itati  mai  publi  cali  da  luhdi- 
ner/i  .Sonetti  in  diuerfe  materie  tanti,  che  meflì  inficine  porreb- 
bonofarun  gi  urto  volume;  &  molte  akre.compofirioni  di  ver- 
ri latini,  tutte  di.(liIotare,che  egli  fipuàdired'eflerflatohuo- 
mo  imitator  di  Virgilio  - 

Scriflt  final  mente,  emandò  in  luce  vn  libretto,  con  titolo  dt 
tal' tenore  :  Ex  libro  de  Sapientia  Ch  rintanò  rum  ad  orrmes  or- 
bis  rcrrarum  nationes  Aiticulus:  hoc  eli  Commentarium  ,  feU 
Reuelario  in  primum  caput  Euangelij  fecundum  Ioannenii  in- 
dirizzato, &  dedicato  a  SifioV.Sornmo Pontefice»       ,  . 

Qratìù  GùargtiAmt  Sgminv,  Medico  celebre  r  edc'primi  della 
Città,  difefe  publicamente  nefuoi  primi  anni  nello  ftudio  dì 
Bologna  con  infinita  fua  lode  co  nel  u  Moni  imporranti  film  e ,  le 
quali  fatte  (lampare  daini,  fece  a  quelle  vn  tal  titolo.  Conclu- 
fioncs  Mille;  deprempta;  ex  Logica,  Philofophia  naturali, mo- 
rali, &  I)iuina:ex  Medicina,  Theorica,&PracìÌcai&cx  Marhe 
niarrcis-  Difcirilinisipublkò-freopcrette,  vna  deThcriacai  l'ai 
tra  de  Ouo  Gallinai-uni;  &  Ja  terza  de  Radice  Mcetu'ocani  :  fe- 
ce vn'Orationc  in  lingua  latina.  In  Obitn  e  xccllcntifs.  Lean- 
dri Zaroti  Medici  :  fende  l'Eccellenze-  dì  Maria  Vergine  San- 
tiflìmainottauarÌmaj&dueCanzoni>  vna  detta  JaRuziiia, 
&  l'aJcralaPona:  mandò  pofeia  in  luce1  vn  libro  intitolato;  Le 
Milctic  humane,  delcrittcdalui  molto  leggiadramente  in  ceri 
co  danze  morali. ck.tuttauiafcriuccofcidi'gno  parrodtlfuora, 
ro,  &  acuto  intelletto  • 

GwianNicelòDigliMihàuendoQon  leggiadro, v ago, &  dor- 
rò Itile  fcritta  l'Hiftoria  Viniriana  dal  principio  della  Città  fino 
a  ttnefli  noffri  tempi ,  vedefi  ella  bora  in'  luce  tra  le  mani  di 
queili che  Grufoli  fono  delle Hi  ft  cric, dannali  vkneauidamé 
reietta,  fi  come  il  mede  fimo,  fanno  di  e]  uè!  l'altra  ,d  a  luìccmp» 
fta  de  Succrfli  della  guerra  dell'Vngheria-  pur 'dal  principio  fi- 
nn arprefente,  &  del  Compendio  vniutrfale  delle cofe In ccef- 
■fe  nelmondo  dal  principio  dilla  fua  creationc  :  Icpgon fi  an- 
che del  Aio  tre  libri  dell'Anno,  nequali  egli  con  bel  modo  ih- 
fegna  rutro  quelfo^he  è  degno  da  intenderli  intorno  lefofe  def 
fiondo,  de'TempiA  dei  Olcndaiio  ;  Ma  l'eleni,». rfrgli  tui. 
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tauìa  Compone, &èper  mandar  fuori  inbreue,  ilTheatroV- 
niuerfale  di  tutte  fe  Hiftorie  del  Mondo  ,  farà  fopra  modoma- 
Tauigliofa,&  moftraràbeniflìmo.quanto  egli  Ila  intelligenre>& 
iaputo.e  per  cotiicquenza  di  quanta  laude, &  memoria  degno. 

Ciò.  Bartiiù  Leànì  i  compo(c  tre  Volumi  di  letrerc.  Orario  ni 
diuerfe,  Tragico  medie;  la  Conuerfion  del  peccatore;  la  Falla  re 
puration  della  Fortuna»  l' Antiloco  ;  laRofclmina  Tragifariri- 
comedia:  vna  Fauola  Hcteroclira  intitolata  la  Florindai&rduc 
Volumi  di  Madrialì:.& fece  alcune  belli&ime,  &  dottifsìme 
Confiderationi  foprala  Hi  (tori  a  del  Guicciardini . 

Ent*  PiceUmini  è  cosi  diligi  nte  offerii  a  torc  delle  belle  lin- 
gue latina,  &  voJgare.cbeogn'vnojChe legge lefuccompofi- 
tioni,  non  può  far  di  meno  di  non  lodar  laeleganza,  la  bellez- 
za, &  la  dolcezza  del  fuo  dire  :  &  di  ciòtte  fanno  chiara  tefri- 
monianza  le  molte  Orationi  nell'vna,  &  nell'altra  lingua ,  fat- 
te da  lui  in  diuerfe  occafioni ,  &  materie;,  che  raccolte  inficme 
potrebbono  far  vn  gran  volume . 

-  Lucie  Scartm,  Lettor  publico  nella  Libraria  di  S.  Marco  ha 
mandato  in  luce  vn  libro  intitolato,  Scenophilax  >  Dialogus» 
inquoTragcedijs,  &  Comcedijs anriqiiascarminum  vfus  re- 
ftitiiitur,  rcecrttiorum  quorundam  intcrceprus  •  Oratio  habìra 
in  folemni  Acadc  mia;  Venera:  cclebrationi- Oratio  de  Bi  Ho  ad- 
uerfusPacem,  &  Pacis  laudar  ionem  in  Acadcmìa  Veneta  ha- 
bita.  Laudario  Sercnllsimi  Pafchalis  Ciconia:  Ducis  Venctia- 
rum. Gratularlo  ad  Sercniisimum  Marinum  Grimanum  Du 
cem  Venctiarum.  Oratio  in  funere  Illuftrifsimi  Cardin.  Friu- 
li Patriarcha:  Venctiarum.  Oratio  ad  Dccuriones  Atteftinos . 
Synopfìs  in  onines  Galeni  libros.  Oratio  ad  Sancii Isimum  Pon 
rificem  Cicinentem  Vili. De  Pace  ; 

■  Fjbit  Paniim,  Medico,  &  Lettor  publico  di  lettere  greche  in 
Libreria  di  S.Marcoiha  mandato  in  luce  diuerfe  orationi, tra  le 
quali  una  lunga  dcgnrcis  litteris  in  Jatinis  coniungendis ,  una 
f)c  dottore  humaniratis,  una  nella  morte  di  Giouanni  Grima 
ni  Patriarca  d'Aquileia,&  una  de  Pace  n  eli 'Acadc  mia  Veneta. 
Diucrlì  Pocmi,&  in  particolare  Egloghe  pi  (catone,  tra  lequalì 
trcfondltatecelebri'più  dcllcaltrcl'lolas,  fatta nellafualibe 
ratione,  l'Amarilli,  fatta  nella  morredi  una  genrildonna  da  Cà 
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Ruzlnì,  &l'Eridnnus,  Stronfila  venuta  del  Papa  a  Ferrara: 
un'Imeneo  in  uerCo  Heroico  nelle  nozze  dei  Gran  Duca  ;  &  un' 
Heroico  nella  partenza  del  General  FoCcarinicon  l'armata,  3c 
altre  poe/ìe  aliai. 

VnlibrodicciitoFauolegrcce,  &  latine, cauateda  fcrirrori 
greci ,  &  ridotte  in  tetiaftici  greci ,  &  latini,  &  diuerh"  poemet- 
ti, tradotti  in  verfo  dal  greco,  come  il  Leandro ,  &  Hcro  di  Mu 
feo,  quella  Batrachomyomachia  di  Homero,  &  la  Galeomyo- 
machia  di  incerto  autore  greco ,  &  altre  Scholie  Copra  il  primo 
libro  de  Orat.ftampatc  con  li  Commentari;  del  Maioraggio  fo 
prarifieffo  libro. 

Hebdomade  Copra  un  vcrCo  di  Vergilio,  che  contengono  ièr 
te  libri  del  numero  fetrenario,  ftampate  in  quarto  dal  Scnefe;  li- 
bro citato  dalli  autori  di  tutte  le  profcilìoni ,  come  anco  da'  Le 
girti, &  Media. 

Soppleinenro  alli  mancamenti  de  i  Cómentari  del  Maiorag- 
gio Copra  la  Rettoricad' Ariftotcle,  con  diuerCe  altre  fatiche  Co- 
pra di  clCa,  come  tutto  il  contenuto  di  ella,  ridotto  in  tre  tauole . 

L'Arte  parua  di  Galeno,  ridotta  in  tre  Tauole  ,&  ftampate 
con  li  Coni  menta  ti  j  dell'Argentalo  Copra  di  effe . 

L'Economia  Copra  le  opere  di  Auiccnna,con  molte coCe Copra, 
dì  elfo  ftampate  con  elfo  Àuicenna  dalli  Giunta . 

Tutte  l'opere  di  Galeno  ricorrette  col  ri Ccontro  del  Tello  gre 
co, (lampare  ultimamente  dalli  Giunta. 

Commentarli  Copra  la  pale  dì  Thucididc,  diuifìin  due  parti, 
intitolati,  Prxk ctiones Marcia;,  ftampati  quell'anno  corrente: 
&  molto  più  Cono  le  coCe  non  ftampate  in  tutte  le  profeflìoni  Co- 
|>rafcrittc,  che  in  breue  fono  per  publicarfi  dalui,lequali  tauro 
più  ili  11  ftrerano  il  nome  fuo,clorcdcrano  di  eterna  lodedrgno. 

Btrielùmto  Dionigi,  huomo  di  Chiefa ,  compoCe ,  &  publicò , 
la  Quinta  Parte  dell'Hiftorie  del  mòdo, aggiuta  al  Tarcagnota. 

Il  Compendio  del  Tcftamcnto  A'ecchio,  &  Kuotio:  il  Giar- 
dino di  mire  !c  Hiflotie  più  notabili  del  Menda  :  la  Cronologia 
vniuerfale  dulia  Natiuità  di  Cbn'flo  (ino  all'anno  coi  rete  1603. 
I.eVitedc  i  Redi  Trancia  Epiromate  :  tradulTc  poi  in  nomare  le 
vite  di  Gionschjiio  Pcrionio  delTcfti.mcntoKuouoilaouma 
par:c  della  Sòma  Coronai  lo  Scrutinio  Sacerflotale  ;  la  Q  o  .  o- 
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logia  Ecclefìaftica  d'Onofrio  Panuinio.co  una  aggiunta  fattali"! 
la  SarmatiaEuropca.pofta  nei  libri  dei  Vìaggi.òNauigationi; 
la  Nauigatione  del  Cabotta;  &  il  Calendario  Gregoriano-' 

Pìtiro  Fttraca ,  perfona  Eccidi  artica,  è  tanto  oiferuatore  del- 
lo fcriuere  regolato  >  polito  ,  e  corretto ,  così  in  profa ,  come  in 
tierfo,chc  per  ciò  è.  ammirato  da  chiunque  il  conolcercciò  iodi 
moftrano  chiaramente!  ducLibretti,  daini  nouamente  poftiin 
luce,  l'uno  di  Conce; ti  Spirituali  (opra  il  Simbolo  Apottolico,. 
Oiation  Dominicale,  &  Sahirationc  Angelica;  &  l'altro  di  Ma 
driali  ;  ne  quali  apieno  fi  feorge  quanto  nella  predetta  offeruart 
za  egli  uaglia  ;  ma  è  per  mandar  fuori  altre  fue  fatiche  honora- 
tc.chctuttaniaei  fcriue,  lequali  d'infinita  lode, edi memoria, 
eterna  lo  faran  degno . 

Valtne  murre/hai ,  fi  traila  cosi  fondato  nella  Filofofia ,  che 
difeotre  felicemente  de'  più  ahi,  e  più  marauigliofi  occulti  fe- 
creti  della  natura,  &  col  fuo  Diameronc  (rampato  ,  &  t  tre  Li- 
bri da ftam parli  dell'immortalità  dell'anima,  ha dìmoitrato,  &C 
£  per  dimofirarc  quanto  ci  fia  virtuofo,  e  degno  di  lode  • 

FulgtttiioManfitdi  Thcologo  ,  &  general  Predicatore  man- 
dò fuori  una  Carta  ,  nella  quale  hauendoegli  fatti  con  bel  mo- 
do intagliare  tutti  i  Rittrati  de'  Dogi ,  che  lono  fiati  fino  al  pre- 
fentc,  IcggonlT  lotto  eli  quelli  le  Vite  loro,  deferitte  da  lui  bre- 
uememe;  con  certi  difeorfi  dell'origine  della  Città,  e  del  Prcn- 
cìpato ,  pitrin  deità  carta  itampati  ;  leggefi  anche  del  fuo  un  Li- 
bro intitolato  i  Dignità  Procuratoria ,  dedicalo  aMarc'Anto- 
nio  Memmo,  vltimo  Proairatoralf  fiora  creato . 

Ottavio  Fifoi  mandòinluceun  Libro  intitolato  ;  l'Vfo  della 
Squadra  mobile:  con  la  quale  per  Theorica  ,  Si  per  pratricafi 
mifura  Geometricamente  ogni  (Manza,  alitila,  e  profondità; 
s'impara  a  perticarediucllarc.epigliaretn  dileguo  leCittà.i  Pae 
fi,eIcProumcic;iltutto  con  le  ine  dur-fitlra  rioni  intagliate  in  ra 
mcrilqual  libro  feopre  aliai  qiiàto  celi  vaglia  in  firn  il^fcffionc. 

Fabio  Glifiimi  ha  publicatoalcunrDifcorlì centra  il  difpiaccr 
liei  morire,  detto  Aihanatophy'ia,ne'quali  egli idifeorre  quanto 
raginneuolmcn te  fi  dourebbe  deiidcrar  lamnrte, e  come  narural 
(retitela fi  uada  fugsendo  ;  diuifTiii  cinque  Dialoghi, occorfi in 
cineme  giornate.Vic  anche  unTrattato  affai  curiofo  della  Pietra; 

de 
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de'FÌlofofì:&  cono  Tauole  dell  a  iiuroduttion  alla  Logica  ;  e  cut 
tauiaferiuc  cofe  degne  del  Ilio  raro  intelletto. 

Lucriti*  M*rìtttUii  fe  nella  vita  del  Doge  Cicogna  fìoriua  in 
lettere  Moderata  Fonte,  hora  non  incn  fiori fcc  nella  uìtadique 

110  laprefcntc  Dongella  ,la  quale ftanrioiene  nella  Tua  camera 
tutto  ilgioniorinchiufa,&  attendendo  con  viuo  j Tpirito  a  gli  da 
dij  delle  belle  lcctere,ui  ha  latro  marauigliofb  prefitto;  &pcr  Te 
guo  del  fuo  valore,  ucggonli  in  /lampa  del  Tuo  la  Colomba  Sa- 
crala Nobiltà  delle  Donneila  vita  di  Maria  Vergine,  &  quella 
di  S.  Francefco. 

1  Or/ine  dal! inumi  dì  così  raro,&  cleuaro  fpiriro  nella  pociìa 
eli  e  da  rutti  ammiraro:e  lo  dimoftrano  tale  le  uaghe.e  dilet  teuo 
JifueRimc,madarcmluce,chc[orcdon§  di  molta  laude  degno. 

Vitate  Zuccaia,  Abbate,  &  Proeurator  General  della  Congrc- 
gationde'CamaldokiidiS.Michclcda  Murano  mandò  in  luce 
un  Dialogo,uel  quale  all'ai  dottamente  tratta  delie  cofe  Meteo- 
rologiche; publicò  anco  alcuni  difeorfi  fopra  le  jo.  Conclusioni 

111  Torquato  Tallo ,  e  tuttauia  fcriue  cofe ,  detno  parto  del  Aio 
raro  intelletto . 

Accennciò  anch'io  donarmi  Jrw»^*quìinfine(non  già  per  por 
mi  in  così  dcgno,&honorato  numerarie  gli  Scrittori  Veni' ti, poi 
che  n  i"  conuienc  prima  fudar  molto.innanti  ch'io  meriii  elTer  tra 
Ioroannouerato;ledeboli,&  humili  fatiche miedate  alla  (ìapa: 
&  quelle  f  ino  l'Officio  della  Settimana  Santa  iccondo  l'ufo  del 
la  Chela  di  S- Marco,  dame  in  molte  pani  riformato  ,  e  di  al- 
cune dichiaratali  In  lingua  latina  abbellito;  con  la  dedica- 
rione  al  Doge  prefente ,  &  a  i  Procuratori  di  detta  Chiefa  ,  che 
all'horaiiiueoano;  l'Officio  parimente  della  Settimana  Santa  , 
ma  fecondo  l'ufo  della  Santa  Chiefa  Romana  ,  ornato  di  di- 
chiarationi  uolgari  (rampato  da  Bonifacio  Ciera,ccccllcniilfimo 
Stampatore,  e  "dedicato  alla  Dogarclfa  prefente  j  un  Libro  ,  ò 
pur  tre  Libri  della  Vita,Traflatione,  &  Apparirionc  di  San 
Marco; gli  Offici;  propri)  di  San  Marco  riformati;  ladefcrit- 
tione  della  Chiefa  di  S-  Marco,  polla  nel  principio  di  queiVòpc 
raoperaacart.4.  &  finìfeca  carr.85.&  finalmente  l'aggiunta . 
grande ,  c'ho  farro  al  prefente  volume  del  nolìro  Sanfouino.co 
me  uoLBenigni  Lettori,  potete  uedere . 

Ppppp    a  Sin- 


Studiofi  Lettori . 


Attendo  io  nelle  defrrirtioni  infraferitte  di  bòriche 
publiche ,  cosi  facre,  come  fecoj.iri,  tra  !  a  feiato  mol- 
te cofe  di  memoria  degne ,  per  non  haucr  potuto  io  a 
tempo  haueincdi  ciò  quella  compita ,  &  reale  infor 
matione,  che  defideraua  così  da  colui ,  che  di  effe  citato  l'Ar- 
chitetto ,  tlqual'è  Vincenzo  Scamozzi ,  ccccllenriffimo  a  quelli 
noftri  tempi:  rome  da  altri:  però,  acci  oche  quei!  'opera  d'un  tan 
to  ornamento  non  rcftaflcpriua,  &  a  voi  rimanerle  defidcrio  di 
hauerpiena contezza  dieflefabriche ;hauute  le  informarioni 
neceffane,  per  quelle  fffù  chiara,  &  veridicamente  deferiuere, 
le  ho  volutequì  in  fineacompiacenza  uoftra  porre;si  perche 
uoi  non  giudicate  ch'io  troppo  mancato  haueffe  in  deferiuere 
cosi  leggermente ,  come  ho  fatto  a  fuoì  luoghi ,  fabriche  così 
importanti;  sì  anche  perche  habbiateoecafionc  di  ammirar  le 
opere  Angolari  d'un  tanto  huomo  nell'Architettura  rarìffimo,  e 
confumatilfimo:&ho  uolutoinlicmc  citar  le  carte  ,douc  di  ef- 
fe è  ihra  fatta  da  me  mentione ,  affine  che  l'una ,  e  l'altra  ueder 
polliate  a-voftra  coni  modo ,  e  piacere . 

Cominciarcmo  adunque  dalla  deferittione  della  Chicfanuo 
ua  di  Santa  Maria  Ccleftc,  che  è  polla  a  cai'.  139.  b.  dopo  la 
quale  porrete  l'ìnfrafcrìtta ,  e  cosi  le  altre  di  mano  in  mano  a 
i  fuoi  luoghi  aggiungere,  che,  credo,  non  vi  faranno  di  fra- 
re,  Se  fono  di  tal  tenore . 

■  Deferittione  della  Chiefa  nuoua  della  Cclefte. 

E S fendo  per  occafione  del  rimbombi  delfino  dtlt Arfinale  del 
1 5  69.  rouinaia  a fittela  Cbiefidt  Sani*  Mari*  Celettc,iuivi- 
cin*,&  furie  del  ntonaflerio,  cerne  anche  fece  Ben  foco  rifentiment» 
la  cbiefa  dì  S.  Francefili  dalia  Vigna  ;  amor  che  fi  a  alquanto  più  fio- 
tta :  Pere  gli  anni  a  dietro  fu  terminato  di  riedificare  efià  Chiefi;ht 
uendo  carico  particolare  di  ejfa  quattro  principalifimi  Senatori.mtl. 
to  intendenti  del  fabricarc .  Et  così  falle  più  inuenioni  in  croce ,  al- 
tre con  espelle  inatti  nel  mt  ce-,  C*nm  1582./*  principiata  a  fon- 
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àtri  fopraotto  piUìlronimafiiccy,  fui  dtfigno,  cjrtfifenza  del  pre- 
dilli Scarnerà,  Architettù  confumaiifimo  «elle  amichili  G  rei  he ,  & 
Romane ,  &  tirata  infirma  d vna  iella  rilondà-  Patendo  the  così 
propriamente fi 'conuenifiè  alla  Vergine  Regina  de 'Cieli  ;  &  anco  fer- 
rite in  quitta  Città  tanto  copio ft  di  fabnche,nen  fi Ttdtiia  (come  in  Re 
ma  &  alerone)  -una  fimi/c  maniera  di  edificio.  Nella  feda  dinanzi 
ella  ha  -una  bella  entrata  in  vn 'Antitempio ,  Jùfra  ilquale  ha  da  effe- 
re  ■va  fpamfit  Coro perifio  delle  Madri:  Poi  nelmezo  deli' Antitempio 
ftguc  l'entrata  della  C'hitfà ,  latitale  (come  fi  delio)  e  monda, ben- 
the  vagamente  artificiata,  con  rifalli  ;  ty  di  malia  laighe^za ,  ti-  al- 
tézza .  Ella  ha  quattro  archi  in  croce  molto  grandi;  a  quali  fu  impa- 
livi'ornamento  delle  prime  cornici ,  eie  girano  e  fanno  in  cerniere 
coperto;  ove  le  Madri  potranno  andare  alt  intorno;  ei'di  rincontro  al- 
l 'entrata fiatici -n li  C.iifeU.t  nn-iviere ioni  n.;  (i/joiitta  frpra:  a  de- 
lira vna  SacreTIt.iyé-a  finiSlra  iri 'ampio  Coro  a  piano,  o- 1  no  ad  al- 
le; ad v  fi  de  vari]  tempi .  A  fianco  defiro  della  Cbiefia  ci  n'aliraen- 
irataiò-  fiat  quattro  archi  maggiori  ne  fino  altri  quattro  minori ,  i 
quali  fauni  quamo cappelle  in  forma  di  grandipnn  nicchi  ,  c  fòpra 
adeff:  fonequaitro  coretti  ptrfir  contarti.  L 'altezza  della  Chiefit 
è  diffoiia  in  due  ordini  :  il  primo  ha  meze  colonne,  a  dui,  a  dm  (iraar 
co  e  cappella)  (jr  le  e  ornici  d'ordine  Corintio  :  &  il  fecondo  è  con  ptla- 
Jtri,ejr  ornamenti  d'ordine  Compofìte  queste  cornici  vanno  a  fo- 
Jlenere  la  cupola  maggiore;  /aquale  perde  manti  il  prime  ardore  del- 
la fabrica,non  è  per  ancora  falla,  ^uefio  tempio  fi  ha  a  falire  ( per 
maggior  Maeftà)  con  alcuni  gradi,  ($■  la  fùa  fa,  eia  dinanzi  t  ditti  fa 
in  tre  gran  fpacìj  ;can  altifùmc  colonne,  &  ptUflri  d  ordine  Compo- 
fìte; fòpra  a  quali  forre  tutto  oltre  l'ornamento  delle  eornici,  e  fen- 
tifpieie,  &  pi»  fi*  un  me\o  ordine,  the  ha  da  girare  interno  la  cupola. 
Nel  mez.0  della  detta  faccia  ein 'arco,  che  fa  l 'mirata  principale  ;  (jr 
ad alt» l 'Archiieiten ha  atcemmedaio  ina ifcrittienc.dr  anello,  esla 
tua  fedente  di  Lorenzo  Celfì Doge  5  7.  fi  come  a  bafie.a  defira  é  'fi- 
mftra,ifcritiienì,tnicthi,cen  SI  atue  di  quel  fimejo  Carlo  Zeno, il  ^na- 
ie fàluò  la  Patria, fjr  diTnfixe  Gabrti Ho  nnouo  Socrate  ■  t^Allnnit- 
ehi,  eilatut  vi  detiene  andare  ;  fìtendo  il  fndeiio  difegne  ptfiìe  con 
molti  altri  nel  libro  de  tempi/,  dtllt  opere  d'Architeli  lira  di  detto  Sta- 
mozzi,  che  ber  hot*  fino  per  -venire  alle  fiamft . 

De- 
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Defcrittione  del  Demolito  dd  Doge  Nicolò  da  Ponte. 

V Entità  firma  penficroCanno  a/Doge  Ponte  (di  Glertojk 

JaemuMJ  di  Voler  fareil  fi»  Depofito  nella  ChiefaddU  Cari 
ti,  a  furti  fini/ira  ;  come  prudenti/Timo  Prencìpe,  che  era,  diedi  curi, 
(o  di  terminare  rifa  epera  a  Marc' Antonio  Barbari  Caualiere,  ér  Pro- 
curaior  dì  San  ijifarce,  cornea  perfina  /opra  ciò  ìniendenlifiima ,  iU 
quale  affirm'e  ad  (fio  Doge,  Ira  le  molle,  & belteinuentiont  fatte  da. 
lirtuofi,  per  fa  migliore  quella,  che  fece  il  Jùdem  Scarnici  Archilei 
40;  cr  così  egli  htibc  il  carico,  oi  dine  1  efera .  E/la  è  elettala  da  ter' 
racwirt  /odjèafamenlo  ;  oue  po/ino  quattro  piedef/ili,  che  tolgono 
tu  mute  gran  i  o/enne  cannila  te,  e  con  centra  pilafiri,epila/lrini  a  cait 
te:  legnali  fàune  tre  jpacìj  .  Sopra  alle  colonne  gira  tutto  oltre  £  orna.- 
memo  che  vi  rìfilcndo ,  tjr  nelmezo  ha  vn  froniifpicio;  fitto  a  quella 
t vn  hello,  &  ricco  arco,  nelqu  ile  pofivn  largo  piedeftite,  dèmi  è  fi- 
finttienc  principale;  ifr  jòpra  vìet'irna  di  fiiiifi'mo  marmo  mac- 
chiato; &  la  sii  il  ritratte  dt  dello  Prencìpe,  fitto  da  A/effandre  Vit- 
toria, Scultore  celebre,  circondato  da  alcuni  putiinì .  Poi  alla  delira , 
cr  /mftra  parte  dell' arco  fino  due  gran  nìcchi,  ne'Jpatij  minori,  do- 
tti fislpìleii  fino  /lame ,  the rappre fintano  due  virtù,  i^fltrefialue 
fino  fidenti  fui  fonti fpicio  adatterò-  finalmente  alcune,  chepofina 
in  piedi  a  diritto  delle  due  estreme  colonne  ;  doue  cantina  lutto  oltre 
vn  mezeordtne,  ilquale  fi  finimento  dell 'altezza  di  quei!' opera , 
Nel rimane/ne  ella  e  ornata  poi  di  vittorie ,  fettoni ,  requadri,  fin- 
tenze,  &  altre  co/e  pefte  con  molla grauiù,cjr  decoro.ll  corpo  del  Preti 
tipe  fu  mtfifo  in  -vn  /èpe/ero  fatto  aaucitoejfitlo  di  finifimo  para- 
gonea  pianoterra.  J^urfie  Depe/ìto  è d 'ordine compofite.ér  di pietre 
bianche,  &  fine .  Nelle  ereggere  quei/ a  opera,  con  confinfi  de' Padri, 
fu  deliberato dtleuarc ileero,  ilquale attrauerfi,f-r  dilurpa tutta qae 
Ha  Chitfi,  laqualcofi  non  efiindo  poi  fatta,  per  f ef/entatione  de' reg- 
genti delta  Scela  di  effa  Canti;  pero  fare  ad  alcuno  poco  intendente , 
the  l'opera  fia  alquanto  grande,  &  di  molto  rilieut . 
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Dcfcritcione  delle  Inucntioni ,  &  modelli  del  Pome 
di  pietra  di  Rialto. 

EPtrcht altroue  di  tjuefla  opera  habbiamo  fitte  mentione  leggiera 
dtl  Pùnte  nuoue  di  Rutto,  e  per  te  mette  muentioni ,  e  modelli , 
eie  per  taleoccafione  furetto  fitte  in  diuerfi tcmpi,e dalVtgnola,e dal 
Sanfauino,&  dalPailadtr,  tf  da  diri  belli  ingegnile  quali  farebbe  lo- 
fi lunga,  &  difficile  a  raccontare  ;  l'ero  in  qucjto  luogo  ne  defiriuere- 
modtte,  lequati  furono- reputate  jègnalatifimt  fitte  pur  da  cfioSca- 
mo^zi;  come  fi vede  per  ti  dìfègnt,  e  fritture  puhlitÌt,ér  anco  pref- 
loalmedef model  \s%-p.  l'vna  delle  quali  tra  di  tre  archi  (  come  egli 
diieua)per  firt  vn  opera  di  perfetta  Architettura^  con  leggiadria, 
come  fecero  gli  Amichi,  fjr  l  altra  d una  pontone  d arco  foto  per  -voler 
ah  resi  dare  nella  maggior  parte  dell'  opinioni  de  gli  hucmini  ;  ma  am- 
bedue haueuano  tre  Si  radi  f-icili  al  fa  tire  ,  e  fendere  :  etti  una  nel 
tne.zo,  cjr  hi  fronte  della  calte  di  San  Borto/ameo,ry  di  làrifpondeua  a 
quella  di  Slatto,  dinanzi  alla  drapperia,  e  due  minort,vna  a  destra,  et 
f  altra  a  fini/Ira,  die  con  peggi  batlauftratt  dar/ano  i  ommodtta  da  ani 
he  te  pirli  per  vederi  il  canal  grande,  e  fra  quef/r, e  quelle  erano  due 
ordini  di  Botteghe  ,  le  quali  njpondettano Jèprtt  ejfe  il  rade; fra  le  ijita 
ii  erano  due  loggie  ornali  fune  nella  maggior  atleta,  e  pianodtl pon- 
te, e  ne  gli  eh  remi  capi  a  canto  a  gli  edifi'tu  di  qua ,  e  di  là  te  stradi 
miooripiegauano,e  factuano  dtfiefà  fi  te  findamentc,£r  a  piano  del 
le  Strade  fidate  (fatte  con  pendio  alla  Romana  )  giraua  per  fini- 
mento da  ambe  le  parti  i<na  bella,  e  ricca  cornice  ;  /òpra  alla  quale  po- 
fiu/tno  ibalaultrt de  peggi  :  doue  m  ceni  luoghi  di  rincontro  alte log- 
gie,dr  ellremi  de  peggi,  e  per  itine  le  pani  di  fronti/piti/ >c  luoghi ri- 
guardateti erano fante ,  te  quali  tutte  cofi  rendeuano  hSaefià  ,&er~ 
namento  grandifimo.  Et  fra  f  altre  cefi,  per  maggior  fianca  egli 
mostrò  di  voler  firt  due  qrandtfimi  ptlontl'vno  ptr  partt  fondati  fa 
pra  a  pali  benifiimo  ftti,&  affidatile  sii  quelli  cominciar  a far  le  fon- 
damente girate  in  arco  perfetto,  affinchè  quello  che  negaua  la  Natura- 
dei  fio  { fénza  Jpalle  e  dalla  firma  dell'arco  fiemo)  frvenijje  a  con- 
ferire per  mezo  dclfarte  ;  &  cosi  girare  tuttala  ma/fa  a  csrfi di  pie- 
tre ìfriane  concatenale ,  e  che  tendeuan»  al  centro  ,  <£■  nella  pane  di 
fuori  farle  pei  le  inueftiiure  incatenate ,  e  compartite  a  quadri  politi. 
A^hcJÌq  mtdcfmo  effetti,  egli  diftgnò  anco  vna  firma,  d'armament* 
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co»  cinque  catene  perordine,  le  quali tutti infieme  face  naie* Un corpo 
ficurifiimo,C7  molto  artificio/»  per  girare  (  anmtltì  ordini  di  effe) 
mia  la  uolta  del  delio  ponte . 

L'muentione  di  tre  Ardii  perfetti  fìttale  :  quella-  di  mene  maggi* 
re ,  Ò  uneade/lra,'e  l'altro  afiniilra  minori,  t  quali doueuam  e(kr 
fondatisi!  quattro  gra  Piloni  comuni  a  tutti  tre  gli  archi,  iqualieranf 
i/òlati  ,per  lafiiar  libcrtfiimojpacio  per  poter  girare  fello  al  pente. 
Poi ne gli  ejìremi ,  e  continouati  Piloni lerje  le  fondamente  ti  erano 
due  entrate  dì  qua  ,e  due  di  lì,chc  uemuanea punto  fitto  alle  firade 
minori,  eficeuano  quattro  Riuc-,  alle  quali  erano  corritori  tutto  olirei 
{fi  come  a  gli  altri  piUjlri)  per commeditadt  montare ,  efmentareal 
coperto,  una  delle  quali  incontraua  il  portico  della  drapperia.gucfié 
tnuentiont  era  arrichita  talmente,  chea  diruto  d  ogni  Pilone  erano 
Haute  in nicehi,ornaie  con  pitafiri-.frontijpiti),  fjr  ifiruttoni;eltre 4 
malie  altre/fame,  che andauano  sii  piede/fili  de' poggi ,  efrentt/jiicif 
delle  Inggte  /«delie  guardauano  di  qua, e  di  là  per cemmedilà  di  ri- 
durrai coperto  .lequalt  tutte  co/c  infieme  rendeuano  l'opera  camme, 
diftma,  érornatifiima  da  vedere . 

Di  quefia  inuemione  di  tre  Archi  fu fatto  modello  di  honeffa  gran- 
dezza, (òpra  alquale a'....di  Gennaio  i^By.fiupir/à  U parte nelt'Ec 
celkntifitmo  Configlio  di  Prcgadi  di  far  effo  Ponte  di  pietra,  con  tut- 
te que!t e  commoduà,  elacent\zA  di  douerne  cattare  huontfi'ima  en. 
irata  dalle  fipradeltc  botteghe  :  ma  con  tutto,  chceiicfi  trattauaque 
ft amattria  fife  confiderai*  per  maggior  proportione  .architettura  , 
fermezza,  commedila,  e  bellezza  a  farlo  di  tre  archi  ;  tuitauia  per- 
che fi  giudicaua  necefsario  ildouer  /errare  lutto  a  iratterfoil  Canal 
grande,af/inc  di  poter fondare  più  unitamente  tutta  la  mafia  de'  pilo-  . 
ni,ejr  che  pero  foffe  per  arrecare  maggior  fpefa,  portar  tempo ,  &  in- 
commedt  al trafico  della  Cini,  Et  peri  dopo  molte  di jpute,  fi  termi- 
nodi  ftrcjjàoptra  ficondo  l'muentione divn'arct fila;  tuttochean- 
e*  in  que/lo fi  è  andato  Iettando,  d~  tramutando  alcune  cofe,di  maniera 
che  l'operai  rima fi  affiti  /empiite,  (jr  finzjt  alcuna  notabile  tenti  il 4, 
0  leggiadria  .  In  qutfio  mentre  lo  Sean.eXzi  attcndeud  anco  alle  fé* 
bnchede  Procuratori,  &  ad  altre,  &  dopo  terminata  la  grandez- 
za,  ejr  forma  ,($■  deliberate  l'altre  co/e  più  importuni!  del  ponte  (con 
grstta  di  quei  Sigutrt  , -i  htamaie  dsl  Duca  Vefiefiano  Gonzaga  (re- 
muncratcr  delie  Vini,)  lafitatt  i  centra/ 1  dtl ptnical  Proiliedcll  tf 
jieio 


Fabiiche Moderne .  429 

feio  del  S alt  amico  fino,  ti- -vecchio  dì  meli*  pratticaf perche  a  quella 
iffitiattccauaU  fpefà  dell'opera)  h  Starnazzi  Minti <  prontamente  * 
Sabieneua*  diedeordine  del  theatre,e pai  fceUfiena  di  quei tignar 
«  differente  ferma  della  (ietta ,  che  agli  hauti**  fatta  f  anno  S  5 .  nel 
iht atro  dell '  AcadcmuOlsxitsct  di  i iccnz.s\  &  paca  dòpo  {con  grati* 
fiaj  cara  una  tallana,é-  larghi ffime  remuaerationi  marnò  ti  renetta; 
&  mentre  -viffi  il  Ditta ,  egli  hebbt  anca  altre  occafiom,& prema  -,  & 
queffa  htbbiama  voluta  dire;  affinthe  quelli,  che  cederanno  quefie  fi-, 
gnslate  opere,  ne  fiane  molto  bene  auuerttti  .  :  , 

Ddcrittione  de!  le  fabriche ,  delle  Procurane  nuoue 
di  San  Marco,  &  altre  cole. 

MEntreehele  fi liriche  de Signori  Procuratori andatomi  iitnan 
zi,  ficettda  l'inuentiani ,  &  ardine  del  mede/imo  Starnazzi, 
Architetta  di  effe  ,  <J-  che  per  darle  nifi*  ( /apra  a  quella  pam ,  che. 
egli  preffè  fittanta  piedi  allargala  pia%zadt San  M*rte,&  lafiiaifi 
late  il  campanile)  era  nectjfarto  gettare  a  terra  le  Procurane  vecchie, 
che  cazzavano  con  effe  ;  Perciò  nel  medejìma  tempo Jì fahricaua  anco 
il  rimanente  della  facciata  ;  altre  alla  libraria  dirimpetta  al  Palazzi 
maggiore  ;Bue  fidoueuaeollecareilMufie^trafipertart  le  fiate  daleg-, 
gore,  &  parimente  effe  Procurami  come  il  tutte  fi  è  fatta  ean  ardine^ 
ef efiflrnfyt  d'effe Architetto .  Perà  acciuchì meglio,  rjr  più  difimta- 
mente  fiano  inttfi  quelle  cefi ,  defiriuerema  breuemente  quello  rie- 
chifiimoeorpedifàbrica.ilqualeha fitto  vh eantinanato pertico;  per 
ridetto  della  marinaresca,  più  a  dentro -un'ordine  di  betttghc  ad 
ufi  dì-varie merci,  ilquale  principia  dirincontro  ad  un  fianco  delca- 
panile  di  San  Marca,  con  un  capa ,  &  fi  offende  per  lunghezza  della 
piazza,  rjr  contiene  1  :.  arco,  tjr  l'altro  capo  terminane! fila  laguna; 
fitte  de' primi  archi  ,firueno  per  talunghezza  della  libraria,  fjrque- 
Jla  fa  opera  ordinata  dal  San  [mino  ;  e  nella  fia  larghezza  ficertdo 
il  modello  dclScame^zi  ha  tre  archì,& due  cantonali,  d-  un'altro  can 
lanate  alle  fibrickc  de  i  Pracuraterì;PeÌ  tre  altri  archi  occupa  il Mu  ■ 
fico ,  onero  luogo  delle  flatue  publiche  fatta  di  nnouo,  &  l'arco  di  mc%e 
fi  entrata  public*,  a  tutta  queflo  edificio,  ejr  di  fipra  firue  a  trautrfi 
per  filetta, nelquale  mettane  capo  te  fiale  principati ,  tir  di  rincontro 
ad  effe  ni  è  t'entrata  del  Mafia,  &  più  a  finillra  'e  l'entrata  alta.  Pro- 
S^qqq  curati* 
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turtiì*  t/e Sapra,  &a  deRra.fi  entra  ad  una  fiaht  ^chiieàala  Utn^- 
fù/d"  uota, molto  artificiata ,  laquale  firue  alle  /colè  ìtaporiaic  ad 
alia  ;  dette  fi legge  public  unente.  Poi  né cinque  ardii,  della  mede/ima. 
facciata,  chefiguene  più  in  li,  fin»  prima  di  luoghi  da  Minifiri  del- 
la medefimt  Pracuratia,& pai  una  fionda  ornatifiima,dout  /'radunai 
ti)  efii  Precuratori-  Sitemeatle  /palle di qaefii  luoghi,  fine  le  fiale 
principali  già  dette,  é~*»cole  particolari,  con  una  requia  per  ri- 
tener lumi  frae/fi;  Et  più  là,  /òpra  ali  arco  dell  entrata  della  Zec- 
ca, me  un  'altre 'fallito  a  trauer/ò,  ecommune  a  tutte  tre  le  Procura- 
tic,  rielettale  mettono  capo  le  entrate  loro ,  &  le  fiale  particelari,le- 
quali  fàlgono  così  efii  ;  contea  luoghi  ad  altalene  fino  altrettanti  Lio 
{hi  da  ferii  tur  e,  &  Santuari};  ne' quali  fi  ripongono  le  co/e  di  grandi f 
Jìmac:ifi  'dia,  &  parimente  t  quattro  ultimi  archi  contengano  due 
alt-ilio -fii perii  Ministri y  d'una  bellifiìma,  & aaga  fianzjt  fu  la 
cantonata,  &  che  guarda  la  laguna,  per  rtditrfi  i  Procuratori  de  Ci- 
fra. Et  finalmente  alitatami  luoghi,  comi  questi  ha la  Procurati»  de 
Fitta  nella  parte  più  a  dentro  uerfi  la  Zccca,e  capa  della  fabrica,Di 
modo  che  qurfie  tre  Procurane  fi  paffuta  dire  congiunte;  poiché  fina 
m  un  medefirno  carpo  di  fabrica ,  èjr  carrsfpondena  in/teme  a  ungila  to- 
ri;ma  peti  l'Architetto  Icdifiafi  api  una  fiparaiadaper  /e  ;  olire 
che  per  maggior  ficurt^za  fino  tutti  fatte  in  uolto;  ornate  di  fiacchi, 
&  ritratti  di  tanti  Procuratori,  &  altre  pitture  fignolate ,  fatte  da 
occelleniifi.ma  mano,  efr  altri  abbellimenti  etnucneueli  a  tanta  digiti- 
ti,  come  fi leggeaear.iló.h.t  ij-a,h.  Et  nella  parte  fitprcma  di  que 
Sia  fabnea  fece  porre  a  diritto  d ógni  cotenna  /opra  a  piedi  si  ili f,a- 
peStiadunbalaufiratoìq.  Statue ,  lequalt  furono  /colpite  dalfJm. 
manali  Fiorentina.da  Girolamo,  &  ifipp»  Campagna,  fratelli  l' era- 
nifi,  Tiliana  Alpctti  Padouano,  AgoUtno.é1  Virgilio  Sabini ,  &  Ca- 
millo Mariani  Vicentini,  Antonio  Gamma ,  ti-  G traiamo  Pagliati ,  & 
altri  giouani  di  non  poca fpcranza  ■  ì  nomi  delle  quali  statue  fino 
fiali  da  noi  deferìtti,  & dichiarati  a  bastanza  a  cat.i  Q6.É. 

DercrittionetielMufeo,  ò  Statuario  pulilico  di  S.Marco» 

ACanta  alta  Libraria  publica.fcome  fi  è  dette)  ai  è  il  CJfufiir.tao 
go  delle  fiaiue  ptthiiche;  opera  veramente  fra  unte  altre,  che  fi 
•veggano  in  Italia,  &  attratti ferfi fi nza  paragone  ;  e  fero  dignifimt 
per 
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pumaggur  ìnjelligen\ade  curio/i,  daefier  értamente definita im 
yuefie  luògo.  Egli  è  quadre  per  ogni  ver  fi ,  e  diui/ò  in  ire  fpacy  per 
*g**ficti*  eoi*  pilailri ,  &  ornamenti  tutu  intorno  d'ordine  Cor  ih- 
tto.tquali  telgouo  su  unriccbifiimo  fiffiuo  fitto  inprojptttiua.  Nel 
mez&davnafaccìaì l'entrala  di  ejfo  Mu[èo,e  dirimpetto  a  quella  del 
U  Librari*:  of  delira ,  dr  * finii r a  di  quefie  due  entrate  fino  quat 
Ito  gran  nicchie, e  nelle  a  lite  due facete  per  fianchi  tre  nicchie  di  quii, 
e  tre  di  làida/le  qua/t'vengcne  lumi  abendamt.Ltnìcchit  fino  orna, 
te  con  meste  colonne  d 'ordine  Ionico,  con  belle  impofie  tornici,  e  fronti, 
fpìctj  variati .  guefii  due  ordini  pofino  con  le  bafi  loro fipra  piede- 
Hill ,  che  rìfilgono ,  e  girano  luitointorne ,  e  per  ogni  nicchia ,  e fipra 
apiedefitli,  che.eficno  fuori  da  pilaHri  ,fini  collocate fiat uè ,&  al- 
tre pofino fipra  alcune  giacetele  \ fi  teme  i  ritratti  d  Imperatori,^  al 
treieficfignalate  fino  fermate  tu  Cimpefie  ,dr  Aerei  eri  dt'f/on  ti- 
fpity  , e  finalmente  nel  piano  del Mafie  fine  difieite  per  ordine  al- 
cune fi  ai  ut  maggiori .  Onde  quell'opera  così  ptr  linutntiont ,  e  con- 
eertodell '  ArthitetturaordinaiadaUtlleffò  Scamo^zi fanno  ijpi. 
come  per  efier  fatta  di fini/ime pietre  bianche  fregate ,  e  per  la  mul- 
tipla ila ,  e  bella  difiofiuent  delle  fialue  inliert ,  t  di  mc%i  nlieui,  co- 
inè di  lame  altre  cefi  fignalatt,  titfie  a  gli  occhi  de gli  intendenti  là 
ftubetla,  e  ricca  opera,  che  pofii  efier  fatta  in  quefio  genere,  ^ui fin* 
riposi  e  Ufiimofi  ilaiue  della  felice  memoria  di  t^ionfignar  Patriarca 
G rimani ,  donale  alla  Sereni f  ma  Signoria  ;  e  perciò  i  tuendo  per  ter- 
minationc  fu  compiaciuto  di  quefto  luogo,  doue  prima  trono  le  /Cole 
piillkhe,  e  parimente  vi  fino  anco  le  lìatut,  che  erano  nella  [ala  gik 
dei  la  da/le  itile,  doue  bora  eia  Cbiefiola  nel  palazzo  di fi*  Serenila 
rcgclatadalmcdefimo  Architetto. 

Ddcrittione  della  Chicfa  noua  di  S.  Nicola  da  Tolentino . 

NOn  ha  dubbio  alcune  che  fra  le  Chìefi  di  bella ,  e  molte  bine  in. 
le  fa  archilei  tura ,  che  fino  in  f enetia.fi  debbe  veramente  ce*, 
numerare  quella  di  S.  Nicola  da  Tolentino ,  la  quale  è  fatta  su  dife- 
gnì  approbati  dal  loro  Generale  in  Soma,  e  Modello  di  Vincenzo  Sca- 
nioz.7j  Architetto ,  come  anco  la  loro  chtefa,  e  ilonaferio  in  Padoua , 
il  qualmodtllo  fi  vede  fino  hoggidì  infirma  mollo  grande  .tbenifii- 
me  concertato ,  così  delle  parti  di  dentro  ,  come  anco  di  una  belbfiuna 
gjqqq     1  facciata 
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facciata,  con  colonne  Jopra  ptedeUtli  linde  fè  io  nella  defcrìttionS 
predetta  ptfiaacar.  lói.difiìeffcriiata  fatta, &treitnlaprefintt 
Cbiefa  ut  t  militilo  del  Palladi»,  m'ingannai ,  e  non  per  altro,  jenon 
perche  fot finiitramente  infirmato .  La  ftbrica  fi  comincio  a  fondar* 
tanno  15  I 'intiruento  di alcuni  Padri  di  quella  religione \fr 
di  alcuni  Senatori  grauifitmì, intendenti dei bel modo  dell 'edificare , 
é-  parimenti  di  tffi  Architetti.  ^neftaChtefi  è  informa  duna  Cro 
cele»  proportionatà,  molto  larga  ,e lunga  :  e  di  rapo  ha  la  Cappella 
jur  fallar  maggiore,  e  più  a  dieiroilccro ,  &  a  delira  ,e finutradi 
tffole  Sacrefite,  e  luoghi  per  campanili.  Baambidui i  lati  dilla  lun- 
ghezza ha  tre  cappelle  per  parte,<Sr  alcuni  pttaììroni  da' capi,  ne  quali 
fino  pergami  fitto  Conftfiorij ,  <jr  adatto  nicchi/  talmente  difio- 
jti  che  rendono  commoduà,  dr  ornamento .  7  ra  una  Cappella  ,c  l'al- 
tra fino  ptlajht  molti  alti,  ed  ordine  Compojìto,  e  coti  fino  compar- 
tili altri  piiafiri  nel rimanente  di  lutto  il  corpo  della  chìt/à,i  quali 
tolgono  iù  Cornamelo  principale  de  corntcìamenti  con  modiglioni, che 
vanno  girando ,  e  rtfalcndo  tutto  intorno  ,&poco più  adatto  princi- 
pia la  uolta  del  corpo  di  mety .  Le  Cappelle  hanno  lumi  da  alcune  Iti* 
nette  fitto  alle  loro  noi  ti, &  per  altri  lune  più  ad  alto  (fipra  alle  cor- 
nici, & ad  effe  Cappelle)  uengono  abbondanti  lumi  difpofitqnà.e  là. 
fir'tlcorpo  maggiort  delta  Chtefi.  NelmesA  della  croce forgi  la  cu- 
pola fvndata  li  quattro pilaft  reni  mafie  ci/,  (fecondo l'ordine  delme 
defimo  Architetto)  molto  meglio  murati ,  che  ti  rimanimi  delle  altri 
fondamente,  per  certa  negligenza,  e  ri/parmio ,  come  fi  fin fatte  altri 
cofi fuori  dell  ordine  fio.  La  faccia  della  Chtefk  èuirfi  Ponente  ,  e 
[Aliar  maggiore  guarda  a  Lcuanteja  qualeofatercauantdi  firean 
10  gli  antichi  ne'  lorotempq  . 

E  perchefibabbia  maggior  contenga,  efide  del Modello fatto  d In- 
MtnPtone  delScama^zj,  delle fabriche  de  Sig.Procur.  di  SMarco ,  & 
altre  intorno  alle  piazze,  ilquate per  altre  opinioni,  che  ni  erano  ;  pri- 
ma  veduto  da  fra  Serenità,  e-pteno  Collegio  largamente  fu  termina- 
to-poi daHEceelfi  Configltodi  Pregadi  1  ;t>6.  *  16.  Settembre;  Pe 
tifi  è  polio  la  copia  dell'autentico  tn  bergamini ,  il  quale  è  tale  : 

I? ordine  de  gli  rttn ieri  fimi  Signori  Zan  Taolo  Contarmi,  &  III 
fn&ri/?.Sig,GiaeomoFofcariniCaualiierei  e  Procuratori  dilla  Che- 
fa  di  Marco,  e  Proutdhorifopra  alle fabrkt per  gli  lllufirimì  Signori 
fntmaiori.éc. 

-    .      -  Io 
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A  Vìneenze  Se*meZzi  Archmtto  hefim  il  infinte  Me  delle  ettt- 
iA\  fflf*  grande  À*  Sa*  Màrce  fin*  „  Sem  Gememmo ,  e  queO* 
f»i^4uUx&dfa*$vtmì;Ht<mp**Ht  rem  tutte  le  cefi 
utcchte  efibrtche  nuoue interne ad effe puzze ,e  particela,n,enit il 
ter fM tilt  fibrate,  ckt.fi fimo  a  lise*  nmu»  di  tgk  piazza ,  ter  gli 
iVHJt>'>fi.tognme.murWriifiCBnd»^ 

fitte  dame,é  offrente  di  efit  I/lufirifi.S,g„0ri ,  tjr  celleghi  loro,  di 
tempe  ,n  tempo.  Cesi  il  carpe  dell*  Ubraria  (Architettura  del  San fi- 
el»W  4*-ft*t****rr»«ir*m  di  mio  ordine .- Itami,  fine  ri» 
lontre  al  P*l*z.ze .  Fu  licer pe  del/*  Zecca,  e  quelle  di  franar*  da  èia 
ne  (utrfit  terra  nuoua  }  eoa  tutte  le  calli  fiondimi  te  ,'e  Sf ,  tra  efii 
granare,  e  lefibriehe de  gli  Wufirefiimi  Segnai  p  manieri.  Gran- 
de anco  ali*  tolte ,  che  ntene  d*  San  Mot/e  ;  /*  'quale  ì  entrata  nella. 
dettaPUlzaadìritturadiefiifabrube.ecemprefiUckufidiSa» 
Gemmine  ;  /*  ca/lt  di  Fregarla,  e  tutte  le  cafi  dell*  Procurati*  (fi- 
praeffi  pì*\z*}ltqu*lt fi  affi  itane; figuende fine*! Jteloye,  e Pia? 
za  di  San  Baffi, e  rntrfi  Camme*  ;  la  Chttfia  dì  San  Oifarce ,  &  effe 
Palazzi,  con  le  parttcelari  fituatieni,  lunghezze,  e  lartfeZze,  di  effe 
piazze,  cafi ,  efibrUhe,  é  altezze  lere .  Cen  quella  diligenza ,  che  fi 
deue,  e  nell*  Éreuitè  dei  tempe  hautiio ,  le  quali  fituatieni ,  e  mi  fare 
firanneaneequì fétte  -verificate d*M.  Za»  AluifiGalefi perite,*  be- 
nitncultt ,  per  maggie* fedi  della  ueriti.   

Adi  \G. Settembre  1596. 

I  596.  adi  17.  Settembre.  '  ■ 

Di  ordina  de  gli  lHuHrifi.  Signeri  Procuratori  fepramminatì ,  I» 
Z*n AluifiGalefi pente  ali uffice  de  beni  inculti  beatificateti pre- 
finte Modello  con  la  nera  ficee*  del  luogo ,  quel  he  1  reuate  eente  mifit- 
rattem  fatte  dame,  effer molte  etrrifpondente  a  efii  luogo  ;  si  della fi- 
le* tiene  delle  fepredette fabritht ,  cerne  ance  delle  mtfure  di  effe  ;fic» 
memi  prefitte  appare. 
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^Etefcrittionc  d'akunc  core  più  fegnalate  noU'ApparatO' della 
Dogarcfla,  farro  a' 4.  di  Maggio  i5?7-  da  me  trafcorièpet 
non  hauer hauuto compica  i  rifornì  ario  ne,  come  pùrdifopra 
ho  accennato,  Icquaiiandarebbono 'acàr.i-So.  a.  ouc  di  tal 

•  maceria  trattiamo,  oueropiùto(to*tar.a8d.a^  ouiriTaoia- 

■    rcria  termina . 

POco  dopo  per  t  Incoronàtiette  della  Hogareffa  Morofina  Grimama; 
mentre  fi  penfàua  dì  fire  dtlpubltco  molte  cofe  regie,  fu  iét» 
tarice  al fàdene  Jf4w»{w'  Architetto;  come  intendentifiìmo,  ér  msU 
tovtrfit*  inqueft*,ilquale  a  primo  tratto  proptfidi  fare  //al 'altre 
cofi  (nouifiime  a  nofiri  lem  fi)  vii  Hippodrome,onero  carro  nella  Pian 
xa maggiore di  SanMarco,  ntlquale  fi  pottffero  far  giuochi  di  cartet- 
te^dr  eorfi dicaualli,ammatsiratì  interno  alle  Mete,  ad imitatione  de 
gli  Antichi,  é- parimente  gioffre ,  tornei,  e fimiglianti  cofi ,  legnali 
tutte  furono  oltra  mede  lodate;  ma  tralajciate  per  degni  rifpetti ,  che 
hebbe  fèmprt  la  Sepublica,alCincemmodo,ejr tumulto  dtl popolo;  On- 
de pereto  funno  attendate  le  Piazze  intorno ,  e  tinte  eltrc(a  canto  a 
gli  edifici})  erano  palchi  per  maggior  commodi  là  di  poter  ilare  il  po- 
polo, e  tanto  numero  di  fortHieri,  che eranocincorfi per -vedere .  Et 
da  perfine  ingenìofifa  fpefi  delle  principali  Ani,t  Mercanti  della  cit 
tà )  furono  fatti  archi  trionfali,  leggie,  portici,  fpecult,uicchie,grettt, 
falce,  piramidi,  ebelifihifdr  altrcvarìe,  $■  gratitfi  fórme;  erriate  di 
fatue^  de  pitture.  Parte  delle  qaali  s'effettuarono  tei  ronfiato  del 
medèfimo  Architetto  ;  ma  fra  tutte  le  altre  Ai  fua  inuenttone ,  fu 
commendato  per  cefi tngcniofipma ,  rjr  di  belli ftma  Architettura , 
T  0D£Oj  cioè  luogo  da  piacere,  onere  Specula,  0  portico  Adriatico,  <jr  a 
ragione  certamente.  Poiché  fu  finta  jpefircalidia.Q.Giouani,elet 
ti  della  Nobiltà  Venetiana,  i  quali  hebbere  carico  pub/ice  di  guidare 
(eente  fecero)  tutta  quefla Jolennifima pompa.  Era  quefovn gran 
xautlio  ornato  a  fimiglian^a  delle  nauianttche  trionfanti,  tutto  hi- 
fioriato  ,  dr  fìnto  di  metallo,  ér  fipra  ad effò  fatto  vn  piano;  fu  poi 
Si  abilito  t  edificio  fi/dette  di  molta  capacita ,  ilquale  era  intorniata 
da  28.  colonne  di rilituo,  fipra  piedcUili.con  loro  ricchi  corniciame» 
tidcrdtne  Cempsfito,  vagamente  dipinti,  di  marmi  macchiati  -, 
diffofitin  modo ,  che  formattano  nelmez*  vn  corpo  oriate ,  &  qua  tir» 
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leggio  dì  Vgval  grandezza;  vnk  per  faccU,  e  baiati fiM»  tutto  Inter-* 
tte%mUacHifimmita.firgeuitvnabella  ,  tjrvagstupeU'-dtrataìteh. 
fio  fillòdi  fipra;&di  dentro  era  colorito  vn  trunfo  de  Dei,  LiM& 
fi  ali/pie  ij  delle  loggie  da' lati  ut  erano  dipinte  di  cbìare,é'  fiur.o,lìnM 
corenattene  d'ambe  le  loro  Strenui,  fi  cerne  nel  frontifiicio  dinanzi, 
&  di  dietro  limprcfiadt  efia  compagnia,  tatiualeravnCitU  flettalo* 
cel Zodiaco,  drilfùo mette.  MOVENTI  OBSE,S>Viy  M. 
Poi/òpra  od  efi  fronti fpicy  erano  jhtt<e,checonvaru gefti  rappre- 
finiauanot  X il.figni  celesti  ,difpofii  nelle quattro.fitecie,  come  fla- 
giani  dell'anno.  4  Poppa  era  un  caleffo  di  Nei  tino  in  ano  di  comando  , 
come  Dìo  del  mare,  I.t  nane  con  [edificio  era  guidata  finyaremi^da 
quattro  graodifi.  pefii  artificiali.  Il primo  giorno  comparitelo  D  EO 
all'alta  mu/fia  della  pìa\z,a,  edal  palazzo  magnifico,  e  plichi  bore  do 
pefu  guidalo  dinanzi  atllllufirifùmacafiGrimana  a  San  Luca,  do. 
uefi rttrouaua  la  Degarejfa  :  e  cosi-venuto  il tempo  dopo  fatte  le  ceri' 
manie  .fiefè  le  fiale,  (jr  entrali  nel  Bucintoro  alcuni  Signori, e  fila  Sere 
nifi  vefiita  alla  Ducale ,  e  mite  le  gentildonne  a  due  •»  due,  per  lo  piìt 
in  veHi  bianche ,  accompagnate  fimpre  dà  fidali  Nobili ,  aerili  co» 
Rottane  lungbe di  •velluto  fèprariccio  nero,  a  sarte  fi^g't  ;  ancora  efii 
jìliram (iti  loro  Nauilìo,àr  a  fieni  di  trombe,  e  tamburi/accommod* 
ti  ne'corriiori  difipra j  innanzi  ad  effe  Bucintoro  faceiiano  il  iii'ggio 
uerfiStn  Marco,  con  alcune Galee  armate,egrandifiimefiguìtodt  Ber 
gantìm,t  barche  "vagamente  ornatele cosi  Riunirai pente  fatto  di  rtn- 
cptre.del palalo maggiore, qiiìui peruenmi.prima  efii  Nobili  fi diede 
ri  a  finontare  in  terra,poi  Itgentildine  tjr  imitar  fi  tulli  con grandìfsi 
mo  ordine  tttrfi  la-  ChiefàdiSan'JÌIarco.  Per  altrt  tre  giorni  fu  ut-. 
Ite  tODEO  di  rincontro  al  palazzo;  doue  era fiua  Serenità  ^  ineffe 
Sìttteroi Nabili, t ■Getildonne  a uedere gli ini -otri  nana/i  fatti  da  Ola. 
de  fi,  e  regate  di  «arie  firli  di  barche,  e  poi  fu  deputalo  per  una  lauti  fi 
fimi  cena,  e fefia  di  efii  compagnia,  con  altre  tante  gentildònne ,  a  lu- 
mi di  t orzi,  &  altri  ingrandtfiimo  numero,  sì  di  dentro,  comedifuo~ 
riyCOn  concerti muficalì di uarij  Hromenit\ma  a  quello  il tempo fitcoit 
trario,eontuttociol'edificìo,perqualJÌHolfefìrtunacomrariadi'tien: 
ti,  ne  dì pioggie,  egli  non  hebie  lefione  alcuna  ;  Onde  i  virtuefi impari- 
no di  farfimili  cefi fiture ,  e  fini ,  carne  erji  fKtflé .  A 'tiri  atto-giorni 
fì  poi  guidata,  cui/le  per  tutta  la  città  ,  con  fiodisf attiene  uniutrfate, 
J^uefia  opera  fu  del tutto  compiuta  tttW Arfiemale:nelle fipatia  di  ij- 
giornt 
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gi**m\  t+sì  JÌl*g**Me,ti**e& gii  altri  ernaitunti^UTitfidt»- 
a* dì  fi  di  40.  gii  dell*  *  fipefi  della  compagnia .  E tfu  trdinaia  dal 
medejìme  Scarnici ,  -tlquale  per  cu  fu  honorai»  dvna  collana  d'erg, 
dihuanawluiaiUftture  furano  fatttdaPaetoPia^iUCflofitds 
Girolamo  Campagna ;  U  nane  da GiaemeintagUatart ,é  lefiaiUt 
d'altri '  vìrtuofi  giauani. 

Ecce  benigni  Lettori.cbeeen  quelle  diligenza,  chef  è  potuta,  bab- 
biamoraccétto  epurile  cofcbc  ne  hanneparfc  degne  di  memoria-,  e fpe 
rumo  ance( piacendo  a  Di' jche  in  irete  ballerete  fra  le  mantecarne  ih 
un  carpe  perfetta  dìuiji  in -dodici  Uhi)  tutte  l'opere  d  Architettura 
delmedefime  Scamo^i;  efendo  che  fin  bara  (con  U/ludk,  è  dilìge» 
7g  di  molti  anni )  Jone  qua/idei  tuli*  fritte ,  &  in  gran  parte  ima- 
gUat*i(jr  tuttavia  fitntaglianeinrame,conmoltaepra,(j-  fpejà  fa, 
Hcllequali  fi batterà  piena  cegnìliane;  per  uta  diTbeorica  ,e  per  atte 
pr attico  di  qutfié  utili  finta  futili,  &  altre  a'einque  ardini  repurga. 
ti,fjr  accrefiutida  effe,  egli  tram  di  tutti  i  generi  di  edifici}  Sacri,!? 
feelariaduf  de  gli  Amichi,  &  de  nastri  tempi .  Fra'quali  fin»  di. 
fegnati  (fuetti  cbahbiame  raccattati,  tjr  faranno  parimente  malti  al 
ni,  che  dmuentione,  &  ardine  futCdi  tempain  tempi)  feno fiati  edifi- 
cati. La  onde  per  mesLO  di  qitSta  ingeniafifimo  fptritapatrete  hauere 
piena  contezza  di  molte  cefi  .  Si  cerne  anco  fine  nelfier  della  fa  gia- 
uemù ,  per  la  malia  eruditane ,  che  egli  ha  di  altre  fcien&e  fi  riireua 
hauer  fritte  (can  malia  arte ,  &  maestria)  Jet  libri  dì  Prefittine  , 
ne' quali  fina  gran  quantità  di  dtfigni  in  tfarcie,  &  parimente  firn» 
alle  Rampe  alcuni fai  dal  tifimi  Diferfi  delle  antichità  di  Sema ,  & 
altre  co/é,  che  tuttauìa  fi  leggano  can  molto  prof  ito  de gìudtciofi.  E 
tamil  è fate  il  defderio fa  di  valer /ape re  che  a  quello  effetto  ha  uer- 
fate fèmpre  con  perfeneltudiafi,&  cercate  più  uelte  f/talia;pei  la 
Francia ,  fa  Germania ,  &  altre  partì,-ejr  inueSiigatole  cefi  più  rare, 
tir  pili  degne  da  effèrmtejè;  cerne  fecero  ancoin  parte  il  Padre,ér  aui 
fai.  Ilche  come  un  irtene  compendio  della  -vita  dello  Scamv^sj,  eper 
beneficio  iteSiro  habbieme  saluta accennare :  e fiatante  vi  pregante 
da  nafiro  Signore  ugnili ata felice,  &  a  noi  eccafione  di  patenti /èruire 
con  (opera  delle  mitre  compefiliont,  meffe  alle  Stampe ,  ' 

IL  FINE.' 
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CRONICO  PARTICOLARE 


DAL  PRINCIPIO  DELLA  CITTA' 
lino  all'anno     160  1, 


DI  M.  FRANCESCO  SANSOVINO. 

Rcadio  A  ugufto  Spagnuolo,  Imperatore . 
vjfl  Anaftalio  Roiraijo  Papa.   .     -,  1 
tffjCvij  lonoccntio  Albano  Papa. 

ìoihi  ■vjcttidttf I/ola  di  Scandiate  SiandiniUÌà,  tntranoin  Italia, 
fiuefìtUrHo.éRadagajfoloro  Capttimi.jècondol  Aquiline . 

Giurista  a  Poloni*  ttelU  Liguri*  ed  Golii ,  con  monditi  notabili 
deli  'un*  p*rte& dell' 'alita,  \  .'' 


Raduga/To  tienine  a  giornata  ne  monti  dì  Pie/ile  ahi  ne  *  Fiorenza 
con  Stilicene,'/  rotto  con  mori alit*in*tidil*deiGo.hi,  &  metto, 

Prima  origine  di  renella  per  la  cosi  ut  uenut*  in  Italia,  perciò'  he  i 
Veneti fpauentali fi  fuggono  alle  lagune ,' ,  ti 

Vandali  &  Alani ,  pa  ffkio  il  Rheno  nelle  Gallie, difendono  in  Ha- 
ll* ali 'ultimo  di  Deeemlre.  ..*■■.*': 


Honorio  Auguft.  &  Theodoiìo  fuo  nipote  inficine  Impera- 
tori .  ,  ■ 

Erigine  feconda  dtVenetia  per  Alaricejl  quale  prendc,&  fanheg, 
gì*  Padou*,  onde  1  Veneti  di  nutao  fi  fuggono  allungane, 

A  tali /fi  Re  de  Gotht  entra  nelle  G  alile .  -  4 

Zofimo  Greco  Papa.altri  dice  4 1 8. 
Ataulfo  occife  da  fioi.Vuallin  occupa  il  Segno . 
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CRONICO  '»  Ir  * 

Facci  miti  fola  dì  Riattende  la  caft  dì  Entwopo  G,  eco  Architi!» 
di nani ,  listale  fai  fez  010 ìnfieme  con i  cmo'nuicim  habi  tanti  11* 
2  ff-cafi  di  taiioh.dì  dedicar  quel  liiogo,& foriti  i-na  chiefiaSan 
Giacomo  Apefiole  :  (fondite  ;iefiingne  la  fiamma  da  una  refe»* 
na  pioggia*   ,      <  ; 

Kotiifatio  Romano  Papa. 

Chic  fa  di  San  Ctatùmo fondata  in  Rialtojrt  eficutioHC  del  volo  fot, 
to,&  t  enfienti* fui  da  quattro  Vcfiotti,  cioè  da  Seucriane  di  Pa- 
dana, da  Ambrogio  £ Alltno,da  Giocondo  di  Treitifi,f<r  da  Epo- 
ditt  drder^o,&i>i  fi matta  officiarla  Felice  Prete;  e  fendo  al- 
l 'hors  Con foli per  li  I ■adonanffipra  l 'edificatane  dlJUalte,  Al- 
berto F alerte? omafo  Candtano,  &  Zeno  Danio .     ;  n  , 

Celeftino  Romano  Papa . 

Luciano  Gallila,  Mafmtt  Liete,  &  Vgù  Tufie  fialidi  Confili  Pa- 
doitan'h  fipra  le  cefi  dt  Riatto. 


Thcodoffo  nipote  di  Honorio,  foto  Imperatore. 
Sifìolir.  Romano  Papa- 

Concilio  tu  Efofidi fondi  ìoo.Padri,cendanna  Nejlertofttretict. 
Leone  Magno  RomanòPapa . 
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Attila  Jlt  degli  VnnìStfmo  efferato  nella  Tatsnonìa,affalta  l'ira- 
lia,&mtttilaffèdioallacwad'jtqitiUa,principak  dopo  Roma, 

Origine  terz.ndiVenetU.ftr  Aqui'ea,con  molle altre  nttàcìrcon 
uic  me  distrutti  dal  predetta  Attila:  rifuggendo  nobili  &  ftp  nit- 
ri nett  /file  delle  Lagune . 
Tribuni  ordinati  per  l' Ijolegoiiernanodepo  ì  Confili  il  popolo  Fette- 

er  lo fpatio  di  5  Q.  anni  futuri ,  fecondo  il  Zeno . 
Caproli  dato  prim*  Petrtmia.é-  fm C aor le  edificato  da  gtihmmi- 

dt  Concordia . 
Flauio  Valerio  Marnano  Imperatore . 

Aitila  fregato  da  Papa  Leone  ritorna  ti filo  Regno,  tfr  mentre  s'ap- 
parecchia di  uinirtitt  Italia  un'altra  Volta,aJJàliloda  un flujfi  di 
/angue  dal nafi,uiene  f  morte. 


Hilario  Sardo  Papa, 


[Simplicio  da  TiuoliPapa. 
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Flauio  Valerio  Leone  minore  figliuolo  dell'antedetto  Im- 
peratore. 1  :,.Y.-  '..  \ 


Felice  Romano  detto  III  Papa. 


Gclafio  Africano  Papa . 


Anaftafio  1 1.  Romano  Papa . 

Chioderà  ha  ama  illujirr JtriueaTrihum  dtVtnttU,&  lodi  letti 

là,  &  f  Ifekloro  nelle  tagnntt  &  gli  ricerca  di  ntui &di  legni. 
Celio  Simmaco  Sardo  Papa . 


Veneti  diuerfiafittumi  daiUp*ce,& ufiìlì  delle  lagune,rÌtornane 
in  titrafermaariftaurar  le  città  Iure  per  aitanti  mmmicd*  i 

Mari, 

Tribuno  filo crealo  per  lo  gimmo dell  '//i/e  ,tf  dura  per  le  fytlte 
di  So.  anni ■futuri ,  fecondo  il Zeno . 
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Celio  HormifdadaFrofoioncPapa. 


FteuioValcrio  Giugno  di  Thracia,  Imperatore. 
Ciouanni  Tofcano  Papa . 

Felice  I II.  dettoli  1 1;  Puglie/c  Papa. 


FJauip  V alerio Giù  filmano  C  reco  Imperatore . 
,  Bonifacio  I  I.Romano  Papa. 

Ciouanni  1 1.  Romano  Papa. 

RuflicoAgabiro  Romano  Papa. 
Celio  SilucriodaFroibloncPapa. 

Vigilio  Romano  Papa . 


fÙfiW  U  nitt'hMdmftr  r ifik  dtffe Ugunt.fino  rrdi 

n*ttìm  iffi IJ»!*>  TnbnMftr*mmtmH,*rgiuj,nì*Alfof<h, 
ficcndo  Affittii  DW«/».'  t 
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Pelagio  Vicariano  Romano  Papa . 


GÌouaniHlII.RomanoPapa.       .-II'.:.'.  ,  s 

Ntrfite  valorefiftmo  Capitano  dtlClmpermr  in  luti*  »Vf  tt**M 
umori* dt  Gotbi.edifietdeUe  fpoglit  loro,  le  ■tbiejéper  veto,  di  S. 
Ceminiano.Ó  dì  S.ThtoderoneUtcitta  di  Rialto, -ingrati* dei 
Vtncti.chel '  aiutarono  coi  legni,  drnauili  far*.    .  \  ' 

Gìuftino  luniorc  Greco  Imperatore. 

Longobardi  (human dì  Pannimi*  in  Italia  da  Narfete ,effejiìit- 
ytitriojimenic  di  partile  da rSifia  imperatrice: 
''ijicje  di  Santo  F. 1 magari  .detto  alprefènte  Marcuo/a,&  di  Santi  f 
Croce  ìn  Lnprìo ,  edificate  da  diutrjì  rifuggiti  alle  lagune  dalle 
pani  di  Ksfqut/ea,  pfr  la  ucnu(ade  1  Longobardi . 
P.,&rr<(.ttoJiJif*iIè!tl'ÌnprtAld 
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Tribuni  x-.creuìi  al geuerna  del?  IJóle.durano  per  incanni 'futuri, 

BencdettoBonofo  RomanoPapa.  o>  . 

Tiberio  figliuolo  di  Giuftiuo  Imperatore. 

Longino  Efirco  di  Rauenna,cr  generale  dell'imperatóre,  viene  a 
Rialto,  raccolto  con  molto  bonore  dai  Veneti,!  quali  co  laro  nani 
li,? accompagnano  a  Coflanlinopoli . 

Pelagio  II.  Romano  Papa 


E  Hi  Grtco,di  Vcfiouo  creato  Patriarca  di  Grado  da  un  Concilio  di 
zo.Vcfcoitt  per  ordine  del  Papa.(jr  la  città  fitta  Metropoli  diVe 
netia,drdljlria. 

Tribuni  x.& loro  gouerno,  riconfermato  per anni  60.  futuri  fato 
do  ti  Zeno,  altri  ditoni»  571. 


Smaragdo  EJàrco,'e  condotto  a  Ranentia,fjr CO  fi  retili  a  esnfirmar 
(opinione di  Giotianni  Arane/cono  intorno  a  ^.capiteli  del  Con- 
cilio di  Caladsnia,  non  creduti  per  veri  d  11 ribelli  della  cliicfa, 
ritornati  in  capo  all' anno  a  Grado,  /porge  il  libello  del  Juo  penli- 
mentoai  Vtfi<mi,& aj/ìluto,  ritorna  in  fede. 


Gregorio  Romano  Papa . 


dai  Longobardi . 


Annidi 

,78 

179 

180.. 

600 

L  S  1 

181 
i8j 

(■02 

184  ' 

1^04 

■  fi? 

Spi 

i8* 

J87 

07 

188 

fioS 

189 

190 

«IO 

ipt 

611 

193 

6l  2 

£'3 

'94 

614 

i^y 

6ij 

196 

<5ió 

'97 

fii7 

J98 

tìi8 

<5i.j 

-oo 

620 

lOl 

6z  i 

!o; 

($21 

203 

Ó23 

2QJ 

62; 

IO*, 

626 

207 

627 

2oS 

«28 

619 

tf30 

CRONICO 


P aJou*  nprcfi  di  tmtoù.édisfim  Httttlr*  noli*  da  I  L'oidi. 


Foca  Aug.GrccoImperatore. 
Sabiniano  Torcano  Papa. 


lìonifacio  1 1 1-  Ramano  Papa . 
Marciano  da  Pirano  Patriarca  di  Grado . 
Bonif  acio  1 1 1 1.  Mario  Papa . 

Candianoda  Riminì  Patriarca  di  Grado* 
Hcraclco  Aug.  Greco  Imperatore. 


Dìodao  Romano  Papa. 

Cipriano  da  Pola  Patriarca  di  Crado . 


Bonifacio  V.  Romano  Papa . 
Honorio  Campano  Papa . 


Primoernio  Aretino  Patriarca  di  Grado;  ri  mono  Fortunato, 
occupator  di  eflà  Chic-fa . 

RolarioRedt  Lengtbtrdi difiruggiFdcrzo.  & M*gnùVefwtodi 
efi'*rnrà,(jr  tbimfi.ftrJkmuhdtuudjtridiitiùtlwaldtlUhgu 
m  ut  edifica  U  altàdt  Htmftta  in  bonor  di  Utrtcltolmf.  deli* 
fui 
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pei  per  [munire  Cuti  Nani ,  primi  fide  de  iDtgi. 

Ptrriuttatienedtlqital  Magno,fatté  A  liti  da  S. Pietri,  <y  intimi- 
ti a  nobiù ,  ó- 1  Tribuni  dell  IJole  ,furenoftl>ruaie  8.  cfmje  ih 
Ridite-,  usi, S ab  Pietre,  Sin  Raffaello, San  Saluawre  ,  Aauia 
Maria  Ftrme/à ,  Sam  GieitAnni  EttgeU ,  &*»  Zaccaria  ,  Sani  a 

GlHilni  ,  Q-  SAMtt  JflfitU. 


Ciouanni  1 1 1 1.  di  Dalmatia  Papi. 
Heradrone  figli  nolo  di  Heradeo  Imperatore  ■ 


Collante  I L  Imperatore . 


Martino  folcano  Papa-. 


Mafsimo  Dalmatino  Patriarca  di  Grado. 

CkiejcdeSamt-  Sergia  &  B«ie ,  Ma.fimo  <jr  MfCtllìint^bytct. 
te  daglihuomtnt  di  Ttrcelh-,jùltljela  chiamata  da  laro  Cenfian 
Ììaco  in  hener  di  Cefi  unte  imp.  laqualpet  col  tempo  l'affìhtla. 


Eugenio  Romano  Papa» 

Trìbunì  due  aggiunti  x.  hditani- in  Htrtclt*,  &  fièni  xif.  in  tUt- 
io  perfine  aI[ gnrit  697. 

Vitaliano  Sìgnino  Volfco  Papa . 
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Deodato  Romano  Monaco  Papa. 

Stefano  da  Partii 20  Patriarca  di  Grado . 
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Agatone  Siciliano  Papa . 
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Leone  I I.  Siciliano  Papa. 
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Coilantino,  Heraclto,  &  Tiberio  Impp.  in  un  tempo  mede- 

fimo.        .  '".  /                             .  1 

1S4 

BetrederroILPapav.  :  \   /  .  -.  •  '      ■<*,  *  \ 

atfj 

fi85 

Gìouanni  V.  di  Antiochia  Papa .                   ■  '  -    *  ; 

Chnftoforoda  Pota  Patriarca  di  Grado. 

6X6 

Giustiniano  1 L  Greco  Imperatore. 

Conone di Thracia Papa. ' ■?..-•..           ,:  . 
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Sergio  d'Antiochia  Papa. ;-         J:  .1 
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Leontio  Pa  tritio  Augulìo  Imperatore. 

Paoluccio  AiiaJi-fio  Doge  Lviflc anni  2o.mefì6.giomiS. 

CbitfaCatedralc di  S.  Maria  in  Torte/io,  filmata  da  {nobili 

dal  papale  dtlU  terra,tl  vi  mei  tane  t  corpi  de  1  SSli,TnaiH  o,He. 

hodoro,  Liberateci  raba,cen  tri  braccio  di  S.  G 'incorno Àpotfolo. 

Tiberio  Abfimaro  Augufto  Imperatore  ■ 


Giouanni  VII.  Greco  Papa . 

Giuftiniano  1 L  (cacciato  da  LcontiOi  la  feconda  volra Impe- 
ratore • 
Siiìnio  Soriano  Papa. 


Filippo  Bardane  Imperatore  ■ 
Anaitafio  Arthcmio  Imperatore . 


Theodolìo  Adramitcno  Imperatore . 
Marcello Tcgaliano  D.II.  vifleanni  9.  giorni  it. 
Gregorio  li.  Romano  Papa. 

Donato  Patriarca  di  Grado . 
Leone  111.  IUurico  Iconomaco  Imperate'-'' .  . 
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Anroniuo  Patriarca  di  Grado,»'*  luogo  di  ritiri  Vefteuo  di  Va- 
la.chc  dopo  la  morte  di  Donate  s'era  mira/o  nel  Patnartato.On- 
de  /trinalo  dal  Papa  dell '-vita  cr  dell'altra  chie/i,  è  finalmente 
per  le  preghiere  de  Fateti,  refi  fluita  al  fio  V ejiouada ,  <jr  tilaff* 
la  chtefidi  Grado .  '[  ; 

Orfo  Hypato  Doge  1 1  I-  vifle  anni  I I.  mcfi  Y>.  | 
Luitprande  Re  de  Longobardi  ajfedt*  Rauinna.  L'Ejàrco\  fi fugge 
per  mare  alle  lagune,  &  chiede  jèccorfo  al  Doge  ,&  Papa  Grego- 
rio gli  firme  in  faitor dell 'E/arco  .Or/è  per  tanto fitta  armata, 
e/pugna  Rauenna.Cr  occtfij  Peredeo  Duca  di  licenza  thè  la  di/è» 
detta  con  gran  -valor t,  rimani  E  [arto  in  fide,ten  malta  lode  del 
monte  y 'mutano . 


Gregorio  TI},  in fitte?  del PMrfarcadi  Grado,  comanda  a  Califfo 
Patriarca  d  Aquilea,  the rcfiititifiaMcffònté  Ctmtnars^tome 
luoghi  appartenenti  almonailerio  di  SMaria  tn  Barbiamo,  jòi- 
topolte  alta  Chiefi  di  Grada.  . 


Guerra  ciitile  fra  Heractea  ffr  Etfuile,  peroccafionedo  eonfiné*  Nel 
la  quale  Orfi,portandòfì  forfè  troppo  ammofimmie,  tome  farti» 
lede  fuei  cittadini d'Hcraclca,  è  mono combattendo,  ;  - 

Interregno, /^re^e  fi mutati  geutrrto.  Et  tn  luogo-di  Doge,  fi 
creavnjf  iaefisf.de  Cavalieri  s  feldati  per  1  ri  anno.  Et  cfrinw 
Domenico  Leone,  cognominato  coti  ferii  fio-valore. 

Patriarca  di  Grado,  chiamato  dal  Papa  al  Concilio  di  Roma ,  per 
trattar  la  materia  dàlklmàgini  deìati,promeJfa  dall' Imp.Leent. 

Ft-Uee  Cortiìcbb  I L  Mae.Éltode;C?ualierÌ  »    .  -  ■  , 

Deodare  1 1 L  Maeflro  tic  Cavalieri , 

Giuliano Hipato II 1 1.  MacftrodeCaualicri,' 

GiouanniFabridacoV.Sc  vlcimoMaeftrodc  Caualieri. 

Zaccaria  Greco  Pipa, 
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Sìriiirnadi  ntnuea/Ucreatiinedel  Dogete  fatte,         .  1 
TheodapHipatoDogellIL  viflè  anniXHI. 
Coltantino  V,  Copronimo  Imperatore. 
JìraSr  Ducale  ridetta  a  Malameccs  fitti  florida     principale  alt  he 

ra  nella  Prouincta  dopo  Herac/ea,per  eJferfidifiriate,Htraclea  , 

<&  EquiU,  per  le  dijètrdìc  eiuiù . 


Emiliano  Homagnuolo  Patriarca  di  Grado- 
Stefano  1 1.  Romano  Papa . 

Stefano  1  IL  detto  IL  Romano  Papa  .  -  ■  ■ 

■  -  •■       1  *  '  ': 

il  Dagejntnirt  che  alla  bocca  dell  Adice  fortifica  là  il  aie fin  per 
afitcurario  dalla  parte  di  Sancnna  di  nuoto  occupala  da  i  Longo- 
bardi^ alla  deità  ance  Ganla  da  alcuni,  calunniandole  come  ti- 
ranno, gli  fil/eita  con  tra  il  pepele,&  affisimelo  prende^  dr  depo 
ne,hauendogJi  tratti  gli  occhi .  ' 

Galla  D.  V.  uiflè  anni  I.  altri  dicono  I L  meli  1 1. 

Domenico  Moncgario  D.  VI.  ville  anni  V.  altri  dice  VI  II. 

é-gli  fino  dati  per  coadiutori  &  afilli  enti  due  Tribuni,  ficutda 
ti  Dande!». 

Paolo  Romano  Papa. 

Vitaliano  Luechele,  Patriarca  di  Grado- 

Gioaannida  Trieflc  Patriarca  di  Grado- 


Maurino  Galbaio D.VIL uiflc con  Giouannì JìefiHoIoj an- 
ni XXIIL  ■ 
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Stefano  I II I.  detto  1 1 I.Siciliano  Papi. 
Il  t.miri.  feriue  deli  tfifi  ritenuti  dui*  gnu  Lingi- 

épreieru*.  & 

ilithudt  /umfi.étfi'll <*amjUi**rtpru  JUru, 
j,ll,u.iid*iEigeburdijhefi*M,ettdimliUuCbief.diGr*dt. 


Adriano  Romano  Papa. 

'e favule  treni  neìtlfiU  di  citilo  oliueli,e fendi  i  riniti  p 
,„niife„eiiinille/pHile*lyifituidtMul*mmi&fuilprimi 
0l„l*tie,,ue,eOÌeliiiM*fin,efgliuelidiEntegiri,fttiude*l- 
lriEuigrie.ll fiutiteU 'fi  Epijteput  S.  Etili  fin  Oliutlenjis . 


Leone  II  II.  figliuolo  di  Leone  Greco  antedetto ,  Impera- 

torc  •  .  '      ,  j 

eleusini  fglìuele  dtl  Digt  ìilMntll.détt  pertimpigne  ilpidrt, 
&fute*nteef[iDigt.  Ettjutjlutl*  prima  veli*  ibi!  Veneti 
bunne due  Degi in  V*  ttmpo ntedtfimi., iilquili tjftmpii  pei,  i 
Begtfuiuriffeitritemfugniifgliiielià/rUelli.fneebtfi 
prevedute perlegged*  l'iubeniti.     :  -t    .  ; 


Coftantino  VI.  Imperatore,  con  Irene  fuamadre.  1 


CbitfidiS.GiergiiM*ggiert,&diS.Gieu*nniEuMgtliJÌ*,idif- 
e*it dilli fumigli*  P*riteip*ti*,e  Pulmini,  deli*  peiS*di*r*. 

Irene  Imperatrice  fola . 
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Chriftoforo  Damiato  Vefcouo  OliuoJcnfe . 

Maurino figliuola  del  Doge  Gnttanw, indilo  ce  gelili 
do  per  commifiione  del  padre,  precipui  giù  d~  un'alta  terre  il  Pa- 
t rtarcaGìoxanni,comeodwed*  loro  perche  gli  riprendeva  de  lo- 
ri tirannìa  portamenti . 

Fortunato  da  Triefte  nipote  di  Giovanni ,  Petrarca  di 
Grado . 

Leone  IH.  Romano  Papa . 


Niceforo  con  Sraurario  fuo  figliuolo  Impp. 

Carlo  Magno  I.  Imperatore  Occidentale. 

Diuifione dell 'Imptrìofra  Nieeforo,ejr  Carle  Magnane  i  citi  finì  * 

Feneii  re/fa  Li  libertà  loro  intana ,  come  contermini  fra  L'ime  rj- 

l'altro  Imperio. 

G  tierra  amie  di  Malamoceo,percìoche  ueniiti  i  Dogi  padre  &  figli- 
uolo in  odio  al peplo/o,  sì  per  le  tiranniche  operai  toni  di  Maurilio, 
&  sì  per  l'ectejfe  commeffò  nella perfòna  del  Patriarca,  jolleuattfi 
dtuerfi ' principali  é- creato DogeCbelerìo  Tribuno  di  Malomocco 
aTrtuifi,  affettano  Malamocco.ó-  i  Dogi  itccc/ii'fi fuggono,  al- 
tri dicono  Tanno  ftgutnie.  r-  ■''  u  i 
Immunità  diuci  fe  concedine  da  Carlo  predetto  nelle  terre  del  fio 

imperio  a  Fortunato  Patriarca  di  Grado. 
Obclerio  Antcnorco  D.  I  X.  vifle  anni  V. 
Prende  per  (ùo  collega  nel  Principato  Beate  fio  fratello, ilquaje  ut 
Costantinopoli  con  Niceta  Patricio ,  accompagnalo  da' Chnìio- 
foro  Vefiono  Oliue/éfé.c  da  Felice  T rihuno^oue  rixuuto  ddl'ìr* 
pcratore  il  titolo  di  Hypatoft  ne  torna  a  Vinetti  molto  nonorate . 
Fortunato  Patriarca  mttruiene  netT efimma fatta  in  Ijlrtadai 
Conti  Izzone,  Cadotae,ejr  Aione  per  nome  di  Carlo,  centra  il  Du 
caGtoiianniGouernam in  quella  Prouincit  per  il  ditto  Carle , 
cùmeafiftenic. 

Valentino fratello  di  cbelerioA  di  Petto  Dogi  ;  ielle  per  compa- 
gno nel  Principati  da  i  due  predali  D$gi,onde fino  tu  un  ftmpe 
medefim»  tre  Dogi  , 
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Guerra  dì  Pipino  Re  ifltaliato 'Veneti  ,jxrfiafia  ttà  dal  Patriar 
ca  Fortunale.  ihjmaU  preji  MaUmocc*,  &  tolendapafare  a  Rial 
.tonel/e  itfftm  è  TMtc, &fr*xajfoio  net  Canale  dell1  Art», dei»  Or 
fino  al  prefinte .  ::■  1 

Angelo  ParriciparioD.  IX.  uifleanni  18.  primo  Doge  fetta 
in  Rìairo-  ..  ■ 

Chriftoforo  Tancredi  Greco  Vcfcouo  Oliuolenfe. 

Leone  V.  Armeno  Imperatore.  1.  .!  ;  .l 

'  ■  *i[  '  '' 

Angelo  predai»  fifa  collega ,  &  compagno  nel  Dogato  Cinomi 
fio  figlinolo  minore ,  rjr  fot  mudate  in  tfitio  detto  Ciomanni  per, 
opera  di  Gtttltimamfiofigiinth  maggiore ,  io  prende  per  tolkg* 
mlttogedi  Giovanni- 

Lodouicol.  Francete  Imperatore..     ■  j  i 

Stefano  V.  detto  I II I.  Romano  Papa  , 

\sfbbatt  di  S. Se molo ,  tratferifie  i  fioi  moneti  nella  Cbtefi  dì  fv 

/Uno,  fofta  nell'i  fila  delle  Campar  art  ne  confinì  di  Rialto . 
Pasquale  Romano  Monaco  Papa . 
Michele  I  L  Bajbo,  o  Trauio  Frigio  Imperatore . 


Vc-nerìo  Patriarca  di  Grado . 

Chtefi  di  San  Lorenzo  &  S*n  Setter» fakricate  dal  Doge  Su  tifile 
dette  Gemelle. 


Eugenio  I L  Romano  Papa . 


GiuftinianoParticipatioD.X.  vifleannill.  1 
Valentino  Romano  Papa.  . 
7  neofita  Imperarorc.  ..        i\  , 

Cbìefi  di  San  Giouannt  Brago/a  fahricata  da  G  mènni  T alante» . 
Gregorio  Romano  Papa  >  -  1 

Gtuit  intano  Doge,riuocatoCioMamii fio f rateile  daCo/lantinopelr, 
dotte  era  confinai»,  le  fa  collega fio  mi  Ducato . 
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Cu^ìj  diS.Marco  Euang.  portato  di  Alexandria  da'BoMo  Trlluiv 
dì  AUiamocco,&  RuJlÌcsdiTorcello,a  Vtnttia,  &  ripofle nella 
chiefa  di  S.T Inodoro  dal  Doge,é"  dal  popolo  con  molta  riuetc\,i. 
Guerra  de  Stradai  in  Italia,/ quali  ajjahano  f  Ijóla  di  Sicilia,  di  fi- 
fa dall'armata  Pineta  per  l  Imperator  'Greco . 
Giouanni  Particìpatio  D.  X I.  vide  anni  Vili. 
Chkfa  0  eappella  di  S. Marco  comtnouata  dalDogeJn  efktttione  del 

te/lamento  di  Giustiniano  già  fio  fratello . 
Difiordia  fra  Vtntrio  Patriarca  di  Grado,ejr  Mejftntìt  Patriarca 
( di  Aquile  a  perle  lorogittrifditriom . 


Pietro  Tradonieo  D.  XII.  vìifc  anni  X  XIX. 
Crea  fio  collega  nel  Prencipato,  con  apnJidelfvniuerfilt.GiouaH 
(ni/no  figliuole Manale  premuoriti  padri. 

Lothariol.  Imperatone 

Orfo  Orfcolo  Vefcouo  Oliaolcnfe . 

di, fa-di San  Pietro  fi fintfie  fitto  il  detto  Tifano  in  otto  armi. 
Giouanni  Sanuto.ofecondoaltri  Pattiti»,  Vefcouo  Oliuo- 
(lenfe. 

Sergio  1  f .  Romano  Papa. 
Vittorio  Patriarca  di  Grado  » 
Michele  1 1 1.  Imperatore . 
LeonelIII.  Romano  Papa. 

Saia  Saracino  ajfedia  Taraio.T etfilt  TmpMmaàa  armataci  chie- 
de aiuto  a  Veneti.! I  Doge  vi  manda  GiouSni  fùo figliuolo  co  molti 
ItgBi.UfaraeinofintiUfuga&tìmeftdietrotarmttcchrima- 
uesriuolta  la  frate  vicino  a  Cotrone,&vénnto  i fatta  d'arme,  ri- 
pe prima  iGreci,& pei  i  Veneti.  Indi  entrato  nel  Golfi  Veneto pte 
de  diuerfi  legni,  &  facchcggiatc  riuiert  dett  Iftria  &  delta  Dal- 
matia,& mette  a  ferro  ejr  fuoco  Ancona  eoi  porto  di  Ravenna . 
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Vitale  Partìcipatio  Patriarca  di  Grado. 
Maurilio  Viccnzl  Vcfcouo  Oliuolcnfe . 


Benedetto  III.  Romano  Papa . 
Lodoiiico  11-  Imperatore . 


Nicola  Magno  Romano  Papa . 


Domenico  Badoaro  Vefcouo  Oliuolenfe. 

Orfo  Parricipatìo  D.  X 1 1 1.  viife  anni  XVII. 

Chie/à  di  S.Mari*  Formo/*  fioritala  per Minuti dai  pregeni 

di  Filtro  Candì***,  al  prefente  rifianrat*  dà  i  figliuoli  di  M 

ne  P  ut  mio  huomo  illujlrc  . 


Adriano  1 1.  Romano  Papa . 

C  neri*  ter  sa  co' Straniti ,  pere  teche  h*uende  tfii  iella  Fi  fila  di 
Cidiaall  lmp.Greco(l*c]H*l poi  fi  ricuperò  indi  i  molli  anni  j  fi. 
taji 'd*y 'erteli armata di  30./*  ^Q.galee,dr  accepagnata  coi  Du 
chi  deli*  D*lm*iia,della  Vagliaci  dell*  Calaurta.OrJo  Generale 
di  tutta  la  lega,<venuie  *  giornata  co'Sarecìni  prefió  a  Taranto  g  li 
rempe.et  vince.  Indi  voltate/} 'centra  a  Nat  emani  perpetui  nemi- 
ci della  Refi. gli  riduce*  quelle  conditimi  di  pace  che eglt-viiele  . 

Pietro  Marturio  figliuolo  di  Gioiunni  Patriarcadi  Grado, 
altri  dicono  %-]6. 
Bafilio  Macedonico  Imperatore . 
Giouanni  Vili.  Romano  Papa . 
Graffo  Patio  Vcfcouo  Oliuolcnfe. 

Vittorio  1 1  ■  Partìcipatio  figliuolo  d'Orfo  ,  Patriarca  di 
Grado. 

■iettitnm figliuolo  del  predetto  Orfo  Doge,  fiuto  collegi  de!  Padri 
nel  Principato doUvniutrfiU per  l*  fina  bontà . 
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Carlo  1 1.  cognominato  Grolìb  Imperatore. 
Lodouko  II L  Imperatore. 

Concùrdtafis  U  Hepublicatjfyalptrto  Patriarca  di  Aquìlea, 
Giouanni Pamcipatio  II.  D. XII II.  viflc anni  V.mcfi  VJ. 
Cario  III.  Imperatore. 

Guerra  di  Comaccéte.percioehe  hauédo  gli  habìunti  di  Cornacchia 
finto  a  morte  Badoarofiatello  del  Doge  eh' andana  a  Sema  ptr  i 
fatti  della  Rep.inu'ttati  aciodalConte del  Mare  ( 'era  quefta  una 
dignità polla  M  Italia da  Carlo  Magno )  ilDogeprefi  Cornacchie 
&  ayfi,e fatto  uedetta  di filo  fratello  ritorna  a  Ventila  uitloiiofi . 

li ' predettoDogt fendo malato ordina  per JùofuccefiirecenconfinJ. 
4elpopelo,PietT»fìt9fratetlominore,maguamojélofacellegane 
Ducato.  llqual  Pietro  uenuto  a  morte ,  mette  in  fio  luogo  Orfi fio 
fiat  elle  . 

Martino  o  Marino  da  Gallefe  Papa . 
Adriano  III. Romano  Papa. 

San  Cipriano  edificato  4  Malamoceo  dal  precedente  Doge,&fettt- 

mejjo  alla  Chiefit  di  San  Marco  . 
Stetano  VI.  detto  V.  Romano  Papa. 

Pietro  Candiano  D.  X  V.  viflc  mefi  V. 

Guerra  co  Narentanì ,  nella  quale  il  Doge  andato  in  per/ina  nella 
Dalmatia.è hauendorettafj?  arfi  gran  parte  dell 'armata  loro, 
ani  mefi,  fj-  defiderofi  di  gloria ,  cacctatofi innanzi,}  morto  da  ne. 
mici,  &  il  corpo  e  portato*  Grado. 

Pierro.TribunoD.XVI.  viueanniXIX.altriXXIII.  gior- 
ni xxi  n. 

Leone  VI.  Imperatore. 

Giouanni  Saninoli.  Vefcouo  Oliuolenfc. 

Formofo  Portuenfe  Papa .  ,  \. 

Giouanni  Aucnturato  Vefcouo  Oliuolenfc.  "„■  ,■ 


Arnolfo  Imperatore .      "ve*  -■ 
Bonifacio  VI. Romano  Papai,  ■ 
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Stefano  VII.  doro  VI.  Romano  Papa. 
Romano  Gallefe  Papa. 
Theodorico  1 1.  Papa . 

Giouanni  IX.  Papa .  .  . 

Benedetto  1 1 1 1.lìomatio  Papa . 

Gror«ìo  Andreardo  Patriarca  di  Grado- 

LhitjadtSatt  Raffaele  trfi,  tifattdaglt  Kjlriiuà  ,<$■  Cavdianr, 

Viialcl  L  Participario  figliuolodi  Giouanni  >  Patriarca  di 
Grado. 

Leone  V.  Papa . 

Chriftofoio Romano  Papa. 

ScrgioIII.  RonaanoPapa  .  i". - 

C  ii  erra  con  ghV nnt,t  quali  bau  indo fitti  di  gratti fdàni  in  I Ittita, e 
rattoBerégattiftuoltarim  adoffì  a  Veneù,&  é fende eo  diuerj! U 
gni  penetrili  fina  a  Pelejl/na^ejere  la  via  di  Xiklfa,maaffriteti 
dal  Doge  1 5  affai  potente  armata  il  giorni  di  S.Pietro  e  S.Paolù,fn 
ronsrottiet  vinti  eomiltehomrc  della  natiirttMtri diein»  go6. 

Domenico  Tribuno  figlinolo  del  Doge,  Patriarca  di  Grado. 

Aleflandro  fratello  di  Bafilio  Imperatore . 

Lodonicol  1 1 1-  Imperatore . 

Coftanrino  V  1 1.  Imperatore  . 

Giouanni  Gradcnigo  Patriarca  di  Grado . 


Anatrano  III.  Roma  no  Papa. 
Lorenzo  Marta! ilio Patriarca  ili  Grado. 

Corrado  Niporcdi  Lodouico  II I L  Imperatore , 
Orio  Badoaro  D.XVI  I.  tiiffe  anni  X 1.  alt.  i  X  X I- 
Landò  Sabino  Papa. 
Giouanni  X.da  Kauenna  Papa. 


Coir  fa  di  San  rito  fihrieat*  daffa  famigtu  Magna ,  i£  quella  oS 

San  "TsmafidalC Emiliana,  dette  Minna .  , 
Lorenzo  Tirnrfdettta'Vcfcouo  Oliuoleoic . 
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HenrieoVccelIaroredi  Saflònia  Imperatore. 
".hicfr  di  Santo  Angelo,  prima  detta  San  Mort,&ptì  San  C tiriti 
k,edifit*t*d*  Impaniti &Marefinì.  ',"  1 

Marino  Contarmi  Patriarca  di  Grado. 


Leone  V  L  Romano  Papa . 

Stefano  Vili,  detto  VIE  Romano  Papa . 

CbieJadiSanStrmUrifabrieatadallti^flhani. 

GiouanniXI.  Romano  Papa. 

Pietro  Odiano II. J>.  XVIII.  utile  anni  vij.altri  dicono x vi*/. 

V  itimhtrreM»TtvefidiJìriamap«toredeUegiurifdntionidiGr* 
da  &  predatore  delle  nani  Vènete  nella fra  Prottmcìa  fitto  burnì 
le,è  ritenuto  in gratiadaU*  Rcpsol wt\  del  Patriarca  Marina  . 


Leone  VI  L  Romano  Papa. 

Orhone  figliuolo  di  Henrico  Vece  flatore,  Imperatore. 
Domenico  Moro  Vefeouo  Qliuolcnfe. 


Pietro Badoaro  D.XIX.uifieannilI.  altrìtticono  III. 
Stephano  IX.  detto  Vili.  Romano  Papa. 
Ckrefr  di  S.MariadiMifrrk*rdia,edtfrata  da  Ce/ari  dtBafamì 
glia  de  Giuli/ , 


Pietro  Cangiano  ni.IXXX.uifTe  anni.XI.  afrridieonoXV. 
Il  predette  Dege  prende  per  lallega  ntt  Vrtncìf.  Pietro fiej'glitieie . 
Martino  Secondo,  Romano  Papa . 
MagìB  rate  fiprttU  munita  create  dalla  Repahìtea  ■ 

Gutrraee7ritBim,fmÌrcbe*jr*hndeaftefammthchiefi£s. 
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Pietro ,  doue  (rune aduntie le fpofi ,fieondo Infinta  antica, per 
tkeutr  Ubcnediliont dulVcjcùiioJt  tuhareminfieme con  U do- 
li dell' arcdte.mt  ricuperile  ledonne.é-le  doti,  fi*  in  il  natia  la fi 
termiti  di  Santa  Maria  Forme/à.t}-  tafefta  nobilifiima  dellt  Ma- 
rie .  altri  dicono  in  altri  tempi .  ma  qucilai  la 

Romano  Lecapeno  Imperatore . 
Agabito  II.  Romano  Papa. 
Domenico  Dauit  Vtfcouo  Oliuolenfe. 

Guerra  co  Nareniani.  ' 


Guerra  di  Camacchioper  Cìnfeltofitio  da  quegli huemini  a  mer- 
catanti V  imtiantMde  no  n  ualèndo  ne parole, ne  ammteitioni per 
la  re  fin  u  none  delle  robe  tòlti  4*  /ori  ,  fai  tafi armata  «  Vrnitia , 
Pietro  figliuolo  del  Doge,  Centrale  affatila  Cornacchie ,  dr profilo 
lo  mette  a  ferro  ti- a  fioco  . 


BonoBancanicoPatriarcadiGrado.'' "* 
Cbiefi  di  Santa  Maria  Ztbenigo,edtfie*ta  dalli  ìubaniggi,& Sar~ 
bartgbi'tnfiemc. 
Giouannì  X 1 1.  Romano  Papa . 

Ch'ufi  di  San  Simon  G rande,  fabrùata  dalla  famigli*  Briofi 

PietroCandianoIIII.D.XXI.  vifleanniXX.  altridico- 
noXXIIII. 

Cbiefi  dì  S.  Maria  MaierDomini,edifcata  dalla/amiglia  Cappella 
Niccforo  Foca  1 1.  Imperatore . 

Leone  Vili.  Romano  Papa.  ' 

Giouanni  X 1 1 L  Romano  Papa . 

Cbiefi  di  San  F elice f»  bricaia  dalla  famiglia  Gallina  .  —       ;  1 
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Vitale  Barbolano  Patriarca  di  Grido. 

V  itale  Candiano  figliuolo  dclDoge.Patriarcadì  Grado. 

Giouanni  Zimifco genero  di  Romano,  Imperatore. 
Pietro  Malfatto  Veneto,  Vefcouo  Oliuolenfe. 
Benedetto  V.detto  V I.  Romano  Papa . 
Othonc  1 1-  Imperatore . 

Bonifacio  V 1 1.  Romano  Papa . 
Benedetto  V I.  detto  V 1 1.  Romano  Papa . 

Pietro Orfeolo  D.XXII.  viflc anni II. mefi 1 1.  giorni  XX. 

altri  dicono  mefi  II.  giorni  XX. 
Sptdatttt»  Jitla  piazz*  di  S.Marwfil/rìtatedaldtttoDogt. 
Bafilio  1 1.  &  Coftantino  Vili,  fratelli  Imperatori . 
Vitale Candiano D, XX III.  vifle anni I.  altri 1 1. mefil I. 
Tribuno  Memo  D.  X  X II 1 1  vifle  anni  X 1 1 1 1.  altriX  1 1 1. 

OrfoMagadizzoVcfcouoOliuolenfe. 

Cuerrdcmdc di  Stefano  Cdof  tino,  il f  ide  tjfcudcf  potenuhuomot 

mandilo  in  tfilt»,  fi rifar*  a  Verona . 
Chiifidi S.GiergieMaggiore,cemejf*dal  Doge.tU '  AbbattGieu&n 
Morofmo. 

Sttfane  Ca leprina  &  fiat  meli  (entra  la  Palria . 
Giouanni  X 1 1 1 1.  da  Paula  Papa . 
Giouanni  X  V.  Romano  Papa . 


Othonel  1 1.  Imperatore . 


Pietro  Orfeolo  1 1.  D-  X  X  V.  viffè  anni  X  V 1 1  Labri  XVII. 
Domenico  Badoato  Vefcouo  Oliuolenfe. 


Giouanni  XVI.  Romano  Papa. 
Gregorio  V.di  SaflòniaPapa . 
•il6   996  >  * 
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797  G«tn*  ntHa  JXalmati*  &  nelt Ijìria ,  &  acquilo  in  effe  di  diutrji 
cuià,  fatte  dal  Dege,Gencra{e  in  quelle  impreje,é-  prime  de  Pri» 
tifi?  encti  dì  allargaffe  granden.cmela  Eepublicacto  tanto  Sia 
te  da  quella  parte. 

J98   Sìlucftro  li.  Abilitano  Papa . 

Othonc  ifnp.viene a Vcnctiajctretamcntc,& rkeuuto  dal  Doge, 
alleggia  in  San  Sentile . 

Chiefa  di  SamueUo /attica  ta  dalla  famigli*  Soldi . 
Pitcìo  Quintaualle  Vcfcouo  Oliuolenfe. 

Giouanni  X  V 1  II.  Romano  Papa . 

Guerra  con  i  Sur  acini  occupatoridelk  Siciliajnfauore  di  Papa  Git 
Mansi, alla  quali  olire  iVinitiani.eoncerjiro  ance  munito  del  del 
10  Papa  gli  Imperatori  G  reci.a  quali  in  cafidi  iti  natia  rtjlaua  U 
Sicilia,  relaffàndoeffi  al Papa  la  Calaun  a  con  quello  ehi  tcneu*- 
no  in  Italia. Il  Doge  per  tanto  affrontato  dall  armata  Saracma,Ji 
ritiri  a  Sari  ,doue  congiunto// con  la  Greca , fatta  giornata  co  IX- 
|  miei ,  Uvinfè ,  &  ritorno  a  Vintila  con  kontr'ta  tintoria . 

\  .  ,     " .  ...  ! 

'"  Henrìco  1 1.  Zoppo  di  Salfonia,  Imperatore  • 
Othonc  OrieoIoD.XXV  I.viflc  anniX  V. alni XVII. 
Sergio  1 1 1 1.  Romano  Papa . 
Gregorio  Giorgi  Velcouo  Oliuolenfe . 


Benedetto  Vili,  detto  VII.  Papa . 


Guerra  di  Adria  per  titonfini,  f  ercioche ep?i  pretendendo  ragione 
in  Loreto  &  Cipodargcrc,  occupano  Loreto ,  ma  rotti  in  un  fatte 
d  arme  da!  Dcge,  fi  ricupera  Loreto  all'liora  affai  groffa  terra. 


Orlò  Orièolo  figliuolo  del  Doge  Pietro  Patriarca  di  Grado . 
altri  dice  1020.  <» 
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G«(fr«  et»  Crtfmuro  Signor  della  Croati* ,  &  Witti*  dclDoge* 
'hìamato  da  ì popoli  dell*  Provincia  contra  Cr  e  finivo . 

Marino  Cafsiano  Vefcouo  Oliuolenfe  • 

ChièfiuH  S.Soffafabrkata  dalla  famigli*  G  rifina,  diri  Gujfon*. 


Guerra  di  Grado  :  perciocheeffi '■ndofif tri tumulti  eiuili  rilimi  ti 
Dcgc  il  Pairiar*  inliiria,Pept  Patriarca  di  Aquile*, fitto Jpe 
ite  di  ualerli  Mature,  occupai*  cìttàdÌGrado,é-  la  fpogliatjr  fac 
chtggià ,  ma  ritornate  il  Doge  col  Patriarca  a  c*f*  loro ,  affàltant 
armali  laeiltàdi Grado ,&l*ricuf ■tran»,  '  l*  '- 

Giouannì  XIX. Tufculano Papa . 

Pietro  Centranigo  D.  XX  VI  I.  unte  anni  X. 

Chic  fa  di  San  Genia  filetto  Tronafi,riftaurata  dalla famiglia  Bar 
iariga  dr  C arane  II* , 

Coftanrino  V 1 1 L  Aug.  Colo  Imperatore. 

Corrado  II.  Augurio  Franco  Imperatore. 

Orlo  Orfeolo  frarcllo  del  Doge  ,  Patriarca  di  Grado. 

Domenico  Orfiolo  occupa  il  Dogato ,  &  tenutolo  uno  òdueghrni, 

facciate  dal  popolo ft  riduce  aRauentia. 
Domenico  Flabanico  D.  X  X  V 1 1 1.  uiiTc  an  li  X.mefì  II U. 

giorni  XII. 
Benedetto  XIII.  dettol  X.  Tufculahó  Papa, 
llomanòll.  ArgirOpoIo  Aug.  Imperatore-.  '  .  j  ; 
Chiefa  di 'Santa  AppolUOar^deltoAponalcfairicala  dàlia  fami-, 

oiaSteuola.  "  ■ 
chiefa  dì  San  Secondo  fatta  dalla  famiglia  B  affa  t  j 


-o38 
1040 


Chiefi  dì  San  Prantejco  edificata  dalla  taf*  hfarcìmana,  ■ 
Michele  1 1  IL  di  Paflagonia  Aug.  Imperatore . 

Domenico  Gradenigo  Vefcouo  Oliuolcnfe . 
Concilio  natimute  celebrato inVencii*,  nella  chiefi  dì  S.  Marco. 

d 


Annidi' 
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Domenico  Contarmi  D.XXIX.uifle anni XXVI.  altri  dico* 
niXXVIL  ..  !       ■  ■         zinì  aoa.' 

Michele  V.Calafarccon Zoe  fini  madre-  Imperatore . 

7,oe&  Thcodoraforcllc  Augiìfteiniìeme Imperatrici,  i  .  : 

Citt/r.i frantali  Zara p  oi-i.Uhnc  JelLi  jìi.i  rrbclltmc-,  ftrciorhthtt 
utitdet  Cornati  é- '  i!f-iri-\ffaltlalttI>Mmam^Kra'ri(emìì 
prej,  dy  di  Salutarne  Rtdi  Fvgaria-  Fatta  ftr  unta  armai*,/! ri- 
mpera  lattiti,  ti,  •■  ; 

Si  ribillauncB  Creda  toccKfntii  di  ntitue  dal  P*lnarcarcpo . 

Coti  a  n  ri  no  IX'  Monoinaco  Aùg.  Imperatore- 

He  urico  1 1 L  Negro  Aó  g.  Franco  Imperatore  -     ■   .  • 

Gregorio  VI.  Romano  Papa. 

I  Jomenico  Balcano  Patriarca  di  Grado . 

Domenico  Marangano Patriarca  di  Grado . 

Clemente  di  Saflonia  Papa. 
Damalo  II.  dì  Barriera  Papa. 

Lione  1 X.  Lotarmgo  Papa,  HKitt  a  Venuta  a  mjìtaril corpi  dt  San 
M4rco>a(tctuiieù~fi'it^-ii<>j<'!c/incmente  . 


Chiifadt  San  SUgio filmata  dati*  caja  Boxala. 
Vittorio  1 1.  Bauaro  Papa . 

Tlieodora  Aiigulìa  un'altra  uolta  fola  Imperatrice  . 

.Hi' urico  II 1 1.  Aug.  Franco  Imperatore. 

Stefano  X.dettoIX.  Lota  ri  rigo  Papa.. 

Michele  VI.  Comncno  Imperatore. 

Nicolai  I.  di  Sa uoiaPapa. 

[faccio  Comncno  Aug.  Imperatore. 

Domenico  GradenigoII.  VefcouoOIiuolenlé. 

ÀlefTandroli.  MilancfcPapa . 

Cofhnrino  X.  Ducas  Imperatore. . 
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Eudofsia  Aug.moglic    Coftantino  Imperatrice . 
Domenico  Conraiini  Vefcouo  Oliuoleiife  • 
Domenico Scluo  D.  XXX,  vifle  anni X I  I.  altri  XXII. 
C  biffi  di  San  Marce  fati*  dì  ma'uvnt^pietrerotte,  tjr  comi  ve  hi 
datSeluo  a  lauorarfi  di  mofiico,  &  increjlarjidt  marmi. 


Gregorio  V 1 1.  da  Sauona  Papa . 
Michele  VII.  Parapinaceo  Imperatore . 
Cbiejadt  SantaMarta  Formofa  rtftauraudà  Paulo  Barletta . 


\ 


! 


Niccforo  Botoniare  Imperatore . 

C  aerra  de  ferie  ti  in /attardi  Nictféro ,  centra  Roberto  Cui/cardi. 

Se  di  Paglia,  per  le  co/è  di  Sicilia  .  <  '  ' 

Sotta  del  Doge  Scino  Generale  dell' *rm.tta  Veneta ,  lunata  a  Dit- 
taz,zj>  da  Robert»  Guiftardò . 

Afc-fsio  Mcga  Comtieno  Imperatore . 
Domenico  CcrbanoPatriarca  di  Grado . 
Vitale  Fallerò  D.X  XXI.  viflcanni  X I  TI.  altri  XXII. 
Cuerrttfeneia  con  Roberto  Gnifiardo ,  ti1  ritta  del  Doge  (?  di  A- 
It/Tio  Imperatore  confederati  injfcmc<s ricettata  al  Sajcno ,  faglio 
pofto  di  qaà  da  Cor/il .           i                '  '■'  i 
Chiefi  dt  San  Marco  confacrata,  &  f»  a  gli  nudi  Ottobre . 
III.daBcneucntoPapa.'    \ 

VrbanoII. FranccléPapa.  :  ■  •'    >'  '•  '■  ';•  \ 


Henrico  Contarino  Vefcouo  Olitwlenfe,  primo  s'inritoIa,& 
d  2 

OlgrtuM  Dv  Clio.; Il- 
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OR:  ON  ICO 
fottofcriuc,  Veicoli  o  Cartellano  ■ 


t^ApparitionediS.MartontUa  fia  Chitfi,uicino  ali '  aitate  diSaa 
Leonardo.  \'  .'  -, 

Giouanni  Saponario  Patriarca  di  Grado  •  -  '1  .  ■  : 
Pieno  liadoaro  figliuolo  di  Noci  lo,  Patriarca  di  Grado. 
staglii  rato  del  Proprio  creato  dilla  Republica . 


Virai  Michele  E>.  X X X II.  uiflc  anni  1 1 1 1;  airri  dice  VI. 
Guerra  disiti*-    ■  ..  1A1  .  . 

037  Guerra prima ficialinT erra  fama con  loo.legni  V tutti  ineotnpa 
gaia  dtll 'ar mate unii ili  di  Franai  &  e£ltalia,premoffadi  Fifa 
I  Frbano.&pcrfùa/àd*  Pttlre  H tremila  . 
10518  G»erra,à fino d arme naualeprejfo a Rodi  còn  Tarmata tifarti, 
e  ratta  con  perdita  di  \%. galee,  dalla  Veneta,      :  , 
Cor  fi  de  Santi  A'/tolò  maggiore,  Nicolò fuo  Tb*odoTO,p»rU- 
Fenttia  dalla  cittì  di  Miialinoraltin  Afa  . 
109?  PafqualcII.ToicanoPapa. 

Vcfcouado  di  Malamteco  affondato  dalle  tempefle  del  mare,  traifi 
rito  lontane  le  /ne preminente gtiirtjduttont  a  Cf>toggia,& 
fìialli  \.o.tt  Jpntt .  0 

Ordclaffo Faliero  D.XXXIU.  uifleanni  XIX. 

Gutrra feconda feriale  con  Frante/7  di  T errofania.nella  quale  Or- 
ditalo va  con  cento  galee  in  aiuto  del  Re  Batdouino,e  prende  la  cil 
tad  Acri,nellta:uatt  rietuma  dal  Re  vna  contrada ,  co»  piazza, 
Cbteja,&  Fala%zt>,to*  ginrijdmiene  ajfolitta,  (j-  t/intìom  &  fri 
uilegiper  lutto  ti  fuo  Regno,  ritorna  a  r  enella  irmnfanie . 
PalU  dell'aliar  maggiore  di  S.M arcadi  valuta  mesiimabilt.fillt 
fiyrt,  in  CoM  ttnitnopoli  da  Matfiri  eccellimi, ptr  ordine  della  Xep. 
è  condona  a  F. 1 /iena .  \ 
Fuoco  ufeito  di  eafa  diHerico  Zeno.aliri  dice  T)andclo,abbrueiafà 
eomrade,ciòèS.Apo'lol*,S.Capano,S. Maria  liater  Domini  Jan 
ta  Agaia pariti  Agoslino,dr  J-  Stefano  ;  &  dopo  dut  mtfi une  al- 
tro fioco  vfìto  di  eafa  Zancani  ardt  II  chtefi  cìr  le  ea/e  di  S.lart 
x4,di  S.Stùero,  di  S.  Zaccaria ,  di  S.  Prcuolo  di  SMolofica,  diS. 


<diS.SfolaJìtca,dtS. 
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Maria  Ferm»fi,diS3àfforfiS.GMiàni,ee  parte  di  S.M*rci,& 
del ' palazzo  ,di  S .Grmsmano.dt S.M*ifi,di S. Maria  Zcbemgo,  di 
S.toaurtm.dt  S.  Angelo,  di  S.faurnian*,diS. Vitale,  &  di  S.Sa 
mueUe,é^paJfatodilìialC*nalt,ardeStGtigerio^S,4gnefe%S. 
Geruafi,S.Barèab*,S,  B  afillo,  S.RaffatBo^  S.iXìceli.si per  lo  le- 
perai*  bombile  che  cuciali*  ti fuoco per  tutto  ,&  sì  per  la  male- 
ria  combufiibile,deila  quali  erano  fibrìcaie  le  cajt  dì  quel  tempi* 

-lenrico  V.  Aug.  Francojmpcratòw. 

Moniche  di  Un  UtnedtiìiUmuct ,  fi  trasferiftana  nelflfeladi 


•ode  ì  Gradenigbi,  é-  fèdi  Settembre  . 
>  Pàli  ero  crea»  Procurator  di  S.  Marco. 

re,  fonato  a  Ventila,  tir  eolio- 


'iato  in  S.  Giorgio  Maggiore, 


Facce  nella  chitfa  di  Santo  Hermaeerajlette  Marcuela ,  nitquat 

reSta  intatta  la  mano  di  San  Gieuinni  Ballista . 
Vlmp.Uenricovienta  Vtnctia>&  accettai»  et •festeggialo fòlennt- 

mente,  alloggia  io  palalo . 

Caloianni  Comneno  figliuolo  d'AJefsio,  Imperatore  • 

Acquisto  delta  Batmatia,  &  Spalato  d" Sebtnice  tfpagnato  . 

Domenico  Michele  D.  XXX II II.  vide  annil  X. 

Guerra  feconda  di  Zara  ficcorfa  da  Stefano  1 1.  Re  dVngarra,& 
affediat*  dati  armata  Veneta,  la  quai (finalmente  è  preja  dal  Do- 
ge^ facciali  gli  Vngari . 

La  Croatia  parimente,  figgìegatadalmedefimo. 

fidarlo  1 1.  GaeranoPapa . 

Califtol  I.  Borgognone  Papa .. 

Guerra  terza  di  Zsra  affediata  da  gli  Ongari >  a/cui  ficctrfi  con 
numcrefi  nauiliofà  li  Doge  j  dotit  con.  battendo  co  nemici  corag- 
giofamcnte'e ammassale  da  lortton l'armi  inmano. 

Gke fa  della  Carni  td>fe4ta  da  Marce  Giuliano,  al\ridiet,  ini. 


Digitizcd  by  Google 
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Ilio  Fuoco  arde  la  Chìifi  con  gli  edifici  all'interno^  di  S.  Pietro  Ji  Ca-, 
JìtUo,feroccdJ,0,udeHÌUneral,ddVefioue  morto  Mhra,  ' 

iìdi  Gionanni  Veneto  Patriarca  di-Gr^tdo..  O.'ww  I 
■    »  VibU-Mididc  Vcfiffluo<BCifltyoi  kumt* 

ìim  :  •  •  ■  »-<'-■ 44 wA-^w  1 

»»w  ":  '■*" ■:•  ■  ■" 

I  [24'HonorioII.Bologncfc Papa.  .  ...        *,-  ;i 

Guerra  Voltiate»  Cal«ianniImptratortjHq**i 'pitta legacon  gli- 
-  Vngari,hen*allaRtp.Zar*$p*Uto,&TrakAf*.il Dogi  farti- 
tifi  con  tarmata  da  Ti re,  face heggia  f  Ifola  di  Rodicon  altre  ap- 
preso /addite a  Cakiannì,  &  prende  Modem . 
nltf  "' .-  .  t  .-:  '     ■'■  : 

I I  2  7  Totano  Secondo  Aug.di  Saffonia,  Imperato  ce. 
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Pietro  Polanì  D.XXX  V.  uifle  anni  XVI 1 1.  mcC  UH. 

Innocenzo  Secondo  Romano  Papa . 

Bonifacio  Fallerò  Veicouo  di  Cartello. 

BafMoBaJcio  ertale  Proturator  di  San  Mare» ,  a  i  i$.di  Luglio.  . 

Henrico  Dandolo  figliuolo  di  D  ottieni  co,  Patr.tìi  Grado. 

Giouanni  Polani  figli  uol  del  Dogc.Vefcouo  di  Cartello . 

ChieJkdiS.Marciltanotdtfcaiadalla famigliavate**  : 


Ciuf/  tuo  Badoaro.  Procuraior  di  San  Marea .  ■ 

Marino  T biepolo  creato  Procurator  di  S.Marco,at  ì-j.diSettebrt. 


Corrado M  1. Socuo Imperatore.  \  .         ■  ■  ',  \ 
Guerra  de  Veneti m  finire  della  tittàdi  F*msicorfi:<tU'<iiuto  del 
la  Ref. perla  mole iha  che  U  davano  li  circonuiane città  collegate 
infìcme  a  fui  dislrktuonc  .  :  -,-v    '-  •  ■  j 

[  1 4 1  Cbkfi  (ir  Spedale  di  San  Clemente ,  fa  la  rina  del  Canale  Òrfano , 
fièricata  da  Pietro  Garitejprhuemo  potente . 
41 EinwnuciIòConiricno-A»g.Imperatoie^  : ',"  '■  .>  ;  ' 


□  IgilizBfl  DjlCooglc 


v:e  n  e  j  o. 


tótì'no-M.-da città  di  Catello  Ripa !■ .: !  hV'\  ' 
erra  ce-  Padouani  che  haucuam  dìutrlita.  là  Brenta  di /opra  atta 
adia  di  Santo  Ilario  alle  Gambarare,é- fi  combatte  alla  T emba 

Marco  Contarini  citati ErKttWttdi  S.  Marcatili  \6.d4gofio . 
LucioI  I.  Baiagliele.  Papa . 
Eugenio  III.  tifano  Papa. 

P eia  città  dt  Istria,  urene  a  diuottont  della.  Rep.  ;  1 

Cbiefa  di S.  lacomodt  Palude  con  lo  fiedxlcfabrtcata  da  Clonarmi 
■■' Trans,  /nl-Mtretio  deaiteli da  Orfi  Badoars. 
EÌogegiudìee.*rbiirodelle  differenti  tterieitifra  Corrado  & 
Millo  Imperatori,  eletto  dall  tino,  ex  dall' 'une  dimorfi. 
Domenico  Morolino  D. XXXVI.  uillc  aiira  YIH.  meij  V U. 
Guerra  Veneta  con  60.  C dee  in  fonar  di  Emanatilo  centra  Rug  eie 
re  Re  di  Sicilia.il  quale  affiliate  le  terre  dell' Imp.Grtco  gli  hauc- 
a.tr.iis-  Cùrfii.c~  pei l'agiate  le  riuiere di  Grecia  .Venute  adìiqtie 
.;//-  n:.-.i:i  Giiìu.iuh;  h'illaclo  di! 'do:ì .rv.-ii-s  /  ìssi>:.:t  i,&  K"!;'i't>  0 
fifiiggecenperdita di  zo.galcc,ó- ricuperato  Cerfi,,danneggia  in 
.■aendetta dt  Greci,!i?riiiicrc di  Sicilia^      ■■         '  .  - 
Guerra!- 'enfia  ceri  gli  Ancsnuani.che  dattéggiajiano  in  marci  Ve 
neti,endccrcaiO Generale  Mai  cu  Gi.idì-^.g:) .  .!//'=,  'ni  ine      :  .;di 
'  Jprt)(ieduta,prcnde  5 -galee  col  Capuano  ,& rompe  agni loro  appa- 
raid'Ruitpiritfarimtnte  Pela,  Parendo,  fysltie  terre  in  Istria 
che  rtrantrihillait . 
fuoco- ti/cito  di  Sonia Z1.tr ts  Mat.e>di-".:ni,arde  1  ?.  contrade. 
Melfi  Gradenigo  create  ProcuraterdiS.  Mare» filli  29.  di  Maggie. 

•inisnitani fanne  lega  dr  confidcratione  conia  Repnblica. 
palate fm»  Arciuèfimadodi  Santa  Chieja  . 

Ànaftafi&lII.  Romano  Papa. 
'~  n'erigo  I.coiinoniiiKiin  B:n  baiofla  Imperatore. 
'Hanoi  IH.  Ihglcfc  Imperatore.  -;r| 
.'e/àdi  S. Maria  de  Crattecbtert  colfito /pedale ,fdricatadp  Pie 

Cbitfi  di  Sante  Mattati  a  Murane  edificata  dà.  Bernardo  Crr- 

1  j  5-  Guglielmo  Delfinesteate  PreeuràtordiS.Marie,*U\  3^  dettoli. 
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'fCRCNTCO  fe?../ 
Virai  Michele  I  L-Doge  X  X.X  V 1 1-,  vifSartnì  XVII.  gior- 

■  xx  Vii.       '■■w      »*,•■«.■  ;  1 


Afeffandrol  I  I.ScnciePapa^ 


Guerra  Venti*  con  t^fdria  eiità.promofa  dall' intp.  entra  a  V tni 
ti,  perche  adheriuano  a  Papa  Akffandro,  ejr  con  Pirico  Patriarca 
di  Aqailcta  dipendente  dal  detto  Imperaietc.Nella  aualeiVtnt 
ti  raffrenano  gli  Adriatici,  & finn»  prigione  Pirico  con  i  l.Càlù 
nict,  per  la  quale  tei ajìonc  itnftttutfie  lafèiladifisz.zA  delCio 
ut  di  graffo,  jètondo  là  ce 


Leonardo  Fratello  creato  Procurate*  di  San  Marco  ■ 


Fuoco  ttfeito  di  S.Saluaiore abbrucia  Jet  Chiefi  .con  gran  numero 
dica/è,  & d altri  edifici .  H:  mv'J '.ut.    ■  ' 

Guerra  co  Emanueh  Imp.ilquale  tolto  all*.Kep,£agttfi,Traì/,e  Spa 
lato,&  fpogltatit  mercatanti  l'tntttdtlltf acuità  ìcro,gl> ingÌM 
con  promejfe f,Ufi  di  reiitiutionè.Faltaadah/jite  armata  di  1  ao. 
gaiette»  io.  Haiti  in  cito  giorm,il  Doge ricupera  lì  terre  perdute, 
e fi  mette  a  Negro  ponte  per  e/pugnarlo .  Ma  tnganato  dalle  parole 
del  Goucrnatore.mctre  crede  di  e  schiudere  accordo  con  Emarmti 
lo,s  appetta  tarmala, /ìdi/fè per  lactfuc  atiueltnalt  dall' /mp.  & 
morta  la  maggior  pine  della  {ita getefirarjualt furono  lutti  tCm 
fitntam.rttorna  a  Fcnclta  tnfdictmente co  file  IJ.galtt  Fan, -fi. 


Scba(tì.ino2.iani  D.XXXVIir.  vite  anni  V. 

Papa  Àie  fiandre  uiene  a  Venetia  per  faluarfi  dalla  per/hutione  del 
£lmperawrt,oxcuUamente  dice  Pietro  Damiano  con  dinerfihìtto 
nei ,  altri  fir tuono  pubicamente. 
J  l  yt\tìuerr*& pugna  naualt  4  Salindt  con  l'armala  di  Federigo  fmp. 


74? 

irtfj 

744 

745 

74* 

i  166 

747 

7+8 

iifiS 

74? 

11.69 

7jo 

II 70 

751 

1171 

?r- 

117; 

753 

"73 

1174 

755 

11  7j 

VCD. 

Xpo. 

757 
758 

I.177 
1178 
1 

759 
760 
76% 

"79 
11 80 
1181 

761 
76$ 
7*4 

1182 
1 183 
1184 

765 

1 185 

766 
7*7 
76$ 

ir  86 
1.87 
1188 

769 

i.S? 

770 
77'- 
771 

1190 
tipi 
1191 

773 
77J 

i*95. 

776 

1196 

■VENETO.  17 

l*  qual  retta  dal  Doge-.eprefi  Othonefiglìuolo  del  detto  Federigo, 
ér  rondone  *  V  enett*  è  espone  dilla  Pam  fi*  il  Papa  &  llmp. 

Orio  Maftopetro  D.  XXXIX.  uiflè  anni XII 1 1. 
Virai  Michi-lell.  Vefcouo  di  Cartello. 
Magistrato  del  Ferejìtere, create  dalla  Rtpublil*. 
Rimerò  Zane  creato  Pmurator  di  S.Marco, 

AleflioII.Mega 
Lucio  II  li  Luchefe  Papa  . 
Giouanni  Signolo  Patriarca  di  Grado . 
Pioterò  Premarino  creato  Procuraterdi  S.M*rco}*  1 19. dì  Notici. 

Andronico  Comneno  Imperatore  • 

Nicoli  Mijlrepetre  creato  Precurator  di  S  Marco.  .1  i  1  y .  di  Marfy. 

Vrbanol  1 1.  Mihncfc  Papa . 
Ifaccio  II.  Comneno  Angelo  Imperatore. 
Guerra  dt Zar*  td*t*fi 'con  *ltrc  circondane  terre ,  3  Bela  Re  di 
Vngari*. 

Gregorio  VIII.  da  Beneucnto  Papa. 
Clemtnte  1 1 1.  Romano  Papa . 

Domenico  Memo  creato  Proeurator  di  San  Marco  ;a  i  ij.  dit/e- 
uembrt. 

Guerra  quarta fidale  di  Terra  finta ,  per  la  quale  pdjfano  Cantiate 
Veneta,  Pifina,rjr  Genouefe  in  Soria.tjrfi affidi*  <^itri ,  la  quale 
imprejà  dura  per  i  due  anni  figlienti. 

Celerino  1 1 1.  Romano  Papa . 

Hcnrico  Dandolo  D.  X  L.  viiTennniXlII. 

Guerra  Veneta  co  Pifini  a  Foia  in  [Siria  »  doue  mandato  domani, 

Bafiio  Capitano,!  nemici parliti,iafciano  libere  il  Golfi . 
Marino  Dandolo  create  PrecUratordt  S.Marco,  a  iiSdi  lUgltè.' 

Armai*  Venti*  centra  iPiJini,C  entrale.  Giouanni  Morano, ér  pei 
Ruggiero  Premarine.  •  ■      i  ! 


□igiiizcd  by  Google 


"CRONICO  ?nt.-K 

Innocenzoll  I.  di  Anagna  Papa  -  j 
Domtnice  Seluo  create  Fracuratar  di  San  Marce,  aiydi  Sitttm. 

FilippoOfioloVefcouodiCaftelIo.  i  &  j 

Lene-detto  Falicro  Patriarcati!  Grado1.- ■  ".■  '■,        I  j 
Chicjàdi  S. Andrea  del  LitofabricatadiDomenìeo  Franta . 
Marco  Nicola  Vclcoiio di  Cartello,  altri  1 1 8a.  altri  i  120. 
Alefsioltfc  Angelo  Imperatore. 

Accordo  di  Baldo/une  Come  di  Fiandra , 'di  T  hcobaldo- cmtt  di 
Ciampagna,& di  Lodoutee  Conte  di  Bios  cai  Doge ,  del 'p aftìggil 
in  Terra  finta. 

Acquisi  odiTrieSle. 

Ricuperatile  di  Zara  la  quarta  vetta,  dift rutta  dal  Doge . 
Aloisio  1 1 XI.  Angelo  Imperatore. 

hqiiifte  per  ti  Veneti ,  &  ¥  rame  fi  collegati  infieme.della  cittì  di 
Costantinopoli,  4  quali  per  le  cenucnlieni  fatte  a  Vtnetìa  toccane 
delle  otti  parti  le  tre  Ubere. 
Baldoumo  I.  Francete,  Imperatore  di Coftantinopoli . 

Acquifto  per  li  Veneti  del  Regno  di  Candii  battute  da  Bonifacio 
Marchefe  di  Monferrato,  alquate  Aleftto  Imperatore  Jùo  nipote  U 
diede  in  dono,  altri  dicono  indole..'. 

Pietro  Ziani  D.  XI I.  uifle  anni  X  X 1 1 II. 

Marino  Zeno  prime  PedtSià  in  Coftantinopoli  perla  Rep.nellap.tr 
't de  farinài  dell Imperio  taccate  aVenettper la  dtutfient  fat- 
ta in  efetutiont  de  i  patti  . 

Vittoria  di  Riniera  Dandela,é  di  Ruggieri)  Premarine,ejr prefidi 
Lione  V  tirane  a  Corfu. 

Giouanni  B.tJéio  creato  Proctirater  di  San  Marco;  ai?. aprile. 

Guerra  prima  di  Candii ,  &  vittoria  in  effà  di  Giacomo  Thiepcl» 
contrai JèJ/titJi  della  cafa di S.Stefane,  occupatoti  di  Mir.ibel'e. 

N.  Dandola  nipote  del  Doge,Regina  della  Scruta, per  Stefano  Mega 
nipanòJie  {ùo  marito. 

Spedale  di  San  Raffaello  fabricata  dalla  famiglia  Cementi . 

Colonia  mandata  a  Corfk  dalla  Rep.  altri  dice  \iao.aliri  izoS. 

Orfana  Giù/Ornane  create  Procurator  di  San  Marco  ,ai  y.dt  Ot- 

Cncrra-  fecondi  di  Candii  di  Giouanni  Scardillo ,  £#•  rolla  in  elfi 
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di  Giouanni  Grjui.      ,.r  'i       i'.ij;1      ....n-  i  -..  r  .  '  ■.  1 .-. 
Othont  IHI. Vi[(.lfpachdiSa(foniaImpcrarore.  '  ì 
^Awgc/fl  £*Wr*  FracaraterdiSan  Martoriti  1 5.  <£  libraio. 

Guerra  prima  ce  i  Gtnoutfiper  le cefi di  Ciudi*. 
Angelo  Batozzi  Patriarca  di  Grado. 
Federigo  HI- Socuo Imperatore. 

Celonu  mandali  ir.  Candii  dimbih  V tatti      altri  dalla  Rtp, 
Granano  Giorgi,  ertale  Pmcurator  di  S.  Marco,alli  9. di  Fibrato. 
13  GuerrattiZAdi  Candta uttteriaintjft  di  /(intero  Dandolo  . 
Vittoria  di  GtouanniTriutfanedeU armata  de  Genoueft  reti*  da 

lui  a  Trapani 
PietroAltidorcnfelmperarorediCoftantinopoli . 
Gutrra  co  P*deuani,per  tecafione  di  una  fili  a fitta  in  T reuifi,ntl- 
laqualttftjì nettarono  a  Veneti  una  Bandiera  di  S.  Marco  ,  t$> 
rotta  dcfoPadouani,  con  la  prcfadelta fintata  dtiieBefo: 
Honorio  III.  RomanoPapa. 

Rinìtro  Dandolo  ertalo  Froturattr  di  S.Afareo;alli  1 4.  di  Aprili  , 
p  Guerra  ttPadwam.  ■   ... 


Gutrra  con  Giovanni  Vata&ze.é" perdita  dell IJÓla  di  rifila ,  con 

altri  luoghi  dell' Arùpelagt . 
Chiefa  di  Santa  Maria  Vergine  in  tertijàltm,fabrieata  dal  Dogi , 
dr  dotata  da  lui>a  ptrfuajione del  Cardinali  Oftitnfe fatto  poi  Va 
pandette  Gregorio  IX. 
MagiHrati  dì  Ptttthnt ,  érdtBi  Cinqui  alia  Pdet  ertati  dalla  Rc- 
ptiilica . 


7^Ba!elouÌno  II.  Imperatoredi  Coftantinopoli .  ' 
jGregorio  IX. di  AnagnaPapa. 

!  Gutrra  di  Candta  de  i  Certami  ,  &  rotta  di  Marino  Zeno  . 

8j 

?  Giacomo Thiepolo  D. X LI J,  uiflè anni  X  X.  altri  XXI. 
Filippo  Memo  creato  Vrocurator  di  San  Marco  ;  adi  1 4.  di  Luglio  ■ 
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230  Leonardo  Quirino  Patriarca  di  Grado  i&dopoluì  Urtasi, 
ma  non  fida  cognìtiene  in  quale  ann$.  \ 
Fasci  in  Santuari»  di  San  Mate»,  ardi  molte  fritture  antiche  è 
Ducati;  &  dopo  £  incendia/, trotta  imam  UfinguemhactUfidì 
Chrijlecondiuerfireliquie.fi forma  dic/èpracefadalPaptià' 
fi  collocane  jn  luogo  Jacro  &  reiicretuip  .  "jj'l'*! 
Pietro  Daodelo.crtato  Procùrator  di S.  Maree;  a  i  14.  di Maggit. 

I  2  3  z  Guerra  di  Candì*;  &  ai/uria  di  Marcì  Grademge .. 

Ump.uient  a  Venetia,raccelte,  é  con  egnictrtefiafeàeggtato fitta- 
mimiate  dalia  Repablica  ■ 

I I  i^Chiefia  di  San  Gieitanni,  £■  Paoli  edificata  da  i frati  di  San  Dtme- 

.  j  nìcefulierreno' donato  loro  dal  Doge .  ' 
\lactmo  Barhocreato Frecuratgr  di ■S.Marct- ,  ai  ìg.di Settemhit. 
•i*3J  jVind  Michele  1 1 1.  Vefcouodi  Caftello . 
i  23óMarco  Morofino  Vefcono  di  Oftetlo  . 

VGmtrra fidale  in fiutar  del  Papa  cantra  Federigo  Imp.eccupator  iti 
U  libertà  d'Italia  Capitani  Leonardi)  Quirino,  e  Marco  Gufost, 

Guerra feconda  con  Giouanni  Kata^za  Imp.il  quale  fatta  leg*  ce» 
rimp.  dì  Traùifinda.tenta  di  occupar  Co/lantinopeli.ejrhautnit 
con  l'armata  /u.i  chiufo  lofirette  di  Galipoli  ejr  ajfcdiata  la  cittì, 
Leonardo  Quirino  con  i  f  .galee  fiopraaiene  &  rompe  la  chiufurai 
ejr  /occorre  U  terra.  Dalla  parte  pai  del  Mar  Maggiore  Cimarmi 
Michele  con  i6.g*/eerempe(i-fraf*fal'*/ir*  armata  del  Valaz. 
&>  con  honorata  uitioria . 
Chiefa  di  S. Maria  Cele/le  fahricata  da  danne  monache  Ciflercila 
fi  tenute  da  Piacenza,^  Mimate  da  molte  astili  Y (nettarne  . 

G utrra  de  Veneti  aFerrara.telta  a  Salinguerr*  Torello  Vicario  del 
C lmperaiore,(jr  data  da  i  Veneti  al  Montetengo  Cardinale  Legati 
del  Papa,&  effe  Satingaerra fiuto  prigione  è  condono  a  Veneti*  • 
GttirrafiJtadiZararf-Jiìmreain  efiadt  Riaiere,Zent,che  peifit 

?>igt.   

Guerra  avaria  di  Condia  co»  Alefiio  Calcrgi,& altri  adherenti. 
Cckftino  1 1 1 1.  da  Milano  Papa. 

Tmafi  Cetttrauiga  creata  FmaraierdiSan  Maretta i  i  Q.dtDf 
c  emòre. 
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Innocenzo  1 1 II.  da  Genoua  Papa . 
Lorenzo  Patriarci  di  Grado . 

Magistrato  de  i  Signori  di  Nette  erimiaalt.ereat»  dalla  Xtp. 
Alelfandio  II II.  d'Anagna  Papa . 

Filippo  Belcgno,  creato  frecurator  di  San  Maree  lallixi.  dì  Set- 
tembre . 

=47 
148 

i4SK  Marino  Moroilno  D.  X  L II I.  ville  anni  1 1 1. 

Pietro  Trtitijme  creato  Precurator  di  SanyMarco  :  tilt  17.  di 

Gemi».  • 
Corrado  1 1 II.  Aug.Socuo, Imperatore . 
Canea  cittì  netl  Ijota  di  Candia.fahricatada  iVenel't. 
Zeno  D.  X  L 1 1 II.  ville  anni  X  V I. 
'ino  Vcicouo  di  Cartello,  altri  dice  1  i6c. 
•  Uttoro  creato  Frecurator  di  San  Marco  ;  alti  18.  di 


I2J5 


Angelo  Malrrauerib  Patriarca  di  Grado. 
<JMarine  Quirino  cretto  Precurator  di  Sa»  Marco;  a  115.  di 
Ago  fio. 

Guerra  fidale  in  fiuor  del  Papa.centra  Agline  da  Romano  Ti- 
ranne dell*  Marca  T riuifkna . 
Guerra  feconda  de  Genouef,  perle  eofe  di  Santo  Saba. 

V morìa  di  LerevzoT hiepelo,  ten la  fine  della  guerra Gemuefi . 
•trdita  della  tuta  di  Coftantwopoli ,  dalla  quale  fi  fuggono  i  Fe- 
ncu.cr  l'imp.  Franccfi  a  Negrepontt.etcupata furiittamcnte  da 
Michele  Fa  teologo ,  che  fi  ne  fa  Imperatore ,  restituendo  i  Greci 

(arco  Soranyo  creato  Precurator  di  S. Martora i  1  y.di Weitiùre. 
Michele  Paleologo ,  Imperatore .  . 

Guerra  co  Gemuefi confederati  con  flmp.  Paleotege  centra  la  Ftip. 

in  dtfcft ,  ér  per  fili  egno  et ejfi  Paleologo  ncil Imperio . 
Fraterna  della  Carità  prima  dtttaltrefei,  ìnltituiia  é  findicu 
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chiamata  poi  Scola  grande.  ,  ' 

ti6t  Vrbano  UH.  Fra  ncefe  Papa .    •   i  '  ■■■  • 

MagiilraieJella  Giu/ìttta  Neua  creilo  dalla  Rtp.  Mitri  dice  fitto\ 
Sebo/liane  Zìani.  :-.\..-.  ;  ..:Z> 

Gtouanni  Michele  erotta  Preeurator  di  S.Marc  e  ./dli<ì,d  Aprile  i 
Giacomo  da  Molino  creato  Preeurator  diS.Marco.alliig.d  Aprile: 
I  262  littoria  (entra  iGenoucfi  di  Giberto  Dandola  Padre  di  Gieuanni 

Doge.  ■  t  . 

I  262  Vittoria  centra  i  Genouefi di  Giacomo  Dandolo  fjr  di  Marcò Gradt 
mgoa  Trapani.  I-       ■  ili? 

E  2  64  Acri  città  in  Seria  tfpugnata  da  Andre*  Sanasi  Getur^  di  f-f. 
I  galee,  centrai  Genouefi.  ; 

1265  Clememe         claNarbona Papa.  - 

|  Marino  Cappello  creato  Procura tor  di  San  Marti  alti  j.dt  Febrait, 

1266  Leonardo  Venterò  creato  Procura/or  di  San  Marco ,  deV lira,  affi 
j   22.  di  Gennaio. 

1167  Giacomo  Contarmi,  eie  poi  fu  Doge,  creato  Preeurator  di  S.Mar- 

1  co;aSi,8.di  Aprile.  '  v. 

1 2 £8  Lorenzo Thiepolo D.XL  V.  viflc anni  V II.  giorni  XXV. 
jGualtìeroAgnufdei  Vcfcouo  di  Gattello . 
MagiH  rato  del  Procurai  or, &  G indici fer  le  corti  creati  dalla  Ref. 
'■Nicolò  Celfi 'creato  Preeurator  di  Saie  Marco;  alli  \ù,dt  Fehrate. 
Corrado  Ducato  I.  Canccliier  Grande  di  Venetia. 
Giouanni  Anconitano  Patriarca  di  Grado . 
Giacomo  Patterò  creato  Preeurator  di  San  Marco  ;  alli  1 4.  di  Fi- 
brate . 

Antonio  Saranno  create  Preeurator  di  San  Marco  \*M  12.  d  o*-- 
prile . 

PancratieGiujltmanocreaioFrecuraterdiSan-Marca  -,  alli  7.  di 
Ottobre. 

271  Guerra  co  Bologne//  capi  allora  della  Somagna  per  le  gabelle  delle  co 
jè  di  mare  non  pagaie  da  loro,la  quale  trauagliefi  mollo,  alla fitte 
fc  attiene  /linerìa  di  loro . 
1 7  2  Ridolfo  Augufto  d' Asburgh,  Imperatore . 
Tomaio  Rimondo  Vcfcouo  di  Cartello. 
Tomaio  Franco  Vcfcouo  di  Cartello  • 
J73  Vittoria  di  Marco  Gradenìge  de  i  Belegnejì. 
2 74  Bartolomeo  Quirino  Vcfcouo  di  Cartello. 
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Cernia  ritti  vitncadiuotienc  dell*  Sep.  &  fi  le  manda,  per  Podi- 
fi  i  dr  Rettore  Gìouanni  Morofmo , 

Giacomo  Contarmi  D.  X  L  V I.  viflé  anni  1 1 1 1.  mcfi  V I. 
Maree  Michele  create  Procurater  di  Sa»  Maree  j  *  i  22.  diSettem. 

IniioccntioV.  T^ramafio  Papa . 
Adriano  V.  Genoucfc  Papa . 
Guerra  ficenda  Anconitana  per  due  anni  figlienti  . 
Guerra  di  Capodtffria,  &  -vittoria  d  Andrea  Bafiio . 
Nicolò  Zane  create  Procurater  di  S.  Marcel  ai  13. di  Marze . 
BianchinoTriuiJane,  create  Procurater  di  San  Marcela  i  1  S-dA~ 
&*- 

Giacerne  Giorgi,  create  Procurater  di  San  Marco-fi  iiz.dt  Set  lem. 
Ère. 

Terremoto  netabihfiimo  in  V entità,  &  quafi per  tutta  Italia . 
Gnome  Dandolo,  create  Procurater  di  S.  Marce}  a  1  igdi  Luglio. 
Pietre  Quirino  create  Procuraior  di  San  Manosi  1  1.  di  Gen- 

Giouanni Dandolo  D. XLVII. uiife meli VII. 

Guerra  Veneta  ceTrieJlmi  ribellati  dalla  Jtep.  &  dati  a  Rimonda 

dalla  Terre  Patriarcati Aqutlea . 
Magi  tirati  de  Sepraconfili.de If  Efiminatore ,  della  T ernaria  Jel- 

lelie.delle  Biaderà  de  Caihaueri,creaiidalla-Republica. 
Martino  III.  derto  1 1 1 1.  Francete  Papa . 
[fila  in  1  Sìria  -viene  a  deuotione  della  Rep.et  vi fi  manda  prime  Ree 

tore  HrnncoDore. 
n^indrca  Morefin»  Cauatiero  create  Prccuraterdt  S.Marco,ai8. 

d'Aprile . 

Simone  Moro ,  altri  Morolìno, Vefcouo  di  Caftello . 
Guido  Hcrcmitano  Patriarca  di  Grado. 
Acqua  delle  lagune ailagt  U  cittkcon  danno de mercatanti . 
~     ite  de  e  ht  trito  la  prima  'velia  . 
Tanto  Tanti  I  I.Canccllier  Grande  di  Vtnetia  . 
Pìrane  in  ijlria  viene  a  diuetiene  della  Pepavi  fimanda  primo 

Rettore  Andrea  "Dandolo. 
Terremetoejr  acqua  importante  nella  città . 
Pietre  VÌI  turi  create  Procurater  di  San  Marce;  a  i  $,di  luglio . 
GaerracelPatriarcadAqmlea,nellaqualeGberardoLà<ia,bi.f-"o 
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»   va  trattate  r&tffi  etndutetta  di  dir 
t  graaemente  f  unita . 


et  arme  dilla  Sep.  fioper 

una  porta  di  Tritile  a  ni 
HonoriolIII.  Romano  Papa. 
Marine  Cantarmi creato  Procurate? di rS. Marco; ài  i^.di Giugni. 
Ternafina  Mero/ina  Regina  di  Fugarla fer  Stefano  Re  fio  manto , 

'/qua/ genera  Andreaffi . 
G isuanni  Siorlado,creato  Procurate?  di  San  Marce;*  i\.d  Aprile. 
Giacomo  Steno  creato  Procuraler  di  San  Marco  (  a  i  i  j .  di  Luglio , 
Nicola  IIII.  Afcoiano  Romano  Papa . 
Toniafino  Giufiiniano creato  Procurato? di  San  Marcela  i  in,,  di 

Sci  icn.  tr e . 

Pietro  Gradcnigo  D.  XI,  VI  II.  vifle  XXI.  anno, a lrri dico- 
no X  X II.  mei]  I X, 

G  uerraJi  T rie  SI  e  col  Patriarca  et  Aquilca ,  Capitano  Marine  Me- 
rofino,nellaqualeiyeneii,fipraprefida6.milacatiaili,{&  da  3, 
mila  finii  condo/ff  dal  Come  di  Gorilla,  fi  ritirano  infeiiccmen 
te  con  monaliti  di  molti  di  loro.  &  i nemici sfiatilo  C 'aorli ,  <jr 
prejò  Marmi  Seluo  Rei  ter  della  terra,  fiorrono  a  Mala/necci,  ér 
lo  mettono  a  ferrosa  fioco. 

PrefiTrtpoli  dal  Seldano,  la  Rep.efiirifie  al  Papaia,  galee  perle 
cefi  di  T  ripoli #ndc  -venuto  HV e/couo  di  quella  città  a  f'enctia,tt 
accrefiiuio  da  i  Padri  d'altre  ^.galee,effè!'efiouo  Capiianoinfit 
me  con  Giacerne  Thicpele figliuolo  del  Doge,  fi  conducono  in  Sona 
centra  il  Snidano. 

Guerra  co  i  Padeuani  per  oecafionc  della  fer  lificatiene fatta  da  lori 
a  Petadebò. 

Pace  con  R  amondo  dalla  Terre  Patriarca  tfi^fquilcia. 
ngifiratodcl/i  Prouedttert  di  Commtme,  creato  dalla  Rep, 
.rt'ùitàin  Seria  pre/a  da  Menichefidar  Soldane,  molti  nobili  & 
litri  fi /àluano  con  le fico/là  loro  a  Venetia . 
Guerra  della  Rcp.ten  t  Imp.Greco.Gcncralc  dell'armati  Pane  ratio 
Maltpicre.i/qnale fatti  dìuerfi danni  alle  ciltàGreche  di  Riuteri 
poce  obbedito  da  fio: fildati.ì ributtatoti rotto  alt ') 'fila  di  Lago  , 
allaqnalettà  in  fito  luogo  Giacomo  Thiepito  figliuolo  del  Doge. 
•^Albertino  Ulterofina  =jo  del  Re  d  Vngaria.i reato  Bano  della  Dal 

malia  dal  nipote. 
Pacedel/a  Repnbkca  cil Patriarca d Aquilea, &col  Conte  di  Go- 
rilla,. 
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Magistrato  fijpralamateriadtlcanape  per  lArfinale,  erotte  dd '• 

la  Reputile* , 
Rambcrro  Polo  Vcfcouodi  Cartello. 
Andrea  Dande/e  creace-Precurator  di  S, Marco;  ai $.d 'Agosto. 
Ccleftino  V.  RomitoPapa . 
Bonifacio  Vili.  Romano  Papa  . 

Guerra  co  Cenone  fi a  Per*,  nella  qual  muore  valorofitmeittt  eert 

farmi  in  ma»(>  Andrea  Cappelle . 
'JHarco  Beiegne  crealo  Procurator  di S.Marce;ai  j.di  Dicembre. 
Andronico  1 1.  Psicologo  Imperatore . 

Giornata  a  Cartola  ce  Genouefi,  ce» perdita  dell'armata  Veneta , 
&  con  la  pre/à  d'Andrea  Dandole ,  Uguale  per  nen  effèr  rendei' 
te  a  Genou*  prigione,  soccide  per  via.  altri  finitene  1 1^8. 
Bartolomeo  i:a!iero  Patriarca  di  Coftantinopoli . 
•^Andrea  Zene,  create  Procuraier  di  San  Marce  ;  a  i  1 7.  di  Gen- 

Ruggiero  Moro/ino  Generate  di  58  .ga/ee,arde  da  Largirò fine  a  Pe 

raé-prejà,&  retinata  Per  ammette fìtecein  molte  naut  Greche.et 

Genenrfi,     a/fatta  Costantinopoli. 
Cafa  iella  4  Geneucfida  G tonami  Seran^e . 
Acqua  delle  lagune  crefie  nella  città  con  molle  danne . 
Regolacene ficlìcifitma  della  Rep.imredotla  dal Doge, per  fiftegno 

perpetuo  del  deminie  Venete . 
Aiberro  figliuolo  di  Roberto  Imperatore . 
Marine  Ziam  create  Procuraier  di  S. Marco;  ai  1  ^.di Ottobre . 
Nicole  de  i  Negri  creato  Procurator  di  S,m  M.trce\ai  \  -],di<^A~ 

gotto. 

Belletto  Delfine  Create  Precuraior  dì  San  Marie;  ai  1 6.  di  De* 

Gieutinnì  Giorgi  create  Procurator  di  San  miarcv  ;  a  i  1 8.  di 

Giacomo  Contarmi  Vcfcouo  di  Cartello . 
Città  di  Cosi  anlinopoli  affalua  da  Bellette  Giufiinìane  con  tarma 
,il<jiidc  danneggia  {imperatore, &dtflrugge  diuerfi  castelli . 
Marce  filtrino  create  Precuraior  di  San  Marce  ;  «rio.  di 

Congiura  di  Marino  Bocconi, evinta  filicemente. 
Benedetto  I X.  detto  X I.  Triuifauo.  P.ipa . 
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Guerra  di  nueue  co  Ptdouanì per  le  Saline,  Capitani  Roberto  7 bri. 
polo,  &  Filippo  Belegng . 

Marmo  Cornare  creata  Procurater  di  San  Marco  ;  a  i  5.  di 

Gennaio . 
Clemente V. di  GuafcognaPapa. 

dottarmi  Bragadme  creato  Procurater  di  San  Marco;at  17.  di 
Caprile.. 

Magistrato  del  mobile  erotto  dalla  Reptiblica. 

raajfilìtada  Andrea  SantitO.il quale prtfi  una  porta, pene- 
n  piazza  coraggio  frinente,  ma  fóprafaito  dal  popolo, e  morti 
■ulta  la  fia/cbiera . 
Thtcfih,da:o  i'icfi-e,  t.'aefuc  creato  Precurator  di  San  Marconi 
7.  d~  Agosto . 

Ferrara  prefi, Capitano  Nicolò  J$jfirrni,riceuc per  Pedeffàtjr  Set- 
tore Gionanni  Scranno  ,é-  dopo  tm  l'ila/ Michele ,  Jeitotl  quale 
P perde. 

;  11  erra  con  l'Imperatore  di  Cefi  antinopoli fatta  da  Veneti,celkg3tì 
con  Cirio  1 1.  Redi  Napoli,  il  inali  tolto  Duralo  con  altre  terre 
ali  lm/r.di/egnauad  occupar  l'Imperio  per  Carlo  di  J'ultiis fratel- 
lo di  Filippo  Re  di  Francia  fio  cctifixgitineo.  Nella  quale  Marci 
Mmotio  Capuano  prende  Staltmene.érdaneggij  molti paefinclU 
Romania,  onde  l' Imp.  aiì  retto  da  tanti  danni  fa  la  pace,  dr  J ac- 
corda. 

Enrico  V 1 1.  di  I.uccmbur-o  Impera  rore . 

Guerra  col  Patriarca  di  Aqutltia.tir  col  Come  di  Gentù,  Capitano 

Gioir  anni  Zeno . 

Gieuannt  Seranzo.  chef» poi  Dtge  rreato  Precnraior  di  San  Mar- 
ti 1  J.  di  Maggie. 
Eg  Ìil  io  Patriarca  di  Grado;  dinanzi ''al quale  precede  uno  Ange- 
li Patriarca,  ma nonfi  troua  in  quale  anno. 
Guerra  ciuile ,  ey  congiura  di  Baiamonte  Thicpole . 
CafirriciioCaUracani  Luccbefi  condottiero  con  2  j. cavalli  dalli 

Kep.inljlrii .  dracma  poi  //gnor  di  Luce* . 
Michele  Morofmotrcate  Precnraior  di  San  Marco,  a  t  iy.  d'a- 
prile . 

Cenfglio  eccelfe  de  X.  creato . 

Marino  Giorgi  il  Santo  D.  X  L I X.  uiflc  mefì  X.  giorni  X. 
Pace  col  Papa  per  le  tofidi  Ferrar*  !dtgnc:c  10  Veneti  . 
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Chic  fa  di  San  Domenico  de  frali  Predicatori,  edificata  dal  dei  tt 

Doge,  cr  dolala  d entrate . 
GiouanniSoranzo  D.  L.vìffcanniX  V I.  meli  V I. 
Guerra Jèitima  di  Zara  rièellaiafi  da/la  Rep.rjr  dttajittu  altre  ter 

ita  Carlo  Roberto  figliuolo  già  di  Carlo  Martello  ReefVngarh, 

Capitano  Belletto  G ittfiiniano.iltjuale  ne attiene  illusirtvuioria. 
cMagtHrate  jòpra  le  menatine  crealo  dalla  Republica  , 
Pietre  G rimani  creato  Procuraior  di  San  Marco  de  Supra  ;  aizy. 

di  Luglio. 

Guide  da  Canale  .crealo  Precuratordi  San  Marco  i  ailp.  dìA- 
frile . 

Lodouico  V.Bauaro  Imperatore. 

Marco  dalla  Vigna  Cancellici*  del  Doge,  fatto  Patriarca  di 
Grado  • 

i^Acqua  delle  Laguncaffa  fine  di  Nouembre  ere/ce  per  la  cittì. 
Giouanni  Zeno,  creale  Procuraior  di  San  Marco;  a  i  2  j,di  Mar~4.\ 
Bartolomeo  da  Rina ,  creale  Prorurater  diSanMarco;  ai  tj.di 
Gennaio . 

Nicolò  Ritirino  creato  Procura ter  di  San  Mano  aizS.d'  Olière. 
C raion  Dandolo  (reato  Procuraior  di  S.m  farce  de  Cura  ;aiu. 
di  Gennaio  . 

Giouanni  XXI.  detto  XXII.  Fraiicefc  Papa . 
Pietro  Gradcntgo,  crealo  Procuraior  di  Smelano  di  Sttjira  ;a  ì 
S.diLt/glio. 

UMarce<Jiferefino  create  Procuraior  di  S. Marco  de  Vltra;a  i  i.di 
iJHarzo . 

Fuoco  arde  mifiraMmente  il  ricco  Fornice  de  i  Tede  [chi , 
Nicolo  Fallerò,  creato  Procuraior  di  San  Marco  de  Cura;  a  i  i  j. 
di  Marze. 

Marino  Fe/carini,  creato Procuraior  di  S. Marco  de  fltra;  ai  15. 
di  Marno. 

Manno  Badoare,  creato  Prccurator  di  San  Marce  de  Supra  idi... 

Andrca^DottoCancellicro  del  Doge,  creato  poi  Vcfcpuodi 
Chioggia. 

Vittoria  de  i  Veneti  nel  mare  di  Fiandra  centra  gli  ìnglejì. 
'  Regina  di.Sicllla figliuola  del  Duca  di  Chiare  za  el  nuora  del  Re  Re 
fa 
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bine,  itiene  a  Veneti* ,  raccolta,&  folleggiata  filcnnemente.  </- 
trixixé. 

Nicolò  Piflorinol  II.  Cancellier  Grande  di  Vcnctia. 
Kslngclo  Mna^ze,  create  Procurator  dt  S.Marco  de  Supra;  *  i  y.di 
Gena-li». 

Guerra  quinta  Genoucfèir.  difejkd '  Andronico  Imp.cÓiGenoHifi.ft 
I  littòria  di  G  tuff  tritai,  »  Giujìtniani prejjo  al  Canale  di  Cottami*. 
315  Bartolomeo  Quirino  !  I.  Vefcouo  di  Cartello . 

3 1 ó\ Nicole  Centarint,creato  Procurator di S.*M*rce de Supra; ai  16.  );i 
dt  Nouembre .  \ 

517! 

Fra  11  ce  (co  D  a  n  dolo  D.LI.  nifTeanniX.  mefiX.' 
Guerra /e/la  co  Genouefi,nella  quale  in  quell'anno  GiuftinitM Gin 
fi)  ni  a/31  Capitane  di  40.  galee  a  Perii,  occupa  a  GenotieJÌ  3  ^.legrti  « 
con mille  perfine, dr  affidi*  la  cttt*,la  quale  alla fine  patteggia,^  j 
paga  egli  danm,con  la  fpefainjìeme  dell'  armata.  (curati** 
7 re  Procurane  ordinate  dalla  Rep.per  6. Procuratori  4  dite per  Fri  h 
Guerra  quinta  di  Candi*,<^r  umori*  di  Giouanni  Cornare . 
Andrea  Dandclo.chefu poi  Doge  creato  Precurator  di  San  Marce-,  \., 
de  Snpra*i  21,  di  Loglio . 

>ol*  citi*  in  Ulna  viene  a  dtttoihne  della  Republica .  \ 
33  2  Michele  Calergi  Vrlcouo  di  Cartello . 
1333  l-'rancc-fco  Michele  Arciuefcouo  di  Reucnna  - 

Bartolomeo  Gridcnigo ,  chi fu  pei  Doge,  creato  Procuri  ter  dì  Sin 

Marco  de  Cura;  *  ti^.di  Febraio.  ' 
Benedetto  X.  detto  X  1 1.  da  Tolofa,  Papa  . 
Lega  della  Repub.  ce!  Papa,co»l 'Imp.&  col  Re  di  Trancia  centrati 
Turco,Gcner*/e  diejfa  Pietro  Xeno,i/qualeeiiicn  U  tèe  ieri* . 
Rtcarde  Malombra  Cremonejì  Cente,& larifienjidto  celeberrimo, 
chiamato  dalla  Rcpublica.per  riitcder  le  co/e  delle Jìte  leggi,  fi  fer- 
ma nell*città,dr  uilafcia  la  fùtdtftcndenza . 
Uff*rco  Loredxno  creato  Procur*tor  di  S. Marco  de  Sr/pra-^  i  17. 
d'aprile. 

Uifarce  Giaffiniano  creato  Procurator  di  San  Marco  e/e  Vltr*;  a  $ 

1 7. di  Luglio , 

Spedale  di  S.Cioit*nni  ér  Paelejnfi 'imito  da  Gualtiero  Cernirà  per 

i marinari . 
Angelo  Delfino  Vefcouodi  Cafleilo. 
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Guerra  fidale  ce'  Fiorentini ,  cantra  Ma/lino  dalla  Scala  Signori 
di  Ciro**. 

G  tintinni  G  rimani  creato  Procurator  di  S.Marco\a  i  1  6.di  Set  teli. 

Conttnettalìene della  Guerra  con  Mailino.CapitaniineJfa,  Marco 
Ruggini,  Andrea  Moro/ino,  Pietro  Zeno,  Nielli  Falitro,  Marino 
Fallerò,  dr  Mare»  Cornare,  &  Marco  GinJÌ intano . 

Al/ierto  della  Scala  Getter nator  di  Padoua  coadotto  prigione  a  Ve- 

Acquiito  per  It  Veneti  della  città  di  Trcai/ò '.  (netta. 

Bartolomeo Gradcnigo D.  L1I.  vide  anni 1 1 1.  meiìl  I. 

Bertucci Grimani,creato  Procurator di S.  Marco  de Cttr*;  ai  16. 
Nòuemère. 

Andrea  Moro/ino  ertalo  Procurator  di  S.  Marco  de  Citra  j  ai  24. 
di  Ftirai»  ■ 
Nicolò  Moro/ino  Vefcouo  di  Cartello . 

Benedetto  da  Molino  ertalo  Procurator  di  San  Marc»  de  Citta  ;  il 

Giouanni  Barbo  Vefcouo  di  Carrello . 
P.10I0  Fofcari  Vefcouo  ili  Caflello . 
Clemente  V 1.  Francefe  Papa . 

Francesco  guirine.crtate  Procurator  di  S. Marco  de  Supra'a  i  8.di 
Gennaio . 

Andrea  Dandolo  D.UII.viOcnnni  XI.  me(i  IX.  giorni  MI. 
"      Krattde i  Auditori  Vecthi  creato  dalla  Republiea. 
Giouanni  Fo/carini  crealo  Procurator  di  S. Marco  de  Vltra  ;  ai  3. 
di  Marzo . 

Rotta  de  Veneti  ricevuta  da  i  Turchi.dr  morte  di  Pietre  Zeno  Ge- 

Guerra  fefta  di  Candia,  vittoria  di  Nicolò  Fallerò  &  compagni. 
Qirlo         Boemo  Imperatore  - 

Guerra  oltana  di  Zara  d.ttafi.t  Lodouiee  Redi  Vngari a  figliuolo  di 
Carlo  Roberto;Capiiano  in  tffà  Marti  Gìufliniane,  che  fi  lief af 
jidiù  p  tutto  f  anno /igne  le, 1  III  qual  venule  il  Re  in  pfina;parlìm 
figla  earefita  del  vtuere  nellt  Dalma tii;alta fine  Zarafi 'arride. 
Magi/Irato  de  Sig.fipra  le  camere  degli  Imprefti  creato  dilla  Rcp. 
PancratioGiufimiane,creato  Procurator  di  S.  Marce  de  Vltra  a  i 
i^.di Gennaio. 

Turno  .Quirino  ertalo  Procurator  di  S.Marce  de  Suj>ra-,  ai  17.de 
Ftbraio . 
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j  347  Terremoto  mi  giorno  di  San  Paolo,manda  a  lem  in  fenili*  dtutr 
fi  (afi  >  /'  fi(ca  't  Canal  grande,ejr  dura  per  lo  Jpatiodi  i  j  .gitr 

Mirgiil  raro  ac  i  Signori  fi  fra  le  Beccarle  crealo  dalla  Rep. 
incorno  Saranno  Pricurator  di  Sax  Marco de  Supra-,  aiìa..  di 

tifane  Contarmi,  creato  Procurator  di  San  Marco  de  Cina;*  i  j, 
di  Novembre  . 

BeEinìcndi  Rallignano I II L  Cancellier  Grande  dì  Vene- 
re hot renda  per  tutta  Italia  originata  in  Tartaria,def ritta  tait 
lo  eloquentemente  da  Giouanni  Boccaccio  . 
Guerra  Jet  lima  Gtnouefe  per  le  cofe  della  Tana,  &  vittoria  oltatu 

la  di  loro  a  Carii'/o.da  Marco  Ruggieri . 
Andrea  Erizzo  creAto  Procurator  di  San  Marco  del' lira  ;ai  18. 
di  Nonembre . 
349 

3  j  o  Giouanni  Delfi ne.che  fu  poi  Doge,  crealo  Procurator  di  San  Marco 
deSupra;ai  ì^.d  Aprile. 
Fortunio  P^rriarca  di  Grado  • 

Rena  notabile  di  Nicolò  Pifam,  allo  tiretto  di  Costantinopoli . 
"nnoccntio  V  I.  Franccfc  Papa . 

Paolo  Loredana  creato  Procurator  di  San  Marco  del'  lira;  a  1 1 5. 
d  Aprile. 

Andrea  Cantari  ni,  che  fu  poi  Doge,  creato  Procurator  di  San  Mar 
'e  Cètra,  ai  %.dì  Giugno . 
353  Andrea  Dono  Vcfcouo  di  Chioggia.Parrrarca  di  Grado . 
"'    ria  di  Nicolò  Pifini  alla  LonaconiraiGenouefi. 
Nicolò  Fallerò,  crealo  Procurator  di  San  Marco  de  Ci  tra  i  4  i  2 1 . 
di  Aprile . 

Bernardo  Giustiniano  creato  Procurator  di  San  Marco  de  Cura; 
1 1  g.di  Gennaio . 
3  y  4  Marino  Fallerò  D.  L  li  1 1.  viffc  meli  X. 

Rotta  di  Nicolò  Pi/àni,ei perdita  dell'arcata  all' ifila  di  Saputi*. 
Giouanni  Gradenigo  U.LV.  ville  aniiil.rriLfi  HI.  gior- 
'XV. 

Fortunello  Patriarca  di  Grado. 

Nicolo  Lioni  creato  Prccurator  di  San  Mirco  de  Supra  ì  *  i 
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j.diGiugno. 

Giouannì Delfino D.LVT.  uiflc  anni  liti,  mefì  IL  gior- 
ni XI. 

Guerra  col  Se  tf  fugarti  netta  Dalmati* . 
Nicolò  Giuli 'iniano.creaio  Procurator  diS.Marcode  Sttpr*,t  1 1 8. 
d'Ago  fio. 


Lorenzo  Celfi  D.  L  V 1 1.  uiflc  anni  1 1 1 1.  giorni  1 1. 
Nicoli  Morofino,  creato  Procurator di  S.Mareo  de  Citrt.aì  19.  di 

Settembre  . 
Caloiannì  Paleologo  Imperatore . 
Vibano  V.  Franceie  Papa. 

Francefilo  Petrarca  aVenetit,  abbracciato  (jrhonorato  dalla  Rep. 
mene  una  ctfi'a per fila  habitatione,doue  alprefiente  è  ilmonafilero 
del  Sepolcro. 

Marco  Cornare,  che fu  fot  Doge,  creata  Procurai  or  di  S.  Marco  de 
Supra;at  i^.diGennaio . 
i$6$  Marco  Celjìpadre  del  Boge,creato  Procurator  di  S.  Mtieo  ;ti  12. 
di  Settembre . 

1364  Guerra fittima  di  Candia  diTito,é-  uittorit  di  Domenico  Miche- 
le,  érdi  Luchino  dal  y  erme . 
Giouanni Tofiarinì creato  Procurator  di  S-Marco  de  Vitragi  %.di 

//golfo . 

larco  Cornare  D.  L Vili,  uifle  afini  II.  meiì  V-  giorni 
XXIIII. 
l' moria  in  Candia  di  Nicoli  Grujliniano . 

Pietro  Triuifano  ,  eresio  Procurator  di  San  Marco  de  Supra-,a  ì  6. 

Raffaello  Care/ini  V.  Cancellier  Grande  di  Venctia  .  fitto 
poi  nobile  per  la  guerra  de  Genouefiì  l'anno  i^c/i.efièrcilt  t'officio 
con  la  nobiltà  inficme . 
Pamaleone  Btrbo.creato  Procurator  di  San  Marco  de  flirt,*  ì  1 3 . 
di  Settembre . 

Marino  Stortado  eretto  Procurator  diS.  Marco  def  lira ,  ti  20. 
di  Settembre . 

Andrea  Conurìni  D.  LIX.  uiflc  anni  XV.  meiìIIII.gior- 
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Patte Belegno,  inaio  Procurai er di San Mura de  Vlm ;*ì%.dì 

Nicetò7riuijane,create  Precurater  dtS.Marco  de  Citra-,aitS.di 
Gennaio  . 

Franccfco  Quirini  Patriarca  di  Grado,  Canonizato . 
Litigi  Fofiartni  Dottor,creaio  Precurater  di  S.  Marce  de  Vltr*;*  i 
dt  Maggio . 

Giacerne  Moro,  create  Precurater  di  Ssif  Marce  de  Ciira;ttiz.di 
Ottobre . 

Gregorio  X I.  Francete  Papa . 

Vinciflao  Boemo  Augurio  Imperatore- 

Guerra  quarta  de'T rie/ti  ni, che  non  uolede  pagare  i  daty  con/mi , 
ammazzano  il  Capitano  di  una  galea  che fi  teneua  in  Ut  ria  per  i 
Veneti.  Sono  fèccorfida  Leopoldo  Duca  di  Aufiria.  Finalmente 
rotù  t  nemici  da  Paolo  Loredana  &  da  Taddeo  Giufiimanejrii 
e  fi  arrende. 

Nicolò  Faliero  creato  Precurater  di  San  Marc»  de  Supra  ;  il  primo 
d  Ottobre. 

Guerra  prima  eoi  Cdrrarcji  Signor  di  Padoa,ii 'quale  fabricatt di- 
uerjè fortezze  fu  confini,  ujìtrpatta  intaccando  le  giurijditmnì 
della  Kepubtìea . 

Rotta  tjprefi  di  T addeo  Giustiniano . 

'ittoria  di  Giberto  da  Correggio  Generile  degli  effercitt  Fenetia- 
ni,&  dì  Leonardo  Dandolo  wfìtme,bauuta  da  (ore  de  Padovani, 
é-  de  gli  Vngart  con  la  prefi  del  Vaiuùda  di  Tranfiluanta . 
l'ntonain  quel  giorno  mede/ime  de  Zaratin't,&  uittorìa  pur  ntl 
predetto  di,de7 urchi \tlqualgietno  effendi  la  fefi tutta  di  Sa» 
Mai  aliano,  è fótennizata  dalla  Rcpubtica  a  perpetua  memoria  e- 
gni  anno  in  perpetuo . 

fornaio  Patriarcadì  Grado,  fatto  poi  Cardinale. 

Pietro  Gittliinianocreate  Preetitalor  dtS.Marcode  ritrai  ai  tt. 

Fitoio  importante  nel  Monattero  delle  f'ergini,  arde  il  tutto. 
Pietro  Cornare  creato  Precurater  di  S.  Marce  de  Supra  ;aìì6.à 
C  mère . 

mutiteli  Ullerofino  ,chefnpei  Vege,  create  Precurater  di  Sjb 
Uitarc» 


li  San     I  , 
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VENETO, 

i  a/  25.  di  Luglio. 


Guerra  di  Leopoldo  ArcidutA  d^ufiria,  é  Gieaanni  di  Piacenti- 
ni fu  ere  dia  Vejcotso  di  Vénetia,  -vedi  Ac.59. 

Guerra  onaua  de  G  enouefi  a  Tcncde,é-  a  Chioggia  per  set  fifone  di 
Andronico  figliuole  di  Caloìanni  abbacinate  dal  padre,^ dtfefi 

Giouanni  Trini  finn  cretto  Prccurator  di  S.  Mar  co  de  Cttra,*ì  2  4. 
Vrbano  VI.  Napolitano  Papa .  (dì  Fcbraio, 

Ltjdóuico  Donalo  I.  Cardinal  Veneto  creato  da  Vrbano.  . 
Vittori*  di  Vinario  Pi/ini  ad  Anzo . 
i^fn/uiìfe  detta  Cii/À  di  C Aitar»  netta  Dalmatìa  . 
Giouanni  Araadeo  Vefcouo di Caftello ,  Se  poi  Cardinale. 
Angelo  Corero  Vefcouodi  Caftello,  &  poi  Pap.t,dercoGre- 


oXII. 
Perdita  di  Cbit 


■*  A  Pois  di  Vittorio  Pi/ini , 


I 


Taddeo  Giufitmano  primo  a  profperar  netta guerra  co  Gmouefi, 

iprtfi  delta  ricupera/iene  di  chwggia . 
V tuona  di  Carlo  Zeno . 

Ricuperatane  detta  città  dì  chtoggt*  tolta  a  G enouefi . 
Perdita  di  T rieHe  occupata  da  1  Tedejchì . 

Vittorie  Pi/ani  CapiiAneiltuNre  del  tempo fio ,  musre.é  è  fììmo 
dal  popolar}-  dal medejìmo  portato  co  molto  honorc  ai'.  Antonio. 
Perdila  delta  città  di  Treui/è . 
Michele  Morofino  D.  L  X.  vitfe  meli  TI  3 1.  giorni  V. 
Antonio  VenieroD.LXI.viflè anniXVHI.mc.il.  giorni  III. 
Pelle  importante  in  Venata. 

Leonardo  DAndolo  Cauattert,  creato  Procura tor  dì  S.  Maree  ;  de 

Vitragi  \6.diMarza. 
G ìouAnni  G radenigo,  (rute  Procurai  or  di  San  Marco  de  Supra,ti 

18.  di Giugno. 

Luigi Loredano,crtate  Pret.dtS.MarcodcCìtraal a.,di.Nvutmb, 
Vrbano  Patriarca  di  Grado. 
Cor/a  -viene  a  diuotìone  ditta  Republic* . 
Nicoli  Venterò  figliuolo  del  Doge ,  prende  per  don»*  Petronilla 
Duchejf*  deli  Arcipelago . 


.38j,Giouanni  Loredano  Primicerio  di  San  Marco  ,  Vcfcono 
g 
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,  di  Cartello. 

Pietre  Mtcemg» ,  creilo  Preeurater  di  San  Mure»  de  Cium  a  i 

19.  di  Settembre  ■ 
Michele  Sieno,chefn  poi  Doge.creatoPricuratorJi  San  Marco  ,de 

Snpra  ;.*/// 30.  di  Dicembre  .  *  . 

Confederaiionecol  Dita  di  Milano.ty Jeconda guerra  del  Cèntri 
(i,con  U  rìcuperatione  di  Trenijì ,  di  Ceneda.&d' altre  lerre.r} 
Caflella.  "  ■        K<    ■',  . 

icijiiijla  nella  More*  delle  città  et  ArgerjrdiNMfolitfrim*  peffcdu 
tedi  Ergina  moglie  di  Pietro  Cernire.  :  va  u'  \\ 
Pelle  notabile é danno/a  nella  città .       ■■■    :■.  >| 
Bonifacio IX.  Napolitano  Papa.  ...  u  ■  ■■ 

Francefco  Landò  Patriarca  di  Grado .  creato  poi  Cardinale 
"anno  141 1  . 
Francefco  Faliero  Vefcoiiodi  Caftello.      ■  , 
Pietro  RolTi  V I.  Canccllicr  Grande  di  Vénetia . 
■-Marce  Zeno;  creato  l'recttraior  di  San  Marco  de-lira,  ai  ifyJi 

Luglio: 

Leonardo,  altri  Geronimo  Delfino  Vefcouo  di  Cartello. 

Emanucllo  1 1.  Psicologo  >  Imperatore . 

Deficit-rato  ò  Defìdt rio  Lucio  V 1 1. Canccllicr  Grande  di  Ve 


I3j)tf 
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•397 
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rea  to  Prie  umor  di  San  Marco  ;de  feltra,  a  i 
•0  Procura/or  di  S. Marre,  de  Citra  ,ai$0,  dì 


Benedetto  Soran^o  1 

iq.dt  Ottobre. 
Giouanni  Barbo  creai 

Neutmbrt . 

Giouanni  Vito  V 1 1 L  Canccllicr  Grande  di  Vcnetia . 
littoria  de  i  Veneti  hauuta  tn  Piceli 'armata  di  donarmi  Gtle*\ 

<(f  Vijcentc  Signor  di  Milano . 
FrancclcoBébo  Primicerio  di  S.Mareo  Vefcouo  di  Cartello. 
Giouanni  Barbarico  Cavaliere,  creato  Procarator  di  S.Marce  ;  il 
i  Z'di  Nouembre . 

«'Mietete Steno D.LXIJ. uifTc anniXII L giorni  II I. 
.0 1  Albirtoe 'Roberto  Inp. mene  a  Venula,  ruotili»  fjr  fileggiato  fi- 
tenuemente  dalla  Rcp. 
\Prhuipeffa  codetta  ci  Seal  pepa  in  Palazzo  dai  Hegeju»  CeftiH- 
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Carlo  Zan  Cavaliere,  ertale  PreeurateT  di  S. Marco  de  Supra,  *  ì 
to.  di  Dicembre. 

Guerra  usuato  GenouefitJr vittoria  di  Carlo  Zeno.tercieclie  ìnri 
iratofi prejfo a  Modwtton  Bancican  Frahce/e  Gauirnaier  dt&e- 
noua,ehe  haueua  g.galee.-j-naui  et  i.ga/e4zze,vrntitaeen lai  al- 
lemanì,lo,vùifcton,viidiciga!ee,&  prefffioo.Genouefi  d'inani 
di  lare  5  oo.  fece  illalirc  il  -^giorno  di  Ottobre  del  detta  anno. 

Acquisto  per  li  Venete  di  Vtcenz.*,di  Feltre^i  Ctmd.it di  Belluno, 
di  Baffìviré-  d altri  litighi . 

ìiterr*  terza  con  Frante [co  Carrarefi  Signor  di  Padella. 
InnoccnrioVII.  da  Sulmona  Papa. 

rquttte  del  Vote  fette  di  Rovigo . 
Luigi  Mareftnocreaie  Preturater  di  Sax  Marco  de  Pina;  ai \g. 

di  Nominine. 
Nv  Veliero  Patriarca  di  Grado- 
Acquetta  delle  cttù  di  Padoua&di  Verena. 
Fuota  arde  la  cima  del  Campami  di  S.MaTco,^ fi  rifa  pei  di  pietra 

urna  meffiaore. 
TomajeMncemge,(be  fa  poi  Dage,create  Proeurater  diS.Mareo.de 
>ra  ai  iq.di  Gennaio. 

jlò-dii jiherardo  I  X.Omcdlier  Grande  di  Venetia. 
unni  Piumato  X.CanciilicrGrandt'di  Vcneria. 
Grcgoeio  XII.  Veneto  Papa .  chiamai»  prima  Angelo  della  fi. 
miglia  Cererà  Patriarca  di  C»/ìaniiiiapoti,é- poi  fitto  Cardina 
dal  detto  ln«actntr,afiùnte  f  lealmente  al  Papato,  dalquate  depo 
jlti  nel  Concilio  di  Cefian%s,  resta  Cardinale  &  Legate  perpetue 
delia- Marc  a^-  fi  attor  eia  Rie  anali . 
Leonardo  Dcliino  Patriarca  di  Grado-.  -  ■ 
Filippa  Cerere -,  create  Pracnrater  di  San  Marca  de  SuprM,  ai  18. 

Antonie  More.creare  Prtrurater  di  S.  Marco  de  T'ltra;a  j  .di  Giog. 
onio  Carerà  Cardinal,nipote  dtGregerie,ereaiadaluÌ,c!rf>lh 
■/ceno  Oslienfi . 

Gabriel  Condulmiera,  figliuole divna  firtlla  di  Gregorio,  creato 

da  lui  Cardinale. 
Piena  Morefino  create  Cardinale  da  Gregarie . 
Angelo  Barbarìge  detti/ime  nelle  Jiitnzt ,  &  illuìlrt  nel  C  ucii  e 
g  2 
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di  Ceflanza ,  erette  Cardini/ da  Gregorio . 
Acquili  e  di  Zara  hi  un  io  per  accordi  dai  Re  Ledente» .  : 
ra  col  Re  Sigi /'monde  per  Seèenìco,  ejr  dura  due  anni . 
ì  Aletfandro  V-di Candia Papa. 
Giouanni  XXI I. detto XX III.  Napolitano  Papa . 
Sigifmondo  Boemo  Impilatore. 

lori  una  di  uento,&  di  mire  in  Vincila  inaudita,  per  la  quale  perì 
/ceno  35.  perfine,  ade  a  terra  parte  del Mona'slere  del Cerpufdo 

ni,  (jr  infiniti  colmi,  é  camini  per  la  città , 
Paole  Giuliane,  create  Precuratordt  San  Ultarce  de  Saprà  ai  io. 
di  Novembre. 

Marino  Cariatilo  ,  creato  Procurator  di  San  Marco  de  Sopra;  t  i 
só.dt  Noucmhte . 
i  l:rancL-feo  Landò  Cardinale  creato  dal  detto  Papa . 
i  Lodeuice  Barbe  Monaco  Caftncfc,  riforma  l'ordine  di  S.Benedelt* 
n  Padana  nelMonajlero  di  S.  G infima ,  con  nome  di  Statuii  fon- 
latore  di  fieli, religione. 
!>mafb  Moccnigo  D.  L X 1 1 1.  uifle  anni  X. 
Magtftratt della  Grafitatila  Dagana,delleTanole,àec  banehi  dtl 
l'eulrata,dell:ufiua  ,  (jr  dellt  X.  ofiicif  ,  creati  dalla  Rep.alfkrl 
florida  per  grandifitme  facende  dimercatamtc  per  di  nei fi  parti 
dclmondo,pertf. galee grefi'e  mandate  a  dtuerfè  piazze  con grif- 
fi/ima fiatila . 

Leonardo  Donato ,  create  Profumar  dì  S.  Marco  de  Saprà  a  i  ^. 
di  Feltrato, 

}  Giouanni  Zeno,  creale  Procurator  di  San  Marco  ai  17. 

di  Marzo. 

intento  Centanni,  create  Procurai  or  di  San  Marco  de  Vltra;  a  i 
4.  di  Nonetnbre . 

5  Guerra  feconda  con  Sigifmondo  Imperatore;  nella  quale  Fantine 

Michele,  &  Marino  Car anello  Capitani,  ricuperane  Sarile,  Ciui- 
daldtBelltipo,Seranalle,é-  Feltre,&  la  Mela,  rimettono  i  Smer 
guani  in  Vdtnt,  é-  diffelttono  lajftdio  da  Ciuidale.& finalmentt 
fdine,  leuatoft  dilla fiermtit  di  LodouicoTccehto  Patriarca  di A- 
quilea',  uieric  a  dìnoiione  della  Repuhlica . 
Franeefco  Fofcari,ihe  poi  fu  Doge , creato  ProcuraterdtVtn  Mir- 
co de  dira  ,  olii  1 6.di  Gennaio . 

6  MarcoLandoVcfcouadi Catello. 


i^fetfniSe  di  Sebenico  &  d altre  città  nella  Dalma  zia  per  Ficir& 
Lorfdan»^ fi*  vittori*  contri  Turchi  a  Marmara,  con  acqui]!» 
dimoile  galee  de  nemici,. 
Martino  III  .1.  detto  V.  Romano  Papa,  creato  nel  Conci-: 
Ho.v  , 

Magislrato  della  Mejfeltariacreato  dati 
Carlo  Zeno  Senatore  dr  Capitano  illuftre  dell  età  fi*  v, 
te,tccompagnatoal  fèpolcro  dal  Doge  con  la  Signoria,^  lodato  in 
public o  da  Leonardo  Giuhtniam. 

Fuoco  pervna  fièli  a  arde  lacima.dtlcamp.mildi  San  Marco.  I 
Pietro  Morofioo  dotti  Ut  ino,  creato  Cardinale  nel  Concilio' 
dìCoftanza.  .  ..,  ..  j'  | 

Leonardi  Mocenigo,  creato  Procurata  di  San  Marco  de  Supratl 
imodt  Agofio.  ',  .  7  '.  ... 

M  vfitio  del  Palazzo  Ducale jrdc  le,  cuÙe,  di  San-Marco  coper- 
dì  piombo  .  ■Rj,(,_ni \f  ' 

Bertuccio  ^uirino,ereatoProcurator  di  S.Marce  de  Cifra-fiil^.', 
d' Aprile. 
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4^3  Francefco  Pofcari  I>.  LXIIIL  viflc  anniXXXtm.  rr!(fiVI. 
Salonkchì  città  ncU  Albania  ytene  *  diuottoiie  della  Republtca ,  dr 
fio  primo  Rettor  Marino  Bondomtere^on  titolo  di  conte  . 
Patrajfo  città  nella  Morea  Ufiiata  dall'  Arctuefiouo  alSenato. 
L-tZAreto  fabrìdto  di  nuouo  per  occajione  della  prefintepefte. 
Gtouanni  Imferator  figliuolo  di  Emanuelh.vitne  a  Ventila, fej! eg 

mCagiHwo  de  Getter /latori  *UEmr*(t. ,  creato  dalla  JtepubU- 


Pefie  nella  città,,,  ...   ,-1 

Albano  Badoaro,  creato  Procura  tor  di  San  Marco  de  Citrali  3. 
td-4prilt,.  ■  ,  ,'.  ■,,'/."!;  rW  ■       '    •■ !:;  ; 

Sedi  Dalia,  pacando  per  andare  al  Sepolcro  di  Cirillo,  viene  a 

f'enetia.raccolio  ry  fileggiato  con  filennìtà  . 
{fila  di  Lefina  con  Allotto  depenna  Juo  Signore, "viene  a  diitoiio- 

ne della  Bepublica  ■volontariamente.  . 
Francefco  Malipiero  Vefcouo  dìCaiìelio  . 
Guerracol De/poto  della  Rapa.,  v  .... 
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7 'trrmóto  importatile  con /ponente  deità  cittì ', 
Fumino  Mnkck prende  tifila  di  C  «fiandra  prefii  *  Saltnicchi ,  l* 
firte^z*  di  Platanca  frChritfopetìì  ■- 
Séeitra'grandipimafipra  là  terra  perle firènvdiq.  m'efi  con  limai, 
1426  Guerra  prima  coi  Filippo MaiiaVtficonte  Duca  diUHilane.per  oe- 
\  'i-afhncdclla  fttp.  Fiorentina  colleglli  coVeneti. 
\Aci}iitTio- delti -.  'cittì  di  Brifii*,& vanno  a  riconeficrlaLMam 
V  Dandolo,  r?r  Giorgio  Cornare;  Primo  Fedeltà  &  Rettore  in  ejf* 
Fantino  Dandolo  Dottor  di  Leggi.  -       ><-...  j 
«.V.  *\pKtreLercdanocreatePree.diS.Marcr>deVttr*^ 
i4^7  f  'moria  in  Pòdi  Francese  Bembo  Generate  dètl 'armata-centrati. 
Vtjcontt  con  xqutSte  di  otto  galeoni,  é-'di  Frantefio  Carmtgnxo 
la  Generile  degli  efercitt  Veneti  a  Mattò  ò  Marcabò,  &  acquili  t 
della  città  di  Bergamo. 
Bartolomeo  Donato  .creato  P ree  ara  ter  di-  San Marco  de  Saprà; 
ai  ig.di'JMaggio. 
i  IjtèS  Pefiegrauifiima  èon  mortalità  di  molte  perfine . 
Lev*  &  confederimene  eoi  Re  di  Vngarin  . 
Pietro  figlinolo  del  Re  di  Portogallo  uient  *  Veneti*  Ttcrumoe fe- 
steggiatofilennemente , 

FrarltcrcoBciiaz^anóXI/Oilcdlier  Grarrdcdi  Vcnetta. 
Magi/Irate  de Cooernaion alt 'enfraie'.creato 'dalla  Rep.ér  primi  in 
efjò  Vinciguerra  Giorgi,  t^fmbrofio  Badoaro ,  &  Gif  renino  Con- 
tarinii. 

jlijua  ere/ce  nella  eillà  con grauifiime  danno  degli  habitanti , 
Bologna  fi  off.rifie  alla  Signoria ,  la  quale  noirfacctlla.m*  ìinttr- 
pene  per  accordarli  col Papa,  ■ 
PacetetTjtrco,  trattata  &  condttfi  da  SHueflro  Merefino , 
Rep.  inli imita  cemmefiaria  di  Rauenna  da  Òérzzo  da  Polenta  fio 
Signore      uà  per  nenie  di  tei  Gicronimo  Cantoria  di  getter  no  dì 

■ 

KlijjcjiÌo  I  II I.  Venero  Papa,  detto  prima  Gabriello  Candolme- 
ro  di 'famigli*  popolare;  nipote  di  Gregorio  X  il.  &  creato  Cardi- 
nale da  lui, 

Frantefio  Condulmero  nipote  di  £agenio,cre*te  daini  Cardinale. 
Ptt dita  di  S*lonicckt,e  vittori*  di  Fatino  Miiliele nella  Romania. 
Guerra fieendi  col  Duca  Filippo  Maria  Vifionte . 
Roti*  di  N;eolò  Trini/ano  &  di  Frantefio  Cocco-in  Pi . 


V  jE]N  E  TìO*. 


Vittori* di  Pietro Zoredanea  Rapallo  eentra.GenoueJìineUa  quale 
fa  prigiene.Francefco  Spinala.  Capitano  de  nemici. 
GiocooioTriuifano  creato  Procurator  di  S,  Marco  de  Supra;a  ilo. 
di  Giugno. 

Lorenzo  Giuftiniano  Vcfcouodi  Caflcllo- 
Cent'  Francefili  Carmignuola  Generale  dcgliejfcrtiti  Veneti  de- 
capitato  dalla  Rep.per  l'intelligenza  tot  Imuua  col  Duca  di  Mi- 

lanettmtra  U  Stato  -   

RettaejrprefadiGiergioCornaroinValttlitna. 

Pace  con  Sigìfinondo Imperatore,  inviata  drconclufi  da  Andre* 
Donate. ..  ,  .' , 

Rotta -di  Gatt anelata  a  bntUjuS* giornata  fatta  da  lui  in  difij* 
del  Papa  per  nome  della  Republtca,  come  fio  G  entrale,  con  Nico- 
lo Piccinino  Capitano  del.  Duca  Filippo  occupatere  delle  città  del 
la  chic/à.  altri  dicono  l'anno  di  fipr* .  ... 
Andrea  CoMarin^creato  Procnrtiar  di  San  Marco  de  Citrd.a  i 

$.di  Neuentbrc..  ■ 
Marca  Fafiari  crealo  Precurator  di  San  Marco  de  Citra .. . 
i^I  143*  Nicolo Giorgio Marchefi della  Bondoniza,cir  Signerdi  Carifio  . 
143-7  Guerra  ci  Filippo  Duca  di  Mil*ne,laijital  durai  Jeguenli^.  anni. 
Ckicfà  di  San  ChriiiofÒre  dalla  Pace  vicina  a  S. Michele  da  Mura- 
no, fibricata  da  Fra  Simene,mediator  della  pace  fatta  fra  la  Re 
puhlica.é- il  Duca  predelle. 

Caloianni  Imperatore  1  iene  a  Veneti*  con  9  OQ.beccne3riccuiiie,& 
fifieggiaie  filennemerte . 

AIbcno  1 1.  Duca  d'Auftria,  Imperatore.      ,  ;  ;  r- 

■ia  di  Frante  fio  Barbaro  centra  F  race  [co  Piccinino  a  Brefiia. 
Frattrnao  Scuola  Grande  di  S.  Marco,  ndotu  da  Santacroce  in 

Luprio,  prejfo alU  chiefadi  San  Gieuannitjr  Paole. 
Lilla gi Strato  (òpra  alle  Legne,crealo  dalla  Refi. 
Paole  Cererò  crealo  PrecuratordìSan  Marco  de  V  lira;  ai  6. di  No 
uemlre .  .  ■  1  . 

'inoriadi  Pietro  Anegaro.é-  di  Paris  da  Ledroneper  la  Rep.aMa 
demo  centra  il Vtftente. 
Rotta  di  Mano  Ztne.é  di  Taddeo  EjìtnJcaSali,  hanma  ka  Nico. 
iè  Piccinino . 

Vittori*  a  Trentodr  *  V erena  cantra  Nicoli/  Piccinini  ;  Capitan* 
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fftlle predette  faiiicmi  Gherardo  Dandolo,PÌeiro '  Zmo,Dario  Mt 
lipitr0,(ir  Fr&neefio  Barbaro  Ululi re ** 
Francclco  dalla  Sega  XII.  Onccllier  Grande  di  Vcnecia  . 
1440  Federigo 1 1 1.  Duci d'Auftria,  Imperatore. 

V meris  di  Stefano  Cornarmi  Captano  d 'armata  pfefio*  Sin/idi 
Trento.conira  BiagìoAJfareto  Central  del  Duca  Fìlippo,gtì  irti» 
falere  di  due  Re  prefida  luì  nella  giornata  '■nauaU  con  ■■^flfinfi 
d  Aragona.é-  acquiti  0  di  Ritta  'fjr  d'altre  terre  circonuicine. 
Anjttijl operi  Veneti  delle  città  di  Rtutnna ,  &  di  Cerni*. 
Regna  di  Cipro figlinola  detMarcbeft  di  Moti  ferrai»  ùiene  a  Fétte 

mfcfieggiata'Jolennememe.  - 
Rotta  di  Montechiari  ricettata  da  Nicolò  Piccinino  Generale  del 
Dttcà  di  Milano,ér ricupera  ciò  che  i  Veneti  haueuano fili  C rimi 
ne  fi  in  Chiaradadda ,  & fui  Bergamo/ce . 
Stefano  Contarmi  creato  Procurator  di  S.  Marco ,  , 
I-tetro  Barbo,chefit  poi  Papa  Paole  U-creatoCardinale  da  Eugenio, 
Luigi  Cradenigo ,  creato  Procurator  di  Sa»  Marc» . 
Dr  tua  fio  città  net?  Albania  co  PamaHotti  uengono  a  diuotione . 
Luigi  Loredana ,  crealo  Procurator  di  San  Marco  de  Saprà  ,41$. 
dt  Febraio.  ■  •' ,         ,  "  ■ 

Paolo  Trono,creato  Procurator  di  S.  Marco  de  Cura  ,  ai  ioti  Fe- 
braio. 

Fraheefio  Barbar  igo,  creato  Procurator  di  Sa»  Marco  de  Vltra,*  i 
7.  dt  Febraio . 

Marco  da  Molino ,  creato  Procurator  di  San  Marco  de  Supra,  aij. 
diDecembre. 

\11tgv  Venterò,  create  Procurator  di  Sin  Marco  de  Citra.ai  11. 
di  Gennaio . 

Leonardo  Giusi  iniano,creato  Procurator  di  SXMarcodcVltra,ai 
g.dt  Deccmbre . 

Bartolomeo  Morofino  creato  Procurator  di  San  Marco  de  Vltra,  a  i 

p.  -dì  Settembre . 
Acquadelle  Lagune,  crefie  nella  ciltàcon grane dannode  mena, 
fanti  %  ''■  -..  1  •  . 

Paolo  Ducagino  &  Lecca  fio  fratello  figliuoli  di  Tamufio,  uengono 

gli  fiati  loro  4  Albania  a  diuotione  della  Rep. 
Federigo  Contarmi ,  crealo  Procurator  di  San  Marco  de  Vltra,  a  ì 
l7.dAgpfi,,  ^.v.  :  ■  .  '..     .  . 
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Coftamino  X.Paieologo  Imp.vJtiriio  di  Coftanrinopoli . 

^fl*  n'ir//*  lagune  tre/et  nella  città  con  danno  degli  habitantt . 

Guerra  quarta  col  Duca  dt  Milano,dr  acquifiìfra  quefe  anno  dr  il 
fguenie,di  C hiaradadda,di  C 'affino \,del  Crentonejé,  dr  del  Mcn 
tedi  Srtanza,ej- vittoria  nelflftlapreffì  a  Cafal  Maggiore  cen- 
tra Franco  fio  Piccinino,  Capitani  Gherardo  T>indolo,èr  Giacomi 
Antonio  Marcelle,  Pietro  A uegaro,  &  Antonie  Martinengó . 
'afiual  Malipiero.chefu  poiDoge,  creato  Proeurator  di S.  Mare» 
de  lina,  ani. di  Nouembre. 

Nicola  V.  da  Scizaiu  Papa.  * 

Vittoria  di  Lorenzo  Leredano  preffò  a  Napoli,  di  Filai  Sardo  Cor- 
faro,  per  /aquale  Alfonjo  Re  di  Napoli  /degnato,  fi  confedera  col 
Duca  di  Milano  a  offe  fa  della  Refubltca  : 

Perdila  de/la  città  di  Piacenza  acqui  fiata  per  li  Veneti  poco  aum 
ti,ccnta  prefura  dì  Gherardo  Dandelo,&  di  Taddeo  Estenfi. 

Acquiito  della  città  di  Lodi  per  li  Veneti . 

Rena  di  Andrea  girino  a  Cafal Maggiore ,  rjr  Ji  Michelet to  At- 
lendoha  Carauaggte  . 

Perdita  di  Lodi . 

Pietro  Michele,  creato  Procuri/or  di  San  Marco  de  V  lira,  a»  a;. 

d  A  gotto .. 

chrif  «fero  Moro,  che  fu  poi  Doge ,  creato  Proeurator  di  S.  Marco 

de  Vlira,  aita,,  di  Settembre . 
K^dtqmflo  per  li  V enetì  della  Cittì  di  Crema . 
Vittoria  di  Giacomo  Antonio  Manctlo.prcjfo  a  Sefiafume  del  Ver 

ccllefé,  centra  iSamini  collegati  col  Vìjconie,con  la  prefadtGia- 

uanni  Campefikro  Generate. 
Guerra  di  Ungi  Loredana  con  Alfnfò  Re  di  Napoli  ■ 
Guerra  de  Veneti  col  Conte  Franco/co  Sferza,cr  dura  A,.annt . 
T e/òro  di  San  Marco  rubato  da  Starnati  Greco,  ó"  ricuperato . 
Andrea  Donate,  crealo  Proeurator  di  San  Marco  de  Supra,  ai  16. 

d'Ottobre,       ,  . 
Michele  V  cniero,creato  Proeurator dt  San  Marce  de  Supra,ai  20. 

d'Aprile  . 

Luigi  Sto,  hto,  creato  Procurato?  di  S. Marco  de  Vllra,  ailq.  di 
Se  11  emire  . 

Domenico  Michele  ultimo  Patriarca  di  Grado.et  entra  in  fio  luogo 
ti  B.Ltféz.ò  Ctajìiniane  Ve/c.  di  C  afelio,  et  affìimìde  il  titolo  dt  l 
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Patriarca  di  Grido,  fi  trasferire  il  patriarcato  nella  cittì  di  Ve- 
netta  per  Siila  di  Papa  NicoU,&  e  il  predetti  lirenzo  I.  Patriar 
ca  di  renetta. 
Maffeo  Contarini  Patriarca  1 1.  di  Vcnetia  . 
Trance  fi»  Barbari  Dittar  rjr  Caualieri ,  creati  Procurator  di  Sa» 
Mirco  de  Cétra,  ai  \6.diGennaii  . 

:ofianitnopoll  città  Imperiale  occupata  a  28.  di  Ulf aggio  da  Ma. 
berne  ih  1 1.  Re  de  T urdù  fin  danno  di  tutta  Cbrt/lianità,difija, 
màWn  vano.da  Nicolò  violino,  Gtouanni  Loredani.BatttJla  Grit 
ti altri  CbriSfiani  affai  cosi  Veneti,  come  Genouefi. 
Ftttoriadì  Giacomo  Loredana  nell 'Arcipelago  coatra  ìTurchi/cer 
fi  fina  a  Negnponte . 

Gieuanni  de  Friuli,  creato  Pncurattr  di  S.  Marco  de  Cina,  a ì-i. 
di  Gennaio . 

Califto  III.  di  Valenza  Papa. 

iMadalim ,  e  Natalino  Contarini,  crealo  Procurator  di  San  Mar 

de  Cura,  ai  2.  di  Gennaio. 
Paiqual  Malipiem  D.  L  X  V.  viffe  anni  II 1 1.  me  fi  VI.  gfor 
ni  V. 

Piincipefia  della  famiglia  Dandola  condotta  con  pompa  reale  in fa- 
ùtw  d.il  Doge  fiie  confine . 
^intinto  Diedi  ^creato  Precurator  di  San  Marco  de  V bracai  6. 
di  Noucmbre . 

Terremoto  notabile, con  danno  de  molti  luoghi  debili  nella  città . 
145 S  Pioli.  Piccolomiiii  Sanele  Papa. 

Nicolò  Bernardo,  creato  Procurator  dì  San  Marce  dcVltra  ,ai$. 
di  Marzo . 

45?  i^frte della  slampade ùbri.cendotea  la  prima  nella  in  Veneti*  d* 
Nicolò  lenfinTedefio,nella  ijual poi  fiirifie  Aldo  Manuuo  Eoma- 
10^01  tifiima perjona  nelle  lettere  Hreche.e  Laiinc,rjrdiae/fi a/tri 


■a  di  Pefar 
Mar^o. 


•e  Procurator  dì  San  Marco  de  t'iira ,  ai  34. 


OrJàitoGiiiiiiniano,creati  Precuratir  di  San  Marco  de  Cina;  ai 

1 9- di  Marzo. 
Andrea  BondomÌcroPatriarcaIII.di  Venetia  . 


VENETO.  30 
Mattheo  Pitturi,  creata  Precurator  di  San  Maree  de  Citrali  i  J- 

Chrìftoforo  Moro  D.  L  X  V I.  vi0è anni  I X.'mclì  V I. 

Pi  tnctpcffa  della  fintigli*  Sanuta,condotta  con  rial pompa  dr fi- 
lennilà  in  Palazzo  dal Doge  fuo  conforti . 

Nicolò  Centrini,  creati  Procurato!  di  San  Marca  de  flint,  il  pri- 
mo di  Mar^e . 

France/coZane.creato  Precurator  di  San  Marce  de  f lira,  ai  16. 
di  Marzo. 

Nicole  Seranzò,  creato  Precurator  di  San  Marco  de  F  tira,  ai  ij. 
di  Luglio . 

Guerra  quinta  di  T  rìdi  e  per  danni  fitti  da  quella  città  agli  //uo- 
mini d'lslria}  ma  interponendo/i  1.  Papa  eh' era  Sino  altre  folte 
fé/cono  di  Tncite,compoJe  le  differenze  tra  la  Jtrp.  &  '  Triesti- 
ni, ér  all'incontrala  Hep.xtltt dal Papa,  the  (fio  fietjjt  la  pace 
con  Sigi/mondo  MalatcHa  Signor  di  Rimino  loro  amico  . 

Andrea  Contarmi ,  create  Frocurator  di  San  Marco  de  Sttpra  a  i 
■d'Aprile. 

Guerra  de  Veneti  cominciata  quell'anno  coli  ureo . 
Il  Papa  fi  conduce  in  Ancona  per  andar  tn  armata  ce  Principi  Cèri 
m,  &  fi  muore  . 

Paolo  1 1.  l'enete.dctlo prima  Pietrosità  nobil famiglia  Barbo,ni 
potè  per  firella  di  Eugenio  11  II.  ér  chiamate  Paolo  in  Ponti//,  a- 
10,  per  Paolo  fio  fratello  morto  pothtdi  inr>auz.i,alqualeejJo  por 
laua  grandijùmo  amore . 

t-Marco  Barbo,  creato  Cardinale  da  Paolo . 

Acquieto  dell' Sfila  di  Lenno  fatto  di  Luigi  Loredana . 

Perdita  di  OrfitteCiu/tiniano  General  dell 'armata  di  j.  milade 
fimi  fitto  Meteiltno. 

Sona  (Smorte  di  Andrea  Dandolo  nella  Marea,  occifi  con  I  joo. 
de  no/tri. 

Domenico  T>iedo,creato  Proc.di  S. Marco  de  Saprà,  a  1  %.di  Aprile. 
Luca  da  Legge,  creato  Precurator  di  San  Marco  de  Cttra,at  i$.di 
Giugno  . 

Paolo  Bernardo,  creato  Proctirater  di  San  Marco  de  l'ltra,a  1  q.di 
Ottobre. 

Marco  Corero  Patriarcali  II.  di  Vcnnh,detioda  altri ,  m.t 
h  » 
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errore  Gregorio  - 
ÌGioiunniBarozzi  Vefcouodi  rkrgamo.PatriarcaV.di  Ven. 
466  Maffeo  Ghcrardi  Patritio  Veneto  Generale  di  Camaldoli, 
|  Patriarca  V I,  di  Venetia,  &  poi  Cardinale  ■ 
\Perdit*,ét  rotta  di  Vittorie  Cappelle  Gcner*te,'icettutadaTitrchi 
nelle  More*  fitti)  PatraJfo,& morte  di  Giacomo  Barbarigo  Prou. 
Bernardo  Bragadino„creato  Procurator di S.Marcedc Saprà aij. 
di  Marze. 

Nicolo  MarccIlo,chc fu  poi  Dege,crCato  Procurator  di  San  M*rco.a 
di  CMarxA. 

Nicole  Trono ,  che fu  poi  Doge ,  creato  Procnrater  di  San  Marce  de 
Supra,ai  n.d Aprile. 
4S7  Acquiito  delta  maggior  part  e  dell  Albania,  lafiiatt  alla  Sepublic* 
da  Giorgio  Caflrioia . 
Andrea  Vtndromino,  che  pei  fu  Doge,  creato  Procurator  diS.M*r 
Citra.at  19.  di  Giugno. 

Barbarigo,  creato  Procurator  di S.  Marco  de  Citrali 
6.  di  Agosto. 

Giacomo  Lorcd  ino,  creato  Procurator  di  S.  CMarcodc  Citra,a  > 
di  Settembre 

Gii>uan  Barri  (la  Zeno,  nipote  per  Ibrclla  di  Papa  Paotacrea- 
to  Cardinale. 

ìiuuanni  Michele,  Patriarca  di  Coftanrinopoli  >  creato  Car 
dinaie. da]  Papa  fuoZio. 
Cardinal  Reffano,ie  muore,  <y  tifila  la  fina  libreria  alla  RtfnhUet. 

iihtaVcnetta,accettato,&fifteggiaiefitcnncmht. 
Litigi  h'ofianni  Dottore,  ereato  Procurator  di  San  Marco  dei' tira; 
'  ,dt  Maggio . 

a.69 

470  Perdita  dell rfila  di  Negroponte ,  dififa  centra  iT urchi ,  da  Luigi 
Calao ,  &  da  Paolo  Ert^z 
Lcgadetla  RcpublicaconV {fune  affano  Re  di  Perfi*,irattat*,&ce* 
clufa  da  Cai arino  Zeno ,  nipote  del  detto  fjfuncsjfino  per  la  Dt~ 
[pina  fiat  confine . 
AlcflanJro  d alie  Fornaci, detto  Salone  XIII.  CancclIicrGrJn 
de  di  Venetia. 

.  1471  Nicolò  Trono  D.LX  VII.  uiffe  anni  I.mefi  Vili,  giorni 
I        Siila  1 1 1 1.  dalla  Rouere  da  Saona  Papa . 


Anni  di 

Xfo. 


VENETO.  f% 

iPie/re  Mocenigo,ehe  fu  pei  Doge,  fretta  Precurator  dì  S.  Mirco  de 

Cìtra-,aì  i^,dtNouernbre. 
^éntemoVenier»  create  Precurator  di  Sa»  Marce  dtSupra  ,  ai 
I  ydi  Gennaio . 

Citrina  Cornar*  figliuola  di  Marco ,  futa  Regina  di  Cipro ,  per 
■     I  Giacca  Rejiio  marno,é  adottata  dalU  Rcp.  co  dote  di  cerno  mtlx 
Uifagifirate  de  i  Sepracaflaldi,creato  dalia  Refi.  (ducati. 
Marco  Zanccreate  Procur.dt  S,  Marce  de  Supra.a  il. di  Dcccfac  . 
47  J  fittone  di  Pietro  Mocenìgo  Generale  dell'armi  Venete. 

!  Prencipefià  della  famiglia  (JAierefina  confine  del  Doge ,  condotta 
j  in  P*ta?j,ocen  JoltnmlàéfeìiarcaU . 

Francefio  Zane,creato  Precurator  di  San  Marco  de  Vltra  ;ai\0. 
\  ditJHar\e. 

473  Nicolò  Marcello  D.  L  X  V 1 1 1.  uiflb anni  I.  meli  1 1 1 1.  gfor- 
niXVII. 

Vittoria  di  Antonie  Loredana  a  Statari  centra  i  Turchi . 
Gieuanni  Gradinige ,  creato  Procurai  or  di  San  U\Urco  de  Saprà  , 
ai  ìcrtdAgeito. 
Ksfndrea  Lione, creato  Precurator  di  San  Marco  de  Supra^a  i  i  e . 
dìNsiicmbre.  . 

474  Pietro  Mocenigo  D.  LX1X.  vifli;  anni  I.  mefi  1 1.  giorni  I  X. 
Scalari  ajjcdiaiodinuouodalTurco. 

Regina  d'Pngaria  figliuola  di  Ferrando  Re  d'Aragona  moglie  del 
Re  Matthia:uieneaV-eactia,it,ptmc  col  Cardinale fie fratello,^ 
cenata,  &  festeggiata  con  gran  fo/ennità. 
Giorgie  Leredam,creato  Proc.di  S.Marce  de  Citra.a  i  2  S.dOtleL 
Filippo  Fofian,creaio  Precurator  di  San  Marco  de  Saprà  ,at  1  j . 
"  Neucntèrc . 

Bernardo  Giuftiniane  Caualierotcreaio  Procura/or  diS.  Marcendo 
Citra,a  ì  1  ft.di  Decemère . 
47J  Rotta  et  prefa  di  Frane  e  feo  Comari  ni a  Creia.ricetima  daTutchì. 
Retta  rie  cauta  da  Turchi fri  fiume  Lifinzónel  Friuli ,  e)r  ut  refi  a 
meno  il  Conte  G ieronimo  da  Nuueìone.é-  Giacerne  Padoaro  Pro- 
ucditere.ér  t  Turchi  che  erano  alnumeredt  X.  mila,  morii  molli 
di  lere,& petto  afirro  et  a  fioco  ilfaefi fino  alTagliameniofipar 

G  ieronimo  Landò  Patriarca  di  Cofìanrinopoli,. 
UVagiflra/e  dei  dieci  Sani,  crealo  dalla  Jtepublic* . 
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Francefilo  V tnìtn  cretti  Precura  tor  di  S.  Marca  dt  Flirt, 
d  Aprile . 

Antonio  Ertzxt  create  Precitmor  dì  SJiarce  de  Chr*,  ti  3  r,  dì 
Decembre . 

1476  Andrea  Vendramino  D.  I. XX.  vide  anni I.mefi Vili. 
Perditi  di  Croia,dt  Driuafto,&  di  A  Itfiio, occupate  da  T urchi. 
y inerii  a  Scalari  centra  ì  Turchi  di  Antenie  da  legge . 
UcnedttioVtnitro  creai»  Procurator  diS.  Mirco  de  Citrali  io. 
dt  Marza. 

«5  7  1 477  Guidarmi  Mocenigo  D.L  XXI,  vide  anni  V 1 1.  meli  V.gior 
mXVÌIl. 

Pietro  Fofcari  fu  Primiceriodì  S.Marco  nominato  da  Paolo> 

e  da  Siilo  publicato,  C  creato  Cardinale  ■ 
!  Ver  dita  di  Lenito ,  di  Marnine* ,  &  di  Scalari . 
Pefii  grauifiima  nella  iìtiì,con  merle  dt  i  ^o.perfine  sigi  ir  ni . 
| Amento  Loredana  creato  Procurator  di  S.  Marc»  de  Saprà,  ti  30. 
J  diAgoiìe. 

\Mar<a'Barbariga,chtfu  fot  Degenerato  Tmttrum di S. Marco  de 
|  Snpra.a  i  18.  di  Ottobre. 
479  Fuoco  notabile  in pal*%po,ardclcf}*nae  del  Doge,cen  un*  cuba  del 
la  Chtefa  dt  San  M*rco,e}r  fi  faina  la fila  delPiegadi, 
Acqui/10  dell'I  fola  di  Veia,ricadnt*  alla  Refi,  per  la  rimimi* falla 
dal  Come  GiouanniSchinchinello  cognominato  Frangipane,!  cai 
maggiori  nel  Ducato  di  Rinìero  Zeno;la  hebbera  in féude,& rict- 
iiuti per  nomi  della  Signoria,da  Antonia  Vinciguerra  Secretarle 
del  Configlio  de  Dieci. 
Stefano  Maltiera  creata  Proc.diS. Marco  de  Vlira.a  i  3  .dAgofio. 
Gabriello  Loredana  creato  Procurator  di  S.Marcade  VUra,*  il%. 
d  Agosto. 

Felio  Cappella  X I  II  I.Cancdlicr Grandedi  Venetia. 
1 48  [  Vittorio  Soranzo  creato  Procurator  di  San  Marco  de  Snpra.a  ììl* 
dOitebre. 

481  Guerra  de  Veneti  centra  ^ercole  Prima  Duca  Ffienje ,  cagionale 
dall' tnoffèruanza  de  t  Capitoli  con  la  Rep.  per  la  parte  deffo  Du- 
ca. Capitani  in  efii,olire  a  Roberto  Sanf iterino,  r?  Roberto  Mela 
te/la, Pietro  <MarccllotVìiiorie  Soranfyejr  Damiani  Ultore, 
icquifio  d  Adria  per  chnficfilro  da  Mula  . 
Acquifio ,  del  Ptlefint  di  Reuigo  per  il  predato  Pietro  Marcelle . 


oSt 
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xpo. 


.483 


1065  1 


V  E  N  E/TC  ja 

PitUm  di  Bamitno  Mere  tilt  Pule/ella,  &  a  Figari/ ola . 
Vittori*  fu  quel  di  Roma  in  dtfe/à  del  Papa,di  Pietri  Diede,et  Vìt 
tirili  Seranze . 

Piato  de  Prilli  cretto  Precurtter  di  San  Marca  de  Sufr*  \  *  i  l 6. 

Giouanm  Diedo  X  V.  CancdKcr  Grandedi  Vcnetia . 
Rettté prefid 'Antonio Giufiwiano ti 'Bande*».  y  ■ 

Vittori»  di  Giorgia  Vitro  t  Curala. 

Lcentrde  Co»tarini,ereato  Precurtter  diStnMtrce  deCitrt,  il 
primod  Aprile. 


Marco  Barbarigo  D.LXXU  vifle  mpfi  I X. 
Agatino  Barbarige,cbept>tfu  Bcge.create  Pteeartter  di  S.  Mirco 

itprt;  tizj.  di  Nouembre . 
Agoftino  Barbarigo  D.  LXXIII.  uiffc  anni  XV.  scorni 

xxi.  :   

t_ALigtslratode  Superiori  createdalìt  Republica . 
Bertucci  Centarini,  creata  Pmurtlor  di  San  Urfarco  di  Vltra,t  i 

iS.di  Settembre . 
Federigo  Cornare ,  creata  Precurtter  di  San  Marca  de  Vltrt,  a  t 
30.  doitabre. 

Tema/èTriuifine ,  creato  Praeurtter  di  San  Marca  de  Vltrt ,  t  i 
20,  di  Cenntio . 

i486  Gieitanni  Cappelle,  create  Preturaler  di  Sa»  Marco  de  Sopra,  ai 
3.  di  Ottobre. 

Giouanni  Cornare,  creato  Precurtter  di  S.  Mtrce  de  Citrali  1 
di  Nouembre.  \  , 

14S7  Gucrrtcen Sigijmùndo ,ilqi,ale con  ìo.mila famieceupa  Lterra 
di  Re-iere pofeéutt  dilla  Republict . 
Cipro  nobttifwo  R.gno ,  ni,  ne  al  geuerno  della  Jtep.  mediante  la 

Regina  Cantra ,  &  Giorgio  fio  fratello . 
Zaccaria  frdea< e  Caudina,  creato  Precurtter  diSanMtrcode 

Citrt.ti  Marza. 
Réttadell'ejfcrcite  Venete  a  Rouere,  doue  sannieg*  Robert  e  San  fe- 
rrino Generale  dell esercita  Ventilano . 
H*9  •*a*!ir*m$ma  nella  atti  ce»  mei,  od*»™  dtlSvniutrfilt. 

Caterina  Corntra  Rtgint  di  Cipri.vienedepe  li  mane  del  Re  fue 
mante  *  Venetia ,  tjr  ni  muore  fanne  1510. 
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di  cronico  ■  ;  ' 

xpn. 

Antonio  Venìero  creai»  Procurator  di  San  Marci  de  Supr*,  il  fri 
me  di  St4r\o  . 

Gtouanni  Contarmi  creato  ProcuritordiSon  Marca  deCitra,aì 
iz, di  Marza :■  i  s  :  ■ 

1 490  Chrtìiofiro  Duodo  creato  Procurator  di  S.  Marco  de  Vllra,atc,.di 

Genkato.  ' 

1491  Petic.pcreccafionc della  qnalefi crea  l affìtte  di  tre  Signori [epr*  U 

Situiti . 

1451  TomafdDonato  Patriarca  VI  I.  di  Veneri». 
AJeflàrldro  V I.  Borgia  di  Valenza  Papa . 
giuranti*  Noua  creata  dalla  Republica , 
Nicole  Mecenigeercato  Procurator di  San  Marco  de  Suprit,*i  17. 
■  di  Marze. 

Leonardo  Lortdano,che  poi  fu  "Doge ,  erette  Procurator  di  S.  Marco 
,         decifra,  a  2.  di  Luglio  . 

Domenico  MareJìn»scrtato  Procurai or  di  S. Marce  de  Cifra  ,aij. 
di  Decimare. 

PilippeT  rene, create  Procurater  di  San  Marco  de  S:ipra  «jr.itì 
Deccmbre . 

1435  MarfimilianoAug.Ardducad'Auftrialmperarorc. 
Domenico  Grimano  Cardinale,  creato  da  Alcflandro  . 
Magistrato  de/li  tre  Saui /opra  li  Concreato  datU-Sepubllca . 
Pace  con  Sigi/mende  per  le  cojé  di  Ronere,conclnji  dal  Papa . 
Ceauanni  Moro  cremo  Procurator  dì  S.  Marco  de  Cttra,a  iió.di 
AgeSlo. 

<494  Nautgattonc  del/ Indie ,ritreuata  dai  Portegbefi,  ccn grauiftmo 
danno  de  mercatanti  fendi ,  per  la  cefi  delle /pedane ,  ricetiute 
prima  da  fatte  le  proumcìe  Christiane  da  loro . 
Antonio  G  rimani  cicala  U prima  tiolta  Procura tor  di  San  Marco 
de  Cifra,  ai  16.  di  Agefto . 
49S  Lega  Veneta  col  Papa.cel Re  di  Sp*gn*,e  col Duca  di  Milane,  in  no 
me  per  con ferita llefit  de  lori  Station futi  per cacciar  fuori  dita 
Ha  CarhVllI.  Redi  Franciajlqujh-  con feliciti inaudita.dtftc- 
fo  in  Italia ,  haulua  tn  [patio  di  poco  ptìi  di  quindici giorni j  corjk 
tuttala  prouincia.impaurita  il  Papa,rjrta  Reputili*  Fiorentina, 
infàfpeltita  la  t'entta ,  cjrglt  altri  PrtnctfH ,  &  oci'K»ate il  Kegno 
d'i  Napoli  /juafifènza  metter  mane  alla  fpada . 
4-96  Nicolo  Liont, creata  Procttr.dt  S. Marco  de  Fllra,a  i  i,di  Marze. 
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te  Precurater  di  S. Mar  ce  de  Fltra,  4 
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,497<  bugili  ragadi. 
j  Nouembre. 

14^8  Guerra  ctlTurce, preme/fi  centra  alla  Sep.daLodouico  Sforma  Da 

ca  dì  'JMila/io,  &  Centrale  dell 'armata  intoni»  Grimant. 
t4ps >  Clarino  Ltini ,  frac»  Fw.  di  S. Marce  di  V  lira,  di  2.  di  Marz-o. 
Nicoli  T rittìfine .crealo  Frecuralor  di  fan  Marce,  de  Citra,  a  t  2  !>'. 
di  Gennaio. 

1  j  00  Marco  Cornaro.crearo  Cardinale  da  Papa  AleiTandro . 

ÌBcnedetloda  Pe/ire  Generale in  luogo  di  MarchtoT  riuifino  nella 
}  continuatone  della  Guerra  col  Turco  . 

\NicoVe  Michele  Dottor  &  Caualiere  create  Frocurater  di fin  Mar 
I  co  de  Ciir  agalli  14.  di  Giugno. 
| ì  pei  dìtadi      adone  nella  Marca,  occupale  dalT uree  . 
1  j  o  1  Leonardo  Lorcdano  D.  L  X  X 1 1 1 1.  vilTe  anni  XIX.  mc/ì 
. ,  1  Vili,  giorni  X  X. 
\  Marino  de  Garzoni, create  Precurater  di  fin  Maree  de  Citra,a  i  j. 
j  di  Ottobre , 

'  Benedetto  da  Pefir»,crc4to  Precurater  di  fin  MarcodeSupra ..  .. 
tJMarineV  eniero,cre4te  Precurater  di  fin  MarcodeSupra,  412  y 
di  Dicembre. 

Paolo  Barbe ,  create  Precurater  di  firn  Marco  de  Saprà ,  ai  22.  di 

Andrea  Gabrielle  icre4tePrecur4ior  di  fingane  de  Vltra  ai 

22.  dì Dicembre. 
Pio  III.  PiccolominiSenefcPapa . 
Giulio  1 1.  dalla  Rouere  Saonefc  Papa . 
DomenicoTnuifino  Caualiere ,  crealo  Precurater  di  fi»  tafano 

deVhra,aii.diAgoflo. 
i-Marc  Antonie  teiere/ine  CauaHere  ,  creale  Precurater  di  fi  n 

tAfarco.a  i  23  .di  Ago/le. 
Lttca  Zcno.crcate  Precurater  difinUHarco,  de  Vitragi  $.di  Set- 
tembre . 

Antonio  Soriano  Patriarca  V  III.  di  Venetia.  1 
Fuoco  importante  nel  Fornico  de  tTedcfcbi. 
Toma/e  Mocenigo ,  create  Precurater  di fin  Marre  de  Vltr* ,  m  ì  5.; 

di  Maggio.  i 
Doni  enne  Marine,tte4te  Precurater  di fin  Marco  de  Cilra.a  i  1 6'. 
dt  Giugno. 
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Mèrco  Antonia Saltellici) finitore  illufire  delle  cofiVeneie.hener* 
to  (y  prouifienaie  dulia  Republict ,  muore  in  Veneti* . 

Antonio  Trono,  create  Precurator  di  San  Marce  de  Cura.alti  j.di 
Settembre . 

Lodouico  Contarmi  Patriarci  I X.  di  Venetia. 
Vittoria  de  Veneti  in  Cadore  centra  t  T edefihi . 
Acqui  le  della  città  di  Triejle  . 

Dtjjèla tiene  della  terra  di  Ttume,ar(à  da  Angelo  Triutfino  Gener. 
Lega  di  Cambrai  de  i  Principi  /aprenti  del  mondo ,  centra  la  Jtep. 

tona  dell'esèrcito  Veneto  in  Giaradadda,&prefi  di  Bartolomeo 

d  Alatane  Generale  dell'armi  Venete. 
Andrea  Veniero.cretto  l'roc.di  S. Marco  de  Supra.a  18.  di  Luglio. 
Perdila  della  città  di  Brefiia,dt  Bergamo,  tjrquafidi  tutto  k  fiate 

di  terra  firma. 

Fuoco  nellAr finale  rouiiia  diuerfi  cafì  alt  intorno,  al  cut  turno  tre 

Ventita,een  morte  dt  2 1 .  perfine . 
Giorgio  Cernirò  Caualiero.creato  Procurato»  di  San  Marco  de  Ci' 

iraai  11. diMar^o. 
Andrea  Gritn,  che  pei  fu  Doge,  creato  Procitrator  di  San  Marco  de 

Supra,alli  12. di  Aprile. 
Infirmili  nniuerfilc  con  fèbbre  per  fit  giorni,  ammala  più  di  20. 
mila  perfine . 

Ini  omo  G  rimani,  che  poi  fit  Doge,  creato  la ficondi  mila  Procurai 

ter  di  S.  Marco,  de  Supra.alli  21,  di  Decembre. 
Luigi  DaidaniX  VI.  CancellierGrandedi  Venetia. 
Francesco  Argentino  popolare ,  creato  Cardinale  da  Giu- 
lio li. 

y^fcquifie  di  Brefiia per  Andrea  Gritti,C perdila  di  ejfa,  ejr  di  Crt 

mata  pochi  giorni. 
Ltga  col  Papa  &  col  Redi  Spagna ,  per la  quale  fi  rimette  in  St. ire 

M-fiimiane  Sferza  Duca  di  iMittno ,  prenediior  del  campo  Pae 

h  Cappello . 

Frana-fco  Fafuolo  XVII.  Cancellici-  Grande  di  Venetia . 
Legacci  Redi  Francia. 

Terremoto  hrrrtbile.per  le  quale  u-mno  a  terra  cafi  c  cipanilì,etag 
giano  cinq,fiatue  marmoree  dalla  cima  della  C  lue  fi  di  S. Marco. 
Medm  di  Fiorenza  fatti  nobili  Venetiani.nellaper/ona  del  Cardi- 
!  noi  Giouanni,  the  fu  poi  Leene  X.  édi  Giuliano 'jkofrMtlU* 


VENETO. 


109B  1 
1090  1 


Leone X.  tic-  Medici  Fiorentino  Papa. 

Rotta  di  Bartolomeo  tf'^Aluiano  Generale  dell 'efferato  V tutto ,  a  l 

Cretti  ,jiil  territorio  V tctntitio . 
F  aoco  import. ini  e  in  Rialto  dii/ruggt  più  di  ^o.pfjiij dt giuda ■■ 

ti,  &  incendio  in  quel  puma  nel  Monafterto  dellt  Crocicchitri . 
Marco  Bolani, create  Pmuraror  di  San  Marca  de  Saprà  .anj.di 

Ricuperatone  diBrefiia,  occupata  prima  da  gli  Spartitoli. 
Rouigoprefòd-i  Domenico  Centanni. 

Fatto  d  arme  a  Marignano,ér  vittoria  del  Re  di  Francia,perl'aiu- 

dtUtgtmtVtnetiant. 
Ricuptraitonc  di  V  trona^lenuta prima  dalt  imptratetf,  &  di  Brt- 

fila,  nella  quale  tntrtptr  la  Rtpublica  Andtta  Grilli . 
Zaccaria  Gabrieli»  (nato  Precuraior  di  S. Marco  de  Vltra ,  a  i  2  8. 

di  Aprile . 

Luigi  Prjàni,  creato  Frocuraier  dì  San  Marco  dt  Supra ,  a  ì  1 8.  di 

UMaggio . 

Giorgio  Emo  ertalo  Proc.di  S.  Marcode  Citrati  20.  di  Maggio. 
Franttfco  FojèariGaualtcrtcreateProcuraterdiSan  Marte  de  VI 

ira  ai  17.  di  Maggie. 
Lorenzo  Lortdanefigliuolo  dtlTSegt  'creale  Precuraior  di  S.  Marco 

de  Supra.il prime  di  Giugno  ■ 
Luigi  da  Molino.crtato  Precuraior  diS.  Marco  dt  Cifra,  ai  i.di 

Gnigno, 

Gierommo  Gìufiiniano  creala  Precuraior  di  S.  Marco  dt  Fina ,  a  1 
3.  diGiugno. 

Gian  Pietro  Stella  Caualiero  XVIII.  Gincellier  Grande  di 
Venetìa . 

Franccfco  Pi  fan  i,  crea    CardinaJed»  Leone  > 

Acqua  notabìlipma.crejce  per luttaUcmkcon  danno  deimerca- 


Carlo V.  d'Auftria  Imperatore. 

Antonio  Grimani  D.  L  X  X  V.  uifle  anni  I.  mefi  X.  giorni  1 1. 
Fuoco  imporla/ile  ne/i  Arftnale  ai  tg.di  Gtnnaio,con  morte  di  ita 
qut  perfine. 
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i  ;  2  :  Adriano  V  L  da  Tratetro  Papa. 

Domenico! riaifàne  Gener.d'  armaia,mhre  Solimano  àffedia  Redi. 
Giacomo  Soranzo.creato  Precurator  di  San  Mata  de  Sapra.a  i  2  6. 
di  Marzo . 

Marco  Grimapi  .cbcfupoi  P.uriarcadt  Aquilea;creal»  Frtcur-di 

San  Marco  de  Cilrit.a  i  i  6.  dillo . 
Frana/co  Cornaro,cbtfu poi  Cardinale ,  (reato  Procuralor  di  Sa» 

Marco  deVltra.ai  28. dtUlfarty. 
Marco  d.i  Molino,  crealo  l'/ecuraior  diS.  Marco  de  Cura  il  primi 

di  Giugno . 

Litigi  Pafqualigo,  crealo  Proc.  di  S.  inarco  de  Saprà,  a  i  15.  dillo. 
Pietro  da  Pcjaro.crcaio  Procnrator  di  San  Marco  de  f  lira, ai  29. 
delio  , 

Andrea  Giujlintane,create  Procuralor  di  S.  Marcodt  Cìtra,ai6. 

di  Luglio . 

And-  ea  Lieni,creaio  Procuralor  di  San  Marte  de  Saprà  ,ai  it.di 

Lugli*. 

Andrea  Cafoni,  create  Pretura/or  di  S.  Marce  de Cina ,  ai  10. 
delio . 

Francefio  Friuli,  ereale  Procuralor  di  San  Marco  de  Sapra  aiìj. 
delio.. 

Carlo  UUoroJìno,  creale  Pmurator  di  San  Marco  de  Vllra,  ai  18. 
di  Settembre. 

Giaaannid*  Lcgge.crcaie  Procitrater  di  S.  Marce  de  Saprà  ai  19- 
et  Ottobri.. 

ruteno  dimani,,  creato  FrocuratordiS.  Marco  de Saprà  a  i  2 J. 
dtGtnnaia.  '.  .'.  1.  ■ 
1 J  2  5  Clemente  VII.  de  Medici  Fiorentino ,  Papa . 
Andrea GrirrìD-L  XXV  ì. 

Amenti  Mocenigo.creiie  Procura/or  di  S. Marce  de  Citra,  il prime 
di  Marze . 

Amento  Cappello.c reale  Preotrater diS.  Marco  de  Vltra  ;  a  i  S.di 
Matta. 

Nicolò  A  urclio  X I X.  Caneellier  Grande  di  Venetia" . 
.  1524  Uonardo  <Jlfeccntge,creato Precurater diSan  Marco  de Supra,a i 
Z.diOitoLre.  -  ii  '. 

Luigi  de  Fruii  create  tmuram  di  San  Merce  dt  Citra,  ai\.di 
Ottobre. 


Anni  di 
Ven.  ]  Xpo, 
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Patio  Cappello  Caualìcn,  creala  Procurato!  di  San  Marco  de  VI- 

traaió.di  Ottobre. 
Gteronimo  Diedo  XX.  Cancdlier  Grande  di  Vetreria  . 

Gafparoda  Molino,crtat9  Procurator  di  San  Marco  deCitra.ai  6. 
di  Giugno . 

Pietro  Marcella ,  creato  Procurator  di  Sa»  Marco  de  Vltra  ,aii$, 
di  Giugno . 

Lorenza  Pafjualigo ,  creato  Procurator  di  San  Marco  del' lira,  a  i 
17  ji  Giugno. 

Luca  Trono.creato  Procurator  di  S.  Marco  de  Cìtra.ai  f.diGenn. 

Jtem*ptlfa  mtfertbilmente  a  /accodagli  Imperiali .  - 
|  Fram  efeo  Cornar»  Proc.di  S.Marco.creat»  Cardinale  da  Clemctc. 
\rJUarin  Grimani,  creai»  Cardinale  da  Clemente . 

Fuoco  nel  mona/fero  di  Sf  Maria  delle  Gratti, ér  nelchio/lro  delia 
chiefa  di  finto  Stefano . 

rancejco Mocemgo.creato  Procnraitr  dì  S.  Marc» de  Cifra,  ai$. 
di  aprite. 

Antonio  de  Frinii ,  creato  Procurator  di fan  Marc»  de  Ci  tra,  a  i  j. 

di  Maggio .  .  -  i 

Giouanni  Pifant,trcalO  Prccurator  di  San  Marco  del' lira, ai  ; 

di CJJi 'aggio. 

Vincenzo  Griman'hcreato  Procurator  di  San  ìMareedc  Citra , 

%.4Aprilt.    ■  ■"■  .-,  ■  ■ 

Andrea  de  Fra  nce /chi  X"K  T.Cancdlier  Grande  di  Venctia. 
Francefili  Sforza  1 1.  Duca  di  Milano^icne  a  Vene  ita,  raccolte,  rjr 
fciieggiat»  jòlennemente . 

Lorenzo  GiufiinianOiCreato  Procurator  di  San  Marco  de  Cina,  a 

di  telaggio. 

Gteronimo  Zeno,crcato  Procurator  di  San  ^Marce  de  Citra,ai  i  ij 
d-Agoflo. 

Machina  nebibfiima  della  Scuola  G  rande  della  Mìfìrìcordia,fendt 
ta,& cominciala  fui 'modello  di  Giacomo  Sanguino  Architetto 
folto  il  guardianato  di  Francejco  F eletto  cilibcrrimo  Oratore . 

Monache  di  San,Siconde  trajptriaie  allaGiudtcca  inSan  Cejmo 
Cr  Damiano,  &  concejfo  il  luogo  alt  ordine  de  gli  efi '<r «ami  - 

Fuoco  notabile  mila  cafa  Corsara  dilla  Argina  fi  canal  grande  a 
SanMauriito. 
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France/co  Donato  Caualiero,che  fu  poi  Doge.creato  Procurator  di 
S.  Mirco  de  Vltrà,aì  2  j.d  Oi  taire . 
fuoco  importante  neW Affinale . 
Paolo  1 1 1.  rarncfeitoraanoPapa, 

Daniello  Jtiniero,create  Procurator  di  San  Marca  de  Supra,ai6.di 

Dicembre.  ■ 
Pietro  Lando.che  fu  pei  Dlgt,Crettt  Procurator  di  S. Marco  de  Sii 

pra,ai6.iiFcbraio. 
Ga/paro  Contarmi  Senatore, & Fìlofifoacutifimo,creato  Cardini 
leda  Paolo. 

Ictjiia  ere  (ce  nella  città  co»  grati  danno  di  molti  mercatanti . 
Jèrarit  nuona  di  rincontro  al  palazzo  fublico  ,fìndata  &  eomin 
data  per  ordine  di  Vittorio  Grimani,é-  d  Antonio  Cappelle,  Pro 
curatori  de  Sopra  di  San  Marco,  fui  modello  di  Giacomo  Sanfo- 
limolerò  prouijìenato . 
Girolamo  Leandro  dalla  Motta  del  Friuli  creato  Cardin.da  Paolo. 
Andrea  Cappello^create Procurator diS.Marto de  fltra ,  ai 8.  di 
Giugno. 

Gicronìmo  Bragadìno,creaio  Procuram  di  San  Marco  de  Vbra,ai 
ìo.di  Giugno. 

Gicronìmo Marcelio.creato  Procurator di S.MarcodeVltra,aì  13. 

diGiugno.  .1 
Giacomo  Cornaro,creato  Procura/.  diS.Marcodeyltra,a  dì  ditti. 
Bc>nardoMore,cieatePrecuratordtSanMarcodeVltra,ai  i$.di 
Giugno. 

Giulio  Centarini,create  Procurator  di  San  Marco  de  Vitragi  1 1 . 
di  Giugno  ■ 

Giovanni  da  Legge  Caualiero^creato  Procura/or  di  S.  Marco  de  Sa 
pra.il  prime  di  Luglio.  ; 
RciroLando  D.L  XX  VII.  vifle  anni  VI.  mefi  Vili. 
Pietro  Grimaniscreato  Procurator  di  San<JtfarcodeSupra,ai  I J. 
d'Aprile. 

Alexandre  Contarini,  creato  Procurator  di  SXMano  de  Cifra,*  i 
j.dì  Giugno. 

t'incenza  Cappello,  creato  Procurator  di S.iMarco de Supra,  *  ì 
li. di  Gennaio  . 

Pietro  Bemèo.iuomo  eccellenti/imo  nelle  lettere,  creato  Cardinale 

da  Paolo   v  " 
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Guerra  con  Solimano  Imp.deTurcni  permare,&  nella  Dalmati*, 
&  lega  con  Carle  cui  Papa  centra  il T uno ,  Generali  Ficca- 
lo Cappelle  per  la  Kcpublica,<~M*rte  Crimanì  Patriarca  d  Aqtii 
Ica  per  il  Pontefice,^  Andrea  Doria  per  t Imperatore . 

Auditori  Nouifi 'imi delle  caufè  di  terra  firma  fino  aduna  certa 
fomma,creati  di  nuouo . 

Seba  Filane  Giuflimano  Caualiero.create  Procurator  di  S.  Marco  de 
Supra.a  i$o.d\sfpriic. 

Luigi  Gradenìge,create  Procurator  di  S. Marce  de  Supra.a  ilo.  di 

■  •igeile  ,  : 

Nicoli  Bernard*,creaio  Procurator  di  S.  Marce  de  Supra.»  1 14.  di 
coraggio. 

Tomafi  Contarini.crcate  Procurator  di  S.Marco de  Citra,  ai  1  j. 
di  Marze . 

Andrea  Cornaro  figliuolo  di  Giacomo ,  Vcfcouo  dì  Brefcìa , 

creato  Cardinal  da  Paolo . 
Francefco  Donato  D.LX  XVIII.  viflè  anni  V  1 1.  mefi  V  I. 
Nicolò  de  Prinli,create  Precnrator  dt S.  Marce  de  Vitragi 26.  di 

Nouembre . 


Tomafi  Mocenigo,crcato  Precnrator  dì  S.Marco  de  Supra ,  ai  :o. 
d'Ottobre. 

tìieronimo  da  Pefiro,creato  Prociirator  dt  San  CMarco  de  flirt,  <  1 
g.di  ^faggio  . 

(.Marc  Emonio  Trini/ano,  che  poifii  Doge ,  creato  Precnrator 

di  S.USfarce  de  flira,ai  S.di  Gennaio . . 
Giulio 1 1 1.  dai  Monte  ,  Aretino, Papa. 
FihpfoTrono, creato  Procurato!  di  San  Marcò  de  Supra  ,tì 10. 

di  Gennaio. 

Luigi  Cornaro,  creato  Cardinale  da  Giulio,  &  Camarlingo 
diS.  Chiefa, mentre  fermamele  prefemicofi. 

Lorenzo  Hocca  XXII.  Cancellier  Grande  di  Vcncria  . 

Marc'Antonio  Triuifano  D.  L  X  X  I X.  vific  mefi  X I.  giorni 
XXVII.  v, 

Stefano  T hiepolo  creato  Proeurator  di  S.tJtfaree  de  Vltra,  aió.di 
Giugno . 

FracefcoVcnìcro  DXXXX.viDc  anni  ILmcfi I-giomi  XXI. 
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Pietro  Francefcó  Contarmi  Sommo  Filofofò,  &  Oratore  Pa- 
triarca XII.  diVenetia. 

Mure  Annui»  Geniere  creato  Prtcnrater  di  S.  Mare»  de  C'ara ,  a.  i 
\-]. di  Maggio.  '.  , 

«555  Vincenzo  DiedoprcdarifsimoScnatore.ParriarcaXIII.  di 
Venctia  ■ 

Marcello  1 1  Cerume  da  Monte  Pidciano  Papa . 
Paolo  UH.  Carrafa  Napoletano  Papa . 
i  js<j  Ferdinando  d'Auftrialmperatore.  ..m  ..... 

Lorenzo Priuli  D.LXXXL  vìfle anni 1 1 1. me/i X  I.  giorni 

Villi      ■    ■  ...    ■  : 

Priamo  dà  Legge,creato  Procurttor di SsJtfarco  de  Citrali  6. di: 

Aprile.  .  ... 

Fr.tn.-ejèo  Ce-nlirini,creaio  Procurator  di  San  Marco  de  Sufra,  a  i 
\-. d'Ottobre .  ■  ■    .  i  ,    •■      '  y  • 

i  ;  J7  TohmJò  Co/>tarinì,crealo  Procura/or  di  S.Mareo  de  Cilra,  ai  ly. 
difdar^o.  .  '•    i  - 

Gieronimo  de  Frìuti,thc  fu  foiDoge&eatoPrecitraw  di S.  Mar- 
co de Vlirs,  ai  $o.di  Maggio  ■ 

He  ordino  Vernerò  creato  Prtcuraier  di  S.Mareo  de  Cilra,  ai-}. 

dAgeJIo, 

3  ■JMarckio  Michele  Caualiero.rreato  Procuraior  di  S.  Marcele  Sa- 
prà, ai  i  i.di  Marzo . 
?  Gicronimo Priuli  D.I. XX XII.  viflbanni  V 1 1 1.  meli  XI. 

ì  mi. 

Zaccaria  Vendramìno,creato  Procurator  di  San  Marco  de  Vlira,  a 

3.  di  Settembre  . 
Luigi  Hejiìero,crealo  Procurator  di  San  Maree  de  Cilra  ,*iz$.di 
Ottobre  . 

Giouan  Francefcó  Ottoiwno  XXIII.  CanccIIier  Grande  di 
Venctia . 

s  GiouanniTriuitino  Dottor diLcggi  Patriarca  X 1 1 1 1 .  di 
Venctia-  .tv 
PioIIII.  de  Medici  Milanefe...    ,      ■"■  :r  '    i.' - 

Gietonimo  Grimani,  crealo  Procurator  di  San  Maree t'de  Cilra,  ai 
15.  d'Aprile. 

t  Marc'Anronio  Amulio,&  ikmardo  ts'auaicro,  citati  Cardi- 
:    n;i!k!aPio., ... .    '  i~;  -.'.v  -l* 
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Giacomo  Miani,creato Precuratordt JànMarct  dt  Citra.ai  16. 

dtKjfgtfi». 

Matihev  Dandolo  Caualiero.  creato  Procurator  di  firn -Marco  deFl 
tra,a  i^.di  Ù  ecembre . 
15^4  Mailimiliano  1 1.  d'Aufìria ,  Imperatore. 

Marc' simonie  Gnmani.crtato  Procurato! A  S,Atara de  Vitta,  il 
primo  di  Feltraio. 
1565  Zaccaria  Delfino,  LuigiPifani  ,  &  Giouaa  Irancefco  Co- 

mentluno ,  creati  Cardinali  da  Pio  

Luigi  Mocenigo  Caualitro,che poi fiu  Doge,  create  Procurator di  S. 

Marco  de  fltra,a  nj.di  Feltraio . 
Pio  V.  Giilieri  dal  Bofco  Papa  - 

Colefli  marmorei fiolpiti  da  Giacomo  Sanfiu'tno  Archi  rito, figura 
ti  l'unoper  Nettuno,&  l'altro  ptr  Marte.fignficanti l'uno  le  for- 
re di  Mare ,  &  l'altro  di  Terra  della  Reputiti*,  pefu  alla  (cala 
Grande  del  Palazzo. 

•k  no  Loredano  D.L  XXXIII.  uìife  anni  1 1 1  Lmcfi  V.sior 
ÙVUI.  3  ■ 

'jitrsniwe  Zane  Cattàlitro,crtato  Procurai.  diS.Marcodt  Ciira , 
ai  14.  di  Maggio. 
CartHi*  notabilifiima  nella  città . 

Fuoco  importanti/imo  nell ' Arfi/hh,per  lo  quale  tremo  Fenetia.à- 
rollino  la  Celei'lia  ,  con  dmerjt  cafi  all'intorno  -. 
< aerra  moflaJa  Selim  fmp.de  7  urehi  ptr  lo  Regno  di  Cipro,  &  d:i 
ra  per  4.  anni  fistienti . 
Luigi Mocenigo D.L XX XI III.  uifie anni VIII. 
Perdita  della  città  dt  Nicofia,  &  del  Regno  di  Cipro . 
Lorenzo  da  Mtda.create  Procurator  dìjanMsrc+dc  Citra,ai^o. 
d\sfprtle . 

iekt//i.ino!'fniero,c//efii poi  Doge,ereate  Procurator  di  San  Marco 

de  Fltra.a  1  15.  di  Maggio. 
Nicolò  da  Ponte  Dottor  ér  Cauaùero,che  fu  poi  Doge  creato  Precu- 

r  dt  San  Marco  de  Vltra ,  ai  30.  di  Luglio. 
Federigo  Contar  ini,  creato  Procurator  di  S.  Marco  dt  Supra,*  !  4. 

di  Gennaio  .  • 
Ottonano  Grimani^rtalo  Procurator  di  S.  Marce  de  Cìtra,a  17. 
di  Gennaio. 

Lodouico  de  Priuli,  creato  Procurator  di  S.UtUrco  de  vltra,*  i  1 1 . 
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Francefili  de  Priuli.creato  Procurator  dì  S Marco  de  Suprt^t  i  i  j.' 

dtS  tmma .  - 

itf/ji  7" hiepole, creato  Procurator  dì  San  Marce  de  Cìtra,a  i  i%.di- 
Gennaio  .  .     .  1  :  -■ . 

Vinari*  ammiranda  kauuufid*  Veneti  centra  il  Turco  i.-elit  pu- 
gna nauale  a  1  Cnrz,olart,a  7.  di  Ottobrc.Gcnerale per  li  Rep.Et— 
ba  stiano  f> 'emero  ,pcr  il  Papa  Marc' Antonio  Colonna,&  per  Fitip 
po  Re  di  Spagna,  Don  Giovanni  d '  Aullrta,tuiii  collegati  tnjìeme 

Gregorio  XIII-  Eoncompagno  ISolognefe  Papa  . 
Marc 'Antonio Barbaro.creaio  Procurator di S.Mtrco de Supra,ai 
■/.d  Aprile- 

Gieronimo  Contarini,creaie  Procurator  di  S.  Marco  de  Vitragi pri 
di  Maggio  . 

Gieronimo  da  Mula,  creato  Prtcuralor  di  S.  Marco ,  de  Supra  a  4. 

dt Maggio.  ■  -.  . 

Andrea  da  Ligge,creato  Procurater  di  S.  Marco  de  Citrali  75. 

di  Ottobre  . 

Lorenzo  Corero.creato  Procurater  di San  Marco  de  Cttrt.ai  i%.di 

Oi  tetre.  .  - 

Batti/i*  Meri/itti ,  creato  Procurater  di  San  Marco  de  Flirt,  a  i  S. 

diXtmmtré. 

Andrea  Delfino,  creato  Procurator  dt  San  Marce  de  Saprà  a  i  15. 
dì  Nouembre . 

Paole  Nani,creaio  Procurator  di  S.  Manode  Cura,  ni  2  %.dì  No- 
uembre . 

Fuoco  in  Palazzo  arde  la  Sala  del  Collegio.dcll '  Anthclligio.cy  del 
Pregai .  &  abbrucia  parimente  una  delle  cube  della  Chtejk  di  S. 

Hcnnco  II  I.  Redi  Francia  &  di  Polonia,utcne  a  Ve»ctia,rirciciitO 
cy-fifieggiam/òlenntfi'imamenie . 
Grattino  Stronzo  Cana/tero,creaie  Procurator  di  S.  MJrcj  de  Sa- 
pra a  n  1.  di  Luglio. 
Aadrea  Frizziero  X  X 1 1 1 1.  Cancdli'er  Grande  di  Veneti*  ■ 
Ridolfo  IL  d'Auftria  A  ug.  Imperatore  - 
Pelle  mtabtltftma  nella  cittì  etn  danne  degli  héhitànti. 
PacliTnie/ole  Cai/altere,  create  Procurater  "di San  Mirco  de  F~l- 


Anni  dì 
Xpe.  I 


ì.di^fceHo. 


[Marco  Grimam,  create  Procurato?  di  S.  Mare»  de  Curateti  i  6. 
|    di  Ottobre. 

j77l&baftiaaaVenÌcro  D.LXXXV.  ville  mefi  Vili,  gior- 
i  ni  XX. 

F 'noco  notabile ,  abbruci*  U  fiala  del  Gran  Configlio  ,  é- la  fila 
dello  Scrutinio . 

Paolo  Cornaro ,  cremo  Procura/or  di  San  Maree  de  Vlira,  ai  1 3, 

di  Giugno . 

Chtefia  confiècraia  <d  l'edtntere ,  dr/tndata  alla  Gìudeeca  ,per  fa- 
ro fitto  dalla  Itepublica  sul  modello  diandre*  Palkdio^r- 
chitem. 

578  Nicolòcl.iPonicD.LXXXVI.viflcanniVII.  mefilIII. 

CtleJfaeJro  Crìi  li,  creilo  Proeurator  di  Stri  Mate»  de  Vltra ,  a  i 

.  dìM.ir-e  . 

Vìi/i.  1  \a  Morcfino  Caualiero ,  crealo  Procura/or  di  San  Marco  de 

Citte,  ai  i^.dtDeeembre. 
Beane  t  .figliuola  di  Bartolomeo  Cappello ,  rj-  addotata  per  figlino 
la  dalla  Signoria ,  Gran  Ducheffa  dtTofia/ra ,  per  Don  Francc- 
fio  de  Mediò  G  ran  Duca  fuo  Marito  ;  &  ejfo  Bartolomeo  con  Kit 
torio  fno  figliuolo ,  falli  Caualieri  dal  Senato . 
Nicolo  Vernerò,  creato  Proeurator  di  San  Marco  de  Cina,  a  Ì29. 
di  Febraio . 

Giacomo  Fofiarini  Caualiero,  (reato  Proeurator  di  S.  Mareo  de  Sii 
pra.a  iS.  di  Marzo. 
Gtouanm  '-Michele  Caualiero ,  creato  Proeurator  di  San  Marco  de 
'  Vilna  iiB.  di^fgofio. 

Nicolò  da  Ponte,  nipote  del  Doge,  crealo  Proeurator  di  San  Marco 
de  Vltra  a  e  8.  di  Decembre  . 

jiouaniii  Foi  mcnti  XXV.  CanccIIier  grande  di  Vcncti.i , 
crealo  à  gli  olio  di  Gennaio . 

Ci».  Franco  fio  di  Friuli,  eretto  Proeurator  di  San  Mareo  de  Vltra 
diMarty. 

Sgotti/i  Vallerò ,  Vejcouodi  V 'etona ,  crealo  Cardinale  da  Gergo 

Pafijual  Cicogna,  (he fu  poi  Doge,  1  ré.tlo  Pncuraior  di  San  Marco 
k  1 
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de  Citrati  ip.di  Dectmère. 
i54'i584j  Francefili  Cornare ,  ertale  Precurater  di  San  Mane  de  Supra ,  a  i 
I  24.  diLuglh. 

\Giacome  Emo ,  create  Precurater  di  Saudiane  de  Supra  all'ulti- 
\  me  di  Ottobre . 

•^Agollino  Barbarico  ,.  creale  Procuraier  di  S.  Marco  de  Vltra  a  i 

di  Aprile . 
Siilo  V.  Perctro  da  Monta!»  Papa . 

Prencipi  Guppenefi  vengono  a  Venetta^riceuuiidal  publìco ,  e  fe- 
steggiati fplendtdamente. 
Pannale Cigogiu  D.  L  XXXVI I- vifleanni I X.mcfi XII. 
jorni  X  V. 

Antonio  Bragadino,  create  Procurato?  di  SMarcode  Citrali  io» 
diligerlo-. 

Andrea  Suriano.X  X  V  I.Canceilicr  Grande  di  Vcnctia,  tn# 

tea  i  io.Gennaie~ 
Federigo  Cornare,  V  efiouodi  Padana,  create  Cardinale  da  Siilo  . 
Francejc'e  Duedo  creato  Precurater  di San  Marce  de  Fina,  ai  28. 
di  Oliarlo . 

Luca  Michele ,  create  Precitralor  dkSan  Marce de  Cura  ;  a  ì  lo.di 

Marinò  G  rimani  Cavaliere,  il  Doge  prejhrte.ereate  Precurator  di 
Sa»  Marco  de  Cura,  ai  primo  di  Aprile  - 

•ieuanm  Francefco  Mai  c/ina,  Vefiotte  di  Brejcia,create  Cardimlc 

da  sin» . 

Fondanone  del Pome  di  Riatto . 
I.orenzodi  Priuli  Patriarca  X  V.  di  Vcnctia . 
Vrbano  V 1 1-  Ca  (lagna  Romano  Papa  . 
Gregorio  X 1 1 1 1.  Sfondraro  Mi  la  n  eie  Papa  . 
Care/tìa  notabili f  ima  nella  Città . 

Let  nardo  Dotste  Cstialiere,  creato  Procuraier  di  S.  Marco  de  Ci- 

tra.ai  26.  Luglio.  . 
Innoccntio  I  X.  Fach inerti  Bologncfr  Papa  ■ 
latini  Giorgie,  crca/e  Procurater  diSanMarce  dcl'llra  ai  [5.  di 
Fibrate. 

CTcnime  Vili.  Aldobrandino  Fiorentino  Papa . 
Domenico  Duùdo,  ereato  Praatratirdi  San  Marce  de  Vltra, a  i  1 7- 
.  dtHivemère- 
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Fendanone  della  Fortezza  di  Palma  nel  Friuli  . 
Luigi GiuJ/inìano, creata  Procurator di S. Marco  de Fltra,ai^ . dì 
Cmgm . 

Ciò.  Paolo  Contirìni ,  creale  Procurator  di  San  Marco  de  Supra  a  i 

i  ^.Settembre . 
Marino Grimani  Doge L X  X  X  V I II. 
Pietro  Marcello ,  create  Procurator  di  S.tMarcodè  Cìtra.'a  i  ì8. 

Aprile . 

Domenico  Vico  XXVII.  Canccllier  grande  di  Venetia , 
crtaioai  tj.  Maggie. 
Gìouanni  Mccenigo,crtaia.ProcuratordiS.Marco de  Supra,  ai  4. 

dì  Luglio . 

Hern-'m'o Sagredo,crtate Procaraiordi S.  Marcede Cilra,  a i  1  u 
<JMarzo . 

Lorenzo  Priuli  Patriarca  di  Venetia ,  creato  Cardinale  da 
Clemente . 

Franctfce  Cornare,  Vtfieuù  diT rtuigi ,  creato  Cardinalcda  Cle~ 

Francefio  Manlìca  da  Pordenone  Auditor  dì  Ro!*,creato  Cai  dina: 
le  da  Clemente  . 

(jieuannt  Seranzo  Cavaliere,  crealo  Prectirator  di  S.  Marco  de  Ct- 

iraai  18.  Settembre. 
Antonio  Cicogna,  creato  Prccurator  di  SxZ'arcodtV  lira ,.  ai  j. 

Dicembre  ■ 

Paolo  Parma  Canalicre,creato-Procuralor  di  SanUI  farce,  de  Fl- 
irt,* i  ZJ .Dicembre . 
Coronacionc della  Dogarci!  a Morcfina Grimani.. 
Giovanni  Delfine  Canaliere ,  creato  Procurator  di  S.  Marco  de  Su- 
*,aiiì.Gu,gne: 

mia  a  renella  di  molti  Cardinali,  che  accompagnarer.oìi Pap* 

Giacomo  Pcniero,creal<t  Prccurator di  San  Marce  dcFltr#,*i6.di 

Deccmbre..         '.  ',' 
Zaccaria  Contarmi  caualitre, create  PeecttrafordrS. MareedcFE- 
j.Neuemhre . 

f^A^que  alle  in  Vcnttit.  cen  danne)  aetahiltg'me  de  icOtoxtm- 
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emanili  Bembo,  ertati  Precurator  di  San  Mare»  dt  Vltra,  a  ì  1 4. 

di  Ago/lo. 

Matteo  Zane  Patriarca  XVI.  di  Vcnetia . 
Marc  Antonio  Mtmmo,  urtalo  Preciirater  di  San  Marce  de  Fllra , 
i^.Gtnnaie. 

Luigi  ài  Friuli,  creato  Procura  ter  dì  fin  Marco  de  Supra ,  a  i  1  j . 
di  Neutmbre . 

Bernardo  Coniarini.creato  Proctirater  di  fin  Marc»  de  Su  fra,  ai 

ij.  Gennaio. 
Lagune,  e  lutti  i  canali  della  Città  agghiacciati . 
Antonio  di  Friuli,  creato  Precurator  di  fin  Maree  de  Citra.ai  3. 

di  Luglio. 

Almere  Grìmani,  fratello  del  Dege.creato  Precurator  di  fin  Mar 
deSupra,aì  10.  di  Agofie ,  in  luogo  di  G  tea  unni  Delfine,  eltt- 
V  e  fieno  dt  Vicenza  da  Papa  Clemente  Viri. 
Confideratione  giurata,  eflibtlna  tra  la  Eepabliea  Veneta,  e  quìi- 
la  de  i  Rhett,  pepoli  Ctfilpini ,  ejr  Tra  filini,  /reggi  addtmaudati 
Grifoni,  a  di  11.  Settembre . 


IL  PINE. 
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